Diginzecf  by  'Cooglc  J 


i 


! 

i 


i 


Digitized  by  Google 


M E M O*  R 1 E 

DELLA  GRAN  CONTESSA 

MATILDA 

RESTITUITA  ALLA  PATRIA  LUCCHESE 

DA  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI 

SECONDA  EDIZIONE 

lllujlrata  con  Note  Critiche  , e con  /’  aggiunta 
di  molti  documenti  appartenenti  a Matilda , 


da  CIAN-DOM'ENICO  MANSI 


IN  LUCCA  MDCCLVI. 

Nella  Stamperìa  di  Vincenzo  Giuntini 
CON  LICENZA  DE ’ SUPERIORI, 


Si  vendono  in  Lucca  da  Giufcppe  Bacini» 
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A SVA  ALTEZZA  SERENISSIMA 

RICCIA  RDA  GONZAGA 

CYBO  MALASPINA 

DUCHESSA  REGGENTE  DEGLI  STATI  DI  MASSA, 

E DI  CARRARA. 


ALTEZZA  SERENISSIMA. 


Roppe  più  cofe  ri- 
chiedevanfi  unite  in 
quel  Perfonaggio , che  dovea  eleg- 
gerli in  Protettore  della  Vita  della 
Gran  Contelfa  Matilda , prodotta.» 

a i un* 
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un’altra  volta  alla  luce,  decorata 
con  nuovi  ornamenti , da  non  così 
facilmente  rinvenirti  in  quei  tanti, 
che  fi  avrebbero  potuto  a tane’  o- 
nore  trafeegliere.  Una  grande,  po- 
tente Pr.incipefia,  illuftre  egualmente 
per  le  gloriofe  fue  getta , per  lo  zelo 
della  Religione,  e per  quella  purità 
di  coltumi,  che  la  refero  ammira- 
bile a i più  favj , e fanti  Pontefici  : 
quella  fu  Matilda.  E dove  trovarne 
una  limile,  in  cui  non  uno,  o un’ 
altro  di  quelli  lumi,  ma  tutti  in- 
fieme  rifplendano  ? Siami  lecito  il 
dire  con  libertà  il  mio  Pentimento, 
e ne  chiedo  feufa  alla  voftra  mo- 
della . Voi  lète  quella , in  cui  parrai 
di  rintracciare  tutti  quelli  gloriofi 
caratteri  uniti , e raccolti . Altre  ve 
ne  fono  fenz’  alcun  dubbio  per  lo 
vallo  giro  dell’  Europa  Principetto 
ragguardevoli  e per  la  fublimità  de  i 

na- 
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natali , e per  1’  efercizio  delle  mo- 
rali , e Criltiane  virtù  ; ma  perchè 
andar  noi  in  cerca  di  effe  nelle  più 
remote  contrade  fe  una  così  vi- 
cina ne  abbiamo  non  meno  dello 
altre  tutte  inclita , e chiara  ? Nè 
giova  qui  far  parola  dell’  illuftro 
Cafa  Gonzaga  , in  cui  nafcefte  , e 
della  non  meno  celebre  Cybo  Ma- 
Jafpina  , a cui  paflàfte  , la  nobiltà 
delle  quali  al  paro  delle  più  anti- 
che, e famofe  d’Italia,  chi  è,  che 
non  abbia  letto  atteltata  in  tutto 
le  noltre  Storie,  e non  abbia,  diro 
così , afcokato  dalla  bocca  di  tutti 
i noftri  Scrittori  con  degni  elogj  ce- 
lebrata ? Piacemi  piutolto  ramme- 
morare le  rare  virtù,  con  le  quali 
Voi  in  ogni  flato  vi  di  (linguette  . 

• Nata  Principeffa,  Spofa  di  Prencipe, 
Madre  di  Principeffe,  e Reggente 
di  un  bel  Ducato  y quei  che  rice- 
ve- 
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vette  dalla  Natura  femi  d’  indole 
generofa , coltivati  da  voi  diligen- 
temente, germogliarono,  e crevvero 
rigogliofi,  producendo  a Tuo  tempo 
frutti  di  onore  a Voi , ed  alla  voftra 
. Cafa  ; nè  tralignarono  trasfufi  nelle 
illuftri  Figlie  voftre,  che  eredi  delle 
doti  materne  faranno  non  meno  che 
a fe  (tette  d’ onore  e gloria  alla  no- 
bile , e virtuofa  loro  genitrice  . 
Quindi  quell’  incorrotta  integrità 
neU’amminiftrar  la  Giuftizia,  quindi 
la  clemenza  co’  Sudditi , quindi  la 
liberalità  in  premiare  i meritevoli  . 
Di  qui  anche  quell’  amabilità  di 
tratto  congiunta  con  la  Maeltà  pro- 
pria del  voltro  Grado,  che  vi  fa_> 
amare,  e temere  nel  tempo  (tetto. 
Nè  d’ altrove  quell’  animo  grande , 
che  vi  ha  refa  fuperiore  a tutte  le  • 
vicende  ,»  alle  quali  il  lungo  corfb 
dell’umana  vita  è (oggetto , e quindi 

quel-  . 
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quella  fortezza,  che  non  nella  prof- 
pera,  ma  nell’avverfa  fortuna  lì  ri- 
conofce,  e diftingue.  Ma  fuperiori 
a tante  doti  ammiriamo  in  Voi  un* 
elìmia  pietà,  ed  un  zelo  ardente^ 
per  la  Religione,  che  vi  fate  gloria 
di  profetare;  zelo,  e pietà  familiari 
a Gonzaga,  e non  inofpiti  a Cybo 
Malafpina . Quelti  fono , Serenifiìma 
Signora,  i rapporti,  che  avendo  io 
ravvifati  tra  Voi  e la  gran  Contesa 
Matilda  mi  anno  fatto  nafcere  in 
mente  il  penfìero  di  porre  in  fronte 
di  quell’  Opera  unito  con  quello  di 
tanto  illuftre  PrincipdTa  il  gloriofo 
voltro  Nome.  Non  ofo  efiger  da_s 
voi  la  piena  approvazione  del  mio 
difegno,  perfuafo,  che  fe  amate  di 
far  gran  cofe,  volete  fino  a voi 
ltefta  fottrarne  la  cognizione  ; maj 
foltanto  mi  faccio  lecito  di  fuppli- 
carvi  a permettermene  P elocuzione . 

il 


51  che  confidando  d*  impetrare  dalla 
Y olirà  Clemenza,  in  atteftato  delle 
mie  eterne  obbligazioni  ardi  ito  di 
accollarmi  a baciare  oflequiofamente 
le  fovrane  voftre  mani,  e di  prote- 
iformi con  tutta  la  riverenza 

Doli’  Altezza  Vollra  Sereniflìma 


Dal  nollro  Collegio  di  S.  Maria  Corteiandini 
di  Lucca  i*.  Marzo  1756. 


il  miti  fu  Devotif:.  ed  Obbligatili  Servitale 

Gian.Dotnenico  Manli  della  Congreg. 
della  Madre  di  Dio . 
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GIAN- DOMENICO  MANSI 

A’  LETTORI. 


L Signor  Francefco  Maria  Fiorentini  Gen- 
tiluomo Lucchefe  fu  uno  de  i più  infigni  Let- 
terati, che  nel  principio  dei  pa (Tato  Secolo 
in  Italia  fioriflero.  Efercitò  egli  per  tutta 
la  Tua  vita  la  profefiione  di  Medico  con 
tanta  reputazione  , che  da  Tuoi  Concitta- 
dini meritò  di  ottenere  il  Diploma  , in  vigore  di  cui 
veniva  aferitto  all’Ordine  Senatorio.  Il  Pontefice  Ur- 
bano Vili.  1*  invitò  ad  aflìfierlo  in  qualità  di  Medico 
primario,  onore  che  egli  ricusò,  amando  meglio  trat- 
tenerli in  Patria  a commune  benefizio  de’  fuoi . Nè  fi 
contentò  di  (piccare  (blamente  nella  Medica  facoltà» 
ma  ad  altre  Scienze  ancora  applicatofi  vi  riufcì  (in- 
goiare. Teftimonio  autentico  di  quanto  io  avanzo  ne 
fu  la  Vita  della  Confetta  Matilda,  la  quale  egli  dopo 
uno  Studio  indcfcflb  di  più  anni  fugli  antichi  Monu- 
menti lavorò,  c nell’  anno  1645.  colle  (lampe  di  Lucca 
efpofe  alla  luce.  . Molti  altri  Scrittori  avanti  di  lui 
tentarono  d’  illufirarc  quello  Argomento,  ma  il  pub- 
blico  non  aveva  luogo  di  reftarne  ancor  fodisfatto  . 
Appena  comparve  queft’  Opera  , e potè  leggerli  dagli 
Eruditi,  e apparve  chiaro  quantum  dtjìani  aera  lu - 
finir,  sfolgorò  da  per  tutto  il  giudiziofo  criterio, 
l’erudizione  dei  fuo  Autore.  In  fatti  quando  io  con- 
fiderò il  Secolo  in  cui  egli  viveva,  fecolo  nel  qualt^ 
il  buon  gufto  non  era  che  appena  nafeente  in  Italia,- 
e giacevano  fepolte  quelle  antiche  Memorie , che  poi 
in  gran  copia  nel  Secol  nofiro  fono  fiate  a comune-, 
utilità  diflotterrate  dagli  Eruditi  . Quando  io  rifletto 
di  quanti  ajuti  era  privo  il  Fiorentini,  e con  tutto  ciò 
quanto  poco  egli  fi  dilunghi  dalia  verità,  quanti  ab- 
bagli degli  Autori  avanti  di  lui  abbia  feoperti , e feli- 
cemente corretti , non  podo  non  ammirare  i (ingoiar! 

b ta- 


talenti  di  quello  grand’uomo.  Inciampò  egli  è vero 
talora»  come  avanti  di  me  anno  dimoftraro  iJ  Pagi, 
cd  il  Muratori;  ma  oltre  elfer  quello  un  fatto,  a cui 
anche  i genj  più  grandi  vivon  foggerti , prova  egli  le 
fue  opinioni  con  ragioni  così  vcriiimili,  che  anche  ne  i 
fuoi  errori  rifcuore  fe  non  approvazione,  almeno  la_» 
fcufa,  & il  compatimento.  Non  fia  perciò  maraviglia, 
fe  nell*  età  in  cui  le  Memorie  di  Matilda  comparvero 
alla  luce  fa  ricevuta  quell’  Opera  con  applaufo  co- 
mune degli  Eruditi,  c fe  ancor  oggi  apprelTò  i dotti 
fegue  ad  eflfere  in  pregio.  Al  fine  di  quello  mio  breve 
Prefazio  reciterò  i Teltimonj  de  i grand’  uomini  sì  del 
palfato,  come  dei  prcfentc  Secolo,  che  fi  fono  cfprelTì 
con  lode  dell’  Autore , e con  (lima  particolare  dell’ 
Opera . 

ElTendo  quello  Libro  oramai  divenuto  rarilfimo  non 
tanto  per  non  elTer  che  una  foi  volta  pubblicato  con 
le  Stampe,  quanto  per  la  cura  con  cui  era  cullodito 
da  quelli  che  una  volta  fe  rierano  proveduti,  alle  re- 
plicate illanze  fattene  da  più  d’uno,  penfarono  alcuni 
Eruditi  di  quella  Patria  di  accordarne  una  diligente^ 
rillampa.  Ma  perchè  non  mancalfe  a quella  tra  i fuoi 
nativi  pregi  anche  quello  della  novità  , impofero  a_* 
me  l’incarico  di  corredarlo  con  opportune  Note,  colle 
quali  il  Tello  dell’Autore  venilfe  illuftrato,  o da  al- 
cuni nei,  che  aveva  contratti,  purgato , overò  con_. 
le  Memorie  r più  recentemente  fomminiftrarc  dagli 
Eruditi  , fupplito  . Stimarono  ancora  d’  incontrare  il 
gradimento  di  chi  legge  fe  una  maggior  ferie  di  Do- 
cumenti  appartenenti  alla  Contclfa  Matilda  felle  fom- 
rainiflrata,  ripetendola  parte  da  i Libri  llampati,  parte 
ancora  da  i manoferitti , che  confervano  i ricchi  Ar- 
chi v j di  quella  nollra  Patria,  tanto  dalla  Contclla  be- 
neficata, & illufirata.  Mi  feci  una  legge  di  obedirc 
a chi  potea  comandarmi  , e quindi  fono  nate  le  po- 
che Note  quà,  e là  fparfe  nella  prefente  Impresone, 
e la  ricca  raccolta  di  Documenti  quali  tutti  apparte- 
nenti a Matilda»  che  nell’ Appendice  di  quello  Libro 
fi  leggono.  Alcuni  veramente  ne  incontreranno  i Let- 
tori in  vcrun  .modo  appartenenti  ad  Ella  ; ma  è do- 
ve- 


vere  che  liano  iflruiti  averli  qui  avuto  in  mira  dì 
niente  omettere  di  c>ò  che  viene  dalle  mani  del  Si- 
gnor Fiorentini;  e quelli  Documenti  appunto  nella  pri- 
ma Edizione  fono  già  (tati  pubblicati.  La  mira  de’ pub- 
blici vantaggi  è Hata  l’unica,  che  mi  ha  animato  a 
quella  imprefa  , & a quella,  fe  non  ad  altro  fpero, 
che  gii  Eruditi  faranno  appiaufo  co  i loro  gradimenti. 

Il  ritratto  di  Matilda,  che  qui  s’è  dato  è copia 
di  quello  llelfo,  che  Donnizone  efprcITe  in  fine  di  quel 
codice,  che  prefcntò  alla  Conte  Ila . Il  MciJini  nella 
vita  della  Medefima  fu  il  primo,  che  la  pubblicane, 
c dal  rncdelimo  lo  ricopiò  il  P.  Mabiiionc  nel  Tomo  V. 
de’  Tuoi  Annali  Benedettini . 


giudizio  degli  uomini  eruditi 

INTORNO  ALLE  MEMORIE 


D I M A T I L D A 

DI  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI. 

» 


Lettera  del  Sig.  Cardinale  Sforza  Pallavicino 
fcrirra  al  Signor  Francesco  Maria  Fiorentini 
Medico  nella  Raccolta  delle  Lettere  del  me  de  fi « 

mo  fiammate  ih  Venezia  il  1701.  in  8® 

/ 

IwArte  nella  quale  VS.  è in  pregio  tra*  più  eminenti 
polfclfori  di  clTa  in  Italia,  ha  dato  il  titolo  di  divini 
a’  Tuoi  infegnatori  , perchè  ella  prolonga  alquanto  la 
Vita  de’ Mortali.  Ma  quanto  più  conviene  quello  ti- 
tolo a chi  pollìede  quell’altro  fuperior  talento,  che  fi 
fcorge  nelle  fcritture  di  VS.,  dico  il  trarre  a vita  im- 
mortale i già  morti;  c quei  morti,  che  per  l’igno- 
ranza, e per  l’infelicità  de’  loro  fecoli  giacevano  in 
profonda  oblivione  ; ma  per  I’  eccellenza  dell’  azioni 
adoperate  meritavano  di  rimanere  a perpetua  luce,  sì  in 
remunerazione  della  loro  Virtù,  sì  ad  imitazione  della  Po- 
flcrità.  Io  certamente  nella  Vita  della  Conteflfa  Matilde 
fcritta  da  VS.  non  pure  ho  goduto  di  vedere  cfpofte  al 
Tcatro4dclla  Fama  le  Opere  maravigliofe  di  quella  Santa 
Eroina,  ma  ho  imparato  qual  Mondo  folle  in  quei 
tempi,  e come  fi  govcrnafie  la  noftra  Italia,  di  che 
per  addietro  era  gran  bujo  nel  mio  intelletto.  Fra.* 
1*  altre  lodi  pollo  attribuire  all’  Moria  di  VS.  quelle 
due  fcnza  Jufinga  , l’una  è,  che  vi  fi  trovano  cofe 
poco  faputc,  e molto  degne  di  fa  per  fi  , l’altra,  che 
la  penna  di  VS.  c amica  unicamente  del  vero  non  del 
più  dilettevole  per  la  maraviglia , nc  del  più  accette- 
vole 
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vole  a’  Grandi  moderni  per  P efaltazione  de’  loro  an- 
tichi lignaggi.  Ciò  che  taluno  le  potrebbe  aferivere  a 
colpa  di  minutezza  in  qualche  materia  ; altri  forfè  piò 
giallamente  le  attribuirà  a merito  di  carità  verfo  la 
Patria  non  fenzi  efempio  di  celebrati  Scrittori.  Io,  il 
quale  non  apprezzo  maggior  teforo , che  gli  Amici 
virtuolì,  nel  poffelTo  del  cui  cuore  lì  poflìede  il  meglio, 
che  Ila  in  Terra  ; i enfo  d’  aver  cavato  uno  fpecial 
frutto  molto  preziofo  della  lezione  del  fuo  JJbro,  da 
cui  m*  è rifiatato  il  dono,  che  ella  mi  fa  dclra  fua  cor- 
tefe  Amicizia.  Adunque  non  pur  P accetto;  ma  per 
confermarlo,  c in  alcun  modo  ricoropenfarlo ; anch*_, 
io  le  oflfcro  cordialiffimamentc  la  mia,  e la  prego  a 
giovarfenc  in  ogni  (uo  affare  con  libertà,  c con  fi- 
ducia . 

. Roma  il  dì  27.  di  Febrajo  1666. 


COSIMO  DELLA  RENA 

Nella  ferie  degli"  Antichi  Duci , e Marcbef  di  Tofana 
Jl amputo  in  Firenze  in  foglio  il  lÓpo.  Fag.21.  nell * 
Introduzione  . 

Non  voglio  già  per  quanto  Ila  a me  nel  cele- 
brare P altrui  fegnalarc  Virrà  in  vece  di  acquiftar  me- 
rito confeguir  bialìtr.o  , e venir  tacciato  d’  efer  ricorfo 
nel  vizio  troppo  da  me  aborrito  dell’ ingratitudine , che 
tale  appunto  farebbe  mentre  io  taceffi  P obbligazione, 
che  per  me  lì  deve  in  quello  prefente  racconto  a Fran- 
co feo  Maria  Fiorentini  mio  vecchio  amico  per  la  di- 
ligente ricerca  fatta  da  elfo  de  Duchi  , e Marche!! 
della  Tofcana  , che  ne’fecoli  piò  ofeuri  fiorirono,  tratta, 
& autenticata  non  (blo  da  varj  Storici  , ma  da  una 
quantità  di  originali  fcritture  attentamente  da  lui  ve- 
dute in  Lucca  fua  Patria.  Farei  dunque  un  gran  torto 
alla  dotta  amorevolezza  di  quello  Scrittore  fe  io  avendo 
da  elfo  intefo  il  modo  di  procedere  nelle  grandi  diffi- 
coltà che  lì  opponevano  alP  intento  mio,  e cavatone 
tante  notizie  non  lo  riconoscili  per  fue*  Intendo  di 

CCS! 


così  fare  per  non  defraudarlo  benché  di  già  morto 
della  dovuta  gloria,  facendo  in  quella  maniera  fentire 
a tutti  com’  è giullo  il  merito  che  fi  deve  a*  fuoi  in- 
fegnamenti  per  evitare  in  quella  guifa  chiunque  felle 
avido  di  limi!  lode  a calcare  lo  Hello  fentiero , e dare 
ad  onta  del  tempo  più  di  vita , e chiarezza  alle  no» 
bili  azz  oni  di  chi  relTe  il  freno , c ftdè  ai  governo 
di  tanto  illullre  Provincia. 

MONSIGNOR  GIUSTO  FONT  A NINI 

Nfl  fuo  Libro  dell ’ Eloquenza  Italiana  dell'  Edizione 
Veneta  per  il  Zane  1737.  alla  Pag.^6. 

A quello  Libro  del  Fiorentini,  meritamente  llimato 
da  celebri  Scrittori  Giovanni  Cardinal  Bona,  Luca  Ol- 
llenio,  Antonio  Pagi , c Carlo  Du  Cange , il  quale  però 
intefe  la  voce  Fiorentini  per  nome  della  Patria , e non 
per  cognome  di  sì  degno,  c onorato  Gentiluomo  non 
c mancato  a dì  nolìri  » chi  fecondo  le  fue  buone  in» 
clinazicni  in  fequcla  degli  antichi  Scarnatici  ha  ftu- 
diato  di  calunniare  dolofamentc  le  gran  virtù  della 
Contcfla  Matilda  &c. 

• , N. 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

Kelle  Antichità  Ejlenjt  Parte  I.  Cap.IV,  Pag.i 7. 

Francefco  Maria  Fiorentini  uno  de  più  eruditi» 
e giudiziofi  fcrittori  delia  Vita  di  Matilda  . 

Il  mede/mo  Anticbitd  EJlenJì  Torno  I.  Fag.igq  Cap.XXI, 

La  notizia  io  la  debbo  a Francefco  Maria  Fioren- 
tini  celebre,  ed  accuratiflitno  Autore  della  Vita  della 
gran  Contclfa  Matilda. 

Il  Mediamo  nell'  iflcfs’  Opera  Tom  J.CafJl.  Pag. 21$. 

L' accurato  Fiorentini  inchina  a credere  &c. 

Al- 


Altrove  nell'  ijlcfr.  Opera  alla  Pag.  21 6.  lo  chiama 
fi  Dottiamo  Fiorentini* 

Il  medejìmo  negli  Annali  d‘  Italia  all1  Anno  xo8r. 

t 

Ne  fa  menzione  Donnizone  , ma  con  tacerne  una 
a lui  fvantaggiofa  , difeoperta  nondimeno  dall’  avve- 
duto  Fiorentini*  . 


GODEFRIDUS  GU1LIELMUS  LEIBNITIUS 

In  Monito  ad  Vitam  Matbildir  a fe  vulgata  inter  Brute* 
fvicenjìum  rerum  Scriptorer . 

Omnium  diligentfam , & fludium  vicit  V'ir  egrc- 
gius  Francifcus  Maria  Fiorentinuus  apud  Lucenfes  Me» 
dicus,  qui  Patri*  fuae  aflerens  hujus  Principis  originerò» 
res  ejus , majoromque  tradidit  ex  fide  diplomatum  , au- 
thorumque  temporibus  vicinorum  » Hunc  fecutus  non_* 
fpernendus  ingenio»  & eloquentia , fed  inferior  hiftori* 
Narrationis  firmitate  Julius  de  Putco  Sic* 

IL  P.  ANDREA  ROTA  DELLA  COMPAGNIA 

DI  GESUr 

"bielle  Hotizie  T/loriche  di  S>.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca 
Jlampate  in  Verona  il  imballa  pag.ò. 

Fra  quelli  merita  il  primo  vanto  Francefco  Maria 
Fiorentini  Lucchefe,  di  cui  (I  minor  pregio  fi  è P'clegan* 
za  dello  ftile»  rifpetro  alla  (crupolofa  cautela  con  cui 
ne  trafmette  le  notizie  dr  Anfelmo  , attingendole  da 
fonti  le  più  lineerà,  e fono  oltre  la  leggenda  del  Santo 
i Codici  antichi  della  Cattedrale  di  Lucca  da  Lui  ci- 
tati femprc-  con  uguaf  minurczza»  che  fedeltà.  Vero 
è»  che  a riferva  di  lui»  c dell’  Abate  Bacchini»  gli 
Cronilli  anno  prefo  a indovinare  più  torto,,  che  a ri- 
ferire Sic* 
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Lo  lìdio  alla  Pag.  rj. 

Il  Fiorentini  fcrittore  sì  accurato,  che  prima  di 
tcfTerc  la  fua  ftoria  confetta  d’aver  Ietto  più  di  12. 
mila  tra  privilegi,  e linimenti  antichi* 

Alla  Pagina  129. 

, La  cagione  è fchiettaraentc  addotta  dal  Signor 
Fiorentini  fcrittor  Lucchefe  ; e noi  delle  notizie  di  lei 
principalmente  ci  vaieremo  per  non  ifcrivere  , cho 
il  vero,  ma  fcrivcrlo  come  ei  fece  fenza  offefa  cT al- 
cuno . x 

Alla  p ag.iqó»  lo  chiama  Storico  illufìre. 

IL  P.  ANTONIO  PAGI  . 

Nella  fua  Critica  agli  Annali  del  Baronio 
all'Anno  1115.  §.7. 

Ejus  (Marhildis)  Vita  a Domnizone  Authore  coaevo 
fcripta , & hoc  faeculo  Francifcus  Maria  Florentinius 
commentarla  rerum  ad  Mathildam  Comitiflam  pertinen- 
tium  lingua  Italica  in  Urbe  Lucenli  publicavif,  cujus 
Opere  in  hac  Critica  fspius  ufi  fumus. 


AL  SANTISSIMO  E BEATISSIMO 

PONTEFICE 

URBANO.  Vili* 


FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI . * 

.LA  SANTITÀ  V.  fimola- 
cro  in  terra  della  divinità  ar- 
difco  di  confacrare  con  li- 
mili filmo  affetto  di  devozione  quefie  pri- 
mizie fieri  li  della  mia  penna  , che  dii_. 
me  furono  già  defiinate  alla  Gloria  Di- 
vina . JSIon  ho  temuto  d?  innalzar  gli 
occhi  a Maefià  così  grande  , e piu  cC ogni 
altra  vicina  a Dio , perchè  fon  certo  , 
che  fu  C altezze  di  tutt ' i Cieli  arri- 
vano , e fono  gradite  le  poveri fiìme  of- 
ferte de'  nofiri  cuori . Con  quefio  dono 
ricco  altrettanto  di  fentimenti  devoti  y 
quant ' è più  fcarzo  di  proportionati  or- 
namenti , feguendo  P orme  de'  Santiffìmi 
Diedi  rivenfco  nel  Vaticano  le  trasfe- 
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rìte  reliquie  di  Matilda  7 che  negli  ora- 
coli della  SANTITÀ  V,  fu  dichiarata 
Propugnacolo  della  Chieja  Cattolica . - Io 
non  ho  forz,*  povero  Pellegrino , et  arric- 
chir davant aggio  quel  riverito  Sepolcro  > 
ne  pojfo  altro  lafc larvi  di  riguardevole , 
che  la  ben  piccola  > e mal  ac  ce  fa  face 
delle  fue  ricordate  Memorie . Vaglia  Fo- 
feuro  lume , che  ne  rifulta , per  tefii- 
monio  et  ojfequio  yel'  oblazione  fia  meri- 
tevole ^ perche  contenga  almeno  que*  chiari 
lampi  di  chrifliana  virtù  > che  nelle  denfe 
tenebre  del  mio  file  non  mai  potranno 
rimaner  eclijfati . E fe  nell'  urna  dell<Lj 
fue  ceneri  già  fi  vedono  fufeitate  con 
F Auguflifjìmo  nome  della  SANTPTAF  V* 
le  fopite  grande  z^z^e  di  Principeffa  ma- 
gnanima , fiami  lecito  di  fperare , che 
nelF  ifiejfo  G ran  Nome  quelli  morti  fo- 
gli s*  avvivino , perchè  la  longa  ferie  di 
quegli  anni  felici , eh'  alla  BEAÌT  JTU- 
1)1  NE  V fi  deveno , in  me  fia  fempre. ^ 
più  vivo  oggetto  et  ajfettuofe  preghiere . 
E qui  di  nuovo  a Santi ffimi  Piedi  prò- , 
fondamente  m inchino . 

Lucca  k 12*  Aprile  1542* 


A’  CHI  MI  VORRÀ’  LEGGERE. 


SE  mi  prendi  Lettor  mio  nelle  mani  per  va- 
ghezza di  ftile , o per  bizzaria  di  concetti , 
lafciami  di  grazia,  dove  mi  trovi  , che  io 
non  fon  per  tè  • La  verità  , che  profefTò  , 
veftita  dalle  penne  di  rozzi  fecoli  non  ammette 
dilicatezze  . lo  non  intendo  di  lufingar  il  tedio 
degli  sfaccendati  ne’ capricci  d’un  Romanzo,  per- 
chè non  è mio  genio;  ne  men  pretendo  di  lam- 
biccar politica  agli  ftaniti  sù  le  regole  dell’  I- 
ftoria  perchè  non  è mio  meftiere . Quando  fui 
men  occupato,  intraprefi  le  Memorie  della  Gran 
Marilda  per  inchinatione  d’animo  affettuofo,  l’ho 
poi  feguite  tra  mille  diltrazioni  , più  per  folle- 
vamento,  che  per  ltudio  ; & ora  , che  '1  tempo 
migliore  dalle  continuate  occupazioni  mi  vien  ra- 
pito, le  confegno  alla  ftampa,  neceilitato  più  torto 
dall’obedienza  di  Patroni  amorevoli,  che  (limo- 
lato da  fodisfazione  , ch’io  ne  riceva.  Conten- 
gono li  Tre  Libri,  che  vedi,  quant’ ho  faputo 
incontrar  di  notabile  negli  Antenati,  e nelle  A- 
zioni  di  sì  Gran  Donna . E perchè  la  mia  Patria 
con  que’  motivi , eh’  a me  fon  parfi  efficaci  , la 
può  pretender  lua  Cittadina  , ho  procurato  , non 
folo  contra  qualche  moderno  redimirgliela;  ma 
d’  inferire  con  gli  altri  fucceffi  del  luo  Dominio, 
jiù  particolarmente  quelli  di  Lucca  , come  più 
noprj.  Mi  giudicherai  parziale.  Io  non  ti  nego 
'affetto,  e le  in  tempi  calamitofi  confacrai  vo- 
entieri  nel  fuo  lervizio  la  vita,  ita  pur  (ìcuio, 
che  non  farei  fcarfo  , quando ’l  valeilèro,  di  lu- 
dori.  Quell’  ideila  Patria  nondimeno,  che  mi  fe’ 
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nafcer  libero,  non  m'ha  violentato  all'adulazione, 
e T ingenuità  della  nafcita  m'ha  refa  Tempre  con- 
naturale la  candidezza.  Vedrai  per  verità  nelle 
azioni  della  Gran  ConteflTa  le  maraviglie  del  fan- 
gue  Lucchéfe,  e nella  ferie  degli  Antenati  Tuoi 
qualche  nón  più  veduta  notizia  degli  antichi  Du- 
chi Tofcàni.  Nel  fecolo,  che  deferivo,  fiorirono 
in  Lucca  , per  abitatione , o per  nafeimento  , 
fuggetti  di  fegnalatilfima  religione  . Alelfandro 
Secondo  Sommo  Pontefice  , che  non  fdegnò  fin 
all'  ultimo  della  vita  d’elferle  Vefcovo,  fu  non 
men  grande  per  rollìzio  di  Vicario  di  Chrillo, 
che  per  la  Santità  de*  collumi . Anfelmo  fuo  ne- 
potè,  che  li  fucceife  nel  Vefcovato  , tutto  che 
la  perverfità  delle  parti  d’  Enrico  Quarto  lon- 
tano dalla  Città  lo  tenelfe , fu  tra  le  piu  fante, 
e cattoliche  penne,  c'havefie  all'hora  la  Chicfa. 
Leone  Abate  della  Cava,  e Landuino  compagno 
di  S.  Brunone,  cittadini  Lucchefi  ebbero  luogo 
tra'  Beati  del  Cielo,  come  fi  può  creder  di  Gio- 
vanni Propollo  di  S.  Giorgio,  chiaro  per  mira- 
coli, di  Lamberto  Arciprete,  e Bardo  Primicerio 
della  Catedrale,  compagni  nella  perfecuzionc  di 
S.  Anfelmo  . Morì  Santo  in  Lucca  Davino  Ar- 
meno, e nella  fua  Diocefi  fu  fegnalato  S.  Pietro 
Igneo  Cardinal  d*  Albano  Abate  di  Fucecchio  . 
Vide  Roma  lotto  Matilda  ulcir  dalla  Bafiiica  di 
S.  Frediano  la  reforma  Lateranenle  , e con  non 
picciola  lèima  del  nome  Lucchefe  prender  Pafqual 
Secondo  da  que’  Canonici  le  fante  regole  del  vi- 
ver comune.  Tra  quelle  religiofe  memorie,  che 
m'accade  incidentemente  trattare,  ho  fopra  tutte 
premuto  nelle  fepolte  notizie  d’  AleiTandro , e di 
Anf  Imo,  unitifiìme  a gl*  intereflì  di  Matilda,  per 
non  defraudare  in  perlonaggi  di  tanto  merito  quella 
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gloria  di  Diò,  che  frimai  Tempre  prim’  oggetto 
d’ ogni  Chriftiano.  Ho  prefuppofto  ellcr  il  tutto 
provato,  o con  gli  autentici  ftrumenti  degli  Ar« 
chivj  fedelmente  confervati,  o con  gli  Scrittori 
viventi,  più  vicini  a quel  tempo,  che  mi  fia  flato 
poflìbiie.  Se  non  mi  Tufferò  riufcite  le  prove  io 
non  ti  sforzo  a credere . Ho  ben  cercato  di  ren- 
dermi finceramente  credibile,  feparando  le  cer- 
tezze dalle  congetture,  & i difcorfi  probabili  dalle 
refolute  affertioni..  Non  mi  fono  fidato  per  quello 
d’allegazioni,  ne  d’indici.  Ho  veduti  gli  Origi- 
nali, e gli  Scrittori  in  fonte,  e dalla  lettura  di 
più  di  dodicimila,  tra  privile^/,  e ftrumenti  an- 
tichi , ho  imparato  a non  fottofcrivermi  facil- 
mente a’ moderni.  Sò  che  ti  farà  ftomaco  la  fre- 
quente interpofizione  di  ftorpiatiflime  frali , non 
sò  s’io  dica  latine,  o barbare  ; ma  dovendomi 
molte  volte  partire  dà  opinioni  ricevute,  e lenza 
quell’  appoggio  non  mi  farei  mello  al  cimento  . 
Alcune  delle  memorie  faranno  regiftratc  intiere 
nel  fine  del  Terzo  Libro;  dell’altre  troverai  fin- 
ceramente,  con  gli  Scrittori  allegati,  a l'uo  luogo 
il  rapporto.  Quelta  ho  creduta  la  più  ficùra  ftrada 
per  convincer  la  bugia  , fe  la  temi  , o confer- 
marti nella  verità,  le  la  cerchi»  Chi  fa  quello, 
che  voglia  dire  in  penuria  di  Scrittori  » e gotfezza 
di  fcritture,  fatte  ad  ogni  altro  fine,  che  d’I- 
ftoria,  rappezzar  tempi,  e combinando  minuzie 
ordinar  racconti,  compatirà  ficuramente  l’ imper- 
fezioni. Chi  non  è uomo  non  erra  . Io  non  fui 
giammai  sì  temerario,  che  mi  reputafli  inerrante, 
ne  meno  ftimo  d’  effere  così  tenace  del  mio  pa- 
rere , che  altri  mi  polla  credere  incorrigibile . 
In  rileggendo  i fogli  ftampari  ho  veduto  effer 
trafioin  alcuni  defetti  non  avvertiti  . Accufo  i 
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più  confiderabili  nell* Indice  a parte,  perchè  s*e. 
mendino.  S’  altri  nc  follerò  per  inavvertenza  ri. 
matti  , faranno  dalla  patienza  di  coloro  fcufati, 
che  dalle  continuate  fatiche  di  virtuoG  compo. 
nimenti  anno  imparata  la  difcrezione.  A quelli 
fottoporrei  volentieri  la  cenfura  delle  mie  debo. 
lezze,  ma  converrammi  pur  troppo  di  tollerare 
l’ inappellabili  decilìoni  di  coloro,  che  per  ufanza 
frequentemente  sbadigliando  aprono  non  per  al- 
, tro,  che  per  collume  continuamele  la  bocca  . 
Sò,  che  più  dicevole  averebbero  alcuni  ftimato, 
eh*  io  comparili!  la  prima  volta  in  publico  fotto 
gli  abiti  di  profelTore  . Ma  per  dirti  fchicrta- 
mente  la  verità  non  mi  vergogno  punto,  che’I 
tempo  da  me  rubbato  aJ  paflatempi , & al  Tonno 
fi  riconofca  impiegato  in  fatiche  , che  fentono 
molto  del  l'acro;  perchè  mi  glorio,  prima  dogni 
altra  cofa  , d’  haver  profetato  nafeendo  1’  etfer 
Chriftiano.  Spero  nondimeno,  che  qualche  parto 
di  maggior  mole,  e non  per  anche  maturo,  ufeito 
un  giorno  dagli  ftenti  del  partorirlo  faccia  co* 
nolcere,  che  gli  avanfi  delle  mie  continuate  fol. 
lecirudini  non  fono  , per  la  Dio  grazia  , impie- 
gati  in  trattulli.  Tanto  batti  Lettor  mio  ptr  tua 
notizia,  e mia  fodisfazione , e Dio  ti  faccia  quel 
che  vorrefti . 
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FEDERIGO  SARTESCHI 

. * ^ • * • * * 

RETTORE  GENERALE 

■•■•j  . • ' » * . > 

Della  Congregazione  della  Madre  di  DIOf 

L*  Opera  intitolata  Memorie  di  Matilda  già  pub. 
blicara  dal  Sig.  Francesco  Maria  Fiorentini, 
ed  ora  illuftrata  con  Note , ed  alrre  giunte  dal 
P Giandomenico  Manli  Sacerdote  ProfcflTo  della 
noftra  Congregazione,  efTendo  fiata  letta,  ed 
approvata  da  due  de  noftri  Teologi,  diamo  li- 
cenza per  quanto  è dalla  parte  noltra , che  polla 
così  ftamparfi. 

\ . , 

Dal  Noftro  Collegio  Romano  di  S.  Maria  io* 
Campitelli  quello  i.  Decembre  1755. 


Federigo  Sartefchi  Rettore  Generale  * , 
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Antonio  lenona  Segretario  - 


IJEr  Commiflione  dell*  Illuftrifs. , e Reverendffs. 

, Monfignor  Giufeppe  Palma  Arcivefcovo  di  Luc- 
ca ho  veduta  1*  Opera  intitolata  Memorie  della 
Gran  Conte jf a Matilda  ec.  arricchita  con  eru- 
ditilfime  annotazioni  dal  Ch.  P.  Gio.  Domenico 
Manli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
e non  eflendovi  cola  alcuna  repugnante , ec. 
la  giudico  degniflìma  della  pubblica  luce . 

Jacobut  Antoniur  Bocci 
S.  Tb col.  Leder»  in  Seminar,  i.ucet\fi. 
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DELLE  MEMORIE 

DI 

MATILDA 

RACCOLTE 

DA  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI . 

LIBRO  PRIMO. 

...  • j 

SOMMARIO.  \ 

I taglie  V equivoco  del  nome , e x*ttt- 
tre  duce  il  racconto  . Governo  dell* 
Italia , e della  Tofcana  intorno  al 
Mille.  Tedaldo  Avolo  di  Matti  dii 
Duca  t e Marche  Ce  di  Tofcana  . Tur - 
bulenze  nel  fuo  dominio.  Bonifazio^ 
Tedaldo , e Corrado  fuot  figli  • Bo- 
u,f*zuc  dichiarato  fuccejjhre  del 
1 r incipato  Vfrrrm/»-*/. pa fae y dopo  la 
fua  morte  non  fuccede  immediatamente  nel  Ducato  To - > 
fcano  . Tedaldo  più  giovine  P'efcovo  d ’ Arezzo  e/im- 
f far mente  caflo.  Progredì  di  Bomfazio  , e dt  Corrado • 
Bonifazio  con  Rtcbtlda  fua  moglie  ottiene  la  Cannntza- 
Ztone  di  S S/mone  Armeno.  E * invidiato  da’ Conti  Lom- 
bardi. Corrado  s' aliena  da  lui.  Ritorna  ad  unirfi  feco. 
Interviene  alla  giornata  del  Cout  gitolo.  Ivi  rimane  mor- 
talmente ferito , e dopo  qualche  tempo  muore.  Bonifazto 
rejla  vtttortofo.  Ratnteri  Marche fe  di  Tofcana  , e di 
Lucca , e fue  notizie . Bonifazio  Duca , e Marchese  di 
Tofcana.  Soccorre  Corrado  Imperatore  n-lla  ribellione 
di  l’arma  ) e la  doma.  Dopo  la  morte  dì  Rtcbtlda-  ri- 
ma/lo fenza  figli  fi  marita  con  Beatrice  di  Lorena , di 
cui  nacque  Matilda.  Splendore  delle  fue  nozze.  Entriti 
in  lega  col  niedejimo  Corrado  Imperatore  ) e lo  riceve  nel 
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Contado  Lutcbefe » R innova  la  lega  con  Henrico  Terzir 
figlio  dt  Corrado,  l’afa  tn  Borgogna . Piglia  per  forza 
d’armi  Mtroalto  incfpugnabtle  agl'  Imperiali.  Cajltga_. 
altri  popoli , che  fi  gli  oppongono.  Torna  in  Italia.  Fio - 
rifce  dt  nuovo  tn  Lucca  ne'  funi  tempi  l' ordine  de'  Ca- 
nonici Regolari.  Beatrice  y e Bonifazio  fi  trovano  ne!  par  Ce 
di  Lutea  intorno  al  tempo , che  nacque  Matilda.  Trava- 
gli della  Cbtcfa  nell'  anno  dt  quefla  na fetta  . Federigo 
chiamato  ancora  Bonrjazio  fratello , e Beatrice  forelliu. 
maggiori  a Mani  da  d'etd.  Bonifazio  Duca  in  grand  tf- 
fima  filma  prefio  Henrico  Terzo  Imperatore . Genero/il  d 
d’ un  fuo  dono.  Riceve  in  Mantova  Henrico  medefimo 
ammalato.  Sveglia  nell’ animo  di  lui  fofpetti  grandi  della 
fua  potenza  . In/idiato  fupera  con  prudenza  le  matbtna - 
zioni.  Involto  negli  errori  comuni  fa  pnlrltca  penitenza, 
Kifolve  di  peregrinare  in  Cerufalem . £’  ucctfo  a tradi- 
mento . Sepolto  m Mantova.  Suoi  coflumi , titoli  , e do- 
minio. Beatrice  rimafla  Vedova * fi  rimar  na  in  Goffredo 
di  Lorena  rebelle  all'Imperatore.  Notizie  di  G ffredo  , 
& ingrtfio  con  le  noze  al  Ducato  Tofcuno.  Henrico  Im- 
peratore ingelofito  della  fua  grandeza  vien  in  Italia  . 
Goffredo  gli  manda  Ambasciatoti.  Beatrice  fi  li  prefenta 
in  perfona , & è ritenuta  prigione.  Matilda  con  la  morie 
de' fratelli  riman  unica  berede  delle  ricchezze  paterne  . 
Tumulti,  e guerre  dt  Tofcana,  Goffredo  paffa  in  /Ile- 
magna  . e muove  l’M'inr  contro  Henrico  , che  per  queflo 
ì neccjjìtato  a parure  d’ Italia  . Beatrice  condotta  prigione 
in  Germania  . Progrefi  di  Goffredo , e morte  d’  Henrico 
T erzo  . Goffredo  , e Beatrice  riconciliali  con  Henrico 
Quarto  nuovo  R?,  tornano  in  Italia  . Federigo  fratello 
di  G ffredo  i fallo  Sommo  Pontefice  col  nome  dt  Stefano 
Nono.  Elegge  Vefcnvo  dt  Iucca  Anfelmo  , che  fu  Alef- 
fandro  Secondo.  Vten' in  Tofcana  all'  abboccamento  del 
fratello  . Diftgna  dt  farlo  Imperatore  . Muore  in  Fio- 
renza con  opinione  di  Sintttd  Beatrice , e Goffredo  in- 
tenti al  buon  governo  degli  flati  loro,  procurano  V ele- 
zione di  Ntcolao  Secondo.  Anfelmo  vefeovo  dt  Lucca  ri- 
fattalo  per  P tnterceff'  ne  di  Giovanni  Propofìo  dt  S.  Gior- 
gio è Spedilo  Legato  Apojlohco  a Milano , & in  Ale- 
magna . Morte  dt  Nicolao  Secondo  ricevuto  in  Fiorenza 
da  Beatrice , t Goffredo . Anfelmo  eletto  Pontefice , prende 
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il  nome  di  Ale  fiandra  Secondo , e non  lafcia  il  titolo  di 
V fcovo  dt  Lucca.  Ri  fior  a la  Catedrale  di  quella  Cittd. 
Vaiolo  Antipapa  eletto  contro  dt  lui , vien'  in  Italia . 
Beatrice , e Matilda  t’armano  in  favor  d’ Alejfandro  , e 
tacciano  di  Lombardia  lo  fctfmaitco . Commozton  di  Roma 
per  la  Venuta  dt  Cadalo , e fuoi  progrejjì . Altfiandro  fioc- 
car fo  da  G Jfredo.  e Matilda.  Torna  a Lucca , e vi  tiea 
un  Concilio.  Canoni*,!  S ■ Davtno  Armeno.  Conferma  la 
religione  di  Camald-di . Procura  dilatar  l’ordine  de’ Ca- 
ttante! Regolari.  Sedizione  nata  in  Fiorenza  tra  ’l  Vefco • 
i/o  , e Monaci  . S.  Pietro  Igneo  dopo  la  miracolofa  prova 
del  fuoco , i fatto  Abate  dt  Fucecchio , e Pe [covo  Cardi- 
nal d'  Albano  . A!  Jj  andrò  tien  un  Concilio  in  Roma. 
Pubhca  ordini  conira  le  Simonie , e di  nuovo  ritorna 
Lucca  . Cadolo  rigettato  di  Roma  con  gli  ajuii  di  Bea- 
trice , e di  Matilda  . Armate , e Pinone  de’  Pifani  contra 
i Seracini . Alejfandro  dtfguflato  con  loro  riceve  fodiifa - 
zioni  per  mezzo  dt  G'Jfredo.  Henrtco  Rè  d’ Alemagna  t 
e d' Italia  pretende  invalida  l' elezton  d' Alejfandro . S.  An- 
none Arctvefcovo  dt  Colonia , e Goffredo  marito  di  Bea- 
trice desinati  dal  Rè  per  domandar  tl  Concilio  . Aleffan- 
dro  torna  a Lucca.  Concede  privilegi  ; Matilda  Jcrive 
frequenti  lenire  al  Pontefice.  S'arma  dt  nuovo  in  favor 
della ’Cbiefa  contra  i normanni , e gli  doma.  Atrjfandro 
interviene  in  perfona  a quell'  efpedizione  . Si  tra/JcriTcCj 
un'altra  volta  a Lucca.  Permette  Jì  raduni  il  Con. 
cilio  di  Mantova , e v’ afijle.  Ivi  è ricevuto  univerfal - 
mente  per  vero  Pontefice.  Torna  a Lucca  , e rtfolve  di 
refi  fi  ere  alle  licenze  d’  Henrìco . Spidifce  per  quello  Le- 
gato Apnfloltco  S.  Pietro  Damiano.  Morte  di  G'Jfredo 
murilo  di  Beatrice , e fue  lodi.  Matrimonio  dt  Malfida. _ 
con  Goffredo  detto  anche  Gnzelone  figlio  dell’  altro  Gof- 
fredo . Prime  memorie  del  governo  di  Matilda  in  Lucca 
Sua  religione  y tir  affètto  alla  Cbtefa.  Alrffandro  /comu- 
nica cinque  Mmtjlrt  Regj . Confjcra  la  Catedral  di  Luc- 
ca . Intervengono  a qucjla  folennttà  con  molto  numero  di 
Prelati  Beatrice , e Matilda.  Doni  fatti  da!  Pontefice  , 
e dalle  due  Prtncipefie  a quella  Cbtefa . A/eff andrò  fipe- 
difee  di  Roma  alcune  legazioni  . Confacra  l'  Abazia  di 
Monte  Ct fimo . Miracoli  fatti  da  lui  nel  viaggio.  Bea- 
trice, e Matilda  in  Tofana , & a Lucca  . Q^ì  ritornai» 
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Al  (fi andrò  confitta  i rimcdj  per  la  contumacia  di  Hett* 
neo  . Rifolve  di  chiamarlo  a giuftificarfi  . Conferma _ 
cantra  fia  vagita  Giberto  Arcivescovo  dt  Ravenna  , e 
f redice  le  rovine  f che  ne  ficcejfero  . Goffredo  marito  di 
Matilda  vien  la  prima  volta  in  Tnfiana  Rtfede  in  Pi  fa 
con  Beatrice . Mattlda  giudica  in  Lucca . Ottiene  tl  per- 
dono al  Vefcovo  di  Praga . Alefiandro  Secondo  muore  in 
Roma  con  opinione  di  S intitd . Sue  lodi.  Dichiara  pri- 
ma del  morire  doverli  /accedere  nel  VeCc < vato  dt  Lucci 
5.  A* filmi  fio  Hepnte.  Ildebrando  Arcbtdtacono  di  Roma 
eletto  Pontefice  con  nome  di  Gregorio  Settimo  da  conto 
dell’ elezion  fia  a Beatrice , G ffredo  , 'e  Matilda.  Rifi. 
fonde  intorno  alla  perfine  dt  S Ansimo.  Beatrice  , e 
Matilda  donano  alla  Btdia  dt  Verona  . Aifilmo  fi  fa 
Monaco  Cluniacenfe . Beatrice,  e Mattlda  r*  ajf  tticano 
fcr  moderare  Henrico.  Ajutano  Pefpedizion  dt  Gregorio 
contra  i Normanni  . Gregorio  fa  replicate  atte/laztoni 
della  loro  pietà  . Giudicano  amb  due  in  Ptfa  , ed  in. 
Lucca.  Goffredo  General  della  Cbtcfi  parte  d'  Italia , e 
manca  dt  fede.  Dtfgufli  tra  lui,  e le  Prrnctp-jje . Ma- 
tilda /confiderai amente  imputata  da * moderni  dt  nozze  tn- 
cefiuofe , e fia  dtfefa  . Beatrice , e Matilda  avvertite, 
da  Gregorio  di  troppo  zelo,  obbedtfiono  fibtto  . Tcjhfica 
egli  dt  nuovo  la  pietà  loro . Procurano  ambedue  , che 
Anfelmo  torni  al  Vefcovato , e.  n*  ottengono  tl  Precetto- 
Apnfiolico . Confidenza  grande  dt  Gregorio  negli  ajuti 
d<  Beatrice , Matilda,  c loro  affettuofi  promeffe  alla. ^ 
Cbiefa  «. 
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ON  è chi  parli  della  gran  ConrdTa 
d’Italia,  che  non  confeffi  altret- 
tanto difficile  l’aggiurtarne  1’  ori. 
gme , quanto  incollanti  fono  tra^ 
loro  gli  Scrittori,  che  la  regiftra- 
no.  Il  rozziffimo  Itile  di  quel  fe- 
colo  l’ol'curò  da  principio,  non  eflendo  poffibile, 
eh’ un  ferrplice,  e frequente  nome  fenza  accom- 
pagnamento di  Patria  , o di  famigliaMD  multipli- 
cità  di  ioggetti  non  partorirti:  l’equivoco.  La  fcar- 
fità  degli  Autori,  che  finceramente  parlino  di  cofe 
prefenti,  e non  con  venGmili  di  paifate,  crelcendo 
jl  numero  degl’  Hiltorici  più  moderni , ha  crefciuto 
il  difordine  . Ma  la  dependenza  da  famiglie  glandi 
di  qualche  accreditato  Scrittore  nella  teltura  più 
di  elogi,  che  di  racconti  l’ha  poi  finita  d’ intor- 
bidare. Che  nell’  illcflo  fecolo  più  Matilde  (uno 
vivute  non  fi  revoca  in  dubbio.  Baronio  dalle  let- 
tere di  Gregorio  Settimo  quattro^concludentemente 
ne  raccoglie,  tré  delle  quali  furono  porl'onaggi  di 
molta  itima  . Tra  quette  fi  numera  in  primo  luogo 
la  Regina  d’Inghilterra  figlia  di  Balduino  Conte 
di  Fiandra  , nel  fecondo  la  moglie  d’  Azzont^ 
creduto  di  cala  d’  Ette  forella  di  Guglielmo  Vc- 
feovo  di  Pavia  , e nel  terzo  la  figlia  del  Duca. 
Bonifazio  di  Tolcana,  che  fu  la  glande  d'Italia. 
Ma  oltre  a quede  è certo,  che  poco  avanti  videro 
Matilda  Contella  di  Sallbnia  moglie  di  Gortifredo 
Pi  imo  Barbato  di  Lorena,  a cui  fi  leggono  lettere 
di  Silveltro  Secondo,  e tre  altre,  che  polloni  of- 
fervarfi  in  Dumato . Meli’  ideilo  tempo  appunro, 
che  fiori  la  grande  Italiana  ,■  gli  Scrittori  ricor. 
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Ditbmarut  dano  Matilda  moglie  del  Conte  Odone  nata  di 
Xfif.  MtrJ'e - Riccardo  Duca  di  Normandia,  e con  la  figlia.. 
cYi*'»  ,rpàf-  d’ Henrico  Terzo  moglie  di  Rodolfo  Duca  d’Ale- 
fm  ’ Fui  ber-  magna,  un’altra  moglie  del  Conte  Alberto.  Fumo 
tui  Carnot.  di  più  nel  fin  della  fua  vita  per  la  grandezza  de* 
epijt.  j.  cr  natali  nominate  Matilda  figlia  di  Malcomo  Rè  di 
"eu * “pi™"  Scozia,  maritata  in  Henrico  Rè  d’Inghilterra,  & 
Tom.  j.  Bi-  un’altra  nata  di  quella,  che  fu  moglie  d' Henrico 
bììotb.  Pa-  Quinto  Imperatore  regiftrata  da  Helmodio.  Onde 
%‘ar  <10  Mi-  non  fare^be  Rata  gran  meraviglia  fe  dall’ una,  ali* 
et. oc  bui  in  altra  equivocando  fi  fuffe  alcuno  per  avventura 
jìijlor.  Gua-  ingannato . Della  più  famofa  d’ Italia  mi  fon  prò- 
/rea  Ducìs  pollo  finceramente  raccorre  le  operazioni,  e l’o- 
^"‘ai^èun-  ritì‘ne»  quanto  nella  negligenza  delle  memorie  di 
ìcjh  Chronol.  quel  fecolo  me  lo  renda  poffibile  la  penuria  degli 
Laur.  Bjc-  Scrittori.  Ella  difcefa  dagli  antichi  Longobardi, 
ebelit.  Stzo-  e dagli  Adalberti  , e Bonifazj  Tofcani  fu  fenza^ 
pop.  Boro-  dubio  di  fangue  Lucchefe , e fumo  Sigifredo  , & 
Aìexf.  anno  Attone  tra  gli  Avi  l'uoi  più  conofciuti  per  nobiltà 
1074-  He l-  di  nafcimento,  e per  proprio  valore  fegnalatiffimi . 
eh  U,slCjÌ7'  ^ <luefti  con  prerogativa  del  tempo  converreb- 
bero  i primi  luoghi,  fe  le  Angolari  azioni  di  sì 
gran  Donna  fdegnando  d’  accreditarli  fu  le  più 
lontane  glorie  degli  antenati  non  ricercalfero  più 
vicina  attenzione»  Tralafciato  donque  tutto  quello, 
eh’  aggiuftato  alla  cognizione  de’  fecoli  precedenti 
otrà,  chi  n’  è curiofo,  ofifervare  nell’ultimo  li- 
ro , c fupponendo  per  ora  provato  quel , cho 
intorno  all’origine  mi  perfuado  nel  fine  efficace- 
mente conclufo,  le  memorie  de’ più  lontani  ante- 
nati all’ora  mi  riferbo  a inoltrare,  quando  il  gran 
merito  di  Matilda  infinuando  1’  affetto  farà  Rimar 
non  difdicevole  la  più  minuta  cognizion  de’  con- 
giunti . Il  racconto  de’ due  libri,  che  fegueno  fi 
Rende  a que’  tempi , che  poco  più  d’ un  centinaro 
. . d’ an» 
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d’ anni  trafcorrendo , racchiudono  con  1* opportune 
notizie  de’ genitori,  quanto  fuccelfe  nella  vita  della 
Contella,  e nel  giro  del  fuo  dominio  . E perchè  la 
grandezza  di  Bonifazio  fuo  Padre , e la  prudenza , 
e religione  di  Beatrice  fua  madre  furono  i princi- 
pali mezzi  di  condurla  a quel  Principato,  che  unito 
alle  fingolari  virtù  del  grand’  animo  fuo  1*  ha  refa 
per  tanti  fecoli  ammirabile,  ho  reputato  necefla- 
rio,  che  ripigliandone  un  poco  più  lontani  i prin- 
cipi, fu  gli  avvenimenti  di  quelli  s’appoggi  con 
P ordine  degli  anni  l'eguiti  la  narrazione  più  prin- 
cipale . 

Era  1*  Italia  intorno  al  Mille  tuttavìa  divifa  iij 
Marche,  e Contee  . Avea  ciafcuna  di  quelle  parti 
un  Prcncipe  governante , che  fe  ben  alle  volte  ere- 
ditario lìgnoreggiava  per  fucceflìone , era  però 
veramente  elettivo  non  da’Comizj  de* popoli,  ma 
dalla  volontà  degl’imperatori.  Ogni  Città  ricono- 
fceva  il  fuo  Conte  deltinato  con  gli  Scavini , o 
Giudici  alla  decifione  delle  caule  nel  popolo  più 
comune.  Ne’ luoghi  di  minor  momento  riledevano 
miniltri  più  balli.  Obcdivano  j Conti  con  gli  altri 
fubordinati  a’  governatori  delle  Marche  chiamati 
Marchefi , e quelli  riferbandolì  la  cognizione  delle 
caule  più  rilevanti  dependevano  in  modo  dagl* 
Imperatori  , eh’  eccettuatone  il  ricever  Milli  , o 
Commelfarj  Imperiali  gli  rendevano  un’  obbe- 
dienza quali  milta  di  principato  alfoluto . Rifede- 
vano  i Marchefi  nelle  Città  medelìme , dove  ne* 
tempi  più  antichi  havevano  i Prencipi  Longobardi 
il  palazzo  Ducale,  e ritenendo  il  titolo  di  Conte, 
per  cui  fi  palfava  al  maggior  grado  prendevano 
ancora  queilo  d.  Duca,  fe  la  Provincia  governata, 
amicamente  lo  poiredeva  . Nel  centro  d’Italia  le 
più  iiimate  Marche  per  le  confeguenze  del  Regno  , 
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erano  quelle  di  Tofcana,di  Spoleto,  e di  Ligu- 
ria . Le  prime  (tendendoli  dal  mar  Tirreno,  all* 
Adriatico  dentro  a que* termini,  che  reltano  incer- 
tiflimi,  ritenevano  il  nome  di  Ducee.  La  terza  , che 
non  folo  abbracciava  la  Liguria  marittima,  o Li- 
torale, ma  la  Mediterranea,  cioè  gran  parte  della 
Gallia  Ciialpina  era  itata  anche  tal  volta  chiamata 
Regno . Notabil  parte  di  quelli  luoghi , com’  al- 
trove diliinguo  , lìgnoreggiarono  gli  antenati  di 
Matilda,  e nel  Mille  appunto  vi  dominava  Tedal- 
do, che  figlio  d Attone  , e nepote  di  Sigifrcdo 
Prencipe  del  Contado  Lucchefe  fu  1’  Avolo  luo 
paterno . Riconofceva  quelli  com’  ereditaria  la 
ptopria  grandezza  dall’appoggio  de' tre  Imperatori 
Ottoni  legatamente  l’uno  all’altro  lucceduti,  e 
benemerito  non  meno  dell’  Imperio , che  della 
Chiefa , falito  col  feudo  di  Ferrara  a maggior  po- 
tenza, era  anche  pervenuto  al  titolo  di  Marchefe 
e di  Duca.  Mafucceduta,  meotr’egli  pacificamente 
godeva  un  fiorito  dominio,  nel  Milledue  la  morte 
del  Terzo  Ottone,  e rifvegliata  per  quello  ne 'Prin- 
cipi Italiani  la  fperanza  di  dominare  ripullulorno 
di  pari  nelle  ire  Marche  già  nominate  i motivi 
delle  civili  difeordie . Perocché  rimallo  1’  elercito 
Imperiale  fenza  guida  occupato  per  ricoodurfi  col 
caaavcro  del  morto  Cefare  in  Alemagna,  e fol leva- 
to alla  pretenzione  della  corona  Arduino  Marchefe 
d’Iurea,  nella  maniera  thè  s’havea  fubito  arrogato 
il  titolo  regio  averebbe  ancora  colpito  interamen- 
te nello  feopo  de'  fuoi  penfieri , Ce  Arnolfo  Arci- 
vefeovo  di  Milano  con  1*  follevazione  de  confede- 
tati  non  glien’  havelTe  impediti  i progredì.  Preten- 
deva Arnolfo  per  vigor  d’  un  decreto  Pontificio 
d’  eflcr  arbitro  del  governo  d’Italia  , e volendocene 
piaiuener  al  poffelso,  prima  col  ptotellar  à Pren- 
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clpì  invalida  ogni  elezione»  che  da  lui  non  depen- 
delle , e poi  col  follecitar  la  venuta  d’  Henrico  di 
Eaviera  foftituiro  in  Germania  ad  Ottone,  i dile- 
gni  d’ Arduino  oftinatamente  interruppe.  Così  ri- 
tornata l'Italia  a fentir  nelle  vifcere  tumultuarle 
fiamme  d’una  guerra  interina,  tra  le  due  Città  piOr 
potenti  all'  hora  della  Tofcana  anche  le  foptte  dif- 
jenzioni  rilorfero.  Era  tra’ Pilani , e Lucchefi  po- 
poli bellico!] , riftretti  dentro  i margini  di  poche 
miglia  tra  loro  interpone , qual  fé  ne  fotte  1*  origi- 
ne , antica  l’ emulazione. , e ben  poteva  ogni  ragio- 
nevol  iofpetro,  richiamar  quegli  animi  già  difpofti 
al  movimento  dell' armi . Aderiva  Lucca  nella  lega 
di  Lombardia  con  la  maggi  >r  parte  de’Mirchett 
Italiani  ad  Arduino,  e benché  lontana  da  que" tu- 
multi, che  già  con  la  venuta  d’  Ottone  Capitano 
d* Henrico  fi  Mentivano  nel  patteggio  dell’ alpi,  ar- 
mata nondimeno  per  ajuto  della  lega  , aveva  non 
folo  con  quell’  occafione  tentata  ne*  confini  di  Pi- 
fa  qualche  novità,  ma  con  aggiuttato  protetto  dr 
impedire  a*  Seracini  quegli  ajuti,  che  gli  erano  oc- 
cultamente da’  Pifani  fomminittrati , machinava  la 
guerra.  Infettavano  tuttavia  gl’  Infedeli  tiranni  del- 
la Sardigna  la  parte  marittima  di  Tofcana,  & era- 
no da’  Pilani  forfè  per  quiete  loro , non  folo  com- 
portati , ma  nell*  eftrazione  di  buona  quantità  d* 
olio  dalla  Verfiglia  con  fecretezza  ajutati  . Se  n' 
erano  accorti  i Lucchefi,  e non  volendo  fopporra- 
le,  che  dal  conrado  loro  ben  minimo  follevamen* 
to  futte  a que'  Barbari  fomminiilrato,  quantità  non 
picciola  a’ Pifani  nell1  itte.Ia  riviera  ne  tolfero-  Qye- 
al  contrario  per  la  parte  di  Montramito  entrati 
nel  dominio  di  Lucca, con  la  preda  di  alcune  mer- 
ci la  vendetta  ne  procurorno . Era  in  tanto  per  una 
parte  trattenuto  più  opportuno  il  rifentimento,  ne 
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fi  voleva  per  l’altra  maggior  rottura,  fin  che  nel 
1004.  accertati  i Pifam  non  effer  il  fomento  de’ 
Barbari,  che  un  nutrimento  delle  proprie  ruine, 
fpinfcro  contro  i Scracini  medefimi  1*  Armata  . All* 
ora  valendoli  i Lucchefi  dell’  occafione,  entrorno 
improvifi  a Taccheggiare  il  Contado  di  Pifa  , e con 
le  rume  di  Chiefa , e di  Chiatri,  e col  guaito  del- 
la campagna  fino  a Papiniana  feorrendo  richiamor- 
no  i Pifani  già  Vittorio!!  degl’  Infedeli  ad  impedir- 
li i progredì . E tutto  che  fude  la  gente  di  Lucca 
refpinta  in  dietro , c rotta  nella  battaglia  d’  Acqua 
longa,  non  abbandonando  però  1’  imprefa,  tornò 
di  nuovo  a depredare  il  paelc  nemico,  e di  nuo- 
vo rotta  , a Cerafomma  lì  ritirò  . Partorì  que- 
lla guerra , di  cui  fi  poche  notizie  hò  potuto  ap- 
pena ritrovar  confervate  col  mezzo  di  un  antichif- 
lìmo  libro  della  Catedral  di  Lucca  , e d’  un’  anti* 
ca  Clironica  Pifana  , quegli  effetti,  che  fogliono 
1’ altre  della  chriflianità , cioè  le  vittorie  de  Mao- 
mettani . Perche  intenta  Pifa  a reprimer  la  potenza 
degl’  emuli,  fu  nell’  anno  feguente  1005.  mifera  pre- 
da de  Seracini.  Svegliata  perciò  ne'  Lucchefi  quel- 
la pietà  , che  fi  deve  a popoli  della  medefima  Re- 
ligione , impofe  il  miferabil’  accidente  filenzio  per 
all*  ora  alla  guerra.  Tolleravano  i Duchi,  e Mar. 
cheli  della  Tofcana  alle  Città  di  quel  dominio  il 
guerreggiar  tra  loro,  o perchè  fotto  il  comando 
de'  proprij  Conti  falva  la  madia  dell’ Imperio  li  fos- 
fcro  per  difefa  degli  flati  lecite  1'  armi , come  dal- 
le leggi  di  que*  fecoli  fi  raccoglie,  o perchè  con- 
fumati così  gli  Erarj  , e fiancati  nelle  continue  di- 
feordie  gli  fpiriti  contumaci,  più  facili  fi  rendeffe- 
ro  a tollerare  nella  lontananza  degl’ Imperatoli  quel 
giogo  di  fcrvitù,  che  tante  volte  avevano  nel  le- 
colo  avanti  tentato  di  fcuotere,  come  fa  fede  Dit- 

maro. 
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maro.  Ma  non  poteva  già  fenza  macchia  compor*. 
tarfì  nel  Marchefàto  della  Tofcana  da  chi  n era  cu- 
ftode  P infeflazione  de’  Barbari  .Per  quefto,  mentre 
indebolito  Arduino  dalla  carica  dell’  efferato  d* 
Henrico  fcefo  vittoriofo  in  Italia  già  perduta  Ve- 
rona non  poteva  fom  minili  rare  a Collegati  ajuti 
baftevoli  per  opporli  all*  impeto  de  Seracini  ,11  voltò 
Tedaldo  alle  parti  di  Henrico  e per  Rè  d Ita- 
lia riconolcendolo  non  l'olo  a Verona  con  fcelta 
gente  P incontrò , ma  ne  progredì  da  Brefcia  a Ra- 
venna, e da  Pavia  a Milano  accompagnandolo,  fe- 
co  fcefe  in  Tofcana,ove  è tellimonio  Ditmarome- 
delìmo,  che  Tufcos  fibi  ob<viam  in  confortium  firmi - 
ter  fer<vientium  accepit  .E  benché  de’ progredì  fatti 
contra  i Seracini  non  s’abbia  piena  notizia,  e pe- 
rò certo,  che  ripigliando  i Pifani  vigore  nell’an- 
no feguenre  ico6.  come  anno  Cantiche  noftre  me- 
morie, non  folo  ridorata  la  Città, ne  cacciorno  i 
Barbari,  ma  fino  a Reggio  perfeguitandoli , una 
fegnalata  Vittoria  in  quel  luogo  n otrenero. 

Eranfi  in  quedo  mezzo  le  cole  delP  Imperio 
in  Italia  rinvigorite  , e ridotta  in  obedienza  Isl, 
maggior  parte  di  quel  Regno  aveva  potuto  Hen- 
rico ritornarfene  vittoriofo  in  Alemagna  .Onde  Te- 
daldo ancora  al  governo  de’ propri)  dati,  & alla 
quiete  riducendolì,  già  vecchio , e vicino  a morire 

pre- 

(a  ) Sto  molto  dubbiofo  fe  veramente  il  Marchefe  Te- 
daldo aderì  He  fui  principio  ail  Ardoino , e che  poi  abbando- 
natolo fi  delle  al  partito  di  Enrico  già  venuto  in  Italia  . Da 
Bcnfone , che  fcriveva  uon  lungi  da  quello  tempo  il  panegiri- 
co di  Enrico  III.  Imperatore  al  Cap.  16.  del  Libro  fecondo 
raccolgo  , che  il  Marchefe  Tedaldo  fu  uno  di  quelli  , i quali 
invitarono  Enrico  a venire  in  Italia  per  opporli  ad  Ardoino. 
Ecco  le  parole  di  quello  Storico  : De  Tadone  , qui  fuit  prò - 
pter  metani  /Irdoìni  pedejler  Legatiti  Tetdaldi , atque  Episcopi 
Le  otiti , quid  fecit  Venera  bili»  Qlementia  magni  Herifi  Sere- 
ttiffiwi  Imperai  or  ii  ? 


Dì t binar ut 
in  Cbron.  /. 
G.pag.  pi, 

Tedaldo  la- 
feia  le  parti 
dì  Arduino 
Rò  e s’ ac- 
colla ad 
Henrico  9 


ioo5. 

Chronic.  Pi~ 
Jan. 

Martyol. 
ar.tiq.  ll.fu~ 
pi  a ce . 

Bonifazio 
figlio  di  Te- 
daldo e Pa- 
dre di  Ma- 
tilda dichia- 
rato fucces- 
fore  nel 
Principato 
paterno. 
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premeva  di  perpetuar  nella  Tua  defcendenza  la  fuc- 
ceflìone  del  Principato.  ( a ) Aveva  dalla  Duchef- 
fa  Guilla  fua  moglie,  oltre  al  Vefcovo  d' Arezzo, 
che  l’ irtefTo  nome  riteneva,  Bonifazio,  e Corrado 
fuoi  figli,  l’uno  d’età  maggiore  proporzionato  al 
reggimentp  de’  popoli , 1’  altro  di  non  piccola  <f- 
petrazione  nell’  imprefe  di  guerra  . Al  primogenito 
dongue  cedendo  volontariamente  l’ammin  (trazio- 
ne 

(0)  Il  chiariflimo  Signor  Muratori  nella  fua  Opera  De 
jlntiquitatibui  Itali ét  Tom.  I.  Pag.  19 8.  è di  opinione,  cne_* 
Tedaldo  non  lòlle  mai  Marcnefe  di  Tofcana  , e cne  Bonifazio 
non  principiane  a poffedere  quella  Marca  fe  non  d.il , io}4. , o 
in  quel  torno.  Per  verità  non  lì  ritrova  1 frumento  alcuno  , 
in  cui  efprellàmente  lì  dia  a quello  Prencipe  il  titolo  di  Mar- 
chefe  di  Tofcana , e molto  meno  di  Duca,  che  folcva  ellerc 
l'intero  Titolo  de*  Signori  di  quella  Marca.  Inoltre  Bonifa- 
zio , al  riferire  di  Bonizone  , entrò  nel  pieno  portello  di  tutti 
gli  Stati  di  Tedaldo,  eppure  a tempo  di  Bonifazio,  per  con- 
felfione  delio  Hello  Signor  f iorentini , fi  trovano  altri  Marciteli 
di  Tofcana , e nel  toid.  in  un  Placito  tenuto  in  Arezzo  pro- 
dotto dal  Signor  Muratori  nel  luogo  fopra  accennato , compa- 
risce un  Rainero  Marcliefe,»  Duca  di  Tofcana.  Nè  è da  cre- 
derli, che  quelli  Marche!!,  e Duchi  tenetfero  per  un  gran  tem- 
po il  Principato,  e poi  lo  lafcialTero , o ne  fodero  privati, 
lo  chefe  folte  vero  potrebbe  dirli,  che  Tedaldo  godè  lino 
alla  morte  il  Marcliefato  di  Tofcana , e lo  lafciò  al  Figlio  Bo- 
nifazio ; ma  che  quello  poi  abbandonane  il  dominio  di  quedi 
Marca  per  un  tempo,  quindi  lo  riall’uraefle . Sarebbe  di  iKc  ile 
trovar  di  ciò  frequenti  e convincenti  efempj.  Hi  donque  , 
fecondo  il  Signor  Muratori , Tedaldo  Marcnefe  non  già  di  To- 
fcana, ma  più  probabilmente  di  Modena,  fecondo  una  Carta 
riportata  dal  Campi  nella  fua  Storia  Ecclefiallica  di  Piacenza 
Tomo  I.  p:  g.  4pj.  dove  fi  legge:  TeoAoldui  Martbio  , Co~ 
mes  Comitatu  MutinenJ't . Obedi va  ancora  a Tedaldo,  giuda  I* 
opinione  dillo  Aedo  SigU"  r Muratori  , il  Reggiano  , il  Parmi- 
giano , e lorfe  ancora  Mantova.  Quedo  vado  Dominio  tras- 
tnelic  egli  al  figlio  Bonifazio,  il  quale  contenne  il  fuo  Impe- 
ro ridrcUo  dentro  quelli  termini , fino  a tanto  che  dal  Re  Cor- 
rado, che  fò  poi  Imperatore  nell’anno  IO}},  eflendo  o mor- 
to, o privato  del  fuo  Principato  Rainero,  lu  invertito  del  Du- 
cato, c Marchcfato  di  Tofcana» 
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ne  pensò  col  giuramento  de* Sudditi  confermar  il  Donnizi 
poXelTb,  nella  forma,  che  rozzamente  verfificando  Pyetbit.  in 
lafciò  notato  quei  Donnizone  Scrittor  Coetaneo  di  *11* t ** j * 
Matilda  , che  in  quell*  ofeuriflìmo  lecolo  mi  ibm-  & »./:  vita 
minilèra  le  più  particolari  notizie. 

?oJl  fe  precepit  major  ut  ejfet 

Nat  ut  dtlc^us  Hmtfacius , atq;  m»dejlur% 

Cui  juravere  , patre  tunc  <v  traente , fide  le  s 
Servi  , prudentes  proceres  , Comitei  pariterq ; 

Ma  terminata  mi  1007  (a  vita  dopo  aver 
fondita,  e con  molte  renine  arricchita  la  Balia  di  IO07r 
S Benedetto  di  Poirone , non  o.tante  che  Bomfa-  r>}M.  Mcl- 
zio  cori  iiberaiilfima  mano  d 'dici  intere  facca  lini  de’ fatti 
denaro  trovato  negli  erarj  del  Padre  diitribuifle , dl 
non  potè  ali*  ora  per  qual  fi  Cia  cagione  introdurli  ciuf, 
al  dominio  di  Tofcana  , e ne  retiò  qualche  tempo  $*c.  S/?*». 
il  governo  pre  fo  un’altro  Marchefe  Bonifazio  figlio  de  P/gn0 
d’  Alberto,  e dopo  il  1009.  fin’ al  meno  al  roit.  /*8, 
al  Marchefe  Adalberto  figlio  d’ Obeno  . Godeva..  Veìac  ,■/  //_ 
ben*  egli  intanto  col  fratello  Corra  lo  pacificamen-  ì,y0j,.„ella 
te  1*  ereditarie  ricchezze,  mentre  il  buon  Vefcovo  ferie  de’ Du~ 
d’  Arrezzo  fi  rendeva  nel  governo  della  l'uà  Chiefa  chi  ‘P}fcani  • 
fingolarmente  liguardevole.  Era  quelti  n<  miconon  t°°9* 
men  dell’  avarizia  fimoriaca  , difetro,che  molto  in  I.OI.r* 
quelli  tempi  travagliò  la  cattolica  Religione,  che  nòn' fuccede 
defenfore  dell’  Ecclcfiattiche  l*ggi,  e d svantaggio  ai  Padre 
cuitode  fi  rigido  d.  Ila  purità  dei  luo  coipo,  che  immediata*» 
prima  la  vita,  che  1*  innocenza  rifolfe  una  volta^ 
fanramente  di  perdere.  Ne  voglio  eh’ a me  fia  gi.a-  Tofcano , 
ve  in  queito  Rogo  da  l'  iifcifb  Donnizone  rappor- 
tarne l’autentico;  peroihe  non  è ragione,  ch'ail*  Ted-.fdoVc- 
fue  eolie  pregiudichi  la  connivenza  d j’  1 


noltri,  e feovo  d* 


Arezzo  Zio 
di  Matilda 


la  dimenticanza  degli  Scrittoi!  itranieii.  Languiva 
queito  caltilfimo  Pielato  d’ infirmit'a  mortale,  & a efsemplàr^ 
cui  per  mondano  giudizio  altrimeme  inevitabile,  mente  «arto 

po„ 


Donnìz.  /•  t 
cnp.  6.  & 
dia  tu.  f. 
vita  Mal  il. 

J 
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poteva  folo  un’  illecita  bruttezza  efler  rimedio.  Gli 
amici  troppo  compaffionevoli,  e troppo  teneri  non 
lafciando  tentativo  d’indurvelo,  fin  all’  ideila  ca- 
mera la  meretrice  gli  prtfentorno.  Inorridì  quell* 
animo  ben  compolto  allo  lèomachevol’ oggetto,  e 
predo  al  luogo,  ove  infermo  giaceva  , fatto  tacita- 
mente avvicinare  ai  cefo  fuoco,  dalle  fiamme  , che 
nell'  ijìedò  letto  lerpendo,  rendevano  già  da  vici- 
v no  inlopportabil’  incendio,  1*  ineftinguibili  dell’ In- 
ferno argomentando  con  le  feguenti  parole  » che 
nella  rozezza  medefima  dello  Scrittore  relèano  tut- 
tavia degne  della  bontà  di  Tedaldo  , l’ indiscreti* 
compaflione  degli  amici  lagrimando  contufe. 

Va'vi*  mihi  fi  modo  raram 

Fiammicala™  'vtlem  nequeo  f uff  erre  , perire 
Si  me  contingat  baratri  fiammam  mifer  >11  am 
Quomodo  jufferre  poterò  } 

Così  posponendo  con  volontario  martirio  la  fa- 
nità  del  corpo  alla  candidezza  dell’  animo,  note, 
folo  meritò  nel  Cielo  a fuo  tempo  quella  mcrctde, 
che  fi  può  credere,  ma  con  efpredo  miracolo  ot- 
tenne all’  ora  m terra  per  longo  fpazio  la  falute 
del  corpo , Aggionge  di  più  Donnizone  alle  buo- 
ne qualità  del  Velcovo  Tedaldo,  ch’egli  fulfe  in 
quel  Secolo  rinovator  della  Mufica,  e che  parte  per 
le  medefimo  inventando,  parte  appoggiato  agl’  in- 
fegnamenti  del  Micrologio  di  Guido  Aretino  all* 
ora  Samolo  riuovatore  delle  fei  fillabe , che  cor- 
rifpondono  nel  Canto  alle  fei  voci  più  regolari , fi 
rendefic  tutt’  i profeffori  di  quello  Itudio  obligati 
a lodarlo , 

Ma  fe  per  la  bontà  della  vita , e per  la  Ango- 
larità dell’  efempio  era  in  quelli  tempi  il  buon  Ve- 
feovo  di  non  picciolo  ornamento  alla  Chiefa  di 
Dio,  s’avanzava  ancorali  fratello  Bonifazio  pref- 

l'o 
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fo  tutti  di  credito  , e di  riputazione  . S’ era  egli  ac- 
calato  nella  GontefTa  Aichilda  , dice  Don  ni  zone  r Bo°f[*Jo,e 
nata  del  fangue  del  Prencipe  Gilè  berlo  , & era  corado  fuó 
con  la  paremela  dell’  Imperatrice  Cunegundey a cui  fratello  . 
la  Moglie  fù  , per  quel  eli’  io  credo,  ntpoie,  fa- 
lito  a maggior  po'enza.  Vuol  il  Pigna,  che’l  Pa- 
dre di  Richiìdi  poco  noto  al  Mellini  fulìe  Vitario 
Imperiale  di  Verona.  Ma  d a!rro  Gifeibcrto  non  principi  A‘ 
trovando  io  negl’  Hiliorici  di  quello  tempo  memo-  Ejle  Dow. 
ria  alcuna  , che  de1  Preneipe  frarcllo  dell’  Impera-  Me!l-  frat* 
triceuccilo  in  Pavia  da  fautori  d’ Arduino  nel  iooj.  111  ^a^,da 
come  rapporta  Ditmaro,  hò  creduto  molto  proba- 
bile,  che  per  la  nobiltà  e richezza  di  Bonafazio  nel  ^'Jb"af'6,n 
fecondo  arrivo  d’  Henrico  in  Italia  fulfe  facilmen-  fjobiIt«'di 
te  feguiro  con  Richilda  l’ accafamento . Peroche  fa  Richil.  pri- 
fede  quello  Scrittoi'  medefimo,  che  non  prima  ter-  «»  moglie  - 
minati  i negozj  della  lua  venuta  rilblvellè  Henri-  dl  Boniuz* 
co  già  coronato  Imperatore  di  ritornare  in  Ger- 
mania,  eh* avelfe  con  la  diftrtbuzione  di  molte.» 
grazie  procurata  cl’ alficurarfi  l’ imtabil  benevolen- 
za de’Prencipt  Italiani.  Onde  par  molto  verilìmi- 
le,  credendo  Bonifazio  in  quel  tempo,  oltre  i’  e- 
reditaria  potenza,  in  graniillìma  elpettazione  di 
valoie  , avefs’  egli  procurato,  con  legami  di  pa- 
rentela più  di  tutti  gli  altri  obligarfelo.  Sede  Hen- 
rico in  Italia , chiamato  da  Benedetto  Ottavo  alla 
corona  dell’  Imperio,  e neceflìtato  dalle  nuove  le- 
dizioni  d’ Arduino  nel  1012.  quando  era  ancora^ 
neceifana  la  fua  prelenza  per  le  milerie  delia  To  IOli* 
fcana,  e di  Pila  , che  nell*  libello  Anno  da  un  gros- 
fo  ltuolo  degl’  Infedeli  di  Spagna  era  data  di  nuo- 
vo , e faccheggiata , e didrutta . E fe  bene  in  que-  fcana . 
do  tempo  riferì  fee  il  Sigonio,che  a perlualìone  . 
del  Cai  d naie  Oitienfe  Legato  Pontifìcio  ufciti  1 Pi- À*  pièno 
farli  con  grada  armata  cacciadcro  di  Sardigna  Mu-  itai.ìii. 

letto 
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Tetto  Rè  Barbaro,  sù  l’appoggio  nondimeno  delle 
antiche  nolère  memorie  io  tengo  per  fermo  , che 
nel  1012.  non  la  fusa  de’Seracint,  ma  per  mezzo 
...  di  elfr  )a  deitruzion  di  Pifa  luccedeile.  Poiché  la  le- 
M<:  jr.'m.f.  gazl°n  d?l  Pipa  invaia  a’Piiani,  e le  vittorie  ioro 
t,ron,  di  Sard'gna,  dall  antithidimo  libro  della  Cathedra- 
Pij'an.l.c.  le  e dalla  citata  Cronica  qua»  o anni  doj  po  nel 
1016.  e 1017.  fono  reg'ltrate  . Dimorò  Henrico  1* 
anno  leguente  in  Ita  ia,  e redimito,  come  afferma 
Batonio  , nella  fama  Sede  Benedetto  Otravo  , di  cui 
Trb.  ipìfc.  numerano  i noltri  Itrumenti  lotto  l’ indinone  xi. 
Lue.  1’  anno  fecondo,  fu  da  lui  nella  primavera  feguen- 
•J.64.  te  del  1014.  cotonato  con  la  mog'ie  Cun.gunde  l'o- 
*014.  lennemente  Imperatore.  Di  qui  oaLò  egli  in  To- 
fcana  ,ò  per  cacciarne  come  (eguì  i Seracini , ò per 
follevar  come  è credibile  le  milerie  di  Pila,  nel  cui 
Contado, o Villa  chiamata  Fafiano  con  l’ Imperatri- 
ce ritrovandoli  al  Convento  del  Salvatore, e S Giu- 
ftina  di  Luccal’  Imperiai  protezione  concede.  Ma  po- 
r/a/ri  s^"«-  co  doppo  ritornato  in  Germania , appena  pallate  1’  al- 
• pr*  Lucer,  pi  fenti  dalla  fua  partita  rilveghate  non  meno  con 
inter  Pti - la  nuova  follevaztone  d’  Arduino  turbulenze  io# 
pii,  ».  ij.  Lombardia  , che  con  l’ improvifo  ritorno  de’  Sera- 
cini nuove  miferie  inTolcana.  Tentò  Arduino  di 
rinverdire  i’  inaridite  pretenfioni  del  Regno  , e con 
le  {correrie  del  Contado  di  Vercelli  allediata  No- 
vara, & ef’pugnato  Como  all’  imprefa  di  Milano  af- 
pirava»  fe  non  che  rimetto  piigione  di  quell’  Ar- 
civelnik)  il  Marchefe  Mangirredo  luo  confidentilfi- 
mo,  cèm  la  perdita  d’  Atti  fu  coltretto  delperando 
di  profeguire  i fuoi  difegni  ad  elegger  vita  mona- 
ftica  , &'una  volta  impone  lodevolmente  fine  alle 
fue  mal  configliate  fperanze.  Dall'altra  parte,  men- 
tre il  Duca  Bonifazio  con  la  moglie  Richilda  in 
Lombardia  fi  trattiene)  & ottenuta  nel  ioi<5.  in 

Man- 


Digitized  by  Googl 


PRIMO. 


*7 


Mantova  dall*  iftefTo  Benedetto  Pontefice  la  canoni-  Bon;f:lzj0 
«azione  del  Tolitario  S'mone  Armeno,  (<*)  inalza  ottl^ne7j° 
fotto  il  Tuo  nome  quel  Tempio , che  nella  lettera  Canoniza- 
dcir  ilèeifo  Papa  vien  licord^to,  travagliando  i Se-  zionediS. 
racini  di  nuovo  le  riviere  di  ToTcana  nel  medefìmo  ^^oneAr”’ 
anno  ioi 6,  iopra  L*  infelice  Città  di  Luni  col  Tac- 
co, e con  gli  itnpri  slogorno  la  lor  barbarie.  Si  ri-  1016 
fentirono  a sì  milerabile  accidente  i vicini  popoli,  Ep.Bcned.t. 
ma  più  di  tutti  1 appreTe  con  amarezza  il  Pontefi-  apud  ✓ imol - 
ce  Padre  comune . Spedì  egli  Tubito  i Nunzj  a’  Pren-  ium  V*Ì9»* 
cipi  confederati,  e raccolto  con  lo! lecitudine  e* 
fercito  numerofo  tentò  pi  ima  con  1 Armata  ma -zó.yuiu. 
ritrima  d’ aflicurarfi,  che  non  fu;le  in  Affrica  tras-  (jr  in* ita 
portata  la  preda,  e Tpingendo  apprelfo  ledenti  di  $l)>nnn  4r- 
terra , alla  giornata  li  disponeva  , quando  dubbiOr  Pa^ 

fo  il  Rè  Baibaro  della  vittoria  occultamente  tra-  tr.  hened . 
ghettanJo  le  ne  fuggì.  Ma  non  per  quello  1’  otten- 
nero  Tenza  Tpaigmiento  di  fangue  i Cattolici . Pe- 
roche  necelfitata  la  gente  infedele  a combattere  . 

proprio  fcampo,  sì  fieramente  la  fcaramuccia  attac-  da^Scradiu*  ' 
cò,  che  ben  per  tré  giorni  reipinti  i noltri , & in  e vittorie 
fuga  vergognola  abbandonati  , averebbero  ancora  dc*Chrift«3 
irreparabilmente  per Juco , le  non  che  Dio  placato  ai* 
al  fine  da*  gemiti  de  fervi  luoi,  P onnipotente  Tua 
mano  interponendo,  con  improvif'o  terrore  per* 

B cos- 


( a ) Nella  copia  di  quella  Vita  di  Matilda,  che  per  fe 
ritenne  il  Signor  1 iorentini  , trovo  di  fuo  Carattere  aggiunta 
qui  quella  N ta  : „ Avendo  in  quello  luogo  feguita  I’ opinio- 
,,  ne  d-.l  Vvionio,  cJ»e  la  lettera  per  la  canonizazione  di  Si- 
„ mone  Armeno,  folle  di  Benedetto  Vili.  t&  in  conftguenza 
che  Boi,  in  zio , ivi  chiamato  Marciitfe,  avelie  il  titolo  fino 
s,  nel  ioi 6.  mejlio  confidcrando,  fono  dì  p-.rcre  cne  la  lette- 
„ ra  f:a  di  Benedetto  IX.  , e cl  e non  trovandoli  veramente  Bo- 
nitazio  col  titolo  di  Mcrrhtfe  f no  ai  10*7.  o io$8.  debba 
3,  fotto  que'li  tempi  portirfi  , eflen  lo  anche  più  aggiullato 
„ all*  altra  lettera  di  Leone  IX.  porrei  ci  I medefìmo  Vvio^ 
,3  nio  c da  me  traferitta  più  a baffo  nel  libro  III. 
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co(Te  i Barbari  , & a'  Chriftiani  quella  Vittoria  do. 
nò,  che  nelle  fpoglie , e negli  uccifi  non  fù  nu- 
merabile  . Reitò  la  Regini  prigione , e pagata  con 
la  morte  la  pena  cibila  fua  barbara  crudeltà  , non 
vaifero  per  all’  ora  al  Tiranno  luo  marito  l’ ima- 
ginate rovine,  che  minacciava  all’Italia;  pcrch’ 
appena  nell’  anticipato  lcampo  trovò  luogo  di  ficu- 
rezza  alla  fua  falute  . Così  racconta  il  VelcovoMer- 
fepurg-fe  Scrittore  di  cole  prefenti  , dal  quale  per- 
che debordino  col  Sigonio  le  moderne  Croniche 
de’  Pilani , e Genove!!,  non  hò  voluto  partire  ; an- 
zi perche  'n  cola  aifai  diverfamente  da  moderni 
raccontata  , non  è Hata  forfè  fin  qui  manifeita  la 
verità,  non  hò  creduto  elTer  difcaro , ch'io  regi- 
ftri  in  quello  luogo  con  le  parole  di  Ditmaro  tut- 
to quello,  che  nell’ allegato  libro  della  Catedrale 
di  Lucca,  & in  antica  manufcritta  Cronica  Pifana 
conici  vara  apprelTo  di  me  lì  ritrova  notato  . In  Lon - 
gobardia  Sarractni  navigio  'veniente t Lunam  Civita- 
tem  fugato  P afrore  invadati:,  & cum  potenti  a , ac 
fccuntate  finet  illiur  Regioni:  inbabitant , & uxori - 
bus  incolarum  abutuntnr . Quod  cum  Domino  Apofro- 
hco  nomine  Bene  ditto  fama  deferret , omnet  S . Ma- 
iri* Ecclefra  tam  Rettore s , quatti  defenforet  congre- 
gante rogar,  ac  pracipit , ut  inimico s Cbrifti  tali * 
prefumentet , virili  ter  fecum  irrumperent , àf  adju - 
mante  Donino  occiderent . bifuper  inejfabilem  Mavium 
multitudmem  tacite  pramifit , qtx  et*  redeundi  poffì- 
biLtatem  interciperet . Hic  Rtx  Sarraccnus  anitnad - 
•vcrtens  primo  indignata* , & tandem  pana*  comitatu* 
na  vicala  imminen*  periculam  evafrt . Sai  vero  omnet 
convemant , (ff  adverfante * pria*  irruunt  boftet , co* - 
qne  max  fugientet  miserabile  ditta,  tre*  die* , & no- 
tte* profrcruuit . Refpexit  tandem  Dea*  gemi  tu  pio- 
rum  placata* , & odiente*  fe  fugavit , & i»  tantum 
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devici t , ut  net  uno  de  bit  relido  interfedorum , (f 
torunditn  fpohorum  multitudmem  •vidoret  numerare 
uequireut , tane  Regina  eorum  capta  oh  audaciam  jure  ^ 

capite  pledttur  . Quelle  Tono  le  parole  di  Ditmaro,  tyrol.penc ? 
ma  quell*  antichiifimo  libro  fenza  far*  alcuna  men-  Canonìe. 
zione  di  Luni , nota  folamente  le  Vittorie  de’ Pila-  l-ge- 
ni , e de’  Genovefi  . 1016.  Fecerune  Pifani  > & Ge- 
nuenfet  bellttm  cum  Mugetto  & micerunt  illum  . 1017. 
fuit  reverfut  Mugiettus  in  Sardtniam , (3  cepit  ibi 

edificare  Ci'vitatem  , & bommet  mimot  in  

isf  fune  P/fani,  & Genueufet  illue  'vene rune  , & ille 
tunc  per  pavorem  fugit  in  Aphncam . Pifani  mero  , 

Ì3"  Genuenfet  reverfifunt  Tur  rim , in  quo  loco  tunc 
infurrexerunt  Genuenfet  in  Pifanot , & Pifani  njice- 
runt  illos . Poco  diverie  fono  le  feguenti  parole  del- 
la Cronica  Pifana  . A.  D.  io  16.  Sardi  ni  am  Pifani , 

& Genuenfet  devicerunt . A.  D.  1017.  Re x Mugiet- 
tus , Saraceni  dcvicerunt  Sardtniam , (3  codem  An- 
no Pifani , & Genuenfet  e am  rec/iperauerunt , & q te- 
am Pifanir,  & Genuenfiout  adjudicata  ejfst  Genuen- 
fet 'voluerunt  Pifanor  expellere  . Sed  ipfi  anno  eodem 
a P/fanir  fuperantur  , (3  de  tota  Sardinia  expel - 
luntur . Cosi  quietate  le  turbulcnze  d*  Italia,  e per 
qualche  tempo  l’ iniziazioni  de’  Barbari  continua- 
va Bonifazio  con  l’unione  di  Corrado  fuo  fratello  Bonifazio 
ad  agumentarfi  nella  ltima  comune  di  credito  , e invidiata  > 
di  potenza:  ma  quanro  erano  maggiori  gli  avvan-  con8,ur' 
lamenti,  con  tanto  piu  acuti  ltimoli  trafiggevano  iuj. 

1’  animo  de  gli  altri  Potentati  1’  invidia  delia  imo- 
derata  grandezza  loro,  e la  vicina  paura  di  fog- 
giaceli. Reloluti  per  quello,  o di  deltruggerli  ,o 
d’abbalfarli , procurorno  prima  con  occulte  trame 
difunir  quegl*  animi  congiuntami  di  volere,  e di 
fangue  , e dopoi  con  1’  appretto  di  alcuni  aguati  al 
Covigliòlo  vicino  a Reggio  machinar  ad  ambedue 
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la  rovina  . Sono  il  Sìgonio,  il  Pigna  , & JI  Rofie- 
res  in  alcune  cofe  tra  loro  difcordi,  & in  tutto  il 
fatto  da  Donnizone,  e dal  marufcritto  d’ un  anti- 
ca Vita  di  Matilda,  che  in  Lucca  fi  conferva . Vuol* 
il  Sigonio , che  conducendo  Bonifazio  nel  ro2i. 
inficine  col  fratello  la  nuova  fpoia  Richilda  a Cala, 
aulito  improvifamente  da  i Congiurati  di  Lombar- 
dia prelfo  al  Covigliolo  , doppo  una  memorabi 
battaglia  Corrado  valorofainente  combattendo  re- 
tta ife  ut  cifo.  Ma  oltre,  che  Donnizone  ha  quella 
morte  nel  1030,  non  alrrimente  nel  1021.  fe  gli  è 
vero,  che  fin  nel  1016.  Richilda  folle  moglie  di 
Bonifazio,  non  pare,  che  ’l  fatto  d’arme  potette 
naker  per  occafione  di  condurre  la  nuova  Spola* 
Il  Pigna  a (feri  fi  e , emettendoli  molti  Signori  Lom- 
bardi intimoriti  dell’ ingrandimento  di  Bonifazio, 
e di  Corrado,  havettero  procurato  d’imprimere  i 
medefimi  fofpctri  nell’animo  dell’ Imperatore,  ma 
che  non  eifendoli  nulcito,  fi  foifero  di  qui  rivolti 
a foilevar’ alcuni  Parmigiani , e Piagenrini,  i quali 
entrati  nella  congiura  col  pretelio  della  morte  di 
Enrico  già  fuc ceduta  , molirand©  al  rimanente  di 
que’  Popoli  il  dominio  di  Bonifazio  elfer  per  quello 
del  tutto  fvanito,  si  allutamente  la  machrna  con- 
ducelTero,  che  nella  manifetta  rebellione  delle  due 
Città  poco  appretto  feoppiatte  * Onde  volendo  Bo- 
nifazio, e Corrado  per  forza  d*  armi  ridurre  all* 
ebedienza  loro  i Ribelli,  nella  fazione  del  Covi» 
gliolo,  benché  vincitore  , fufse  Corrado  fi  grave- 
mente ferito,  che  portato  a Canofsa,  vi  lalciafseL# 
ancora  nel  fior  degli  anni  la  vita.  Il  che  fe  folse 
veramente  fucceduto  doppo  1*  immediata  morte  d^ 
Enrico,  non  già  nel  1025.  ma  nel  1924.  almeno 
farebbe  occorfo.  Il  Rofietes  non  sò  dove  fondan- 
doli vuole > che  la  zutta  non  tra  Bonifazio,  & i 
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Congiurati  di  Lombardia  s’attaccafse , ma  che  per 
la  loia  ambizione  del  Principato  venuti  i due  fra- 
telli  tra  loro  a battaglia  vi  rimanefse  vinto,  e mot-  nb.  i.  7. 
talmente  ferito  Corrado.  Ma  gli  Scrittori  moderni  & lu.f.vit» 
nella  lor  credenza  lafctando,  al  racconto  del  fera- 
plice  Donnizone  interamente  mi  fottofcrivo . Refe-  o,!a'nd“r  * 
lil'c’  egli,  dell’invidia  de’ Conti  Lombardi  folamen-  Corrado  »• 
te  parlando,  che  non  efsendo  con  occulte  trame  aliena  da 
riufcito  a coftoto  di  feminar  difcordte  tra  i due  po- 
tenti  fratelli , tentafsero  per  via  d’  amorofi  allctta-  ,ornra  ad 
menti  di  guadagnarli  1’  animo  del  più  giovane,  e unirti  feco# 
che  promefsa  a Corrado  con  magnifiche  condizioni  * 
la  figlia  d’uno  de’ Prencipi  collegati  per  moglie,  fe 
ne  palsafse  egli  lenza  faputa  di  Bonifazio  a veder- 
la; Ma  che  non  riulciroli  l’ accafamcnto  delle  qua- 
lità difegnate  , o pentito  della  trafcorfa  refoluzione, 
ben  prelto  deprezzando  ogni  partito  al  fratello  fc 
ne  tornafse.Di  qui  giunta  all'ultimo  fegno  P ama- 
rezza de  Congiurati,  non  potè  d’ avantaggio  ce- 
larfi,  che  per  tutto  il  Regno  con  follecitc  levate  di 
foldatelche  non  andalsero  preparando  gran  cofe . 

Ma  non  fi  trattenevano,  aggiunge  egli,  oziofi  dall* 
altra  parte  i due  fratelli,  e più  fperando  nella  fe- 
deltà de’  fudditi,  e nel  proprio  valore,  che  nell* 
moltitudine  delle  genti , tenevano  altrettanto  ficu- 
ra  la  difefa , quanto  verifimile  la  vittoria.  Furono 
afsaliti  mentre  già  dispofte  le  fquadre  $’  era  Bonifa-  Battagli* 
zio  avanzato,  e Corrado  ne*  vicini  bofchi  la  frefca 
foldatcfca  per  foccorrer’ove  il  bifogno  lo  richie-  ,•  congiurati 
delse,  ricoverava.  Eia  nella  fronte  dell’  elsercito  affcovigHo; 
nemico  uno  de  Conftdeiati , che  dimando  con  la  lo* 
morte  di  Bon  fazio  feliuflìmo  il  fine  di  quell’  im- 
preca, co’ cenni',  e co’ gì  idi , fuo  panico  «u  nemico  • 
dichiarandoli,  gli  puicniò  la  disfida.  Non  ricusò 
nell’  ìltclso  impeto  , con  che  pcrcolse  i nemici  quell’ 
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animofo  Prencipe  1*  invito,  e sù  gli  occhi  di  rutti 
in  pochi  colpi  valorofamente  1’  uccife.  In  tanto  ufci 
Corrado  con  cinquecento  frefchi  foldati  dalla  fo- 
rerà , & invellico  con  maggior  impeto  il  rimanen- 
te, quella  ilrage  d’uomini , e di  Cavalli  fu  fatta, 
che  con  aliai  rozzi  colori  abbozzata , la  penna.» 
del  nollro  grolfolano  Poeta  dillingue  . Fu  però 
anche  per  la  parte  de’ due  fratelli  fanguinofa  la  vit- 
toria; perche  ferito  Corrado,  e condotto  a Reg- 
gio, quando  già  vedeva  vicino  il  porto  della  falu- 
te , rela  ne’  disordini  del  viver  immedicabil  la  pia- 
ga, & a poco  a poco  perdendo  il  vigore  terminò 
per  quello  doppo  molti  anni  nel  1030.  la  vita.  Fù 
dalla  pietà  del  Vcfcovo  Tedaldo  portato  il  Cada- 
vero  a CanoTa  , e nel  Sepolcro  degli  antenati  loro 
con  riguardavo!!  funerali  fepellito.  Tutto  queilo 
ha  Donnizone , col  quale  l’altro  Scrittore  antico 
della  vita  di  Matilda  s’accorda.  Onde  non  aven- 
do io  certezza  in  qual  tempo  appunto  la  zuffa  del 
Covigliolo  feguifse,  non  hò  llimato  fconvenevole 
come  cola  vicina  alle  prime  notizie  di  Bonifazio, 
benché  di  anno  per  1’  appunto  incerto  , farne  in 
queilo  luogo  menzione.  S’ella  però  fulle  veramen- 
te nel  1075.  lucceduta  , come  vuol  Sigonio,  tra  que' 
tumulti  d’ Italia  lì  potrebbe  numerare  , che  nel  1022. 
T Imperator’  Henrico  di  nuovo  vi  richramorno  , 
quando  dalle  pieghiere  del  Pontefice  invitato  , e 
dalla  ilrada  che  i Normanni  gli  aprirno  allettato, 
terminò  ancora  in  Puglia  felicemente  con  l’efpu- 
gna^ion  di  Troja  la  guerra  contra  i Greci  intrapre- 
la  . Ma  non  più  d’ un’  Anno  in  Italia  fermato,  al- 
trettanto doppo  il  ritorno  in  Germania  il  Santo  Im- 
peratore 1 opri  vi  Te  ; perche  nel  1024.  ultimo  anco- 
ra della  vita  di  Benedetto  Papa  rellituenio  la  ver- 
gine, & intatta  Cunegunda  lua  moglie  a parenti. 
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doppo  aver  giudicato  effer  folamente  degno  di  fuc-  Corrado 
cederli  Corrado  di  Franconia  » refe  lo  l'piritoa  Dio.  IvP*  fuccc- 
Non  potè  nondimeno  la  favorevol,  e difinterefsata  d Hcn" 
dichiarazione  del  molto  Impeiatore  così,  profpera-  cbronie. 
mente  in  Corrado  effettuarli,  che  difturbi  in  Alema-  Lauti r- 
gna,  &.  in  Italia  non  ne  nafcefsero.  Perche  oltre  a ham'  tnt*r 
quelle  contefe  de*  Prencipi  dell’Imperio  notate  dall’  \eJanic.  jaip, 
Autor  della  Cronica  Laurifamefe,  era  Guglielmo  Tom.  Mar* 
Duca  d’  Aquitania  entraro  in  fperanza  d' inveitire  quardi . 
il  figlio  nel  medefimo  Regno,  & era  il  negozio  ri- 
dotto a così  Uretre  pratiche,  che  quando  egli  nel 
1025.  venuto  a Roma  fi  filile  contentato  di  per- 
mettere, che  i Marchefi  Italiani  difponeffero  a lor 
voglia  de*  Vescovati , averebbe  veduto  effettuato 
il  luo  defiderio.  Mi  negando  egli  di  voler  mai  per- 
metter sì  grand’ offela  della  Chiefa  Cattolica,  dall* 
im'prela  , e da  ogni  trattato  ritirandoli  retto  più 
facile  a Corrado  d’  acquetarli  interamente  l’Impe- 
rio . Si  leggono  di  Guglielmo  alcune  lettere  in- 
torno al  negoziato  del  Regno  Ieri tte  a divertì  fug-  7^.' Bi- 
getti , & inferite  neL’ opere  di  Fulberto  Carnoten-  bliot.  Pa- 
le,  dalle  quali  non  folo  cavandoli  quanto  ho  det-  trum  ep. ij. 
to,  ma  di  più  ch’egli  a quelli  trattati  eia  fiato  fol- 
lecitalo  dagli  fiimoli  de’ Piincipi  Italiani  contrarj 
a Corrado,  come  rettifica  davantaggio  Glabro , io 
refio  in  dubbio  a che  parte  la  potenza  di  Bonifa- 
zio piegalfe.  Ho  ben  per  certo  ch’egli  non  folle  non  "ancora 
ancora  introdotto  al  governo  della  Tolcana  , e di  Marciale  di 
Lucca;  perché  altrimente  non  fi  può  intendere , Tofcana . 
.convellendo  nel  principio  del  1026.  entrato  Cor- 
rado formidabile  in  Italia  ricevuto  da  Giovanni 
Vigefimo  a Como,  dovetfe  il  Marchefe  Ranieri  in- 
contrarlo co’Lu'.chefi  a Verceili , le  Bonifazio  ne  chcfe  nell 
folle  fiato  al  dominio.  E pure  in  Otton  Frifigenfe,  venuta  di 
che  lo  teltifica  le  feguenti  pa»ole  della  lua  venuta  Corrad<>1 
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Òtti  Bìjìng.  (I  leggono,  Re*  'vero  cafira  movenr '■fanttum  Tafcd 
/.  fi.  Cbrjn.  ITcrfellis  celebravi*  . Ibi  Rahinerium  Marchionsm  cune 
ta^fS'a.icel'ci  elibus  Luccnjìbtis  ohviam  habuit . Ne  fi  può  dire  , 
Verni  nclt'->  c^e  folle  Ranieri  figlio  di  Bonifazio , corri’  in  altre 
me mirie  de-  notizie  parimente  ingannato  itima  Francesco  Bernr, 
gli  Er,ìi.di  ne  meno,  che  futle  Marchefe  d’altro  tkolo,  che 
fìamoato^  Tofcana , e di  Lucca;  prima  perchè  con  i Luc- 
quei'r  anno  chefi  fi  trova  ; e poi  perchè  ce  ne  rende  indubitata 
ifi4o.  fede  S.  Pier  Damiano,  ch’appunto  in  quello  lem- 
Tom.i.  oper.  P°  viveva . Fa  egli  più  volte  menzione  del  Mar- 
S.Petr.Dam.  chele  Ranieri  nelle  fue  lettere,  & affai  chiaramente 
Ut.  7-  <pift'  accenna,  ch’ebbe  quelli  per  Padre  il  Marchefe.* 
17.  1 8.  1 s>.  {jgUCCione>  e che  della  Conteffa  Guilla  fua  moglie 
%ta  ebbe  due  figli  , Uguccione , e Sofia,  ma  nella  vita 

mucidi • di  S.  Romualdo  del  Monallero  di  Valdicaltro  par- 
lando efpreffamente  aggiunge,  ch'egli  fu  Marchefe 
della  Tofcana..  Et  non  longe  a Cajlro  predii ,.  in  mir- 
T ìina.  l.i,  tute  Ranerii , qui  poftmodune  Tufcia  Marchio  f attui 

e fi , habitavit . Ne  ini  muove  l’autorità  del  Pigna  * 
che  lenza  addurre  appoggio  alcuno  d’antico  Scrit- 
tore vuol , che  Corrado  tulle  da  Bonifazio  già  per 
.s  dominio  ereditario  patrone  di  Lucca,  chiamato 

in  Italia  alla  liberazione  di  Roma  poco  meno  che 
affediata  da*  Barbari , e che  da  lui  raccolta,  e re- 
galato alla  grande  non  lolo  con  particolar’  affetta 
gli  cocrifpondeffe,  ma  che  inviatolo  con  la  metà 
dell’  efercko  Imperiale  contra  i Seracini ,,  e gli  Un* 
Tterm.  Con-  gari' ? che  tuttavia  occupavano  il  Patrimonio,  e la 
*nic!'otto  r°m  Tofcana,  egli  fi  fermaffe  in  perlona  con  1*  altra 
Fri/ng.lib.6.  metà  della  gente  all’  acquifto  di  Parma , che  fi 
eap.^1.  Don- eia.  dall’  obedienza  di  Bonifazio  partita.  Perchè 
confondendo  affai  bene  i tempi,  e pofponendo  con-  . 
cop.ii.  tra  g1*  originali  privilegi,  Hermanno  Contratto  , 
Otton  Frifigenfe , e Dunnizone  fei  anni  la  Coro- 
nazion.  di  Corrado  > mentre  aferive  alla  prima  fua 
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venuta  in  Italia  il  102 6.  quello,  che  (òtto  Parrna 
accadde  nella  rerza  il  ioj5  e 37. , perde  ap preTo 
di  ine  ogni  credenza . Ho  però  (limato  aliai  v-ri- 
lìmile,  che  non  havendo  io  fino  al  1034.  incon- 
trata memoria  alcuna  autentica,  che  Bonifazio  ha- 
vede  dominio  in  Tofcana,  egli  dopo  gli  Avi  non  fuc”0dne,fi^ 
vi  fi  fermafle  a repatriare,  fin  che  intorno  al  1033.  Ducato,  e_. 
non  ripafsò  l' Imperatore  la  feconda  volta  in  Ita  Marchefato 
lia , quando  necefiìtato  Corrado  al  ritorno  per  dl  Tofcana. 
rellituire  nella  Santa  Sede  Giovanni  Papa,  mac-  G’aber.  /.*, 
chiò  non  poco  il  religiofo  protello  della  Ina  venuta 
con  lo  fcandolofo  ei'empio  , che  egli  introdulTe 
nella  Chiefa  di  Dio,  permettendo,  che  all’ illelTo 
Pontefice  morto  poco  dopo  l’efilio  di  Roma,  per 
opera  de’  Conti  Tul'culani  fulFe  adorato  fucceflfore 
un  fanciullo  di  dieci  anni  fotto  nome  di  Benedetto 
Nono.  Allora,  e per  avventura  nel  pellegrinaggio 
verfo  Gerulalemme  , ove  per  ingiunta  penitenza  era 
da  S.  Pietro  Damiano  (limolato,  feguita  la  morte  s/’ftr.na». 
del  Marehefe  Ranieri,  è anche  verifimile,  che  Bo-  ' 7'  ^’17’ 
nifazio  dall’Imperatore  il  titolo,  & il  poifeiro  della 
Marca,  e Ducato  di  Tofcana  ottenelfe  («).  Perchè 
nel  feguentc  1034.  acquillando  egli  con  Richilda 
fua  moglie  in  feudo  due  Callclli  di  Cagnano , e 
Savignano  da  Ingo  Vefcovo  di  Modena  col  titolo 
di  Mardiefe,e  Duca  di  Tofcana  è chiamato.  Leg-  Siràntuiie 
geli  l’intera  copia  dell’ illrumento  accennato  ' dai  Xcj>nt  hai. 
Sigonio  pretto  il  Silingardi  , ove  la  moglie  non 
Richilda,  come  ha  Donnizone , ma  Ricalda  contó1^ 
poco  divario  vien  detta.  Erano  intanto  fecondo  il  tnEpif  hi»’ 
folito  con  la  prefenza  dell’Imperatore  addormen- 
tate le  follevazioni  d’ Italia;  ma  poco  dettero  do. 

pa 

(a)  Vedati  ciò  , che  fi  £ notato  di  fopra  intorno  a quella 
Inveiti  tur  a del  Ducato  di  Tofcana  nella  perfoua  di  Bonifazio 
fatta  da  Corrado  * 
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Cbvonìc  /tu-  P°  ^ua  Partlta  a nTvegliarfi,  onde  fu  egli  la  terza 
flrai.  inter  volta  neceflìtaro  al  ritorno.  Perchè  tra’ bollori  delle 
rerum  Ger-  guerre  civili  notati  dall’antica  Cronica  Aurtrale, 
wan.  fcrìpt.  ia  gente  più  bilia  romoreggiando  negava  a’  Pren- 

ftilr guardi.  C,P*  l’obedienza,  e poteva  lu  l’efempio  del  fecolo 
pailato  anche  Pillerto  Imperatore  non  eller  ficuro  di 
1036.  novità.  Per  quello  nel  fine  dell’Anno  103  6»  ad 
fedandam  ignobili*  •valgi  contumacia™. , qui  pene  Pr.n - 
FnftKg.  l.c.  elibus  prtwaluerant , come  ha  il  Frmgenfe  , o co* 
C£crt. * iiììi 1 me  Sigibetto,  ut  rebcllionem  meditante t debellerete 
Cbron.  anno  ripido  il  viaggio  d’Italia  in  Verona  celebrò  Cor* 
,0i*«  rado  la  folennità  del  Natale.  Di  qui  per  il  Bre* 
feiano  pattato  nel  Milanefe,  e congegnato  l’ Arci- 
vefeovo  prigione  creduto  autore  delle  lollevazioni 
al  Patriarca  d’  Aquilea , nella  primavera  feguenre 
da  Ravenna  fu  di  nuovo  richiamato  a Milano,  do- 
ve con  l’ attedio  della  Città,  e col  guailo  della 
Campagna  importo  filenzio  alle  fediziom  cagionate 
dalla  fuga,  o fcarcera^ione  dell’ Arcivelcovo,  verfo 
Roma  con  Papa  Benedetto,  che  l’aveva  incontrato 
a Cremona  prel'e  il  viaggio.  Conduceva  egli  l'eco 
1’  Efercito,  onde  fopraggiunto  dalle  ferte  del  Na* 
Tnfing.  I.c.  taj^  nej  Parmigiano,  mentre  ivi  col  Pontefice  fi 
eap.iu'  1 ferma  a lolennizarle , fufcitatofi  tra  la  loldatelca  , 
e i Cittadini  di  Parma,  che  uccil'ero  lo  Scalco  Im- 
xo37*  periate,  un’  improvil'o  tumulto,  la  Città  sì  oilina- 
Rcbdlione  tarriente  a Corrado  fi  ribellò  , che  temendo  egli 
di  Parma-,  d’  impegnarvi  con  ritardumentp  de’  luoi  dilcgni 
pecore  do*  non  le  forze , che  la  Macltà  dell’Imperio,  iu 
mata  da_»  * neccflìtato  a fondarli  fui  valore,  e fu  gli  ajuti  del 
Bonifazio.  Marchele  Bonifazio . Era  quelli  fin  l’anno  avanti 
fenza  figli  rimalto  vedovo  per  la  morte  della  Con- 
telfa  Richilda,  lèpolta,  come  fa  fede  Donmzone, 

, a Nogara  Cartello  del  Mantovano , &.  era  lalito  in 
tanto  credito  di  potenza,  e di  ricchezza,  ch’aveva 

po* 
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fjoruto  con  le  feconde  nozze  , non  folo  ottenere  Seconde., 
a congiunzione  del  fangue  con  la  Cafa  di  Corrado  > n?zzr.  di  Bo- 
ma  tolta  in  moglie  Beatrice  fi  glia  di  Federigo  no-  ^eltrict  'di 
biliflìmo  Duca  di  Lorena  morto  il  1033.  fenza  Lorena  Ma- 
maichi,  e di  Marida  forella , o figlia  dell’Imp-ra-  dre  di  Ma- 
lore rredefimo,  come  a fuo  luogo  moleremo,  era  tilda fontuo- 
in  Francia  palfato  al  polle  fio  di  quelli  Stati,  che  “ 

l’eredità  d’  un  Duca  sì  grande  gli  aveva  potuto 
recare  . E fe  bene  è vero  , che  Beatrice  non  fu 
unica  al  Padre,  nè  fuccefie  nel  Ducato  paterno;  Dttmis. Le. 
fa  fede  ad  ogni  modo  Donnizone,  ch’eboe  da  lei  tap.io. 

Bonifazio  in  dote  con  molte  ricchezze  alcuni  Vil- 
laggi,  e Cartelli  in  Francia,  e che  ivi  fu  egli  non 
meno  per  il  valore  , che  per  la  potenza  filmato. 

Aggiunge  di  piu  , che  la  profufa  grandezza,  con 
che  la  nuova  Spofa  in  Italia  condufie  , fufie  og- 
getto della  meraviglia  di  tutti;  e tra  Falere  ofien- 
razioni  della  lua  regia  magnificenza  avertifee , 
che  nel  viaggio  furono  così  luperbi  gli  abbiglia- 
menti , e tanto  il  difprezzo  delle  piu  firmate  ric- 
chezze, cheferrati  i Cavalli  d’argento,  vietò  egli, 
che  fi  ripercotefiero  i chiodi , a fine  che  in  ogni 
luogo  rcfialfe  un  ricco  tefiimonio  della  potenza 
di  chi  pafiava.  Ma  nelle  nozze,  che  nella  lua  ve- 
nuta li  celebrorno  a Marago  più  minuzie  racconta, 
leggale  chi  n'è  curiofo,  *ch'io  per  me  Itimo,  che 
vi  ritroverà  più  gotfezze,  ch’iperboli.  L’incontror* 
no , oltre  i popoli  di  Lombardia  , alcuni  de’  prin- 
cipali Romani , e Liguri . Durorno  tre  meli  i Con- 
viti . Si  tritavano  al  corfo  dell’ acque  ne’  Mulini  gli 
aromati.  V’erano  pozzi  di  generofo  vino,  ove  con 
fecchie  da  catene  d’argento  pendenti  non  fi  vie*  ' 

fava  ad  alcuno  di  (atollarfi.  Erano  tutti  gl’imban- 
dimenti  d’  argento,  e d’oro,  & oltre  le  delizie 
«itile  più  efquifite  vivande,  partivano  i convitati, 

non 
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non  tnen  confolaci  dalle  dolciume  mufiche,  che 
foprafatti  dalla  magnificenza  de*  ricchiflimi  doni . 
Per  il  che  non  fu  meraviglia,  fe  tanto  in  riguardo 
della  parentela,  quanto  della  potenza , e del  valore 
>•  giudicale  Corrado  mitrino  efler  più  atto  a domare 

la  rebellione  di  Parma  di  Bonilazio  , a cui  per 
opinione,  come  s’è  detto,  d’  alcuni  fe  n’ afpetrava 
ancora  ereditario  il  dominio.  Sodisfece  egli  pie- 
namente all’el'pettazione , Si  appena  con  le  fue 
genti  a viltà  della  contumace  Città  li  prelentò, 
eh1  impauriti,  pome  narra  Donnizone,  & umi- 
* Cittadini  alla  clemenza  di  Celare  ben  prtfto 
* * fi  ralfegnorno . Aggiunge  però  d’ avantaggio  quello 
rozzo  verfifkatore , che nclTingrelTo  di  Corrado  in 
Parma  fufeitatifì  nuovi  tumulti , & uccidi  alcuni  fe- 
gnalati  prigioni  eh'  egli  conduceva  feco,  tanto 
ldegno  nell’animo  dell'Imperatore  li  rilveglialfe, 
che  d’ordine  fuo  l’incendio,  e la  deflazione  della 
Città  ne  feguilfe.  Fu  però  tale  la  fodisfazione  che 
ebbe  Corrado  in  quell’  im  prefa  di  Bonifazio,  e a 
6Ì  gran  legno  di  ltima  appreso  di  lui  s’innalzò, 
che  fcordatafi  egli,  per  così  dire  , l’imperiai  fua 
grandezza  , oltre  la  confermazione  del  Marchefato 
Tolcano,  fuor  del  lolito  coitume  reciprocamente 
giurando  con  un  Prcncipe  fuddito  del  luo  Regno 
Corrado  *n  obbligo  di  lega  fi  ltrinfe  con  meraviglia  del 
Imperatore  femplice  Donnizone , eh'  al  racconto  di  quelto 
collegato  fatto  loggiunge . 

^ da  laT  Dux  unquam  menti t t am  federa  c ulta . 

ricevuto  nel  In  carta  foiptum  lurjurandum  futi  ijlud. 

Conudo  di  Così  terminata  felicemente  la  guerra  di  Parma,  e 
**utca*  riprefo  nel  Febraro  dell’  anno  leguente  il  viaggio 
di  Roma,  paisò  Corrado  a Lucca,  e fu  dal  Duca 
Bonuazio  ricevuto  con  quello  lplendore,  con  cui 
egli  loie  va  trattarli  nel  famolo  luo  Palazzo  di  Vi- 
- vi- 
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vinaia  Cartello  oggi  deftrutro  » e lontano  verfo 
Levante  poche  miglia  dalla  medertma  Città  , Quivi 
egli  ritrovandoli  a’ 21.  di  Febraro  con  la  corniti-  *03»' 
va,  che  parte  dagli  rtrumenti,  e privilegi,  e parte 
da  Leone  Ortienfe  fi  raccoglie,  cioè  del  Pontefice 
Benedetto,  dell’Imperatrice  Gisla,  d’Hnrico  Tuo  ( 
figlio  , e di  Cunealde  , o Cunegunde  Tua  Nuora  Canonie. 

Eermefle , che  i de'egari  Tuoi  alcune  diff  renze  di  Luc.ct.n.ìo. 

eni  ccclefiaitici  terminartelo,  efprimendofene  per  p’^^’ 
quello,  ch’importa  alla  cognizione  de’  Prencipi , fUCw;n  fjTm 
che  v’intervennero,  nella  leguenre  maniera  il  rac-  tba  iftrui n. 
Conto  . Dum  infra  Comitatu  Luccnfe  in  loco  qui  di - antìq.  ^r 
citur  V.  aviti  aria  intur  Cafa  dormite  ac  a Domai  Botti- 
fatii  March.onir  prò  data  lieentia  a Domno  Corrado  * * ' 

Imperatore  qui  ibi  aderat  in  jud.cio  refideret  Dtmnut 
Kadeiob.tr  Canccllariur  ejus  m.ffut  Dimini  Impera- 
tore ad  jujl.tiam  faciendam  ac  deliberandam  refiden- 
tibur  cum  eo  Bertaldut  Corner  Adelbertur  Corner  Adal - 
fredus  Epifcopur  Bottoni enjtr  Ecclejìs.  Adalbertut  J te- 
de x , dsf  advocatut  Fi  ai pert  ut  jttdex  , isf  advocato 
Domai  Boti if atti  Marchiotit t , iste.  Journet  Epifcopur 
Lucenfir  , c Ve.  Anno  ab  Incarnatioue  . 1038.  Conradi 
Imperatore  in  Italia,  xi.  oliavo  Kal.  Martii  Indi- 
zione fexta . In  quello  luogo  l’Imperarore  Hello 
nel  leguente  giorno  23.  di  Febbraro , ricordevole 
dell’  alletto  de’  tuoi  Lucchefi  due  privilegi  alla 
Caredrale  concede  , ambedue  con  l’ intercelfione 
dell’  Imperatrice  Gifia  » e con  la  data  feguente  . ^ab.  Canoa 
Datum  feptimo  Kal.  Marti at . 1038.  Indizione  fexta.  nic.  Lue.  in 
Anno  Regni  decimo  quarto , Imperii  un  de  cimo . Aiuta  Pluteo  CC. 
ad  Viam  Vinaria m in  Comitatu  Lucenjì.  Se  però  il 
Duca  Bonitazio  fino  a Roma , e contra  Pandolfo 
Prencipc  di  Capua  con  l’ Imperatore  s’incaminaifie 
jo  non  lono  certo,  lo  bene  che  a 19.  Aprile  nel  fatto n.4* 
territorio  Fiorentino  ritrovandoli  nel  luogo,  che 
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Bonifazio  ^ ^'cc  *>oc,e  Monallero,  & Abate  di  S.  Miniato 
concedi  pri-  Sue*  Privilegio  concede,  che  per  teltimonio  del  Tuo 
vileej.  dominio  in  quella  Città  con  altri  frumenti  daremo 
intero  nel  fine , come  so  ancora  , che  ritornato 
1039,  nell’ anno  luccedeme  1039.  Corrado  di  Alemagna, 
dopo  aver  perduti  in  Italia  alcuni  de' Tuoi  piu  cari 
anch'egli  ad  Utrecht,  nel  mele  di  Giugno  finì  di 
vivere,  Rimale  per  quello  folo  a regnare  il  figlio 
Contìnua  Henrico  già  nel  1027.  dichiarato  dai  Padre  coni- 
la lega  dopo  pagno,  e fucceilore  del  Regno.  Non  fanno  gl’ Ido- 
Conrado con  na  menzione  per  quello  eh  10  n abbia  oller- 
Henrico  ili.  vato,  ch'aveire  il  nuovo  Re  guerra  alcuna  in  Bor- 
fuo  figlio  e gogna,  ma  folo  in  Boemia,  & Ungaria,  e nondi. 
^o^nì'a^oc-  meno  Donnizone  intorno  a quelti  tempi  chiara- 
cor8rello.°C  mente  tellifica  , che  continuando  Bonifazio  con 
Dohhìz,  1. 1.  Henrico  i capitoli  della  lega  già  col  morto  Im- 
c.ii.  w/.y.  fi—  peratore  ftrettamente-  fermata  , palsò  nella  guerra 
Y.eit .a‘‘  d'  co’  Borgognoni  accompagnato  da  fioritiilma  gente 
a foccorrerlo  - Aveva  il  Rè  polto  l’alTedio  a Mi-  - 
roalto  luogo  fortiffimo  , e riufcitoli  vano  ogni 
sforzo  (lava  quali  che  rifoluto  d’ abbandonarlo . 
•In  qutft’angultie , ov’ egli  fi  vedeva  con  poca  re- 
putazione impegnato  , applicò  1’  animo  agli  ajuti 
d’ Italia,  e nel  valore  di  Bonifazio  già  col  Padre 
confederato  P ultime  lperanze  di  quella  guerra  ri. 
pofe . Accettò  il  Duca  la  carica  di  loccorrer  l’efer- 
cito  regio,  e lott'  altro  pretello  con  follecitudine 
..  niello  inficme  buon  numero  di  fiorita  ioldatefca^, 

verfo  la  Francia  s'incaminò,  Era  il  Galtello  alfe- 
diaco  per  fortezza  di  fito , e per  copia  di  muni- 
zioni creduto  inelpugnabilei  ma  Bonifazio,  che.» 
non  poche  delle  più  difficili  imprefe  aveva  felice- 
mente condotte,  dimando  queda  non  men  dell’ 
Ef  altre  riufeibde  , pensò,  che  levato  improviiamente 

Mi  rodio?-*  dai  Rè  i’  alfedio  prima  die  a villa  della  piazza*. 

egli 
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egli  col  foccorfo  fi  prefentatte,  potette  facilmente 
accadere,  che  aflìcurati  i ribelli  dalla  partirà  d’En- 
rico allentattero  dopo  si  longhe  ftrettezze  le  di- 
ligenze, o refi  troppo  animofi  fuori  delle  fortifi- 
cazioni a giornata  potettero  alPimprovifo  tirarli. 
Nè  gli  andò  punto  fallito  il  difegno . Poiché  con- 
certata col  Rè  la  ritirata,  e inviatoli  per  tre  gior- 
nate avanti  l’avvifo  del  fuo  venire,  mentre  gli 
attediati  con  la  partita  del  Campo  nemico  lieti 
tra  loro  della  creduta  vittoria  fi  gloriano,  e fuori 
del  Cartello  ad  ufcir  per  diporto  s*  aflicurano, 
fentono  il  terzo  giorno  improvifamente  la  com- 
parfa  delle  genti  Italiane.  Con  tuttociò  non  punto 
sbigottiti  alP avvilo,  anzi  che  dalPaver  con  fran- 
chezza regettati  gli  attalti  d’ un’ efercito  Regio  di- 
venuti foverchiamente  ardiri , difprezzorno  nelle 
trinciere  di  ritirarli.  S’armorno  conforme  al  de* 
fiderio  di  Bonifazio  tumultuariamente,  e ad  in* 
contrar  gli  artalitori  medefimi  difordinatamente  fi 
fpinlero..  Scoperfe  dall’altra  parte  il  Capitano  il 
vantaggio,  e animate  le  fchiere  a combattere  con 
ftrepito  grandittìmo  di  bellici  finimenti  i Borgo- 
gnoni inveilì . Tardi  s’ accorsero  quelli  della  tra* 
icorfa  refoluzione  , e mentre  foprafatti  dalla  ga- 
gliarda carica  degl’inimici  tentano  di  ritirarli  ne4 
ripari  delle  muraglie,  mescolati  gl’italiani  con 
loro  occuporno  con  molta  ftrage  la  porta,  e del 
Cartello  nell’  iftetto  punto  s’impadronirno.  Per- 
venne al  Rè,  che  poco  lonrano  fecondo  il  con- 
certo indietro  ritornava,  prima  la  nuova  della^ 
vittoria,  che  dell* arrivo,  e non  faziandofi  di  ce- 
lebrare 1*  accortezza  , e bravura  del  Capitano  , 
moito  ben  regalato,  e applaudito,  fi  contentò) 
com  egli  defiderava,  che  in  Italia  con  P efercito 
quanto  prima  fi  ritornale  . Gccorfe  nel  viaggio 


Caftiga  al- 
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cafo  memorabile,  e che  per  avventura  diede  nota 
a Bonifazio  di  troppo  crudele  . Marciavano  tut- 
tavia le  lue  genti  per  la  Borgogna,  e dove  il  bi- 
sogno lo  richiedeva  per  le  Campagne  alloggiando 
la  Cavallaria  nelle  biade  mature  eia  corretta,  per 
pal'colar  Cavalli,  a danneggiare.  Gli  habiraton  di 
certo  Cartello,  predo  Donnizone  innominato,  li 
rifentirno,  e dato  addolfo  ad  alcuni  ch’alia  sfi- 
lata cambiavano,  i Cavalli  gli  rolfero.  Era  Bo- 
nifazio poco  avyezzo  a folfrir  l* ingiurie;  perilchè 
dilportilfimo  con  fegnalata  maniera  di  vendicarle» 
ordinò , che  ridottali  una  grolla  truppa  poco  lon- 
tana dal  Calvello  in  aguato , $’  avanzarti  intanto 
un  picciolo  numero  di  lance  a provocare  più  da 
vicino  gli  abitatori,  fin  che  fìngendo  la  ritirata» 
nell’ imbofeata  fi  conduceffero.  Comandò  di  più, 
che  Jenza  perdonare  ad  alcuno  fi  taglialfero  a 
chi  rimaneva  prigione  indifferentemente  le  narici, 
e l’ orecchie.  Riulcì  felicemente  lo  llrattagemma, 
e con  maniera  troppo  crudele  fumo  delle  recife 
membra  tre  targhe  militari  ripiene . Rimafe  tra 

fi’ infelici  prigioni  1*  unico  figlio  d’  un  affai  no- 
li Donna,  a cui  nulla  vallerò  le  numerofe  ric- 
chezze. Perocché  offerendo  a Bonifazio  egual  pelo 
d’argento,  da  lui,  die  guerriero  non  mercadante 
fi  piofeifava,  folo  la  bdlicola  rifpoita  ottenne, 
che  nota  uno  degli  antichi  Scrittori  di  Matilda 
fua  figlia  . • ; 

Abjit , ut  hojlet  ferro  caj/ti  redimantnr  argento • 
Così  ripiena  non  men  di  fpavento  deil’  armi  jue 
la  Borgogna  , che  delle  lue  glorie  P Alemagna  , 
e la  Fi  ancia,  ritornò  Bonifazio  con  folleciiudine 
in  Italia  , «ove  tra'  Normanni , e Greci  fi  guerreg- 
giava. Ma  avendo  già  quelli  nel  1041.  lotto  la-» 
condotta  d’  Arduino  Lombardo  cacciati  quelli  di 
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Puglia  , ridotti  i romori  della  guerra  di  là  dagli 
Appennini  , in  Tofcana  ripofavano  l’armi;  onde 
come  fi  mancò  di  follevazioni , così  fi  trova  negl’ 
Iitorici  fcarfità  di  memorie.  Agumentò  bene  con 
la  quiete  in  Lucca  , ove  per  la  refidenza  del  Du- 
cato Tofcano  era  tornato  Bonifazio  a rcpatriare, 
l’ antica  seligione  . Perchè  fe  bene  di  tempo  in 
tempo  fin  dall’  anno  700.  fi  confervano  nell’  Ar- 
chivio Epifcopale  memorie  di  Chiefe , dove  fi  ri- 
ducevano, perfone  religiofe  a viver  vita  regolare, 
e comune,  e chiaramente  fi  vede  efierfi  tempre-» 
mantenuto  in- quella  Diocefi  l’ordine  de’ Preti,  e 
Canonici  regolari , dopo  gli  Apoftoli  da  S.  Fre- 
diano Vefcovo  della  Città  medefima  rinovato  ; 
nell’anno  però  1044.  e ne’ feguenti , o che  già 
intepidito  folte  con  maggior  olìervanza , & ardore 
riprefo,  o che  dall’ajuro  de’ buoni  Vefcovi , che 
fumo  in  quello  fecolo,  s’ augumentalTe , fece,  co- 
me vedremo  proggeflì  tali , che  meritorno  appiedo 
i Canonici  della  Bafilica  di  S.  Frediano,  folto  gli 
aufpicj  di  Matilda  di  palTar  a Roma  per  la  riforma 
del  Laterano.  Reggeva  in  quelli  tempi  la  Chiefa 
di  Lucca  Giovanni  figlio  di  Gottifredo  Cittadino 
della  medefima  patria,  che  fucceduto  il  1023.8 
Grimizo  fino  ad  Anfelmo  per  35.  anni  con  molto 
elempio  la  governò  , e defiderofo  di  veder  rin- 
verdita ne’  Chierici  1’  antica  ofiervanza  della  vita 
comune , non  foto  di  buona  voglia  in  quell’  Anno 
medefimo  contenti , che  la  Chiefa  di  S.  Panta- 
leone  nel  Monte  chiamato  dell'  Eremita  s’  unilTe 
ad  una  congregazione  di  Canonici  regolari , ma 
con  particolari  ajuti  te  ne  dichiarò  protettore . 
Qui  molto  prima  che  forto  Ivone  Vefcovo  Car- 
notenfe  avvertito  nel  1078.  da  Sigiberto , il  vi- 
ver comune  degli  antichi  Canonici  nella  Diocefi 
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di  Lucca  rìforfe,  e poco  lontano  da  quello  tempo 
nella  Catedral  medefima  s*  introduSSe  ; onde  il  buon 
Vefcovo,  che  di  Roma  avendo  trasportato  il  Cor- 
po di  S.  Lucina  Marrona  era  entrato  in  grand  ri- 
tìnto defiderio , che  quella  reforma  Sacelle  pro- 
grellì  grandi,  non  folo  appretto  nel  1048.  paire 
delle  proprie  .ftanze  Episcopali  a quei  -Canonici 
liberamente  donò,  eh*  alla  perfezione  di  quella.# 
vita  avellerò  voluto  ridurli , ma  ottenutone  ap- 
preso da  Leon  Nono  là  confermazione  , fommi- 
nillrò  per  avemura  a quel  Santo  Pontefice  il  mo- 
tivo d’  ordinare,  che  tutti  i Canonici  delle  Col- 
legiate fi  riducetelo  a viver  in  comune  nella  ma- 
niera, che  negli  Arti  del  Concilio  Lateranenle^ 
t°c,Ò-  f°tto  Nicolao  Secondo  fi  legge  . Perocché  ritor- 
hn.p.xoi.  nando  Leone  dal  Concilio  di  Magonza  nel  1051# 
terzo  anno  del  Suo  Pontificato  a' Canonici  di  Lucca 
mede  fi  mi , che  ’n  comune,  e cattamente  avellerò 
vivuro,  due  volte  nel  mele  di  Febbraro  confer- 
mando tutte  le  donazioni  fatte  , ordinò , che  le 
Prebende  d*  alcuni  , che  tuttavia  Sregolatamente 
vivevano»  fi  riducel'sero  a benefizio  comune  degli 
oSservanti,  esortandoli  in  quella  maniera  alla  per- 
feveranza,  che  dalla  Bolla  degna  .degli  occhi  di 
2 Vrf  fine  H tutti,  e teftimonio  della  reSorma  aìP  or  nella  Ca- 
fuejtì  libri  Cedrai  di  Lucca  introdotta,  regillreremo  con  altre 
Memorie  di  memorie  nel  fine.  Con  quelli  religioni  principi  fi 
Konifazio,  e trovano  ancor  in  Lucca  notizie  di  Beatrice,  e 
Beatrice in_»  BoniSazio  Genitori  della  gran  Matilda  in  tempi 
Ll,cca  .»V  appunto,  clic  nella  meiefima  Città,  o fiato  ren- 
elle Matilda  d°no  anche,  come  diremo  più  di  propoSrto  irL* 
uà  feerie  :n_.  altro  luogo,  probabili  ttuna  la  Sua  rraicita  (*)•  Nel 
quel  paefe  . . ' IO44. 

• / 

(a)  II  P.  Ba  celi  ini  i d'opinrowe  , che  in- Ferrara  più  torto 
ponile  feguire  il  naiciracoto  di  Matilda,  pente,  ditegli, 
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1044.  acquiftò  Beatrice  in  quel  dominio  parte.* 
del  Caiècllo  di  Boreali,  e nel  1047.  Bonifazio  in 
Lucca  ritrovandoli,  udire  le  querele  del  Vefcovo 
Giovanni,  e l’ ingiustizia  del  Conte  Guido  occu- 
patole d’ alcqni  importanti  luoghi  di  quella  Cinc- 
ia, ordinò  lotto  gtavilfime  pene  la  rcdituzione  . 
In  mezzo  di  queiti  anni,  cioè  nel  1045.  felici  1- 
ilmo  per  sì  gran  Natale  alla  Chieia  Cattolica-, 
nacque  Matilda  non  già  unica  a’ Genitori,  benché 
poi  fola  rimanelTe  al  principato.  Perocché  nato 
prima  Federigo,  come  vuol  Donnizone,  o come 
lo  chiama  Ermanno  Contratto  col  nome  Hello  del 
Padre,  Bonifazio,  e dopoi  Beatrice,  che  il  nome 
della  Madre  ritenne,  ebbe  fidamente  il  terzo  luo- 
go tra*  figli  Matilda  dall’Avola  materna  così  chia- 
mata. E come  per  una  parte  venne  quella  gran 
Donna  a nafeer  in  congiuntura  di  tempi  che  in 
Lucca  1*  oTervanza  religiofa  s’  agumentava,  così 
per  1*  altra  nella  Chiefa  Romana  non  mancavano 
didenzioni,  forlè  preludio  di  quelle,  che  nel  pro- 
giellò  della  fua  vita  fumo  non  meno  continuato 
clercizio  d«dle  lue  perfezioni,  die  i'egnalati  trionfi 
del  fuo  valore.  Aveva  Benedetto  Nono  per  do- 
dici anni  poco  degnamente  feduro  nella  Catedra 
Apoftolica,  e da’  Romani  mal  lodisfatti  de’ coltu- 
mi,e  governo  fuo  mandato  in  efilio,  s’era  aperta 
la  llrada  a mille  dilordini . Perocché  ellendo  a* 
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Bonifazio  fi  trovò  in  quella  Citta,  e vi  (lette  qualche  tempo, 
intorno  all'anno  104;.,  e 1046.  tuli*  E;Lte  del  qual  anno  la 
gran  M. tildi  venne  al  Mondo.  Ma  per  vero  dire  quelle  con- 
getture poto  convincono  , perché  fi  trova  Ipello  nelle  Carte* 
Be.trice  fola  fenza  Bonifazio,  onde  non  è eofa  troppo  fieurz 
il  credere  , che  ella  accompagnaflé  il  marito  in  tutti  i fuoi 
viaggi . Potè  dunque  Bonifazio  trattenerli  in  lerrara  qualche* 
poca  parte  del  4}.,  e 4<. , e Beatrice  partorire  in  Lucca  nell' 
filiate  la  figlia  . Non  fono  quelle,  fc  non  mere  congetture. 
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forza  di  denaro  flato  in  luo  luogo  eletto  Gio- 
vanni Vefcovo  Sabinefe  con  nome  di  Silvefèro 
Terzo , appena  aveva  tre  meli  governato , che  Be- 
nedetto medefimo  favorito  da’Piencipi  Tufcuìani 
n’era  tornato  al  portello.  Ma  poco  .ritenendolo , 
conofciutofi  odiol'o  a tutti  renunziò  le  ragioni  del 
Pontificato  a Giovanni  Arciprete  chiamato  dall’ 
Oilienfe  Gregorio  Serto.  E benché  quelli  ricevuto, 
e lodato  da  Ildebrando  , che  fu  poi  Gregorio 
Settimo,  e da  S.  Pietro  Damiano  Iurte  anche  più 
comunemente  creduto  il  vero  Papa,  ed  averte  gii 
per  due  anni,  e otto  meli  governato  la  Girtela  , 
vivendo  nondimeno  tuttavia  gli  altri  due , non 
erano  quieti  gli  animi  de’  Cattolici , e molte  per- 
turbazioni, e fcandoli  ne  fuccedevano.  Per  quello 
fegue  l' Oilienfe  a raccontare,  eh’ uditofi  in  Ger- 
mania il  travaglio  della  Chiel'a  di  Dio  rifolverte 
Enrico  figlio  Corrado  il  partaggio  d' Italia , non 
tanto  per  impor  fine  a turbolenze  sì  grandi,  quanto 
per  ricever  lolennemcnte  la  Corona  dell’  Imperio, 
e il  titolo  di  Augullo.  S’ incarnino  egli  donque  nel 
fin  dell’anno  1045.  verfo  Roma,  ma  incontrato  a 
Sutri  da  i Vefcovi  chiamati  al  Concilio  ebbe  per 
bene,  lontano  da’ tumulti  di  Roma  fotto  fperanza 
di  confermarlo , chiamar  Gregorio  , che  fponra- 
rieamente  riconofcendo  1’  errore  , il  Pontificato 
depuofe  . ( a ) Di  qui  pafsò  lietirtìmo  Enrico  a 
Roma  con  tutti  i Vefcovi  del  Concilio , & eletto 

ivi 

(a)  Non  credo  dover  pattar  qui  fotto  fìlenzio  ciò  che 
trovo  notato  da  Henfone  Vcleovo  di  Albi  in  Piemonte  nel  Aio 
Panegirico  ad  Enrico  III.  I operatore , di  cui  mi  fono  già 
prevalilo  , e fpctTo  ancora  in  feguito  mi  occorrerà  di  valermi . 
AtTcrifce  egli  adunque  nel  Libro  7.  Cap.11.,  che  nel  Concilio 
tenuto  in  Roma  da  Enrico  Imperatore,  in  cui  fu  creato  Papi 
Clemente  II.  intervenne  tra  gli  altri  Prencipi  ancora  il  Mar» 
thefe  Bonifazio  : inter  quot  ttiam  Marette  Btnifacim . 
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ivi  Clemente  Secondo , che  più  di  nove  meli  non 
fopravilfe,  fu  egli  da  i Romani  dichiarato  Patri- 
cio,  e decretato,  che  oltre  all’  Imperiai  Corona 
in  teftimonio  della  dignità  conceduta  dovefle  por- 
tare un’aureo  cerchio;  aggiungendo  efprelfamente 
Sigiberto,  ch’egli  fulTe  con  la  moglie  Agnel'e  dal 
medefiino  Suitgero , o Clemente  nell’  anno  l'e- 
guente  1047.  folennemente  coronato,  e nominato 
Imperatore.  La  quiete  donque  dello  Sciima,  eia 
Coronazione  del  nuovo  Imperatore  nel  primo  an- 
no della  vita  di  Mrtilda  fucceifero , quando  al- 
cuni particolari  intorno  alla  pei  fona  del  Padre 
ci  fono  da  Donnizone  fomminillrati.  Fa  fede  que- 
llo Scrittore,  che  nell’arrivo  d’Enrico  in  Italia 
non  lolo  Bonifazio  fu  da  lui  chiamato  alla., 
participazione  de’  più  fegreti  negozj , & all’efe- 
cuziom  degl’  ordini  più  importanti  ; nia  che  du 
venutoli  Erettamente  familiare  in  cofa  di  poco  ri- 
lievo potè  far  conofcer  quanta  fulfe  la  grandezza 
dell’animo  fuo.  Aveva  Enrico  in  difeorfi  dome- 
ilici  tenuto  propofito,  che  tra’  fapori  de’  condi- 
menti gli  era  di  fommo  guilo  l’acutezza  d’eliqui- 
lìto  aceto,  & elfaggerandone  il  mancamento,  ino- 
ltrò non  poca  voglia  d’elferne  proveduto.  Si  dif- 
pofe  Bonifazio  di  lbdisfarlo,  e come  quello,  clic 
non  fapeva  rillringer  la  valliti  de*  fuoi  pcnlìeri 
in  regalo  di  sì  poco  momento,  pensò  nell’ ideilo 
tempo  di  nobilitarlo  in  maniera , che  fulfe  repu- 
tato riguardevole , e degno  della  fua  generolìtà . 
Ordinò  (ubito , che  fi  labricalfe  in  Canoifa  uru 
intero  carro  d’ Argento,  e fatti  del  medelìmo  me- 
tallo non  folo  i vali,  che  contenevano  il  liquor 
domandato,  ma  con  le  ruote,  e gli  alfi  anche 
i medefimi  giumenti , eh’  accompagnati  a vivi  do- 
vevano fintamente  tirarlo,  in  Piagenza,  ove  l’Ira- 
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perator  fi  trova  ogni,  cofa  inviò.  Fu  gradito  il 
regalo,  ma  dalla  meraviglia,  e dal  concetto  della 
liberalità  di  Bonifazio  fi  pafsò  alla  confiderazione 
della  potenza,  e di  qui  all’invidia,  & alla  gelofia 
di  flato . Ebbe  timore  Enrico  delle  fovcrchie  tic* 
-Uh "'e  k-  c^iezzc  del  Duca,  e /limò  bene  con  l’abbairamento 
me  l'i póuii- di  lui  d’afiìcurar  le  medefimo.  Cosi  dopo  il  Lon- 
za di  Boni-  cibo  di  Roma  pallàio  a rallettar  per  l’ Italia  gl’ 
fMìo.  interelli  del  Regno  , fi  conduce  nel  ritorno  tu 
Lambert  ni  Mantova  , dove  benché  qualche  giorno  ammalato 
Scafnabnr.  ricevere  da  Bonifazio  tutti  gli  olstquj  di  magna- 
Gel-Monor’  nimo  Principe , confermandoli  nondimeno  tutta- 
énnT'l 047.  v,a  con  la  più  firetta  pratica  in  credere,  che  quella 
fmoderata  potenza  dovel'se  un  g'iorno  comportata 
metterli  in  forfè  di  qua  dall’ Alpi  l’Imperio,  ri- 
folfe  di  non  lafciarlo  in  Italia.  E poi  che  vane 
erano  fiate  le  replicate  perfuafioni  , e 1’  offerte 
d'onoratilfimi  impieghi  per  condurlo  feco  in  Ale- 
magna , deliberò  fu  la  partenza  di  farlo  impro- 
^ Delibera  dì  vifamente  prigione.  Averebb’egli  per  una  parte 
farlo  prigìo- volmo,  che  la  cattura  leguifse,  ma  non  s’ alficu- 
ne  • rava  per  l’altra  de’  motivi  del  popolo  ben  af- 

fetto al  fuo  Prencipe , e caminando  con  lente,  e 
caute  refoluzioni  , machinava  nell’  ifielfo  tempo 
ngnKh  - con  la  partita  il  modo  della  prigionia . Rifalle 
m.  *1  fine  lotto  prerefto  di  fecreti  configli  chiamar’ 

Mat.ll.cc.  il  Duca  a Palazzo,  & ivi  lenza  tumulto  ritenerlo. 

Ordinò  per  quello,  che  nelle  più  remote  ftanze 
del  Gabinetto  folle  introdotto , ed  a’  Cultodi  delle 
Porte  il  lìlenzio  imponendo,  comandò,  che  la- 
rdatolo entrar  folo  guardaifero  con  diligenza  il 
ritorno.  Dilpuofe  apprelfo  alcuni  pochi  icelti  fol- 
dari,  che  fiimò  fufiìcienti  all' imprefa,  &.  appun- 
tati nell’ora,  che  doveva  leguir  la  cattura,  gli 
ordini  più  necelsarj  al  partire  , n’  allettava  1 e- 
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vento . Ma  Bonifazio  accorto  già  di  qualche  con- 
traligno  d’invidia  nella  Corte , e con  1’  occafione 
d’  un  grofso  regalo  , che  il  Conte  Alberto  fuo 
fudlito  fece  ad  Enrico,  penetrato  ancora  il  fenfo 
di  qualche  inavertita  parola  dell’Imperatrice  me- 
defima,  e bilanciando  i motivi,  che  più  volte  gli 
erano  flati  fomminiftrati  per  ridurlo  in  Alem*- 
gna,  fe  ne  viveva  fenza  inoltrarli  dubbiofo  accu- 
ratamente guardato,  anzi  che  divifo  per  la  Città 
non  poco  numero  di  foldatefca  da  fuoi  cenni 
dependentiflìma  fi  reputava  ficuro.  Non  rccusò  per 
quello  d’andare  ov’  era  folleciramente  chiamato, 
e condotti  feco  alcuni  de’  più  confidenti , e valo- 
rofi  con  armi  coperte,  altri  lafciati  a dietro,  che 
alla  sfilata  lo  feguifsero  alle  ttanze  Imperiali  s’in- 
caminò.  Qui  fu  egli  lubito,  e fecondo  il  l'olito  am- 
metto , ma  con  refoluta  efclufione  degli  altri  , 
Crefciuti  pertanto  i lofpetti , e nella  dimora  mul- 
tiplicato  il  numero  de’ l'uoi,  fenza  che  alcuno  ar- 
ditte  d’opporfeli,  forzate  le  porte  ad  Enrico  in 
quella  maniera  fi  prefentò.  Rimafe  dall’ improvifa 
corri  parla  di  tanta  gente  atterrito  l’Imperatore,  e 
temendo,  che  arrivate  da  Bonifazio  le  lue  dop- 
piezze, & uccife  le  guardie  fi  futte  introdotto 
. per  vendicarli,  non  fapeva  che  rifolvere,  fe  non 
che  pur  vedendo  di  non  aver  nè  pronto,  nè  ba- 
ttevo!’ ajuto  , e che  la  gente  del  Duca  co’  Colici 
ottequj  non  tentava  novità,  all’arte  di  fingere  na 
quell’anguftie  rivolto  con  parole  cortefittime  l’ac- 
colfe,  e della  cagione  di  tanta  comitiva  additnan- 
dandolo  aggiunfe  ch’averebbe  deliberato  di  poter 
con  lui  di  gravittimi  negozj  confidentemente  riat- 
tare . Alcole  co*  medefimi  artifizj  corri!  ponile  n do 
Bonifazio  il  concepito  folpetto  , e . mocieltamente 
fi  dolfe,  che  non  ettendo,egli  venuto  per  altro, 
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che  per  fcrvizio  della  Madia  fua  nella  maniera., 
ordinatali,  averterò  contra’l  l'olito,  e con  ftraor- 
dinaria  premura  i cullodi  delle  porte  recufato  di 
ammetter  la  l'uà  compagnia . Confettava  per  quello 
all’improvifo  d’aver  temuto,  che  fa  pendoli  quan- 
to fufs’  egli  co’ Tuoi  dependenti  affezionato , e fe- 
dele all’Imperio,  non  li  fuffe  per  qualche  fecieta 
machinazionc  proibito  1*  ingreffo,  tanto  maggior- 
mente quanto  avea  l’iileffo  giorno  penetrato  irL. 
alcuno  de’ principali  minillri  di  Corte  non  leggieri 
motivi  d’  improvifa  partenza  ; e come  sù  quelli 
dubbj  era  all’ora  llato  forzato  a non  permettere, 
che  i luci  rimaneffero  efclufi , così  l’ affetto  lo  ne- 
ceffitava  a Applicarla  d’  afficurarfi , che  non  fuffe 
in  Palazzo  qualche  occulto  trattato , mentre  nell’ 
illello  tempo  con  la  lolita  prontezza,  e fedeltà  gli 
clibiva  fe  mcdelimo,  e le  fue  forze.  Moliti)  l’Im- 
perator  di  gradir  molto  l’avvilo,  c biafmando  la 
feonfiderata  indifcretezza  dc’fuoi  miniitri,  colorì, 
tratto  in  difparte  il  Duca  fui  motivo  fuggeritoli , 
1’  occalìonc  della  chiamata  . Raccontandogli  in_. 
fine  con  fógni  di  llraordinaria  confidenza  , che 
profeguiffe  nella  vigilanza  degl’  intereflì  dell’  Im- 
perio, e con  affettuol’e  parole  lo  licenziò.  Rolla- 
vano con  tutto  ciò  nella  fua  mente  tanto  più  vi- 
ve le  gelofic , quanto  che  la  fagacità  del  Duca., 
unita  alla  potenza  faceva  più  fidamente  confide- 
rai il  pericolo  di  qualche  revoluzione  in  Italia  , 
Lo»ib.  l.e.  e Per  l’altra  parte  i motivi  dell’ armi  d*  Alemagna 
Alatati  dalla  rebellione  di  Goffredo  di  Lorena, 
come  lo  follecitavano  alla  partita  , così  l’ impe- 
divano d’  afpettarne  la  defiderata  opportunità  . 
Perilchè  ricorrendo  di  nuovo  alle  piu  artificiole 
dimoltrazioni  .d’ affetto,  c di  confidenza,  già  che 
i ricordi  di  Bonifazio  glifc  n’  aveano  jfommini- 
,'  ftra- 
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ftrata  occafione,  lo  fé*  pregar  poco  dopo  per  ur* 
gentiffime  cagioni  a contentarli  nella  notte  feguente 
d’ affifter  in  perfona  alla  guardia  del  i'uo  Palazzo, 
llimando,  che  ripoito  in  tanto  nelle  tenebre  buon 
numero  di  foldatcfca  fuile  una  volta  per  riufeire 
il  difegno  . Ma  ne  meno  per  quella  ilrada  fi  ef- 
fettuò. Perocché  fe  bene  il  Duca  non  volea,  re* 
cufando  le  commiflioni , i'omminiftrare  alP  Impe- 
ratore apparenti  protetti  di  perfecuzione , sì  cau- 
tamente ad  ogni  modo  fi  governò,  che  anche  il 
fecondo  artifizio  delufe.  Armò  l'ufficiente  numero 
de’  l'uoi , e difpofto  ne’  luoghi  vicini  fecretamente 
maggior  foccorfo,  con  quett*  ordine  le  vigilie  di 
quella  notte  intraprefe.  Precedeva  un  grandiffimo  Donni*.  I.  a 
fanale  avanti  la  fua  perfona , e portava  ciafcuno 
della  foldatefca  , che  lo  feguiva  nella  fommità. 
dell’Alta  molte  accefe  candele  . In  quello  modo 
multiplicati  i lumi , oltre  al  far  creder  maggiore 
il  numero , operavano , che  da  lontano  fi  fareb- 
bero facilmente  feoperti  gli  aguati.  Fu  1*  infolita 
maniera  del  fuo  venire  rapportata  ad  Enrico  , 
che  confuto  di  veder  dalla  prudenza  del  Duca., 
ichivati  i pericoli , ed  accertato  della  loldatefca  , 
che  Bonifazio  lotto  colore  di  foraltiere  inimicizie 
manteneva  nella  Città  , fu  coitretto  anche  a de- 
puoner  per  all*  ora  il  penfiero  della  fua  depref- 
fione.  Cosi  pieno  tuttavia  di  fofpctti,  neceflitato 
da  progredì  della  rebellion  di  Alemagna  a parti- 
re, lafaò  contra  fua  voglia  Bonifazio  nel  colmo 
della  invidiata  potenza.  Era  intanto  vacata  per  la 
morte  di  Clemente  la  Santa  Sede,  e non  elfendo 
egli  più  che  nove  meli  vivuto , riforto  alle  ipe-  Lawb.  I.el 
ranze  del  perduto  Pontificato  la  terza  volta  il  OftìenK 
medefimo  Benedetto  fe  n’era  a forza  alcuni  meli  /,2,f,8oi 
mantenuto  al  polIeiFo . E tutto  che  fpediti  di  Ro« 
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ma  in  Alemagna  Ambafeiatori  ad  Enrico  fuflè 
legittimamente  eletto  nell’  ifteflo  anno  1048.  Da- 
malo Secondo  in  luogo  di  Clemente,  non  emendo 
peiò  vivuto  , che  23.  giorni,  era  ltato  a Bene- 
detto facile  d’  introdurli  anche  di  nuovo  a lace- 
rar, come  fece,  la  Chiefa  di  Dio,  fin  che  dopo 
cinque  meli  replicatamente  coftretto  a cedere  , 
furono  i Cattolici  proveduti  d’  un  ottimo  , e San- 
tilfimo  Pallore  con  l'elezione  di  Brunone  Conte 
d Afpurg,  c Vefcovo  di  Tul,  che  nel  1049.  prefe 
il  nome  di  Leon  Nono  . Notano  gl’  llèorici  in 
quelli  miferabili  tempi  la  licenziosi  vita  degli  Ec- 
clefiallici , & avvertilcono  eh’  avendo  gl’  Impera- 
tori con  l’arrogarli  l' inveftiture  de*  Vefcovati , e 
degli  altri  Benefizi  P'ù  infi gni,  aperta  la  ltrtyda 
alle  publiche  lìmonie , non  Solo  quelto  defetto 
s’era  in  Italia  univerfalmente  allargato  , ma  che 
d’  una  licenza  in  un  altra  la  maggior  parte  de* 
Chierici  precipitando,  s’ erano  anche  indotti  pu- 
bicamente maritandoli  alla  vita  Secolare.  Legga 
chi  vuole  il  proemio  del  terzo  libro  de’  Dialo- 
ghi di  DeliJerio  Calimele,  che  fu  poi  Vittor  Ter- 
zo, e veda  il  deplorando  fiato  della  Chiela  Cat- 
tolica per  non  maravigliarli,  che  reformandoli  in 
Lucca  la  Catedrale  dall'  allegata  Bolla  di  Leotu 
Nono  apparifca  , che  non  tutti  i Canonici  ridu. 
cendofi  alla  vita  perfetta  fufiero  fenza  moglie . E 
fe  l’errar  con  molti  valelTe  a render  le  fcelera- 
tezze  fcufabili  , quando  il  volgo  de’  Chierici  , e 
gl’  ifiefii  Vefcovi  publicamente  peccavano  , come 
attefta  il  Cafìinefe , e quando  l’ efempio  degl’  Im- 
peratori Tedefchi  poteva  efficacemente  allettare  i 
minori  prencipi  alle  Scoperte  Simonie,  Bonifazio, 
ch’involto  ne’  medefimi  errori  conferiva  per  via 
di  denaro  le  Chiei’c  del  Suo  dominio  , parrebbe 
. per 
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per  avventura  degno  di  minor  biafmo.  Cosi  dell* 
ufanza  Donnizone  tcllifica. 

T bentoniti  Reget  pcrver/urn  dogma  fequentes 
Tempia  d ubane  fammi  Domini  JxpiJJìme  Nummis 
Prsfulibus  cun  dii  , fed  & omnis  Epif copiti  Urbis 
Plebei  'vindebat , qnai  fub  fe  qtifque  regebat  . 
Exemplo  quorum  manibus  nec  non  Laicorunt 
Ecclejtie  Cbrtjh  njendebantur  maltdiclts 
Presbiteri!  Ó“c. 

Ma  fe  tirato  dalla  corrente  del  corrotto  Chriftia- 
nefimo  era  con  gli  altri  negli  iteli!  defetti  involto 
Bonifazio  , rilorie  ancora  co’  più  Cattolici  . Pe- 
rocché refpirando  la  Chicla  di  Dio  fotto  ’l  Tanto 
governo  di  Leone,  che  in  replicati  Condì)  quell’ 
abuio  dannando,  avea  contra  i trafgreifori  de’ Ca- 
noni fulminate  l’ ecclefiaitiche  cenlure,  riprefero 
animo  i zelanti  fervi  di  Dio,  e tra  quelli  Guido 
Abate  di  Pompofa  con  private,  e pubbliche  cor- 
rezioni affaticandoli,  conleguì  di  ridur  Bonifazio 
medelimo  a penitenza  i e come  pubiico  era  itato 
l’errore,  convenne,  che  pubiico  ancora  fuilè  l’e- 
iempio  del  pentimento  . Abiurò  prima  egli  con 
ferniifCme  promelle  1’  ereiia  fimoniaca  , òt  efpo- 
nendofi  dopoi  con  le  fpalle  ignude  alle  dure  per- 
colle  dell'  Abate,  diede  anche  pentito  quell’ elcm- 
pio  di  crntùna  pietà  , che  Donnizone  medeiimo 
così  rapporta. 

Qua  de  re  Guido  facer  Abbai  arguir  immo 
None  Boni /acuti  ne  •venderct  ampliai , ipjuM 
A ite  Dii  Mairi!  Aitare  flagellai  amare 
Verberibus  nudum  , qui  detieni  erat  u/us . 

Aggiunte  a quelle  demollrazioni  di  penitenza  il 
Voto  di  vihtar  peregrinando  dopo  un’anno  d<  vita 
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i fanti  luoghi  di  Gerofolima.  Ma  troncò  la  morte 
con  improvifo  colpo  la  rtrada  alla  fua  religiosa 
refoluzione.  Perciocché,  mentre  nel  1051.  quie- 
tata in  Lucca  la  molla  d'armi  feguita  tra’l  Vc- 
feovo  Giovanni,  Hugone,  e Teudicio  Nepoti  del 
Conte  Guido,  e palfato  lo  rtabilimcnto  della  pace 
nel  Cartello  Ruftica  vicino  a Cartel  vecchio  di  Ca- 
pannoli , s’  adopra  Bonifazio  a rartèttare  I*  altre.# 
occorrenze  del  luo  governo,  e quando  già  fabri- 
cati  nuovi  Vafcelli  per  la  navigazione  di  terra 
fanta  la  vicina  partita  diipuone,  a’  7.  di  Maggio 
dell’anno  feguente  1052.  fu  forzato  a depuor  con 
la  vita  ogni  penderò  della  terra . (<*)  E*  la  fua 
morte  variamente  raccontata  da  Ermanno  Con- 
tratto, e da  Donnizone,  mentre  uno  efprelfamente 
violenta  P afferma  , 1*  altro  diffimulando  la  tace  . 
I moderni,  ch’ai  tradimento  d’uno  federato  ban- 
dito l’afcrivono,  variano  nel  luogo  delia  morte. 
Vuol  il  Pigna,  eh’  ufeito  Bonifazio  di  Mantova  a 
caccia , dilungato  da  luoi  quella  di /grazia  vicino 
al  Cartello  di  S.  Martino  incontrarti , eh’ è dal 
Sigonio  creduta  fu  la  riva  dell’Oglio  a Spineta, 
lo  però  da’ primi  più  antichi  non  allontanandomi» 
le  proprie  lor  parole  in  quello  luogo  ho  ftimato 
a propofito  di  trafportare,  non  tanto  per  la  di- 
vertita, che  vi  iì  fcuopre  nella  maniera  della  mor- 
te, quanto  nella  proprietà  de’cottumi . ( b ) lifdem 
diebus , dice  Ermanno , Bomfaciut  dttifjlmus  Itali a 

Mar - 

Nrm  può  cóngiungerfi  infierne  fenza  mancare  zìi»-» 
giuda  Cronologia  la  penitenza  di  Bonifazio  fotto  Guidone-» 
Abate  di  Pompofu , e il  Pontificato  di  Leone  IX. , perchè  Gui- 
done , fecondo  l’  opinione  di  molti,  mori  il  1046.,  e S.  Leone 
non  principiò  il  fuo  governo  fe  non  nel  ro4$. 

H P.  Facchini  nella  fua  bella  Storia  dei  Mona  fiero 
di  5.  Benedetto  di  Politone  apporta  in  propofito  della  morte 
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Marchio , i>no  Tyrannus  infidi  is  a dtiobus  e ree p tur  mi- 
littbus , fagittifque  mulncratus  , & mortuus  Manta* 
fepelitur , rimproverando  egli  così  tacitamente  con 
la  parola  Tiranno  i non  lodevoli  coitumi  di  Bo.  ’* 

- nifazio.  Ma  Donnizone,  dopo  aver  dirfufamente 
raccontato,  quanto  fulfe  Bonifazio  reverente,  e 
liberale  alle  perfone,  e luoghi  facri , e che  ogni 
giorno  era  folito  nella  propria  Cappella  al  coitu- 
me  de*  Vefcovi  d’  alMere  agli  offizj  Divini  , e 
dopo  il  racconto  della  fua  publica  penitenza  , e 
preparamento  al  pellegrinaggio , così  la  fua  morte 
deferive . 


Hat  fua  vota; 

Sed  compiere  nequit , quia  mors  non  hoc  fibi  cedit , 
ipfi  die  fexta  Maii  pofl  quippe  Calendat 
Deferiti t Terra*» , quem  Cbrifius  ducat  ad  Ethtcam . 
Quando  defunHus , terra  datus  efique  fepultus 
Tane  quinquaginta  duo  tempora  mille  Dei  Jlant  • 
Mantua  Corpus  babes . 

_ Po- 

* ' • • i 

violenta  di  Bonifazio  un  manoscritto,  in  cui  fi  racconta,  che 
un  tal  Scarpetta  de  Canevarii , per  vendicarti  d’ una  oflfefa_* 
ricevuta  da  Bonifazio,  armatoti  d’arco,  e Saette  avvelenate-* 
l'apporto  mentre  di  Ib  dall*  Oglio  andando  a caccia  $’  era  al» 
quanto  Scortato  dalla  Sua  Corte,  e a tradimento  l’ucciSc. 
L*  autorità  però  di  quefto  manoscritto  è Sofpetto  allo  fletto 
Bacchini,  perché  la  ravvifa  intralciata  di  molte  favole,  e vi 
riconofcc  i caratteri  di  uno  Scrittore  molto  più  moderno  del 
biSogno.  Vedati  lo  fteflò  al  Libro  I.  pag.48.  Quella  Carta  è 
Hata  prodotta  tutta  intiera  dal  Signor  Muratori  nel  Suo  pre- 
fazio  a Donizone  Xcr.  Italie.  Tom.  V.  pag.  $$$.  e non  (lima_* 
tanto  improbabile  il  racconto  di  quello  fatto,  trovandolo  con- 
forme al  teflimonio  di  Ermanno  Contratto,  e di  Arnolfo  di 
Milano,  fecondo  la  lezione  del  Codice  Ellenfc  (perché  il  Co- 
dice del  Leibnizio  portava  Mardio  Monti  sferrati  Bonifatius . ) 
Viveva  Arnolfo  in  quefti  tempi , e Scritte  una  Storia  divolgata 
dallo  fletto  Muratori  nella  medefìma  ampia  Collezione  degli 
Scrittori  d*  Italia  Toro JV. 
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vi.  f.  vita  Poco  diverfo  da  DonnÌ2one,  è l’altro  non  ftam- 
Mattl.  l.c.  pato  Scrittor  di  Matilda.  Tandem  cum  'vofum  <vo- 
wiffet  Cbrijli  'vijìtare  fepulcrum , & prò  fua  expe- 
dienda  peregrinatioue  omnia  complcviffet  , ilio  'va- 
cante m cttjus  manti  fune  omnium  •vita  , uni'verfa 
carnis  •viam  ingreffus  ejl , anno  Dominici  Incarnaeio - 
nis  Millejìmo  Qttiìiquagejìmo  Secando  , qui  fuit  art- 
riti s duodecima!  He  tir  in  T ertii  , & Man  tua  fepultue 
ejl . Ma  come  dalla  taciturnità  di  quelli  non  s’in- 
ferifce,  che  la  iua  morte  non  fulle  violenta,  così 
non  manca  a favor  d’  Ermanno  , oltre  la  crudel- 
tà, che  usò  nella  Borgogna  da  noi  di  lopra  no- 
tata , qualche  altro  rilcontro  della  tirannide  di 
Bonifazio , e fe  ne  legge  un  evidentiffimo  tellimo- 
nio  in  tre  privilegj  d’Enrico  Quarto,  e Quinto, 
e di  Lotario  Imperatori  , che  turno  in  Lucca  i 
piimi  l'emi  della  racquilfata  libertà  ; perchè  in_, 
effi  del  jutto  s*  annullano  alcune  angarie , e per- 
verfe  rifanze  da  quello  Duca  fopra  1’  antica  fua 
patria  introdotte  . Confuetudiner  etiam  per<verfas  a 
tempore  Bonifacii  Marcbioms  duriter  iifdem  b om ini- 
bii f impojìtas  omnino  interdicimus , & ne  ultertus  fiant 
praciptmur  ; potendo  molto  ben’  elfer  la  fua  tiran- 
nide ricoperta,  come  vuol  Donnizone,  & in  buo- 
na parte  fccmata  dalla  inclinazione , ch’egli  tene- 
va alla  religione.  Morì  egli  non  molto  carico  di 
anni  nel  colmo  della  fua  potenza  elfendo  rimaiti 
i tre  figli  Federigo  , Beatrice  , e Matilda  in  età 
r tenera  alla  culfodia  della  Madre,  e fu  nella  Chiela 

mp. di  Man-  maggior  di  Mantova  con  quell’  Epitaffio  fepolto , 
tova.  Vin-  che  nell’  Illoria  di  Mario  Equicola  , è nella  l’e- 
cenzo^  Lor - gucnte  maniera  notato.  Qui  giace  lo  lllujlre  , & 
Egregio  Bonifazio  Marcbefe  Padre  della  Seremjfima 
< Vejc.  Pier.  Matilda , il  qual  morì  nel  MLU.  al  li  7.  del 
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dì  Maggio  (a).  Trova  fi  di  lui  memoria  con  titolo  Tab.s.  Pon- 
di Marchcfe  nel  Privilegio  d*  Attone  Vefcovo  di  t‘a*i  Lue.  in 
Fiorerà  del  1037.  allegato  dal  Borghini , e con* 
fervato  ancora  in  Lucca,  ove  1’  oblazioni  fatto  fcu\feuLon- 
alla  Chiefa  di  S.  Miniato  così  s’  efpt  intono.  Pro  gìnut  in  /in- 
foltite •>  àf  rem; dio  animarum  Ducimi  , feu  Marchio-  nal-  Polonia 
num  Tufcia , & prò  fallite,  tb*  incolumitate  Bini  fa-  ,,!f' aJ:,b  on“ 
cu  extmn  Marchiomt . Ma  oltre  il  governo  del  Mar- 
chefato  Toftano  ebbe  anche  titolo  di  Duca  di 
Lucca , come  lo  chiama  Duglofco , e come  vedre-  tifine  del 
mo,  che  ne'  tempi  più  antichi  era  ne’Marcheil  //*.$.  ».».*. 
Tofcani  ordinario,  & in  riguaido  della  nobiltà,  e 
della  porenza  fu  anche  detto  gran  Duca  nella  ma- 
niera, che  Matilda  IteiTain  una  delle  donazioni  por- 
tate nel  fine,  parlando  di  fe  medefima  s’alfèrifce  Fi- 
Ha  Bonefacii  magni  Ducit , & Marcbionit  T ufet a , ti- 
tolo ereditato  anche  poi  col  matrimonio  di  Beatrice  .T.!toI!  do" 
da  Goffredo  di  Lorena,  che  gli  lucceffe . Qyali  tomi°di*Bo- 
però  fulfero  i termini  del  fuo  dominio  confeifo  nifazio. 
di  non  faper  così  certo . Crede  il  Pigna , eh’  egli 
fuffe  patrone  di  Verona,  Ferrara,  Mantova,  Reg- 
gio , Parma  , e Lucca . Ma  oltre  il  contado  di 
Canoffa  ereditario  degli  Avi,  e il  dominio  di  Man- 
tova efpreflì  in  Donnizone , certa  cofa  è,  che  go- 
vernando la  Tofcana  con  titolo  di  Marchcfe,  e 
di  Duca  , ebbe  giurifdizione  nella  maniera,  che 
più  diftintamente  altrove  di  inoltreremo  , fopra_. 

Lucca,  Pifa , Fiorenza,  Piltoia,  e altri  luoghi  cir-  S.  Petrus 
convicini.  E fe  di  Goffredo  che  li  fuccelfe,  dice  Lamìan. lib. 
S.  Pietro  Damiano,  che  niuno  de’Principi  poteva,  ,0r 

preter  regalie  Imperli  principatum  non  dicam  pre- 
ce- 
da]) Ecco  J’ Epitafio  Ltino  qual  fi  legge  fui  fepolcro  di 
Bonifazio  nella  Catedrale  di  Mantova:  Hit  jacct  Egrcgiui  Do- 
winu  1 honifacius  ilitiflrii  Marchio , Pater  Sereni/Jiune  Do- 
tai//* Corniti ff*  Matb.ldit , qui  obiit  mlii.  die  vi.  Madii  Inditi.  v, 

.Sta  regi  fimo  nel  Bac  chini  Lib.I.  pag.47. 
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cedere,  fei  ute  equiparare , bifogna  dire  il  medefimo 
di  Bonifazio  ; e fe  quegli  col  maritarfi , come  ve- 
dremo nella  Vedova  Beatrice  , ebbe  non  folo  il 
Ducato  della  Tol'cana,  ma  di  più  quello  di  Spo- 
leto, e di  Camerino,  come  efprelTamente  dalle  let- 
tere delT ditello  Santo  Dottore  fi  raccoglie,  è forza 
inferirne*  che  ne  fufie  Bonifazio  parimente  flato 
al  portello.  Del  dominio  di  Reggio»  e di  Modena 
par , che  faccia  fede  il  Sigonio , e da  Donnizone 
fi  può  cavar  il  medefimo . Di  Parma  è parimente 
verifimile , poiché  rebcllatafi  a Corrado  Impera- 
tore , fu  con  gli  ajuti  di  Bonifazio  ridotta  all* 
obedienza . Di  Verona  con  tutto  che  '1  Pigna  l'af- 
ferifea  fi  può  dubitare  , perché  P Abate  (Jrfper- 
genfe  fa  fede,  che  Guelfonc  da  lui  chiamato  il 
terzo  vivente  appunto  in  quelli  tempi  Marchiani 
Veronenfem  acquiji'vit , & Jlrenue  rexit  • Di  Ferrara 
anco,  fe  dobbiamo  creder'  all’ eruditismo  Baronio, 
fi  può  temere . Perchè  le  ben  Donnizone  par- 
lando di  Tedaldo,  che  fu  Padre  di  Bonifazio  di- 
ce, che’l  Pontefice. 

Et  Jìbi  concejfit  quod  et  Ferraria  feruit . 

Dalle  lettere  di  Gregorio  Settimo  nondimeno  fi 
deduce , che  Guelfo  Duca  di  Baviera  padre  dell’ 
altro  Guelfo,  che  fu  nelle  feconde  nozze  marito 
di  Matilda , e figlio  di  Azzone  Marchel’e  di  Fer- 
rara, così  chiamato,  die’  egli  da  Lamberto,  era 
fiato  da  quel  Pontefice  follecitato  alla  difefa  della 
Chieia  con  prometterli  P inveltuura  del  feudo  nel- 
la maniera  , che  il  Marchele  Azzone  iuo  Padre 
1’  aveva  goduto  , e combinando  i tempi  farebbe 
flato  quelli  verifimilmente  al  dominio  di  Ferrara 
negli  anni  di  Bonifazio  . Ma  perchè  Azzone  fo- 
pravifle  fino  al  lopq.  in  età  decrepita,  c maggior 
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di  cent'anni,  come  fa  fede  Bertoldo  Coftanfienfe, 
e perchè  veramente  in  Lamberto  io  non  ho  Saputo 
di  lui  trovare  altra  più  diftinta  notizia,  le  non 
che  fu  marchefe  Italiano , non  ho  ftimato  impof- 
fibile,  che  fuls*  egli,  o lucceduto  in  quel  dominio 
dopo  Bonifazio,  o come  veramente  credo,  che  le 
generalità  della  lettera  di  Gregorio  Settimo  di  con- 
cedere a Guelfo  fuo  figlio,  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre , la  continuazione  dei  feudo,  che  non  sJ  efpri- 
me , poterte  d’  altro , che  di  Ferrara  intenderli  • 
Certo  è però  , che  non  fi  trovò  ne'  tempi  di  Bo- 
nifazio Principe  alcuno  in  Italia,  che  di  ricchezza, 
e di  potenza  a lui  potelfe  paragonarfi  ; e goffamente 
lo  teifificò  così  poetando  Donnizone. 

Qui:  Trincep  Gali  ut  Jtlas  ijlo  di<ve: , & al  tu: 

Italia  regna:  ì 


Onde  fe  rimafta  la  Duchefla  Beatrice  dopo  la* 
morte  del  marito  priva  di  configlio  alla  tutela 
degli  orfani  figliuoli  fuflfe  necelfitata  in  Goffredo 
di  Lorena  a rimaritarfi , fecondo  che  racconta 
Lamberto  , non  è da  meravigliarli  . Perocché  fe 
bene  ella  da  S.  Pier  Damiano  in  riguardo  del  va- 
lore , e della  prudenza  , che  imperavano  la  con- 
dizione del  fello,  fu  chiamata  animofa  Viragine, 
fui  timor  nondimeno  di  non  poter  longamente 
come  donna  conservarli  al  polfeifo  di  tanti  flati , 
quando  la  compagnia  d’un  Prencipe  temuto  non 
gli  avede  unita  quella  reputazione , che  Suoi’  im- 
por freno  all’ ingordigie  de* potenti  vicini,  fu  ne* 
cdTario,  eh’ a quelle  nozze  applicarti  l’animo,  le 
quali  accompagnate  da  Secreta , e perpetua  conti- 
nenza efcluaono  ogn*  altro,  che  lodevole,  e ag- 
giuftato  motivo.  E perchè  di  Gotfredo  fono  im- 
portantirtime  le  notizie  a quanto  delle  azioni  di 
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Beatrice,  e Matilda  m’accaderà  di  fpiegare,  pri- 
ma del  partar  avanii  ricorderò  in  quello  luogo 
fuccintamence  quelle  memorie,  che  di  lui  mi  lbm- 
mindtrano  Ermanno  Contratto  , Lamberto  , e 
Sigiberto  fcrittori  coetanei,  o poco  lontani  dall* 
età  lua,  laftiando  quel  che  diverfamente  Te  ne  dica 
il  Rofieres.  E’ donque  da  faperfi,  che  quella  parte 
della  Gallia  Belgica  Aultrafia  negli  antichi  tempi 
chiamata,  e poi  da  Lotario,  che  ne  fu  Re,  detta 
Lotaringia,  e Lorena,  fu  già  divifa  in  due  por- 
zioni ..  L’  una  inferiore  fituata  più  vicino  all*  O- 
ceano,  che  *1  nome  generico  di  Lotaringia  qualche 
tempo  ritenne.  L’altra  fuperiore,  che  fi  nominò 
Mofellanica  , & ambedue  fotto  diièinro  governo 
fumo  fpejfe  volte  da  diverfi  Prencipi  , o Duchi 
governate.  Della  parte  inferiore  era  lucceduto  al 
dominio  paterno  nel  991.  Ottone  figlio  del  Duca 
Carlo,  mentre  della  Mofellanica  riteneva  eredita- 
rio il  Ducato  Teodorica  figlio  di  Federigo  . Ad  Ot- 
tone per  decreto  Imperiale  era  fottentrato  nel 
1095.  Goffredo  nato  d’ un  altro  Golfredo  Conte 
d’Ardenna,  e a Teodorico  nel  101g.il  Duca  Fe- 
derigo fuo  figlio,  che  fu,,  come  altrove  difful'a- 
mente  vedremo  padre  di  Beatrice,  e Avo  materno 
di  Matilda.  Mori  Goffredo  nel  1019.  e li  fu  fuc- 
cefiòre  Gozzelone  fuo  fratello,  che  non  fiolo  fin* 
ai  1044.  ritenne  il  dominio  della  Lorena  infe- 
riore, ma  elfendo  nel  103J.  mancato  fenza  ma- 
fichi  l’ultimo  Duca  Federigo,  aveva  ottenuta  an. 
cora  da  Corrado  Imperatore  la  Mofellanica  . 
Quell’unione  di  principati,  qual  fe  ne  fuile  il  mo- 
tivo, diverfamente  da  Sigiberto  , e da  Ermanno 
raccontato,  non  fodisfece  ad  Enrica  lucceduto 
nell’Imperio.  Onde,  come  fcguita  la  morte  di 
Gozzelone  non  impedì  , che  il  figlio  Golfredo 
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s’ introducefle  nell’  illeflo  anno  al  polfelTo  dej.  più 
antico  dominio,  cosi  non  volle  nel  Ducato  Mo- 
fellanico  foftituirlo.  Di  qui  cominciorno  i difgulli, 
e le  rebellioni,  e da  quelle  il  trattato  d’ accafa- 
mento  con  la  Vedova  di  Bonifazio.  Perocché  ef- 
fendo  Goffredo  , che  già  d’altra  moglie  fi  tro- 
vava figliuoli  refolutiffimo,  che  non  apparile  agli 
occhi  del  Mondo  un  teflimonio  del  iuo  deme- 
rito, com’egli  itimava,  rimanendo  privo  del  do- 
minio già  conceduto  al  Padre,  con  fuperbo  rifiu- 
to , anche  il  rimanente  degli  flati  deprezzando , 
volle  poco  apprdTo  far  conofcer,  ch’egli  aveva», 
/piriti  altrettanto  degni  della  pretefa  grandezza, 
quanto  valore  proporzionato  a procacciarcela  al- 
trove. Si  dichiarò  fulla  repulfa  fcoperto  nemico 
all’Imperatore,  e /limolato  a rebellione  Balduino 
Conte  di  Fiandra , uccife  prima  il  Duca  Alberto 
emulo  , e fuccelfore  del  dominio  negato  a lui  , 
poi  col  facco,  e con  gl’incendj  fino  al  Reno  que’ 
luoghi  deltrulfe,  che  f proveduti  non  potevano  fo- 
flener  1’  attedio  , o che  da  lui  col  denaro  l’ efen- 
zione  non  ricompravano.  Nè  prima  frenò  l’im- 
peto della  fmoderara  pallio  ne , che  per  mezzo  di 
buoni,  e zelanti  religiofi  richiamato  dall’ oppref- 
fione  de’ popoli  innocenti  alia  crifliana  pietà,  non 
fi  lafciatle  con  efficaci  promelTe  perfuader  di  ri- 
metterfi  alla  clemenza  d’  Enrico  . Ma  non  trovò 
con  P umiliarli  la  promefTa  facilità  del  perdono  , 
nè  le  fperate  fodisfazioni , che  a Gibekenilein  lotto 
buona  cuftodia  mandato,  fu  coflretto  con  lalfare 
in  oltaggio  uno  de’  figli  a ricomprarli  la  libertà. 
Appena  però  col  rilperto,  e con  la  tenerezza  del 
figlio  lafciato  prigione  potè  frenarli,  che  non  rom- 
pere fenz’indugio  la  guerra.  Dilfimulò,  e fofferfe. 
Ma  feguita  in  tanto  la  morte  del  medefimo  figlio- 
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lo,  ftrinfe  di  nuovo  la  lega  con  Balduino,  & al- 
lentate le  redini  all’impeto  dello  fdegno , da  quelle 
cofe  cominciò  la  vendetta,  che  nell  animo  d’En- 
rico più  profonde  aveffero  potuto  cagionar  le.» 
punture.  Fin  da’ fondamenti  deilruffe  il  belliffiroo 
Palazzo  delle  delizie  Imperiali  di  Neomago  , e 
prefo  per  forza  d’  armi  Verdun  la  memorabil 
Chiela  di  Santa  Maria  v’abbruciò,  con  tal  re- 
gretto nondimeno  del  religiofo  animo  fuo , che 
non  folo  quietato  il  bollor  del  fangue  volle,  che 
a proprie  l'pefe  più  magnifica  s’ edificale,  ma  con 
publiche  battiture  volontariamente  l’offerte  fu  ve- 
duto in  abito  di  fervo  miniltrar  tra’  più  vili  a 
gli  Architetti  di  quella  fabrica.  Erano  grandi  i 
Tuoi  progreffi  , e temendo  in  Italia  Enrico , che 
non  fi  faceffero  maggiori , follecitò  la  pratica , e 
contra  i collegati  con  grolfi  eferciti  fi  fpinfe  . E* 
certo,  eh’  averebbero  quelle  follevazioni  partoriti 
maggiori  diilurbi,  le  l’autorità  di  Leon  Nono 
Pontefice  paffato  in  perfona  al  Concilio  di  Ma- 
gonza, non  vi  fi  fullè  interpoffa , e non  fi  fuffe 
per  quella  firada  rellituito  Goffredo  alla  grazia  di 
Cefare . Di  qui , non  flimando  a propofito  fermarli 
ancorché  pacificato,  fu  gli  occhi  dell*  offefo  Im- 
peratore, pregatone  anco  da  Leone  , in  compa- 
gnia del  fratello  Federigo  per  ajuto  della  Chiefa 
contra  i Normanni  in  Italia  fi  conduffe  . Poco 
però  vi  fi  fermò  ; effendo  che  bil'ognafle  a Fede- 
rigo già  fatto  Archidiacono  di  Roma , e Cancel- 
lerò del  Papa  paffar  legato  Apollolico  in  Collan- 
tinopoli  , e Goffredo  fi  rifolveffe  di  feguitarlo  . 
Diede  1’  uno , e 1’  altro  in  quella  carica  chiari 
fegni  di  zelo  della  cattolica  religione . Perocché 
non  avendo  Federigo  potuto  impetrar  dal  Patriar- 
ca , nè  dal  Greco  Impexator  Coda n tino  Monomaco 
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la  confeflione  del  Primato  di  Roma,  e l’eftinzione 
d’ alcune  fcandalofe  erefie,  partì  fecondo  il  con- 
figlio  Evangelico  dalla  Città  , e fcotendo  a vizia 
del  popolo  l'opra  di  e(Ta  la  polvere  delle  proprie 
fcarpe,  tanto  lpavento  con  quell’azione,  e con  le 
parole , che  in  negozio  di  sì  grand1  importanza  li 
dettò  lo  fpiritò  di  Dio  , dettò  negli  animi  de* 
Cittadini,  che  vefliti  di  Tacco,  e afperfi  di  cenere 
anche  i maggiori  col  Patriarca,  e con  i’Imperator 
medefimo  lo  richiamorno  fupplicando  in  dietro , 
& egli  ottenne  il  dèliderato  fine  della  lua  lega- 
zione. Nè  fu  la  compagnia  di  Goffredo  infrut- 
tuofa,  perchè  Lamberto  autor  di  quello  racconto, 
così  foggi  unge.  Ibi  quoque  per  Gottifredum  Ducerà 
beretici  deprebcnjt  fuut , & fufpenji . Se  dunque  fu 
vero,  che  Goffredo  palTalfe  a Cotlantinopoli  col 
Legato,  non  elfendo  quelli  tornato  in  Italia  pri- 
ma del  1054.  già  feguita  la  morte  di  Leon  Nono, 
come  l’Oltienfe  in  qualche  cofa  diverto  dall’altro 
Scrittore  s’accorda  a referire,  non  parrebbe,  che 
prima  dell’  ideilo  anno  il  mariaggio  con  Beatrice 
lì  futfe  potuto  effettuare,  tutto  che  Lamberto  nel 
1053.  lo  riponga  . Se  non  volclfimo  dire,  che 
Goffredo  per  quell’  urgentilfima  cagione  averte  an- 
cor prima  del  fratello  anticipato  il  ritorno.  Come 
fi  furte,è  certo,  che  il  negozio  del  Matrimonio 
per  P inclinazion  delle  parti  s’ accapò  facilmente. 
Perocché  proporzionato  alla  nobiltà  d’  ambedue, 
come  all’uno  fuggeriva  non  folo  fperanza  di  po- 
terfi  nel  Ducato  delle  due  Lorene  introdurre,  ma 
con  nuovi  acquilli  portandofi  al  maggior  princi- 
pato allora  d'Italia  nell’antica,  e maggior  rcpu. 
fazione  rellituirfi  , così  pareva,  che  fi  ponerte  all* 
altra  con  1’  accafamento  in  ficuro  la  conlervazion 
degli  flati  . Ne  feguuono  per  quello  fontuofe  le 
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nozze,  e Goffredo,  come  dice  Lamberto,  Mar - 
chiami  & ccteras  èjus  pojfejjìones  coni agii  pretextu 
Jibi  ‘vnidica'vit  . D citò  quell*  unione  nell*  animo 
dell’Imperatore  già  mal’ affetto  grandillime  gelofie 
dei  dominio  d’ Italia  , e fapendo  quanto  tufferò 
flati  fin’  allora  cupidi  gl’italiani  di  cole  nuove, 
e quanto  da  lui  fi  tenefTe  offefo  Goffredo  , che 
conofceva  molto  bene  aver  cuore,  e giudizio  da 
condurre  a fine  qualfivoglia  grande,  e diffidi*  im- 
prefa,  applicò  l’animo  ad  impedirli  i progredì , & 
elfèndo  pallaco  Ildebrando  Arcidiacono  Legato 
della  Chiefa  Romana  ali*  Imperatore  per  doman- 
darli in  futuro  Pontefice  la  perfona  di  Geberardo 
Vefcovo  Enutadenfe  Tuo  principaliffimo  miniftro, 
che  fu  poi  Vittor  Secondo  , dopo  averlo  mal  vo- 
lentieri conceduto,  follecitò  Ja  lua  partita,  e con 
occulte  lettere  procurò  per  mano  del  medefimo 
Geberardo  di  mantenerli  in  fede  gli  altri  poten- 
tati d’Italia,  e d* impegnarli  con  promeffa  di  paf- 
far  in  perfona  1*  Alpi  ad  oifervare,  & opporli  agli 
andamenti  , e dilegni  di  Goffredo  . Erafi  quelli 
tanto  più  refo  fofpetto  ad  Enrico,  e molefto  all* 
emulazion  degli  altri,  quanto  che  Federigo  il  fra- 
tello era  col  ritorno  di  Coftantinopoli  faliro  in 
opinione  di  non  picciole  ricchezze  . Onde  lpedita 
dall’Imperatore  in  Aquifgrano  la  folenne  coronazio- 
ne del  figlio  Enrico  con  lo  llimolo  degli  Ambafcia- 
tori  Romani , che  rapprefentandoli  gli  augumenti 
della  potenza,  e delle  ricchezze  del  Duca,  gli  efa- 
geravano  i già  concepiti  fofpetti  di  flato,  appena 
fece  in  Goslaria  il  Natale,  che  fe  ne,  venne  con 
grandiffima  follecitudine  -in  Italia  nel  principio 
del  1055.  Ma  Goffredo  diffiniulando  da  una  parte 
la  mala  fodisfazione  dell’Imperatore,  non  (liman- 
do ficuro  per  l’ altra  d’ incontrario  gl*  inviò  nello 
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fcender  1*  Alpi , per  /incerar  V azioni  Tue , e to- 
glier  il  protetto  dell’aperta  perfecuzione,  onorevol 
Ambafceria  . Fu  il  contenuto  di  ella  referitoci  da 
Lamberto  renderlo  ficuro,  che  dopo  la  grazia  fat-  manda  Am* 
tali  del  perdono  egli  aveva  Tempre  confervata  con  bafciat9ri . ‘ 
la  fede  incorrotta  un’  ottima  difpofizione  verbo  * 
gl*  intereflì  dell’Imperio*  e come  niifuna  cofa  gli 
era  ftata  Tempre  più  fitta  nell’animo,  che  1* immu- 
tabile ottervanza  del  prometto  giuramento,  così 
nettiina  gli  era  ttata  più  lontana  dalla  volontà  , 
che ’1  penderò  di  rebellione,- concetto  altrettanto 
da  lui  ftimato  colorito  difegno  della  malignità 
degli  emuli*  quanto  riconolciuto  per  colpo  deli* 
infaziabile  Tua  difgrazia  * Volle  ancora,  che  offe- 
rittero  gli  Ambalciatori  la  prontezza*  ch’egli  ave- 
rebbe  Tempre  avuta  di  fparger’il  /àngue,  e le  fa- 
coltà in  fervizio  della  Repubblica  Criftiana , e 
della  Maeltà  Tua,  alla  quale  con  infinira  obliga- 
2i’one  profettèrebbe  Tempre  gratitudine , cb’  avelfe 
così  benignamente  comportato,  che  foraftiero  in 
quella  Provincia,  e fpogliato  de’ beni  paterni  a vette 
con  la  Duclietta  Beatrice  potuto  accafarfi  , ren- 
dendola in  ultimo  ben  certa,  che  non  era  inter- 
venuto in  quello  matrimonio  del  tutto  dependente 
dal  libero  volere  della  medefima  Duchetta,  ne  vio- 
lenza, ne  frode,  e che  potevano  bene  con  la  fo- 
Iennità  degli  fponfali  pubicamente  celebrati  etterne 
teftimonj  più  degli  altri  que’  Prencipi  dell’  Italia,, 
che  ’1  livor  dell*  invidia  , o 1*  odio  degli  Oltra-. 
montani  non  gli  avelie  refi  troppo  appattìonati, 
e poco  /inceri*  Ma  Beatrice,  che  ali’ Imperatore  Beatrice  fi 
era  /Erettamente  unita  di  Tangue  , non  itimarldo  prefeuta  ad 
bene  d’avventurar  nell’altrùi  lingua  il  poifeiro  di  attiene  co  & 
quegli  Stati,  eh’  ella  fperava  con  la  prefenza , e diificoltài’ur 
con  le  buone  Tue  ragioni  di  confcrvarfi , e non  dienza . 
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temendo  di  poter’  incontrare , come  Donna , ci 
Principeffa  del  l'angue  Imperiale  alcun  mal  tratta- 
mento , ottenuta  ancora  , come  vuol’  Ermanno , la  ‘ 
regia  fede,  in  compagnia  di  Matilda  lua  madre 
ancor  viva,  e fiorella,  o zia  dell’ Imperator  me- 
defimo  ad  Enrico  fi  prefentò  . Ebbe  con  diffi- 
coltà da  principio  1‘  udienza  , ma  con  deprezza 
pazientemente  ottenutola,  pian  piano  ne’  meriti 
della  lua  caufa  s’infinuò,  & arditamente  al  fine 
ebbe  a dire,  che  libera,  e nobile  in  quella  forma 
s’  era  accafata,  che  la  ragion  delle  genti,  e la* 
buona  giultizia  aveva  a’  Principi  in  ogni  tempo 
permeilo.  Non  aver  fatta  azione  indegna  della  lua 
nafeita,  le  in  congiuntura  di  grandilfime  turbu- 
lenze  , e quando  i Normanni  vittoriofi  in  Pu- 
glia, minacciavano  il  rimanente  d’ Italia,  aveva., 
ella  derelitta,  e fpogliata  del  configiio,  e dell* 
ajuto  del  primo  marito  Bonifazio,  proveduto  fenz* 
alcun  penfiero  di  follevazioni , con  la  perl'ona  di 
Goffredo  a’  pericoli  dell’  abbandonata  famiglia  . 
Aggiunle  chiaverebbe  ben  llimato  concetto  poco 
proporzionato  alla  benignità  d’ un  Prencipe  fu- 
premo  il  pretender  , che  nell’  Imperio  Romano 
non  fuffe,  com’era  Hata  Tempre  lecita  , ne’  ma- 
trimoni de’ nobili  la  libera,  e fcambievol’  elezione 
de’luggetti  , e che  quando  con  le  machine  de’ ne- 
mici non  avelie  potuto  dubitare  di  qualche  finillra 
impreflìonc,  era  ben  certa,  che  la  retta  intenzione 
della  Maeità  Tua  non  farebbe  fiata  diverfa  da  fe 
medefima,  nè  contraria  a quella  giufiizia,  che  fil- 
mava aver  Tempre  accompagnate  le  finceriflìme* 
operazioni  lue  . E così  oen  Teppe  queita  gran 
donna  giuftificarfi , che  l’Imperatore,  parte  dalle 
ragioni  convinto,  e parte  configliato  dal  timore, 
che  Goffredo  latcofi  capo  de  Normanni  non  lo 

met- 
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mettefle  in  nuovo  fcompiglio , condonò  all’  uno 
in  apparenza  ogni  trattato,  ma  ritenne  l’altra  ap- 
prettò di  fe  come  in  ortaggio , e per  pena  , che 
lenza  iua  laputa  averte  data , sì  notabil  parte  del 
iuo  regno  in  preda  ad  un  publico  nemico  dell’ 
Imperio.  Avcrebbe  anche  voluto  per  toglier  a Gof- 
fredo ogni  protefto  d’ ingerirli  nel  Marchefato  del- 
la Tofcana  ritirar’ il  Conte  Federigo  figlio  di  Bea- 
trice) e di  Bonifazio,  che  chiama  Ermanno  pa- 
rimente Bonifazio  , ma  intimorito  il  giovinetto 
dall’arrefto  della  Madre,  c dell’  Avola  , mentre 
titubando  ne  prolonga  la  refoluzione  , mancata 
prima  la  picciola  fanciul letta  Beatrice,  anch’egli 
nell’irtertb  anno  morì  {a).  Così  reftò  Matilda  nell’ 
età  d’ott’anni  unica  erede  d’un  grandiffimo  Prin- 
cipato fenza  faperrt  però  certo  dagli  l'crittori , fe 
pretto  alla  Madre,  o pur  lontana  da  lei  con  oc- 
carton  della  prigionia  s’allevatte.  E tutto  che  nell’ 
apparenza  fi  vedettero  alleggerite  in  Enrico  le_. 
gelofie  della  perfona  di  Goffredo  , tacitamente 
nondimeno  s’ efammavano  i pattati  , e i prefenti 
andamenti  , 8t  in  occulto  s’  ordivano  machine., 
per  abballarlo  , e levarlo  d’  Italia  . Sollevati  per 
quello  contra  di  lui  molti  de’  Prenupi  Lombardi 
s’ incaminò  l'Imperatore  nel  feguente  anno  105 j. 
in  Tofcana,  non  tanto  per  articurarfi  dell’  incli- 
nazione de’  popoli  governati  da  quel  Duca  , quanto 

F per 

(a)  Il  P.  Bacchili!  foftiene,  che  Federigo  fratello  di  Ma- 
tilda mori  Ile  l'anno  (le  fio  in  cui  mancò  il  di  lui  Padre  Boni- 
fazio, cioè  il  io;*.,  e lo  deduce  da  una  carta  di  donazione 
fatta  al  Monaflero  di  Fclonica  da  Beatrice  Contefli  in  fuffragio 
dell’Anima  quondam  Bonsfacii  Monbhnìt , <$•  /4niw<e  Filii , 
Ó*  FV/lV  fatte , cioè,  come  egli  interpreta,  di  Federigo, 
Beatrice , che  fu  una  Sorella  di  Matilda  . Quella  carta  è del 
toy nel  qual  anno  per  confeguenza  erano  già  morti  quelli 
due  fanciulli.  E certamente  Beatrice  morì  avanti  fuo  Padre, 
e quello  Federigo  faifogna  che  ben  da  pretto  lo  feguiffe  s 
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Antìq*  Mar - per  impor  fìlenzio  alla  guerra die  s*era  di  nuovo' 
tìrol. in  Tab.  tra*"  Pifani,  e i Lucchesi  inafprita  . Perche  venuti 
C&0,'antìq.C'  un’altra  volta  quegli  emuli  ali’  arme,  dopo  una 
a -on.  p! fan.  molto  fanguinofa  fazione  feguita  a Vaccoli  , fi 
in  jrchiv » preparavano  anche  tra  loro  con  gli  ajuti  de*' con- 
L,Tab^%':f  fec*crat*  ’a  maggiori  progreflì  - Aveva  Enrico  nella 
Lue*,  a o.  primavera  inviato  a Lucca  Geberardo*  Vefcovo  di 
j4.  Ratisbona  fuo  Commedario,  che  appunto  nel  Pa- 

-F.nrico  Ln-  lazzo  Imperiale  fuori  della  Città  ritrovandoli  , con- 
Lu^ca rCjien  Cc^e  ne^  principia  di  Maggio,  con  1*  intervento 
Ja'nuerrdco*- di  Ubaldo  Conte  di  Parma  al  Vefcovo  Giovanni 
Pifiiii,  o_*.  certo  po  Hello  r ma  non  riufeito  per  avventura  con 
folk-va  i qUeJ  mezzo  di  quietar  le  difeordie,  Rimò  neceflario 
l/fi! -in  con-  di  trasferirvi!!  poco  appreso  in  perfona  . Di  qui  , 
tra  G.^rvdo.  come  avvertifee  1’ Oitienfe  , inviò  con  Richerio 
Lei  ofìiaif.  Abate  Caflìnefe  Ambafciatori.  agli  altri:  Prencipi 
cap..  deli*  Italia  non  tanto  per  manteneteli  uniti,  quan- 
' Goffredo-  to  per  colleglli  contra  Goffredo,,  che  mal  iodif- 
in  Alemagna  fatto  della  prigionia  della  moglie , Sà  accorto  della 
contro  Enri-  COngiura  de’  Lombardi , era  di  nuovo  tornato  in 
Ce^a  partire  Alemagna  a rifvegliar  rebell  ioni..  Per  quefto  ne- 
d’ Italia»  ceffitato  Enrico  di  fbllecitare  il  ritorno,  per  la 
Continuata  fi  rad  a di  Pifa  fi  condufle  a Fiorenza,  e quivi  per 
Utnn.  *«_.  teftimonio  del  Continuatore  d*  Ermanno  celebrò 
jojj*’  an,°  li  lolennità  della  Pentecofte,  & al  Concilio  in- 
tervenne ».  Era  feco  con  la  Madre  Matilda  anche 
Beatrice  v che  tra  L*  angurie  della,  prigionia  co- 
Beatrice-*-  filetta  a rivendere  nel  pillar  di  Pifa  pei”  dugento 
vende  il  Ca-  libre  d’ Argento  le  già  comprate  ragioni  del  Ca- 
rtello di  Por-  fteii°  di  Porcari,  vedefi  nell* infirumento  con  in- 
folita  maniera  cosi  fpogliata  del.  titolo  di  Du» 
Tab . Epijc.  chefsa ..  Confiat  me  Beatrice  legr  vivente  Saliga u. 
Lue.  ^4*  fili  a bon.  mem^  F re  de  ri  chi  qui  fuit  Dux , qui  fuit 

*?•  fimihter  lege  vita  Saliga  . E tanto  piu  doveva 

ella  veramente  elser' anguillaia , quanto  che  1*  Ina» 
« . . ...  . pe-  - 
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locatore  udite  le  fedizioni  di  Lorena  s*  era  di  ^ 

nuwo  dichiarato  nemico  alla  fcoperta  di  Goifrcdo,  L'7  - ’ 
e procurava  col  mezzo  del  Pontefice  d’  aver  Fe- 
derigo luo  fratello  prigione.  Ma  il  buon’  Arci- 
diacono già  mal  trattato  dal  viaggio  di  Coftan-  federici 
tinopoli,  c fazio  del  mondo,  vedendoli  di  più  fog-  frate||o  di 
getto  alle  perlecuzioni  d’  Enrico,  lentamente  ri-  Goffredo  fi 
iolfe  di  ceder  nell’ illefso  tempo,  non  meno  alla 
potenza  di  lui,  che  all’ impulio  della  vocazion  di  C:i  mc 
Dio.  Ofservò  il  ritorno  a Lucca  dell’Abate  Cal- 
finefe,  e nalcoilamente  participatoli  il  luo  pen- 
siero, ottenne  d’efser  mandato  a pigliar  l’Abito 
Monadico  a Monte  Gallino  , dove  lpogliate  alla 
prefenza  degli  Ambaiciatori  Imperiali  le  velli  prc- 
2Ìole  del  fuo  grado,  e della  fila  nalcita,  all’abito, 

& all’olservanza  degli  altri  Monaci  s’introdufse . 

Mentre  però  quelle  cole  in  Italia  l'ucccdevano  , 
faceva  Goffredo  in  Lorena  con  Balduino  Conte  di 
Fiandra  continue  feorrerie , & assediato,  come  ri- 
ferifee  Sigiberto,  in  Anverla  il  Duca  Federigo,  li 
farebbe  anche  riufeito  d’  averlo  nelle  mani  , fe 
con  impenfato  loccorfo  de’  Lorenefi  non  fufsero  shìb.  hi. i 
i Collegati  Ilari  collrctti  d’abbandonare  l’afsedio.'  cbràiu 
Con  tutto  ciò  riufcì  la  pretela  diverfione,  e fu 
necelfitato  Enrico  d’abbandonare  i penfieri  d’Ita- 
lia, e ritornar  , come  fece  nell’  Anno  feguente 
ioj5.  di  là  dall’ Alpi  (a).  Ebbe  quello  ritorno  105^. 
accompagnato  dalla  continuata  prigionia  di  Bea.  Berttfr  Co* 
trice,  e della  Madre,  condotte  in  Alcmagna,  poco P«*TJ>ocon* 
fortunati  fuccelfi.  Però  che  dopo  l’ infruttuofo  ab-X'^Vw^/^* 

F 2 boc-  ^ 

(0)  Il  Signor  Fiorentini  nel  fuo  cfemplarc  di  quella-» 

Vita  vi  ha  aggiunta  di  fua  mano  quella  Nota  u MLVI.  VI. 

,,  Chal.  Junii  Anno  Domini  Hcnrici  III.  Ord.  «jua  xxvm. , 

„ Regni  vero  xvui.  Imperlili.  Aélum  Fiorenti*  „ Era  En- 
rico in  Italia,  in  Fiorenza  come  fi  vede  dal  privilegio  della 
Chicfa  di  Alcoli  preffo  1'  Ughelli  pag.jo^. 
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boccamento  con  Filippo  Rè  di  Francia,  e dop<$ 
aver  in  Goslar  ricevuto  il  Pontefice,  che  per  zelo 
della  pace  de*  Cattolici  vi  s’ era  poco  dopo  tras- 
ferito, pifsato  egli  a Botfeld,  udì  prima  la  mife- 
rabd  rotta  degli  Elerciti,  mandati  conrra  la  Slefia, 
e poco  appref'so  gravemente  ammalato  non  fenza 
quakhe  legno  dell*  ira  di  E>ro  avvertita  da  Ba- 
ronio  per  1’ ingioila  prigionia  di  Beatrice,  in  po- 
chi giorni  ancora  terminò  con  la  vita  le  turba, 
lenze.  Succefse  nel  Regno  paterno  fotto  la  cufto- 
dia  dell’  Imperatrice  Agnefe  Enrico  Quarto  fan- 
ciullo di  cinque  anni  già  nel  1052.  dichiaratoli 
fuccefsore,  e come  per  la  deprezza  della  Madre 
non  fi  viddero  in  quefta  mutazione  novità  coir- 
lìderabili  > così  nell’  iftcfso  anno  per  opera  del 
Pontefice,  e con  l’autorità,  e prudenza  fua  furono 
nel  Concilio  di  Colonia  Sopite  tutte  le  difsenzio- 
ni , e reflituiti  Goffi  edo  , e Balduino  , come  af- 
ferma Sigiberto,  nella  grazia  del  nuovo  Rè.  Sta»- 
bilita  in  quella  forma,  quanto  la  congiuntura  de* 
tempi  comportava,  la  quiete  d’ Alemagna , non_. 
diffeiì  Papa  Vittore  il  ritorno  d’ Iralia,  e fecondo 
FOltienfe  il  medefimo  anno-,  o conforme  a Lam- 
berto nel  principio  del  Seguente  1057.  conducendo 
feco  Goffredo,  e Beatrice,  fe  ne  palsò  in  Toscana. 
Qui,  potendolo  ficuramente  fare  per  la  morte  dell* 
Imperatore*  fi  trasferì  Federigo  prima  Arcidia- 
cono , & ora  Monaco  Caffinefe,  e dando  al  Pon- 
tefice minuto  conto  dell’  infolenze  eommelie  da 
Trafimondo  Conte  di  Chieti  verta  la  fua  perfona», 
e dJ  Uberto  Vefcovo  di  *S.  Ruffina , mentre  tor- 
navano dalla  legazione  di  Grecia  y e le  rapine  de* 
preziofi  doni,  che  in  nome  di  quell’  Imperatore 
portavano  alla  Chielà  Romana  , ottenne , che  fulfe- 
prima  folennememe  fcommunicato , e poi  che  a-* 
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penitenza  fi  riduffe,  anche  benignamente  affoluto. 
Era  flato  Federigo  con  l’intervento  del  Vefcovo 
Uberto  UédefTo  anno  eletto  Abate  Caflinefe,  di- 
gnità che  non  folo  per  fe  medcfìma , ma  per  il 
principato  di  tanfi  luoghi  annefli , ftimavafi  io» 
que'  tempi  grandiffima  , e col  fine  d’  ottenerne 
dalla  mano  del  Pontefice  medefimo  la  confecra- 
zione,  s’era  egli  trasferito  in  Tofcana,  & aveva 
nel  pa (Faggio  veduta  in  Lucca  la  nuova  fabrica 
del  monaltero  di  S.  Giorgio , donaro  due  anni 
avanti,  come  referifce  l’ÓftLnfe,  da  Enrico,  e 
Rolando  nobili  Lucchefi  alla  Badia  di  Monte^ 
Ciflìno  . Ma  il  Pontefice,  che  conofceva  il  me- 
rito di  Federigo,  non  fodisfatto  della  dignità  con- 
cedutali dall’  elezione,  Allevandolo  a più  alto 
grado,  nel  Sabato  delle  tempore  di  Pentccofìe  lo 
dichiarò  Prete  Cardinale  di  S.  Gnfogono,  e con 
]a  confecrazione , e l’ accrefcimento  di  nuovi  pri- 
vilegi li  confermò  l’Abazia.  Appena  però  prel'a 
licenza  di  ritornacene  al  governo  de’  Monaci  , 
s’era  trasferito  a Roma  per  pigliar  di  paifaggio 
il  polTeifo  del  titolo,  che  uditali  la  morte  di  Vit- 
tore feguita  in  Fiorenza  a’  28.  di  Luglio,  fu  egli 
dal  Clero,  e Popolo  Romano  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  in  Vincola  acclamato  , & adorato  Papa^ 
contra  fua  voglia,  e dall’ univerfal  confenfo  co- 
ftretto  fiotto  nome  di  Stefano  Nono  d’  applicarli 
al  governo  della  Chiefa  Cattolica.  Così  dentro  lo 
fpazio  di  fiochi  meli  fatto  egli  Abate  Caflinefe , 
Cardinale,  e Papa  non  piccolo  agumento  di  re- 
putazione, e di  potenza  recò  al  fratello  Goffredo, 
e alla  cognata  Beatrice.  E già,  mentre  per  la_. 
morte  d'Enrico  mancava  l’ Imperio  di  fuccelfore, 
& era  il  nuovo  Rè  per  la  tenerezza  dell’età  fua 
inabile  a tanto  pelo,  difegnava  il  nuovo  Ponte- 
fice 


Oflioif.  l.i» 
cap.  91.  91, 

9f.  96. 
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fice  di  palfar  in  Tofcana  all’  abboccamento  del 
fratello)  non  folo  per  liberar  gli  dati  della  Chiela 
col  luo  mezzo  dall’  infedazione  de’  tyjprmanni , 
ma  per  darli,  come  fi  credeva,  dice  Leone  Odienfc 
con  titolo  di  Rè  d’Italia  la  Corona  dell'Imperio. 
Difpónendofi  per  tanto  a quello  viaggio  non  la- 
idi» di  provedere  agli  urgenti  bifogni  della  Sede 
Apoftolica . Spedi  due  importanti  legazioni  , una 
alla  Chiela  Greca  di  nuovo  travagliata,  e divifa 
dall’ union  de’ Cattolici,  l’altra  all’Imperatrice-, 
in  Germania  per  la  canonica  elezione  del  lyccef- 
fore,  eh’  egli  lu  la  fiacchezza  della  propria  ianità 
fi  prevedeva  poco  lontana , Procurò  dal  Clero  di 
Roma  ferma  promelfa,  che  per  l’elezion  del  nuovo 
Pontefice  s’ afpettalTe  d’ Alemagna  1’ Archidiacono 
Ildebrando  fpeditovi  legato.  Tral’portò  dall’ere- 
mo al  Cardinalato  la  famofa  penna  di  S.  Pietro 
Damiano  . Providde  la  Chiefa  di  Lucca  vacante 
per  la  morte  di  Giovanni  dell’  ottimo,  e gran-. 
luccelTore  Anfelmo  Badagio  Milanefe,  che  fu  poi 
Alelfimdro  Secondo  , c col  dono  fatto  al  nuovo 
Vefcovo  della  Chiela  di  S.  Aleflàndro,  favori  la 
Catcdrale  , e i Canonici  della  medefima  Città 
verlo  il  fine  d’Ottobre  1057.  d’  un’  ampliamo 
privilegio . Ma  non  corrilpole  la  debolezza  del 
corpo,  alla  grandezza  dell’animo.  Perchè  fattoli 
approdò  portar  in  Tofcana  agli  fiati  del  fratello, 
giunto  a Fiorenza  notabilmente  aggravato  , con 
opinione  di  Santità , e con  teftimonio  di  mira- 
coli fe  ne  pafsò  a godere  il  premio  delle  lue  fa- 
tiche verfo  il  fine  di  Marzo  dell’  anno  leguente  . 
Si  divolgò  la  fua  morte  , non  ofiante  1’  ordine , 
eh'  egli  sì  ftrettamente  n’  avea  lalciato  , e gli  elef- 
fero  alcuni  fcdizioli  forzatamente  in  Roma  per 
iucccCforc,  col  nome  di  Benedetto,  Giovanni  Ve- 
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fcovo  di  Velie  tri  , uomo  fgnorantiffimo , e per 
teftimonio  di  S.  Pier  Damiano  del  tutto  indegno 
di  quel  grado  fupremo*  Fuggiti  per  quefto  i Car- 
dinali, e i Vefcovi,  che  doveano  concorrere  all’ 
adorazione,  in  divedi  luoghi  vacò  qualche  giorno 
la  Gliela  di  vero  Pallore  r Goffredo  in  tanto  ri- 
mallo  con  Beatrice  fconfolatiflìmo  per  la  perdita 
di  sì  congiunto,  c virtuolo  Pontefice  alpettando 
it  ritorno  del  Legato  Apollolico  al  governo  degli 
Stati,  e a riparare  i difordinr  nell’  affenza  intro- 
dotti , s’  era  avvedutamente  rivolto  . Per  il  che 
trasferitoli  a Lucca  verlo  il  fin  dell’  anno,  tra., 
p altre  cofe ,-  ch’egli  vi  fece,  s’ è confervata  me- 
moria', che  al  Velcovo  Anfelmo  il  portello  della 
Chieladi  S.  A’cffandro  conforme  al  privilegio  Apo- 
ftolico  liberamente  lafciaffe.  16.  Cal  januarii  ioj8. 
fnd.  12.  fotrofcrivendo  Gotefredur  Dux  . Ma 
richiamato  frettololamente  a Fiorenza  dalle  let- 
tere dell’  Imperatrice  Agnele  , e d’  Enrico  Rè  , 
che  proponevano  per  nuovo  Pontefice  Gherardo 
di  B )r^o«na  Vefcovo  della  medefima  Città,  e fol- 
Iecirafo° dal  ritorno  d’  Ildebrando  Arcidiacono-  ,« 
procurò  col  raunare  in  Siena  i Cardinali , c 1 Ve- 
dovi, e col  conlcnfo  de’ principali  del  Clero  Ro- 
mano, che  fe  n’ effettuarti;  l’elezione..  E perchè 
occupata  Roma  dallo  feifmatico  Benedetto,  era 
tolto  il  modo  di  celebrarvi  folennemenre  r comizj,- 
fu  neceffario  ultimarne  in  Siena  medefima  la  con- 
fecrazione.  Di  qui  nondimeno  (otto  la  feorta  di 
Goffredo,  al  quale,  come  a Lamberto  , era  Hata 
dall’Imperatrice,  e dal  Rè  eipreffamente  cominella 
l’ afflile n za  y s’ inviò-  Nicolao  Secondo  nuovo  Pon- 
tefice verfo  Roma  ,•  e radunato  prima  a Sutri  un 
Concilio  de*  Vefcovi  di  Xofcana,  e di  Lombardia  ^ 
mentre  fi  tratta  la  caufa  dello  fcifina,  o che  Be- 
ne* 
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detto  fpinto  dal  rimorfo  della  propria  cofcienza 
volontariamente  le  prerenfioni  del  Papato  abban- 
donane, o che  dal  zelo  de3  buoni  Cattolici  dopo 
la  canonica  elezione  di  Nicolao  ne  futo  cacciato, 
parti  di  Roma,  e diede  campo  al  vero  Pontefice 
d'  incaminaivifi,  come  nel  mcfe  di  Gennaro  dell* 
I019•  anno  fuccedcnte  1059.  protetto,  e fervito  da  Gof- 
fredo folennemente  vi  fece  ingrelTo  ( a ).  Qui  r i- 
cevve  egli  il  medefimo  Benedetto  a penitenza,  e 
il  decreto  dell’  elezion  del  Pontefice  a favor  di 
Enrico,  e degli  altri  Imperatori  vogliono  alcuni» 
che  nel  Concilio  del  Laterano  fi  pubblicale . Ma 
Baron.  Tarn.  Bolla,  che  fe  ne  legge  fotro  Panno  1059.  nei 
Vù  'arri)1'  m<d€  ^ Aprile  è da  Baronio  longamente  reprovata» 
a n felino  A quelto  Concilio  lenza  dubbio  intervenne  An- 
ìntervien  al  lelmo  Vefcovo  di  Lucca,  il  qual  facendo  tuttavia 
Cr°o  ura^dT*  nel  buon  governo  della  lua  Diocefi  progreffi  gran- 
FamT^ordl-  di»  aveva  nelPanno  precedente  tolta  di  mano  ad 
nc  de’ Cano- alcuni  Laici  la  Cliiefa  di  S.  Pietro  in  Potoveri  » 
nici  Rcgo-  e premendo  d’agumentar  ne' Chierici  Potorvanza 
rv/  deli* ordine  regolare,  già  dal  predeceflore  inca- 
Lu(.  !’a  minata,  P aveva  anche  liberamente  conceto  ad 
If.ss.  alcuni,  che  in  quel  luogo  alla  ritiratezza  d’ una 
L(o  Ofl.  i:b,  vita  comune  s’ erano  eletti  di  trasferirli.  Prima 
J però,  ch’egli  s’ mcaminato  al  Concilio  opprefio 
Cnjin.  ub.i.  da  grave  infirmila,  ma  rilerbato  ad  cller  in  tempi 
4ioI,  turbuientilfimi  capo  della  Chiefa  Cattolica , aveva 

anche  con  quel  miracolo,  che  racconta  POiiienfe, 
recuperata  interamente  ia  ianità.  Era  famofo  in 

Luc- 

(j)  All’ elezione  in  Pontefice  di  Nicolao  II.  enervi  con- 
corfa  con  Ildebrando  anche  Beatrice  5 lo  trovo  allento  da  Ben- 
fone  nel  Panegirico  di  Enrico  III.  Lib.vii.  Cap.II.  con  quelle 
, efprefie  parok,  trattando  d’ Ildebrando:  ht^rejfui  ejl  Stnas , ubi 
fum  Beatrice  t nefcieutibui  Ji o matti  s y erexit  alterai»  idolrrn _» 
falj'um , atque  jrìvolum . Così  s’efprime  uno  Scifmatico  nemico 
giurato  d’Ildcbraudo , che  fu  poi  Gregorio  VII. 
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Lucca  per  la  fantità  de’  coftumi , e per  le  grazie , 
che  Dio  benedetto  col  Tuo  mezzo  concedeva,  il 
Propofto  di  S.  Giorgio  Giovanni  Monaco  Bene- 
dettino, nativo  di  Puglia,  che  nell'Abazia  Cadì, 
nefe  era  ftaro  longamente  Decano.  Vir  fupra  es- 
tera boni; aiuta  fuarum  injìgnia , compunttionis  , & 
lacrimar  um  gratta  munere  disino  di  tatui . E dopo 
aver*  egli  in  quella  Città  con  1*  orazioni , e con 
le  lacrime  liberata  un’  indemoniata , e ad  una_. 
nobil  Matrona  Lucchefe  già  per  tre  giorni  , in 
graviflìma  infìrmità  lafciata  come  morta , retti- 
tuita  con  meravigliofe  apparizioni  la  fanità,  era 
a tal  legno  di  ttima  falito  , che  comunemente  fi 
credeva,  1*  avanzo  dell' acque  adoperate  da  lui  nel 
iàcrificio  dell'  Altare  , elfer  prefentaneo  remedio 
alle  febri . Su  quella  credenza  medefima  ragione- 
volmente confermato  Anfelmo  , che  felicitante 
languiva,  mandò  fecretamente  a toglierne,  & a 
milura  della  fede  , recuperò  ancora  fenz'  indugio 
alcuno  interamente  la  fanità.  Anfelmus , dice  1'  O- 
ttienfe  aggiuttatiflimo  a Defiderio  Caflinefe  , tane 
eidem  Ci'vitati  Epifcopus  pr aerati  •vir  tanta  auto - 
ritati  atque  prudenti  a , ut  Romanam  pofimodutfL. 
feliciter  rexerit  fedem  . Hic  cum  quo d am  tempore 
ardore  febri t •vehemsntiffimo  afiuarety  repente  me - 
moratus  e fi  hoc , quod  jam  dndum  de  predillo  rviro 
Dei  , fama  mul forum  •vulgante  y perceperat . Mijìt 
continuo  qui  ex  aqua  eadem  clanculo  Jìbi  de  ferree  • 
Quqm  mox  ut  in  potum  accepit , nulla  interpojìto-* 
mora , omnis  ab  eo  •valetudo  illa  febrir  aufugit . Idem - 
que  prafatut  Antifiet  ad  gl  ori  am  Dei , & commetta 
dationem  tanti  •viri  fepe  referre  folitus  erat . Così 
recuperata  la  falute,  e palla  co  a Roma  Anfelmo 
fu  dal  Pontefice  deftinato  col  Cardinal  S.  Pier 
Damiano  alla  Cliiela  Milanefe  per  la  reforma  del 
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Clero  mo’to  allor  diflbluto  ne*  collumi,  e mac- 
chiato d’erelìa  fimoniaca,  e di  lì  traimelo  Le- 
gato Anoltolico  in  Germania.  Si  leggono  gli  atti 
della  kgazion  di  Lombardia  nell’opere  dell’ ideilo 
, S.  Pier  D imiano  , nelle  cui  lettere  con  occafion 

d’avvifar  l’Arcidiacono  Ildebrando  del  tumulto  fe- 
guito  per  quello  in  Milano,,  anche  della  perfona 
d’  Anfelmo  le  feguenti  parole  s’ olTervano  . Auge - 
■ In  Qptr.  S.  ^at  outem  bujut  ignit  incendi um  hoc  permaxime^ 
Petti  Dam.  quia  congregati s qtafi  ad  Syuodum  totiut  Ambro- 
Tjm.^  opu}i  jianz  P arrochì  a Clerici  /,.  ego  in  medio  refidens  Jì<ve 
1*  potine  p'dtfedint  , Re'vcrentijffìmum  MedioJanenfettL. 

A'chiepifcopum  ad  firn Jtr am  , pruderti  ia  quoque,  ac 
fa'i  ditate  confpicuum  Aufelmum  Lucenfem  Epifcopum 
pofuijfe  mihi  acenfabar  ad  dextram ..  Ma  della  le» 
gazion  d*  Alemagna  appena  ho  faputo.  trovarne 
in  Mariano  Scoto  vivente  allora  la  leguente  me- 
, . _ moria.  Higifredus  ifi: , parla  egli  dell’ elezione  di 

tatui  ìtl"*  Sigifredo  Abate  Fuldenfe  in  Arcivefcovo  di  Ma- 
Cbron.  Lam~  gonza , m Epipbania  Archiepifcopus  faclus  e fi , Paper 
bertu j l.  c.  edam  cune  Nicolai  Legato , Ale x andrò  po (le a.  Papa 
fado  prefente  - Il  che  elfenda  nel  principio  dell* 
anno  1060..  fucceduto  come  fi  ritrae  da  Lam- 
berto, e trovandoli  d’Anlclmo  prefente  in-  Lucca 
io5o..  memorie  nell’  Ottobre  del  1059  e nel  Luglio  del 
1060.  è forza  affermare , che  nello  lpazio  de’ meli 
Ltfc‘b^ìJf  interponi  quella  legazione  leguilfe allora  quando, 
u-  d*  A*.?,:  radunato  il  Concilio  d’  Amalfi  , e provedute  al- 
>*■  b.  *6.  cune  Chiefe  del  Lazio  di  vigilanti,,  e religiolT  Pa- 
w.jj».  fiori,,  rifolfe  Nicolao  di  riveder  in  Tofcana  l’an- 
tica fua  Chiefa  Fiorentina,  g>à  da  lui  governata. 
Qui  fi  ridurle  egli  nel  1061.  ricevuto  da  Gotfredo , 
e Beatrice,  e qui  nel  mele  di:  Luglio  terminò  Tan- 
tamente i Tuoi  giorni  ..  Sollevò  quella  morte  iru 
Roma  non  picciola  fedizione,  e non  convenendo* 

. nell* 
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nell’  eleggere  il  fucceffore  i Cardinali  con  alcuni 
Vefcovi  di  Lombardia,  fu  dagli  uni,  e dagli  altri 
inviata  in  Alemagna  particolar’  Ambafceria  . P re-  Conti».  ìur- 
valfe  la  feconda,  come  quella,  che  favorirà  da^  Cmtr . 

Giberto  Cancellerò  regio  in  Italia,  e accompa-  Pet^ut 
gnata  dal  ricco  dono  d una  Corona  d oro  , e jjq9 

dall’  offert’onore  di  Patricio  Romano,  era  quanto  AlexanM i. 
al  mondo  degna  di  maggior  applaufo . Onde  Ste-  *'»  toli.  Nic • 
fano  Cardinal  Legato,  che  portava  il  nome  della 
Sede  Apoftolica,  e del  Clero,  fu  coftretto  fenza  " \utmlib.i . 
l’udienza,  e fenza  rifpofta  a ritornarfenc  in  Italia,  ex bìbtmut 
Ma , fe  nel  Conciliabolo  di  Bafilea  dagli  Sdfma-  e*  pibl‘  Ca’ 
tici , e fcdiziofi  Vefcovi  di  Germania,  e di  Lom- 
bardia,  non  tanto  fi  premeva  nella  Imperiai  co- 
ronazione del  Rè,  che  nel  procurar  la  creazione 
d’  un  Pontefice  fautor  de’vizj,  che  regnavano  ne- 
gli Elettori , anche  1*  intrepido  Ildebrando  Archi- 
diacono  fvegliato  dal  zelo  della  Chiefa  di  Dio  non 
ripofava.  Prevedeva  egli  la  rovina  del  criitiane- 
fimo,  fe  I’elezion  fuffe  caduta  fopra  alcuno  di  que’ 

Vefcovi  di  Lombardia  fimoniaci , e di  vita  relalfa- 


tiflìma  . Per  quello  crefcendo  in  Roma  il  fofpetto 
d’  una  guerra  civile  armato  di  quella  fanta  intre- 
pidezza , che  egli  molirò  fempre  immutabile  , 
quando  fotto  nome  di  Gregorio  Settimo  governò 
la  Chiefa  Cattolica,  così  bene  animò  i Cardinali, 
e i Nobili  di  Roma  all’eJezion  d’un  fuggetto  efem- 
plare,  che  prima  che  i dilegni  di  Balilea  fi  potef- 
fero  effettuare,  fu  con  particolar  provvidenza  di 
Dio  nel  primo  giorno  d’  Ottobre,  benché  adente 
acclamato,  e ricevuto  per  Vicario  di  Crillo  il  Ve- 
feovo  di  Lucca  Anlelmo.  E fe  ben  fu  creduto,  che 
il  buon  Prelato  non  meno  per  prudenza  , e fan- 
tità  riguardevole,  che  per  la  familiarità,  ch'egli 
aveva  co’miniltri  Regj , doveffe  riufeire  altrettanto 
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utile  alla  Santa  Sede  quanto  di  fodisfazione  agli 
Oltramontani;  n’andorno  però  gli  elettoti  di  Ro- 
ma ingannati.  Perchè  fentitofi  appena  in  Alema- 
gna, che  fenza  il  confenfo  Regio  pretefo  necelTa- 
rio,  fi  fufTe  proceduto  all’elezione  del  Pontefice» 
s’alterorno  in  maniera  gli  animi,  che  dati  in  ma- 
nifella rottura  per  op.ra  di  Giberto  all’adorazione 
d’uno  Scifmatico  precipitorno.  Così  Cadolo  Ve- 
fcovo  di  Parma,  che  nell’ antiche  memorie  fi  trova 
Cou'r’1/**  chiamato  Kadaloo,  già  in  tre  Concili  inquifito,  e 
aiiifaprart-  fcomunicato,  fu  con  nome  di  Onorio  Secondo  a’ 
latu  28.  d Ottobie  da  due  foli  Vefcovi  » Vercellefe  » e 

Piagentino  publici  concubinarj  chiamato  indegna- 
mente Pontefice,  con  tal  Temenza  di  zizania  nella 
Chiefa  di  Dio , e con  tali  confeguenze  , che  Tel. 
orrore,  come  vedremo»  a ricordarfene . Ha  l’an- 
'ItitoTao  Tuc-  tjca  tradizione»e  lo  dicono  gl’  Inorici  noftri , che 
u’cfvUafi"  venut‘  gl'  Ambafciatori  di  Roma  a Lucca  per  pi- 
ncilt  m.  /;  gliar  da  Anfelmo  , dopo  la  legazione  ritornato  alla 
i/l.  a Lue-  fua  Diocefi , il  confenzo  dell’elezione,  e per  con- 
• durlo  al  poffefTo  del  Pontificato  » fopra  il  lido  del 
Serchio  lo  rrovaffero,  che  dalla  conl'ecrazione  di 
S.  Quirico  in  Monticello  faceva  ritorno e che  ivi 
col  popolo  da’  Capi  del  governo  di  Lucca  incon- 
trato, fufTe  falutato,  e adorato  Pontefice.  Aggiun- 
gono ancora,  ch’egli,  refe  a Diole  grazie,  che 
fi  dovevano  per  averlo  effaltato  ad  edere  in  terra 
Tuo  Vicario,  raccolta  dalla  riva  del  fiume-  con  am- 
be le  mani  quella  quantità,  che  potea  d’arena, 
tanti  giorni  d’  Indulgenza  nell’  anniverfario  della 
fua  coronazione  alla  Chiefa  da  lui  confecrata  in 
Tab.  Epìf.  perpetuo  lafcialfe,  quanto  era  il  numero  di  quegli 
Ulte.  * H.S3.  atomi  minutifiìmi.  Palsò  egli  dunque,  di  cui  non 
G-  ? *■  anche  Papa  fi  leggono  memorie  in  Lucca  dell’ul- 
U‘l°  timo  giorno  di  Marzo , e de’ 5.  di  Luglio,  e già 

* ” far. 
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fatto  Pontefice  de’  16.  di  Decembre,  accompagnato 
da  buon  numero  dell’  affezionato  fuo  Popolo  dalla 
Chiefa  Lucchefe  al  poffeffo  deH’univerfale , e Ro- 
mana , non  però  in  maniera , che  molto  dalla  pri- 
ma, e con  l’effetto,  e con  la  prefenza  s’  allo», 
tanaffe.  Perchè  con  la  quafi  perpetua  ftanza,  eh 
egli  non  folo  ne’  tempi  delle  maggiori  turbulenze, 
ma  anche  pacifico  Papa  vi  tenne,  e con  que’ par- 
ticolari fegni  di  tenerezza , eh’  al  fuo  luogo  di 
tempo  in  tempo  daremo,  volle  effer  chiamato  nell' 
ifteffo  modo  fottoferivendofi , Pontefice  della  Chiefa 
Univerfale,  e Vefcovo  di  Lucca.  Nè  deve  ad  al- 
cuno parer  meraviglia,  ch’egli  ritenendo  quel  ti- 
tolo  , cosi  coftumaffe  nelle  fottofcrizioni  chiamarli; 
perchè  oltre  alle  bolle , e lettere  Apoftoliche  ori- 
ginali , che  faranno  regiftrare  nel  fine , e le  cen- 
nnara  degli  linimenti,  che  nell’Archivio  Epifco- 
pale  tuttavia  fi  ritrovano  teftimonj  di  quella  verità , 
nota  Baronie,  che  Leon  Nono  prima  Vefcovo  di 
Tolle,  offervò  il  medefimo,  e fa  fede  Lamberto, 
che  Vittor  Terzo  immediato  luccelfor  di  Leone, 
volle  nell’ ifteffo  tempo  effer  Pontefice,  e Vefcovo 
Enftadenfe  . Si  raccoglie  però  dalla  translazione 
de’  Corpi  de’  Santi  Regolo  , Jalone  , Mauro  , & 
Ilaria  inferra  in  antichiffimo  libro  della  Catedral 
di  Lucca,  che  non  per  altro  fi  riferbò  Anfelmo 
quel  Vefcovato  , fe  non  perchè  fperò  con  l’au- 
torità Pontificia  reftituirlo  nell’antico,  e quafi 
perduto  lplendore . Onde,  come  procurò  con  ri- 
durre la  Valle  di  Ccrbaiola  oggi  detta  Vallebuia 
di  Iterile,  e felvatica  a cultura,  e a frutto  con 
univerfal  benefizio  del  paefe  di  Lucca  , di  ritirar 
le  Chicfe  occupate  dalle  mani  de’  Laici,  e di  ere- 
fter  il  Vefcovato  d’  entrate,  così  trovando  , che. 
le  pareti,  e i tetti  delTiftefla  Catedrale  minacci*. 
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vano  rovina  , da’ fondamenti , Tanno  precedente 
al  Pontificato,  quella  fahrica  cominciò,  che  prò, 
leguita  poi , e dieci  anni  dopo  da  lui  medefimo 
confecrara , fu  in  quel  rozzo  fecolo  reputata  de* 
più  nobili,  e maeftofi  edifizj  d’Italia.  Cum  autem 
ad  Alexandri  tempora  ventum  effet , àf  rvìr  fummo, 
induflrio  Roman  am  Catbedram  a Domino  fufcepiffet , 
pi  ac  ut  t Lucanam  Ecclefiam  non  deferere , & contri- 
tiones  illi us  fuo  folatto  refovere . Qua  cum  ohm  di - 
' vitiis  , dr  bonoribus  floruiffet  per  quorundam  occu- 
pat toner  potiur , quam  regiminir  paflorahs  curar  per - 
vigli  et  , ita  foris  prejfa , & confumpta  erat , ut 
ipfa  quoque  Jarta  feci  a major  ir  ÈccleJÌA  prò  <vc  tuf- 
fiate vacillarent . Unde  habito , quorum  oportutt , con- 
fitto , quam  crrnitir  fabricam  ab  eo  f andata  efl , & 
/aerata , brevi  quidem  tempore , fed  non  brevi  fum- 
ptu  , dr  labore  . Alexander  autem  ille  efl  qui  (b* 
Anfelmus  . Così  nell*  antico  , e citato  Codice  fi 
legge.  Ma  del  tempio,  e della  fua  confecrazione 
a luo  luogo  riferbandomi  di  parlare,  mi  fìa  le- 
cito raccorre  dagli  avanzi  delle  noltre  memorie, 
e dagli  Scrittori  contemporanei  tutto  quello,  che 
intorno  alle  azioni  d’  Aieifandro  ho  faputo  incon- 
trar di  notabile,  non  tanto  per  l’unione,  che  palfa 
tra  quelle,  e gl*  intereffi  di  Matilda,  quanto  per- 
chè nei  corfo  del  luo  Pontificato  diede  ella  anche 
in  età  tenera  i primi  faggi  del  fuo  valore,  e della 
fua  pietà,  S*  era  il  nuovo  Pontefice  già  trasferito 
a Roma  , e con  la  confecrazione  fecondo  il  co- 
fiume  Ecclefiallico , non  lòlo  aveva  prefo  il  go- 
verno della  Chiefa  , & efortato  con  paterne  lettere 
Araldo  Rè  di  Novergia  all’obedienza  del  Vicario 
Apoftoijco,  ma  nel  Concilio  della  feguente  Qua- 
dragtfima  fcomunicato  Cadoio  a quelle  turbulenze 
avea  diipoite  le  forze,  e l’animo,  che  in  Alema- 
-.  4 • ' gna, 
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gna,  c Lombardia  fi  Tentivano  tuttavia  pullulare. 
Quando  più  da  vicino  cominciati  a provarli  i mo- 
tivi , fi  fcoperfero  ancora  in  Roma  contra  di  lui 
le  congiure.  Nell*  iUclTo  primo  anno  del  Tuo  Pon- 
tificato 1062-  tumultuorno  i Romani,  e con  l’in- 
viare in  Alemagna  a follecitar  la  venuta  dello 
Scifmatico,  mollrorno  l'odio  contro  il  Santo  Pon- 
tefice concepito  . E già  P Antipapa  fcefe  P Alpi 
con  allegrezza  del  concubinario»  e fimoniaco  Clero 
di  Lombardia,  fpalleggraro  dal  favor  dell'  Impe- 
ratrice» accompagnato  dagli  Ambafciatori  Roma- 
ni , & applaudito  dagli  empj  , fe  n’entrava  in 
quella  Provincia  , quando  la  valorofa  Ducheifa 
Beatrice  , che  vigilava  non  meno  gPinrereifi  di 
AlelTandro,  che  la  difefa  della  Cattolica  Religione 
improv tornente  opponendoli  a que’  progredì  con 
non  picciola  ignominia  degli  Scilmatici,  le  prime 
furie  reprelfe.  Già  militava,  fe  crediamo  a’  mo- 
drni,  nell’età  di  15.  anni  la  giovinetta  Matilda» 
e dalla  Madre  apprendendo  gli  efeaipj , non  meno 
della  Cattolica,  che  delia  militare  intrepidezza , 
s’  avvezzava,  a maneggiar  in  ajuco  dadi  Chicfa 
quell*  armi,  che  ne  furono  una  volta,-  come  vedremo 
P unico  folleg no ..  Onde  molto  verifimilmente  con 
la:  Madre  in  quella  battaglia  intervenuta  , fu  an-- 
cor*  ella  a parte  della  prima  confusone  di  Crdolo  . 
E quelli  ormar  caduro  dalla  fperanza  di  fermar’  il 
piede  in  Lombardia  , dove  così  potenti,  e contrarie 
a’fuoi  difegni  dominavano  Beatrice,  e Matilda  (li- 
mò più  riufeibile  l’imprefa  di  Roma  , e poco  dopo 
inafpettatamente  con  P Efercito  alle-  muraglie  di 
quella  Città  fi  prefentò . Qui  fec'eglr  nel  primo 
giorno-  dell*  arrivo  fuo  » che  fu  il  14.  d’ Aprile 
lenza  dillinzion  d’amico,  o d’  inimico  numerofa 
ilrage  del  popolo,  & accampato  ne’ prati  di  Ne- 
ro* 
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rone  con  l’intelligenza  de’ Capitani  Romani,  cor* 
rotti  dal  denaro , ottenuto  per  fua  difefa  Caitel 
Sant’Angelo,  a quella  vittoria  afpirava,  che  nella 
prima  battaglia  era  parla  verl'o  di  lui  favorevole. 
Ma  parte  dalle  grandilììme  infermità  dell’  Efercito, 
parte  dall'arrivo  degli  ajuti,  che  vennero  in  fa- 
vor d’ AlclTandro,  impauriti  i Parmigiani,  provò 
anche  1’  Antipapa  in  queito  luogo  non  meno  con- 
trarie, e potenti  l'armi  del  Duca  di  Tofcana  Gof- 
fi edo  di  quello,  che  in  Lombardia  averte  mal  fuo 
grado  provate  i’altre  di  Beatrice.  Era  il  Duca, 
lcntite  1’  anguille  d' Alelfandro,  con  buon  nervo 
di  gente  Tofcana  pallaio  a Roma  , e con  tale 
sfoizo,  c valore  aveva  affatiti  gli  Scamatici,  che 
non  folo  n’ erano  rimalti  indeboliti  ; ma  così  ri- 
Itrctto  Cadolo,  che  appena  con  preghiere,  e con 
doni  necelfìtato  vergognofamentc  a comprarli  la 
fuga,  s’ era  potuto  ridurre  fpogliato , e fuggitivo 
a Parma.  Vogliono  il  Platina,  & il  Sigonio,  che 
intervenirti:  ancora  Matilda  in  quella  vittoria  col 
marito  Gotfredo  ; ma  errano  ambedue  con  gli 
altri  moderni  alcrivendo  ai  più  giovine  quello  , 
che  fi  deve  al  più  vecchio  Gotfredo  patrigno , e 
non  marito  di  Matilda  . Perchè  non  ellcndo  il 
giovine,  come  ha  Lamberto,  che  una  fola  volta 
ltato  in  Italia  quart  che  di  partaggio,  a luo  luogo 
quando  fucccdeiiè  referiremo.  Se  donque  dopo  la 
fazione  di  Lombardia  feguendo  i progredì  della 
vittoria  intervenne  pur  anche  Matilda  nella  bat- 
taglia di  Roma  per  ajuto  d’ Alelfandro , lenza  du- 
bio  militò  l’otto  la  feorra  del  patrigno,  che  più 
volte  intrepidamente  per  tcltimonio  di  S.  Pietro 
Damiano  con  Beatrice  fua  moglie  Madre  della 
Contesa  all’Antipapa  s’ oppol’e.  Non  potè  Gof- 
fredo nondimeno  ruggir  in  quell’  occafione  il  mal 
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concetto  d*aver  tacitamente  favorita  la  parte  degli 
fcomunicati.  (a)  Perchè  permefla  la  fuga  di  Ca- 
dolo  , quando  fi  potevano  con  la  fua  prigionia 
terminar  facilmente  i travagli  della  Chiela , non 
fu  il  grido  sì  mal  fondato,  che  non  avefle  molto 
, dell* apparente.  Si  rifentì  fu  quefto  dubbio  la  ze- 
lante penna  di  S.  Pier  Damiano,  e ne  pafsò  con 
lui  quella  fevera  , e frutruofa  reprenfione  , che 
nella  lettera  lcrittane  a Goffredo  medeGmo  G legge  . 
Et  quidem  adverfus  Antichrijlum  butte  viriliter  di* 
micafti  ) ejufque  conatibui  facrilegis  , atque  ferver* 
Jti  cum  Sereni  filma , atque  Cl ari  filma  Uxore  tua  f re* 
qiientius  objlitifli  . Munc  autetn  nefeio  quii  fattila 
religionis  ve  firn  conjiantiam  ab  hac  intentione  corri* 

H fé* 

t 

(O  QjaI  folle  la  caufa  del  difpiacere  dato  da  Goffredo 
% S.  Pier  Damiano,  o per  meglio  dire 'in  che  cofa  offendetTc.» 
Goffredo  la  cauli  Cattolica,  lo  dà  ad  intendere  Benfone  , al- 
quanto ofeuramente , narrando  che  Goffredo  lì  fece  arbitro 
di  pace  tra  i due  partiti,  e infinuò  a ciafcuno  de  pretendenti 
di  tornare  al  fuo  Veicolato , ne  fi  mefcolaffe  nella  cura  della 
Chiefa  univerfale  fin  tanto,  che  non  s’intendeffe  l'intenzione-* 
dell'Imperatore  Copra  quella  differenza.  Potrebb*  effer  però, 
che  quello  Storico  Scifinatico  amplificane  in  qualche  cofa  la_* 
Veritk , perchè  non  pollo  credere,  che  Alcffaudro,  non  Colo  fi 
contentane  di  ritirarli  in  Lucca,  ma  acconfentiflc  ancora  di 
non  efercitare  la  fua  autorith  di  Pontefice,  il  che  viene  affer- 
mato da  Benfone  * Quella  concordia  cosi  fvantaggiofa  ad  Alefc 
fandro  fu  forfè  quella  , che  provocò  S.  Pier  Damiano  contro 
Goffredo  , che  ne  fu  I*  autore . Aggiunge  lo  Hello  Benfone  nel 
luogo  medefimo,  cioè  nel  Lib.t.  cap.iy.,  che  Goffredo  fi  portò 
in  Germania,  e che  ivi  unito  con  S.  Annone  Arcivefcovo  di 
Colonia  Agrippina  cofpirò  contro  1'  Antipapa  . Quindi  aggiunge  : 
ad  Italiani  J'e  contulit  Gitefre^ui  quaji  ex  juffune  Fegii  ai 
Fegìam  Vrbem  reportavit  yfftnel  ninni  . Cosi  cl  iama  Anfelmo 
per  difpregio;  foggiunge  ancora,  che  lo  Heffo  Goffredo  Carne * 
r inani , ,jy*  Spoletta*  invajìt  ; pi  urei  Co  mi  tatui  juxta  mare  tirati - 
nice  invaft  ufurpavitquc . In  occafione  di  quello  viaggio  di  Gof- 
fredo in  Germania  credo  fi  celebrane  quel  Concilio,  che  chia- 
tnalì  Osborienfe,  io  cui  l’elezione  tfi  Aleffandro  II.  fu  dichia- 
rata legittima. 
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pb  ferri?.  Apportò  però  la  vittoria  delle  partf  d’A- 
leilandro  altrettanta  confufione  agli  Scifmatici, 
quanto  fu  di  contento  a"  Cattolici  , e mentre  fe 
Cbyjv  4u-  ne  ^ecero  ,n  Ita^ia  1* allegrezze.  Annone  Arcive-' 
j ira!*”inter~  frovo  di  Colonia , che  infieme  con  gli  altri  Pren- 
rer.  Ginn,  cipi  dell*  Imperio  mal  volentieri  fopportava  la^ 
J'frìpt.  Lain-  potenza,  e governo  di  Giberto  Parmigiano  cu- 


bcrtut 

anno 


hoc 


ltode  del  Rè  fanciullo  , e amminiflratore  delle-* 
Prc^m tu-  cofe  d’ Italia  , prefe  refoluzione  di  rimediare 
tum  con  ceffi  tanto  difordine,  e rapito  fott*  ombra  di  diporto  alla 
y4Ux.  prò  Madre  il  Rè,  fi  mutò  anche  forma  di  governo, 
rìnfbma’pud  e rimai*e  Giberto  fpogliato  del  titolo  di  Cancel- 
sir muniti liero  del  Regno  . Di  qui  prefe  Aleflandro  vigo- 
i»  not.  ad  e-  rofamente  le  funzioni  Pontificie,  e dopo  aver  con- 
ceduto  all'Abate  Vindocinenle  con  titolo  di  Car- 
docin.  Tom.\.  dinaie  la  Chiefa  di  S.  Prifca  nell’ A ventino,  con* 
juppi.  hìbt.  fermato  il  Pallio  , e titolo  Archiepifcopale  alP 
PatruM . Di-  Arcivefcovo  di  Schiavonia , e a quello  di  Saltzburg, 

^Baroniu-af  e ^°P°  aver  Pro  mollo  alla  Chiefa  d’  Agnana  San 
Toin.ir.  An-  Pietro  Velcovo,  e fpedite  due  legazioni,  una  col 
«al.  io6i.  mezzo  di  S,  Pier  Damiano  in  Francia,  per  le  tur- 
«pud  quevL.»  bulenze  de' Monaci  Cluniacefi,  e l'altra  in  Inghil- 
“entur  ^ terra  Pet  1*  elezion  dei  Velcovo  di  Vuormazia,  e 
Torna  a_»  altri  intereflì  della  Chiefa  rifolfe  di  pattare  a_* 
Lucca,  e vi  Lucca,  non  tanto,  ftimo  io,,  per  rallegrare  i fuoi 
ci  li*1  Uft  C°°^  devoti  Lucchefi  con  la  prefenza,  e per  goder  de* 
progredì  della  nuova  Catedrale,  quanto  per  fot- 
Tab~  Epijc^  trarfi  da' pericoli  di  Roma»  dove  non  così  facil- 
Lue.^^G.  mente  dagli  aderenti  di  Cadolo  poteva  guardarli- 
*>•  In  quello  luogo,  come  da  continuata  ferie  di  ftru* 

3J.s.>pC4?.  menti  dell'  Archivio  Episcopale  apparifee,  dimori 
>£  P.79.+D*  egli  dal  principio  deli*  Eftate  tutto  il  rimanente 
i*-  * E.  «i.  de  IL*  anno  incominciato  - H qui  non  fu  folamente. 

?*9l.+  Palparmi  Lucchefi  fotto  la  Icorta  di  Beatrice,  e 
di  Matilda  con  diligenza  guardato  > ma  dalla  nuova. 

del 
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del  Concilio  di  Germania  portatali  intorno  alla 
canonica  Tua  elezione  grandemente  rallegrato  . 
S*  CTa  nel  Concilio  Osborienfe  da*  Vefcovi  d’ Ale- 
magna , e da  alcuni  d’ Italia  ventilato  1*  articolo 
delia  pretefa  autorità  degl’  Imperatori  intorno  all* 
elezione  del  Pontefice,  e in  conseguenza  attuata 
la  differenza  d'  Aleffandro , e di  Cadolo , e tro- 
vato, che  non  era  quelli  capace  di  quel  Supremo 
grado,  ne  canonicamente  eletto,  con  l’ajuto  deli* 
efficace  Scrittura , che  S.  Pier  Damiano  anticipata- 
mente vi  traSmeffe,  Su  per  comun  Sentimento  re. 
gettato,  e Aleffandro  di  nuovo  ricevuto  con  uni- 
verfale  applauSo  per  vero,  e canonico  Vicario  di 
Crillo.  Su  quella  dichiarazione,  più  che  Su  la 
perduta  tutela  del  figlio  Su  anche  in  quell’  anno 
appoggiata  la  venuta  dell’  Imperatrice  AgneSe  in 
Italia,  che  non  tanto  Sazia  del  mondo,  e addot- 
trinata nella  Scuola  delle  comuni  Sciagure,  eleffe 
come  vuol  Lamberto  di  peregrinare,  quanto  che 
agitata  dal  rimorSo  della  propria  colcienza  per 
y elezion  di  Cadolo,  giudicale  convenevole  d’e- 
mendar la  notoria  grandezza  del  peccato  con  U 
publica  dimoffrazione  del  pentimento.  E’  però  nc- 
cellario,  che  Se  nel  fin  di  quell’anno,  come  cava 
Baronio  dall’antico  Scrittore  della  vita  di  S.  An- 
Selmo,  ella  a’  piedi  del  Pontefice  con  la  confeS- 
fione,  e con  la  penitenza  procurò  l’affoluziont^ 
degli  errori  Suoi,  che  in  Lucca  ne  Seguiffe  l’ef- 
fetto, e verifimilmente  in  quel  Concilio,  che  Alef- 
, Sandro  vi  tenne  per  quiete  di  una  popolar  Sedi- 
zione nella  medefima  Città  Sollevata . Fioriva  in 
quelli  tempi  il  Monallero  di  S.  Giullina  accredi- 
tato non  meno  dalla  vita  efemplare  di  quelle  Mo- 
nache,  che  dalla  protezione  de’Prencipi.  Accad- 
de , che  congiurate  contra  la  religiofa  loro  Badeffa 
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chiamata  Eritta  alcune  delle  medesime  Monache,' 

, , imputandola  di  aver  non  folo  violato  la  Claufura 

del  Monallero  , che  la  propria  oneftà  , o per  lo 
fcandolo,  o per  il  IVguito  delle  parti,  tal  com- 
mozione nel  popolo  ne  feguilfe , che  xollrerto  il 
Pontefice  a fpedirvi  alcuni  Vefcovi  Legati  da  la- 
fere bisognane,  ch’egli  fteflb  nel  Concilio  Sino- 
dale, che  vi  renne  alla  prefenza  de’ Cittadini  quella 
turbulenza  quietalFe.  Fu  la  buona  Baderà  dall’im- 
putazione nel  Concilio  afloluta , e le  maligne  per- 
fccurrici  a perpetua  carcere  condennate.  Interven- 
nero al  giudizio,  oltre  tutti  i Chierici,  i Giudici, 
e quafi  tutto  il  popolo  della  Città  , Pietro  Ve>- 
{covo  Tufculano  , Mainardo  Vefcovo  di  Pavia  , 
Adalrico  , e Pietro  Vefcovi  d’  Abruzzo,  Duodo 
Vefcovo  di  RolTelle,  e il  Cardinale  Stefano,  parte, 
Mei  fine  come  io  credo  di  quel  Concilio,  e ne  fottofcrilfe 
tei  s-lib.  a di  Decembre  il  medefimo  Pontefice  quegli 

*um.s.  atti,  cjle  tUttavia  nell’originale  confervati  diamo 

interi  nel  fine.  E benché  fia  molto  probabile,  che 
Aleflandro  ^ Canonizazione  di  S.  Davitto  Armeno  Confef- 
Canonizza_.  ^orc  folennemente  da  Alelfandro  fatta,  come  te- 
S.  D.iviuo  ftifica  ri  Civirali  in  quello  Concilio  fuccedelfe ; 
Armeno.  fmarritefi  nondimeno  Éalrre  memorie,  io  non  ar- 
direi d’affermarlo.  Quello  è ben  certo  che  per- 
tfr.M.nwi vcnuto  intorno  al  1050.  peregrinando  in  Lucca 
Luce»,  & quell’uomo  Santo,  e poco  dopo  paflato  al  ripolo 
Vita  s.  del  Cielo,  fu  con  apparizioni,  e con  miracoli  re- 
Dattm  /rr- pUtata  prrma  comunemente  beato,  e poi  che  re» 
*fui  Corporc  ftotno  avverate  le  meraviglie  della  fua  intercef- 
in  Ecdefi  S.  fione  » per  ordine  d’  Alelfandro  trafportato  dagli 
Mi  c ha  eli  t in  ertemi  lepolcri  di  S.  Michele  in  Piazza  dentro  la 
Franc  Chiefa , fu  ivi  col  riporlo  nell’  Altare  fecondo  gH 
Hifl.  dé^ss'.  Ecclcfiaftici  riri  dichiarato  Santo,  nella  maniera  » 
di  Lucia . che  dall’antico  nunufcritto  della  fua  vita,  e dal 
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panciotti  noftro  puoi’  offervarfi . Era  però  tuttavia 
defiderofo  il  buon  Pontefice  di  propagar  con  1*  of.  Conffrma  u 
fervanza  Religiosa  il  culto  di  Dio,  e come  a 29.  Rcli„ion  «n 
d’ Octobte  aveva  in  Lucca  eretto,  e confermato  camalJoli,. 
in  religione  l'ordine  di  Camaldoli  concedendone  e procura  di. 
per  mano  del  Cardinal  Pietro  Bibliotecario  quella  ne  cano— 
Bolla,  che  nel  primo  Tomo  del  nuovo  Bollario  nici  Reg0. 
fi  legge,  così  nella  Diocefi  Lucchefe  a' 22.  di  No»  lari, 
vembre  graziofamente  concelTe  la  Chic-la  di  Sali, 

Michele  in  monte,  oggi  il  Convento  dell’  An« 
gelo  de’ Canonici  del  Salvatole,  recuperata  dalle  j-ob.  Epìfe. 
mani  de*  Laici  ad  alcuni  Chierici,  che  la  vita  co-  Lhc.*  <Uj. 
nume  s? elelfero . In  tanto  Succeduto  l’anno  io5g.  1063. 
mentre  Goffredo  , Beatrice  , e Matilda  godevano 
pacificamente  col  dominio  della  maggior  parte  di 
Lombardia  i il  Marchesato  della  Tofcana,  e men- 
tre il  Legato  S.  Pier  Damiano  in  Francia  radunato 
51  Concilio,  trattava  k differènze  tra  Ugone  Abate 
Cluniacefc  , e Drogone  Vefcovo  Matilconefe  , in 
Italia  le  cofe  ecclefiaftiche  non  mancavano  di  dif- 
fenzioni  . Non  era  l' Antipapa  Cadolo  receduto 
dalle  fue  pretenzioni , e tuttavia  raccògliendo  de- 
nari machinava  occultamente  il  ritorno  di  Ro- 
ma . (4)  Ma  in  Fiorenza  tra  il  Vefcovo  Pietro  , 

& i Monaci  s’era  accefo  così  gran  fuoco,  che.» 
gli  uni  dall’  autorità  di  S.  Giovanni  Gualberto 

fal- 

(*3  Quello  ritorno  a Roma  «fi  Cadalo  vi'en  ricordato 
anche  da  Benfone  , fcrivendo  inohre  , che  Goffredo  : in 1 mon- 
tibui <jj*  flvh  inf  ilai  ponit , & ideo  per  elijuoi  temporii  fra- 
ti um  ef  iter  e fui  {Cadali')  remoratum.  Aggi  auge  , che  tipen- 
dofi  in  Germania  quella  difficolta  di  pattare  a Roma,  oppofla 
da  Goffredo  a Cadalo  fu  ordinato  allo  (tetto  Benfone  di  pren- 
derli la  cura  di  condnrvelo  , attignateli  a quello  effetto  nume- 
rofe  Truppe,  il  che  fegue  dicendo,  etterii  riufcito  felicemente, 
febbene  coir  ingenuità  confetta , che  non  le  venne  mai  fatto 
di  Soggettar  Roma  , perchè  i Normanni , e Goffredo  r dille  vano 
gagliardamente  io  favore  di  Aiettaadro  ; 
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Sedizione  fatti  animo/!,  e 1*  altro  protetto  da  Goffredo,  t 
nat-  in  Fio-  da  Beatrice,  che  fin  di  morte  i Monaci  minac- 
v"f-ovo*ei  c’avano»  dividendo  in  fazioni  la  Città,  un’aptr*- 
Monaci . * rifilino  fcifma  v’avevano  introdotto.  Armava  con 
S.  Giovan  Gualberto  i Monaci  un  fanto  zelo  di 
eftirpar  dalla  Chiefa  di  Dio  l'efecranda  pelle  della 
Simonia , e perchè  credevano  , che  il  Vefcovo  a 
quella  dignità  col  mezzo  del  denaro  fi  folle  fol- 
levato,  ollinatamente  operavano  nel  popolo,  che 
negatali  ogni  obedienza  , fu  fife  , come  meritava, 
depoiio.  Aveva  in  Lucca  fentiti  il  Pontefice  con 
difguito  i vicini  progredì  di  quel  tumulto,  e prima 
della  Legazione  di  Francia  , o nell’  inviarlo  a 
quella  volta,  aveva  procurato  , che  S.  Pier  Da- 
miano con  l’autorità  Pontificia  vi  pafiafTe  a quie- 
tarlo; ma  non  per  quello  era  riufeito  d’  imporli 
Vita  S.  Jo.  filenzio . Difpiaceva  al  Pontefice  , che  volelTero  i 
Otaib.  a pud  Monaci  così  (copertamente  afiumerfi  la  correzion 

SBoron‘3>ex  4*  Prelat*  > c c^e  ufeiti  de’  Chioffri  fi  mefcolaffero 
Jttil)  Epìf.  perturbando  la  quiete  delia  Città  nelle  populari 
Pijtor.fr  Ep.  contefe.Ma  quelli  certificati  tanto  più  della  Si- 
Ehrent.  ad  m0nia  del  Vefcovo,  non  folo  l’aveano  a Roma 
avanti  il  Concilio  pubicamente  accufato , ma  s’ e- 
rano  nell’ i ile  fio  tempo  offerti  a follener  la  verità 
della  querela  coi  pericolofo  cimento  del  fuoco  . 
£ benché  non  parefie  convenevole  al  Pontefice, 
e al  Concilio  di  ficever  1* offerta»  furono  nondi- 
meno i Monaci  in  Fiorenza  coftretti  dal  popolo 
a giuflificar  con  la  miracolofa  efperienza  r impu- 
tazione di  quel  delitto,  e non  potendo  recufario, 
eiefiero  a prova  così  fègnalata  Pietro  Monaco  di 
Vallombrofa  d’efemplaiiiìma  vità.  Pafsò  quelli  il- 
lefo  le  preparate  fiamme  , e certificò  con  appa- 
rente miracolo,  non  meno  la  pretefa  contumacia 
del  Vefcovo  , che  il  giuflo  zelo  de’  Monaci , ri- 
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portandone  all’ora  in  reffimotiio  d’azione  sì  grande 
il  cognome  di  Pietro  Igneo,  e appreso  fatro  Abate 
di  Fucecchio,  luogo  allora  dello  fiato,  e diocefi  s.  pietra 
Lucchefe,  il  grado  di  Vefcovo,  e Cardinal  d’ Al-  I>nc°  doP°  ' 
bano.  Vuol  col  Vvionio  il  Gononi,  che  prima^  mrova°deI 
anche  della  prova  folle  S.  Pietro  Igneo  Aoate  di  h fatto 
Fucecchio,  ma  dalle  azioni  di  Giovanni  Gualberto  Abate  di  Fu- 
icritte  da  Attone  Vefcovo  di  Piftoja,  e da  molti 
frumenti  di  quell’ Abazia,  che  tuttavia  fi  confer-  cardinale, 
vano  in  Lucca,  apparisce,  che  folamente  dopo  il  venti.  Go- 
mifacolo  1* ebbe  in  titolo,  quando  il  Conte  Gu •■non.  in  Vit . 
glieimo  chiamato  Bolgaro  nenote  del  Conte  Ca-  ®CC}A' 
dolo,  che  intorno  al  1000.  n era  nato  fondatore  Ficee. 
impetrò,  che  n* affumelTe  il  governo.  Fu  con  Iet-  /ipud  Mo- 
ter*  particolare  del  popolo  di  Fiorenza  avvifato  nìaietS.Cìa - 
2 Pontefice  dei  feguito,  e certificato  per  quella  r\^enfT(y 
llrada  il  delitto  rimale  nel  Concilio  di  Roma  il  tremmCon» 
Velcovo  Pietro  di  nazion  Pavefe,  non  lolo  di-  cìlìo  in  Ro« 
chiarato  fimoniaco,  ma  fpogliato  affatto  del  grado  ma.epubli- 
Epifcopale,  come  afferma  Bertoldo  Collanfienfe.  lontra  ufi- 
Diedero  occafione  quefti  fucceffi  nel  lor  princi-  monte. 
pio  ad  AlelTandro  eli  proibir , che  i Monaci  dalle  Berta/.  Co- 
funzioni  clericali,  e dalla  predicazione  s'aftenef-  PanJ’  aRn9' 
fero,  frenando  nell’ ifteffo  tempo  que’ Laici,  che  t0j£cn  p,u. 
a*  Vefcovi,  o chierici  non  degradati  ardiilero  di  c.  16.  £>.  i. 
far  infultr;  e dal  fucceduto  miracolo  del  fuoco  c j**t<*-> 
fi  confermò  egli  nella  già  fatta  refolirzione  d'e- 
ftirpar  in  tutto  le  fimonie  publicandone  quegli  or-  c.  fi  quii 
dini  nel  Concilio,  che  fono  fparfamente  accennati  deineepi . 
da  Graziano,  & interi  referiti  da  Baronio . Allora  Barati. 
fimilmente  è probabile,  che  al  Clero  Lucchefe 
quell*-  Apoftolica  lettera  inviafTè,  che  parte  regi-  i oó^.quire- 
firata  ne’ Decreti  farà  da  noi  con  altre  di  quello»  fcrt  fiumi 
gran  Pontefice  rilerbata  nel  fine  del  terzo  libro  * ownto  jporja 
Poco  però  prima  del  -medefirno  Concilio  sr  era  Wlnm»!" 
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1 7 fine  lìb-i.  Aleflandro  trasferito  da  Lucca  a Roma , e poco 
pib  n.i.  fr  parimente  fe  n’ era  trattenuto  lontano.  Perchè 
*'  avendo  nel  principio  dell’  anno  , e nell’  ifteflo 

viaggio  trovandoci  a 2.  di  Gennaro  nel  Contado 
di  Siena  conceduti  certi  beni  a’  Chierici  ordinari 
di  S.  Donato  di  Lucca , che  vivevano  vita  comune, 
Tom»  nello  e canon*ca,  appena  terminò  in  Roma  il  Concilio 
ftìto  dì  toc-  di  cento  Vefcovi  raccolto  nel  principio  della 
ca.  Quadragefima,  che  ritornato  nel  paele  di  Lucca 

^ falciò  nel  giorno  22.  di  Marzo  memorie  della  lua 

^uc.'ìf’ìfB.  prefenza  a Cadilo  Aghinolfi  oggi  deft  rutto , e 
Ma  Cari,  vicino  a Montignofo , elìendo  appunto  nell' iftelTo 
ArOfrl.f,  tempo  ricominciate  le  nuove  lollevazioni  di  Ca- 
dolo . Era  appena , come  avvertifce  il  Cardinale 
d’ Arragona , paflato  l’anno,  che  riforto  l’Anti- 
papa a piu  vive  fperanze,  e riprefo  il  viaggio  di 
Roma,  non  folo  aveva  confeguito  con  l’ ajuto  de’ 
Caporioni  Romani,  e d’altri  complici  fedotti  col 
denaro  di  prefentarfi  alle  muraglie  della  Città,  ma 
gli  era  di  più  riufcito  di  nocte  con  alcuni  foldati 
di  penetrarvi  , e d’  occupare  in  Vaticano  , con., 
fecrete  intelligenze  la  Chiefa  dj  S.  Pietro.  Venuto 
però  il  giorno  , e follevato  nel  popolo  cattolico 
con  la  notizia  del  tradimento  1’  arder  della  de- 
vozion  d’ Aleflandro,  con  tant’  impeto  i Cittadini 
ben’  affetti  alla  recuperazione  di  quella  Bafilica 
, s’incaminorno,  che  da  improvifo  terrore  fopra- 
fatti  gli  Scifmatici,  fe  Cencio  figlio  del  Prefetto 
Cadolo  ri-  di  Roma  non  ricovrava  in  Calici  S.  Angelo  l’ ab- 
ietta to  di  handonato  Antipapa  , vedeva  in  quel  giorno  la 
Chiefa  di  Dio  terminate  le  diflenzioni . Fu  però 
Beatrice, ej  egli  da’ fedeli  d’  Aleflandro  nel  medefimo  luogo 
di  Matilda.  pcr  due  anni  aifediato  , e dopo  molti  ftrazj  fof- 
tin4°l  <lam  * co^rt;ttc>  al  fine  a comprar  dall’  illefTo 
àiil.  * Cencio  un’obbrobrioU  lalute.  Dicono  i modernu 

che 
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che  anche  in  quefta  feconda  vittoria  ebbero  fotto 
la  condotta  di  Goffredo  Tarmi  di  Beatrice,  e di 
Matilda  la  miglior  parte,  & è peravventura  quello» 
che  da  Lamberto  così  s'efprime.  Anfelmut,  qui  <&* 
Alexander , virtute  tmlitum , & favore  Frincifunu, 
fedem  obtinuit . (a)  Ne  con  minori  fucceflì  di  quello» 
che  a Roma  con  gli  Scifmatici  era  leguito,  s’era 
da'  Cattolici  in  Sicilia  contra  gl'  Infedeli  quello 
medefimo  anno  combattuto  . Però  che,  oltre  gli 
acquitti  fatti  da  Ruggiero  Capo  de' Normanni , e 
la  miracolofa  vittoria  riportatane  a Ciramo,  per 
la  quale  aveva  a Roma  inviati  ad  Alellanaro 
quattro  Cameli  carichi  delle  fpoglie  de'  Seracini» 
s' erano  anche  i Pilani  col  tentativo  di  Palermo 
acquiltato  nome  di  coraggiofi,  e potenti . Già  te- 
nevano el7ì  per  le  cole  di  mare  nella  Rima  de' 
Ptencipi  onoratilfimo  luogo,  e per  loro  medefimi, 
e con  l'ajuto  de’Genovelì  avevano  più  volte  con- 
ira i Seracini  felicemente  pugnato.  Perciò  fentiti  i 
progreffi  di  Ruggiero  non  folo  penlorno  eller  ve- 
nuta l’opportuna  occafione  di  debellar  que’ Cor- 
fari,  che  nel  Porro  di  Palermo  riducendofi , fole- 
vano frequentemente  infettar  le  riviere  di  Tolcana  j 

I ma 

(e)  L’  aflerzione  de' Moderni , che  Aleflandro  foffe  (lato 
affidilo  anche  in  quefta  occafione  da  Goffredo  vien  contornata, 
febbrile  alquanto  ofeuramente  , da  Benfone  nel  Lib.a.  Cap.lt. 
con  quelle  parole:  llìh  auto»  ( Romani*  ) ab  invicem  jeparatit 
aonvenerunt  in  unum  germina  viperina  feroeitatii  : Gotofredne 
fiilicet , ac  Sarabaita  , (cioè  Ildebrando)  quorum  Jpirirus  erat 
unu\  cui » A>»an  Agogitét  ( cioè  con  Annone  Vefcovo  di  Co- 
lonia Agrippina  ) ettrabuntque  aliot  AJormannot , qui  forit 
fi  ante  t non  permittunt  feriare  Romar.ot , Japiffime  tenientet  ai 
Fortam  Appii  minitantur  obfidionem , (fy  aut  vi  , a ut  frante. 

€.  Fauli  invadere  Munitone/ » . Talìbui  vanitantium  vanitatibut 
uoflri  Romani  vebementer  irati  ajunt  Domino  eleBo  qttomod» 
p/Jfumut  tanta  f erre  Regio  fot  amine  defilati  ? Non  dice  nulla 
del  ritiro  di  Cadolo,  forfè  perchè  non  era  troppo  onorevole 
ai  fuo  Scifmatico. 
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ma  col  caftfgo  di  chi  li  ricettava  rifarrir  loro  me- 
defimi  degl  incendj , e delle  rapine  fofferte  . Ar- 
mo r no  col  beneplacito  di  Goffredo,  e di  Beatrice 
Duchi  di  Tofcana  molti  legni,  e inviata  anucipa- 
tamente  con  una  fquadra  di  fette  Galere  Amba- 
feiatori  a Rugg;ero , procurorno  di  difpuonerlo 
con  lajuto  dellaimata  loro  allimprefa  di  Paler- 
mo , fermandoci  in  tanto  elfi  col  rimanente  de* 
Legni,  vicini  a Melazzo.  Ma  non  avendo  potuto 
impetrare , che  quel  Prencipe  impegnato  in  cofe 
più  conformi  aglintereffi  fuoi,  s’applicaffe  per  al- 
lora al  difegno  propoftoli,  rifodero  elfi  con  gran- 
diflìmo  ardire  di  tentar  da  per  loro  ftefli  la  fortuna- 
Pafforno  improvifamente  al  Porto  di  Palermo,  e 
forzate  le  catene  inveftirn©  le  Navi  medefime  de' 
Seracini  quivi  ricoverate,  e con  molta  ftrage  de* 
difenfori  fi  fecero  patroni  di  fei  piene  di  ricche 
merci.  Ne  qui  fermorno,  anzi  che  applicato  Pa- 
nimo a tentar  d*  impadronirli  della  Città  mede- 
fima,  e creduto,  che  il  condurre  a P ifa  le  Navi 
predate  , farebbe  flato  con  molto  ritardamene 
dell  rmprefa , rifolfero  efi  riferbarne  una  fola  ca- 
rica delle  più  pregiate  ricchezze  alla  vendita  > e 
L altre  abbrunarle»  come  fecero  a villa  degl  ini- 
mici. Cosi  lafciata  piena  di  fpavento,  e di  con- 
fuflon  la  Città  fe  n’ufcirno  dal  Porto,  e piegata 
1* Armata  verfo  levante  non  molto  lontani  da  Pa- 
lermo fteffo  fui  Fiume  Greto  prefero  terra.  Ap- 
pena però  sbarcati  andavano  difponendo  con  IE- 
fercito  in  ordinanza  il  Zito  delle  trinciere  , che 
fortiti  i difenfori  di  Palermo  artaccorno  la  fcara- 
muccia . Pafsò  da  principio  la.  battaglia  con  in- 
certezza dellefito,  ma  diede  al  fine  un  difordine 
de*  nemici  qual  egli  fi  fuffe,  la  vittoria  a*Pifani,  e 
fumo  i Seiacini  con  molta  flrage  fin  fu  le  proprie 
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porte  rifpinti . Riufcl  nondimeno  con  altri  tenta- 
tivi più  difficile  l’efpugnazione  della  Città,  e fo- 
disfarti  i Pifani  della  ricchezza  delle  prede  col 
guado  della  campagna  alla  patria  trionfando  tor- 
narono. Così  dagli  annali  di  Sicilia,  e di  Pifa  H 
raccoglie,  de’ quali  alcuni  variando  negli  anni, 
aggiungono  la  prefa,  & il  facco  della  Città  me- 
delima.  Ma  l’antica,  e publica  infciizione,  che 
tuttavia  di  quello  fatto  fi  conferva,  chiaril'ce  quanto 
ho  narrato,  aggiungendoli  in  ella,  che  della  preda 
di  Palermo  nell’ iltels’ anno  comincialfero  i Pifani 
la  fdbrica  del  famolo  lor  Tempio,  molli  per  av- 
ventura dall’emulazion  de’Lucchefi,  che  tre  anni 
avanti  l'otto  gli  aufpicj  d’ Aleflàndro  s’ erano  nella 
nuova  Cattedrale  avanfati. 

Anno  quo  Chriflttt  de  Virgine  natta  ab  ili o 
Traufierat  mille  deciet  fex , trefque  fubinde 
Ptfani  Civei  celebri  virtute  potente! 

Iflutt  Ecclefia  primordia  d untar  in  ipfo 
Anno , quo  Stculut  ejl  Jlolut  fatine  ad  orar , 
Qttod  fimttl  armati  multa  cum  claffe  proferii 
Omnes  majoret , meddt,  pariterqne  minore! 
Intendere  viam,  primum  fub  forte  Panormam 
latrante!  rupta  portum  pugnando  catbena 
i!  ex  captane  magnai  Mante  t%  opibufque  re  pittar  t 
Unam  •vendente!  , rei t qua*  priut  igne  cremante!  , 
Quo  pretto  murot  conftant  hot  effe  levatoi . 

Pojl  bttne  di  gre  {fi  portum , t erra  p. te  potiti , 

Qua  fluvti  curfum  mare  fentit  folti  ad  ortum , 
Mox  equitum  turba  veditttm  com. tante  caterva 
Armit  accingunt  fefe , clajfem-jue  relinqunt . 

• Invadimi  boftet  cantra  fine  mora  fluente t: 

Sed  pr/or  tncurfut  mutans  dtferimine  cafut 
ljlos  V telare t , tllos  dedit  effe  fugace t , 

1 2 Quot 


In  Vi  fibula 
Cet  bxJm  Fi- 
Jenx . 
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Qrtot  cives  ifti  ferientet  vulnere  trifti 
fi  uri  ma  pra  porti*  flraverunt  millia  mortiti 
Converjìque  cito  tcntoria  littore  fìgtint 
ìgmbus , & ferro  vaflante*  omnia  circum . 
Vittore*  vitti*  Jìc  fatta  cade  relitti* 

Incolume*  multo  fifa*  rediere  triumpbo . 

1 

Quanto  però  fu  grata  al  Pontefice  la  nuova  di 
quella  victoria  ottenuta  da*  Pifani  altrettanto  fentì 
con  amarezza  P infulto  da  loro  medefimi  fatto 
quell* anno  a que*  buoni  Monaci  Caffinefi,  che  di, 
lua  licenza  palpavano  ad  agumentare  la  religione 
in  Sardigna.  Aveva,  come  teftifica  POftienfe  ferir- 
tor  di  cofe  prelenri  > Barifone  cattolico  Rè  Sardo 
inviati  con  ricchi  doni  Ambafciatori  all'  Abate 
di  Monte  Caffi  no  per  introdur  col  mezzo  di  que* 
buoni  Religiofi  nell*  Ifola  del  fuo  Regno  1*  offer- 
vanza  monadica  fi n a quel  tempo  ignota»  e già 
ottenutone  dodici  de  più  efemplari  accompagnati 
da  molte  reliquie,  libri,  ed  ornamenti  facri  le  ne 
ritornavano  con  loro  lietiffimi  gli  Ambafciatori 
fopra  una  nave  di  Gaeta;  quando  palfata  P Ifola 
del  Giglio  fi  trovarono  improvifamente  alfaliti  da* 
Pifani , che  maxima  Sardorum  invidia  dutti , dice 
P Oltienfe,  $’ erano  a quell*  effetto  con  molti  va- 
scelli avanzati*  Era  la  nave  a sì  grand’  incontro 
mal  proveduta  di  gente  , e di  gran  longa  infe- 
riore all*  armata,  che  P affai  iva;  onde  mal  trattati 
i paffaggieri  tutti,  & a fatica  col  vellir  abito  mo- 
nadico falvato  il  Capo  dell*  ambalcerìa , non  folo 
rapirno  i Pifani  quanto  v*era  di  ricco,  ma  quanta 
v'era  di  l’acro,  e refi  appena  gli  abiti  a*  Monaci  > 
che  in  diverfe  parti  dillribuirno,  lafciorno  il  Va- 
scello in  preda  alle  fiamme . Sovvenne  la  pietà 
de’  Monaci  Lucchefi  alla  dilgrazia  de'  Religiofi.  lo- 
' . io  v 
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ro,  e con  affetto  da’ luoghi,  ov’  erano  fparfamente 
abbandonati,  raccogliendoli , fuori  che  quattro  già 
pattati  da’  patimenti  a miglior  vita,  tutti  gli  altri 
a Lucca  riilorati  condulfero.  Si  rifentì  anche  Tu- 
bi to  1*  offefo  Rè  Sardo , ma  fpedimo  i Pifani  me- 
defimi,  che  dopo  il  fatto  più  fittamente  confide- 
rando  la  tralcorfa  refoluzione  , temevano  d’  ad- 
do/Tarfi  la  guerra  , Ambafciatori  in  Sardigna,  e 
con  le  dovute  foddisfazioni  acquietarono  1*  armi 
di  quel  potente  nemico.  Ma  il  Pontefice  AlelTan. 
dro , a cui  pareva , che  nello  ftrapazzo  de’  Monaci 
futte  non  folo  rimafta  violata  la  religione,  ma.» 
poco  riipettata  la  maeltà  della  Santa  Sede,  ettendo 
già  entrato  l’anno  1064.  e che  i Pifani  tuttavia.» 
le  ne  ltavano  contumaci,  rifolfe  d’inviar  a quella 
volta  un  Legato  con  la  proteflazione  delle  cen- 
fure,  e con  ordine  efpretto,  che  fi  reftituifse  a i 
Monaci,  quanto  gli  aveano  violentemente  rapito. 
Nè  tardò  molto  a feguirne  l’effetto-  Perchè  rico- 
nofciuto  da’  Pifani  1’  errore  , domandato  il  per* 
dono  , e rellituito  della  preda  quanto  potè  tro- 
varli, eccetto  le  reliquie  de’ Santi  obligate  già  tra 
loro  con  giuramento,  ne  rimafe  in  qualche  parte 
il  Pontefice  mitigato.  Sentì  con  difguito  quelli  fuc- 
celfi  anche  Goffredo  Duca  della  Tofcana,  e pene- 
trando, che  non  rimaneva  AlefTandro  interamente, 
com’egli  voleva,  fodisfatto,  fi  trasferì  in  perfona 
a Pila,  e procurando,  che  alla  Santità  fua  piena- 
mente fi  rimettefsero,  con  qualche  fatica  ottenne, 
eh*  egli  volefse  riceverli  in  grazia . Mentre  però 
quelle  cofe  m Tofcana  feguirno  rimaneva  tuttavia 
tra  gl’imperiali,  che  favorivano  Cadolo,  & i Cat- 
tolici d’ Italia  feoperte  difsenzioni . Perchè  lebbene 
Sant*  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  dopo 
i*  afsenza  dell’  Imperatrice  Agnefe  era  rimalto  il 
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principal  miniftro  del  Regno,  favoriva  per  la  fua 
molta  pietà  gl’  intereflì  della  libertà  ecclefiaftica , 
e la  canonica  elezione  d’ AlelTandio , effendo  non- 
dimeno la  pretenfione  dell’ Imperatore  appoggiata 
alla  confuetudine  pretefa  introdotta  con  autorità 
Pontificia , non  la  credeva  così  poco  fondata , che 
fi  doveffe  fenza  difcuflìone  d’un  generai  Concilio 
abbandonare;  e dependendo  da  quello  lo  /labili- 
mento  del  vero  Pontefice,  mentre  gli  Scifmatici, 
e Cadolilti  non  folo  continuavano  tuttavia  a dif- 
feminar  ne’ popoli  , che  fenza  il  confenfo  Impe- 
riale era  invalida  l’elezione,  ma  di  più  v’aggiun- 
gevano bugiardamente,  che  per  ftrade  fimoniache 
s’ avefle  Alefsandro  ufurpato  quel  grado  ; fu  re- 
loluto  in  Alemagna,  come  ha  la  Chronica  Lauri- 
shamenfe,  che  Annone  pafsafse  in  Italia,  e che 
unito  al  Duca  di  Tofcana  Gotfredo  dichiarato  a 
quell’effetto  Ambafciatore , fi  procurasse  con  ogni 
sforzo  di  perluadere  ad  Alefsandro  il  Concilio  • 
Variano  gli  Scrittori  nel  tempo,  e Lamberto,  che 
regilèra  in  quell’  anno  medchmo  1064.  la  confer- 
mazione d’Anfelmo,  e la  venuta  dell’ Arci vefcovo 
con  l’illefso  Suo  ritorno  in  Germania,  ha  le  già 
da  noi  rapportate  infolenze  di  Cadolo,  ma  oltre 
che  Pandolfo  Hoftiario  efprefsamente  rapporta  nel 
1062.  come  abbiamo  veduto  i primi  tentativi  dell* 
Antipapa , e la  vergognofa  fua  prima  partita  di 
Roma,  non  diltinguendo  Lamberto  1’  una  dall’ al. 
tra  battaglia  nella  maniera  , che  puntualmente  fi 
legge  negli  atti  raccolti  dal  Cardinal  d’  Arragona , 
ho  itimaro  più  ragionevole  di  feguir  quelli  , che.» 
quello.  Era  dunque  Annone  intorno  a quelli  tempi 
venuto  la  prima  volta  in  Italia , e pallando  per 
la  Tofcana,  ove  dovea  con  Goffredo  unirft  all’ab- 
boccamento del  Pontefice,  s’era  Seco  incanì  inaio  a 
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Roma . Portava  il  Santo  Arcivefcovo  la  perfona  di 
Ambafciatore  non  folo  d'Enrico,  ma  del  partito 
de* Cattolici  d' Alemagna;  e come  non  poteva  non 
rappielentar  con  ardore  le  pretenfioni  degl’ Impe- 
ri ili,  e del  Rè»  e così  col  dovuto  ri/'petto  comin- 
ciorno  ne’ primi  congrefli  a ventilarli.  S'affaticò 
egli  in  numerar  que’Patrizj,  e Imperatori,  per  le 
cui  commiflioni,  o confenfì  appariva  molti  Romani  - 
Pontefici  aver  ottenuto  la  Santa  Sede.  Ma  sì  vi- 
vamente fu  dall' Arcidiacono  Ildebrando,  e dagli 
altri  Cardinali,  e Vefcovi,  giullo  i decreti  de' Pa- 
dri, e de’ Canoni  rilpofto  all'oppofizroni,  che  fil- 
mando Annone  efler  co  fa  temeraria  d’  opporteli  » 
all'opinione  di  que' Prelati  efemplariifimi  ingenua- 
mente s' acquietò.  Ma  defìderofo  tuttavia , che  fi 
toglietfe  una  volta  dalla  Chiefa  di  Dio  lo  fcandala 
dello  Bcifma  , fupplicò  il  Pontefice  a radunar  per 
quello  il  Concilio,  ove  con  le  ragioni  da  lui  fen- 
lite  chiara  a tutti  fi  rendette  la  canonica  fua  eie-  . 

21‘one.  Così  non  oliarne,  che  parettè  cofa  inudita» 
e poco  propozionata  alia  Maeltà  del  Vicario  dì 
Crifto  , chiamar  con  quello  folo  fine  un  Con- 
cilio ; confiderata  nondimeno  la  congiuntura  di  concìlio  di 
quei  turbulentiffimi  tempi,  fi  compiacque  Aleflan.  Mantova  in 
dio  di  non  negarlo,  e ordinò,  che  in  Mantova.,  che  tempo ft 
Citta  de'  fuoi  confidentilfimi  Prerccipi  commoda  radunale . 
agli  Oltramontani,  e nel  cuor  degli  Scifmarici  di 
Lombardia  s'  intimalTe  • Vuol  Baronie  , che  in- 
quell’ Anno  medefimo  ne  feguilfe  l’effetto,  e fonda  Baro»,  bue 
Paggiuftamento  del  tempo  sir  1'  autorità  di  Lam- 
berto,  e d’ Ermanno  Contratto,  o per  meglio  dire  AnM* 
del  fuo  Continuatore.  Ma  oltre,  che  il  primo  dei 
Concilio,  e di  Mantova  efprelTamente  non  parla, 
c tutti  i faccetti  tra  Cadolo,  e Ateflàndro  in  quell' 
anno  medefimo  regi  lira  » fera' aver  ottèrvato  nei 
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racconro  l’ordine  minuto  de' tempi,  anche  il  Con- 
tinuator  d’ Ermanno  sì  brevemente  1’ accenna  , che 
riponendo  nell'  ideilo  anno  due  Solennità  del  Na- 
tale celebrate  da  Enrico  l’una  in  Colonia,  e l’al- 
tra in  Goslaria,  che  pur  ftrettamente  parlando  fa- 
rebbe imponìbile  a fuccedere , nel  mezzo  del  rac- 
conto, non  altro  femplicemente  inferifce  , che 
Syttodut  Manta* . Onde  non  parendo,  che  quelli 
due  Scrittori  nel  fatto  d’AlelTandro  abbiano  fatto 
dima  della  puntualità  de’ tempi  , riman  più  prò- 
babile  la  memoria,  che  ne  fa  Sigiberto  nel  1067. 
accompagnata  da  rifeontri,  e da  particolari  degni 
di  conlidcrazione  ; Ront*  , die’ egli,  duobut  de  Pa- 
pa tu  contendentibus , Manta*  Synodut  collidi  tur , (Jr 
mediante  Annone  Colontenfe  Archiepiscopo , Alexander 
fe  jurej arando  de  fymonia  expurgans  in  Sede  Apo- 
fiolica  fubrogatur , Cadolo  ut  fymomacus  repudi atur . 
11  che  par  tanto  più  ragionevole  , quanto  , che 
non  lolo  è Sigiberto  conforme  al  racconto  dell* 
antica  vita  dei  medefimo  Sant’  Annone  predo  il 
Surio,  ove  la  fua  venuta  in  Italia  intorno,  o dopo 
il  1066.  lì  defcrive,  ma  per  l’appunto  di  più  s’ag- 
giutla  con  la  lettera  d’Aledandro  diretta  a Gei  vaiò 
Arcivescovo  di  Rens,  ove  parlandofi  di  Cadolo  il 
dice,  che  per  cinqu’anni  afiiifse  la  Chiefa  di  Dio. 
Romanam  Ecclejìam  per  quinquennium  nane  callida 
tergimer fattone , nunc  ojhlt  in’vajìone  oppreffìt , cioè 
fino  al  io6j.  che  tanti  dal  roó2.  polsono  nume, 
rarfi.  E le  dobbiamo  credere  agli,  atti  del  Car- 
dinal d’Arragona,  llitnati  da  Baronio  finteti,  al 
ficuro , che  in  altro  più  vicino  tempo  all’  intru- 
fione  dell’Antipapa  non  può  cadere . Perocché  fe 
poco  più  d’ un’ anno  dopo  i primi  tentativi  d’in- 
trodurfi  in  Roma  vi  ritornò  di  nuovo  Cadolo  per 
occuparla,  cioè  almeno  nel  fine  del  2063.  e fe 
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dopo  quefto  tempo  fu  egli  per  i due  anni  apprefso 
da’ Cattolici  parziali  d’ Alefsandro  continuamente 
afsediato  in  Cartel  Sant’  Angelo  , al  ficuro , che 
nel  1064.  [a]  non  farebbe  potuto  intervenire  al 
Concilio  di  Mantova,  ove  con  Giberto  di  Parma 
fu  dagli  Ambafciatori  d’Enrico  chiamato,  e poca 
ragione  averebbe  1’  autor  degli  atti  medefimi  di 
notar  la  fua  contumacia,  quando  ritenuto  prigione 
farebbe  ftato  fcufabile,  ed  averebbe  fempre  potuto 
afserire , che  non  udito  fulse  ftato  ingiuftamente 
dannato.  Aggiungali , che  fe  pochi  giorni  dopo  il 
Concilio  l’iltefso  Cadolo  con  peflima  morte  finì  di 
vivere,  quando  ciò  fufse  feguiro  nel  1054.  o poco 
dopo  farebbe  ficuramentc  morto  afsediato,  e pri- 
gione , e falfamente  in  quegli  atti  fi  direbbe  , che 
dopo  due  anni  averte  comprato  lo  fcampo . Per 
quello  riferbando  a fuo  luogo  il  parlar  del  Con- 
cilio di  Mantova,  è certo,  che  in  quell’ anno  rae- 
defimo  1064.  efercitò  Alertandro  in  Lucca  alcune 
funzioni  Epifcopali  , confervandofi  tuttavia  me- 
morie autentiche  della  lua  prefenza  in  quella  Città 
a quattro  di  Gennaro,  a tre,  e a trentuno  d’  Ago- 
Ilo,  e allora  fu,  per  teftimonio  del  Vel'covo  To- 
lomeo, che  a’ Lucchefi  concerte  di  fervirfi  del  fi- 
gillo  di  piombo  conforme  all’  ufo  della  Republica 
di  Venezia  , e a*  Canonici  della  Catedrale  1’  ufo 
delle  Mitre  nelle  Procelfioni  al  coftume  Cardina- 
li li-. 

(0)  Difcorre  affai  bene  il  Signor  Fiorentini  in  quefto 
luogo  intorno  all'  anno  del  Concilio  di  Mantova , correggendo 
il  Baronio,che  lo  vuol  celebrato  il  1064. , e convenendo  col 
Pagi  che  lo  riduce  al  1067.  Bifogna  però  confettare,  chej 
per  quanto  da  Bcnfone  raccogliefi  , alquanto  più  tardi  il  rae- 
defimo  Concilio  fu  celebrato,  accettandoci  il  medefimo  Scrit- 
tore, il  quale  aveva  le  mani  in  quefto  afTare,  che  non  fi  tenne 
il  Concilio  a Mantova , fe  non  un  anno  dopo  la  morte  di 
<Joffredo  , il  quale  certamente  mori  il  iiatale  del  , oadt 
don  potè  effe  re  anteriore  ai  1*70, 
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Jizio.  Eodem  anno , cioè  1064.  die’ egli,.  Alexander 
. Civitatem  Lucenfem  multa  d igni  tate  nobilitar . Nant 

primo  tr;buit  ci  ballar n plumbea*#  prò  figlilo  Com- 
,y;tnitatit , ut  habet  Dux  Venetorum . Ecclefiam  Sanili 
Martini  [pedali  decorai  gratta ,.  ut  Canonicot  dilla 
Eccltjtx  mi  tratot  habeat  in  Proce filone  Regni  ari , & 
JwaL  hoc * ficut  Cardinal  et  incedane  fieni  Ravenna  , dr  in  £c- 
«*»<? . Sancii  Jacobi  de  Galitia , 9»*  Compoftellancu 

•voca'tur  - Continuava  intanto  la  prigionia  dello 
fciima.uco  adediato  dalla  foldatefca  Cattolica , <^» 
Matilda  Matilda  crefcendo  tuttavia  nell*  età  fi  confermava 
fcnvc  tre-  tanto  maggiormente  nell*  affetto  verfo  il  Ponte* 
re'd  Pontc-  fice , quanto  più  felicemente  da  lei,  e da*  fuoi  fi 
fice, c li  prò- adoperavano  Tarmi.  Scriveva  frequenti  lettere  ad 
mette  affi-  Alellàndro,  e già  intromefia  nel  governo  della_. 
ftenza.  Xofcana  con  le  replicate  promede,  e con  gli  ajuti 
continuati  lo  follevava  dal  timore  de*  Cadolilti  * 
Defiderofa  pertanto  di  nutrire  non  meno  per  be- 
nefizio proprio  lo  fpirito  dell*  innata  fua  devo- 
zione, che  d*eiercitar  per  ajuto  della  Chiefa  le 
'ttoì.LucJ.c^  fue  guerriere  inclinazioni,  richiefe  al  Pontefice.» 

106 S-  nell* anno  feguente  nella  maniera,,  che  af- 

ferma T ideilo  Tolomeo,  un  direttore  delia  vita 
fpirituale,  e civile  , e ottenne  a quell*  effetto  la 
fra^'nida!!  P^003  d*Anlelmo  Nepote  d’  Aleffandro  medefi- 
AnfchnoNc-  tno,  che  poi  fatto  Velcovo  di  Lucca  fu,  come.» 
potè  devici—  vedremo,  non  folo  per  prudenza,  e cognizione^ 
fandro  ..  de*  negozj  politici  di  grandillimo  ajuto  a Matilda, 
ma  per  fantità,  e per  dottrina  uno  de*  maggiori 
fuggetti , ch’aveffe  ne* fuoi  tempi  la  Chiefa  di  Dio* 
* E già  che  le  cole  del  partito  cattolico  pigliavano 
maggior  vigore  per  le  favorevoli  dichiarazioni 
della  Cornelia,  e poteva  Alellàndro  attender  tut- 
tavia più  fidamente  a*difordini  fucceduti  nella  re- 
ligione * lifolfe  egli  il  ritorno  di  Roma  > e qui 

non 
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non  folo  a’ 1 6.  d' Aprile  concerte  alcuni  privilegi 
alla  Badia  di  S.  Miniato  di  Fiorenza,  ma  convocò 
due  Concilj  ambedue  principalmente  per  reprimer 
la  temerità  di  quegli  Eretici  chiamati  Inceftuofi, 
che  foracchiando  1*.  autorità  de  giureconfulti  , e 
confondendo  i gradi  della  confanguità  volevano,  Afeffandr* 
che  in  alcuni  cali  dalla  Chiefa  proibiti,  fuflero  tieninRoma. 
del  tutto  leciti  i matrimoni  . Ma  non  ottante^, 
che  Alelfandro  nel  primo  Concilio  vi  s’  opponeffe  gradi  aeTljL» 
minacciando  le  cenfure,  fu  nel  fecondo  corretto  parentela, 
a publicarne  quegli  ordini,  che  tuttavia  nei  De- 
creto fi  leggono,  e vi  s’  affaticò  per  allora  con  Dtcrct.p.t . 
poca  emendazione  la  zelante  penna  di  S.  Pier  Da-  Ca‘pr’^'^i 
miano,  il  quale,  come  vuol  Baronio  , fu  di  più  ^ c> 
in  quell’  anno  neceflitato  fcrivendo  a reprimere  quoioutfrat. 
l’ erronea  opinione  di  due  Cappellani  del  Ducìl.  Bamn.  Tom, 
Goffredo  . DilTeminavano  quelli  arditamente  , e !V  \ 
predicavano  per  dottrina  Canonica,  che  il  pren-  p(trus  Daw. 
der  con  denaro  da’  Prcncipi  temporali  1'  invertì-  lìb.  p.  Efijl. 
tura  de’  Vefcovati  , e de’  Benefizj  non  lì  dovclfe 
reputar  (ìmonia  ; perchè  ciò  non  forte  veramente 
comprare  il  Sacerdozio,  e la  Chiefa,  ma  il  portello 
de’  beni , e delle  rendite  ; ne  s’  erano  ritenuti  ne’ 
difcorfi  feguiti  tra  il  Santo  Dottore , e il  Duca 
Goffiedo  dal  dichiararfene  liberamente  fautori  . 

Colfrerto  per  quello  egli  d’avvertirne  Alelfandro, 
crede  Baronio,  che  il  Pontefice  Hello  fu  quello 
motivo  , la  collituzionc  contra  i Simoniaci  pu- 
blicaffe  inviata  al  fuo  Clero  Lucchefe , che  noi 
fott’ altro  tempo  ricordammo,  non  ertendo  diffi- 
cile a creder,  che  là  s’  inviale  il  remcdio,  dove 
per  la  convcrfazione  con  la  Corte  di  Goffredo 
poteva  efierfì  dirteminato  il  veleno  . In  quella^ 
maniera  tra  l’efamine,  e la  depreffione  delle  nuove 
creile  , e tra  l’aiièdio  di  Cadolo  tuttavia  conni- 
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mace,  pattavano  le  cofe  di  Roma  non  affatto  quieti 
fé-,  quando  verfo  il  fin  dell’anno  avendo  lo  Scil- 
matico  pieno  d’afflizioni»  e d’ingiurie,  comprata 
la  fuga,  e accompagnato  da  un  iblo  de’fuoi  f'e- 
, . Card'  guaci,  per  la  via  di  Tofcana  elfendofì  ritirato  mife- 
drrog*  • xabilmente  al  Borgo  di  Berceto,  convenne  al  Pon- 
tefice applicar  l’animo  a’ progredì  de’ Normanni, 
P^occhè  eirendofi  Riccardo  uno  de’  capi  di  quella 
gente  portato  con  l’armi  al  principato  di  Capua, 
e in  tre  mefi  ridotta  a Aia  devozione  quafi  tutta 
la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  già  minacciava 
LcoOjtietrf.  Roma,  e con  ogni  sforzo  fi  proiettava  di  volere 
i [a  dignità  di  Patrizio,  poco  lontana  da  quella  di 
Rè  d’Italia.  E perchè  non  aveano  fidamente  quefti 
tentativi  intimorito  Aleifandro  quanto  ingelofito 
l’animo  d’Enrico  già  dagl’italiani,  e dagli  Ale- 
manni riconofciuto  per  futuro  imperatore»  men- 
tre T uno  fi  preparava  a refitterli  con  le  forze  de* 
Prencipi  affezionati  alla  Chiefa,  rifolfe  l’altro  il- 
paiTaggio  d’Italia,  intimando  al  Duca  Goffredo 
l’obbligo  ch’aveva  di  precederli  con  l’efercito.  Era 
già  Enrico  pervenuto  alle  frontiere  d’ Alemagna-, 
in  Augutta,  e penfando  tuttavìa  di  veder  compa- 
rire le  .genti  del  Duca  di  Tofcana»  fentì  con  luo 
rammarico,  eh’ avea  quelli,  più  tenuto  ftimandofi 
in  sì  tiretto  bifogno  alla  difefa  del  Pontefice,  che 
all’attLttenza  del  Rè»  verfo  Roma  voltate  l’armi, 
e gli  ajuti . Neceffitato  pertanto  a fofpender  con,, 
grandiflìma  puntura  dell’animo  fuo  1’ efpedizione , 
ritornò  in  dietro.  Ma  con  piu  vigore  s’univano  in 
tanto  in  Roma  per  la  Chiefa  le  forze  de’ Collegati» 
e come  aggiungono  gli  Atti  del  Cardinal  d’Ar- 
'Jnal  Cu iag°na  non  Atto  can  l'arrivo  delle  genti  di  Gof- 
fredo s’era  dal  timor  lollevata  P impaurita  Città, 
ma  con  la  venuta  di  Matilda  > armata  di  nuovo 
- . “ Per 


PRIMO.  9i 

per  difefa  del  Vicario  di  Crifto»  s*  era  rifoluto  MatiH*_; 
ai  non  afpertare  i nimici  dentro  i ripari,  ma  paf-,  s’arma  di 
far  vigorolamente  a reprimerli  nell’ i/lella  Campa-  "or'deila!!^ 
gna  , ove  vittoriofi  feorrevano.  E perchè  fu  ere-  chitfa  con- 
duco eh’  altrettanto  porcile  la  prefenza  del  Pon-  tra  i Nor-^ 
tefice  render  collanti,e  vigorofi  i foldati  Catto*  * e 
lici,  quanto  avvilir  la  temerità  de’ nemici,  fu  Ila-  oma  * 
bilico , che  Alellandro  medefimo  con  molti  Prelati  Aleflandro 
nell’efercito  s’ incaminalfe.  Sorti  la  foldateica  in  intcrvien  ia 
campagna  intorno  alla  metà  di  Maggio  del  io5<5.  perfora 
fotto  il  generai  comando  di  Goffiedo,  ma  trovò,  3“^^*" 
che  i Normanni  ritirati  a*  luoghi  più  forti , s’erano  lLeo  ojtienf, 
trincerati  in  Aquino.  Qui  con  diverfe  battaglie,/.^ 
e con  incerta  vittoria  per  diciotto  continui  giorni 
combattendo  fi  trattennero  gli  Eferciti,  fin  che  in- 
terponendofi  Guglielmo  Teliardita  s’abboccomo  i 
Prencipi,  e fi  conclufe  per  allora  la  pace.  Fu  fa- 
ma, come  racconta  1*  Oiiienle,  che  Goffredo  ri* 
ceveire  grolla  fomma  di  denari  da  Riccardo  , e 
che  fermafie  allora  l’accordo,  quando  i Normanni 
polli  in  anguilla  non  avrebbero  potuto  da  vantag- 
gio refillere.  Ma  gli  Atti  del  Cardinal  d’ Arragona 
diverfamente  così  ne  parlano.  Scd  Normanni  metu - AS 0 Cari^ 
cntes  ipjtus  aduentum  terram , quam  in>vaferant  conti - ^yal* 

7iH0  reliquerunt . Sic  itaque  recuperata  abitate  Ca - 
pua>  & Romana  Ecclejìa  rejhtuta , gloriofus  Dux  cum 
eadem  Comitijfa  Matilda  ad  Curiam  Domni  Alexandri 
cum  gaudio  remean^t.  E che  ’n  queit'  accordo  fe* 
guilfe  con  la  ritirata  de5  Normanni,  o la  recogni- 
zione o la  rellituzione  delle  terre  alla  Chiefa , par 
che  fi  cavi  dall’  Oltienfe  medefimo,  che  doppo  aver 
raccontata  la  partita  di  Goffredo  accompagnato  dal 
prodigio  di  una  Cometa  creduta  prelagio  della  fua 
morte,  aggiunge,  che  Aleffandro  trasferitoli  paci*  ^ r 
fidamente  alia  Badia  di  Monte  Calfino  non  folo  o- 

no* 
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noralTe  con  privilegi  d’immunità  quel  famofo  Mo. 
raderò,  ma  eh’ a perfuafione  dell’ Archidiacono  Il- 
debrando molti  Monaci  fegnalati  per  fanrità,  e per 
dottrina  a diverfi  Ecclcfiaftici  gradi  malfalle.  Viag- 
gio, che  quando  i Normanni  non  fullero  partiti  di 
Aquino,  non  averebbe  facilmente  il  Pontefice  potu- 
to fare.  E’ credibil,  che  Matilda  fcguilfe  il  Patri- 
gno, e che  accompagnato  Alelfandro  a Roma,  e 
forle  a Lucca  le  ne  tornafle  agli  flati  molto  ben  fo- 
disfatta  d’aver  dato  in  guerra  cosi  giulla  un’  al- 
tro faggio  di  chriltiana  virilità.  Cosi  quierati  nel 
principio  dell’eltatei  motivi  dell' armi,  s’ atrefe  a 
reftringer  in  Mantova  i Prelati  del  Concilio,  & il 
Pontefice  pallato  a rivedere  la  fua  diletta  Chiefa 
di  Lucca,  nuelle  funzioni  Epilcopali  v’efercitò, 
che  nelle  publichc  memorie  dell’Archivio  Ecclefia- 
lligo  fi  trovano  regiltrate  dalli  19.  d’Agofto  fino  al 
principio  di  Novembre.  Non  fi  può  per  quello  re- 
vocar in  dubbio  , che  in  Lucca  non  ricevere  egli 
gli  Ambalciatori  di  Guglielmo  Conte  di  Norman- 
dia lalciato  erede  del  Rtgno  d'Inghilterra  da  S. 
Odoardo  il  Vergine  fuo  cognato,  e che  di  qui  di- 
chiarato l’ illeflo  Guglielmo  legittimo  fucceiTbre 
del  regno  contra  Aroldo , che  le  n’  era  fatto  Ti- 
ranno, non  s’ inviafle  quel  lacro  flendardo  pegno 
della  futura  vittoria , che  il  Rè  poco  doppo  vitro- 
riolo  ricambiò  col  dono  della  bandiera  del  vinto 
Aroldo  coperta  d’  oro,  e di  gemme.  Perchè  fe 
tutto  quelto,  come  da  Ingulfo,  e da  Matteo  Vveft- 
monalterienfe  referifce  Baronio , avvenne  dall’  Ella- 
te  al  Novembre,  è forza  , che  non  in  Roma,  ma 
in  Lucca  ogni  trattato , e folennità  ne  fuccedtlfe . Di 
qui  ancora  fe  dobbiamo  credere  a Sigibcrto, & all* 
altre  congetture  da  noi  di  lopra  acctnnate,  paisò 
Alelfandro  al  Concilio  di  Mantova  nell’  anno  fe- 
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guente  1067.  ( a ) accompagnato  dalla  più  fcelta  1057, 
foldatefia  de’  Tuoi  amorevoli  Lucchefi.  E ben  che 
Tolomeo , che  lo  teftifica  , confonda , come  al- 
trove  avvertimmo,  i tempi,  e ponga  conrta  tu  1- ptotom. 
ti  gli  altri  il  Concilio  nel  1069.  con  la  pre-  Lue.  /innati 
fenza  dell”  Imperatore  , e dell’  Anripapa  ridotto  ana*  10 
a penitenza  , verilfimo  nondimeno  ftimo  io  ciò)  che 
foggiunge,  cioè,  che  per  un’anno  intero  il  Pon- 
tefice in  Lombardia  fi  fcrmailè.  Peroche  oltre  all* 
importanza  del  negozio,  che  fi  trattava  di  ridurre 
a perfetta  unione  la  Chiefa»  e di  guadagnar  gli  ani- 
mi de’  Velcovi  Lombardi  quali  tutei  Scifmatici,  & Alefsandro 
aderenti  a Cadolo  , e che  per  le  difficoltà  richie-  interviene  al 
deva  longo  fpatio  di  tempo,  habbiamo  in  confor-  Concilio  di 
mità,  che  per  diligenza  fatta,  nclfima  memoria  di  Mantova ,^et 
Aleflandro  in  Lucca  fotto  quello  tempo  appunto  “enrnJ“nin  * 
s’è  potuta  trovare,  quando  per  altro  non  v’  è an-  Lombardia, 
no  del  fuo  Pontificato,  che  l’ amorevolilfimo  Pa- 
dre in  quella  Città  per  qualche  giorno  non  rifedes- 
fe . Incaminato  egli  donque  in  Lombardia  con  i « 

due  Ambalciaiori  Regij  Annone  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia » e Goffredo  Duca  di  Tofcana>e  radunato  in 
Mantova  non  Colo  buon  numero  di  Cardinali, e di 
Vefcovi  luoi  partegiani,  ma  rutti  quelli  ancora  di 
Lombardia  con  gii  altri  Prelati,  che  gli  erano  con- 
trari , fuori  che  l'empio  Cadolo,  e Giberto  di  Par- 
ma, che  ritenuti  dalla  coftienza  delle  proprie  fice- 
lerarczze,  non  ardirono  di  comparirvi,  così  bene 
le  buone  ragioni  della  canonica  fiua  elezione  Tep- 
pe egli  rapprefentare , e cosi  bene  feoperte  l’ im- 
poliure  degli  emuli  giullificò  le  calunnie  della  fimo- 
aia,  con  1’  altre  oppollzioni,  che  confermati  nella 

pro- 

CO  Quanto  fi  dice  Tn  quell'anno  del  Concilio  di  Man- 
tova fi  deve  trasferire  più  tardi  , preponendo  la  morte  di  Gof- 
fredo , come  li  4 mostrato  nella  Nota  precedente . 
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propria  aderenza  i Cattolici,  li  riufeì  di  guadagna- 
re interamente  ancora  gli  animi  de*  Vefcovi  Lom- 
bardi, e di  nemici  renderfeli  foggetti,  e parziali. 
Tutto  quefto  anno  i racconti  del  Cardinal  d’ Ar- 
ragona,  e da  Sigiberto  di  più  fi  raccoglie,  che  in- 
torno all*  imputazione  della  fimonia  olservò  Ales- 
fandro  col  decoro  di  Sommo  Pontefice  quel  fa- 
molo  articolo,  che  nel  Concilio  di  Seda  fotto 
San  Marcellino  Papa  fu  decretato.  Prima  Seder 
alternine  jitdicatnr , Perche  fa  fede  quell*  Iftorico, 
eh*  egli  con  la  propria  anellazione , e col  folo  giu- 
ramento da  ogni  macchia  di  fimonia  giullificato 
pienamente  in  quella  maniera  al  Concilio , & alle 
oppofizioni  fodisfece.  Gli  atti  però  di  quefto  Si- 
nodo,  che  fu  famofo,  predo  alcuno  Scrittore , che 
io  lappia , non  fi  trovano;  onde  con  tanti,  che  fo- 
no perduti , e con  parte  delle  azioni  di  fi  Tanto  , 
& erudito  Pontefice  rimangono  fepolti  nell’  obli- 
vione. Aveva  in  tanto  Alelfandro  uditi  da  vicino 
gli  fcandoli  de*  Nicolaiti,  e Simoniaci,  che  trava- 
gliavano la  Chiefa  Ajilanefe,  e compatendo  alle  mi- 
ferie  dell’afflitta  l'uà  Patria  col  deitinarvi  due  Le- 
gati Apoftolici , aveva  procurato  fopirli . Ma  ben- 
ché da  i prudentiflimi  Prelati , Mainardo  Vefcovo 
di  Santa  Ruffìna,  e Giovanni  Prete  Cardinale  que- 
gli ordini  opportuni  per  la  riforma  fuflero  la- 
lciati , che  reterifee  Baronio  ; non  riufeì  però  di 
quietar  del  tutto  le  diflenzioni , ne  di  toglier’  af- 
fatto le  due  perniziofe  erefie  . Radettate  però  co- 
me fu  lecito  le  cofe  di  Lombardia  pafsò  di  nuovo 
Alelfandro  nell’  anno  feeuente  1068.  a Lucca  , & 
ivi  per  qualche  Mefe  dalle  paliate  turbulenze  fi  ri- 
ftorò.  Così  rettifica  Tolomeo,  con  1*  accennata  dis- 
crepanza de’  tempi  • Alexander  recedit  de  Lombar- 
dia > & 'venir  in  Tufciam , 4$  apid  Lue  am  rejìden - 
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ti  am  facit , tamquam  in  loco  fcilicet  in  qtto  fatte  <ver- 
fabatur  affettai.  Così  parimente  le  memorie  dell’  UCi 

Archivio  Epifcopale  ci  atteilano . Peroche  fra  tut- 
te non  v’  è anno  più  copiofo  di  quello,  e da  più  Tab.Ep.Lud 
di  trenta  in  numero  la  continuata  danza.  fi  racco-  •&  sf-s o.69m 
glie,  che  in  Lucca  fece  AlelTandro  dal  principio  di 
Luglio  fino  al  principio  di  Decembre.  Da  quelle  g.  F. 
parimente  fi  cava  , ch’egli  vi  fulfe  da  buon  nume-  >£  d.  8.  4i- 
ro  di  Prelati,  & altri  Signori  feguito,  come  ilme-  »i*  L. 18.69» 
defimo  Iftorico  foggionge  , elfendo  che  oltre  il 
Conte  Guido  figlio  di  un*  altro  Conte  Guido,  e due  44’ 
fratelli  Conti  Ildebrando,  & Alberto  figli  del  Con-  ji . à\s>. 
te  Ildebrando,  nelPiftelIò  tempo  fei  Vefcovi  ci  ri-  lT,n  m*  **• 
cordino,  parte  de*  quali  fono  col  proprio  nome  no-  E ■ 
tati  , Ubaldo  Sabinefe,  Duodo  di  Rolfelle , Leone  Lue.  st.D. 
di  Piftoia,  e Pietro  di  Fiorenza,  e parte  fenza  no-  *s>- 
me  accennati,  come  il  Vefcovo  Tufculano,  e quel  ** 
di  Fiefole.  Si  trovò  ancora  nell’ iftelfo  tempo  in  B^‘atric,e,‘ e 
Lucca  la  Duchelfa  Beatrice,  elfercitandovi  quegli  Matilda  con 
atti  di  podeltà  giudiciaria  , eh’  altrove  ricorderemo,  Aleflandro  a 
& il  giorno  appunto  11.  di  Luglio  con  Flaiperto  Lucca; 
Commelfario  Imperiale,  e gli  altri  Giudici  della 
Città,  fu  ella  prelente  all’elezione,  che  fecondo  il 
collume  delle  leggi  Longobarde  fece  il  Pontefice 
dell'  Avvocato  Epifcopale.  E’  molto  probabile  an- 
cora , che  nell*  iitellò  tempo  Matilda  vi  fi  trovale  , 
tutto  che  P frumento  di  quell’  elezione , rappor- 
tato  intero  nel  fine,  e due  altri  di  polfelfi  di  beni  +Tlf.ntiet 
conceduti  alla  Chiefa  Lucchefe  ciprelfamente  non  ijil”tjotet0 
1J  abbiano  . Conciofiache  vendendo  poi  nel  107F.  num.  10. 
il  Conte  Ugo  in  Perognano,  e profetandoli  di  vo.,  Tob.Epìf. 
ler  in  tutto  oflervar  quell’ordine  che  intorno  a' be-  Luc**H'iS' 
ni  del  Vefcovato  di  Lucca  havea  Matilda  tre  anni 
prima  pubblicato,  venga  appunto  il  Decreto  a ca- 
dere nei  1068.  Venditi 0 b&c , così  pari?  l’ iitrumen-  ' 
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Prime  me* 
fnorie  del 


to  y e fi  fatta  in  co  tenore  ficut  faci  a a tempore  trium 
o n,  rno  di  annorum  omnibus  rejìdentibus , colentibus  terram 
Madida  ià  Santti  Mattini  Epifcopatus  Lncenjis  in  laudatione. _* 
Lucca  . Domina  Matilda  , qua  fuit  filia  bona  memoria  Boni- 
fatti  Marchiani s fr  è mandato àr  per  confenfum  di- 
tta Domina  Matilda*  Ond’  è molto  verifimile, che 
ancor"  elTa  in  Lucca  col  Pontefice  fi  ritrovale . E 
ben  che  le  più  fegnalate  notizie  di  quell’ anno,  e 
Bulla  /fcx>  ftanza,  c^e  fece  Alelfandro  con  le  due  Prin- 

f!  in  Antiq*.  cipolle  in  Lucca  rimanghino  allo  feuro , è però 
w . r.  Archi*  certo,  che  promovendo  con  molto  ardore  come 
viiS.FridJa-  f0jeVa  gl’intereflì  della  Tua  Diocefi,  favorì  egli  di 
"puf  e a fi- ° u0  privilegio  di  protezione,  e di  confermazione  di 
tiUM  sere - beni  i Canonici  della  Bafilica  di  S.  Frediano  , la_* 
numt.lib.  cui  data  in  Lucca  per  mano  di  Pietro  Suddiacono, 
Cano  e bibliotecario  leggefi  a 13.  d’  Ottobre  di  quello 
KufLeterf  medefimo  anno , che  era  anche  il  Settimo  del  Tuo 
Pontificato.  Vuol  il  Pennoni  Scrittor  modernodcll* 
Illoria  de"  Canonici  Regolari  fui  fondamento  di 
quella  Bolla,  che  fe  bene  non  fi  fa  in  ella  alcuna 
AlefTandro fa.  menzione , che  vivelfero  all’ora  que*  Canonici  vi- 
privilegi) a*  ta  regolare,  e comune,  ad  ogni  modo  fodero  ve- 
s^rediant^1  ramente  regolari,  e fondato  fu-  l’autorità  dei  Pa- 
ài  Lucca,  nuino,.  ha  per  certo,  che  dal  medefimo  Pontefice 
Alelfandro  fulfero  chiamati  a Roma  per  la  reforma 
del  Lacerano , e della  Chiefa  di  S- Croce  in  Geru- 
falemme,  portando  per  teflimonio  del  primo  detto 
unt  framentodi  lettera  di  Pafquai  Secondo.  Ma  fup- 
ponendo  indubitata  1*  olfervanza  religiofa  di  quei 
Canonici,  e il  defiderio  eh  ebbe  Alelfandro  di  fta- 
bilir  in  tutte  le  Collegiate  la  vita  Regolare  , e Co - 
mune,  come  apparifee  da*  Tuoi  decreti  , diverl'a  cola 
Dttret.  p.  ».  ad  ogni  modo  farebbe  che  avefs*  egli  con  Privile- 
difi.  ii»  c.  g|  Apostolici  favorite  quelle  due  Chiefe,  altra  co- 
ixter  ot . cfoe  coj  me220  de*  Canonici  di  Lucca  P haveife 
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reformatc , quando , come  a fuo  luogo  vedremo 
chiaramente,  & efpreflamente  apparisce , che  Ro- 
tone  Prior  di  S.  Frediano  pafsò  a reformare  la^ 

Chiefa  Lareranenfe  non  lotto  Aleflandro,  ma  l'otto 
< Palqual  Secondo . Onde  fe  dal  più  antico  de*  due 
Pontefici  vi  fumo  chiamati , eh’  io  non  intendo  di 
negare,  bifogna  dire,  che  all’  ora  la  reforma  non 
s'  effettuaffe , e che  per  quello  da  Pafquale  fulTe  di 
nuovo  procurata.  Ma  nell’anno  fegueme  iotfg.  io<£g. 
quando  le  noftre  particolari  notizie  lolamente  dall* 

Archivio  Episcopale  ci  ricordano  la  prefenza  di  r°b'  fy'Pj 
Aleffandro  a 6 • ai  Novembre,  nel  Cartello  di  Mi*  * 

gliano  Diocefi(d)  e fiato  all’ora  di  Lucca,  il  buon 
Pontefice  intento  al  governo  della  Chiefa  moftrò 
con  Segnalata  occafione  l’ intrepidezza  dell’animo 
Apoltohco,  che  in  lui  dal  Frifigenle  è lodata.  Pe- 
rochè  avendo  d’ Alemagna  udito  , come  puntual- 
mente riferiSce  Lamberto,  che  infaftidito  Enrico  Lamberti 
di  Berta  Sua  moglie  figlia  di  Ottone  MarcheSc  Ita-  Schafn.  in 
liano  già  tre  anni  avanti  Solennemente  SpoSata,  v°-  ^‘gGgcg’Mt 
leva  con  vani  pretefti  repudiarla,  e checonpeflìmo  :c anna  ' 
eSsempio  il  VeScovo  di  Magonza  favoiiva  così  per-  R;f0jvedl- 
verSa  reloluzione,  inviò  S.  Pier  Damiano  Legato  relìftcre  alle 
Apofiolico  zelantiflimo  anch’egli , & intrepido  ad  licenze  dì 
opporSeli , con  elpreSsa  commifiione , che  quando  f"d'f°e’ 
le  ragioni  non  baltafsero  a diltornarlo  protellafse  Eat0’  p*r 
le  ceniure,  e biiognando  le  fulminalse.  Era  già  vi-  quello  s. 
cino  il  giorno,  che  nella  dieta  de’  Prencipi  dove-  l’atro  Da- 
va in  Magonza  quel  VeScovo  dichiarar  legittime  ie  mlan0  • 
pretenzioni  del  Re,  e già  s’ accollava  Enrico  alla 
Città  per  effettuare  il  repudio,  quando  improviSa- 
mente  percoSso  dall’arrivo  del  Legato,  che  con  Se- 

L 2 vera 

U Signor  Fiorentini  nel  fuo efcmplare  nota  di  fua  mano  , 
che  l’allegato  itrumcnto  torfe  fari  con  la  data  fecondo  il  no- 
tturne Filano,  e perciò  facilmente  apparterrà  ad  un’  altr’anno. 
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vera  reprenfione  aveva  al  Vefcovo  minacciate  I*  cc- 
clefiaftiche  pene,  afflitto  di  vederfi,  quando  meno 
il  credeva  , troncata  la  ftrada  a*  Tuoi  coloriti  dife- 
gni , voleva  fenza  udire  altrimente  il  Legato  , che 
in  Magonza  Pafpettava,  ritornarcene  a dietro  in  Sas- 
fonia.  Ma  antepoftoli  da  gli  amici  il  disgufto  de* 
Prencipi  già  radunati,  mutò  egli  penderò,  e va- 
riando il  luogo  intimò  in  Francofort  la  Dieta  . Quf- 
vi  intervenne  il  Legato,  e lenza  timore  alcuno  dì 
Maeltà  si  grande  pienamente  lodisfacendo  alla  per- 
dona, che  {otteneva,  i fenthnenti  del  Pontefice  in 
quel  nobile,  e numerofo  confefsosì  vivamente  es- 
pofe,  che  follevati  i Prencipi  altrettanto  per  loro 
medeflmi  alieni  dalla  refoluzione  del  Rè  quanto  per 
timore  di  non  disguftarlo  fe  ne  nroftravano  fodiy- 
fatti  apertamente  cominciorno  ad  opporvrfi  , e fu 
neceflìcato  Enrico  a tralafciarne  il  propofito.  Re- 
fpirò  Aìefsandro  col  ritorno  del  Legato  dalla  fco- 
perta  difunione,  che  temeva  in  Enrico;  ma  pians 
. fe  nell’iftefso  tempo  la  pèrdita  del  Duca  della  To- 
*!òrte  dl  fcana  Goffredo . Era  quelli  pafsato  in  Lorena  alla 
rmrUo  dì  vifita  degli  fiati , e forfè  con  la  morte  di  Gherardo 
Duca  de'  Mofellani  feguita  poco  avanti,  a procu- 
rare , che  anche  la  parte  pretefa  altre  volte  ere- 
ditaria in  lui,  come  nel  Padre  lì  riunifse.  Ma  tron- 
cato improvifamènte  il  corfo  delle  fperairze,.e  del- 
la vita  nel  finir  deiranno,  e nella  vigilia  appunto 
del  Natale  molto  chriftianamente  avea  terminati 
i fuoi  giorni  fepolto  a Verdun  (4  )-  Rimale  anche 

Bea— 

(*)  Intorno- alla  morte  di  Goffredo  (limo  non-  doverli  qui 
tacere  ciò  , che  ne  dice  Bcnfone  nel  Lib.&.  Cap.io.  Racconta 
egli , che  Goffredo  fentenjo  in  fe  i principi  della  ftia  grave.*- 
infermità  , (limò  bene  ritirarli  alla  Patria  T per  godervi  del 
benefizio  dell'aria,  ed  ivi  mori.  Godofredus  coepit  lan^uere  » 
arbitratili  ejt  quia  f txutafct  atretu  ab  imuiaentt  volitat- 
ane pojjit  convalere  ; petiii  proinde  fuum  Cafirui»  Pollianevà 
( cioè  Buglione  in  Lorena  ) & ibi  txpirovit  * 


Beatrice  , e 
fuc  lodi  ^ 
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Beatrice  con  quella  morte  la  feconda  volta  vedo- 
va di  un  efse  m piar  iflìmo  matrimonio  , avendo  el- 
la unitamente  con  lui  ofservata  quella  continenza, 
che  poco  proporzionata  alla  fucceflìon  degli  ^ 

deitò  nel  petto  aufterilFrmo  di  S.  Pietro  Damiano  p *etrtDot*. 
non  piccioJa  allegrezza,  e fu  cagione,  che  a lei  Tom.  i.  Lik* 
medefima  fcrivendo,  quella  celèimonianza  ce  ne  la i 6.  Lpìft.  14* 
fciafse . De  myfierio  autem  mutua  continenti* , qtiarn 
in  ter  vos  Deo  tefie  fervati;  > dtu  me  fateor  duple  x ;0 

opinio  tenuit , ut  virum  quidem  tuum  arbitrarer  bi~  tra  Goffre- 
lariter  hoc  p udititi a munur  off  erre  ; te  vero  gignen - do,  e Bea- 
da  proli s defiderio  non  hoc  libenter  adrmttere . Sed cum  tr‘cc  • 
gloriojut  idem  vir  nuper  mihi  ante  facrofantlum  cor- 
pus Beati  Apofiolorum  Principi t intima ffet  fantlum 
dejìderinm  tuum , & pudiciti a perpetuo  confervand A 
propofitum  fateor , latatur  fum , frc.  Fu  generalmen- 
te Goifredo  ilimato  Prencipe  di  moka  pietà , e Ber- 
toldo  Cottanfienle  notando  nel  io 69.  la  fua  mor-  „0  " - 

te , ne  fece  anche  con  quelle  parole  aflai  piena  fe- 
de. Godefridus  Dux  inter  fecuìares  excellentiffìmus , 
iff  in  recordatione  peccatorum  fuorum  ad  compuntilo* 
nem  lacrimar um  fadllimus  , in  erogatane  elemojìna - 
rum  largì (Jìmut , in  Vigilia  Nativitatit  Domini  fatit 
laudabili  fine  quievit  . Ma  non  ottante  sì  vivi  tetti» 
xnonj,  che  egli  fulfe  bene  inclinato,  Gregorio  Set- 
timo , che  fu  Santo,  dubitò  grandemente  della  fua 
falute , non  per  altro , fe  non  per  che  avendo  prò-  Toih.  Fpì- 
mefle  molte  cole  alla  Santa  Sede  , tardò  molto  ad  floiar.  decreta 
effettuarle.  Remmifcere  piatrem  tuum  multa  Santi*  Crf*.  y'.liB. 
Romana  Ecclefia  promififfè , qua  fi  executus  foretlon-  i.Épig. 
ge  ah  ter , & bilarius  de  eoy  quam  fentiamus  , tee  uni 
gaudsremus . Così  lcrive  egli  al  più  giovine  Gorfro- 
do,  che  fu  fuo  figlio.  Il  Mondo  però,  che  fu  ri- 
pieno della  grandezza  delle  operazioni  fatte  da  luf, 

Itimò  gran  perdita  la  fua  morte  > e con  quitto  len-  ^ 

timer*- 
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Lavtb.i.t.  timento  Lamberto  la  regiftrò.p»*  Lotbaringiorum 
Godefridus  omnibus  pene  terris  magnitudine  fuarutn 
rerum  gefiarum  comperi us , & cognitus  obiit , & Ver- 
dun i fepultus  ejl , cui  Godefridus  fucccffìt  prsjlasitit 
quidem  animi  adolefcens , Jed  gibbofus  . Rimale  , co- 
me accenna  Lamberto,  doppo  la  morte  di  Goffre- 
do erede  del  Principato  paterno  il  figlio  del  me- 
defimo  nome,  che  gli  Scrittori  chiamano  ancora 
Gozzelone,  quel  medefimo  appunto,  a cui  Grego- 
rio Settimo  rinfaccia  fcrivendo  1*  infedeltà.  Non 
già  nato  delle  feconde  nozze  di  Beatrice , ma  nel 
primo  matrimonio  d’  Agnel'c  figlia  d'  Ugone  Con- 
te di  Alpurg,  fi  come  nota  il  Rofieres  (4).  Am- 
mette Baronio  parlando  di  lui,  che  fuccedeffe  al 
Padre  nel  Ducato  di  Lorena,  ma  non  coniente, 
che  in  quello  di  Tofcana  s' introducefse,  forman- 
done il  motivo  sù  l’ ofservare  doppo  la  morte  del 
più  vecchio  Goffredo  fedamente  Beatrice , e Matil- 
da efsercitar  le  funzioni  della  Ducea  di  Tofcana. 
,Ma  nel  1073.  vedremo  veramente,  che  Goffredo  il 
più  giovine  chiamato  Duca , e Marchefe  con  Bea- 
trice giudica  di  Pila , e che  per  quello  anche  nel 
rimanente  bifogna  confefsarlo  fuccefsor  del  Padre, 
non  però  in  maniera,  che  nè  ottenere  il  principa- 
to come  figlio  del  Duca  defonto  . Peroche  non  a- 
vendolo  V ùiefso  fuo  Padre  amminillrato , fe  non 
Pcr  ragion  dell  Vacca  lamento  con  Beatrice,  & ella 
da  con  Gof-  non  Pe*  altro  avendolo  polseduto , che  per  efser 
fredopiù  madre  e tutrice  de’  figli,  & in  lpecie  di  Matilda, 

giovine  che  ne  rellò  poi  Punica  erede,  ne  meno  Goffre- 

quando  lue-  ♦ i 

cedeffe.  * ao> 


Frane,  do- 
perei in  lib. 
penivi.  Lo- 
tbar . Toni.  4. 
p.  zìi.  Be- 
ton. hoc  an- 
no . 

» 

Goffredo 
figlio  dell' 
altro  Goffre- 
do detto  an- 
che Gozze- 
lone . 


Qa')  Il  Rofieres  è un  autore  che  fpeffo  inganna,  e qui 
ancora  tallifce,  perchè  la  moglie  di  Goflrcdo  Barbato , da  cui 
nacque  1’  altro  Gofiredo  non  fu  già  Agnefe,  ma  Doda  , ficcome 
ailcrifce  I*  Autore  dtlla  Vita  di  S.  Ida  al  Cap.i.Di  quella  Do» 
da  vedali  il  Duchel'ne  Precfat.  ad  Hift.  Faviilia  Drotenfit . 
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do  il  giovine  vi  poteva  prerender  per  quello  capo 
ragione  alcuna.  Ma  elscndofi  nell’ iitefso  anno, che 
morì  il  Padre,  o poco  prima  concludo  accafa-nen- 
to  tra  lui,  e Matilda  medefima  ben  ebbe  giuitilfimo 
titolo  al  principato  d'  Italia , che  pofsedeva  la  mo- 
glie. Vogliono  alcuni,  che  quando  Goffredo  il  più 
vecchio  itabilì  con  Beatrice  le  nozze , fermale  an- 
cora  con  lei  fcambievolmente  il  mariaggio  del  figlio . 
Ma  più  probabile  aliai  pare  a me,  che  in  quei!  an- 
no 1069.  s’  effettuaile  . Perche  non  folo  fecondo 
quell’  opinione  farebbe  iucccduto  in  tempo,  che 
Matilda  nell’  età  teneriffima  di  fei  in  feti’  anni  po- 
teva appena  eflèr  capace  di  dicorlo,  e quando  tut- 
tavia vivendo  il  fratello,  e lorella  maggiori,  non 
fi  doveva  far  fondamento  sù  la  lucceifione  del  prin- 
cipato; ma  perche  da  Lamberto  mi  è fomentata 
non  ofeuramente  la  mia  credenza  „ Parla  egli 
del  viaggio  di  Alemagna  , che  aveva  nel  1077. 
refoluto  Gregorio  Settimo,  e della  difefa  di  Ma- 
tilda così  foggiunge . Ducatum  ei  prebente  Matil- 
da derelitta  Ducir  Lotbaringiorum  Goi  cloni  t filia  Bo- 
ti* f adì  Marchiami , & Beatrici t Comitijfa.  Hac  mi* 
•venie  adb.ic 'viro  fuo  quondam  nj.duitatis  fpeciem  longif- 
Jìmir-ab  eo  fpaciii  exclufa  pratendebat , cum  nec  ipfa 
mar it urti  in  Lotbaringia  extra  nat alerti  folum  fequi 
•velici,  & ille  Ducati tt,  quem  in  Lotbaringia  admi - 
mjlrabat  negotiir  implicitus  mix  pofi  tertium , mel 
quartum  annum  femel  Marciarti  Itahcam  m'viferet , 
Onde  le  dopo  tre,  o quattro  anni  lolamente  potè 
Goffredo  viiitar  la  Tofcana,  e quello  feguì,  come 
vedremo  tre  appunto  in  quartr’annr  dopola  morte 
del  Padre  nel  1073.  e parte  del  1074.  parmi,the 
rcltt  chiaro,  che  non  prima  del  1069.  oveto  1070. 
il  Matrimonio  di  Matilda  feguiffe  con  quella  pro- 
babilità. dr  non  e fieri!  confumato,  che  altrove  ri- 
cor* 


Lemb.c.  /. 


Fallita  degli 
Scrittori  che 
follengono 
Matilda  non 
eflcrli  mari- 
rata  . 
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Meli  ini  nel - corderemo  . Fallo  è perciò  del  tutto  , come  av- 
laLctt./ipo - vertirno  ancora  il  Meliini,  e il  Baronio  quello, 
Lucchini* ,l  C^e  *en2a  fondamento  fu  da  alcuni  affermato,  che 
Baroniusan-  1*  gran  Confetta  non  s*  accafatte  già  mai.  Concio- 
no  1074.  fiachè,  oltre  il  teftimonio  di  Lamberto,  e l’ altre 
Tjm.ii,  ragioni  portate  da  loro,  ella  medefima  nelle  do- 

ti!ue  nazioni  alla  Chiefa  di  Lucca  da  me  nel  fine  di 

quell’  opera  regillrate  efpreffamente  fi  confelfi  effere 
fiata  moglie  del  Duca  Goffredo,  come  fu  dopoi 
anche  dei  Duca  Guelfo.  E*  però  vero,  che  poco 
il  primo  s’  ingerì  nel  governo  della  Tofcana  , e 
ne  lafciò  a Beatrice,  e Matilda  l’amminifirazione, 
parte  per  le  replicate  guerre,  ch’ebbe  in  Alema- 
gna , parte  neceflìtato  a fiarne  lontano  per  i dif- 
guili,  che  dopo  la  Tua  venuta  in  Italia,  tra  lui, 
la  fuocera,  e la  moglie  pafforno.  Avevano  le  due 
Principeffe  vivendo  ancora  il  più  vecchio  Goffredo 
nell’affenza  fua  governati  gli  fiati  d’ Italia  , e af- 
fezionate non  lo  lo  per  obbligo  alla  Chiefa,  che 
per  particolare  inclinazione  ad  Alettandro , dopo 
la  morte  del  Duca  fe  n’ erano  anche  piu  vivamente 
dichiarate  dependenti  con  tanto  maggiore  fodif- 
fazion  di  lui , quanto  temeva  vicino  qualche  dif- 
gufto  co’Regj.  Era  già  fiato  nel  Concilio  di  Man- 
tova il  buon  Pontefice  da  tutti  riconofciuto  , e 
adorato  per  legittimo  Vicario  di  Crifio  , ma  non 
per  quello  Enrico  con  alcuni  principali  minifiri 
ne  rellavano  pienamente  fodisfatti.  Sapevano  quan- 
to egli  fuffe  nemico  delle  fimonie,  e quante  volte 
s’era  dichiarato  di  non  voler  permettere  le  ven- 
dite de*  Vel'covati  con  tanto  difprezzo  de’ Canoni, 
e con  tanto  fcandolo  de*  popoli , e perciò  filet- 
tavano, eh*  egli  ftabilito  nella  Santa  Sede  non., 
procedeffe  a qualche  leverà  dichiarazione  . Ne  s’in- 
gannarono  punto;  perchè  chiamati  nel  pi mcipio 

dell’  " 
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dell’anno  feguente  1070.  a Roma  i Vefcovi  di  Ma- 
gonza, Colonia,  e Bamberga.  Omnes , dice  Lam- 
berto, in  commune  acerbe  objurgatiy  quod  facros  or- 
dine s per  Jimoniacam  b&rcjìm  njenderent , & ementi - 
bus  indiffcrentcr  communio  arent  , manufatte  impoue- 
rent , tandem  accepto  ab  eis  j ur  e j tirando , bac 

ulterius  fatturi  non  ejfent  in  fua  cttm  pace  dimiffi 
funt . Non  fuggi  però  Alettandro  in  quella  venuta 
qualche  tara  d’avarizia,  forfè  per  impoftura  de' 
Regj,  e Lamberto  chiaramente  lo  condanna,  che 
fopraffatto  dalla  ricchezza  de*  doni  perdonale  al 
Vefcovo  di  Bamberga  accufato  d’ efler  con  denaro 
pervenuto  a quel  grado,  e che  di  più  li  conce- 
dette 1*  infegne  Archiepifcopali . Ma  poco  è credi- 
bile d’ un  Pontefice  nellJ  altre  cole  di  tanto  cfem- 
pio  , chiaro,  come  vedremo,  per  miracoli,  e già 
dichiarato  implacabil  nemico  de*  Simoniaci , e tanto 
meno  pollo  pervadermi  quello  racconto,  quanto, 
che  1*  ideilo  Lamberto  in  quello  fatto  è confufif- 
lìmo,  numerando  tra  quelli,  che  vendevano  i Be- 
nefizj  anche  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia,  che 
fu  Prelato  incorrotto  dal  medefimo  Scrittore  chia- 
mato di  vita  fantittìma  , ed  integerrima  , e quel 
che  importa  più  da  Santa  Chiela  ricevuto  nel 
Catalogo  de’ Santi  « Onde  le  il  Vefcovo  di  Barn* 
berga  fu  per  allora  alfoluto,  e perdonati  a quello 
di  Magonza  i mali  configli  dati  al  Rè,  è credi- 
bil , che  futtè  fatto  da  Alettandro  non  per  forza 
di  doni,  ma  perchè  Uimatte  meno  pericolofo  ri- 
mediar con  le  Iliade  piacevoli  alle  fimonie  d’En- 
rico, e degli  altri  regj  . Contuttociò  gli  avverti- 
menti non  fecero  frutto,  e come  teiiifica  Donni- 
zone  , deprezzò  il  Rè  P ammonizioni  dei  Ponte, 
fice  : 

Ditta  Patrie  fanti ì de fp exit . 

M Se- 
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T)onnt~9  fa 
Vita  Matild , 
Ub,\-  c.iS. 
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Seguendo  tra  1*  altre  fue  fceleratezze  tuttavia  nella 
vendita  de’  Vefcovati- 

Vcndibatqne  rvajus  fuperhac  mala  Vontificatut . 

Pertanto  a più  rigorofi  rimedj  rivolto  Aleflfandro» 
volendo  pur  toglier  la  Chiela  dalla  fuggezzione., 
de’ Prencipi,  che  l’avearro,  fecondo  che  awertifee 
il  Frilìgenle,  quali  che  fottopolla  a loro  , rifoll'e 
di  frenare  elpreifamente  con  le  cenfure  t più  in» 
timi  Cònligiicri  d.lle  trafgrelfioni  del  Rè,  e di  paf- 
lar  ancora , quando  vedelfe  i difordini  per  altra 
llrada  inremed’abili,  a dichiarar  incorfa  la  perfona 
del  Rè  med.-fimo.  Ma  procedendo  in  negozio  cosi- 
grave  pofatamtnte,  e con  tempo,  come  li  legge 
nella  vita  di  Gregorio.  Settimo,  publicò.  folamente 
in  quello,  o nell’anno  lèguente  fcomunicati  cin- 
que de’ più  familiari  d’Enrico.  Ne  però  ottenne  y 
che  il  Rè  fi  difunifle  dalla  pratica  loro,  e inter- 
rotto poi  nel  107 3.  dalla  morte,  lalciò-  che  il  Sue- 
celfore  etìfettualfe  quanto  egli  avea  refoluto..  In- 
tanto che  in  Alemagna  quelli  difordini  feguivano,, 
e che  andava  Aleifandro-  difponendovi  i rimedj 
tornato  nelTanno-  medelimo-  1070.  a Lucca  , poi 
eh*  ebbe  in  Inghilterra  fpediti  Legati  Apotlolici 
Ermenfredo  Vefcovo  Sedunefe,  Giovanni,  e Pietro- 
Cardinali  per  un  Concilio,,  che  dovea  Tenerli  in 
quel  Regno,  e poiché  a S»  Annone  Arcivefcovo  di 
Colonia  concede  1*  immunità  del  Monallerio-  Si» 
gisbergenfe,  & ebbe  follevato  alla  Metropoli.  Can- 
tuarienfe  il  grand’ Arcivefcovo  Lanfranco,,  applicò* 
L’animo,  alla  confecrazione  della  nuova  Catedrale,, 
già  ridotta  a fegno  di  perfezione,,  e volle,.  elTen- 
done  egli  tuttavia  Vefcovo,.  con  ftraordinatia  fo- 
lennita  celebrarne  la  fella.  E benché  Tolomeo  rap- 
porti il  numerofa  concorfa  di  2 j.  Vefcovi  „ e di 

gran- 
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grandiflima  moltitudine  di  Clero,  e popolo,  così  Confacra  la 
Lucchefe  come  foraftiero  , non  ho  però  creduto  Cattedral  dì 
dover  eiTer  dilcaro,  che  da  un  amichiamo  ma-  Lucc*  cor^-* 
nufcritto  della  medefima  Chiefa,  che  non  è forfè  §; ^rdatT . 
vario  dall’allegato  in  quello  propo/ito  da  Baro-  & Antiq. 
nio  , io  re  fenica  una  parte  di  quello  , che  nel  Codice  Bt- 
giomo  anniverfario  della  confecrazione  ledeva..  J^blv. 
leggerli  al  popolo.  Hac  fratte*  cbarijjìmi  prò  de-  Canonie 
dicationi*  honore  communi  ter  ditta  fune  , nunc  Lue. 
meftra  gloria  fpecialieer  ali  quid  ejl  perjlringendum  . 

Gloriarti  meftram  die  ima*  , & utinam  mere , & [pe- 
ti al  iter  dicere  maleamus . Sed  mere  [pedali e Martini 
gloria-)  [pedali*  & illorum  qui  ejus  nominici#  ho - 
nori  tantum  opus  tanta  demotione  dedicarunt  , ut 
Anno  Dominici  Incamationis  Millcjìmo  Septuagefmo 
pridie  nona s Ottobri*  confumatum , & dedicatum  [uè- 
rit . In  quo  Lucenji*  qui  tane  trat  populi  liberalità* 
pene  ftupcnda  .ejl  , & fammi*  laudibu*  extollenda , 
qua  in  uno  eodemque  opere , & populi  per  defertum 
gradienti*  fludium  in  obi at ione  tam  pene  feciita  ejl 
& Salomonis  dimitia*  in  tempore  Jìc  aquamit , qtiem 
fermorem  in  Dei  opere  Deu*  ipfe  quàm  acceptamerit , 
emidenttjjìme  declaramit . Ubi  cnm  Romana  Sedi*  Fon- 
tijicc  Alexandro , qui  nomine  primo  mocabatur  Anfel- 
wiu* , tane  & Lucenji*  [pedaliter  erat  Epifcopu* , ad  • 
hanc  [olemmtatem  miginti  duo*  Epifcopos , (gr  Abba- 
tum  numerojitatem  non  modicam  conmenire  fecit  « 

Tacemus  Clerico* , & populi  multitudmem  infnitam , 
qui  non  modo  de  micini*  Urbibu* , [ed  ab  ufque  ipfa 
Francia  ajfuijfe  memorantur  . Ut  autem  pojlerita * 
quoque  de  tanta  folemnitate  [emper  ahquid  Benejicii 
fortireturì  Jlatuit  Fontijicis  fummi  prua  enti  a ad  Sa- 
lamoili* Jìmditudinem  omni  anno  otto  diebus  banc  ce - 
lebritatem  recali , & celebritatis  ipjius  ufque  ad  otta- 
mum  diem  ojjicinm  fieri  infra  muro*  ipfus.  C imitatiti 
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extra  •vero  per  plebei  una  die  ad  memoriam  folemni- 
ter  revocar/ , hoc  feilieet  ad  gaudii  bujui  plenitu - 
dinem  adietto  , ut  omnet  bunc  d/em  celebrante t ab 
Omni  fuga  pccnitentia  ufque  ad  ottavum  d/em  abfo- 
luti  ejfent . Non  è diverl'o  quelto  racconto  dall* 
antica  memoria,  che  l'otto  il  1060.  accennammo, 
ne  da  quella,  che  tuttavia  fi  legge  (colpita  nell* 
atrio  dcU’ilteifo  Tempio. 

tìujui  qua  celfi  radiane  fafiigia  Templi 
Sunt  fub  Alrxandro  Yapa  confirutta  fecundo  • 

Ad  curam  cujus  proprio! , & Frafulii  //fui, 

Ipfe  domai , feda  pra fernet , flrux.t , & adet 
In  q/tibut  hofpitium  fac/ent  terrena  poteftai 
Ut  Jìt  in  aternum  fiat  iteti  1 anatbemate  fanxit  ► 
Mtlleque  fex  demi  templum  fundamine  fatto 
Lujlro  fub  bino  facrum  fiat  fine  ptratto . 

E benché  Leboino  Diacono  antico,  e non  (laro- 
pato  Scrittore  del  Volto  Santo  di  Lucca  faccia 
autori  di  quella  fabrica  Lamberto  Arciprete, 
Blancardo  Arcidiacono  della  medelìma  Chiefa  , 
Tempore  Lamberti  Arcbipreib/ttri , df  Blatte  ardi  Ar- 
chi diaconi,  qui  fratrei  uterini  .fapientei  , àf  devoti 
funditui  prefentem  Ecclefiam  edificaverunt  , (ir  ai 
honorem  B.  Martini,  & Santtifftmi  Vultui  miro  opere 
perfecerunt , ltimo  ad  ogni  modo  doverli  intendere, 
che  i due  buoni  Canonici  arrafferò  in  maniera 
fopraintendendo , e procurando  la  perfezione  di 
queiredificio  al  Pontefice,  e Vefcovo,  che  le  ne 
potelfero  veramente  chiamar  fondatori . Quivi  don- 
que  trasferitoli  Aledandro  per  celebrarne  la  con- 
fecrazione  è certo,  che  li  compiacque  davantaggio 
trafportarvi  di  Roma  que’ fanti  doni,  che  tuttavia 
conl'ervati»  nel  citato,  e antico  libro  fono  così 
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defcritti . Ut  atitem  etiam  de  Thefauris  nihil  minus 
efìe  potiti]]  et  , mel  ad  illa > qua  in  tabernaculo  per 
Moyfem , mel  qua  in  tempio  funt  repofita  per  Salo - 
tnonem  Roma  detulit  memorata*  Pontifex , & pre- 
libata Ecclejìa  obtulit  Sanclorum  corpora  J afoni* , 
Óf  Mauri , d?*  eorum  matris  Hilarìa , (b*  etf  /«  dextro 
latere  honorifice  repofuit . In  Jinifiro  mero  Beata  Lu- 
cina Corpus , quod  Joannes  Epifcopus  predece (J or  fune 
ìtem  Roma  detulerat , magna  cnm  demot  ione  collo - 
. Sanffum  quoque  Regni um  jam  ante  multo 
tempore  dimina  lar gittone  buie  Lue  enfi  Ecclejìa  da - 
tttm  cum  debita  remerentia  in  cripta  recondidit . Ha 
di  più  rarifica  tradizione,  che  in  compagnia  delle 
Sante  reliquie  di  Giafone,  Mauro,  & llaria  traf- 
ferifle  ancora  AlelTandro  a Lucca  il  Sacro  Corpo 
del  Martire  luo  predecelTore  di  quello  nome,  e 
che  infame  con  la  miracolofa  catena  della  iua.» 
prigionia  nella  Chiefa  di  S.  AlelTandro  a 'quell’ef- 
fetto edificata  lo  collocale  , così  lenificando  Ja^ 
publica  inscrizione  dal  Cardinal  Baronio  , e dal 
P.  Franciotti  fedelmente  referita . Aggiunge  Tolo- 
meo, che  il  buon  Pontefice,  c Vefcovo  in  quell* 
iftelfa  occafione,  dignificamit  Epifcoparnm  Lucenfem 
Cruce  coram  Epifcopo  ferenda  Jìcut  cor  am  Primate  , 
Ma  equivoca  egli  da  Lucio  Terzo  ad  AlelTandro 
Secondo,  l’uno  Cittadino,  e l’altro  Vefcovo  di 
Lucca , elTendo  molto  chiaro  dall*  indulto  tuttavia 
conservatone,  ciré  la  concezione  della  Croce  fu 
di  Lucio,  come  quella  del  Pallio  di  Callido  Se- 
condo. E’  ben  molto  verifimile,  che  per  toglier 
dalla  Sua  diletta  Chiefa  gli  abufi  di  conferir  le 
prebende  per  vie  fimoniache , e agl’indegni,  ila- 
bifide  AlelTandro  allora  la  diilinzrone,  e l’ordine 
degli  offizj,  vietando  come  nella  bolla  da  noi  por- 
tata può-  didimamente  vederli,  che  niuno  de5  Ca- 
ria- 
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Donici  della  Catedrale  ad  altra  Chiefa  potefTe  Ter- 
vire,  & è davantaggio  credibile,  che  certificata  la 
cagione  più  principale  di  sì  gran  difordini,  non 
efl'er,  che  le  alienazioni  delle  rendite  ecclefiaiiiche 
comportate,  o fatte  dagli  antecefsori,  con  l’ altre 
L.c.ti. ij»  lettere  Apofloliche,  che  non  anno  particolar  re- 

giltro  di  tempo , vietafse  affatto  l'otto  gravilfime 
cenfure  , che  per  1’  avvenire  fi  commetrefsero  . 
Erano  alla  folennità  di  quella  confecrazione  inter- 
venute ancora  Beatrice , c Matilda , che  non  dif- 
fiinil  dalla  innata  pietà  di  loro  medefime  fecero 
inantìq.M.f.  *d  Vescovato  di  Lucca  oblazione  della  Corte  di..... 
apud  luej'er-  nella  maniera,  ch’afferma  un’antico  manufcritto 
vatj.  conservato  apprefso  di  me  1070.  Indiatone  9.  Bea-  s 
e MatlHa  | trix  &ux  » & Comiti/fa  tum  diletta  unita  filia  Ma- 
intervenso - t ‘Ida  omnibui  Dei  fidelibui  , àtc.  obfecratione , & in- 
no alla  con-  ternientu  Carijftmi  Domini  nojlri  D/tcis  Gotriftedì 
Iterazione  , prQ  aruma  J~„a  y [)0rmti  Boni/ atti  Marcinomi , & 

medefimaL'  * fi**  pr  aditi  1 Gotti/redi , & nojtra  concedimeli  Epi - 

Chiefa  , feop atui  Lncenjt  Curtem  de Hoc  tempore  fuit 

Santini  Martmut  /aeratili,  che  potrebb’  elser  quella 
Corte,  che  donata  da  Beatrice,  e Matilda,  l’an- 
la  lìb.  pii-  jito  regiftro  de’  privilegi  Epifcopali  chiama  Cur - 
*’!•  *■“/'  E-  tem  de  Marliana.  Dalla  qual  nota  da  me  portata 
?IC'  4-  in  vece  dell'originale,  che  manca,  fi  raccorrebbe 
contra  Bertoldo  Coffanfienle , che  Gotlifredo  ma- 
rito di  Beatrice  vi  fi  fofse  col  Pontefice  ritrovato, 
e che  al  più  predo  avefse  terminati  i luoi  giorni , 
verfo  il  fine  di  quell’anno  1070.  quando  correva 
la  nona  indizione,  e quando  veramente  la  regiltra 
Lamberto.  Allora  è parimente  probabile  ,,che  le 
Dopo  ìt  i.lib,  devote  Principelse  donafsero  all'  Ofpedale  del  Duo- 
num.  14.  mo,  quelle  rendite,  che  pofsono  ofservarfi  nella 
donazione  fenza  data  di  tempo  da  me  regùtrata 
nei  fine , e che  affittendo  al  Pontefice  fi  fcrmalsero 
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in  Lucca  con  lui  qualche  giorni,  trovandoli  me- 
morie della  l'uà  prefenza  in  quella  Città , non  folo 
nel  Mele  dr  Ottóbre,  per  la  folennitk  della  con. 
fecrazione,  ma  a*  13.  di  Novembre,  e ar  2.  e 3.  di 
D cembre»  quando  di  nuovo  per  T affetto,  dice 
egli^»  che  porrava  alla  Tua  Chiefa,  confermò  a’  Ve- 
lcovi  di  Lucca  , tutte  le  Pievi,  che  le  gli  appar- 
tenevano alficuran  Jole  con  le  cenl'ure- dalle  occu- 
pazioni degli  ftranieri-  E perchè  trovanfidi  nuovo 
fue  memorie  nel  giorno  23.  di  Maggio  dell'anno 
fuccedente  1071.  («)  lì  può  credere  , che  fino  a 
quello  tempo  in  Lucca  fi  fermalse,  e chequi  ri- 
cevefse  egli  DefiJerio  Abbate  Callincfe,  che  lu  poi 
Vittor  Terzo  venuto  a lupplicare  la  Santità  fua, 
per  la  confecrazione  della  nuova  Chiefa  di  San 
Benedetto,  e che  effendofi  Aleffandro  molto  cor- 
tefemente  efibito  di  paffar  pet  quello  a Monte., 
Calfino,  fi  fpcdilIèTO  le  lettere  Apoltoliche  , che 
V intimallèro,  dice  POilienfe,  a'  Vefcovi  di  quel 
Regno,  S’egli  però  prima  di  trasferirvi!! , 0 nel 
ritorno  riceveffe  a Roma  per  il  pallio  Archiepi- 
fcopale  Tonimafo  Eboracenfe,  e Lanfranco  Can- 
tuarienfe  non  è certo:  è b.n  notabile,  che  Alef- 
fandro alla  villa  del  grand' Arcivefcovo  Lanfranco 
fi  drizzaffe  in  piedi,  o per  teilificare  in  quella^ 
forma,  come  vuol  Baronio,  T infigne  dottrina  di 

2uel  grand’uomo,  ammettendolo  appreffo  fecondo 
coltume  della  Chiefa  al  bacio  der  piedi,  o pur 
come  nota  S.  Antonino,  perché  Lanfranco  nativo 
du  Pavia  gli  luffe  prima  fiato  maeftro  - Spedì  an- 

CO- 

CO  Trovandoti  memorie  della  prefenza  di'  Aleflandro  in 
Lucta  1’ Ottobre,  il  Novembre,  il  Oecembre  del  1070.,  e poi 
di  Maggio  il  I07i,{rmbra  probabile,  che  in  quel  mezzo  tempo 
fi  tcnellc  il  Concilio  in-  Mantova,  fe  vero,,  come  affermiu» 
Ben  fone,  che  quello  Concilio  fu  pofleriore  di  un  anno  alla-, 
morte  di  Goffredo  Marito  di  Beatrice  , 
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cora  di  Roma  Aleffamiro  a Michele  nuovo  Impe* 
rator  d’ Oriente,  fecondo  T antico  collume  l’Apo- 
crifario,che  fu  Pietro  Vefcovo  d’Anagni  per  dot- 
trina , e fantità  riguardevole  , e con  Ildebrando 
Archidiacono  , e buon  numero  di  Cardinali , Ve- 
fcovi , e altri  principali  s’inviò  nell'Autunno  fe- 
guente  a Monte  Calfino , & ivi  il  primo  giorno 
d’Ottobre  la  nuova  Cluefa  di  quella  grandilfima 
Abazia  folennemente  confacrò,  con  l’ alfittenza  di 
dieci  Arcivefcovi , di  quarantaquattro  Vefcovi,  di 
Riccardo  Prencipe  di  Capua,  Gifulfo  di  Salerno, 
Landolfo  di  Benevento,  e Sergio  Duca  di  Napoli, 
e con  quegli  altri  particolari,  che  nora  l’Ollienfe, 
e nella  Bolla  del  Pontefice  medefimo  fpedita  quello 
giorno,  poifono  leggerli.  Aggiunge  il  medefimo 
Ollienle,  o Pietro  luo  continuatore,  che  fi  com- 
piacque in  qud  viaggio  la  divina  bontà  d’ iilu- 
ftrare  con  due  miracoli  la  fantità  d’  Alelfandro, 
che  furono  la  liberazione  d’  un  corpo  olfelfo,  e 
la  perfetta  falute  d’  una  llorpiata  donna  . Demo - 
niacue  quidam , dice  appunto  quello  Scrittore,  qui 
tune  ilio  addentra*  ti  fatine  ejl  obfiam , quem  fan- 
tine Pont  if ex , Ht  njidit , orationem  fundene  ad  Do • 
minum  dixit  ad  Dxminem . Principio  tibi  immuude. 
fpiritus  in  ■ firtute  Domini  , ut  exeae  ab  hoc  homine9 
& ' vadae  in  illum  locum , ubi  nec  a’vie  folat  , nec 
qjox  bominum  refonat , & Jte  ibi  ufque  ad  diem  Ju- 
dicii . Mirabilie  Dominile  in  fanti  1 e fui  e , qui  info- 
cante e fe  , de  fua'  mifcrifordia  prefumentee  njelo- 
citer  exaudire  diguatnr . Islam  Damon  ad  eju  fdem. 1, 
Pontificie  praceptum  hominem  relinquene , cunth  fut 
(idei  ant  laudare  ceperunty  & benedicere  Dominum  • 
Nec  hoc  tactndum  <videtur  , quod  omnipotcne  Dsut 
per  eundem  fuum  famulnm  operare  dignatue  ejl  . 
Nam  ciim  Ctfitatem  Aquinum  pertrajiret  clandartu 
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quanti  am  in  itinere  jacentem  inveriti  cujut  infir - 
mitati  idem  compatienr  Vontifex  , aauam  de  qucu 
foft  Mijfartim  foìcmnia  fua*  manus  abluerat , ei  ad 
bibendum  tradidit  , qnam  max  ut  in  potum  accepie 
fanitati  reddita  , grattar  Deo  referre  per  maximas 
coepit . Ma  ricornato  Aledàndro  da  Monte  Cattino 
a Roma,  e fentita  la  morte  d’Enrico  Arcivefcovo 
di  Ravenna  molto  prima  (comunicato , e tuttavia 
contumacidìmo  Cadoliièa,  premendo  di  ridurre^» 
all*  obbedienza  cattolica  quella  Chieia  già  così  Tan- 
ta, vi  Tpedì  Legato  ,S.  Pier  Damiano  Cardinale 
Oftienfe  con  facoltà  di  ribenedir  que*  popoli,  che 
avelTero  communicato  con  lo  Scifmatico»  E come 
apprelTo  fi  rallegrò  egli  de’  felici  progredì  di  quella 
Legazione,  così  rimale  poco  dopo  addolorato  della 
perdita,  che  fecero  i Cattolici  in  terra  d’uomo  sì 
fegnalato.  Perchè  ritornato  da  Ravenna  il  Santo 
Cardinale  , e infermatoli  a Faenza  nel  principio 
dell’anno  fegucnte  1072.  refe  a*  22.  di  Febraro 
quell'anima  zelantiffima  a Dio,  che  purificata  tra 
l’al'prezze  di  rigorofe,  e continue  penitenze,  e ar- 
ricchita da  mille  lumi  di  fante  virtù  non  era  dal 
mondo  più  meritata  . Se  ne  affli  de  firaordinaria- 
mente  Alettandro,  non  tanto,  perchè  nelle  mag- 
giori Tue  turbulenze  non  avea  conofciuto  prelato, 
nè  più  zelante,  nè  più  cattolico  di  lui  , quanto 
perchè  dopo  la  pedona  del  Vicario  di  Criflo  fa- 
peva  non  aver  la  Chiefa  in  que’calamitofi  tempi 
l'uggetto  apprelTo  tutti  di  maggior  credito,  e auto- 
rità, come  fcrivendo  all*  Arcivefcovo  di  Rens  l’a* 
veva  egli  medefimo  lenificato.  (*)  Vuol  Tolomeo 

N Cro- 

co Nell’ efemplare  del  Fiorentini  trovo  fcritto  di  mano 
dell*  autore  quella  Nota  : A man  finirtra  nell*  iugrefl'o  della»» 
Cjiiefa  di  $.  Biagio  già  detta  di  Montefccuto  , oggi  S. 
della  Palletta  in..  .....  è la  fegueute  ifcrizione  fatta  nel  1072, 
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Epìjl.  16.  £ronifla  , che  ii  ritorno  del  Pontefice  a Roma  in 
silex.  ».  ad  quell* anno  medefimo  fatte  l'ultimo  i'uo  viaggio,  c 
c^ie  ^enza  P*u  partirne  il  rimanenre  della  vita  qui 
tbiepJ  Tom.  fi  fermatte.  Ma  quello  Scrittore  altrettanto  fedele, 
3-  Biblioth . ed  efatto  ne’  tempi  Tuoi  quanto  mal’  appoggiato 
Pparif  CÌpto - neg^  anl*c^li  > s>  sgannò  al  ficuro  * Perocché  in 
Iom.Luc.Lc.  queA’  anno  medefimo  1072.  non  folo  già  trasfe- 
ritoli a Lucca  v’efercitò  a' 27.  d’Agollo  funzioni 
Tab.  Epifc.  Episcopali , ma  nel  principio  d*  Ottobre  riconobbe 
Lue.  A.  per  il  fuo  Vescovato  una  parte  del  Caftello  di 
l\'.  5 jb*  Pallino,  ficcome  nel  fine  del  medefimo  mefe  in 

Fondagno,  e a’  24.  di  Novembre  nella  Pieve  di 
Aleflandro  S.  Ginele , luoghi  della  Diocefi  Lucchefe , alcuni 
con  Beatri-  beni  della  lua  Chiefa  recuperò.  Poco  da  lui  Bea- 
ccye  MatiU  trjce , e Matilda  fi  dilungavano,  come  quelle, 
a a atta . c^e  ajja  fama  de’  fuoi  miracoli  crefcendo  tuttavia 
nella  devozione  , e nell* affetto,  teneramente  l’a- 
mavano. E per  quello  dopo  aver  Matilda  a 25. 
di  Febbraio  giudicato  in  Fiorenza  per  la  Chiefa^ 
Baro».  Tom.  ^ Santa  Felicita , fecondo  che  ricordano  il  Mel- 
11.  Amai.  lini,  e Baronia,  pafsò  con  la  Madre  a Lucca, 
hoc  anno,  ov’ era  Alettandro,  & ivi  ambedue  con  Flaiperto 
Ae'  Mifib  Imperiale,  ed  altri  Giudici  autenticorno  nel 
tuia  nei  ioli  principio  di  Settembre  la  reftituzione  d’  alcuni 
giunto  fatto  beni  ecclefiallici  fatta  a Luitprando  Avvocato  Epi- 
nei  rijhjw - fCOpale,  dicendoli  di  loro  nell’lnftrumento.  Q}±a. 
far  fi  il  libro.  ;w  fucana  Cina  tate ........  juxta  ecclejtam  il - 

Uhi 


«he  contiene  in  nomi  di  molte  reliquie,  e del  tempo  di  Alcf» 
fandro  li.  f»  fa  così  menzione  : 

Hoc  fuit  inceptum  renatot  i tempore  tempi  um 
Vrbi  1 A’-exandri  Romana  Prcejulii  almi . 

Annui  erat  cufui  duodenat  & ipfe  fecondai . 

Annui  millenni  Gene  tritìi  tane  feptuagenui 
Tempore  quo  Verbum  concepii  Virgo  J'upernum 
Annui  (à*  Augufto  currebot  menfe  peruflo  &c. 

Pretto  il  Torrigio  Grotte  Vaticane  Part.ll.  p.z 7$. 
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lini  in  jaditio  refidijfet  Domina  Bcatrix  hac  Du- 
tatrix , & Matilda  infitta  ejur , & Flatpertur  ju- 
dex  , & mijiut  Domini  Imperatori! . Qui  col  Pon- 
tefice ritrovandoli  confultorno  le  due  Principerte 
i remedj  , che  potevano  applicarli  alle  contumacie 
d’Enrico  Rè  d’Alcraagna,  e d’Italia)  il  quale  or- 
mai fenz’  alcun  riguardo  de’  Canoni  di  una  in 
altra  licenza  trafcorrendo  , avea  così  efacerbati 
gli  animi  de’ popoli  di  SalTbnia  , che  uniti  coru 
molti  Vefcovi  notati  dall’  Urfpergenfe  > erano  Itati 
coilretti  a ricorrere  alla  Santa  Sede,  e alla  buona 
giultizia,  e protezione  d’ Aleflandro . Quelli  non- 
dimeno, che  vane  avea  fperimentate , come  celli- 
fica  Donnizone,  le  amorevoli,  e paterne  corre- 
zioni già  fatteli,  refoluto  di  pallate  a mezzi  più 
efficaci , non  avrebbe  voluto  dilguliar  Beatrice , e 
Matilda  Arettilfime  parenti  del  Rè  medefimo,  e 
eh’  erano  travagliatilfime  della  mala  piega , che 
egli  prendeva.  Ma  poiché  viddero  anch’  clic  in- 
fruttuofa  ogni  ftrada,  non  s’allontanando  punto 
da  quello,  che  il  Pontefice  averte  ftimato  oppor- 
tuno » concorfero , che  forte  conveniente  di  paf- 
fare  a mezzi  più  refoluti , & a correzioni  più  afpre. 
Così  nel  principio  dell’anno  nuovo  1073.  quando 
appunto  per  raccoglier  il  denaro  Regio  , erano 
tornati  in  Italia  Annone  Arcivcfcovo  di  Colonia, 
& Ermanno  di  Bamberga,  ri  lolle  AlelTandro  di 
chiamar  Enrico  a dar  conto  dell’  eretiche  impu* 
fazioni,  che  gli  davano  i popoli,  e delle  fimonie 
publicamente  commelTe,  e confegnò  per  quello  a’ 
Vefcovi  nel  loro  ritorno  Lettere  Apoltoliche  di- 
rette al  Rè  medefimo.  Vocanter,  dice  1’ Urfper- 
genfe,  ad  fatisfatiendum  prò  Jimoniaca  harejì  aliif- 
qtte  nonnullts  emendatane  dignu , qua  de  ifjo  Roma 
fuerant  audita.  Era  l’Imperatrice  Agnele  tornata 
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in  Alemagna  , come  ricorda  Lamberto  , e forfè 
non  consapevole  di  refoluzione  sì  grande  faceva 
in  queit’  anno  ftrette  pratiche  con  AlelTandro  r 
perchè  nella  perfona  di  Giberto  di  Parma,  già, 
mentre  ella  governava  il  Regno,  foo  parzialiflì- 
mo  , lì  conferiife  1’  Arcivefcovato  di  Ravenna . 
contra*r Au*  repugnava  il  Pontefice,  come  quello,  che  molto 
voglia  Gi-  ben  confapevole  de’ vizj  di  quell’uomo  peffimo, 
bmo  in  Ar-  che  a tempo  nafeondeva  il  veleno  per  vomitarlo  * 
Ravenna°  *«  P°‘  con  P‘“  perniziofe  punture  fopra  la  Chiefa 
predice  icj,  di  Dio,  non  voleva  ammetterlo  alla  confecrazione ; 
rovine,  che  ma  perchè  le  prctenlìoni  de’Regj  intorno  all’ in- 
nc  fuccefle-  yellituia  de’  VeScovati  erano  più , che  mai  vive , 
ro-  e temeva  egli,  che  la  potenza  di  Giberro  mal  So- 

disfatto non  portafse  di  nuovo  qualche  feifma  tra* 
Cattolici,  violentato  dal  numero  di  quelli,  che 
1’  addimandavano  particolarmente  dall’Imperatrice 
tanto  benemerita  della  Sede  Apoltolica , eleSse  per 
’ /i&o  Cari.  m*nor  male  di  conlècrarlo . E’  fama , come  notano 
gli  Atti  della  fua  vita  prefso  il  Cardinal  d’Arra- 
gona , che  pieno  AleSsandro  di  fpirito  profetico 
pronunziasse  anche  nell’ ideilo  tempo,  che  lo  con- 
fecrava  la  Sentenza  della  Sua  dannazione . Guiber- 
tus  vera  Cancellariut  defuncto  Ravennate  Arcbiepi - 
feopa  per  interventum  Imperatrici r elctlus  efi  in  ipfa 
Ecclejìa , & poftmodum  ab  Alex  andrò  Papa  licer  in- 
vito, mal  forum  tamen  inftantia  confecrationem  obti- 
nuit . Cui  priufquam  confecrationir  manum  imponeret 
propbetito  repletut  fpiritu  idem  Pontifex  ftrtur  di - 
xtjìe . h.go  quidam  jam  delibar  , & ttmput  refolu- 
Goffredo  * 10,111  ì*ftat  • Tu  vero  bujut  facrofanft a Ecclejìa  acer - 
Marito  di  barn  fentics  ultiouem.  S’ adopiò  anche  nella  con- 
Matiida_»  Sedazione  di  Gilberto,  com’è  credibile,  Goffre- 
vien  la  pn-  £)uca  Lorena  parziale  del  Rè,  venuto,  o 
. TofcaL'1.  " nel  fine  dell’  anno  precedente,  o nel  principio  di 
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quello,  ficcome  fi  cava  da  Lamberto,  ad  efercitar 
in  Tofcana  col  Matrimonio  di  Matilda  le  funzioni 
del  Principato.  Ed  a 14.  di  Gennaro  appunto  fer- 
bafi  la  memoria  altrove  da  me  regillrata,  che  in- 
fieme  con  Beatrice  la  fuocera,  Ugone  Vifconte, 
Guido  Vefcovo  di  Pifa,  Ranieri  Vefcovo  di  Fio- 
renza, Federigo  Conte  figlio  di  Sofia  forella  di 
Beatrice,  & Erimano  Vefcovo  di  Volterra,  conce- 
dere egli  in  Pifa  un  polfelfo  favorevole  di  beni 
all* Abate  di  S.  Pojjziano  di  Lucca.  E perchè  Ma- 
tilda a quello  giudizio  non  intervenne,  è verifimi- 
le,  che  a Lucca  fi  trattenelfe,  quando  è certo,  che 
pochi  giorni  dopo  ella  medefima  , che  fi  dice 
Marchionijia  , ac  Ducafrix  filia  bon » mem.  Bonifatii 
Marchionis  ritrovandoli  exfra  murot  Lucettjìs  Ci - 
'vitafis  in  Burgo  , qui  qjocatur  Santi  1 Fridiam,  udite 
le  ragioni  della  Badelfa  di  Santa  Giullina  fopra 
alcuni  beni  di  quel  Monallero  al  polfelTo  la  con- 
fermò • Anno  Dominici  Incarnationis  Millejìmo  Se - 
ptuagefimo  T ertio  Sexto  Idus  Februarii  Inditiione  Un- 
decima . Era  ella  intorno  a quelli  tempi  accafata  in 
Goffredo  già  detto,  giovine  altrettanto  per  la  no- 
biltà dei  nafciraento,  e per  le  condizioni  del  pro- 
prio valore  ftimato  grandemente  da  tutti , quanto 
per  la  deformità  della  fua  perfona  curva,  e mo- 
firuofa  disprezzabile  ad  alcuni  ; ma  nell’affenza  del 
marito,  richiamato  quell* anno  medefimo  in  Ale- 
magna per  le  rebellioni  di  Saffonia,  rimalla  dinuo- 
vo con  la  Madre  al  governo  degli  flati  d’Italia,  fi 
era  anche  avanfata  nella  flima  univerfale  di  pruden- 
za, e di  potere,  e per  la  protezione  della  Santa  Se- 
de vivamente  intraprefa  credevafi  comunemente, 
che  non  gli-  avereboe  il  Pontefice  negata  grazia , 
che  fuffe  Hata  ragionevole.  Pei  quello  falito  iru 
fperanza  Iarnuro  Vefcovo  di  Praga , depoilo  dai 
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governo  della  fua  Chiefa,  con  quello  mezzo  di  ri. 
tornarvi,  all' interceflione  di  Matilda  lì  iivolfe,& 
ottenne  al  fine,  di  eflervi  col  perdono  reftituito, 
nella  maniera,  che  ricorda  prefso  Baronio  Longino , 
o Duglofco  Scrittor  Polacco . Papa  depofitionem  Jo . 
ramiri  rat  am  effe  decernit , precibus  tamen  multifariis 
Comitiffa  Matildis  Virginis  fili a Bonifacii  Ducis  Lu - 
cenfir  in  Tufcia , qua  uninoerfum  Patnmonium  fttum 
Beato  Vetro  contulit , perpetuo  & Ecclefiam  Komauam 
ab  bofiibus  fireuue  defenditi  expugnatus  , omne  faci - 
nus  in  fé  y & in  Joannem  Epifcopum  Olmucenfcm  ad - 
mijfum  condonanti  ( a ) - Ma  poco  più  avanti  potè  Ma- 
tilda goder  i frutti  della  gratitudine  d’  AlelTandro 
e poco  a quello  perdono  il  buon  Pontefice  fopra- 
vilfe , e come  avea  Tantamente  villuto , refe  anche 
Tantamente  lo  fpirito  a Dio  nel  giorno  di  Domeni- 
ca 2 2.  di  Marzo  , notato  con  Donrnzone,  dalle_» 
lettere  di  Gregorio  Settimo,  o come  vogliono  gli 
Atti  del  Cardinal  d'Arragona,  & Pandolfo  Ho- 
lliario,  a 23.  doppo  ir.  anni,  mefi  6.  e giorni  25. 
di  Pontificato.  Fu  pianta  univerfalmente  daJ  Catto- 
lici la  Tua  morte, ma  in  Lucca, ove  ogn’ anno  con 
perpetui  anniverjfarj  fe  ne  rinova  la  memoria,  fu 
con  particolar  rammarico  ricevuta . Ebbe  quello 
gran  Pontefice  virtù  Angolari , che  non  l'olo  alien- 
te da  Roma  lo  fecero  Rimar  meritevole  di  quel  fu- 

. pre- 

Che  Jaromiro  Vefcovo  di  Praga  ottenefle  il  perdono 
dell'  ingiurie  latte  a Giovanni  Vefcovo  Omolucenfe  ampiamente 
lo  racconta  Cofmo  Decano  di  Praga  nella  fua  Cronaca  al  Lib.x. 
e che  di  quello  perdono  fofl'c  mediatrice  Matilda  lo  fteffo  Cof- 
mo nel  medefimo  luogo  l'afferma.  Ma  aggiunge,  che  ciò  feguì 
fotto  Gregorio  VII.  non  già  fotto  AlelTandro  II.  In  fatti  nel 
rcgiltro  delle  Lettere  di  Gregorio  VII.  fe  ne  trovano  alcune  > 
le  quali  trattano  di  quella  caufa.  Per  teflimonio  dello  Hello 
Cofmo  , Jaromiro  , con  altro  nome  detto  Gebardo,  era  parente 
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premo  grado,  ma  che  nelle  turbulenze  di  Cadolo, 
& in  undici  anni  di  Pontificato,  lo  refero  nel  con- 
certo  di  tutti  degno  di  grandifiìma  venerazione . Fu 
per  teftimonio  di  Defiderio  Cadì  ne  fe , che  fu  poi 
Vittor  Terzo,  eloquentilfimo,  & eruditiflimo,  d' in- 
gegno vivace,  di  coltumi  caftiffimi,  e molto  ele- 
moliniero.  Così  te/tifica  S.  Pier  Damiano,  che  nel 
principio  del  fuo  Pontificato,  fornendone  all*  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna , temeva , che  le  troppe  Are 
lodi  non  li  Arderò  credute.  De  Eletto  hoc  mibi  vi- 


detnr , quìa  bene  literatus  ejl , Ù"  vivaci  s ingenti y 
fine  fufgicione  cafiuty  & in  eroganti s elem  finis  gius, 
His  ultra  non  addo  , ne  non  no  idear  univerfitat.s  ama* 
tory  fed  fingiti aritatis  ajfertor.  Trovali  di  più  nelle 
lettere  di  quello  Santo  Dottore,  un’altro  teliimo- 
nio  della  (ingoiar  Ara  purità  avvertito  da  Baronio , 
& è,  che  avendo  S.  Pier  Damiano  fcritto  quel  li- 
bro in  deteftazione  del  vizio  innominabile , che  tut- 
tavia con  1’ altre  opere  fi  legge,  temendo  Alellàn- 
dro,  che  potedè  il  parlar  libero,  e zelante  offen- 
der la  purità  dell’orecchie  più  cade  procurò  con 
disgufto  dell*  Aurore  di  fupprimerlo  , àf  mura  , 
dice  egli  dolendofene  con  1*  Archidiacono  Ilde- 
brando, e col  Cardinale  Stefano,  hoc  efi  mundittx 
facerdotalis  ingenium , imo  hoc  Pagali s efi  guntatit 
argujnentum.  Fu  di  più  Aleifandro  zelantiflimo  del- 
la libertà  ecclefia/lica , e come  habbiamo  veduto, e 
tellifica  il  Frifigenfe  Ecclefiam  jam  diu  ancillatamin 
griftinam  reduxtt  lihertaterrty  & a perfuafione  dell* 
ideilo  Archidiacono  Ildebrando,  che  li  fu  fucces- 
fore,  tolte  poco  men  che  del  tutto  le  fimonie,  e 
frenò  in  gran  pane  l’ incontinenze  dcr  Chierici . Qui 
fatis  ftrenue , narra  Benoldo  Coftanfienfe,  Simonta- 
cam  bar  e firn  defiruxit , (sf  miniftrit  altane  cum  Con- 
jugibtts  c otre  jufia  Canonum  fiatata  cum  exeomumea- 
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ti» ne  interdixit , tpfofque  Laico?  Clcricorum  intontì» 
nentium  officia  audire  per  banaum  prohibuit , Jìcque 
Clcricorum  incontinenti a>n  fatit  prudenter  refrena - 
. Il  che  vien  certificato  da  quelle  co/lituzio- 
ni  Apolloliche,  che  tuttavia  fi  leggono  nelle  rac- 
colte de*  decreti  Ecclefiaftici  , e che  -noi  fparfa- 
mente  fiamo  andati  accennando  . Per  quello  di- 
chiarò nulle  tutte  le  ordinazioni  fimoniache,  con- 
fermando i decreti  del  Concilio  Calcedonefe.  De- 
puole  gli  ordinati  feientemente  da*  fimoniaci,  e-» 
contra  quelli  decretò,  che  non  s'ammettelfe  mife- 
ricordia  alcuna.  Vietò  P invertitore  delle  Chiefe, 
per  le  mani  de*  Laici  . Proibì  , che  niuno  veftis- 
fe  1’  abito  monaftico  folto  fperanza , o promefia  di 
farli  Abate.  Volle,  che  non  futo  lecito  a’ Preti  ri- 
tener due  Benefici  di  titolo , e che  le  confecrazio- 
ni  delle  Chiefe  fatte  per  prezzo  fufiero  reputate 
più  torto  profanazioni . Col  medefimo  ardore  ve- 
defi  negli  lteflì  decreti  etorfi  oppollo  AlelTandro  al 
concubinato  de’  Chierici , che  chiamavano  ammo- 
gliati, & aver  per  quello,  e confermare  , .&  am- 
pliate le  coftituztoni  di  Leone  Nono,  e Nicolao  Se- 
condo, permettendo  folo  eh*  i figli  loro  per  altro 
meritevoli  potelfero  promoverfi  al  Sacerdozio . Fa- 
vorì per  il  contrario  molto  i Preti,  che  calla,  e re- 
golarmente vivevano  , etfòrtandoli  paternamente 
alla  perleveranza , Se  alla  perfezione  della  vita  Apo- 
ftolica,  e comune,  & a quello  fine  fcommunicò 
que’  Laici,  che  occupa  fiero  i beni  delle  Chiefe , o 
non  pagaflero  le  dovute  decime.  Molte  cofe  pari- 
mente decretò  quello  Santo  Pontefice  , per  rime- 
diar a*  dilordini  del  Chriftianefimo,  come  la  di- 
chiarazione de’  gradi  nelle  parentele  di  fopra  ac- 
cennata ; la  proibizione  del  divorzio  per  quella 
caufa  non  coitando  alla  Chiefa  ; 11  decreto , che  ni«- 
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fun  Sacerdote  celebrale  in  un  giorno  più  di  un 
lacrificio  j la  nullità  delle  cenfure  fulminate  da’ Ve- 
fcovi  fcomunicati  ; il  precetto,  che  niuno  de'  Mo- 
naci non  profeflì  fulTe  forl'atamenteritenuto  ne'mo- 
naileri;  e la  confermazione  dell’antica  coftituzio- 
ne  , ches’  afcendelfe  al  facerdozio  gradatamente  per 
gli  ordini.  Intorno  a facri  riti  ancora  lafciò  me- 
morie della  fua  pietà,  e come  tellifica  il  Coetaneo 
Scrittore  del  Micrologo  ordinò, che  nella  Domeni- 
ca di  Settuagefima  i reiponforj  fi  cavafsero  dall’ 
Iftoria  della  Genefi  > e che  nel  Vefpro  del  Sabato 
precedente  in  legno  di  mellizia , e di  penitenza  fi 
tacefie  negli  offizj  divini  1’  Alleluja,  con  altre  par- 
ticolarità ricordate  in  quel  libro.  Morì  con  opinio- 
ne di  fantità  chiaro  per  i miracoli  già  defcricti , e 
e per  le  patite  perlecuzioni  .Che  però  gli  Atti  del 
Cardinal  d’Arragona  il  fuo  pal'saggio  in  quella  for- 
ma regillrano  . De  aiterò  atttem  celebrata  folemnita- 
te  Pafcbali  'venerabili t Pontifex  decimo  Kal.  Mail  > 
beato  fine  in  pace  quiemit . Poca  divetfità  fi  fcorge 
ancora  nelle  memorie  della  fua  vita , che  fono  in 
Pandolfo  . Hit  mero  peraflit  multo  pofi  mivent  tem- 
pore Chrifti  conf e jfor  decimo  Kal.  Mali  unimerfx  car- 
nit mi  am  ingrediens  requiemit  iti  pace . Onde  non  è 
punro  da  maravigliarli  ,fe  allegando  Palqual  Secon 
do  un  decreto  di  Alefsandro  lo  chiami  Reato . Juxta 
Beati  Alexandri  Capitulum , e le  col  Diadema,  pro- 
pria infegna  di  Santo  intorno  alla  Mitra  fufse  fino 
a’  tempi  di  Caliito  Secondo  nella  Chiefa  del  Lace- 
rano con  altri  Santi  Pontefici  dipinto , come  ha 
notato  l’ eruditilfimo  Scrittore  Apoltolico  D.  Co- 
llantino Abate  Gaetano  nei  fuo  Gclafio,  e che  di 
qui  fi  pigli  non  leggiero  argumento  della  fua  ca- 
nonizazione  . Morì  parimente  in  quell’anno  mede- 
fimo  a i2.  di  Luglio  in  Palfignano  di  Tofcana  1’ 
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Abate  S.  Giovanni  Gualberto  infìgne  per  1*  efsem- 
pio  della  vita,  e per  l’ inftituzione  de  Monaci  di 
Vallombrofa , le  cui  azzioni  diffufa,  e replicata- 
mente  già  publicatc  alle  ftampe  tralafcerò  in  que- 
llo luogo  di  riferire,  ricordando  folamente  efsere 
flato  quello  Sant’  Uomo  in  tanto  credito  di  reli- 
giofa  ofservanza  prefso  Beatrice , e Matilda  , che 
inllantemente  invitandolo  lo  ftimafsero  più  di  tut- 
ti proporzionato  alla  reforma  di  alcuni  Monafteri 
di  Lombardia.  Fu  però  di  maggior  confeguenza 
alla  Chiefa  la  morte  d’  Alcfsandro  fucceduta  in  tem- 
po , che  il  remedio  applicato  alle  contumacie  di 
Enrico  , e de’l'uoi  miniftri  era  per  far  fentire  gli 
effetti  Tuoi . Perche  l’ intrepidezza  Apoftolica  di  que- 
llo gran  Pontefice  fperimentata  in  occafioni  gran- 
didime,  la  fama  dell*  integrità  l'uà  con  l’obedien- 
za  pe’Prencipi  più  cattolici,  e più  potenti  d’Ita- 
lia averebbe  per  avventura  fatto  rifolver  Enrico  di 
cedere,  e d’ emendarli.  Ma  rimastane  così  penden- 
te l’ cfsecuzione , col  mutarfi  Pontefice  fi  rinovorno 
i protetti  de’  Regj , e ne  rimafe  al  fuccefsore  più 
difficile  1*  efsecuzione.  Aveva  anche  Alessandro  pri- 
ma del  morire  penfato  alla  diletta  Chiefa  Lucche- 
fe,  e prevedendo  vicino  il  termine  della  fua  vita, 
ftimò  di  perpetuare  quel  governo  per  così  dire  in 
fe  medefimo  con  l’appoggiarlo  alla  perfona  d’  An- 
felmo  fuo  Nepote,che  per  nobiltà  ai  nafeimento, 
per  cognizione  di  facre,  e profane  lettere,  e per 
integrità  di  coftumi  era  anche  deftinato  configlie- 
le, c guida  Spirituale  della  gran  Matilda.  Perque- 
fto  conforme  1*  ufo  di  quei  tempi,  doppo  averlo 
eletto  in  fuo  luogo  al  governo  della  Chiefa  Lue. 
chefe,  rifolfe  d’ inviarlo  per  l’inveftitura  in  Ale- 
magna ad  Enrico  con  Mainardo  Vefcovo  di  San. 
ta  Ruffina . Ma  come  che  Anfelmo , giufto  il  tefti- 

mo- 
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monio  del  Penitenziero  B.  Manufcritto  (a  ) e con- 
temporaneo Scrittore  della  Sua  vita,  era  riSerbato 
da  Dio , per  operar  meraviglie  in  tempi  de*  mag- 
giori travagli  di  Chieia  Santa,  così  non  permeile 
la  divina  bontà,  eh’  egli  persi  fatta  ftrada  poco  ca- 
nonicamente dagli  Imperatori  pretefa,  fi  conduces- 
se al  Vefcovato . E ben  che  paSsafse  in  Alemagna , 
dispiacendoli  già  nondimeno  , che  riconofccfsero  i 
Prelati  da' Prencipi Secolari  l’ inveftitura  delle  Chie- 
fe , o che  la  morte  d’ Alefsandro  gli  portafse  im- 
provilamente  P occafion  del  ritorno , o che  egli  a 
bella  poftas*  afteneSse  di  riceverla,  peroche Enrico 
con  gli  lcommunicati  pubicamente  converlava , fe 
ne  tornò  Senza  inveftitura  in  Italia , e ne  rimaSe  il 
Re  diSgurtatiflimo-  Sed  quia  perfette  jam  ceperat 
odiffe  , ut  f acri  ordine s ecclejìaftici  ab  f&cularibus  da- 
rentur  potejìatibus  quacunque  'vel  occajìone , njel  ra - 
tioue  abfque  dignitatis  in'vefiitura  difceffìt , quam~ 
quarti  ea  intentione  Domiuut  Papa  eum  direxerit . Nec 

O 2 mi- 

(<0  Quella  Vita  di  S.  Anfelmo  ferina  da  B.  fuo  Peni- 
tenziero è Hata  dopo  la  morte  del  Signor  fiorentini  divolgata 
dal  P.  Vaddingo,  e con  ampie  note  illufirata  . Nel  Codice* 
flampato  del  Fiorentini,  di  cui  io  mi  fervo,  trovo  ferino  a 
mano  il  Nome  a dille fo  di  quello  Penitenziero,  che  chiamali 
ivi  Barda  . Non  fo  fe  lo  Scrittore  1’  abbia  rintracciato  da_» 
buone-  memorie . Non  devo  qui  tralafciare  un  sbaglio  incorfo 
da  me  nella  Cronologia  de’  Vefcovi  di  Lucca  aggiunta  al  Dia- 
rio Sacro  poc’  anzi  da  me  ilampato . In  quella  io  poli  1’  ele- 
zione di  S.  Anfelmo  l’anno  1074.,  e la  morte  nel  1087- Rcllai 
ingannato  quanto  alla  morte  dalla  nota  di  uno  Hrumento  dell’ 
Archivio  Epifcopale  di  Lucca , la  quale  fegnava  1’ anno  1087,, 
e produceva  Anfelmo  come  ancor  vivo  . Io  non  avevo  veduto 
lo  Strumento  , ma  folo  la  nota  del  medelimo,  nella  quale  forfè 
farà  corfo  uno  «baglio  di  chi  la  copiò  • Troppo  chiaramente 
fi  efprime  circa  l’anno  della  morte  il  Penitenziero,  che  fu 
coetaneo,  e familiare  di  S.  Anfelmo,  il  quale  la  puoue  nel  ioti, 
nel  tempo  di  Quarcfima.  Circa  l’elezione  il  P.  Ruota  pro- 
duce uno  Hrumento  che  dice  autentico  del  107}.  in  cui  fi  no-; 
mina  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca. 


B.  Penitenti 
S.  Anfelm, 
in  cjui  Vita 
vt.f.apui  D. 
Confi  ant  inut/l 
Caietanum 
Moina,  <$• 
Luca  [ti 
mutila  in 
Bibliotb.  S. 
Mar.  Curtit 
Orioni . 
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tnirum . Qui  ettim  operami  ejl  poftea  per  eutn  multa 
Deus  tatboUcx  illuni  clcctioni  fernoavit . Rex  antera 
quaji  difpeFlum  fe,  atque  confu/um  doluti , (<f  regali r 
imperli  tamquam  magnum  detrimentum  deplorante . Si 
aggiunte  allo  fdegno  d’Enrico  già  chiamato  a Ro- 
ma per  difcolpariì,  la  nuova  elezione  del  Pontefice 
Gregorio  Settimo,  Seguita  l’iifefso  giorno  dell’ef- 
fequie  d’ Alefsan  Irò,  non  tanto  perche  ful'se  l’ elet- 
to quell’ Archidiacono  Ildebrando  comunemente 
creduto  promotore  delle  deliberazioni  fatte  a fa. 
vor  della  libertà  ecclefiaftica,  e perche  fulse  fegut* 
ta  l’elezione  lenza  il  confenfo  regio  pretefo neces. 
fario  ; ma  perche  il  medefimo  Gregorio  fcrivendo- 
ne  fubito  a lui  1’  avea  pregato  davantaggio  a defi- 
ftere  dalla  convenzione  degli  feomumeati , e de- 
puoner  le  pretenzioni  di  confermarlo  nel  Pontifi- 
cato, contra  quello,  che  riferifee  Lamberto.  Deft- 
derava  il  nuovo  Pontefice,  che  la  Chiefa  ritor- 
nafse  nella  fua  libertà  lenza  Strepito,  e lenza  alie- 
nar maggiormente  gli  animi  de’ Regj  refolutilTimo 
dall’  altra  parte  di  non  comportare  in  maniera  al- 
cuna , che  ’l  Re  converl'afse  con  quei  miniiiri,  ven- 
dendo così  pubicamente  le  prelature  , e procura» 
va , eh’  i Prencipi  sJ  interponefsero  a piegarlo  all' 
obedienza , come  avea  già  penlato  di  fare  con  in- 
viarli  luggetti  di  molta  pietà.  Per  quello  data  par- 
te fubito  con  efprelsa  lettera  della  fua  promozione 
alla  Duchefsa  Beatrice,  altrettanto  con  Matilda  ri- 
fentita  della  perdita  d’ Alefsandro,  quanto  rallegra- 
te ambedue  della  lucceflione  dell’altro  fanto  Pon- 
tefice, e rilpollo  all’ offizio  di  congratulazione, che 
avea  con  lui  pafsato  il  Duca  Goffredo,  lcrifse  di 
più  nel  giorno  2j.  di  Maggio  una  longa  lettera- 
alle  due  medefime  Principesse,  che  la  perfona  di 
Anleimo  gli  raccomandavano . Fù  il  contenuto  del- 
la. 
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la  lettera  avvifarle  di  guardarli  molto  bene  dal  con- 
venire, e conversare  co*  Vefcovi  Lombardi,  defen- 
fori  dell*  Erefia  fimoniaca , e che  intorno  alla  per- 
fona  dell’Eletto  alla  Chiefa  di  Lucca  egli  non  avea, 
che  rifpondere , fapendo  molto  bene,  che  fi  trova- 
vano in  quel  Prelato  tanta  cognizione  delle  divine 
fcritture,  e così  gran  finezza  di  giudizio,  che  fen- 
za  efserli  addittata  da  altri  potea  da  fé  medefimo  fa- 
pere,  qual  fi  fofse  la  delira,  o la  finiftra  ffrada;  e 
come  averebbe  egli  fentito  ftraordinario  contento, 
che  fi  fufse  Anfelmo  incaminato  alla  buona,  così 
per  il  contrario  notabililfimo  disgufto  della  fua pie- 
ga all*  altra  , finceramente  però  protefiando,  che  per 
qualfivoglia  rifpetto  non  averebbe  consentito  ad  al- 
cuna impietà.  Aggiunfe  in  fine  la  refoluzione  di 
mandar  ad  Enrico  perfone  religiofe  per  difporlo  a 
riconofcer  la  Chiefa , con  refoluzione  di  pafsar, 
quando  i mezzi  piacevoli  fufsero  fiati  infruttuofi,  a 
più  rifentite  dimofirazioni . Partorì  quefia  lettera 
due  grandiflìmi  effetti,  V uno,  che  Beatrice,  e Ma- 
tilda unite  all’Imperatrice  Agnefe,  a Rinaldo  Ve- 
scovo di  Capua , & a Rodolfo  Duca  di  Suevia , fi 
impiegafsero  con  ogni  ardore , per  ridurre  il  Cu- 
gino Enrico  ad  obedire  a lacri  Canoni, l’altro, che 
Anfelmo  il  quale  avea  da  i miniffri  Regj  lice- 
vuto , come  pretendevano  1*  Anello , e Paltorale , 
riconofcefse  la  trafcorfa  refoluzione , & avertito 
col  mezzo  di  quefia  lettera , fi  fiabilifse  nella  perfet- 
ta obedienza  del  Pontefice,  permettendo  Iddio  dice 
Baromo,  che  quell’  fanto  Uomo  piegafse  un  tan- 
tino alla  finifira,  perchè  pentito  dell*  errore , tanto- 
più  vivamente  s’ opponete  dopoi  ne*  maggiori  bi- 
fogni  della  Chiefa  , alle  furie  degli  Scifmatici  • 
Ma  febbene  afferma  lo  Scrittor  della  fua  vita,, 
che  neffuna  puntura  ebbe  Anlelmò , che  più  lo 

tra- 
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trafìggefle  nello  (lato  perfettiflìmo  di  vivere,  che 
egli  intraprefe,  come  vedremo,  ne  Gregorio  trovò 
in  lui  altra  cola  già.  mai  da  biafimare , che  quella, 
è nondimeno  d' avvertire , che  non  errò  Anfelmo 
nel  ricevere  ailolutamente  1’  invcllitura  dal  Rè 
commeflali  da  AlelTandro,  che  pur  fu  in  concetto 
di  buono  , e zelante  Pontefice  , e confermatali 
dopoi  da  Gregorio,  che  per  minor  male  la  tolle- 
ravano; ma  perchè  non  Schivando  Enrico  la  con- 
verfazione  degli  feommunicati,  rimaneva  involto 
nelle  medefime  cenfurc , e pareva , che  i Vefcovi 
Cattolici  col  riconofccrlo , fomentaflero  per  così 
dire  le  fue  contumacie . Pentito  in  quella  maniera 
Anlelmo  , e delìderofo  di  conservarli  unitiflìmo 
col  Pontefice,  poi  che  vide  dalla  lettera  Scritta^ 
alle  Principelfe  fue  confidentirtime  1 intenzion  di 
Gregorio,  diede  a lui  medefimo  linceramente  parte 
delie  cofe  leguite,  e ricercando  dalla  Santità  fua 
aggiuftato  conliglio  per  ben  governarfi  nell1  avve- 
nire , fu  da  lui  dichiarato  fuo  familiare , e ne  ri- 
portò quella  rilpofta  , che  Stampata  con  l1  altre 
lettere  nel  terzo  Tomo  delle  Decretali  ho  Stimato 
convenevole  in  quello  luogo  di  referire.  Grego- 
rius  Epifcoput  ferviti  fervorum  Dei . Anfelmo  Dei 
gratta  Lucenfìum  eletto  Salutem  , & ApoftolicanL. 
Benedittionem  . Quoniam  fratermtatem  tuani  finterò 
eh  art  tatti  affetta  , & dileximui  , diligimus  qua. 
tilii  feti  verbi  s , fett  lift  erti  fuper  utili  tatem  vita 
tua  fcribere  curatimi , ut  indubitanter  accipiat  opor- 
tet . Ut  enim  vi  ani , qua  ambula  pofiulafii  tibi  no - 
tificaremui , nuli  am  novanta  nullani  cfgeditiorem  fci~ 
mut  ea,  quam  tinger  diletttoni  tute  Jignificavimttt  , 
vtdelitet  te  ab  mvejhtura  Epifcopatus  de  marni  Be- 
gli abfiniere , douec  de  communione  cttm  excomm  tni- 
tatii  Deo  fatiifaciem  nobifcum  pacem  goffi t babere» 

Per - 


Oigitized  by  Google 


PRIMO.  127 

Ter  fotta  namque  talee  hoc  opus  conantttr  perficere  , 
charijfima  utiqtte  fitta  nofira  Agnes  Imperatrix , nec 
non  s (9  glorio  fa  Beatrix  entri  fitta  Mutilili , Kodnl - 
phut  quoque  Ditx  S •venti a , quorum  religiofa  confitta 
f per  nere > nec  pojfumus  , me  debemus  . Quod  fi  pr  ti- 
fati operit  per  fottio  dilationem  quacumque  occafione 
contigerit , interea  nofira  familiaritati  poteri s ad- 
herere  Roma  , & nobifeum  feti  adverfitatem , feti  prof, 
peritate m communicare  . Datum  Capita  Kal . Septern- 
brit  Indittione  incipiente  duodecima . Ricevuto  dsu 
Anfelmo  il  configlio,  e l’invito,  mentre  fi  ritro- 
vava a Verona  con  Beatrice  , e Matilda  eh’  ap- 
punto  a io.  d’Agollò  aveano  alla  Badia  di  S.  Ze- 
none donate  affai  ricche  rendite , pafsò  nel  prin- 
cipio dell’  anno  feguenre  1074.  a godere  a Roma 
la  converfazione  del  Tanto  Pontefice  , dalla  cui 
efemplarhlima  vita  apprendendo  efficaci  motivi  di 
maggior  perfezione,  e dalla  frequente  lettura  de’ 
facri  libri  il  pericolofo  ftato  delle  prelature  ec- 
clefiaftiche,  cominciò  pian  piano  a diljprezzare  il 
Mondo  , e fu  lo  ltimolo  del  commcflb  errore  , 
così  potentemente  s’ affli ffe , che  dimando  nullo  T 
dice  il  fuo  Scrittore  Penitenziero,  Quod  operatur  efi 
pofiea , quafi  autoritate  illiut  abominabili s invefii- 
tura , rifolfe  d’abbandonare  affatto  ogn’altro  pen- 
fiero,  che  della  propria  falute  , e fotto  pretedo 
di  vifitar  qualche  Tanto  luogo,  dagli  amici , e da’ 
parenti  improvifamente  allontanandoli,  fi  ritirò 
con  1’  abito  monadico  alla  rigorofa  vita  de’  Clu- 
niaccfi.  Era  intanto  nell’autunno  dell’anno  prece- 
dente paffato  il  Pontefice  a Capua,  e mentre  Bea- 
trice, e Matilda  con  replicate  fpedizioni,  e lettere 
s’ affaticavano  di  ridurre  Enrico  a cedere  , e ri- 
metterfi  all’  obbedienza  della  Chiefa  con  dimo- 
iarli, per  quefta  drada  ficuriflima  la  coronazione, 
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c il  titolo  dell* Imperio,  Gregorio,  che  preveden- 
do le  contumacie  del  Rè,  conofceva  ancora  pre- 
pararteli travagli  non  piccoli , procurava  di  ren- 
derfi  fedeli  , e obedienti  i Prencipi  Normanni  , * 
che  pottedevano  quali  tutto  il  Regno  di  Napoli. 
Ma  non  gli  riufeì  di  riceverne  giuramento  , che 
da  due,  Landolfo  di  Benevento,  e Riccardo  di 
Capua  , eh’  averebbero  in  ogni  cafo  mtraprefa-. 
contro  Enrico  la  lua  protezione.  Scritte  Gregorio 
per  quelto  ad  Erimbaldo  Cavalier  Milanefe,  che 
nello  tei  fina  di  quella  Città  s’era  teopertamente 
dichiarato  protettor  de’ Cattolici , e per  animarlo 
alP  unione  con  lui  , e con  gli  altri  Prencipi,  li 
refe  quell’  ampliilìino  tetti monio  della  fedeltà  , e 
religione  di  Beatrice,  e di  Matilda,  che  nell’ ittella 
lettera  con  quelle  parole  lì  legge  . De  Corniti ffieu 
Beatrice  nullo  modo  dubitandum  putamus  , quin  ipfa , 
(9"  filici  cjus  Matildis  in  bis  qua  ad  Deum  pertinenti 
& religionem  fan  fi  a Ecclefia  fidehter  fe  erga  noe 
habeant . Con  tutto  ciò  non  fi  fidava  Erimbaldo  , 
e vedendoli  contra  uniti  quafi  tutti  i Vefcovi  di 
Lombardia,  temeva,  che  quando  fi  fotte  Gregorio 
impegnato  in  qualche  gran  refoluzione , non  ri- 
manette con  poca  reputazione  abbandonato,  e per- 
ciò replicando  alle  lettere  ricordava  la  circofpe- 
zione . Ma  già  il  negoziato  di  Beatrice , e Matilda 
pareva,  che  futte  in  porto,  e che  dovette  il  Rè 
quanto  prima  umiliarli  conforme  alla  parola  da- 
tane ; e perciò  Gregorio  di  nuovo  fcrivendo  a^ 
Milano  procurava  di  toglier  dall’  animo  di  quel 
Soldato  Cattolico,  queiti  rifpetti . Epifcopos  pr&te- 
rea  inimico s >vefiros  fulcire  conantes  non  mtiltum  me - 
tuatis  y ctim  Reatrix , & filia  ejus  Matildis  Roman* 
Ecclefia  pcenitus  faventes  cum  quilufdam  maximit 
Regni  proeeribut  laborent , noftrnm , & Regie  (immuni 


PRIMO.  1 19 

firmìter  unire,  E ne  Seguì  in  apparenza  ben  pretto  EpìjLti,  /.*; 
l’effetto  . Perocché  inviò  Enrico  poco  dopo  a Gre- 
gorio  un*  affai  umile , e lommeffa  lettera , moftran- 
do  Sentimento  grandittìmo  di  compunzione,  e par-  * 9 » 
ticolarmente,  che  per  Tua  colpa  ia  Chiefa  Mila- 
nese fuffe  in  errore,  perilchè  parendo,  che  queft* 
importantiffimo  negozio  fuffe  come  aggiuftato  ap- 
plicò Gregorio  l’animo  già  ritornato  a Roma,  nel 
principio  dell’anno,  a due  Spedizioni  l’ una  contro 
i Normanni,  & il  lor  Prencipe  Roberto  Guifcardo 
occupatore  di  molti  luoghi  della  Chiefa,  P altra  A,"tanol  e*‘* 
contro  i Seracini  , che  minacciavano  Cottantino-  ^ • 

Jìoli.  E perchè  s’affaticavano  in  metter  gente  in-  cantra  iNor* 
reme  la  Conteffa  Beatrice  con  Matilda  , e Gof-  "janni. 
fredo  Suo  marito,  che  doveva  effer  General  della 
Chiefa  , Scritte  Gregorio  a Guglielmo  Conte  div^^*4<* l%  *s 
Borgogna,  che  inviando  in  Italia  Ambafciatori  per 
quello  trattato,  li  faceffe  credenziali  anche  per  le 
due  Principeffe . E ben  aveva  il  Pontefice  grandif- 
fima  ragione  della  ftraordinaria  coniìdenza  , che  ..  F 
inoltrava  in  loro . Perocché  Matilda  in  particolare  4o,  ’** 
ferventiffima  nella  devozione  di  S.  Pietro , oltre 
all’ aver  ricordate  utiliffime  confiderazioni  per  il 
negozio  d’  Alemagna  , a.vea  tra  1’  altre  Scritta  al 
medefimo  Gregorio  una  lettera , nella  quale  Spon- 
taneamente con  parole  efprettìve  d’un  Sentimento  Ardentìflimo 
cordialiffimo  prometteva  a S.  Pietro,  & a’fuccef-  di 

fori  Suoi  fino  alla  morte  pieniffima , & affettuo-  f0?aCj!kfa~ 
fittìma  obedienza.  Mentre  però  fi  SpediSce  di  Ro- 
ma al  Rè  la  legazione  prometta,  che  fu,  come  ha 
Donnizone,  dell’ Imperatrice  Agnefe  Sua  madre,  Donniz.Jib, 
di  due  Cardinali  Velcovi  Oltienfe,  e Prenettino,  Ma- 

o come  aggiunge  Lamberto  del  Vefcovo  di  Corra,  l9*. 

e di  Como,  e mentre  fi  prepara  il  Concilio  nella  hoc' anno! 
vicina  primavera,  Gregorio  rifpofe  a Matilda,  & 
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Efortazioni  efortandola  alla  pcrfevcranza  dell’  unione  con  li 
di  Gregorio  Chiefa,  la  pregò  intlantemente,  che  fcntendo  do- 
vel  ‘n  breve  beatrice  fua  madre  tornar  a Roma, 
jjp.+o.  voltile  anch’ella  trasferirvi!!.  Ma  non  elTendo  per 
gravitimi  rilpetti  riulcito  a Matilda  prontamente 
quello  viaggio  la  vifitò  di  nuovo  Gregorio  con.. 
i^-47-  lettere  , e alla  frequenza  de’  Sacramenti  , cd  alla 
devozione  della  gran  Madre  di  Dio  , procurò  con 
ogni  efficacia  d’ accenderla . E perchè  fapeva  quanto 
foire  la  rettitudine  delle  due  Principe iTe , che  fi 
trovavano  tuttavia  in  Tofcana , delegò  di  nuovo 
in  loro  una  differenza  , che  verteva  tra  Duodo 
Beatrice  > Vcfcovo  di  Rolfelle,  e il  Conte  Ugolino,  e la 
ctvonoCom-  buona  giuilizia  raccomandandole  fi  fcusò , che  di 
iniiTioni  da_.  rado,  com’  elle  forfè  fi  dolevano  le  fcrivefie  , c 
Grcnorio^  moltrò  nell’iftelTo  tempo  con  le  fegucnti  parole 
^Giudicano  cluanto  *e  ftimalle , e l’amafTe.  Vobis  enon  in  ta- 
ambedue  in  bibus  non  aliquem  micarinm  in  dittando  acquiro  , fed 
Pifa,  e in-  me  ipfum  labori  licer  rujlicano  Jltlo  fuppono , quitta 
Xucca.  Jl  diligor  ut  diligo  , ntillttm  mortalium  nubi  prxponi 
a niobi!'  cognofco . Serbafi  in  Lucca  memoria  d’  un 
giudizio  attitato.  alla  prefenza  della  DucheiTa , e 
Marchela  Beatrice  in  Terravalda  Villaggio  di  quel 
Contado  1074.  Tertio  Cai.  Marcii , Indittione  duo- 
decima , c d’  un  altro  tenuto  in  Pifa  da  Matilda 
* '*‘e‘‘' a ^avore  dell’Abazia  di  S- Ponziano  1’  anno  me- 
etu  n.  . jepirnQ  1074.  Quarto  nona t Marti i , Indittione  duo- 
in  A*thie>.  decima , fi  conferva  l’originale  col  feguentc  prin- 
S.  Pancioni  cipio  . D:im  in  Dei  nomine  in  Ci'vitate  Tifa  jujla 
Lue.  in  Ar-  pai  ad  uni  ejufdem  ciniìtatis  cum  in  Placito  rejìdijftt 
tba pniil.  jy  Matilda  Ducatrix  , & Marcbior.ijfa  ad  caufas 
audiendas  , ac  deliberandat , &c.  A quelli  giudizi 
Lambertui  non  ’ntcrvenne  ^ Duca  Goffredo,  perchè  partito 
arma  j0 7i.  nell  anno  precedente  d’  Italia  richiamato  dal  Rè 
per  opponerfi  alla  rebellione  di  Safsonia,  concorfc 

con 
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con  gli  altr-r  Prencipi  d’Alemagna  alla  dieta  di  Ger- 
ftcngun  radunata  nel  giorno  20.  d’  Ottobre  nella 
maniera,  che  nota  Lamberto;  il  quale  avvertifee 
di  più , eh’  effendofi  Enrico  nella  guerra  di  Sai- 
fonia  trovato  in  grandiflìme  Grettezze , era  anche 
flato  neceffitaro,  poiché  non  lì  conofceva  forze  da 
reprimere  i congiurati,  a ricorrere  al  Pontefice, 
e pregarlo  a pigliar  cognizione  delle  tante  profa- 
nità léguite  nella  prela  d’  Hartesbug.  Anfi  che 
dopo  la  folennità  della  Pafqua  s’ era  anche  inca- 
minato  da  Bamberga  a Norimberga  per  incon- 
trarli ne’ Legati  Apoftolici.  Ma  non  potendo  ot- 
tenere, che  i Legati  voleflero  parlarli,  fin  che  fe- 
condo i facri  Canoni  con  la  publica  penitenza  non 
rimanefle  egli  alfoluto  dalle  cenfure  , e per  altre 
diverfe  difficoltà,  non  effendo  flato  poflibile  di  ri- 
ftringer  in  quelle  parti  il  Concilio  per  Pefaniine 
de’ Vefcovi  , e Abati  eletti  per  vie  fitnoniache  , 
pafsò  Enrico  in  Ungaria,  e ritornorno  i Legati  in 
Italia,  rallegrando  non  meno  con  le  fperanze  dell* 
emendazione  del  Rè  quel  fanto  Pontefice,  che  le 
due  religiofe  Principejfe-  S’  era  intanto  in  Roma 
con  1’  intervento  di  Matilda  radunato  un’  altro 
Concilio,  e tra  l’ altre  cole  avendo  in  elfo  Gre- 
gorio folennemente  fcommunicato  con  tutti  <di 
aderenti,  e fautori  Roberto  Guifcardo,  e rifoluta 
in  fulfidio  delle  fcomuniche  la  molfa  dell*  armi 
contra  di  lui,  s'andavano  mettendo  infieme  le  le 
vate  delia  lega  Cattolica,  quando  fi  videro  affatto 
fvanire  le  promelfe  del  Duca  Goffredo  marito  di 
Matilda  , che  palfato  in  Lorena  s*  era  obbligato 
con  giuramento  di  ritornar  con  ajuti  grandiflnni. 
Per  il  che  conofciutolo  non  l'olo  alieno  dall’  in- 
gerirli in  quell’ efpedizione,  ma  del  tutto  mutato, 
e mal’ affetto  verfo  Gregorio,  fu  egli  neceffitato 
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Dìfoufti  tra  a fcriverli  il  giorno  7.  d’ Aprile  quella  rrfenrfr* 

Coiiredo , e lettera,  che  ilampata  con  l’ altre  di  quefto  Pome» 
le  Prtocipef»  ficc  può 

vedere.  Rimafero  del  mancamento  di 
Gotfredo  dil'guftatiffime  Beatrice,  e Matilda,  e col 
difunirfi  manifeftamente  da  lui  ne  mollrorno  porco 
appreifo  notabile  rifentimento.  Fu  in  quefto  me- 
de-fimo Concilio  querelato  il  Marchefe  Azzone  , 
perchè  contro  la  dilpofizione  de’  facri  Canoni  fi 
forte  inceftuofamente  unito  in  matrimonio  con 
Matilda  forella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia, 
e già  moglie  del  Marchefe  Guido  parente  in  quarto 
grado  d’ Azzone.  Succedo,  che  nulla  per  fe  fteflò 
importando  agl*  intereflì  della  gran  Matilda  , ha 
però  ne’  moderni  partorito  un  grandiflìmo  equivo- 
co . Perocché  da  una  fola  lettera  di  Gregorio  Set- 
rconfiderata- t*mo>  non  oflervate  l’ altre  che  concerneno  il  me- 
ntente impu-  defimo  negoziato , cavorno  imprudentemente  alcu» 
tata  da’  mo-  ni } che  Matilda  imputata  di  matrimonio  inceftuofo 
zc  Tnceftuo^  Iraliana  della  medefima  cala  d’Efte, 

fe,  e fua_»  come  ltimano  quel  Marchefe  Azzone.  E benché  il 
difefa.  Burfato  famofo  giurifconfulto  faccia  fede , che  tro- 
huvfatui  vandofi  al  Concilio  di  Trento,  e nata  intorno  a* 
om-i.  jnf.  qUe^0  farto  difficoltà  tra  il  Cardinal  di  Mantova, 
il  Vefcovo  di  Modena,  e 1’  Ambafciator  di  Fer- 
rara , fofteneire  egli , appoggiato  all’  autorità  del 
Volterrano  , che  non  porcile  la  noftra  Matrlda^ 
elFere  Hata  moglie  d’ Azzone,  ad  ogni  modo,  per- 
chè i fondamenti  del  fuo  difcorfo  erano  veramente 
fallì  , anno  i moderni  così  creduto  1*  oppofto , e 
particolarmente  il  Meliini,  che  fi  può  dire  cfTere 
tì il  a p'.  i . sì-  ^ata  opinione  comunemente  ricevura  , finché  l’av- 
goHiuidcXe  vedutilfimo  Baronio  non  ha  concludentemente-. 
ino  Italia  fcoperto , che  non  poteva  quella  Matilda  efler  la 
io  8 Urlhi  Duchelfa  figlia  di  Bonifazio  . Alle  cui  ragioni  » 
tifivi.  a,t  per  altro  molto  efficaci,  pienamente  fottoferiven» 
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domi  aggiungo  ancor  io,  che  non  folo  negli  af-  Barn  ras 
fardi  da  lui  inoltrati  è neceffario , che  s’incontrino  Tim.h. /in* 
i feguaci  di  quell’ opinione,  ma  in  altro  grandif- 
fimo,  e moftruofiffimo,  cioè  che  la  nottra  Matilda, 

Principeffa  così  devota,  e fpirituale,  come  ci  di- 
pingono le  lettere  di  Gregorio  Papa  , e le  reli- 
giolillìme  azioni  fue  , avelie  pubicamente , e in 
faccia  di  tutto  il  mondo  due  mariti  ad  un  tempo, 

Goffredo  Duca  di  Lorena,  che  non  morì  prima 
del  1075.  come  vedremo  a fuo  luogo,  ed  il  Mar-  Lìt  t £ .. 
chefe  Azzone,  col  quale  apparifce  di  più  ch’ella  9!  Gr'eg.j. 
avea  inimicizia.  Paradoffo  così  grande,  che  m’ha 
non  poco  fatto  maravigliar  del  Mellini,  che  con 
lettere  di  Gregorio  in  mano  non  lo  fapeffe  convin- 
cere. Si  fpedirno  anche  davantaggio  nel  Sinodo  ef- 
prcfll  ordini,  per  ridurre  gli  Eccleiìaftici  d’ Ale- 
magna alla  vita  continente , coni’  avea  procurato 
anche  di  fare  Aleffandro.  Ma  quella  dottrina  poco 
grata  al  fenfo,  e repugnante  all' abufo  introdotto, 
non  fu  fentita  volentieri,  e portò  feco  quelle  fol- 
levazìoni  , che  furono  appreffo  con  altre  cofe  i 
motivi  eh’  Enrico  recidivaffe  nelle  feomoniche  . 

Teneva  egli  tuttavia  la  vietata  prattica  de’fuoi  muLaMl’'  ■':>- 
rriftri , e fomentando  , o non  remediando  , come 
aveva  promeffo  , allo  feifma  di  Milano,  porgeva 
tuttavia  la  mano  alle  iìmoniache  collazioni  de’  Ve- 
dovati. Onde  Gregorio  impegnato  nell’ elpedizione 
contra  i Normanni,  come  fentiva  di  quelte  nuove 
grandilfima  amaritudine  , così  fenza  riguardo  al- 
cuno raoftrò  non  piccolo  fentimento  d’un  fover- 
chio  zelo  di  Beatrice , e di  Matilda  . S’ erano  quelle- 
due  gran  donne  così  affezionate  all’  offervanza 
delle  leggi  ecclefiaftiche , e con  tanta  fermezza  di 
animo  applicate  a diltrugger  le  fimonie,  che  pal- 
fando  per  gli  dati  loro  Guarnerio  Vedovo  d’Ar- 
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fubito. 


gemina , già  per  quello  chiamato  a Roma , e con 
le  cenfure  da  Papa  Alettandro  punito,  non  oliarne, 
che  Gregorio,  il  qual  l’aveva  con  giufti  motivi 
ricevuto  a penitenza,  1*  inviatte  a Milano,  lo  fe- 
cero trattenere , e fi  dolfero  con  Gregorio , eh* 
egli  troppo  facilmente  , non  folo  avelfe  attbluto 
Guarnerio,  ma  rallentato  molto  del  dovuto  rigore 
Beatrice  contra  Dionigi  Vefcovo  di  Piacenza,  e altri  Ve- 
e Matilda.»  feovi  di  Lombardia . Ma  il  fanto  Pontefice , fa- 
avvertite  da  pendo  d*  elfer  più  tolto  univerfalmente  tarato  di 
Credono  di  tr0ppa  aulterità , e le  religiofe  Principale  per  al- 
tro fine  non  elfer  motte,  fe  non  perchè  temeva, 
no,  che  dalla  piacevolezza  del  perdono  fi  facette 
Itrada  alla  facilità  del  peccare,  paternamente  bu- 
fandole , 1*  ammoni  , e dopo  averle  inoltrato  il 
poco  rifpetto,  eh*  era  di  qui  refultato  alla  l'anta 
Sede,  e chiaverebbero  potuto  i mal’ affetti  credere, 
Lìb.  Epìjl,  thè  pattando  tra  loro  cosi  Uretra  confidenza , 
77‘  quella  carcerazione  fotte  Hata  di  fuo  confcnlo  , 

le  pregò,  ut  iniurias  ejui  quantum  potè  flit  demul- 
cente s cum  manifejla  charitatis  exbi  bit  ione  eum  abire 
dimiclatis,  & fa  ut  in  fupramemoratii  rogavi  mut  Ut - 
terii  tutum  fai  ufque  ad  J^omnum  Erlembaldum. 
"Medio lancnfem  ducatum  prebeat is  ; fetente*  eum  per 
Epijlolam  nofiram  effe  commonitum  , ut  nuli  atonie 
fuper  hac  re  contra  voi , aut  veflrot  aliqnid  moliatur 
c idverjì . E foggi  unge  apprettò,  ch’egli  filmandole 
tanto  quanto  Faceva  , non  voleva  punto  ritirarli 
in  dietro  dal  darli  conto  delle  giufiificate  azioni 
fue  . Quia  vero  ex  ebaritate  , & prò  reverentia l. 

. Santta  Romana  licci  c'fa  vos  de  talibui  adverfui  noe 
marmar  afe  credimui  memore s Domini , (P*  Vatris  no - 
Jlri  B.  Petri  Apoflolorum  Principiti  qui  mur mitrati - 
ti  bus  adverfum  fe  di  fei pulii  fatisfacere  non  de  di  gua- 
ttii ejl , vobis  quoque  rationem  de  fatti*  nojlnt  non 
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inviti  reaaimut)  in  eodemqne  quanta  vis  dilezioni*  ? 

qua  v)bis  aftr intimar  , non  alia  vobis  adb  ic  ccr- 
fiora  Ji'ina  dedimns . Obedirno  lubito  le  devote.» 
Principelfe , benché  non  s*  ingannartelo  in  credere, 
che  quel  Vel'covo  fulle  per  tornare  , come  fece, 
a’  mede  fimi  erroii,  e date  con  follecitudinc  a pro- 
curar eli'  Enrico  già  vicino  a cadere  , fi  riunilfe 
alia  ChicSa,  lomminiltrorno  ancora  quegli  ajuti 
a Gregorio  paifato  nel  mele  di  Giugno  in  per- 
fona  contro  i Normanni  , che  P ifteifo  Pontefice 
dalPefpedizione  fcrivendo  all*  Imperatrice  Agnefe 
così  testifica  . D e cateto- feiat  Eminenti  a veftra  nos 
his  temporibus  prò  caufa  B ■ Petrt  Apofiolorum  Prin- 
cipi* in  labore  non  parvo  pojìtos  , <&  veftram  /ài» 
omnibus  Beatricsm  , necnon  co>nunem  fili  am  uo- 
firam  Matildim  din  no  cinque  in  nofiro  multum  ad- 
j utorio  defudare . Conoscevano  Beatrice,  e Matilda 
per  una  parte  il  zelo,  e la  Santità  di  Gregorio, 
ma  vedevano  per  1’  altra  , quanti  pochi  luggetti 
di  valore  avelie  allora  la  Chiela  di  Dio , e che 
angustiato  quel  buon  Pontefice  dalla  fcarfità  di 
proporzionati  ministri  , e opprerta  dalle  fatiche  , 
era  necellario  , che  ben  presto  pericolaste  ; pen- 
forno  pertanto  di  rimetter  fui  candeliere  la  na f- 
colta  lucerna  d’ Anfelmo,.  e come  quello  che  lotto, 
gli  occhi  del  gran  Pontefice  Aleifandro  fuo  zio 
aveva  praticato  il  governo  ecclefialèico  , & era., 
lctteratiflìmo , Stimolilo,  che  potelTe  altrettanto  ef- 
fer  di  folievamento  a Gregorio,  quanto  di  pro- 
fitto alla  Chiefa  cattolica,  & a proprj  loro  inte- 
refiì . Comunicorno  al  Papa  il  pensiero  , e da.» 
lui,  eh’  era  inclinatiffimo  a quella  reloluzione  , 
ottennero,  che  richiamato  da’ chiostri  paifalfe  An- 
felmo  di  nuovo  al  Velcovato,  e ritornalfe  a Ma- 
tilda il  condottiero  Spirituale  . Nè  minor  autorità 

della 
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della  Pontifìcia  col  precetto  dell’obedienza  fu  ne- 
ceffaria  per  ridurre  il  fant’  Uomo  a ripigliare  il 
titolo  Episcopale,  eiTendo  Gregorio  coftretto  a mi- 
nacciarlo, Se  non  1’ obediva,  fin  di  toglierli  l’abiro 
monadico.  Tornò  dunque  cosi  forzato  Anfelmo 
a’  negozj  ecclefiaftici , c fecondo,  che  referifee  lo 
Scrittore  della  fua  vita , rifiutando  prima  in  mano 
del  Papa  quanto  aveva  ricevuto  dalla  mano  del 
Rè,  fu  di  nuovo  in  plenitudmem  dignitatit  mutato 
'tantum  habitit  rejlanratus  mix  relitto  Jìbi  monafiico  ; 
Mam , & illum  fnbtrahere  Jibi  Dominiti  Papa  mina - 
batur.  Di  qui  poco  appreso  pallato  al  governo 
della  fua  Chiefa»  efercitò  in  Lucca  quelle  funzioni 
Epifcopali , ciré  nelle  publiche  memorie  tuttavia  fi 
confervano  folto  i giorni  6.  d’Agolto,  29.  di  Set- 
tembre, e 9.  d’Ottobre;  quando  però  ertendo  egli 
chiamato  Semplicemente  Monaco  , & Eletto  della 
Chiefa  Lucchefe,  è verifimile,  che  non  avefie  an- 
cora ricevuto  la  confecrazione  nella  forma , che 
efpreffamente  affermano  del  Cardinale  S.  Pietro 
Igneo  Abate  di  Fucecchio , che  l'otto  il  giorno 
23.  d’  Ottobre  chiamano  Reverendilfimo  Vefcovo 
d’ Albano.  Intanto  il  Pontefice,  mentre  Superati  i 
Normanni  vedeva  con  le  frequenti,  e Suppliche, 
voli  Ambafcierie  di  Roberto  Guifcardo  vicini  i 
frutti  dell’ intraprefa  Spedizione,  gravemente  am- 
malandosi, Svegliò  nell’animo' de’ Cattolici  gran 
timore  , che  li  perdertelo . Ma  Superata  contro 
1"  efpettazione  di  tutti  la  gravezza  del  male,  rad- 
doppiò  anche  con  la  Salute  ben  predo  la  con- 
tentezza de’ buoni.  Non  era  in  quello  tempo  man- 
cato, chi  rimirando  con  occhio  d’invidia  la  Uretra 
confidenza,  che  paiSava  tra  lui,  e le  Principerte, 
e pigliando  per  avventura  motivo  dalla  carcera- 
zione del  Vcfcovo  d’ Argentina,  con  finiltrc  re- 
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lazioni  avette  procurato  d*  imprimer  in  ciattcuna 
delle  parti  folpetd  , e diffidenze.  Ma  Gregorio, 
che  non  avea  ragion  di  dubitare  della  fperi men- 
tala lor  fede,  nella  maniera,  eh* effe  perfettamente 
conoscevano  la  rettitudine,  e Santità  di  lui,  ap- 
pena rifanato  a 15.  d'Ottobre  paternamente  con  Confidenti 
lettere  le  vifitò,  e datali  parte  de’ mali  offizj  non  grande  di 
creduti  da  lui,  con  quelle  parole  la  Solita  con- Grt,sor,*° 
fìdenza  gli  efprette . Sed-  nos  nibil  fere  potiti?  , qua». t ^jjcatr icc  ' 
f/ifpeftuM  animum  fagientes  , in  meritate  moli?  lo - e di  Matil- 
qtiimur , quod  in  nullis  terrarum  principila s tutiut  , da  . 
qnam  in  meftra  nobilitate  confidimus  , quo  ni  am  hoc 
merla , hoc  falla  , hoc  pia  demot  ioni?  Jludia  , hoc  fide  è 
me  fifa  preclara  no s confi  antia  doc  aerane  . Le  partf- 
cipò  ancora,  ch'egli,  benché  follecitato  con  umili 
preghiere,  non  fiimava  bene  di  precipitar  il  per- 
dono, .e  l'unione  con  Roberto  Guifcardo,  e le 
pregò,  che  dovendo  in  breve,  come  fi  Sentiva, 
una  di  loro  pattar  l'Alpi,  fi  contentattero  di  traf-  * 
ferirfi  prima  ambedue  a Roma,  dove  egli  teneva 
bifogno  di  configliar  alcune  importanti  refolu- 
zioni . Ad  hac  alteravi  mefiram  hoc  tempore  tranf- 
alpinataram  intelleximus  , fed  pria s fi  fieri  poffet 
ambarum  colloquio  ufi  multum  defideramas , quoniam 
mefira  confili  a ficut  fororam  nofiraram , & filiarum 
S.  Tetri  in  caufis , & negotiis  nofiris  balere  defi~ 
deramus ; E affiorandole  in  ultimo  delle  continue 
orazioni,  che  faceva  per  loro,  molfrò  gran  de- 
siderio, che  non  Solo  fi  difponeffero  a permettere, 
che  il  Marchette  Azzone  chiamato  a giuflificare.* 

1*  inceftuofo  Suo  matrimonio  avanti  il  futuro  Con- 
cilio, potette  Scuramente  pattar  per  gli  flati  loro; 
ma  che  di  più  volcttero  efprettamcnte  farli  Sapere, 
che  gli  promettevano  libero  pienamente  quello 
patteggio.  Era  per  avventura  il  motivo  d'una  delle 
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DucheiTe  di  Tofcana  di  paifar  in  Alemagna  hu 
compagnia  deli*  Imperatrice  Agnefe,  tanto  a loro 
congiunta  di  fangue,  e di  affetto,  già  refolura  con 
participa/ione  del  Papa  di  ritornarvi  . Perocché  non 
/./>.  folo , come  fa  fede  Donnizone,  era  il  Rè  figlio 
tornato  all*  antiche  licenze,  ma  per  i decreti  del 
Concilio  intorno  all'incontinenza,  e fimonie  de’ 
Chierici  erano  nate  tali  follevazioni  in  que'  luo- 
ghi , eh’  aveano  riportata  in  conlèguenza  la  re- 
bellione,  e la  guerra  di  Saffonia..  Onde  parendo, 
che  1’  opportunità,  di  quell’  anguille  del  figliolo 
doveffe  farle  fperare  più  certa,  e ltabile  l’emen- 
dazione , pafsò  Agnefe  nella  maniera  , che  fog- 
giunge  il  medeftmo  Scrittore,  di  nuovo  a perva- 
derli la  penitenza,  e l’ union  con  la  Chiefa  . In_« 
quella  maniera  parte  per  le  perfuafioni  della  Ma- 
dre , parte  per  i bifogni  della  guerra  mollrò  di 
umiliarfi  Enrico,  e confermando  le  già  promeffe 
condizioni,  diede  grandilfima  fperanza  di  far  da 
dovero..  Et  avendo  anche  così  creduto  Beatrice, 
e Matilda,  ne  fecero  nel  ritorno  dell’ Imperatrice 
Agnefe  refolute  anellazioni  al  Pontefice,  che  ri- 
mallone  perfuafo  fcriRe  nel  principio  di  Decem- 
bre  ad  Enrico  medelìmo  quelle  due  lettere  piene 
d’amorevolezza,,  e di  confidenza,  che  tuttavia  li 
leggono  Rampate , e che  Donnizzone  afferma  ef- 
ferli  Hate  granfiarne  ..  Conteneva  la  prima  i mo- 
tivi  , che  gli  erano  fuggeriti  di  fcriverli , cioè  , 
perchè  aveJe  ricevuti  con  molto  onore  i Legati 
. \’t*.  Apoftolici,  perchè  l’Imperatrice  Agnefe  fua  madre 
collantemente  tellificava  , eh’  egli  prometteva  di 
ellirpar  affatto  dal  l'uo  Regno  l’erefia  fimoniaca , 
e l’invecchiato  abufo  dell’incontinenza  de’ Preti, 
& in  ultimo  perchè  così  Beatrice,  e Matilda  af- 
ficutandolo  d’ un  ottima  corrifpondenza , l’ avevano 
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configliato  . "Bili a quoque  nofira  fidelifilma  njeflra 
Beatrix  Comitifia  , & filiti  cyis  Matildit  non  mo- 
dice  nos  letificare  fcnbentes  nobis  de  amie  iti  a , & fin - 
cera  dilezione  mefira . Quod  libentijfime  accepimus  , 
quarum  confilio  , fed  & perfuafu  dii  etti  filma  Mutrie 
mefite  Augii  fi  e ad  hoc  tndutti  fumut , ut  bat  niobi t 
litteras  fcriberemut . Ma  nella  feconda  i fanti  defi- 
derj  del  Pontefice  intorno  alla  recuperazione  di 
Terra  Santa  , & all\  unione  della  Chiefa  Greca 
vivamente  s*  efprimevano  , Perocché  abbattati  già 
per  forza  d’  armi  i Normanni,  reputato  Enrico 
ben  difpotto  ad  obedire  , e così  pacificata  la 
Chiefa  in  Occidente  , avea  fubito  il  Santo  Papa 
rivolto  P animo  alle  querele  de’  fedeli  mal  trat- 
tati in  Oriente  da*  Barbari , & alla  recuperazione 
del  Sepolcro  di  Critto  . E già  tenendo  ficuro 
in  mano  quando  egli  in  perfona  avefse  voluto 
pafsare  alla  facra  fpedizione  un’  etterato  di  più 
di  cinquanta  mila  pedone,  andava  con  P union 
di  Enrico  difegnando  grandiflìmi  progrefli.  Con 
quelle  fperanze  fi  diede  principio  all*  *nno  nuo- 
vo 1075.  Ma  turborono  molti  accidenti  la  pre-  1o7I* 
tela  quiete,  e retardorno  con  peflìme  confeguenzc 
gl’intereflì  de’ Prencipi  così  fama  refoluzione.  Pe- 
roche  romoreggiando  tuttavìa  in  Italia  i Norman- 
ni, Roberto  lor  capo  col  fratello  Ruggiero  non  per 
anche  alsoluti  dalle  cenfure  non  lafciavano  di  man- 
tenere il  Pontefice  in  gelofia,  e le  contumacie  del 
Clero  d’ Alemagna, che  recufavanocon grandittime  La}hì,,l‘  Ct 
fedizioni  di  obedire  al  precetto  di  lafciar  le  mogli, 
non  permetterò  quell’  unione  ; tanto  più , che  alcuni 
de’ principali  miniltri  del  Re,  non  defidevano  dalle 
vendite  delle  Chiele,  e molti  Vefcovi  fimoniaci  su 
la  lìcurezza  di  perder  le  dignità,  manifeltamente 
% recalcitravano.  Chiamato  per  tanto  da  Gregorio, 
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Lib.t-  rimaftone  disguftatiffimo,  un  Concilio  in  Romai 
Cpijt.  i t.  veri'o  il  fine  di  Febraro  rifolfe  di  tornar  a inoltrar 

con  la  feverità  del  caitigo  1’  obedienza  tante  volte 
promelfa,e  tempre  procraftinata . Scomunicò  nel 
Sinodo  cinque  Miniltri  Regj  forfè  que’  medefimi  , 
che  non  avevano  llimate  le  cenlure  d’ Alelfandro 
e tra’ Vefcovi  più  contumaci  altri  fofpefe,  altri  di- 
chiarò privati  affatto  d’ ogni  ecclefiatlica  dignità» 
e giurisdizione.  Tollerò  per  all’ora  il  Re  queita  di- 
chiarazione ; perche  le  nuove  follevazioni  di  Sallb. 

. nia  gli  avevano  ingombrato  1*  animo  di  timorofì 

penfieri , e più  tolto  bifognofo  degli  ajuti  d’ Ita- 
lia, raddoppiò,  diflìmulando  1*  amarezza  fentitane , 
gli  oflequj  e rilolfe  di  mandare  ambafcerie  a Gre- 
t’cop^'tp!  gor*°  > dice  Donnizzone  , perdi’  egli  vi  interpo- 
*"  nefTe  con  preghiere,  e con  legazioni  l’autorità  del- 
Enrico  Re  la  Santa  Sede.  Premeva  per  quello  ancora  di  con- 
ti'Italia  pre- fervarfi  confiientifsime  le  due  PrincipelTe  di  To- 
f C a f|C<>n”  ^cana  ^catr'ce>  e Matilda,  e tutti  i negozj , ch’egli 
confidenti*-  avea  col  Pontefice,  procurava,  che  per  mezzo  lo- 
fime  Beatri-  ro  s’ incaminaflero . Erano  quelle  in  Tofcana  appog- 
ce,  t Ma-  giate  alla  buona  guida  e configlio  del  Vefcovo  di 
^,da*  Lucca  Anfelmo,  & egli,  che  dal  principio  di  Gen- 
naro, al  principio  di  Maggio,  trattenendoli  in  quel- 
yah  r ;f.  la  Città  aveva  per  la  fua  Chiefa  comprato  il  Callel- 
Luè.  * fi.  lo  di  S.  Gervafio,  a 7.  appunto  di  Maggio  con  loro 
ji.  A.  palfato  a Fiorenza,  aveva  anco  col  'bando  regio  ot- 
v tenuto  il  pofiefso  di  una  porzione  del  Cailello,e  Cor- 

te di  Montecatinidi  Val  di  Nievoledonat’alla Chiefa 
js*  tn'cf'e di  Lucca,  & efprelfa  ncll’inilrumento , di  cui  s’ac- 
M-r  l.l.i  con  cenna  il  principio.  Dm n in  Dii  nomine  in  C imitate 
S.  Aif  Ino  Florentia  , in  mia  prope  Ucci  e Jì am  S.  Salmatorit  ju~ 
in  Tofe-.na • yalatlQ  Je  fornai  S.  Batti  fi  & in  judicio  refidijlet' 
7'.h.  rff.  Domina  Beatrix  gloriojì {finta  Comitiva  atipie  Matil- 
i,uc.'  7'  ria  diletta  filia  ad  jujfittiam  faci  end  aiti . Ond’  è ve- 
ri- 
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filtrile,  che  qui  ricevefsero  poco  apprefso  Beatrice» 
e Matilda  quelle  fpedÌ2Ìoni,  che  per  alcuni  Tuoi 
confidenti  mandava  fecretamente  Enrico  a Grego- 
rio, e vi  fenriltèro  le  propofte  d’ aggiuftantento, 
che  moftrava  defiderar  Goffredo  Duca  di  Lorena, 
e marito  di  Matilda  medefima . Peroche  effendo  que- 
lli nella  guerra  di  Saffonia  per  la  parte  del  Re  in 
maggior  ltima  d’autorità,  e di  valore  di  niffun  al. 
tro  Principe,  & affermando  Lamberto,  che  in  lui 
omnium  qua  agenda  erant  fumma , & cardo  'verteba- 
turerò  co  quod  licet  Jlatura  pufillus  , & gilbo  de- 
formi: ejfet , tamen  opum  gloria  > & militum  leftijjì- 
morum  copia,  tum  fapientia , & eloquii  matur  itati ^ Tfaf(grf  dI 
CAtcrir  frincifibus  qucpn  plnrimum  enitebat . E gKi  aggiufta- 
trattandofi  in  Italia  con  Giberto  Arcivefcovo  di  mento  trk 
Rivenna  per  la  parte  de’regj  offefi  grandemente  ^o^redo,^ 
dalla  refoluzione  del  Papa,  congiure,  &.  fecrete  ne-  . 
goziazioni  di  fcifma  , conofccva  Goffredo  già  lco- 
pertamente  disguftato  con  Gregorio,  che  non  era- 
no armati  a ditela  della  Chiefa  Prencipi  più  poten- 
ti della  Suocera,  e della  Moglie,  e procurava  con 
ogni  Itudio  di  riunirli  con  loro , o perche  fperaffe 
per  quella  ftrada  d’ indebolirle,  o perche  credette 
d’  alienarle  almeno  in  parte  dalla  fvilcerata  prote- 
zione del  Pontefice . Ma  procedevano  i trattati  len- 
tamente , e le  due  Principeffe  non  efcludendo,  ne 
ammettendo  i partiti  proporti  fi  mantenevano  in  ap- 
parenza neutrali.  Vennero  in  tanto  in  Italia  i Gen- 
tiluomini del  Re  con  le  fue  lettere  , & ebbero  in 
commiflìone  di  rapprelentarc  a Gregorio»  all’ Im- 
peratrice Agnefe  fua  Madre,  a Beatrice»  & a Matil- 
da, che  non  fi  potendo  fi  lar  de’  Prencipi , conofciu- 
ti  da  lui  più  defiderofi  di  fomentar  le  difcordie , che 
di  quietarle  , era  fiato  necefsitato  sù  le  nuove  fedi- 
. zioni  di  Saffonia  a {dipender  la  venuta  di  quegli 
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Ambafciatori , che  egli  (biennemente  voleva  inviar 
a Roma,  e che  in  tanto  per  ficurezza  deli’  ottima 
fua  difpofizione  , c del  desiderio,  che  teneva  d’appa- 
rir a tutto  il  mondo  obedientifsimo,  s’era  refoluto 
con  fecretezza  d’  inviar  quelli,  le  cui  commifsioni 
non  voleva, che  altri  Capettero fuori  che  la  Madre, 
Beatrice,  e Matilda.  Hoc  autem  quod  mando , dice- 
vano le  lettere , neminem  fcire  'volo  preter  njot , Do - 
minam , matremqne  me  am , atque  Amitam  Beatrice  mt 
àf  filiam  ejni  Matildam . Mentre  però  quelle  cofe 
in  Italia  fi  trattavano  avvanfandofi  il  Re , com’  aver- 
tifce  Donnizzone , con  grandisfimi  efserciti  in  Sas- 
fonia  fenz’ appettar  quel,  che  potelsero  per  vie  di 
cfsortazioni  operare  i Legati  Apollolici,  villa  l’op- 
portunità , non  Colo  molse  l’armi  , ma  riportata 
quella  fegnalatifsima  vittoria,  che  dcfcrive  Lamber- 
to, cominciò  a inoltrare  quali  fufsero  gli  occulti 
difegni  dell’animo  fuo.  Perche  ballandoli  all’ora, 
ch’apparifse  d’aver  fodisfatto  in  certo  modo  alla 
Chiela,  avvisò  i Tuoi  gentiluomini,  che  trattenerse- 
lo il  ritorno,  & infinualscro  al  Pontefice  , che  fé 
ben  s’ erano  con  la  vittoria  levati  i timori  delle  con- 
feguenze  de’  rebelli,  ad  ogni  modo  fentendofi  tut- 
tavia nel  regno  altre  novità,  era  di  nuovo  necel'si- 
tato  a trattener  1’  Ambalcieria  già  dellinata.  Ma 
poco  apprelso  ridotti  in  obedienza  i Prencipi  diSas- 
lonia  mal  trattati,  e (pagliati  tirannicamente  degli 
flati,  e ricchezze  loro  fiotto  la  data  lede,  e noru 
avendo  p ù preteili  di  differir  l’ambafcerìa , mancò 
(copertamente  della  regia  parola , e manifeltando 
quello,  che  fecretaniente  avca  trattato  col  Papa, 
publicò  per  fodisfazione  de’  popoli  di  aver  manda- 
to fecondo  l’obligo  a Roma.  Di  (piacque  a Grego- 
rio di  fientir  rinovate  le  contumacie  di  Enrico  m 
tempo,  che  fi  pretendeva  di  refoimar  gli  Ecclefia- 
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Ilici,  e prevedendo,  che  fi  faceva  un’  unione  de' 

Chierici  mal  fodisfatti , con  i Regi  mal  inclinati , 
avercbbe  per  una  parte  voluro  difsimulare  , ma 
per  l'altra  troppo  notorio  gli  pareva  il  difprezzo 
della  fama  Sede  , e la  rovina  degli  uni , e degli  altri 
troppo  bifognofa  di  re medj  efficaci . Riloluto  perciò 
di  depuoner  ogni  lifpetto,  e di  avventurar  perlagiu- 
ftizia,  quando  fufse  bifognato,  anche  la  propria  vita, 
fcrilfe  a Beatrice»  e Matilda  la  refoluzione,  che  Gregorio 
egli  intendeva  di  prendere , afpettandone  da  loro  partecipa  dì 
l'approvazione,  e gli  ajuti.  Ma  le  due  Princi-  de" 

cipeffe  involte  tuttavia  nelle  perpleffitk  degli  ag-  monitori 
giuftamenti  con  Goffredo,  Rimando  la  refoluzione  contra  il  Ri 
delle  cenfure  dover  partorire  in  Italia  "grandiffime  “J1? 
revoluzioni , rifpofero  al  Pontefice  in  maniera , 
che  non  repugnando  feopertamente  alla  refolu-  Jt 
zione»  moftrorno  nondimeno  di  non  approvarla» 
e più  tofto  domandomi  configlio  intorno  a loro 
aggiuftamento  , che  voleffero  darlo-  Non  foddif- 
fece  per  quello  la  rifpofta  al  Pontefice  . Onde^ 
replicando  altre  lettere  con  le  quali  le  riduceva 
a memoria  le  cofc  paffate,  e rimoftrandole , che 
il  diffimular  davantaggio  non  era  di  reputazione 
alla  S.  Sede , non  fervizio  della  religione,  e non 
utile  del  Re  medefimo,  egli  era  relolutiffimo  di 
non  facilitarli  il  precipizio,  e di  palfare  a rime- 
dj,  altrettanto  più  faluciferi  , quanto  farebbero 
patii  più  violenti  - Poco  diverfamente  rifpofe  nel 
particolar  di  Goffredo,  e moltrò  d’ inclinare,  che 
non  fulle  bene  ad  introdur  trattato  alcuno  d’ac- 
comodamento , poiché  troppo  chiaro  appariva  , 
eh’  egli  altre  volte  avea  feopertameote  con  loro 
mancato  di  parola,  e non  mantenute  le  promeffe 
con  giuramento,  e che  quanto  a le  medefimo  era 
pronto  a lodare  ogni  aggiuffamento , che  non  tuffe 
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contrario  alla  religione,  e alla  cofcienza,  affieni 
randole,  che  quando  fuffè  feguito  era  altrettanto 
accomodato  a ricever  quei  Duca  nella  l'uà  gra- 
zia , come  a refifteili  con  ogni  sforzo  , quando 
fi  fotte  ''dichiarato  d*  elTerli  perfecutore  . S*  agu- 
mentorno  dopo  quelle  cofe  le  male  relazioni  di 
Enrico,  e fi  vide  il  fatto  tutto  diverfo  dall"  in- 
tenzioni date  alla  Madre  . Perchè  non  folo  era 
egli  tornato  a converfar  publicamente  con  que* 
miniftri  fcommunicati , e richiamati  in  corte  i fi- 
moniaci  , ma  dichiarato  Arcivefcovo  di  Milano 
Tedaldo  chierico  , mentre  era  tuttavia  vivo  chi 
prima  di  lui  era  fiato  canonicamente  eletto  , e 
lènza  nittìin  rifpetto  del  Papa  conferite  a perfone 
non  fufficienti  , ed  ignote  a Roma  le  Chicle  di 
Fermo,  e di  Spoleto.  Per  tanto  refoluto  Gregorio 
d’  inviar  una  legazione  alla  Dieta  di  Goslaria,  e 
intimar  fu  gli  occhi  de*  Prencipi  d * Alemagna  ad 
Enrico,  che  nella  futura  Quadragefima  fi  coltiruilfe 
avanti  il  Sinodo  di  Roma  per  giufiificarfi  deli* 
imputazioni  dateli  , non  pafsò  a fpedirla  lènza 
participar  di  nuovo  i motivi  di  reioluzione  sì 
grande  a Beatrice,  e Matilda  . Tentò  anche  pri- 
ma di  guadagnar  V animo  di  Tedaldo  occupator 
dell*  Arcivefcovato  di  Milano , die  fi  protettavi 
voler  ettèr  obediente  alla  Chipfa  , promettendoli 
nella  venuta  ficuro  il  ritorno  , fono  la  parola 
delle  medefime  due  Principelfe.  E quelle  ormai 
certificate  per  molti  rifeontri , che  gli  artifizj  del 
Rè  tendevano  in  condur  più  coperte  le  machine 
contro  la  perfona  di  Gregorio  , e che  i trattamenti 
di  Goffredo  non  erano  lontani  da’  medefimi  fini , 
deteftando  la  mala  piega  dJ ambedue,  e rotto  ogni 
propofito  d*  aggiufiamento  promettèro  vivamente 
al  Pontefice  una  continuata , e fedel  affluenza , 
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Così  furono  fpediti  nel  fin  dell'anno  i Legati  Apo- 
ftolici  con  ferma  refoluzione  di  pafsar  alla  fco- 
munica  del  Rè  medefimo,  dando  con  quefta  Le- 
gazione il  principio  a que’miferabili  fucceffi  , che 
continuando  apprefso  molto  fpazio  di  tempo  fu- 
rono altrettanto  allora  in  Matilda  fegnalate  oc- 
casioni d’  efercitar  i talenti  della  fua  religiofa  in- 
trepidezza, quinto  faranno  in  ogni  tempo  la  con- 
fufione,  e l’obbrobrio  degli  Scil'matici. 
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in  Alemanni  . Enrico  /tende  all'  improvifo  iti  Italia  « 
& ella  fi  riduce  con  Gregorio  a Canojja.  F atramente 
imputata  di  mala  vita  . E’  chiamata  da  Enrico  , <sr 
eletta  Ambafctatrice  per  la  fua  reconciltazione . Ottiene  , 
che  il  Rè  venuto  a Canojja  fia  fentito  dal  Pontefice - 
Termina  1‘  aggiujì amento . Riman  fincerata  con  infallibili 
alterazioni . Refi  a no  gli  feifmatiet  mal  fodufatti  delle 
umiliazioni  del  Rè , e procurano  di  fcdurlo.  Ricade  egli 
ben  prifio , e tenta  far  prigioni  Gregorio  , e Matilda , 
che  feb ivate  V in/idie  fi  riducono  in  luoghi  ficuri  . Dona 
ella  il  fuo  Patrimonio  a S- Pietro.  Gregorio  trattenen- 
dofi  negli  flati  della  ConteJJa  diffìmula  la  ricaduta  di 
Enrico , e gli  ricorda  le  protnejje  . Il  Rè  feopert amento 
relajlo  ntien  prigioni  i Legati  Apoflolici.  E’  privato  del 
Regno  conferito  in  Rodolfo  Duca  di  Svevia  . Matilda_. 
precede  il  Papa  in  To/cana  , e donando  al  Ve/covato  di 
Lucca , ivi  rifede  in  giudizio . Rcfpira  con  la  partita 
del  Rè  da' timori  della  guerra  , e remedia  a'  dtfordini 
del  fuo  principato . Giudica  nel  Borgo  di  Martore.  Pro- 
cura la  quiete  de'  Canonici  Luccbefi , e ne  riceve  male., 
fodis fazioni . Dona  alla  Cbiefa  di  Rifa,  e al  Vefcovato 
dt  Lucca.  Riceve  lettere  , e commtjjìoni  dal  Pontefice. 
Introduce  di  nuovo  pratiche  d' aggiufl amenti  con  Enrico. 
Morte  di  S.  Leone  Abate  della  Cava , e fue  lodi.  Pro - 
griffi  della  /edizione  d'  alcuni  Canonici  di  Lucca  . Ma- 
tilda t‘  mterpuone  per  ridurli  all ‘ obedienza  Apofloltca , 
e degradati  li  riceve  per  fervi.  Cofpirano  contro  lei. 
Dona  ella  di  nuovo  al  Vefcovato  dt  Lucca  . Tumulti 
tra'  Pi/ani  , e Genovefi  . Enrico  fi  dichiara  capo  degli 
feifmatiet  dopo  una  vittoria  contro  Rodolfo.  Etezion  dell * 
Antipapa  Giberto  . Ptffime  confeguen te  del  Conciliabolo 
di  Prt/non.  Matilda  fola  feopert  ameni  e s' arma  alla  di- 
fefa  del  perfeguiiato  Pontfice  . Rie  ve  i primi  danni 
dagli  Ennciani.  Muor  Rodolfo  in  Germania,  e la  Con- 
teJJa in  Italia  comballe,,  e perde.  Timori  de'  Cattolici . 
Gregorio  t' affatica,  perché  fi  innovino  altri  Principi  m 
aiuto  della  Cbiefa.  Matilda  intrepida  nell’  opporfi  agli 
Scifmatici  è tarata  d' imprudenza . Avvcrli/ce  gli  anda- 
menti d'  Enrico  fcefo  in  Italia , & avvi  fa  le  fue  ma- 
cbinazioni  al  Pontefice.  Di  nuovo  afialna  dall'  e /cretto 
Regio  vtgorofamente  rejtjle.  Enrico  ricevuto  in  Lucca. . 
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cantra  di  lei  procura  V efilio  del  Vefcovo  Anfelmo , e 
d’  alcuni  Canonici . Raccoglie  ella  tutti  i Cattolici  per • 
feguitati . Spende  prodtgamcnte  le  fue  ricchezze . ‘Trtf- 
vaglia  con  Carmi  gli  Scifmatici  di  Lombardia  . Riceve 
uiiltfftma  ajjtflenza  dal  Vefcovo  Anfelmo  con  dtfguflo 
grande  dell ’ Antipapa  % che  s ’ affatica  per  impedirla  • 
Enrico  s' tmpatronifcc  di  Roma.  Promove  la  coronazione 
dt  Giberto  con  nome  di  Clemente  Terzo  . I Prencipr 
Cattolici  eleggono  di  nuovo  in  Rè  d’ Alemagna , e d’ Italia 
Ermanno  dt  Lorena  . Si  ripigliano  le  negoziazioni  di  pa- 
ce , e Ji  fofpetxdono  E armi . Infcdcltd  d’Enrico  nell’ im- 
pedir il  Concilio  di  Roma  già  Jl abilito.  Avvanfamentt 
degli  Scifmatici , e travagli , del  partito  Cattolico.  Ma- 
tilda indebolita  con  la  rebellione  della  Ltguna  , op - 
fon  nondimeno  alla  lega  dt  Lombardia . Entrano  gli  Eat- 
rictani  ntl  Modanefe , e s’  accampano  intorno  a Sor  bar  a. 
Gli  af  atta  dia  improvifamente , e «’  ottiene  una  fegna- 
lata  vittoria.  Anfelmo  eletto  Vicario  dtl  Papa  in  Lom- 
bardia , efercita  con  efprejjì  miracoli  la  potejld  concedu- 
tali . Enrico  parte  d’  Italia r e cofpira  di  nuovo  contro 
Gregorio , che  fintamente  muore  a Salerno , Cajhgbi  di 
Dio  fopra  gli  Scamatici . Profperitd  dt  Matilda  . Efen - 
zton  da  lei  fatta  a’ Monaci  Cajfinefi  in  Piftt  e in  Lucctt 
ritornata  alla  fua  devozione  . Procura , ebe  le  Città 
del  Juo  Principato  Jìano  provedute  dt  Vefcovt  Cattolici  » 
e follecita  l’elezione  del  nuovo  Pontefice.  Sant’  Anfelmo 
fuo  Conigliere  è chiamato  alla  gloria  Sante  opera- 
zioni i e letteratura  di  cjueJP  tnjìgnt  Prelato.  Intervien 
ella  in  Mantova  alla  fua  morte  . Gode  delle  meraviglie , 
che  ne  fuccedono . Ordina , che  in/ieme  col  rimanente  dilla 
fua  vita  Jìano  defcrttle  . Ajuta  pron.over  al  Pontificato 
Defidcrto  CaJJÌncfe  . Domandata  in  moglie  da  Roberto 
figlio  del  Rè  d'  Inghilterra  non  fi  difpuone  all * accafx - 
mento.  Si  trasjerijce  a Roma  , ptr  intervenire  alla  con- 
fccrxzion  dt  Vittor  1 erzo  . Eion  giunge  in  tempo  , 
prega  il  nuovo  Pontefice  già  partito  a ritornarvi . Toglie 
per  Jorza  d'armi  agli  Scifmaitct  la  parte  dt  Romaiche 
pofedevano  » e vi  riceve  Vittore.  /ìjuta  P imprefa  con- 
tro t Seractni  d'  Africa  con  P Armate  de’  Ptfani , e de * 
Gì  neve  fi . Preme  dopo  la  morte  dt  Vittore  , che  Ji  ra- 
duni il  Conclave , e vi  manda  Amb  afe  tutori.»  S' arma  di 
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nuova  per  a futa  d'Urbano  Secondo  contro  Giberto  y eS 
vede  anche  di  nuovo  collegati  a'  danni  del  Pontefice  y e 
fuoi  gli  altri  Prenctpi  Italiani . Riceve  frequentemente 
lettere  Apo/loltcbe  . Si  rimarita  per  obedtenza  del  Papa 
in  Guelfo  di  Baviera . Difgufii  degli  SciCmattci  per  quefi* 
accafamento , e sforzi  per  difior narlo  » Sofpenfion  d'armi . 
M-rte  di  S.  Pietro  Igneo  > e d‘  Ermanno  Vefcovo  dt  Metz 
con  fi  denti jfi  no  parente  di  Matilda . Enrico  rifolve  il  paf- 
jagio  d'  Italia  contro  di  lei  . Occupa  prima  y eccetto  il 
Cafiello  Brigerinoy  tutti  gli  fiati  , che  ella  pojf-deva 
dt  la  dall * Alpi.  Scende  in  Italia , e f corre  depredando 
le  campagne  di  Lombardia . Afiedia  Mantova  y ebe  dopo 
le  perdite  di  Ripaltay  e dt  Gubernula  fi  gli  rende . S'im - 
patronifee  degli  altri  luoghi  di  la  dal  Pò.  Cade  Mtner - 
via , ma  Platena , e Nogara  fi  foflengono  a devozion  di 
Matilda . Intempefitva  morte  del  Conte  Federigo  fuo  Cu • 
gino . Ordifce  ella  un  aguato  contra  la  per  fona  del  Rè 
fcifinatico , ma  tradita  nelle  commijjtoni  vi  perde  molti 
de*  fuoi  . Non  s * avvili fee  nello  fpavento  degli  altri  Cat- 
tolici . Tenta  qualche  diverfione  in  Alemagna  . Lon- 
gbezza  de* fuoi  travagli  . Si  trattiene  nel  Modenefe  . 
Ivi  ajjalita  da  Regj  perde  Monte  Maurello , e Moniti 
Alfredo  . Soccorre  Montebello  , ov*  erano  V Antipapa  , & 
Enrico  in  per  fona.  Tentativi  per  ridurla  alla  pace  con 
gli  fiifmatici.  Non  recufa  i trattamenti > e chiama  una 
conferenza  di  Teologi  . Sente  le  dtverfità  de*  pareri  • 
Rompe  ogni  pratica  di  pace , e rifolve  di  combattere  . 
Stringono  gli  Enriciani  l*  ajfedio  di  Montebello  > ma  per 
l * incendio  d * una  machina  , e per  la  morte  del  figlio  di 
Enrico y fono  cofiretti  a la  filarlo.  Si  ritira  il  Re  verfo 
Piagenza , e difegna  di  forprender  CanoJJ'a.  Penetra  Ma- 
tilda il  fuo  penfiero  , e nell * ifìefio  luogo  con  cclcritd 
prevenendolo  > lo  rompe  , e s‘  impadromfee  dello  fien- 
dardo  Regio.  Segue  la  vittoria.  Con  la  ritirata  d'En- 
rico recupera  tutti  i luoghi  perduti  , fuor  che  Mantova . 
Riceve  Corrado  figlio , erebelle  del  Rè  medefimo.  S* agu- 
menta  ogni  giorno  dt  forze  . Cerca  di  chiudere  i pajfi  alla 
fuga  d’  Enrico  y che  difperato  tenta  d»ucciderfi . Promove 
la  coronazion  di  Corrado  y & intraprende  la  fcarcera - 
zione  della  Regina.  Chiama  il  Pontefice  in  Lombardia  • 
Si  divide  da  Guelfo  fuo  marito , che  la  tefiifica  intatta. 
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\ Travagli , che  di  qui  le  fuccejfero  . Accompagni  la  Re- 
gina per  fuo  mezzo  libera,  & interviene  al  Concilio  di 
Piagenza.  Soccorre  Kogara  affediata  da  Enrico  con  gli 
ajuti  di  Guelfo , e r’ impadronifce  del  bagaglio  Regio. 
Ajuta  le  preparazioni  della  CriJIianitd  per  l' imprefa  di 
Terra  Santa.  Riceve  il  Pontefice  nel  ritorno  di  Francia. 
Elea  flit  a Enrico  a ritornarfene  vergognnfamente  in  Ale - _ 
magna  con  la  più  ìnjtgne  vittoria , che  gid  mai  confe- 
guijjè  Prencipe  alcuno  Cattolico.  Procura  apprefio  di  Jia- 
bihr  maggiormente  Corrado  nel  Regno  d'  Italia.  Riman 
in  arme  per  altri  motivi  in  Lombardia . Dopo  un  mira- 
colo infigne  fucceduto  nel  Volto  Santo  di  Lucca , e l’in- 
cendio di  Pifa  torna  in  Tofcana.  Aggiufla  nel  paefe  di 
Lucca  una  di  fior  dia  civile.  Ivi  giudica  a favore  del  Ve- 
fcovo  Rangerio . Accrefce  di  rendite  la  Badia  di  Se/lo , 
e di  S.  Ponziano,  Avvtfata  della  morte  d' Urbano  Se- 
condo fpedifce  Ambafciatori  per  V elezione  del  nuovo 
Pontefice  Pafqual  Secondo  , e da  lui  fubito  riceve  lettere. 
Infelice  fine  dell’  Antipapa  Giberto  , e beata  morte  di 
Landuino  compagno  di  S.  Brunone.  Segue  Matilda  in  To- 
fcana l’ ammmiflrazton  del  governo.  Giudica  nel  paefe^t 
di  Lucca , ed  altrove.  Fa  Privilegi  a’ Canonici  di  Pifa. 
Dichiara  in  Fiorenza  un  pojfejfo  favorevole , al  Mona- 
fiero di  Vallombrofa . Dtfgufiata  col  Rè  giovine  Corrado 
fi  riconcilia , & egli  muore  in  Fiorenza  , con  opinione  di 
Santità'.  Dopo  la  vifita  di  Tofcana  Matilda  ptjfa  /*_ 
Lombardia , e difponendo  P imprefa  di  Ferrara  fortifica 
i Cafielli  di  Ficarolo  , e di  Bondeno  . Ritornano  i Fer- 
rarefi  per  forza  d’arma  all’obbedienza  fua  , ed  ella  edi- 
fica la  Cbtefa  di  S.  Marco  . Dona  alla  Badia  di  So- 
nantola.  Ottien  dal  Pontefice  P affiftenza  del  Cardinal 
Bernardo  di  Vallombrofa . Conferma , e rinnova  la  dona- 
zione del  fuo  Patrimonio  a S.  Pietro.  Rifiora  la  Badia 
di  S.  Severo  d’  Orvieto,  di  Cbiaravalle  d'Ancona,  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  , e Moni'  Qltveto  di  Siena  . 
Aggiunge  nuove  rendite  alla  Cbiefa  dt  Pifa.  Giudica 
per  P Abate  dt  Pnjjrveri  nel  Contado  dt  Lucca.  Si  traf- 
fenfee  a Parma  con  faldate fica  per  cafiigarvi  un  eccejjo , 
e lo  perdona  . Ajjtgna  alcuni  beni  a S.  Benedetto  di  Po- 
litone. Progrejfi  della  guerra  tra'  Pifani , e Luccbefi . 
Pafqual  Secondo  fi  tratferifce  a Lucca  . Ordina  che  i 
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Canonici  Regni. tri  della  Citta  mede/ima , paffino  a refor * 
»;./»•  /»  Rowj  /«  Cb’efi  Lateranenfe . Matilda  ritorna  in 
Tofcana,  & esercita  giurifdtzione  in  Fiorenza  . Sente  i 
Jucceffi  d' Alemagna  per  la  rebellione  d'  Enrico  Quinto 
al  Padre,  e aiuta  il  ritorno  del  Vefcovo  di  CoflanzcL^ 
Legato  Apofloìica  . Enrico  Quarto  J comunicato  , e relajlo 
muore  infelicemente  con  infame  memoria  della  fua  vna. 
Il  Pontefice  accompagnato  da  Matilda  pajìa  di  Tofcana 
in  Lombardia . Gonfierà  la  Catedrale  di  Modena , e ra- 
duna il  Concilio  dt  Guafìalla  . Ivi  fi  prcfentano  al  Papa 
ricevuti , e ben  trattati  dalla  ConteJJa  gli  Ambafuatori 
del  nuovo  Ri  . Ritornano  i Parmigiani  all ' intera  ohe - 
dienza  del  Papa , & ottengono  per  Vefcovo  il  Cardinal 
Bernardo . Il  Pontefice  mcdefimo  fi  tratferifce  a confe- 
crarli  la  Catedrale  , e intervenuta  anche  Matilda  alla 
confecrazione  vi  lafcia  ricchi ffimi  doni.  Di  qui  torna  in 
Tofcana  alP  afiedio  di  Prato.  Seguono  le  difcordte  tra ’ 
Pifani , e Luccbeft,  ed  ella  edifica  nel  Contado  di  Lucca 
il  Monafiero  di  Fregionaja.  Riceve  Pafqual  Secondo  nel 
ritorno  di  Francia , e con  lui  prende  il  viaggio  di  Roma. 
Di  nuovo  tn  Tofcana  giudica  a favore  de'  Monaci  di 
Vallombrofa.  Tornata  in  Lombardia  agumenta  donando 
il  Vefcovato  di  Modena , Si  prepara  per  la  venuta  di 
Enrico  Quinto  in  Italia , e procura  render felo  ben  affetto. 
Rafia  il  Rè  nuovo  P Alpi  e dtfprezza  gli  altri  Prenctpi 
Italiani  fuor  che  Matilda  , che  non  lafcia  d'oppnrfi  alP 
infolenzc  dell'  efercito  Regio  . Si  riduce  Enrico  a Parma , 
e introduce  con  lei  trattati  di  confederazione  . Ella  fi  fer- 
ma ne' luoghi  forti  , e negozia  P aggiu/lamento  per  mezzo 
di  minifirt.  Da  Canofia  fende  a Bibianello , & ivi  fìa- 
bilifce  i capitoli  della  Lega  . Pontremolt  fuo  dominio  de- 
predato dalla  Soldatefca  Regia  . In  qaeflo  luogo  fon  con- 
fermate da  lei  alcune  decime  di  Garfagnana . Pafia  En- 
rico per  la  Tofcana,  e acqueta  la  guerra  tra  Ptfa,  e 
Lucca  . Ricevuto  tn  Roma  da  Pafqual  Secondo  ftcrilega- 
mente  lo  fa  prigione . E coronato  con  violenza  Impera- 
tore. Gli  Aoibafciatori  di  Matilda  ottengono  da  lui  /*_ 
fcarcerazione  de' Vefcovi  di  Parma,  e dt  Reggio,  e ap- 
prefio  ancora  quella  del  Pontefice  iflefio . Torna  Enrico 
per  la  Tofcana  in  Lombardia , e fi  conduce  a Bibianello 
per  conofccrc  , e vifitar  Matilda . Riman  foddttf atti  fimo 
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de'  trattamenti  fuoi  > r la  dichiara  Viceregina  della  Li* 
guria . Torna  ella  in  Tofcana  per  ajjtjler  a ' prepara - 
/«c/ifj  </<?//’  impreft  di  Majorca  , e Mtnorca  dtfegnatct^ 
da'  Vifani . Fa  privilegi . Rijlora  i Bagni  di  Fifa . E' vi- 
fitata  dall'  Imperator  d'Oriente  con  Ambafciatori , c co» 
doni . Si  riduce  ammalata  in  Monte  Barandone  , c</  f t/i 
yènf  c i felici  progreffì  dell'  Armata  Pifana . I Mantovani 
fui  falfo  avvifo  della  fua  morte , j ' impadroni  fono  del  Ca- 
mello di  Ripaltat  r lo  dejlruggono . Rtjana  clla^  e ne 
rifolve  il  cafitgo  . Sc«fo«o  i Mantovani  gli  apparecchi 
della  guerra  } ed  umiliati  tornano  all ' obbedienza  fua  . 
Si  trasferi jce  Matilda  a Mantova.  Di  qui  tornata  al 
Bcndeno  ricade  ammalata  , e poco  allentando  i rigori 
delle  fue  penitenze , /’  aggrava . Conofce  inoperabile^, 
il  male  , e fi  prepara  a morire . Edifica  la  Cbtefa  di 
S.  Jacopo  , e gli  ajjegna  le  rendite  convenienti  . Dona 
il  Caflel  di  Felino  alla  Cbiefa  di  Canoffa  , e finalmente 
dopo  fette  rnejì  d' infirmi td  rende  lo  fpirito  a Dio  • Rare 
fue  qualità  ridotte  in  epilogo  . Ragioni  , che  non  oflante 
il  replicato  matrimonio  monjfe  Vergine.  Tefiimonj  delle 
fegnalate  fue  virtù , potenza  > e dominio . Luoghi  edifi- 
cati , e Cbiefe  rijiorate  non  defiritte  nel  rimanente  di 
quejlt  libri.  Pianti , e confguenze  della  fua  morte.  An- 
tica fua  fepoltura , & infcriztone  in  S.  Benedetto  di  Man- 
tova . Traslazione  dell'  Urna  nella  medefima  Cbtefa . 
Eroica  gratitudine  d'  Urbano  Ottavo  nel  trasportar  le 
reliquie  della  gran  Conte]} a in  San  F tetro  di  Roma  . 
Magnificenza , ed  infcriztone  del  nuovo  Sepolcro.  S’ efa- 
ptina  tl  donativo , eh'  ella  fece  del  fuo  Patrimonio  a San 
Putro . Differenze  , che  per  quefia  cagione  nacquero  tra 
gl'  Imperatori , e Pontefici.  Marcbefi di  Tofcana  Succeduti 
nel  dominio  di  Matilda  fin  che  molte  Cittd  Tofcane  fi 
fecero  libere  . Importanza  dell ' eredità  di  Matilda  ri- 
dotta in  titolo  dt  Principato  i ed  oggi  dalla  Cbiefa  ri- 
cono fiuta  col  nome  di  Patrimonio. 
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e della  maggior  parte  de’ Vefcovi  di  Lombardia, 
teneva  fofpefi  gli  animi  degl’italiani,  e come  non 
era  in  tutti  egualmente  viva  la  fede  dell' affluenza 
Divina(  così  buona  parte  de’ Cattolici  Udir  teme- 
vano precipitofilfiraa  la  reloluzione  di  Gregorio-. 
Scoppiò  finalmente  il  nembo,  che  minacciava  terrr- 
pella,  e appena  i Legati  Apoftolici  intimorno  al 
Rè  nella  dieta  di  Goslaria  , o la  follecita  obe- 
dienza,  o la  publicazione  delle  feomuniche  , che 
licenziati  da  quel  congrefso  con  graviilime  ingiù, 
rie,  fi  vide  impetuofamente  nafeer  lo  Scifma , e 
follevarfi  in  Alemagna  , e in  Italia  1’  appiedate 
congiure.  Già  l’anno  1075.  per  molte  feiagure 
memoràbile  era  in  principio  , quando  dabilito 
Enrico  in  credere  , che  la  fomma  della  lua  fa- 
iute,  e la  ficurczza  del  Regno  confiftelTe  nel  tro- 
var modo  di  depuoner  dal  Pontificato  Gregorio, 
intimò  per  averne  qualche  apparente  pretelto  un 
congrego  di  tutti  i Vefcovi,  e Abati  del  Regno 
in  Vuormazia,  e volendo  quanto  poteva  più  lol- 
le- 
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lecitamente  prevenire  il  Concilio  di  Roma  , or- 
dinò, che  in  quel  luogo  fi  trovaflTero  tutti  nella 
vicina  Domenica  di  Settuagefima . Concorsero  nu- 
merofi  i Prelati,  ma  più  di  tutti  opportuno  alle 
machine  del  Rè  venne  d’Italia  il  Cardinale  Ugone 
chiamato  il  Bianco  due  volte  condennato  per  Si- 
moniaco , e la  terza  privato  da  Gregorio  del  Cap- 
pello, dice  Lamberto,  Tropter  inerti  am  e jtis , (Jj* 
morès  inconditos . Portò  quefii  Seco,  conforme  alP 
odio  concepito  della  fua  privazione  longhi , e faifi 
libelli  intorno  alla  pedona  di  Gregorio,  & ela- 
gerando  la  baflezza  della  fua  nalcita , le  conver- 
fazioni  tenute  nella  gioventù,  P indirette  ftrade  di 
pervenire  a quel  fommo  grado,  P operazioni  lue 
piene  di  delitti , così  prima , come  dopo  il  Pon- 
tificato, furono  quell*  efecrande  befiemmie  rice- 
vute per  infallibili  verità,  e come  le  quefi’uomo 
pelfimo  folfe  fiato  per  /ingoiar  providenza  di  Dio 
inviato  in  quell* occafione  dal  Cielo,  fu  l’autorità 
fua  fi  publicò  nel  Conciliabolo  la  fentenza,  che 
iìante  così  grandi  fceleratezze  non  era  capace  Il- 
debrando d’elfer  Pontefice,  e che  in  uomo  tanto 
dedito  a*  vizj  non  erano  potuti  pafsare  i privilegi 
della  Chieià  Romana , e in  conleguenza  egli  non 
aveva  potuto  già  mai,  nè  doveva  pofsedere  la  fa- 
coltà di  fcomunicare , e d*  afsolvere  . Gran  cofa 
referifce  Lamberto,  che  in  sì  gran  numero  di  Pre- 
lati, che  lenza  punto  penfarvi  fottofcriflero  la  dan- 
nazione del  Pontefice  lacrolanto,  due  foli  Vefcovi 
Adalberone  di  Vuirtzeburg,  & Erimanno  di  Metz 
vi  s*  opponelTero . Ma  non  ofiante,  che  dimoftral- 
jero  quelli  P indignità  del  fatto,  e protefialfero  , 
elfer  temerità  fenz’elempio  metter  mano  nella  per- 
fona  del  Vicario  di  Crillo , di  cui  non  è poteilà 
terrena,  che  polla  arrogarli  il  giudizio,  e negaf- 
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fero  di  fottofcriverfi,  furono  nondimeno  per  opera 
di  Guglielmo  Vefcovo  di  Traetto  ncceifitati  a far- 
lo, e lì  fpedirno  le  lettere  in  nome  di  tutti  i Ve- 
lcovi , e Abati  del  Conciliabolo.  Furono  ancora 
fubito  mandati  Ambafciatori  in  Lombardia,  & a 
Roma,  perchè  prima  del  Sinodo  fotrofcrivelfero, 
come  fecero  la  maggior  parte  de’  Vefcovi  Lom- 
bardi, 1’  ilteiTe  lettere,  & intimaffero  al  Papa,  che 
egli  era  ftato  depoilo.  Mentre  però  fi  tramano  in 
Goffredo  Alemagna  quelle  abominazioni , Goffredo  marito 
Marito  di  di  Matilda  amareggiato  non  folo  per  la  caufa  del 
tor^dellaj”  ^ » che  Pcr  > ProPrj  interelfi , e per  la  repulfa 
prigionìa  del  della  moglie  Rimata  da  lui  configlio  del  Papa  , 
Papa . pafsò  a trattati  più  abominevoli , & introdulfc  in 
Roma  Rrettiffime  pratiche  per  farlo  prigione.  Era 
I ^re^etto  di  Roma  Quintio,  o Cencio  , che  nell’ 

dui  Coftanf.  uno > e nell’altro  modo  lo  chiamano  Lamberto, 
<oitm  anno,  e Bertoldo,  altrettanto  per  nobiltà  di  nafcimcnto, 
e per  copia  di  ricchezze  Rimato  in  Italia,  quanto 
pcr  la  fuperbia  de’coitumi,  e per  l’ infolenzc  fatte 
nel  dominio  Ecclcfiallico  , era  notoriamente  fco- 
municato.  Con  quelli,  che  volentieri  preie  raf- 
fittito d’ efeguirla,  tramò  Goffredo  per  lettere  la 
congiura . Celebrava  il  Pontefice  nella  facra  notte 
del  Natale  f'olennemente  la  Meifa,  quando  entrato 
improvifo  nella  Cappella  Papale  il  Prefetto  ardì 
q . fenza  rifpetto  alcuno  della  perfona,  e del  luogo 
Settimi?  ht-  di  pu°r  le  feelerate  mani  ne’ capelli  del  fanto  , 
to  prigione.»  e ^palleggiato  da  buon  numero  d’  armati  dalla 
dai  Prefetto  Chufa  con  grandiflìme  ingiurie  flrafcinarlo  , ov’ 
n 1 egli  aveva  dellinato  di  ritenerlo  prigione . Svegliò 

popolo°.  * 3 fubito  1*  indignila  del  fatto  fparfo  volando  dalla 
fama  le  giuRilfime  furie  del  Popolo,  e concorrendo 
per  ogni  parte  fdegnatiffimi  i Cittadini,  fi  comin- 
ciò fu  1’  alba  a batter  la  Caia  dt  Cencio  com. 
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tanto  sforzo,  e oftinazione,  che  s’ egli  non  pren- 
deva partito  di  fpinger  fuori  libero  , e alla  villa 
di  tutti  il  Pontefice,  rimaneva  con  tutti  i fuoi  fep- 
pellito  nelle  ruine  di  quelle  mura  . Quietò  con 
difficoltà  Gregorio  il  tumulto,  ma  non  fermorno 
i Romani  di  Taccheggiare  , e dillruggere  tutto 
quello,  che  fuori,  o dentro  delle  muraglie  s’in- 
contrava di  Cencio  , corri’  egli  dall’  altra  parte 
ufcito  con  leguito  di  molta  gente  in  campagna 
non  mancava  di  travagliare  gli  itati  della  Ghie  fa . 

Appena  sJ  erano  fopite  queite  civili  turbulenze  , 
che  comparendo  i Prelati  del  Concilio  giunterò  Ambàfciato- 
anche  a Roma  gli  Ambafciatori  del  Conciliabolo,  ri  Rcj-j. 
e del  Rè , e con  non  minor  arroganza  di  quello , Lawberr.l.c. 
che  fufiero  ferine , prefentorno  a Gregorio  le  let- 
tere. Non  s’alterò  punto  egli,  dice  Lamberto  , 
dall’atrocità  di  quella  nuova,  e riferbò  il  rilen- 
timento  al  medefimo  Concilio  , che  nel  giorno 
apprelfo  molto  numerofo  fi  cominciò  . Qui  fece 
egli  introdurre  Orlando  chierico  Parmigiano  capo 
dell’  Ambafcerìa  , e legger  P impertinenrilfime  let- 
tere degli  Eretici  Enriciani . Ma  reltorno  talmente 
ftomacati  que* Cattolici  Padri  dell’ infolenze  d’Ale- 
magna , che  protellandofi  tutti  d’  elfer  pronti  a.. 

Iparger  il  l'angue  per  la  Santa  Sede,  ed  acclamando 
di  nuovo  per  vero,  e legittimo  fuccelfore  di  San 
Pietro  Gregorio  Settimo  , comularono  l'opra  la,.  pl’)> 
perfona  deì  Rè  le  maledizioni , e follecitorno  il 
Papa,  che  piangendo  prevedeva  gli  fcandoli , e le  Co  nel  Con- 
rovine  del  Crillianefimo,  a fulminare  contr’ Enrico,  cilio  di  K<>- 
e i fautori  la  meritata  cenfura . Cosi  nel  Concilio  nia* 
della  Quadragcfima  pubblicate  le  fcommuniche  del 
Rè,  interdettali  l’ amminiftrazionc  del  Regno,  e 
afioluti  i luciditi  dal  giuramento  fumo  anche  nell’ 
ilteifo  tempo  icomunicati  con  molti  VeJ'eovi  di 
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Lombardia  Sigifredo  Arcivefcovo  di  Magonza  » 
Guglielmo  Vefcovo  di  Traeél , e Roberto  di  Barn- 
bprga,  principali  motori  di  quella  peflima  refolu» 
zione,  e a gli  altri  Prelari  complici  intimati  i mo- 
nitor), e Inabilito  il  giorno  di  comparire,  a difen- 
de rfi . Nell’ ideilo  tempo  nondimeno,  che  fi  te- 
neva in  Roma  il  Concilio  moftrò  Iddio  con  la 
Morte  infe-  morte  del  Duca  Goffredo,  quanto  li  fuffero  dif- 
Goffredo  dif- piaciute  P ìnlolenze  contra  la  perfona  di  Grego- 
gurtato con_»  rio  inventate  da  lui,  e volle  , che  preparandoli 
Matilda  . aua  Chjefa  turbolenze  grandiflime,  poteffe  Matilda, 
lenza  timor  del  marito  lcopertamente  per  caufa  di 
religione  difguffato  con  lei,  intraprender  più  li- 
beramente la  tutela  de’  Cattolici.  Perocché  refe- 
\.aw ..  f.t,  rjpce  Lamkerto,  che  ferito  egli  bruttamente  in  An- 
verla  , più  che  fette  giorni  alla  ferita  non  fopra- 
yiffe,  chiudendo  poco  lodevole , e molto  infeli- 
cemente il  perjodo  della  fua  vita  per  altro  non 
dilprezzabile  . Qodefredus  Dttx  Lotbaringiorum  , 
(um  effet  in  confimo  Lofbaringix  , & diandri  a in 
Civitate  qux  dicitur  Antuerpha  occifut  eft  per  i n fi- 
di as  , ut  puta'mtur  Roberti  flandrenfis  Comitit  • 
Cftm  entra  quadam  notte  quiefcentibus  omnibus  ad 
neceffìtatem  natura  ficejfijfet , appofitus  extra  do- 
mum  f "piati  at  or  (onfodit  enm  per  fecreta  riattarti , 
nlitloque  in  'vulnere  ferro  aufugit . Vix  dcincept 
feptem  diebus  accepto  •vulture  fuperfiis  quarto  Cai. 
AI  ardi  •vita  decejjìt  , atque  Verdumi  jufia  patron 
fepultus  (fi . Ma  rnum  Regni  Teutonici  robnr  ac  mo- 
ment um,  qtomidj  ut  fxpe  jam  di  cium  efi , licer  fia- 
tar a pufiìlitate , atque  gibbo  defpicabilis  'videretur , 
opum  tamen  gloria  , Ì3"  fortijfimorum  militata  co- 
pia , prudenttx  quoque  mat untate  , pofiremo  totius 
•vita  temperantia , longe  cxieris  Triticipibus  fupere- 
BcrttlJ.  /.  e.  minebat , piu  precipiterà  dipinge  quelta  morte  Ber- 
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toWo  Colianficnfe  immediatamente  dopo  il  rac- 
conto della  congiura  di  Cencio.  Godef ridai  Dux 
fili us  Godefridi  Ducis  particeps  , imo  autor  fup ra- 
di eia  confpirationis  turpiter  a quodam  coquo  per  po- 
fleriora  cum  ad  neceffarium  federet  'vulneratiti  ante 
medium  noflis  -expiraifit  . È v*  aggiunge  di  più  Bruno  in _* 
Bru none  fcrittor  anch’  egli  contemporaneo  della  Hip.  Saxo- 
guerra  di  SaiTonia,  che  mori  Goffredo  fenza  i Sa-  »>ci  Belli  m- 
cramenri  della  Chiefa,  e come  fi  può  temere  im  ^ ^g  èrnia- 
penitente.  Godefridus  Dux , qui  fuit  maximus  ho-  tl;c. 
jlis  Saxonia  periit  in  fecretiori  corporis  parte'  per - 
foffus  fa'vi)  mucrone  , nec  purgatili  ultima  confef- 
Jìone , nec  munitili  facra  Comunione.  Non  T aveva  Grc?or.  7. 
però  il  Papa  dichiarato  (comunicato,  e come  da 
una  Ina  lettera  fcritta  ad  Erimanno  Vcfcovo  di  om rtr* 
Metz  parente  di  Matilda  fi  può  raccorre , non 
1’  aveva  affatto  in  concetto  di  dannato  offerendoli 
di  pregare,  coiti’  avea  già  fatto  per  l’anima  fua. 

Gotifridi  autem  quondam  iflitts  'viri  , parla  della 
Conteffa  , indnbitanter  feias , quod  frequenter  apud 
Dominum  licet  peccator  bah  e am  memori  am ',  quia  non 
me  illius  inimicitia  , 'vel  aliqua  impedit  'vanìtas  , 
fed  motus  fraterna  dilezione  tua , £57'  Matilda  de - 
precatione  illius  exopto  falutem . Ha  ben  creduta  Bar0Vt  tovi, 
il  giudiziofiffimo  Baronio  , che  già  fulfe  leguito  M.  /innai. 
tra  Goffredo*  e Matilda  feopertamente  divorzio,  1074- 
e contradice  a Lamberto  (limato  da  lui  per  al- 
tro  (Incero  , e accurato  fcrirtore  , perchè  abbia^  J0arn0  ai  <iì- 
lafciato  ferino  > che  veramente  quel 1 Duca  fino  vorzio  di 
alla  morte  fuife  (lato  marito  di  Matilda.  Ma  in-  Goffredo,  e 
tento  q ire  Ito  grand’  uomo  a cole  più  rilevanti  non 
applicò  quant'  era  l'olito  a quello  fatto,  e ufeen-  Autore, 
doli  alcuni  particolari  di  memoria  tacitamente  fi 
contradilfe.  Alfume  egli  nell’anno  1074.  per  vero 
cora’  era  verilfimo,  che  Goffredo  già  fulfe  marito 

di 


160  LIBRO 

di  Matilda,  ma  per  poco  tempo;  perchè  nell’ in- 
dizione 14.  a 25.  d’ Agoflo  fi  trovino  lettere  di 
Gregorio  Settimo , dalle  quali  concludentemente 
fi  deduca  il  divorzio . Così  porta  le  parole  mede- 
fime  pur  adelfo  da  me  ricordare  cavandone  due 
conclufìoni  , Puna,  che  dopo  il  divorzio  con_. 
Goffredo  Matilda  fin  a quello  tempo  non  fi  ri- 
maritane, l’altra,  che  dicendoli  Gotifridi  quondam 
illi us  viri , il  non  elfer  a lei.  più  marito  Goffredo 
non  potelfe  elfer,  che  per  ragion  dt  divorzio,  e 
che  quella  folTe  fiata  P origine  dell’  inimicizia  tra 
lui,  e Gregorio  Papa,  cioè  perchè  con  P autorità 
Pontificia  fi  folle  consentita  la  Separazione;  & ha 
tanto  per  indubitato  fu  quello  fondamento  il  di- 
vorzio, che  palfa  ancora  a congetturarne  le  ca- 
gioni, e concludendo  elfer  incerto  il  modo,  ha 
per  probabile  , fu  la  facilità  del  Separarli  , che^ 
fulfe  quel  matrimonio  contratto  Solamente  per  via 
di  fponfali,  e che  ne  rellalfe  Matilda  Vergine  . 
Ma  non  fi  ricordò , che  la  lettera  portata  da  lui 
in  quello  propofito  era  P illelfa,  eh’ egli  regillrò 
poi  nel  107 6.  quando  correva  P indizion  14.  e che 
fu  le  medefime  parole,  dove  fondò  nel  1074.  il 
divorzio , aveva  apprclfo  ancora  appoggiata  la* 
morte,  non  avvertendo,  che  la  data  di  quella 
lettera  Orlavo  Cai.  Settembri:  Indili.  14.  cadeva 
appunto  nell’anno  medefimo,  che  Lamberto  rac- 
conta Pomicidio  di  Goffredo,  e cinque  mefi  di 
più  dopo  il  giorno  della  Sua  morte.  Onde  do- 
vendoli interpretar  le  parole  quondam  illitis  viri , 
fecondo  il  puro  , e comun  lenlo  , cioè  del  già 
morto  Suo  marito  , era  necellario  , che  lvaniile 
o^ni  fondamento  del  pretefo  divorzio;  tanto  più, 
che  dell’  inimicizia  col  Papa  appariscono  alrre  ca- 
gioni evidenti,  cioè  il  mancamento  delle  promeife 
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ajuti  contra  i Normanni  rinfacciatoli  nella  let- 
tera, che  a fuo  luogo  ricordai,  Ledere  ftaro  unito 
ad  Enrico  nelle  lue  contumacie  , e frefeamente 
la  aspirazione  di  Cencio  contra  la  perfona  del 
Papa  medefimo  promofTa , come  referifee  Bertoldo 
dall’ ideilo  Goffredo.  Motivi,  che  non  folo  aveano 
potuto  ritenere  il  Papa  dall’  averlo  in  grado  di 
confidente,  ma  eh’  avevano  potuto  alienar  da  lui 
le  due  PrincipeiTe  Suocera,  e Moglie,  alle  quali 
è chiaro , che  fi  trovava  obbligato  con  giuramento 
in  cole,  qual’  elle  fi  fodero,  che  non  mantenne. 
Compatì  però  Matilda  la  dilgraziata  morte  del  Ma- 
rito, e raccomandandolo  allora  alle  intercedìoni 
del  Tanto  Papa , non  fi  feordò  come  vedremo  negli 
anni  feguenci  d’  offerir  per  quell’  anima  a luoghi 
laert  riguardevoli  doni . S’  apparecchiava  però  ella 
intanto  con  la  madre  alle  novità , che  lu  la  feo- 
munica  del  Rè  fi  vedevano  agumentare  ogni  giorno 
non  folo  in  Alemagna,  che  in  Italia  medefima  . 
Perocché  come  molti  de'  Vefcovi  intervenuti  al 
Conciliabolo  di  Vuormazia  fcrilTero  appredo  a 
Gregorio  , e domandorno  perdono  degli  errori 
coni  medi , così  al  contrario  molti  di  quelli,  che 
in  Italia  s’avcano  per  Cattolici,  fi  feoprivano  par- 
ziali d’Enrico,  &in  particolare  que’  Vefcovi  Lom- 
bardi, che  radunati  in  Pavia  non  aveano  sfaccia- 
tamente temuto  di  fcomunicare  il  Papa  medefi- 
mo, e ritorcer  l’opra  di  lui  quelle  maledizioni  , 
che  s erano  in  Roma  l’opra  le  perfone  loro , e 
del  Rè  giudidìmamente  karicate.  Era  di  più,  co- 
me avvertile  lo  icrittor  della  vita  di  Gregorio 
Settimo,  palfato  in  Italia  un  certo  Eberardo  Te- 
del’co  miniitro  Regio  con  efprelfo  titolo  di  fol- 
levar  tutte  le  Città  più  confidenti  , e armare  i 
mal  fodisfatti  del  pielente  governo  ecclefiadico 
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CofHnza  di  tenuto  foverchiamente  rigorofo  contra  Gregorio, 
Matilda  o e le  due  Principeffe,  che  gli  aderivano.  Tra  fol- 
nella  ^iMa  Ovazioni,  e apparati  sì  grandi  qual  nondimeno  il 
del  3ponufi-  mantenere  la  fedeltà  di  Matilda , e di  Beatrice 
ce.  alla  Chiefa,  così  dopo  i racconti  del  Concilio  di 

Dsnnit.  i.  <.  Roma  referifce  Donnizzone  . 

— - — — — — — f flit 

Temporibus  firmx  permanere  Comitijfa 
. Magna  , petra  qua  fi  Matildis  , & alta  Beatrix 
Ha  mediatrice s inerant , (b*  Regit  amica  ; 
Cumque  vident  Rrgem  per  devia  tendere  fempcr 
Proximus  illarum  fuerat  quia  Rex , & earum 
Ex  ipfo  mafie  pandebant  fe  fatir  effey 
Sed  tamen  a Papa  fe  non  difcedere  clamane  . 


Relìgiofa_.  Ma  già  cadente  per  la  gravezza  delPetà  Beatrice 
morte  di  piena  di  buone  » e fante  operazioni  lafciò  , che 
^ohi'in  Pi'  Pro^cgu‘^e  Matilda  l’ intraprefa  rutela  del  Ponte- 
fa,  inferi-'  fice  » e ammalata  in  Pifa  a 18.  d’ Aprile  con  in- 
zioni , « lo-  finito  cordoglio  di  tutti  i buoni  refe  i’  anima  a 
. Dio. 


Donnizi  l.i. 
*.»o. 


Piena  bonis  f atti r , diBifque  referta  Beatrix 
Cantili  cara  nimir  x magnit,  partir  quoque  Pifit 
JEvra  manent  vita  de  prafenti  bene  migrata 
Odo  decemque  dies  Aprila  diim  finit  ire 
Cbrifii  pofi  ortum  vera  de  Virgine  corput 
Anno  milleno  bis  terno  feptuageno 
Condì  t ur  P‘fi*\  lucem  videat  Par  adì  fi . 


Fu  dalla  pietà  della  fconfolatiffima  figlia  fepolta 
nella  Cattedrale  di  Pifa,  ed  ebbe  allora  forfè  da 
lei  mtdefima  vivente  per  umiltà  procurato  queft1, 
affai  rozzo  epitaffio . 
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Quamvis  peccate  ix  firn  Donna  votata  Beatrir , Ndt’  Antica 
In  tumulo  mijfa  jaceo  qua  Comitijfa . 

Ma  rimedio  negli  anni  feguenti  il  fepolcro,  & l'Ùcco . 
inalzato  finalmente  nella  facciata  del  Duomo,  che 
riguarda  la  Città,  fu  come  poco  proporzionata 
alle  rare  qualità  di  sì  gran  dònna  tolta , o naf- 
corta  l’antica  infcrizione,  e fcolpitavi  la  feguente 
non  referita  intera  dal  Meliini. 

Anno  Domini  ni5-  9.  Calendas  Augufli  obiit  Do - Parie t. 

mina  Matilda  felici t memoria  Comitijfa , qua  prò  fiim 

finima  Genitricit  fua  Domina  Beatricis  Comitijfa 
Venerabili t in  bac  tumba  bonorabili  quiefeentit  in 
multis  part  ibus  mirifici  banc  donai) it  Ecclefiam* 

Quorum  anima  requìefcant  in  pace . A.  D. 
fub  digniffimo  Operario  Domino  Bur gaudio  Tadi 

occafione  graduum  ficndorum circa  Ecclefiam 

Jupradillam , Tumba  fupra  nominata  bit  traslata 
fuit , nane  de  fedibus  primis  in  Ecclefiam , mine  de 
Ecclefia  in  bunc  locum , ut  cerni tis  excellentem  . 

Perfe  con  la  morre  di  quella  gran  Donna  la_. 

Chiefa  un  raro  elempio  ai  criliiana  fortezza,  e 
mancò  con  lei  alle  Principefle  di  quel  fecolo  un 
efemplare  di  pudicizia,  e nel  governo  degli  flati 
d’ un  incorrotta,  e religiofa  integrità.  Ma  tutte 
quelle  virtù , e in  più  eminente  grado  fi  videro 
rifplender  nella  gloriofa  figlia , eh’  ella  lafciò  , 
della  quale  così  tertifica  lo  l'crittor  della  vita  di 
S.  Anfelmo,  raccontando  le  ^rilevazioni  luccedute 
in  quell’anno.  Ecce  falla  in  omm  Romano  Imperio  B.  Penitent. 
inaudita  perfecutio . Epifcopi,  & Prtncipes  pene , non 
folum  dico  inobedientes , uerum  omnino  nbelles  falli  M%  y; 
funt  Sanila  Sedi  Romana)  & inventa  ejl  fola , at- 
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que  unica  Dux , & Marchionijfa  Mathildie  in 
fermitene,  zelum  Dei  baitene,  & Domino  Papa  Gre- 
gorio obediene . Hac  ut  fanElijftmam  tanti  magifiri , 
«ì videi  ice  t ejufdem  Domini  Papa  notam , & religioni t 
cognovit  ardorem,  tot  am  fé  Ju  a tradid/t  difpojìtioni  , 
fperane  ab  oneribue  mandi  hujue  tali  obedientia  ex- 
pl icari.  Cui  è contrario  in  remifftonem  datur  , ut  quafi 
altera  Delbora  populum  judicet , militiam  pera%at  , 
baretici  e,  ac  fcif natici  e rejìjlat . Aveva  penfato  Ma- 
tilda con  la  guida  del  Pontefice,  e d’ Anfelmo , 
l’uno,  e l’altro  l'antillimo  , Itaccata  quanto  più 
poteva  dalle  cure  del  fecolo,  viver  nella  pacifica 
amminiltrazione  degli  Itati  in  compagnia  della.» 
madre  una  vita  tranquilla , e le  1’  avea  prima 
perfuafo  anche  quel  lanto  Vefcovo  ritirato  per 
quello  tra’  Monaci  ; ma  l’una  nell’età  di  $o-  anni 
riferbata  dopo  la  morte  di  Beatrice  ad  armarli 
Tempre  guerriera  in  ajuto  de’ Cattolici , l’altro  ad 
ingerirli  per  Matilda  ne’  l'ecolarefchi  negozj  , e a 
Lawt.  fopportar  il  maggior  pelo  del  Pontificato,  1’  una 
uh.,  fr  Fpìfl.  valoxofamente  combattendo,  e l’altro  Tantamente 
Grtg.  7.  /«.configliando,  e fcrivendo,  furono  m quelli  mileri 
tempi  1’  unico  refugio  de’  Cattolici , e della  Santa 
•w  , Sede.  S’era  fecondo  il  coltume  Matilda  di  nuovo 
procura  che  interpofta  a procurar  aggtultamento  tra  il  Papa, 
legnino  ag-  e il  Rè,  ma  quell’  animo  incallito  l'otto  il  pefo 
coI^rT*0  nè  delle  co°tinue  fitnonie,  e dalle 'vittorie  refo  me* 
riufcendole  no  pieghevole  recufava  d’  umiliarli . Onde  eleg- 
crrca  folle- gendo/ì  da  Matilda  llelTa,  e da  alcuni  Prencipi  di 
vir  contrae  Alemagna  più  Cattolici  llrada  diveda  , ormai 
maéna^  klc"  Scopertamente  fi  procuravano  anche  di  là  da  i 
monti  contra  di  lui  quelle  medefime  follevazioni , 
eh’  egli  avea  tentare  col  mezzo  d’  Eberardo  in» 
Italia.  S’unirono  per  configliare  i bifogni  del  Re- 
gno, e della  Religione  Rodolfo  Duca  di  Svevia, 
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Guelfo  di  Baviera,  Bertoldo  di  Garinthia,  Aial- 
berone  Vefcovo  di  Vuirtzemburg,ed  Erimanno  Ve. 

Icovo  di  Metz,  e confiderando , eh*  avendo  il  Rè 
abufata  la  vittoria  di  SaLonia,  refofi  p:ù  crudele-, 
e fotto  la  fede  di  Prencipe.  efercitati  atti  di  cru- 
deltà, e di  fcoperta  tirannide,  col  preteso  delle 
fcomuniche  publicate  contra  di  lui , che  libera- 
vano dal  giuramento  i Popoli,  rifodero  di  ridurlo 
ne*  travagli  a lenfi  più  ragionevoli . Procurorno 
pertanto  prima  la  l'carcerazione  de’  capi  più  prin- 
cipali di  Sallonia  quà  , e là  mandati  contra  la 
data  fede  prigioni,  e col  ritorno  loro  rifvegliorno 
facilmente  in  quella  Provincia  le  fopite  rebeilioni . 

Dall’altra  parte  in  Italia  fi  cominciò  alle  drette 
il  trattato  di  riconciliar  con  la  Chiefa  Roberto 
Guifcardo  Prencipe  potentiflìmo  de’ Normanni,  e 
Duca  di  Sicilia,  di  Calabria,  e di  Puglia,  & ef- 
fendo  nel  principio  di  Marzo  feguita  i’  atlbluzion  lì^reg9^iV 
del  Conte  Ruggiero  fuo  fratello,  fi  tratteneva  , rj,^D<cy, 
come  confelfa  Gregorio  fcrivendone  a Vuifredo 
Cattolico  Cavalier  Milanefe,  qued’ accomodamento 
con  la  fperanza  di  guadagnar  in  breve  condizioni 
più  vantaggiofe . Ritornavano  anche  a penitenza 
continuamente  alcuni  di  quelli , che  s’  erano  da 
principio  accodati  al  partito  del  Rè,  e n’aveva 
Gregorio  cominella  ad  alcuni  Prelati  l' alfoluzione, 
come  in  particolare  a Codantino  Vefcovo  d’  A- 
rezzo,  Rinieri  di  Fiorenza,  Leone  di  Pidoja,  An- 
felmo  di  Lucca,  e Lanfranco  di  Chiufi  avea  de- 
legata la  facoltà  d’  alfolvere  Rodolfo  Vefcovo  di 
Siena.  Onde  già  vedendo  Enrico  riforger  le  re- 
beilioni di  Saifonia  più  che  mai  potenti , e fotto 
il  preredo  della  Religione  alienaceli  già  tutti  i 
Prencipi , nafco-ndendu  a tempo  la  rabbia  , prò-- 
curò  con  dolciflime  fpedizioni  di  ritirarli  alla  fua’  Lami.-  ì,  f. 
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devozione.  Ma  radunati  di  nuovo  infieme  quelli, 
che  favorivano  la  religione,  e publicata  una  con- 
ferenza in  Triburia  per  il  giorno  1 6.  d’Ottobre 
invitandovi  tutti  que’ Principi , che  avevano  a cuore 
la  falute  dell* anime,  e del  Regno,  operò  quella 
chiamata  fi  gran  mutazione,  che  movendofi  altri 
per  interelfi  della  religione,  altri  per  zelo  di  re- 
formare il  governo,  fu  così  numerofo,  e inopi- 
nato il  concorfo,  anche  d' alcuni  feguaci  del  par- 
tito Regio,  che  quali  prima  del  chiuder  quel  con- 
Enrico  Rè  gretto  lì  fentivano  i Prencipi  refoluti  d'  elegger 
coftretto  dal.  con  Ja  depofizion  d*  Enrico  un  nuovo  Rè . Era 
la  Dieta  di  queftj  gran  fautore  della  religione  Erimanno 
umiliar  fi  al  Vefcovo  di  Metz,  che  Temendo  anticipatamente 
Papa.  al  Pontefice,  avea  defiderato  le  refoluzioni  d’al- 
jipifl.Grcg. 7,  CUni  importanti  dubbj  intorno  alla  validità  delle 
l’ c'  feomuniche , e all*  autorità  Pontificia  , per  valer- 

fene  opportunamente  nell’efamine  della  caufa  Re- 
gia, e come  quello,  cip  era  a Matilda  ilrettamente 
congiunto  di  fangue,  e fapeva  quel  eh*  importalfe 
la  fua  perfona  ne'prefenti  bifogni,  defiderò  anche 
nell1  iltelfo  tempo  dJ  elfer  informato  dal  Papa  , 
che  refoluzjone  (limava,  ch'ella  dovette  prendere 
dopo  la  morte  della  madre,  e del  marito,  e ri- 
cordando intorno  a quello  qualche  particolar  di 
momento,  riportò  con  la  refoluzione  de’  dubbj 
la  feguente  rifpolla  . De  Matbilda  *vero  communi 
. nofira  fili  a , & Beati  Tetri  fideli  anelila  quod  vi* 
volo , fed  in  quo  fiatu  fit  manfura  Deo  guber nanfe 
adhuc  certum  non  teneo.  Corle  intanto  la  lama  della 
Dieta  di  Triburia,  dove  per  renderla  anche  più 
cofpicua,  e più  valida  avea  Gregorio  inviati  due 
legati  Sigehardo  Patriarca  d’Aquilea,  e Almanno 
Vefcovo  di  Palfauu,  che  teneva  titolo  di  Vicario 
del  Papa  nelle  cole  concernenti  alla  difpofizione 
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delle  caufe  Ecclefiafliche,  & avendo  quelli  in  coni- 
miflìone  non  folo  di  gì unificare  nelle  Gallie  la 
validità  delle  fcomuniche,  ma  d’offerir  il  confenfo 
Apoftolico  nell* elezione  d’ un  nuovo  Rè,  s*  era 
così  ripieno  di  timore  1’  animo  d’Enrico,  che  ri- 
dotto ad  Oppeneim,  fu  l’altra  riva  del  Reno  con 
pochiflimo  feguito  de' Tuoi  parziali,  non  era  gior- 
no, che  non  inviale  ambafciare  alla  Dieta  con 
larghiffime  offerte  d'umiliazioni  alla  Chiefa  , Law*' lr  Ct 

d’intera  murazion  di  governo,  e di  vivere.  Ma 
non  riunendoli  d'  impetrar  per  quello  mezzo , 
che  fi  piegatoro  punto  que’Prencipi  a fodisfarlo, 
offerì  per  ultimo*  di  rinunziare  fpontaneamente 
alla  Dieta  l'amminiflrazione  del  Regno,  con  ri- 
ferbarfi  folamente  il  nome,  e l’infegne  reali,  e 
d’  obbligarli  non  folo  a quanto  avelie  promelTo 
con  qualfivoglia  più  flretto  facramento,  ma  di 
darne  quegli  ollaggi , eh’ avetoro  domandati.  Nè 
meno  per  quello  fi  piegorno  i Principi  tante  volte 
con  vanigline  prometo,  e giuramenti  ingannati. 

E già  s' erano  refolute  l’armi  per  allàlirlo,  e li 
negoziava  1’  elezion  del  fuccefiore  , quando  per 
fuggir  le  rovine  d’una  fanguinola  guerra  civile  ili- 
morno  efpediente  i capi  di  SalTonia,  e di  Svevia 
d’offerir  ad  Enrico  r trattamenti  delle  firade  giu- 
ridiche, benché  n'avefscro  per  fua  colpa  poca  oc- 
cafione,  e non  olla n te,  che  llimafsero  patentifllmi 
i fuoi  delitti,  promefsero  nondimeno  di  rimet- 
terli con  tutto  il  rimanente  della  fua  caufa  in  petto 
dei  Papa  „ e di  fare  il  poflìbile , perchè  la  Santità 
fua  volefse  nel  principio  del  Febraro  feguente  traf- 
ferirfi  in  Augnila,  e in  quello  luogo  farne  la  de- 
cifione.  Stabilirno  però  prima  d’ogni  altra  cofay 
che  fe  fufse  in  qualfivoglia  modo  pafsato  l’anno, 
ch’egli  non  avefse  ottenuta  1’  afsoluzione  delle^ 
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cenfure  s’  intendefse  fenz’  altra  dichiarazione  de- 
caduto da  ogni  ragion  di  regnare  , e aggiunfero 
in  ultimo  , che  non  allettavano  da  lui  rifpofta 
alcuna,  volendo  per  contral'cgno  della  fua  volontà 
vederlo  ridotto  lotto  ì’  obedienza  del  Pontefice  « 
feparar  da  fe  i miniiìri  fcomunicati  , reftituir 
Vuormanzia  al  Velcovo,  che  n’era  padrone,  li- 
cenziar l’elercito  , ritirarli  in  Spira  con  l’affi- 
ftcnza  del  Vefcovo  di  Verduno,e  di  que’  pochi  , 
/che  fufsero  ltimati  lontani  da  ogni  ombra  di  fco- 
muniche,  e qui  lenza  pompa,  o titolo  Regio  atte- 
nerli dall’  ingrel'so  delle  Chiefe  , nè  punto  inge- 
rirli nell’  amminittrazione  delle  cole  publithe  - 
Tra  quell’  anguftie , e durezze  di  condizioni  lì 
trovò  il  Rè , dalle  quali  riconofcendo  pur  qual- 
che ombra  di  Speranza  per  altra  Itrada  perduta, 
rifolfe  d’elegger  il  partito  propottoli  quantunque 
grave,  & eltguire  quelle  cole,  che  prontamente 
fi  gli  relero  poflìbili,  mandò  gli  oftaggi,  e fi  ri. 
dulie  privatamente  in  Spira,  Cosi  (pedici  al  Pon- 
tefice gli  Ambafciatori  già  dettinati  per  invitarlo 
in  A ugu Ila  terminò  1’  importamiifima  Dieta  di 
Tribuna.  Così  precipitò  repentinamente  Enrico 
dal  colmo  della  luperbia  all’infimo  delle  milerie . 
Ma  conofcendo  egli  al  fine,  che  la  iomma  della 
fua  falute  confifteva  in  quello  d'ottener  avanti 
l’anno  della  pubblicazione  della  fcomunica  l’af- 
loluzione , e confiderando,  che  l’afpettar  in  Ale- 
magna la  venuta  del  Papa,  e il  ventilarli  la  caufa 
in  luogo  tanto  centra  di  lui  iollevato,  e nel  cof- 
petto  de’Prenpipi  mal’  affetti  poteva  elfer  molto 
pregiudiciale  agli  intercttì  luoi,  o icorrer  intanto 
fenza  remedio  il  termine  dell’anno  prefitto,  ri- 
folle  improvvilamente  nelle  maggiori  alprczze  del 
verno  di  pattar  in  Italia,  e con  pochilfimo  cor- 
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teggio  in  compagnia  della  moglie , e (Pun  picciolo 
figliolo  prefe  anche  fubito  il  camino  dell*  Alpi . 
Legga  chi  vuole  in  Lamberto  gl’  incomodi , e le 
ftranezze  di  quello  viaggio , i traghetti  dell*  Ef- 
clufe  occupati,  i pericolo^  allungamenti  delie  llra- 
de,  la  compia  del  palTb  per  la  Savoia  da  più 
ftretti  parenti,  la  fuga  degli  amici,  che  1*  abor- 
rivano, le  nevi  dell* alpi  inoperabili , le  frequen- 
tiflfime  cadute,  le  morti,  o ftorpiature  de’ cavalli, 
i patimenti  della  Regina  , e del  figlio  ferrati  in 
pelle  di  Bovi  , e flracinati  in  quella  forma  da* 
monti , & in  fomma  un  compendio  di  camino 
difaftrofilTimo,  fin  che  pervenuto  in  Italia,  quando 
il  Pontefice  contra  la  volontà  de*  Prencipi  Romani 
fi  preparava  lotto  la  condotta  di  Matilda  al  viag- 
gio d’Augulta,  trovò  miglior  incontro,  c fu  da’ 
Velcovi  di  Lombardia,  e da  alcuni  Conti  Italiani 
ricevuto  con  apparato  regio.  Già  divulgava  la  la- 
ma l’arrivo  fuo , e già  Gregorio  ufcito  di  Roma 
non  perdonando  a fatica,  nè  temendo  nella  vec- 
chiezza 1*  ingiurie  del  verno  , per  qu’ete  della^ 
Crillianità,  e per  l’onore  della  fua  Chielà,  s’in- 
caminava  con  quella  fedele  alfiftenza  di  Matilda, 
che  Lamberto  così  ricorda.  Romani  Tontijicis  la- 
feri  fette  Comes  individua  adbarebat , eumq;  miro 
colebc-t  tiffelht.  Cumque  magna  pars  Italia  ejas  pa- 
rere e imperio  t & omnibus , qua  prima  mortale s du- 
cunt  fupra  cateros  terra  ilhus  Vriucipes , abundaret , 
ubicumque  opera  cjtts  Rapa  indiguijfet  ocius  aderat% 
& tanquam  patri , njel  Domino  fediti hm  exibebat  of - 
jicium.  Ed  era  già  pervenuto  in  Tolta n a , quando 
improvifamente  fi  penetrò  l’arrivo  d’  Enrico  in 
Italia  , & il  concorfo  a riceverlo  delle  Città  di 
Lombardia . Onde  non  ben  certa  Matilda  s’  egli 
veniva  penitente  conforme  I*  ordine  di  Tribuna  > 
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o pur,  com’era  folito,  per  far  ingiurie,  e ftra- 

f>az2i  alla  Chiefa , configliò  il  Pontefice  a ridurli 
eco  a Canorta  fortiflimo  fuo  Cartello  vicino  sl. 
Reggio,  e fofpender  fin  a miglior  refoluzione  il 
viaggio,  tanto  più,  quanto  ch’avendo  ella  nell’ 
irtelo  tempo  ricevuta  una  fpedizione  del  Rè , ve. 
deva  con  ogni  inftanza  ertèr  pregata  ad  interporli 
col  Papa,  perchè  fi  contentarti  di  riceverlo 
penitenza  in  Lombardia  nella  maniera,  che  re- 
ferifee  Donnizone  • 

Non  alitir  fe  Rex  nofcenr  regnare  'valere 
Ad  confobrinam  Matbildim  mifet , ut  ipfa 
Confilinm  caperet  quo  Papa  •veniret  ab  Urbe 
Longobardi  am , 

Era  già  cominciato  l’anno  1077 * quando  fi  ridufle 
il  Pontefice  a Canada , e benché  1’  Apoftolica  vi- 
ta, ch’egli  teneva  lontana  da  ogni  ombra  di  defer- 
to i miracoli,  e prodigj,  che  col  mezzo  dell’  ora- 
zioni ogni  giorno  faceva  , il  zelo  ardentifsimo  deL 
onor  di  Dio  , l’indefertb  fatiche  per  1’ ortèrvanza 
delle  leggi  Ecclefiaftiche  averterò  dovuto  afsicurar- 
lo  dalle  velenofe  punture  de’  maligni , ad  ogni  mo- 
do con  otfefa  della  pudicizia  rcligiofifsima  di  Ma- 
tilda vi  fumo  tra’  partiali  del  Re  lingue  così  facri- 
leghe,  die  non  dubirorno  di  calunniarlo,  e dall’ 
aifettuofifsima  devozione  di  lei,  che  lo  ìeguiva  non 
cavalscro  indignifsimi  motivi  di  mormorare»  Unde 
dice  Lamberto  dopo  le  parole  pur  ora  ricordate, 
net  vad  re  potitit  incejli  amori t fufpicionem  paffìm 
jaclantibus  Regi s f autor ibus  , Ò“  precipue  Clerici:  ^ 
qu.bui  il  he  ita , Ò“  cantra  fetta  C anonimi  contratta 
co»  • naia  probtbebat , quod  die , ac  notte  ìmpudenter  * 
Pupa  tn  ejut  'volutane  tur  ampi  ex  ibus  , & illa  furti* 
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*V/s  Papa  amoribus  preoccupata  pojl  ammiffum  conju- 
gem  ultra  fecundas  contrahere  nuptias  de  tremar  et  .Sed 
apud  omnet  farium  ali  quid  fapientes  luce  clariut  con- 
Jlalat  falfa  effe , qua  dicebantur . Nam  & Papa  tam 
eximie , tamque  Apoftolice  'vitam  inflit  uebat , ut  nec 
ntinimam  Jìniftri  rumori  1 maculata  tonverfationis  ejuc 
fublimitat  admitteret  ; & illa  in  Urbe  celeberrima  , 
acque  in  tanta  obfequentium frequentia  obfccenum  ali- 
quid  perpetrani  lacere  ncquaquam  potuijlent . Signa 
edam , (SC  prodigia , qua  per  orationes  Papa  frequen- 
tius  jiebant , {£f  xelut  ejut  f ergenti ffìmus  prò  Deo  , 
prò  Ecclejiajlicis  legibus  fatis  eum  cantra  'vene - 
fiatai  detraUorum  linguai  communi  ebani . Con  tut- 
to ciò  ne  Gregorio  lafciava  di  operar  Tantamen- 
te, ne  Matilda  con  la  lolita  devozione  di  fervirlo. 

Era  già  divolgato,  che  il  Papa  fufse  in  Lombar- 
dia, e già  cominciavano  a comparir  que’  Vefcovt 
e Minillri  regi  > nominatamente  fcomunicati  , e_» 
che  doppo  Ja  partita  del  Re  avevano  prefa  la  ftra- 
da  d’  Italia  , eccetto  alcuni  pochi  fatti  prigioni 
nel  pafsar  1* Efclule»  in  tanto  che  prefentatafene* 
parte  a’  piedi  del  Pontefice  con  le  debite  umilia- 
zioni, e penitenze  aveano  ancora  ricevuto  il  per- 
dono, quando  accollandoli  l’ultimo  termine  dell’ 
anno  prefifso  rilolfe  Enrico  con  onorevole  amba- 
feerìa  di  tentar  l’animo  di  Gregorio.  Chiamò  per 
quello  a le  Matilda,  e con  le  più  affettuofe  ragio- 
ni, che  Tapelse  dettarli  fi  gran  bilogno,  la  pregò  ad 
accettar  in  Tuo  nome  la  carica  di  lupplicar  il  Pon-  Cardatrice 
tefice  a riceverlo  a penitenza,  e non  recufando  Ma-  d'Enrico  «* 
tilda,  che  Tempre  aveva  defiderato  d’  interporvi!!,  intc.rTu°n?  _ 
ebbe  per  compagni  Adelaida  Contefsa  dell’  Alpi  * 0 
Cozzie  Tuocera  del  Re  Amadeo  luo  cognato,  Az- 
zone  Marchefe  , Ugone  Abate  di  Clugnì , & altri 
de’ primi  Signori  d’Italia.  Udì  Gregorto  l’ Amba- 
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dr  fceria , e cominciò  Matilda  con  gli  altri  il  nega. 

? e:  ziato  di  quella  reconciliazione.  Ma  fi  trovò  il  Pont* 
tefice  refoluto  di  non  ammetterla  fenza  evidenrilfi- 
mi  fegni  di  vera  Penitenza . Peroche  avendo  Enri- 
co altre  volte  delufa  con  vane  prome.Te , e ftrapaz- 
zata  la  S.  Sede  all*  ora  , quando  vittoriofo  delle  re- 
bellioni  di  SafTonia  poteva  volontariamente  ricono- 
fcerla,  reltava  grandittìma  ragione  di  fofpettare, 
che  non  per  altro  fi  premette  adetto  rrell’attòluzio- 
ne,  che  per  etter  necettìtato  da*  Prencipi,  e correr- 
lo dal  vederfi  vicina  la  depofizione  del  Regno . Per 
quello  rifpofe  il  Papa , che  non  vedeva  modo  di 
poterlo  fentire  eilendo  cofa.del  tutto  aliena  dallo 
ftil  de*  giudizj)  e dal  eoftume  delle  leggi  Ectlefia- 
ftiche,  che  fi  ventilattero  l’ imputazioni  d* alcuno 
fenza  1*  intervento  degli  accufatori,  e che  fe  fi  tro- 
vava egli  così  provitto  d’innocenza,  come  rappre- 
fentava  per  fua  di  fi- fa  pieni  di  livore  gli  acculato- 
li, non  fuggi ile  di  prefentarfi  in  Augutta  il  giorno 
deftinato,  e che  fi  rendette  ficuro,  ch’egli  ventilate 
* le  ragioni  della  fua  difefa  non  averebbe  ne  per 
odio,  ne  per  favore  deviato  un  tantino  dalla  retti- 
tudine profittata  l'empFe  da  lui  .Ma  gli  Ambasciato» 
ri  raddoppiando  le  preghiere  replicavano,  che  non 
era  il  Rè  venuto  in  Italia  per  fuggir  di  dar  conto 
alla  Santità  fua  dell* imputazioni  dateli,  e che  fir- 
mandola altrettanto  giudice  infleflìbile  del  giuttp, 
quanto  benigniamo  avvocato  di. li* innocenza,  in 
qualunque  luogo  ella  avelie  comandato  offeriva  di 
nuovo  di  fottoporfeli . Ma  che  e i fendo  già  molto 
vicino  il  termine  di  quel! anno,  che  le  leggi  Pala- 
tine gli  cottituivano  perentorio  all’  alleluinone,  e_* 
che  pattato  quello  non  poteva  già  decaduto  da  ogni 
pretenzione  di  regnare  etter  più  fentito  in  giudizio-, 
con  ogni  maggior  affetto  d’umiltà)  e di  pentimen- 
to 
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co  offeriva  quelle  fodisfazioni,  che  la  Santità  fua 
avelie  ftimate  convenirli  , e che  per  la  grazia,che 
adelfo  gli  avelTe  conceduta , non  pretendeva  d’ efen- 
tarfi  dairelfamine  dell’ azioni  lue,  prontittìmo,  o di 
lafciare  il  regno,  quando  gli  errori  Tuoi  l’avefsero 
meritato, odi  ritenerlo, quando  in  giudizio  {incera* 
te  1*  accufe,  folTe , come  fperava,  dichiarato  innocente. 
Ne  per  quelli  motivi  fi  piegava  1*  animo  del  Pontefice  ; 
perche  con  ragion  Appettando  quel  Tanto , e pru- 
dentiffimo  Padre,  che  non  venendo  il  pentimento 
dall’intimo  del  cuore,  ma  dalla  neceflkà  di  non  per- 
der il  Regno,  dovette  Enrico,  così  per  l’età  giove- 
nile,  come  per  la  naturai  inclinazione  di  fecondar 
gli  adulatori  ,•  ben  pretto  ricadere  con  difprezzo 
maggiore  ddla  Sede  Apoftolica,  e con  più  fcando- 
lofe  confeguenze.  Ma  finalmente  vinto  dall’effica- 
cia delle  preghiere  di  tanti  cari,  e fedeli  Tuoi,  e dal- 
le  ragioni,  che  per  altra  parte  fuggerivano  fperan- 
za  di  gran  mutazione  nel  Re , rifoiie  di  farne  mag- 
giori prove , e rifpole  agli  Ambafciatori , che  le  vo- 
leva Enrico  dichiararli  veramente  pentito  degli  er- 
rori commetti , mandatte  prima  in  fua  mano  per 
contrafegno  di  veja  obedienza  la  corona  con  1’  al- 
tre infegne  regali,  e confeifatte  di  propria  bocca  d* 
ettere  doppoil  Conciliabolo  di  Vuprmazia  del  tut- 
to indegno  del  titolo,  e dell*  abito  di  Re.  Parve 
all*  Ambafcerìa  tanto  difficile,  & afpra  la  condizio- 
ne , che  temendo  di  riportarne  col' ultima  rovina 
del  negozio  una  defperatiffima  repulfa,  fecero  nuo- 
va, & affettuol'a  inttanza  per  mitigarla,  ne  poterno 
per  ultimo  ottener  davan  raggio  > fe  non  die  rifol- 
vendo  il  Re  di  venire,  ttabililfeprima  una  ferma  re. 
foluzione  d’obedire  a* decreti  Apottohci.  Cosi  ven- 
ne Enrico  a CanolTa  fenza  aver  potuto  prima  con- 
certare le  condizioni  della  fua  penitenza,  & ammet- 
to 
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fo  dentro  il  fecondo  ricinto  delle  muraglie  deporto 
ogni  Regio  abbigliamento  folo,  fcalzo,  digiunò  fin 
a fera , veftito  di  cilicio  verfo  il  fin  di  Gennaro,  * 
quando  la  ftagione  d*  un  crudeliflimo  inverno  era 
più  orrida,  alla  porta  del  Cartello , fu  ritenuto  con 
que’  gemiti  & umiliazioni,  che  1* iftetTo  Pontefi- 
ce fcrivendone  in  Alemagna , così  rcferifce  . Ter  tri- 
duum  ante  Portam  Caftri  depojito  omni  regio  cultu  mi- 
ferabiliter , utpote  difcalciatus  , & laneis  indutus per - 
Jìftens  , non  prius  cum  multo  fletti  Apoflolica  mifera - 
tionis  atixilium & confolationem  implorare  deflitit , 
quam  omnes  qui  ibi  aderant , & ad  quos  rumor  ille^, 
per<venit , ad  tantdm  pietatem , <b*  compajjìoms  mi  feri-  , 
cordtam  moliti  ut  prò  eo  multi  s prectbus , & l aeri- 
mi s intercedentes , omnes  quidcnuinfolitam  noflra  men- 
tis duritiem  mirar  entnr , uonnulli  qjero  in  nobis  non 
Apoflolica  fe<veritatis  gra<vitatem , fed  quaji  tiranni- 
ca feritatis  crudehtatem  efle  clamarent . Tre  giorni 
dice  Lamberto  in  quella  maniera  d’  afpriffima  pe- 
nitenza fi  trattenne  lenza  che  '1  Pontefice  moftralfe 
per  anche  fegno  di  fodisfarlo,  & aggiunge  Donni- 
zone  , che  già  defperando  Enrico  di  ottener  il  per- 
dono fentiyafi  rt imolato  grandemente  a partire , 
quando  per  ultimo  configliato  dall’  Abate  Clugna- 
cefe  di  ridurli  da  dovero  all’interceflìon  di  Matil- 
da, Iperando,  ch’ella  fola  tanto  benemerita  della 
Santa  Sede  dovelfe  al  fin  efpugnare  la  rigidezza  del 
Papa,  fi  gettò  egli  a piedi  della  ContelTa,  e pregan- 
dola di  far  l’ ultimo  sforzoper  la  fua  faluce,  otten- 
ne , ch’ella  con  tutto  l’animo  di  nuovo  vi  s’  in- 
genite, 

Toplitibus  flexis  dixit  Rex  atque  Mathildi , 

Tu  nifi  me  multum  juqjeris  modo  , non  ego  feutum 
Ult ertiti  frangam , multa'vit  me  quia  Papa 
Consobrtna  rvalens , fac  me  benedttere , made , 
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Ipfaque  forre  xit,  Regique  fpopondit , & exit . 

Afcendene  forfom  , Jletit  ac  Re x ipfe  deorfum 

Allo  qui  tur  Papam  de  Regie  fine  reclamane  . 

E con  tanta  efficacia  per  la  compaifione  del  Riparlò 
Matilda , e così  bene  feppe  rapprelentare  la  com- 
punzione, & i gemiti  del  penitente,  che  fi  com- 
piacque al  fin  Gregorio  con  P assoluzione  paterna- 
mente d' accoglierlo;  non  però  in  maniera , che  po- 
tessero i Prencipi  d'Alcmagna  «onfapevoli  de’  Suoi 
grandissimi  delitti  dolori?,  ne  condcnnare  la  Santi- 
tà  Sua  in  caSo  di  recidiva,  d' imprudenza,  e facili- 
ta . Sono  le  condizioni , e la  maniera  dell*  assolu- 
zione reSerite  da  Lamberto  diffuSamente,  e fi  leg- 
gono in  ridretto  nella  Sormula  del  giuramento  tra 
le  lettere  del  medefimo  Gregorio  Settimo . In  So- 
ilanza  promelSe  Enrico  di  preSentarfi  ove  il  Pon-  Condizioni 
tcfice  1’ avefTe  chiamato,  d’ obedire  alla  Sua  Sen- del1'  assiu- 
tenza,  e di  pigliar  que’ partiti  di  concordia  co' •ftament0' 
Prencipi , eh’  egli  averte  Rimati  opportuni,  di  af- 
ficurar  in  ogni  luogo  dove  s’edenaerte  l’autorità 
Regia  il  palfo  al  medefimo  Pontefice  , che  dava 
tuttavia  refoluto  di  trasferirli  per  quiete  de’  Cat- 
tolici in  Alemagna , e defender  a tutto  Suo  po- 
tere da  ogni  offeSa  tanto  la  perSona  della  Santità 
Sua,  quanto  di  quelli,  che  egli  inviafle  altrove,  • 
o che  venirtero  a lui . Aggiunge  Lamberto  altre 
condizioni  accettate  dal  Rè  , ed  in  particolare  , 
che  le  capitolazioni  Solferò  giurate  da’ più  confi- 
denti d’ Erico,  e che  preSerq  il  giuramento  dell* 
olfervanza  due  Vefcovi  di  Citz,  e di  Vercelli,  il 
MarcheSe  A zzo  ne  , ed  altri,  avendo  1’ Abati  di  ^ 
ClugnI  negato  di  giurare,  perchè  repugnava  alle 
regole  monadiche.  Gregorio  però  ndia  lettera  al- 
legata ha  Solamente  , che  furono  le  promeife  di 
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Enrico  fottofcritte  per  mano  di  quell*  Abate,  e 
delle  diie  Contefle  Matilda,  e Adelaida,  e d*  altri 
principaliflimi  Signori,  e Vefcovi.  Variano  ancora 
Donnizone,  e Lamberto  nella  maniera  > che  fu 
da  Gregorio  ricevuto  il  Rè,  pattando  quel  rozzo 
verfificatore  in  quella  maniera  feccamente  sì  gran 
(uccelli . 

filavi  benedixit  eum , pacem  tribuit  Jìbi , demum. 

Mifiam  cantavi*  & corpus  dedita  & de  itati? 

Secarti  conninans  faper  • arcem  qui  C anufinam 

lpfum  dimifit  ) pojlquam  jaranity  &c. 

Ma  Lamberto  informato  d’ogni  minuzia  fegue  a 
narrare,  che  dopo  1*  attòluzione  del  Rè  folenne- 
mente  il  Papa  celebrò  Melfa,  e che  chiamato  all* 
Altare  Enrico  con  tutta  la  moltitudine , che  vi 
tra  prefente',  con  quel  tremendismo  SACRA- 
MENTO nelle  mani  ebbe  a dire,  che  elfendo  egli 
da  perfone,  che  forfè  fi  trovavano  prefenti,  impu- 
tato, non  l'olo  d’effrr  afcel'o  a quel  fommo  grado 
con  arti  fimoniache,  ma  d’  aver  anche  prima,  e 
dopo  il  Pontificato  commette  fceleratezze  tali,  che 
lo  rendelfero  incapace  di  governarlo,  era  in  ob- 
bligo di  giuftificarfene,  e benché  non  mancattero 
qualificatiflìmi  teftimonj , e della  fua  promozione, 
e dell* inftituto  della  fua  vita,  voleva  egli  nondi- 
meno ftimar  molto  più  l’ alterazioni  divine,  che 
1*  umane  , e ridur  in  compendio  quelle  fodisfa- 
zioni  , che  potelfe  un  Pontefice  dar  maggiori  . 
Ecce  dille  Corpus  Dominicani , quod  fumptarns  ero , ite 
experìmentum  mibi  hodie  fiat  innocenti  a me  a , ut 
Qmvipotens  Deus  fio  me  hodie  jadiciot  nel  abfolna* 
obietti  crimini s fufpiciotte fi  innocens  fam , nel  fu - 
bit  un  e a inter  imat  morte  fi  rene,  Hac , & alia , fe- 
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gue  Lamberto  a narrare  pr&fatus  •verba  terribili  a , 
quibus  Dentri  canf « /#<£  &qn, Jftmum  Jadicem , cb1  /«- 
tiocsntix  affertorem  effe  pr&cabatur  , partem  Do»ii~ 
etici  Corporis  accepit , cb*  comedit  . A quell’  azione 
così  terribile,  e a cimento  sì  grande  d 11’ inno- 
cenza fu  fentiro  rifonar  il  Tempio  d’altilfime  voci 
de’  fedeli,  e dopo  gli  applaufi  della  fua  giultifì- 
cazione,  e delle  lodi  , che  fi  dovevano  a Dio, 
rivolto  il  Papa  con  1*  altra  parte  di  quell’  Odia 
Sacrofanta  al  Rè  propofe  ancora  a lui  quel  com- 
pendiofo  modo  di  liberar  le  medefimo  dall’incer- 
tezza degli  umani  giudizj . la  Chiefa  dallo  Ican- 
•dolo  di  sì  biutte  imputazioni,  e il  Regno  tutto 
dalle  turbultnze  delle  civili  difcordie,  ed  animan- 
dolo, le  tale  era  l’innocenza  fua  , qual  egli  avea 
tante  volte  allegata,  a voler  prender  il  remanente 
di  quei  Divinillimo  cibo;  così  rimale  dall’ impio- 
vila offerta  attonito  , e foprafatto  Enrico,  che 
non  lapendo  che  rifpondere  , e come  fuggire  la 
necefiìtà  di  quel  rerribil  cimento,  fi  ritirò  in  dif- 
parte,  e dopo  aver  configliata  la  rifpolla  co’fuoi, 
e riprefo  il  perduto  vigore,  allegò  p-f  leu  fa  final- 
mente,  che  facendoli  quella  prova  lontana,  non 
meno  dalla  pre  lenza  de’fuoi  più  cari,  che  degli 
fielfi  acculatoti,  non  creduta,  o non  ammeffa  fa- 
rebbe fiata  poco  giovevole,  e che  per  quello  era 
necefiirato  a rifeibare  le  lue  giullificazioni  in  luogo 
piu  colpicuo , e dove  potelieto  tutti  i Prencipi 
con  1’  intimazione  trovailì  prefenti . Non  volle 
Gregorio  necelfitarlo  davantaggio,  e ammutendo 
la  loda  T accolfe  feto  dopo  la  lolennità  della-. 
Muffa  a pranzo , e con  paterne  ammonizioni  di 
nuovo  benedicendolo  a ko i , che  fuori  del  Ca- 
ilello  Pafpc  ttavano,  con  la  pace  lo  rimandò.  In 
quello  modo  al  coltume  de’  Vicarj  di  Culto  non 
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sìncerazìone  foggetti  a terreno  giudizio  giuftificò  .quel  fanto 
di  Gregorio,  Papa  la  propria  candidezza  , e con  te/limonio 
c di  Matilda.  ^nerranfe  cancejj5  dalla  perfona  di  Matilda  l’abo- 
minevole imputazione,  con  la  quale  avevano  gli 
Satinatici  procurato  di  denigrare  non  meno  l’o- 
neftà  di  sì  pudica  Matrona,  che  1*  incolpabil  vita 
di  così  Tanto  Pontefice.  Credevafi  intanto  Tu  l’av- 
viTo  dwdla  benedizione  del  Rè  felicemente  inca- 
minata  la  quiete  de*  cattolici , e Topire  le  Tcintille 
di  quel  p.’ricolofo  fcifma  , (limandoti  più  comu- 
nemente , che  dovettero  fproviili  d*  appoggi  ben 
predo  cedere  all*  obedienza  Apoftolica  i VeTcovi 
più  contumaci  di  Lombardia . Ma  non  s*  appofe 
alla  verità  de’ faccetti  chi  diTcorrendo  Tu  le  rigo- 
rofe  prove  fatte  dal  Rè  (limò  non  così  facile  la 
ricaduta.  Perocché  mal  fodisfatta  la  maggior  parte 
de’  Prencipi  Italiani  per  interefli  particolari , che 
fette  feguito  l*  aggiudamento,  ma  più  di  tutti  gli 
fermatici  Vefcovi  di  Lombardia  , che  temevano 
crelcendo  1*  autorità  del  Papa  di  rimaner  privati 
delle  rendite,  e dignità  loro*  fcopertamence  co- 
minciarono a biafmare  il  Rè  di  viltà,  ed  efagge- 
rando , che  d jve  con  decoro  della  maeità  Regia 
averebbe  potuto  coitringer  Gregorio  a ribenedirlo, 
MalfodTf-  overo  a depuonere  il  Pontificato,  fi  folfe  egli  con 
fatti  akuni  tant’ ignominia  rimeifo  ali*  indiferete  condizioni  , 
della  bene-  c"  era  piaciuto  al  luo  nemico  di  darli,  s unirno 
dizione  dd  a non  permettere,  eh*  acquidalfe  per  quella  llrada 
Rè  procura-  jj  papa  maggior  autorità,  ed  a procurare  col  ri» 
”ocl|'. j'),'|t:”  tirarfi  dal  Kè  di  tarlo  ritornar  a cadere.  Per 
contro  lui . quello  negorno  di  ricever  Eppone  Veitovo  cu 
Cirz,  che  precedendo  il  ritorno  di  Enrico  teneva 
ordine,  e facoltà  d’  allolver  anticipatamente  quelli, 
che  gb  avevano  aderirò,  e fi  burlorno,  che  Gregorio, 
il  quale  dicevano  pubiico  fimoniaco,  Comunicato  f 
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c deporto  da  loro , pretenderti  di  voler  con  lor 
medefimi  elercitar  atti  di  Pontificia  giurifilizione. 

Di  qui  cominciorno  fcopertamente  a dirteminare 
ne’  popoli  il  pregiudizio  ch’avea  fatto  Enrico  a_. 
fe  medcfimo,  a fucccflòii  Tuoi , ed  a gli  altri  Pren- 
cipi  più  liberi,  insinuando  quello  perniziofo  con- 
cetto, che  per  foftenere  la  giurifdizion  laica  co- 
mune a quelli,  che  governavano,  era  anche  lecita 
la  rcbellione  al  fuo  Prencipe,  non  che  la  dilobbe- 
dienza  col  Papa . E perchè  fi  vedevano  quelli  fen- 
timenti  efier  da*  popoli  ricevuti  con  applaufo  fi 
pafsò  più  avanti,  e con  manifella  fedizione  fi  co- 
minciò fcopertamente  a trattare  con  la  depofizion 
del  padre  1*  elezion  del  figlio  teneriflimo  in  Rè 
d’ Italia , ed  a proporre  arditamente  le  prattiche 
d’ un  nuovo  Papa.  Erafi  trasferito  Enrico  a Reg-  Lemb.  & 
gio  dopo  l’ alibi uzione , quando  fentita  nell’iftelfo  Donniz.l.c. 
tempo  l’origine,  ed  il  progrelfo  della  follevazione, 
mandò  al  campo  que’Prentipi,  che  lo  feguivano 
per  tentar  ogni  ftrada  di  quietar  i tumulti , pro- 
mettendo, che  già  libero  da’ maggiori  travagli  ave- 
rebbe  egli  apprerto  premuto,  che  tutti  rimanelfero 
foddisfatti.  Riufcì  per  allora  di  fopir  il  moto  più 
precipitofo,  ma  ben  prefto  s’accorfe  il  Rè,  che 
gli  animi  non  erano  quitti,  e le  inclinazioni  de* 

Popoli  molto  diverfe  dall’ ingrerto . Non  riceveva 
più  gli  onori  foliti;  fi  vedevano  gli  apparati  po- 
litivi; s’udivano  taciti  rimproveri  per  ogni  patte; 
non  era  ricevuto  nelle  Città  , c appena  gli  era 
fomminiftrato  ne’ borghi  il  necelfario  vitto  per  la 
lòldatefca.  Onde  ('paventato  egli  dall’  infolita  mu- 
tazione, e pentito  d’eiferfi  così  mello  nelle  forze 
della  gente  Italiana,  e che  lafciata  l’ Alemagna  non 
folTe  ulcifo  da’  pericoli  , ma  gli  avelie  cangiati  , 
cominciò  fortemente  a dubitare  di  non  elkr  ne- 
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ceflitaro  per  falvczza  della  perfona , e del  Regno 
a mutar  refoluzione . Accrefccvano  i dubbj  della 
fua  mente  le  falle  dottrine  de’ Velcovi  Lombardi , 
che  ridotti  l'otto  la  feorta  di  Giberto  Arcivefcovo 
di  Ravenna  s’ erano  trovati  in  Reggio  alla  fua  ve- 
nuta , e combattuta  da  una  parte  da’  pericoli , che 
vedeva  fovraltarlr,  e dall’altra  dall’ inrerc.fate  per- 
. fualioni  degli  Scilrnatici  , e da’  rimproveri  , che 
Enrico  di  m-  jntorno  s’  u livano  rifonare,  poco  al  fin., 
dall’  obv-  prezzando  i giuramenti , e le  promelle  si  frefea- 
dienza  deliamente  fatte  in  mano  del  Papa,  rifolle  con  p;f- 
ChUla.  finii  fondamenti  di  richiamare  appreifo  di  fe  gli 
antichi  configlieli- di  Stato,  di  toglierli  di  nuovo 
dall’ obbedienza  di  Gregorio,  e di  lì  cominciare  a 
riunirli  gli  animi  de’  Lombardi,  ove  fapeva  ellerlì 
cominciata  la  fe  dizione.  Mi  tentò  prima,  fecondo 
Donati.  U.  che  referifee  Donnizone,.  per  configlio  dell’empio 
Giberto  una  machina-,  che  non  permeile  Iddio  , 
che  s’ effcttualle . Ritornò  egli  dopo  fei  giorni  pie- 
no di  malilfimr  penfieri  a Bibianello  luogo  di  Ma- 
tilda poche  miglia  diltante  da  Canolla,  e mollrò 
grandilfimo  defìderio  d’ abboccarli  di  nuovo  coru. 
Gregorio.  Scefe  per  quello  il  Papa  con  la  Cora- 
tella a trovarlo,  e fingendo  egli  necelfirà  per  quie. 
te,  e fodisfazione  de’  Popoli,  che  di-  là  dal  Pò  fi 
faceill*  un  congreifo  , ove  fi  trovalTe  ancora  il 
Pontefice  mcdeli  no  , lo  pregò  con  replicare  in- 
ftanze  a volervifi  quanto  prima  transferire.  Non 

10  feppe  negar  Gregorio,  che  ddiderava  con  la 
quiete  d’Italia  anche  la  fodisfazione  dei  Rè,  ne 
vi  contradife  Matilda.  Onde  Inabilito  il  giorno 
s’ inviò  Enrico  avanti , e tramò,  con  alcuni  di  ri- 
tener prigione  la  perfona  ile  ila  del  Papa  ..Sarebbe 

11  trattato  per  avventura  riufcito,  fe  la  prudenza 
di  Matilda-,  che  non  arrivando  le  cagioni  di  que ita- 
ci ria- 
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chiamata  era  entrata  in  qualche  fofpetro,  e avea  Tcnt,  IlRi 
fecretamente  mandato  ad  olfervare  gli  andamenti  di  t--arpVi . io- 
ti’ Enrico , non  avelfe  fchivato  rincontro.  Appena  ni  Gregorio , 
però  s’  era  ella  con  Gregorio  avanzata  di  là  dal  c Matilda  , 
Pò,  che  ricevve  ficuro  avvilo  delle  trame,  che^  fceiUraua- 
stordivano,  e dell*  infidie  già  preparate;  onde  ri-  to. 
voltato  indietro  con  folletitudine  il  viaggio  fi  ri- 
duce di  nuovo  col  Papa  ne'più  forti  luoghi  de* 
monti.  Con  rutto  ciò  s'andavano  tuttavia  diflimu- 
lando  le  machine  del  Rè,  nè  fi  Rimava  bene  , 


che  per  la  parte  del  Papa  fi  dettero  i primi  con- 
trafegni  di  difunione,  ed  ambedue  fi  trattenevano 
ne’ luoghi  più  ficuri.  Allora  fu,  che  prevedendo 
Matilda  le  turbulenze,  che  fovraftavano  all’Italia,  jj^11^**** 
e i pericoli,  eh*  ella  dovea  correre  nella  ditela^  pontefke  in 
della  Chiefa , quel  dono  delle  lue  facoltà  fece  a luoghi  ficuri 
S.  Pietro,  che  qualche  tempo  dopoi  cagionò  non  <l°na  il  fuo 
piccioli  difpareri  tra  gl’imperatori,  e i Pontefici, 
che  iuccettero» 


Propria  clavìgero  fa  a fubdidìt  omnia  Tetro, 

Janitor  ejl  Coeli  funi  hxres  , ipfaque  Tetri , 

Accipiens  fcriptum  de  cantili  Papa  benigniti , 

Cosi  lafdò  fcrirto  Donnizone , aggiungendo  in_.  Donniz,  l.  x, 
particolare,  che  in  quello  dono  rimale  inclula  la  cep.i.  <£*  in 
fua  CanolTa . Il  medefimo  tellifìea  non  già  Leone  relat'l0,ie  Ae 
Oftienle,  come  allega  il  Meliini,  ma  Pietro  Dia-  ™ 
cono  fuo  continuatore,  che  attai  meno  elàttamente  Petrus  Diac, 
di  Leone  prolcguì  1*  ilioria  del  Monalttro  Catti-  Cagin,  Can- 
neté, Anno  autem  dice  quello  Scrittore  Dominici 
Incarnatini!  1077.  Matilda  Comitijfa  Liguria , & (ap.4x[  * 4* 
Thufcia  ir  am  Imperatori 1 Henrici  Jìbi  infefti  me- 
tileni Liguri  am  , & Tbufciam  proavi  nei  ai  Gregorio 
Papa , & Stantia  Romana  Rcclejia  devotijjìme  obtulit  • 

Mac 
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Gregorio 
trattenen- 
doli ne’  luo- 
ghi della . 

Contefla  dif- 
limul.i  la  ri- 
caduta del 
Rè  , ricor- 
dandoli le_* 
promefle  . 

Gregor.  j, 
lib.  4>  Fpiji. 
puffii/i  Jed 
pref’ert:/// 
^■14.  Lam- 
berti/s  in  fine 
Hifì.  Gerì//. 


Jìetc  ergo  caufa  inter  Tontifieem , & Roman  um  Im- 
fer/um  d/Jfentionit  , & odii  fomitem  miM/Jlrwvit  , 
Ma  in  Alemagna,  dopo  la  partita  del  Rè  feguita 
concia  il  convenuto,  s’ erano  rimedi  indente  i 
capi  della  lega  Cattolica*  e poiché  non  era  po- 
tuto riufcire , che  il  Papa  padalfe  in  Augulla  im- 
pedito dall'  armi  Regie , avevano  risoluto  d' inti- 
mar di  nuovo  1’  Aircmblea  de’  Prencipi  in  For- 
cheim  per  il  giorno  13.  di  Marzo,  e di  pregar 
di  nuovo,  come  fecero  per  d’predò  Ambafciatore , 
il  Pontefice  a trasferirvi!!.  Si  tratteneva  Gregorio 
in  CanoiTa  non  per  altro  fine,  che  d’acquietare 
col  viaggio  d’ Alemagna  una  volta  le  turbuìenze 
del  Regno,  e della  Chiefa  , e n’ afpettava  1’  op- 
portunità. Per  quello  abbracciata  volentieri  l’oc- 
calìone,  che  gle  ne  fommimllrava  la  venuta  dell* 
Ambafciatore , fpedì  fubito  una  legazione  al  Rè 
con  ordine,  che  didìmulando  la  fama  della  fua 
ricaduta  ricordale  , che  dovendoli  i prencipi  di 
Germania  radunarli  tra  poco,  era  parlo  alla  San- 
tità Sua , che  fude  congiuntura  4 propolito  per 
giullifìcare  fecondo  il  concerto  P imputazioni  , e 
che  la  Chiefa  di  Dio  agitata  da  tanti  fcandoli , 
e la  Repubblica  Criiliana  da  tante  civili  dilcordie 
era  ormai  tempo,  che  trovale  ripofo  , ficcome 
egli  pacificamente  giultificandoli,  averebbe  potuto 
goder  il  Regno,  o quando  fuile  in  contrario,,  in- 
giullamente  non  ritenerlo.  Ebbero  ordine  i me- 
di-limi Legati  , che  furono  Gherardo  Cardinale 
Olticnfe,  e Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  di  palfar 
dopo  quell’ ambùfeiata  a Milano  per  procurar  di 
nuovo  il  ritorno  di  quella  gran  Diocciì  alla.. 
Chiefa  Romana , e cominciar  da  parte  cosi  cofpi- 
cua  la  quiete  dello  feifma  di  Lombardia  . Onde 
licenziati  dal  Rè»  che  dillìmulando  la  rabbia  one- 
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flava  le  dilazioni  col  rimoftrar  gl*  interdir  del  Re* 
gno  in  Italia  molto  bifognofi  dell'afliftenza  l'uà  , 
e T impoflìbilirk  di  trovarli  alla  Dieta  per  1*  an- 
guilla incomportabile  del  termine  prefiilb,  s*  in* 
caminorno  all’  altra  Legazione  . Ma  poco  flette 
Enrico  a vomitar  il  veleno,  perocché  non  eflèndo 
pafifati,  che  15.  giorni  come  nota  Bertoldo  dall* 
afloluzione,  fece  fi  opertamente  far  piigioni  i Le- 
gati Apoftolci,  (he  profeguivano  i jor  viaggio. 
Hoc  autem  jurafnentum  nec  quìndecim  dia  obfernja- 
•vit  capti  1 ritener  ah  il ibur  Eptfcopn  Geraldo  OJlicnfi , 
'&  Anfelmo  Lue  e n fi . E fi  dichiarò  ma  nife  Aamente 
relaflo,  e nemico  della  Santa  Sede.  Nota  però  lo 
Scrittore  di  S.  Anleimo , che  i foldati  Regj  car- 
cerando il  Cardinal  Oftienfe , non  ardirno  di 
metter  le  mani  addoflò  al  Santo  Velcovo  Anfel- 
mo , e benché  quelli  replicatamentc  facefle  in- 
ftan2a,  o che  fotte  lprigionato  il  collega , o d’elfer 
anch’egli  con  lui  ritenuto  prigione,  ad  ogni  modo 
temendo  i Soldati  » che  per  elfer  nativo  di  que* 
paelì , e di  famiglia  principaliflìma  , non  ne  na- 
fiette  qualche  lòlle vazione  in  disfavor  del  Rè,  lo 
lafciorno  libero,  ed  egli  addoloratiflìmo  fu  ne- 
cettìtato  a rornarfene  indietro.  Intanto  il  Ponte- 
fu  e,  che  non  potea  più  diflìmulare  la  ricaduta.. 
d’Enrico,  e fi  vedeva  tolto  il  modo  di  pafsar  in 
Alenvgna,  rifolfe  di  mandare  un  altra  Legazione 
alla  Dieta  di  Forcheim,  ed  clcfse  il  Cardinal  Ber* 
nirdo,  e l'Abate  di  Marfiliay  per  darli  conto  non 
folo  di  quanto  era  leguito  , ma  per  aflìcurarli  , 
che  quando  ncn  fofseio  flate  impedite  le  flrade  , 
e preoccupati  , come  fapeva , i palli  dalla  gente 
dei  Ré , egli  non  averebbe  mancato  di  trovarvi!! 
al  giorno  prefilso  , e che  fe  in  Alemagna  noru 
palsavano  in  quello  mezzo  a refoiuzioni  grandi 


Enrico  (co* 
pertamente^ 
relafio  fa  ri- 
tener prigio- 
ni i Legati 
Apottolki  • 


Eertoìd.  Co  - 
fa  tip.  avrò 
1077.  li.  Ft - 
uitevt.  #?.  f. 
Autor  Vtt£ 
S . Au felini 
Epifc.  Lue . 

Anftimo 
Vcfcovo  di 
Lucia  Lega- 
to Ajoftoli- 
co  non  i ri- 
tenuto pri- 
gione per  la 
potenza  dil- 
la fua  fumi.* 
glia. 


Latub.  t.  c. 
& Fp.ft.  2$. 

dr  24  Gir^. 
7.  lib  4. 


Crtrar.  7. 
JEfijt.  l.t. 

Enrico  R> 
privato  da’ 
Prenupi  , e 
fa  tituito  in 
fuo  luogo 
Rodolfo  . 


Matilda  pre- 
cede il  Papa 
in  fole an a. 
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vedeva  la  Chiefa  di  Dio  in  pericoli  molto  mig« 
giori  . Appena  pelò  la  Legazione  arrivò,  che  cer- 
tificati i Prenupi  della  ricaduta  d'Enrico,  e pre- 
vedendo la  neceflità  d’  opporteli,  lo  dichiarorno 
prima  decaduto  da  ogni  ragione  di  regnare,  ed 
eh fsero  apprefso  in  luo  luogo  Rodolfo  Duca  di  . 
Svevia,  facendo  fpcdjzione  al  Papa,  perchè  volesse 
confermarlo  nel  Regno.  Ma  Gregorio  , che  non 
aveva  alrro  fine,  che  l’onore  della  Stde  Apofto- 
lica,  e la  quiete  della  Criltianità,  rifpofe  a'  Le- 
gati, ch’egli  non  voleva  far  dichiarazione  così 
precipitofa,  e che  fi  procuraflfe  d’aver  il  paffag* 
gio  ficuro  per  la  tua  pedona  dall’  uno,  e dall* 
altro  Rè,  ch’egli  farebbe  pattato  in  Alemagna, 
ed  ivi  col  parere  de’Prcncipi,  e degli  Ecclefiu  ilici 
più  giulti  , e manco  intere  (Tati  avcrtbbe  polata- 
mcnte  elaminate  le  ragioni,  e decito  a favor  di 
chi  lo  meritava.  Gli  riandava  ben  intanto,  che 
quando  alcuno  de’  due  poco  curando  gli  ordini, 
e configli  fiuoi  avelfe  tentata  la  rovina  dell’Impe- 
rio Romano,  fi  gli  opponendo  con  ogni  forza, 
e lcomunitandolo  con  l'autorità  , che  gle  ne  dava 
lo  pnvalfexo  del  Regno,  come  per  1'  altra  patte 
fi  contentava,  che  chiamato  da  loro  nell*  ilteifo 
luogo  un  Cinciiio,  confermallèro  quelo  in  Rè 
de’  Romani  , che  riconofcendo  la  Chiela  avette_. 
mouraro  con  l’ opere  defiderio  del  buon  governo, 
e quiete  d-lia  Criltianità  . Così  fcrilfe  Gregorio 
di  Carpineta  1’  ultimo  dì  di  Maggio,  non  lolo  a 
i due  Legati  A popolici,  ma  alla  medclìma  Dieta 
de’ Prenupi.  Mentre  però  fi  tratteneva  il  Papa^ 
con  qualche  pencolo  ne’ luoghi  forti  della  Con- 
tella , ella  per  alficuratli  il  camino  l’aveva  pre- 
ceduto in  Tofcana,  e ieco  il  buon  Vcfcovo  An- 
elino , di  cui  ficcome  nell’  anno  precedente  li 
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trovano  in  Lucca  replicate  memorie  ne*  meli  di 
Giugno,  e di  Decembre,  così  fi  leggono  in  quello 
medefimo  anno  1077.  aliai  più  copiofe  da*  22.  di 
Aprile  al  fin  di  Luglio.  Erano  ambedue  nel  giorno 
fello  di  Giugno  in  Fiorenza,  dove  Matilda  con- 
femì,  che  folle  congegnata  ad  Anl'elmo  una  patte 
del  Cailello  di  Monte  Catino  di  Val  di  Nie- 
vole . Ma  nel  dì  21.  dell*  ifteffo  mele,  elfendo 
l’uno,  e l’altro  pervenuto  nel  paefe  di  Lucca, 
gle  ne  confermò  la  Coratella  in  Porcari  più  fo- 
lenncmente  il  pofielfo.  (a)  Poco  dopo  quello  tem- 
po fi  trasferì  ancora  il  Pontefice  in  Tofcana,  e_» 
prima  del  pallar  a Fiorenza  alcuni  giorni  in  Lucca 
lì  trattenne  per  terminar  tra  que’ Canonici  l*of- 
fervanza  delle  coiiituzioni  Pontificie . Ma  benché 
allora  non  ardtlle  alcuno  di  elfi  fcopertamente 
d’ opporteli , ed  egli  con  le  promefse  dell’  obe- 
ri ienza  ne  rmiantfse  appagato  , non  Seguendone 
però  dopo  la  fua  partita  interamente  1’  effetto  , 
fcril'se  di  Fiorenza  a’ medefimi  Canonici  quella  let- 
tera agli  undici  d’Agofto,  che  nel  fuo  regiftro  è 
la  pi  ima  del  quinto  libro.  Licenziatoli  poco  ap- 
preso da  Matilda,  che  non  filmava  ficuio  F al- 
lontanarsi dagli  Itati,  pafsò  Gregorio  a Siena,  e di 
qui  dopo  aver  fpedito  Landolfo  Vefcovo  di  Pila 
Legato,  e fuo  Vicario  in  Corfica,  come  l’ordine 

Y del- 
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cpud  tue  in _» 
esemplo. 
"Giudica  iti 
Fiorenza 
favor  d*  An- 
fclmo  i e_# 
conferma  il 
medefimo  in 
Lucca . 

Gregorio 
{Vende  in_» 
Tofa  na  , c 
s’  affatica-, 
per  la  rifor- 
ma  de’  Ca- 
nonici di 
Lucca  • 

y 

Spedtfce  II 
Vefcovo  di 
Pifa  fuo  Le- 
gato in  Cor- 
fica  ,t  li  ri- 
duce a Ro- 
ma • 


Non  dovette  però  Matilda  fifiare  così  pretto  in  queft' 
anno  la  fua  refidenza  in  Lucca,  pcrciiè  fe  nel  ai.  del  Mefe 
di  Giugno  tra  in  quella  Citta,  come  io  dimoilra  lo  frumento 
qui  citato  dal  Fiorentini,  nel  17.  dello  ttefio  Mele  fi  trovava 
in  Pifa , dove  ricevè  fotto  la  fua  protezzione , e aflicurò  al 
Monallero  di  S.  Vito  alcuni  beni  , risedendo  ella  in  giudizio 
nella  Corte  chiamata  Papiana  , la  quale  era  po.ta  nel  territorio 
della  ftefla  Citili.  Chiedo  Strumenti  è prodotto  d.  ! P.  Grandi 
nella  feconda  Edizione  della  fua  Epillola  fullc  Pandette  al  nu- 
mero 8.  dell'  Appendice  • 


Gregtr.  7. 
Uh.  j.  Epift. 
Djhhìz.  /•<• 


AppIiuC  fat- 
ti in  Roma_> 
a Matilda  af- 
fentc. 
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delle  Tue  lettere  c’infegna,  intorno  alla  metà  di 
Settembre,  fi  trasferì  a Roma,  e fu  con  allegrezza 
grandiffima  de’  Cattolici  incontrato  > e ricevuto. 
Qui  non  fiancandoli  il  Pontefice  di  lodar  l'affetto, 
e la  devozion  di  Matilda,  fa  fede  Donnizone  , 
che  s’udirno  i gridi,  e gli  applaufi  tanto  del  Cle- 
ro, quanto  del  Popolo. 

Tpfeque  commenda? , quod  nobili t cgerat  erga 

Se , SanElumque  Petrum  Matildit.  Vi-vat  in  xuitnt 

Clamamit  cunei  ut  C leniti  tot  ut  quoque  Vulgut . 

Mentre  però  il  Pontefice  s’impiega  in  Roma  nel 
provedere  agli  urgenti  hi  fogni  della  Chiefa  , e 
che  rinovando  con  l’ assoluzione  d’alcuni  caduti 
nella  fazione  degli  Scifmatici  le  maledizioni , e le 
fcomuniche  del  Rè,  di  nuovo  ordina  a’ Vefcovi» 
e principali  Signori  di  Corfica  , che  ricevino,  e 
riconofchino  il  Legato  Apollolico  già  mandatovi» 
come  anche  a due  Velcovi  di  Siena,  e di  Fiorenza» 
che  procurino  di  flabilire  in  Volterra  l’elezione 
di  Bonoifo  Arciprete  di  Mantova,  raccomandato 
da  Matilda  per  Velcovo  di  quella  Chiefa  , non 
fi  Scordò  l’ importantiffimo  negozio  d*  Alemagna, 
e già  eh’  era  non  folo  Seguita  I*  elezione  di  Ro- 
dolfo Duca  d'  Svevia  in  nuovo  Rè,  ma  anche  il 
ritorno  di  Enrico  dall’Italia  per  opporvi!!,  fcnfse 
Gregorio  all* Arcivefcovo  di  Treveri»e  ricordando 
l’ elocuzione  degli  ordini  dati,  con  inviare  la  for- 
ma del  giuramento  fatto  dal  medefimo  Enrico  in 
Canofsa,  gli  andò  rapprefentando  la  poca  occa- 
fione,  ch’aveva  di  diifimulare  le  recidive,  quando 
la  prigionia  dell’Abate  di  Marfilia  in  Alemagna, 
e di  Gherardo  Cardinale  Ollienlè  in  Italia  procu- 
rata da’  miniltrx  Regj,  n’ erano  pur  troppo  cvi- 

den- 
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denudimi  teftimonj.  Era  già  l’anno  nuovo  1078.  1078.  " 

in  principio,  e Matilda,  che  nella  pratica  di  En-  Matilda  ri. 
xico  relpirava  dal  vicino  timore  d’una  dubbiofa  media  a’ di, 
guerra  » attendeva  a rimediare  i difordini  delio 
Stato , e premeva  , che  gli  animi  de'  Suddiri  fi  n“°.  s°ver" 
manteneffero  coftantemenre  uniti  nella  devozio- 
ne, e nell’ajuto  del  Pontefice.  Per  quelto  dopo 
aver  raffettati , giudicando  nel  Borgo  di  Martore , 
alcuni  difpareri,  rivolle  l’animo  all'aggiuilamento 
di  non  picciole  turbulenze  della  Chiclà  Lucchele. 

Era  divifa  la  Catedrale  in  fazioni , e memre  al- 
cuni di  que’  Canonici  giudo  le  condituzioni  di  1»  jrebi*. 
Leone,  Vittore,  e AletTandro  Pontefici  predefonti  Canon.  Lue. 
perfeveravano  nell’  olfervanza  della  vita  comune, 
e calia,  ed  altri  infettati  dall’ Erefia  Nicolalta,  e apùéii.Pe- 
Simoniaca  non  folo  reculavano  d’obcdire  al  buon  nìt.  AnBir. 
Vefcovo  Anlclmo,  che  li  defiderava  olfervanti  , vitte  s- 
ma  già  notoriamente  lcomunicati  per  la  contra- 
venz  one  de’ decreti  Apoltolici  efercitavano  olii-  //£.,.  <*. 

natamente  le  funzioni  clericali,  per  il  leguito,  e S'impegna 
aderenze  delle  parti,  ne  Precedevano  notabiiidimi  r^r  1 jer‘tor_ 

fcandoli.  Oltre  di  quello  il  conte occupa-  ”03m.cie 

tore  di  principali  beni  di  quella  Chiefa  non  udiva  Lutea, 
le  ragioni  d Anfcimo,  e lcopertamente  lo  tiava- 
gliava.  Ma  per  elfer  la  differenza  principale  di 
giurildizione  Ecclcfiallica , non  effendo  nulcito  a 
Matilda  di  quietar  affatto  il  diloidine  , ne  diede 
parte  al  Pontefice,  e afpetrò  , che  nel  fututo 
Concilio  di  Roma  , fi  rimediaffe  . Dilpiaieva  a 
Gngorio,  che  fi  vedelTero  anche  nel  cuor  di 
Tolcana  non  pochi  fautori  di  quell’ Erefie  mede- 
fime,  ch’avevano  alienati  da  lui  quali  tutti  i Chie- 
rici Lombardi,  e prevedeva,  che;nonlolo  in  Ale- 
magna  farebbero  que’ bollori  feoppiati  in  làngui- 
nole  guèrre  civili,  ma  che  1’  Italia  non  farebbe 

Y 2 Itala 
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fiata  lontana  da’ tumulti,  tanto  perii  partito  del 
Rè  mantenutovi  tuttavia  vivo,  quanto  per  la  con- 
tumacia del  Clero  di  Lombardia  fpallcggiato  da’ 
Vetcovi » e Prelati  della  Marca  d*  Ancona  , dell* 
Umbria,  e di  Roma.  Onde  per  non  mancare  in 
tanto  bifogno  della  Chiefa  al  debito  di  buon., 
pallore  intimi  fecondo  il  fuo  collume  per  il  prin- 
cipio  della  futura  Quadragefima  un  Concilio  in 
Roma,  e vi  chiamò  Giberto  capo  degli  Scifmatici 
con  gli  aderenti  Tuoi,  efortandoli  non  meno  con 
amorevoli  inviti  a penitenza,  che  facilitandoli  la 
venuta  con  promella  di  mitigar  quanto  folle  le- 
cito il  rigore  della  giufiizia , e de’  Canoni . Ma 
nulla  valfe  con  quegli  animi  ollinarilfimi , e fenza 
il  loro  intervento  lì  celebrò  il  Concilio  intorno 
al  principio  di  Marzo  numerofo  di  ben  cento 
Arcivefcovi , e Vefcovi  , e di  grandidìma  molti- 
tudine d’ Abati,  e d’altri  Chierici.  Si  publicorno 
nel  primo  luogo  le  depofizioni , e le  komuniche 
di  Tedaldo  occupatole  dell’  Arcivefcovato  di  Mi- 
lano, di  Giberto  di  Ravenna,  e d'altri  Vefcovi 
più  colpevoli . Fu  dichiarato  non  fedo  Scrfmatico, 
ma  Erefiarca  , e Apolfcata  Ugone  il  Bianco  Car- 
dinale di  S.  Clemente  tre  volte  relalfo , e capo 
de’ Conciliaboli  d’Aleraagna,  e nella  controverlìa 
del  Rè  fu  llabili to  , che  fi  mandailero  di  nuovo 
Nunzj  Apollolici  in  Germania  > perchè  radunati- i 
Prelati,  e Prencipi  Cattolici  folle  con  efatta  giu- 
fiizia ventilata  la  caufay  vietando  fotto  gravitarne 
cenfure  il  trattenerli,  o V impedirli.  Nè  li  lcordò 
ira  1*  altre  cofe  il  Pontefice  di  proporre  le  do- 
glianze d’ Anlelmo,  e 1' ul'urpa2Ìonc  de’beni  della 
fua  Chiefa,  allignando  per  ultimo  termine  al  fi- 
glio del  Conte la  folennità  delle  palme* 

<0  quod  Lucenfem  Et  (le fi  am  quiete  mane  re  fua  di* 
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ritienilo  minime  fermi rtit  . Dopo  quello  Concilio  Poft  .43a 
s’  andh  praticando  con  l’uno,  e l’altro  Rè  la  Concili  Ro- 
ficurra  per  il  pa (faggio  de’Nunzj.  Ma  il  negozio  v‘a.nì 
per  la  poca  fede  d’Enrico,  e de’fuoi  parziali  fi  7. 
rendeva  difificililfimo.  Ollentavano  quelli  per  una 
parte  la  confidenza  col  prefuppofto  delle  buone 
ragioni,  e fingevano  , vantando  la  giullizia  deila 
caufa  , di  delìderare  I’  Aflemb'ea  de’  Prelati  di 
Alemagna,  ma  per  l'altra  confa pevoli  de’notorj 
delitti  nella  perlona  d’  Enrico  procuravano  per 
tutte  le  ftrade  d’ impedirla . Crefcevano  in  quello  Dlfumone 
mezzo  in  Lucca  le  dilfenzioni  tra  il  Vefcovo  ri-  de*  Cauoniti 
tornato  dal  Concilio,  e quella  parte  di  Canonici,  dl  ,Luc£*,’.re 
che  non  volevano  ridurli  alla  vira  regolare,  c fazioni  dì 
s’andava  nutrendo  negli  aderenti  loro  qualche  Matilda, 
mala  fodisfazion  di  Matilda,  che  inclinata  ad  A n- 
l’elmo  moftrava  difgufto  della  loro  difobedicnza; 
non  perb  fcopertameme  fi  dichiaravano , tolle- 
rando folamente  , e forfè  ajutando,  per  indebolire 
il  Vefcovo,  1’  occupazioni  delle  fue  rendite.  Ma 
quanto  provava  Anfelmo  contraria  a’  fuoi  giullif-  Matifda  J<v. 
fimi  defiderj  la  contumacia  di  que’chierici  incor-  na  al  Vefco- 
rigibili,  altrettanto  l’ animavano,  e follencvano  le  vatodi  Pifa, 
amotevoli  dimollrazioni  della  fua  religiosa  difce-  e di  Lice», 
pola , la  quale  dopo  avere  a zq.  d’  Agallo  nd 
Borgo  di  Maitore  donati  alfa  Chiefa  Piiana  i be- 
ni, e rendire,  che  nella  medefima  donazione  re-  ealctm 
gillrara  con  l’ altre  intera  fi  polfono  vedere,  trafa  /;ì.  ,7, 

feritali  a Perugia  nel  luogo  chiamato  S.  Cipriano  &n. i. 
olft-rfe  parimente  in  dono  al  Vefcovato  di  Lucca 
quella  parte,  e ragioni  da  lei  pofledure  nel  Ca- 
ftello  di  Diecimo  , che  1’  intero  inllrumento  afa 
trove  referito  c’  inlegna.  E’  molto  verifimile  an- 
cora, eh’  ella  ftelfa  zelantiftima,  avendo  particr- 
puta  di  nuovo  al  Papa  l’ oitinata  difubbidienz*  di 

que’ 
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que’ Canonici  operafsc  la  loro  chiamata  a Roma. 
Perchè  , le  bene  s’  apparteneva  quell’  offizio  più 
tolto  ad  Anfelmo  , egli  nondimeno  , che  cono- 
fceva  la  lor  durezza,  e temeva,  che  necelfitandoli 
violentemente  all’obedienza  ne  fcguifsero  maggiori 
l b 6 ~ Ip'fi  difordini,  non  ottante  che  fodero  rimalli  contu- 
* maci  nel  termine  prefifsoli,  s’interpofe  di  nuovo 
col  Papa,  e operò,  che  li  fofse  prorogato  il  ter- 
mine fin  all’altro  Concilio,  che  doveva  celebrarli 
il  giorno  29  di  Novembre.  Ma  ne  anche  in  quell’ 
octafione  comparvero  i difubbidienti,  e fu  necef- 
Precetto  del  fitato  il  Papa  a procedere  contra  di  loro.  Con- 
Papa  a'Ca-  fermò  di  nuovo  il  comandamento  della  vita  rc- 
nomci  di  golare,  e con  l’ immediata  renunzia  delle  piebende 
in  niano  del  Velcovo,  fin  all' intera  obedienza 
gli  efclufe  dall’ ingrelso  della  Chiefa.  Ntli’iltefso 
Concilio  ancora  fu  publicata  la  fcomunica  di  Ni- 
yf3a  Ciucili  ceforo  Botoniate  occuparore  dell’Imperio  di  Co- 
f! timoni  in-  ftantinopoli , e con  la  dichiarazione  di  molti  im- 
tcr  Grep.  7.  portanti  articoli  fu  ricevuto  il  giuramento  degli 
Ef.ft.  hb.6.  Ambafciatori  d'Enrico,  e di  Rodolfo,  che  pro- 
mc litro  in  nome  de’  lor  Signori  non  tratten- re 
con  alcuna  forte  d’inganno  il  paffaggio  d 'Legati 
Apoftolici,  e non  impedire  il  Concino,  che  fi  do- 
veva da  elfi  raccorre  in  Alemagna  . Ordinò  di 
più  Gregorio  al  popolo  di  Ravenna,  che  non  ri- 
Lìb  6 Fp'fl  conoide  ile  per  l’avvenire  in  Arci  velcovo  il  d-.po- 
ió. 11.  Ho,  e fcomunicito  Giberto,  e confeimò  a Lan- 
dolfo Velcovo  di  l’ila,  le  donazioni  fatte  a qu  Ila 
Chiela  dalla  Strenilfinia  Matilda,  cioè.  Qna  di- 
Gregf'rìo  rv,na  fietas  ìer  Seremjfimam  fiham  nojlram  Matti- 
conferma  i dam  j/ro  remcdto  animo,  matrts  fu  a in  eadem  Ecclejìa 
dnni  di  Ma-  fepulta  confedero  dignata  efi  ; coltituendolo  CO* 
olla  alla-,  fuccelloii  in  perpetuo  luo  Vicario  in  Cufica  a 
Pifa'.1  * fine,  che  elfcndo  Hata  quell’ Ifola,  die’ egli , già 

do- 
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dominio  della  Chiefa  , e poi  per  1’  occupazioni 
d'  uomini  irreligiofì  levata  dalla  Tua  obea'enza  , 
per  il  Tuo  mezzo  vi  ritornaiTe , concedendoli  la 
metà  di  tutte  le  rendite , ed  emolumenti  de*  giu* 
dizj,  che  con  l’ intervento  d’un  Nunzio  Apofto- 
lico  vi  fi  fodero  tenuti.  E perchè  pareva  a’Pren- 
cipi  d’ Alemagna,  ch’egli  fi  folTe  raffreddato  nella 
protezione  della  Lega  Cattolica , e ne  mormora- 
vano, ferirti  nel  fin  dell’anno  a Guelfo  Duca  di  Ls.Epift.14. 
Baviera,  certificandolo  infieme  della  fua  fermezza, 
e dolendoli,  che  le  caufe  di  Dio  fodero  trattate 
troppo  politicamente,  e con  fimulazioni  - E ben- 
ché nel  Smodo  precedente  averterò  gli  Ambaftia- 
tori  dell’uno,  e dell’altro  Rè  folennemente  giu- 
. rato  di  non  impedir  il  Concilio  di  Germania  , 
volle  però  Gregorio,  che  nel  mefe  di  Febbraro 
dell*  anno  fuccedente  1079.  e nel  nuovo  Sinodo  107 p* 

di  Roma  fe  ne  ratificartero  le  promerti , e che.» 
prima  della  folennità  dell’ Afcenfione  s’ obbligarti 
Enrico  a rimandar  Ambafciatori , che  conducef- 


fero  con  ogni  ficurezza  i Legati  Apoftolici  . In 

J[uefto  Sinodo  lenti  Gregorio,  eh*  Eberardo  Ve-  Lìb.é.Ep.w, 
covo  di  Parma  per  altro  allora  ben  affetto  alla 
Sede  Apoflolica  aveva  fatto  carcerare  un  Abate,  Ordina  che 
che  s’affrettava  d'arrivar  a Roma  prima,  cheli  le  fia  tonfe- 
chiudelTe  il  Concilio  , e rifentitofene  comandò  , g"*j“ul>firl" 
che  forte  immediatamente  coniignaro  a Matilda,  £10Ue  * 
a cui  poco  dopo  parimente  ferirti  in  rifpofla^ 
d’  alcune  domande  . Defiderava  tuttavia  quella  L.c.Fpift.ix, 
pietofa  donna  di  veder  reconciliato  Enrico  con  yiu:or  Ge- 
la Chiefa  , ed  ellindole  venuto  in  penderò , che  KCo1-  S.  Àr- 
forte  a proposto  per  introdurne  il  negoziato  I2- 

{lerfona  del  Duca  Teodorico,  che  io  ftimo,  giurto  cocten. 
'autore  della  Geneologia  di  S.  Arnolfo,  ellire  Fraxe, 

Rato  figlio  di  Sofia , e cugino  di  Matilda  mede- 

lima  , 
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P.  & apud 
Montate:  S. 
Cl are  Lu- 
tea]. 


(una,  Pantepofe  al  Papa  , e in  fegno  di  confi- 
denza defiderò,  che  la  Santità  Sua  s’ ingerire  nel 
matrimonio , che  fi  trattava  tra  quel  Duca , e la 
Vedova  del  Marchefe  Petrone . Ma  Gregorio  ne- 
mico di  quelli,  che  non  temevano  le  Tcomuniche, 
prima  fi  feusò  di  non  aver  intera  cognizione  de* 
iuggetti  nominati  da  lei,  e poi  apertamente  fi  la- 
fciò  intendere,  che  non  voleva  interellar  Teodo- 
rico in  maneggi  Ecclefiallici  , come  quello,  che 
dal  Veftovo  di  Metz  era  flato  più  d’  una  volta-, 
col  confenfb  Apolloiico  (comunicato,  foggiungendo 
appreflb  intorno  al  negozio  d’  Enrico  Rè,  che 
tanto  meno  avea  bifogno  ch’altri  s’ introducefse 
a nuovi  trattati  d'accomodamento,  quanto  pareva, 
ch’egli  fulse  afsai  dilpoièo  all’obeaienza  de’ Ca- 
poni , avendo  il  Tuo  Ambafciatore  giurato  (bien- 
nemente nell’  ultimo  Concilio  di  voler  del  tutto 
fecondare  i co  mandamenti  Apollolici,  ed  efsendofi 
già  fpedita  la  Legazione  in  Alemagna.  Ma  perchè 
la  data  di  queita  lettera  cade  nel  giorno  3.  di 
Marzo  fi  raccoglie  ancora  , che  i due  Legati  S. 
Pietro  Igneo  Cardinal  d'  Albano  , e Udalrico 
Vefcovo  di  Padova  efpiefli  da  Bertoldo  Coilan- 
zienfe,  s’ erano  Cubito  dopo  il  Concilio  intami- 
nati,  aggiufiandofi  molto  bene  alle  memorie  di 
quel  Tanto  Cardinale  conTervate  in  Lucca  , che 
ce  lo  ricordano  Abate  di  Fucecchio,  nel  princi- 
pio di  Decembre,  e di  Febbraro  degli  anni  pre- 
cedenti 1077.  e 1078.  e nel  fine  del  J07 9.  quando 
è neceflìtà  dire,  che  egli  folse  ritornato  in  Italia. 
Non  ostante  però,  che  gli  aggiuilamenti  paressero 
così  vicini , reilava  nondimeno  il  Pontefice  involto 
tuttavia  ne*  medefnni  timori  . Conciofiachè  pi- 
gliando di  giorno  in  giorno  maggir  polfo  la  fa- 
zione del  Rè  ben  tredici  Cardinali  con  divelli 
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fentimenti  s*  erano  alienati  dalla  Chiefa , ed  era  egli 
comunemente  lacerato  di  trattar  con  troppa  du- 
rezza, e feverità  gl’ intere®  d’Enrico.  Si  gli  agu- 
mentò  ancora  nell’  animo  il  travaglio  per  la  per- 
dita, che  fece  il  Mondo  del  Beato  Leone  Anate 
della  Cava,  che  il  giorno  12.  di  Luglio  era  in 
quel  convento  vicino  a Salerno  pafsato  alle  feli- 
cità del  Cielo  ; non  tanto  perchè  mancafse  in 
tempi  così  turbulenti  un  religiofo  di  grand’  efem- 
pio  , alle  cui  orazioni  era  egli  folito  di  • racco- 
mandarli, quanto  perchè  efsendo  Leone  ben  af- 
fetto alla  Chiefa  veniva  con  lui  parimente  a man- 
car lo  ìli  molo  affcttuofo  di  confervar  nella  de- 
vozione del  vero  Papa  il  Prencipe  di  Salerno , 
e gli  altri  potentati  di  quelle  parti  . Era  nato  il 
Sant’  Uomo  in  Lucca  Ciltà  di  Matilda , e favorito 
da  Dio  di  paflàrfene  per  fuoi  negozj  a Salerno, 
era  anche  rimallo  in  quefto  luogo  dalla  fama,  e 
dall*  efempio  di  S.  Alferio  Monaco  Cluniacefe  per- 
fuafo  a ritiramenti  d’ una  vita  perfetta.  Ebbe  per 
compagno  delja  fua  vocazione  Defiderio  Beneven- 
tano , che  fublimato  al  governo  della  Crillianità, 
ebbe  poi  il  nome  di  Vittor  Terzo.  Ma  fatto  in 
poco  tempo  di  difcepolo  compagno  delle  mera- 
viglie di  S.  Alferio  unitamente  con  lui  s’impiegò 
la  prima  volta  , eh’  operaie  miracoli  , in  relli- 
tuire  un  già  freddo  cadavero  alla  vita.  SucceflTe_. 
al  maellro  nel  governo  dell’Abazia  della  Trinità 
della  Cava,  eifendo  fra  tutti  i difcepoli  reputato 
il  più  meritevole,  come  quello,  che  non  folo  fa- 
vorito dalla  corporal  prefenza  della  gran  Madre 
di  Dio , e dalle  meraviglie , eh’  operava , era  nella 
jftima  di  Santo;  ma  che  nell’  umiltà  della  vita,  e 
nell’  efempio  di  ftraordinaria  carità  poteva  efler 
di  grandiffimo  incitamento  a’ maggiori  gradi  della 
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prrfczion  reh'giofa  . E’  notato  per  cofa  Angolare  che 
avendo  eg’i  portato  fopra  le  proprie  (palle,  come 
foleva,  alla  Città  gran  peli  di  legna  per  diltri- 
buirne  il  prezzo  a poveri,  e compratone  a quello 
fine  il  pane  per  fomentarli , con  quello  medelìmo 
prima  rifiutato,  e por  ricevuto  da  Gifulfo  Pren- 
cipe  di  Salerno,,  frenafiè  in  gran  parte,  l'avarizia, 
e crudeltà  di  quel  Prencipe,  che  refofi  alfine  in- 
corrigibile  rimale  con  la  predizione  del  Santo 
fpogliato  da  Roberto  Guilcaido  totalmente  del 
fuo  dominio.  Furono  alcuni  tra  gli  altri  delti- 
nati  alla  morte  della  crudeltà  di  Gifulfo,  e già. 
condotti  al  fupplicio  ne  pafs<V  la  fama  a Leone. 
S’oppofe  egli  a’  miniltri  con  incontraftabile  au- 
torità, non  contento  folamente  di  liberar  que' 
miferi,,  anziché  trafportato  dal  zelo,  e dalla  pietà 
d’  altri  innocenti,  corfe  alle  carceri,  e fenza  che 
ardi  ile  alcuna,  nemmen  1*  ideilo  Prencipe  di  con- 
tradirli, fpogliò,  come  frequentemente  foleva,  que* 
luoghi  della  moltitudine  d’infelici  prigioni.  Ma_. 
lontano  dal  Monailero  fopraggiunto-  nell*  l'Hedo 
tempo  dall*  olcurilfima  notte  , e dall’  impetuolk 
tempella  di  venti,  e d’acque  con  picciolo  lume 
in  compagnia  d’alcuni  de’fuoi  monaci,  non  temè 
punro  d’  intammailì  alla  Cella  , ficuro  , che  le 
procelle  più  rapide,  o le  pioggie  più  rovinofe  non 
averebbero  ardito,  come  feguì,.di  lmorfarli  la  de- 
boi facetla,  che  gii  era  guida,  ne  di  bagnare  ad 
alcuno  di  loro  le  vellimenta.  Con  quella  mede- 
fima  fiducia  armato  d’orazioni  fcrventifilme  faettò 
ficuramente  altra  volta  quel  ferpe,  che  vicino  aL 
Monaftero  con  l’alito  velenolo  intimoriva,  e dan- 
neggiava i popoli.  Ripieno  alfine  di  fante  opera- 
zioni, dopo  aver  governati  29.  anni  i Monaci  della 
Cava  , chiufe  coi  relpiro  del  Paradifo  1*  ultimo 
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anelito  delle  Tue  Crilliane  fatiche . Il  Tanto  corpo 
fu  nelle  notturne  vigilie  lavato  da’  pianti  degli 
afflitti  drfcepoli  ; ma  fianchi  quelli  dal  lacrimare 
cedendo  al  Tonno  videro  anche  nel  fuo  cadavtro 
le  meraviglie.  Cadde  /opra  il  feretro  fenza  accor- 
gimento d’  alcuno  un’ accefa  candela,  che  longa, 
e innocentemente  ardendovi  fé’  conofcere  a chi 
rifvegliato  v’accorfe,  che  quel  ricettacolo  d’anima 
efente  dal  tocco  d’  altre  fiamme  , che  di  carità, 
non  meritava  1*  offe/e  d’  un  incendio  terreno  . 

Così  fepolto  nella  Chiefa,  che  governò,  e per  le 
memorie  di  più  di  400.  anni  Rimato  Tanto,  è 
flato  anche  modernamente  nel  giorno  della  Tua 
fella  da  Siilo  Quinto,  e da  Clemente  Ottavo  ono- 
rato d’  Indulgenze,  e d’Offizio.  Succede  la  morte 
di  quello  land  Uomo  in  congiuntura  appuuto  , 
che  nella  Tua  patria  fi  preparavano  fcilmi,  e tur- 
bolenze notabili  . Perocché  non  folo  P inobbe- 
dienza d’  una  parte  de’ Canonici  a’ precetti  Apo-  Ore^or.  7. 
flolici  era  più  che  mai  contumace,  ma  sJ  erano  Jìb.6.  Epift. 
di  più  fcoperte  infidie  , e macchine  contra  la 
pedona  dell*  ideilo  Velcovo  , e n’  erano  i coiti-  p^nìtent.  ' 
plici  dati  convinti  nel  giudizio  di  Roma . Afpet-  /.  c. 
tava  il  Pontefice  così  piegato  da  S.  Anfelmo,  che 
•.una  volta  s’  umilialfero,  e con  buonilfimi  ofluj  vi 
s*  era  anche  affaticata,  come  nota  il  Penitenziero 
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della  Chiefa  Romana.  Coftretto  per  quello  Gregorio 
di  raffrenar  di  nuovo  temerità  sì  grande,  confermò 
prima  i due  Canoni,  che  li  dichiaravano  incapaci 
degli  onori  Clericali,  e degradati  ordinavano,  che 
fi  confegnaflero  alla  Curia  fecolare,  e dopoi  Scri- 
vendo nel  giorno  primo  d’  Ottobre  al  Clero,  e 
Popolo  di  Lucca  , gli  proibì  non  folo  la  loro 
convenzione,  ma  defidcrò,  che  dalla  Provincia, 
e Città  Lucchefe  foffero  del  tutto  cacciati  . Ag- 
giunge di  più  lo  fcrittore  di  S.  Anfelmo.,  che 
dopo  la  dichiarazione  di  Roma  , Matilda  olfer- 
vantiflima  delle  leggi  Ecclefìaftiche  volle,  che  ve- 
ramente in  pena  dell*  eccello  foffero  reputati  fervi 
della  fua  corte  > e che  per  quello  eflendo  in  Lucca 
la  parte  di  que’ Canonici  molto  potente  comindaf- 
fero  davantaggio  a tramarli  congiure,  e rebellioni 
contra  di  lei.  Tane  fidelis  illa , àt  prude  ni  M tir- 
chioni Jfa  Mathilda  fervo*  Ulo-x  appellane  in  fervi- 
tutem  curia  vocavit  eoe  . Quatnobretn  trijles  pr&ter 
quam  credi  potejl  , etiam  a d ver  fu  f ipfam  quotquot 
potuerunt  confpirare  fccerunt . ’ Ma  quanto  ella  mo- 
flrava  con  gli  Scifmatici  d’elTer  Severa,-  altrettanto 
appariva  favorevole  alla  parte  Cattolica , come 
nell" iflelfo  tempo,  che  procurava  il  caftigo  degli 
inobedienti  premeva,  chela  Chiefa,  e Vefcovaro 
di  Lucca  lacerari  dalla  difunione  de*  Canonici,  e 
dalle  rapine  *d*  alcuni  potenti  fi  mantenere  nell* 
antico  fplendore . Per  quello  nel  mele  appunto  di 
Settembre  s’  è confervata  memoria , che  il  Camello, 
e Corte  di  Cali igl ione  Berardefca  Contado  di  Vol- 
terra, con  que’  beni,  che  fe  gli  affettavano,  alla 
medefima  Chiefa , e Vefcovo  religiofamente  do- 
nalfe.  Tumultuava  anche  la  Tofcana  in  quell’ anno 
per  altre  cagioni . Conciofiachè  nata  fin  nel  1070. 
qualche  diilenzione  tra’  Genovcfi , e i Pifani  s' era 
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in  quelli  giorni  accefa  più  fanguinofa  la  guerra. 
Avevano  i Genovefi,  qual  le  ne  fotte  la  cagione, 
fpinra  all*  improvilo  un  armata  per  la  foce  d’Arno 
ad  attalire  i Pifani  ; ma  poco  felicemente  impie- 
gato 1*  ardire  erano  anche  flati  coftretri  a riti- 
rarli in  Porto  Venere . Ma  non  per  quello  per- 
duti d’  animo  acquietarono  , anziché  di  nuovo 
accollandoli  con  l’armara  al  paefe  nemico,  po- 
fero  gagliardamente  flringendo  1*  aiTedio  a Vada 
fortezza  de*  Pifani  polla  fui  mare  allo  sboccar  del 
fiume  Cecina.  I Pifani  dall’altra  parte  temendo 
inriuEibile  il  foccorfo  degli  afsediati  penforno  , 
che  dovefse  levar  più  facilmente  Pafsedio  qualche 
poterne  diverlione  . Afsaltorno  con  1*  arma'a  loro 
improvifamente  Rapallo,  e con  molta  ftrage  de* 
defenfori  efpugnatolo  non  folo  con  1*  incendio  lo 
deilrufscro , ma  con  la  prigionia  degli  abitanti 
lo  defolorno.  Partorì  la  pretefa  diverhone  anche 
nMgg’o'r  effetto'.  Perocché  rivolgendo  i Genove!! 
Palmata  loro  indietro  furono  non  folo  da’ vitto- 
riosi Pifani  incontrati,  ma  polli  in  fuga,  e fin 
alla  villa  di  Genova  perseguitati . Così  racconta 
in  favor  de’  Pifani  il  fuccefso  di  quella  guerra 
l’antico  Martirologio  della  Cattedrale  di  Lucca, 
poco  diverfameme  dall’antica  Cronica  Pifana  con- 
servata apprefso  di  me.  Anno  1079.  Genuenjit  fto- 
lui  uftjue  ad  fattesi  Ami  occulte  devenit , tunc  ftre- 
nui  Pifani  conciti  in  eos  infurrexsrunt , & fugace» 
runt  ili  or  ufque  ad  Portum  Veneri 1 in  die  S.  Cujfìani 
1079.  Genuenjit  populut  per  latrocinium  ad  Vadenfe 
caftrum  pervenir,  (V  Pi  fatti  manifefte  ad  Rapai  lutti 
* viriliter  perrexerunt , ò*  caftrum  igne  fuccenderunt , 
dfp  plurima  eorrtm  gladio  interfecerunt . Viros  , & 
multerei  tnatribur  poft  terga  ligatii  captivot  tripu- 
di ante s perduxerunt  ; tunc  Pifani  hoc  trtutttpbo  re- 
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ni  ertentibut  Genuenjìbuf  ohm  iati,  funt  , fenc  ufquc. l. 

domos  eorum  fort iter  illos  fugavirvnt . Hoc  fui t ter - 
tio  Idus  Maji.  E’  credibil  , che  Matilda  patrona 
della  Toicana,  e della  Liguria,  s’ ella  avea  pur 
dominio,  tanto  nella  littorale,  quanto  nella  me. 
dircrranea,  s’ interpuonede  a moderar  quelle  ci- 
vili difeordie,  e. che  unendoli  poi,  come  vedremo, 
ambedue  quelle  nazioni  alla  depreflìone  degl’  in- 
fedeli, per  opera  di  lei  medefima  fuccedelle.  Ma 
fotle  favorendo  ella  maggiormente  i Pifani  alfa- 
liti,  e non  aifalitori,  come  dalla  donazione  fatta 
alla  Gliela  loro  nel  tempo  appunto  di  quella^ 
guerra  può  di  fopra  raccoglierli  , è facile , che 
fuccedelfe  poi  anche  con  quelto  motivo  quella., 
rebellione  della  Liguria  a Matilda,  che  negli  anni 
feguenti  , come  vedremo,  avvenifee  Donnizone  . 
r f0nrai?t  Ma-  le  1’  Italia  piena  di  difunioni  in  più  d’  uru 
in  Ciro*' hoc  luogo  travagliava  , nemmeno  in  Alemagna  ripo- 
anno . lavano  Parlili,  Poiché  coronato,  e conl'ecrato  Rè 
. de’ Romani  in  Magonza  Rodolfo  di  Svevia  , e rac- 

Enrìco  yit-  colto  jn  Saffonia  non  piccolo  efercito  del  partito 
tonofo  in_»  Cattolico,  s’ era  prima  nell', anno  precedente 
contrago-  Stonui  contra  Enrico  con  molta  llrage,  e con 
dolio  fi  di’-  dubbiofa  vittoria  combattuto  , e poi  nel  fine  di 
chiara  capo  qUexto  medelìino  anno  1079,  feguita  a Fladehim 
degli  Sai-  nuova  fazione  , era  Hata  la  parte  di  Rodolfo  co- 
ltrata a cedere  , Per  quelto  infuperbito  Enrico, 
riconolcendo  il  vantaggio,  non  lolo  avea  comin- 
ciato a (limar  poco  i Prencipi»  che  gli  erano  con. 
trarj  ; ma  depolta  affatto  la  p<mra  di  perdere  il 
Regno,  s’era  di  più  feopertanunte  dichiarato  pro- 
tettore , e capo  degli  Scifmariti , Di  qui  ripide 
nell'anno  ftgutnte  1080,  più  Uretre  pratiche  co* 
Vefcovi  Lombardi,  e rifolle  di  nuovo  con  le  de- 
pofizione  di  Gregorio  la  nominazione  di  Gibetto 
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di  Ravenna  in  Antipipi  . Così  cominciò  l’anno 
infauftiflìmo , e fcopertiflìmo  principio  non  meno 
dell’Ercfia  Enriciana , che  delle  maggiori  turbo- 
lenze  , che  dopo  le  perfecuzioni  degl’  Imperatori  nuove’di- 
genrili  provafle  già  mai  la  Chiefa  di  Dio.  E ben-  chìarazìonì 
ché  Gregorio  chiamale  anticipatamente,  e fecondo  c.ontra  En~ 
il  fuo  collume  nel  mefe  di  Marzo  il  Concilio  in  r>^’  Cincìì-Ì 
Roma  , ed  ivi  confermate  le  depofizioni  de’  tré  Rom.  Ub.  7. 
Scifmatici  Vefcovi  di  Milano,  di  Ravenna,  e di  Èfijt.Greg.j. 
Trevigi  capi  degli  altri,  non  fi  potendo  più  dif- 
fimulare  la  rotta  fede  d’  Enrico  già  per  tré  anni 
tolerato,  e relalTo,  fi  pubiicaffero  di  nuovo  con-  f1'1'1!1.1.  /°" 
tra  di  lui  le  cenfure , non  partorì  nondimeno  , dej  poatefi. 
come  negli  anni  precedenti,  quella  dichiarazione  ce. 
i mcdefimi  effetti . Videi!  Enrico  ben  prelto  quanto 
più  vittoriofo,  tanto  più  contumace,  e la  gente 
Italiana  infettata  da’ Vefcovi,  e da’ Chierici  lìmo-  Elezione-* 
niaci  pian  piano  aduefatta  a ricever  fenza  fpa- 
vento  il  tuono  delle  fcomuniche  , non  fi  coiti,  cìhabolo  di 
moffe . Niuno,  trattane  Matilda  coftantiflìma , e re-  Prif.ion  con 
ligiofilfima,  s’armò  tra’  Prencipi  fcopercamente  Pem,Tie  c011- 
a 1 la  d'fela  del  Papa,  e alle  confeguenze,  che  lo-  isuen2e* 
vrallavano  ; anziché  concorrendo  i Vefcovi  Scif- 
matici nel  Tirolo  a Brizina,  o Prifnon,  dov’era 
intimato  il  Conciliabolo,  con  grandiffima  frequen- 
za di  nobili  così  d’  Italia,  come  d’ Alemagna,  fu 
ivi,  come  nota  1’  Urfpergenfe,  a 2 j.  Giugno  co  n 
moltruofe  calunnie,  v aliente  il  Sommp,  e Santo, 

Pontefice  Gregorio,  nell'ottavo  anno  del  fuo  go- 
verno .giudicato  indegno  della  Santa  Sede,  e in 
fuo  luogo  lollituito  quel  Giberto  Arcivefcovo  di 
Ravenna,  che  prima  fautor  di  Cadolo  nello  Scilma 
d’ AleiTandro,  e poi  tre  volte  ne'Concilj  di  Roma  Gr  ([>■?.  Ut. 
fcomunitato,  e depafto  era  incapaciiiimo  d’ogni  8.  fyijl-f» 
g.ado  Ectlefiailico . Non  è ciedibnc  , che  fcan- 
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dall,  e Sollevazioni  pórtalTe  ìft  *It£m  tjuel  Con- 
ciliabolo ,*  perchè  promollò  Giberto  dal  depollo 
Cardinal  Bianco,  e adorato  da  trenta  di  que’ Ve- 
feovi  reprobi , e dal  Rè  medefimo  fece,  che  molti 
inclinati  alla  fazione  d’Enrico  apertamente  fe  ne 
dichiaralTero  partegiani.  Favorì  quella  refoluzione 
in  Lucca  la  parte  degli  Scomunicati,  e mal  So- 
disfatti Canonici  in  modo,  che  coi  protetto  della 
nuova  elezione  deir  Antipapa  dilfeminando  quelli 
nel  popolo  le  ragioni  dell’ Erelìa  Enriciana,  tro- 
vorno  anche  facilità  d*. imprimer  i concetti  loro 
perniziofiflimi  in  alcuni  di  quei  Cittadini  ben  af- 
fetti all’Imperio.  Anfelmo  nondimeno,  che  ve- 
deva da  vicino  il  precipizio  dell’  anime  raccoman- 
date alla  fua  cullodia  , ottenne  per  fodisfazione 
de’  popoli  medelìmi,  e per  giultifìcar  maggiormente 
con  la  contumacia  di  qu£*  Canonici  la  giulla  di- 
chiarazione del  Papa  , che  lì  tenefife  a polta  un 
Concilio  nella  fua  Dioceli,  e eletto  per  quello  a 
radunarlo  il  Gattello  di  S.  Genefe  non  molto 
dittante  da  quella  Città  , vi  fu  delegato  Vicario 
Apoftolico  il  Cardinal  Abate  di  Fucecchio  San 
Pietro  Igneo.  Qui  convennero  molti  Vefcovi,  e 
furono  di  nuovo  Scomunicati  quelli,  che  lì  pro- 
vorno  aver  machinato  contra  la  perfona  d’  An- 
felmo . Contiene runt  iterum  plures  Èpifcopi  ad  San* 
Bum  Genefium , quod  Cajlmm  a Ci’vitate  Lucana _ 
non  multum  dijlat , inter  quos  Albanenjts  Epifcopus 
Petrus  Igneus  cpicem  Domini  Papa  tennis  cum  eodem 
Anfelmo  , & reliquie  confpiratores  e xc orna nicanoit  . 
Ma  ne  quella  nuova  dichiarazione  fece  1*  effetto 
delìderato.  Perocché  maggiormente  inalpriti  gli 
inobedienti  applicorno~P  animo,  come  vedremo, 
a tentativi  maggiori.  S’ erano  intanto  dopo  il  Con- 
ciliabolo di  Prilnon  armaci  gli  Scifmatici  di  Lom- 
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bardia , e vedendo , che  fola  faceva  refiftenza  a" 
perverfi  difegni  loro  la  religiofa , e cattolica  Ma* 
tilda,  (limando  apprettò  molto  facile  il  rimanente, 
giudicorno  prima  d"  ogn*  altra  cofa  necelFario  il 
travagliarla,  e abbacarla  . Per  quello  entrati  im- 
provifamente  negli  (lati  di  Mantova  ridetto  giorno  , „ 
15.  d’ Ottobre,  che  in  Alemagna  morì  Rodolfo  di 
Svevia  confermato  Rè  da  Gregorio  contra  Ent  i-  ' 
co,  ricevve  anche  Matilda  una  rotta,  e fu  V E- 
fercito  fuo  come  referifce  Bertoldo  necettìtato  a 
fuggire . Eodem  die  dece  filoni  s ejns>  parla  di  Ro-  Muor  Ro- 
dolfo, in  Longobardia  milite  s prudenti  film  a Ducis  dolio  in  Ger. 
Mathildx  fugantur  ab  exercitu  pene  totius  Lougo - 
bardi  a apud  Vuitam  prope  Mantuam.  Volendo  così  tL,  } e pe,dc. 
provare  Iddio  la  coltanza  di  quella  gran  Donna , 
che  tanto  più  (labilità  nella  devozion  della  Chiefa, 
quanto  gli  riufciva  più  difficile  il  mantenervifi,  me- 
ritò vittoriofa  alfine  d> arrivare  aduna  gloriofiffima 
vecchiezza.  Aggiunge  lo  Scrittor  della  vita  di  Gre- 
gorio  Settimo  nella  raccolta  del  Cardinal  d*Ar * ;K  coife^' 
ragona,  che  alla  vittoria  dell*  efercito  Scifmarico  card.  Arro- 
ti trovò  un  figlio  del  Rè  medefimo  chiamato  anchJ  gon.  **•  /•  in 
egli  Enrico,  forfè  quello,  che  fenza  nome  preifo  Ca* 

Donnizone  mori  poi  nell* attedio  di  Monrebello  (<z), 7I07,U’  LU 
e che  la  felicita  di  quello  faccettò  diede  occafione, 
che  il  Rè  fcendettè  in  Italia  in  perfona.  Vofl  ubi 
•vero  hac  gefta  fune , dic'egli  avendo  parlato  del  /^iaQre?9r. 
Conciliabolo,  evoluti e paucis  diebus  Euricus  filine  7. in  Coli.  N* 
è file  cum  exercitu  lllufirie  Comitiva  Matbildie  pu-  Cani.  Arro^. 
gnavit , & quia , ficut  fieri  folet , varius  e fi  eventus  M,l* 
belli , vittoriani  babai t . Hi  e fuccefilbus  provocatile 
venit  in  Italiani  , r.  Rex . Avvilirno  non  poco 
quelli  avvenimenti  gli  animi  de’  Cattolici , e già 

A a fen- 

r 

O perchè  non  piu  torto  quell'  Enrico  , che  fu,  dopo 
il  Padre  , Re  di  Germania  , e Imperatore  ? 
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Timori,  c fentendofi , che  l’.efercito  d’Enrico  vittoriofo  fcen- 
anguftie  Jc’  deva  jn  Italia,  cosi  gagliarde  fi  Scopersero  in  fa- 
Cattolici . vQr  puo  je  confederazioni  de1  popoli , che  impe- 
dire le  ftrade  di  Roma  niuno  poteva  traghettar- 
vi , che  non  abiurale  prima  la  recogmzion  di 
tcrtold.  I.c.  Gregorio  nella  maniera,  che  Soggiunge  Bertoldo 
iftelìo.  Hit  temporibus  Henricus'  Re  x tot  am  Italiam 
. adeo  conturbatiti  ut  nullus  fecurus  ad  limina  Apo- 
Jlolorum  pojiet  ire , qui  non  pritis  abiuraret , quod 
Grcgw.  7.  ad  Vapam  Gregorium  diter jurus  non  ejfet  . Onde 
inhh  lib.  s.  il  buon  Pontefice  , che  nel  Giugno  precedente 
aveva  ricevuto  a penitenza  Roberto  Guifcardo  ca- 
po de’ Normanni,  e col  giuramento  della  fedeltà 
gli  aveva  concefie  in  feudo  la  Calabria , la  Pu- 
Gregw.  7.  gJia,  e la  Sicilia  appoggiando  a lui  medefimo  gli 
lib.t.  Ep*  6.  ajuti  di  Michele  Impcraror  di  Cofianrinopoli  ve- 
nuto  a ricercarli  in  Italia,  era  fiato  neceflitato  a 
tralasciar  la  refoluzione  d’  introdur  al  poifelTo  ' 
Gregorio  dc4P Arcivefcovato  di  Ravenna  per  forza  d’armi 
s’ affatica  di  Riccardo  nuovamente  eletto  a quella  Chielà , e 
procacciare  penfar  a provedere  ajuti  per  la  difelà  propria  , e 
ajuu  a fe_>  qUe> pochi  Cattolici,  che  rimanevano  uniti  con 
T MatiTda’.6  lui  • Spedì  per  quello  nel  principio  dell’  anno  fe- 
i©8i,  guente  1081.  Gifulfo  Prencipe  ai  Salerno,  e San 
Pietro  Igneo  Cardinal  d’ Albano,  Legati  in  Fran- 
cia a raccorre,  fecondo  la  prometta  di  Carlo  Ma- 
gno i il  denaro  di  S.  Pietro  per  Sovvenire  a’  fu- 
Epip.%$~  Uh.  turi  bifogni;  & anfiofifiimo,  che  Matilda  già  feo- 
*•  pertamente  dichiarata  favorevole  alla  Chiefa  non 

reftatte  efpofta  agl’  impeti  dell’efercito  vittoriofo 
‘ d’Enrico,  Scritte  al  Vefcovo  di  Palfavv  fuo  vicario 

Ltb.p.  ]n  Alemagna , e all’  Abate  Irfaugienfe , non  folo 

per  Saper  da  loro  quali  ajuti  fi  potelTero  Sperare 
da’  Prencipi  Tedefchi  del  partito  Cattolico  , ma 
perchè  vivamente  s’ affaticalfero  in  procurarglieli, 
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ordinandoli  , che  ricordadero  in  particolare  al 
Duca  Guelfo  feudatario  della  Chiefa,  la  fodisfa- 
zione  delle  promette  . Ma  la  parte  Cattolica  in 
Alemagna  era  di  tanto  inferiore  al  partito  Re- 
gioe per  l’ infelicità  de’ primi  inconrri  in  Italia 
così  depredi  gl’ animi  de’  foldati  Pontifìci,  che  di- 
lcorrendofì  fu  V umane  probabilità  ftimavano  i più 
favi  degli  affari  del  mondo,  che  offerendo  Enrico 
partiti  ragionevoli  doveffe  Gregorio  *in  ogni  ma- 
niera accettarli  . Credevafì  non  folo  imprefa  del 
tutto  inriufcibile  1*  opporli  alla  venuta  di  Enrico 
tanto  accreditato,  ma  che  ardiffe  Matilda  di  far 
preparamenti  per  combattere  , quando  già  dall’ 
addito  della  lega  di  Lombardia  era  reftata  inde- 
bolita , fi  ftimava  anche  da’  fudditi  più  affezionati 
un  elprelfo  delirio.  Onde  tra  quell’ angui!  ie  ri- 
poso Gregorio  nell’ ideila  lettera  così  rapprefen- 
tava  i timori.  Si  •vero  fili  a nofira  Mathildis  (cu- 
jus  militum  animo  s tpfi  perpenditis  ) a wobis.J uff ra- 
gatum  non  fuerit , quid  aimd  refiat , n, fi  cum  fui 
refifiere  recufwvennt  ( quam  utique  bac  iti  re  prò  in - 
furia  babent)  ipfay  •vel  coatta  paci  illiits  acquiefcaty 
aut  quicquid  poffidere  •videtur  amittatì  Qpamobrem 
fnmmopere  nifi  *vos  oportet  eam  certam  reddere , a'i 
ex  voli*  prafidium  expettare  firmiter  debeat  , fi  H* 
forte  Longobardiam  intraverit . Ma  Dio,  che  ri- 
ferbava  queit’  intrepidilfima  Donna  a confonder 
l’alterezza  d’Enrico,  avvalorando  quell’ affettuofe 
promeìfe,  che  ella  avca  fatte  alla  Chiefa,  con  le 
parole  di  S.  Paolo  predo  Baronio,  quod  non  tri- 
butario , non  angufiia  , 'non  fumee  , non  nudità e , 
non  peric  ninni  , non  perfecutio , non  gl  aditi  s , non-, 
moriy  neque  •vita>  neqne  Angeli , ncque  trmcipatns , 
neqne  V ir  tute  e,  ncque  infiantia , neque  f ut  lira  , ne- 
que fortitudoy  neque  altitudo  , neque  creatura  alia 

. ^ A a z po- 


Matilda 

che  s'ofpuo- 
ne intrepida- 
mente agli 
Sci  ima  tic  i , 
è creduta-* 
pazza . 


Baronitn 
Tom.i  1.  zan- 
nai. hoc  an- 
no . 
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poterit  e am  f epurare  a charitate  Tetri  in  Chrijlo  Jefu 
Domno  nofiro , volle  inoltrare,  che  non  fperanza 
d’  ingrandimenti  , non  fpavento  di  deprelfione  , 
non  defiderjo  di  quiete  , non  timore  di  l'olleva- 
Aweru  ce  zjonj}  non  abandonamento  di  Prencipi,  non  paura 

®li  3n*l3m'jn-  . t » « • /•  j • rii  • 

ti  d'Enrico,  di  prigionie > non  ruga  di  ioloati,  non  timidità 
« n*  cwifa_*  di  fudditij  non  concetti  di  pazzia  averebbero  po- 
Gregono,  tuto  un  tantino  avvilire  la  generofità  del  Tuo  cuo- 
re. Ella  non* diè  luogo  a temere,  e mefcolando 
1*  intrepidezza  con  la  prudenza  diede  fi  a fpiar  ac- 
curatamente i dilegui  <P  Enrico  già  lcefo  in  Italia  . 
~(rtojA  Seppe  non  folo,  che  fi  formava  la  malfa  dell* 
Confi.'!,  c."  efcrcito  fcifmatico  a Ravenna  , ma  penetrò  da- 
LcoOft.iib.  vantaggio,  che  fi  tentava  per  via  di  parentela  di 
$.c.i9.Grtg.  alienar  di  nuovo  dall’  obbedienza  dt  Gregorio  l’a- 
i.hb.s.EpìJt,  njmo  di  Roberto  Guifcardo  già  potentemente  ar- 
mato per  Pimprefa  d’ Oliente,  e dimando  , che 
folfe  particolare  di  grandilfima  confeguenza  avvisò 
fubito  il  trattato  con  efprelfa  lettera  al  Pontefi- 
ce, defiderando,  eh*  egli  per  altre  ftrade  ne  ri- 
manelfe  certificato.  Ma  col  palfar  nell’  iltelfo  tem- 
po Roberto  all* intraprefa  fpedizione  fece,  che  ne 
fvanilfe  affatto  ogni  proposto  . Seguiva  ben  in- 
tanto Enrico  a prepararfi  ne’ contorni  di  Ravenna 
per  Pimprefa  di  Roma  dileguando  col  cacciarne 
Gregorio  d*  inferirvi  Giberto  , ed  elfendo  quali 
ogn*  altro  Prencipe  Italiano  confederato  con  lui 
fi  rodeva  di  rabbia  , che  Matilda  fola  folfe  ri- 
malta dopo  la  partita  di  Roberto  alla  difefa  della 
Dì  nuovo  chiefa.  Contro  lei  dunque  fi  sfogorno  le  prime 
cfjrcUo  Ve-  ^ur*e  Scifmatici;  ma  non  furono  i progredì 

gio  vigoro-  difegnati  conforme  a’ principj  ottenuti.  Combattè 
fa  mente  refi-  quella  gran  Donna  lenza  fpavento  d*  un  efercito 
“Cf-  Regio,  e non  meno  ajutata  dall’  inefpugnabili 

fortezze  de*  luoghi  , che  dall’  invincibile  affetto 

de* 
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de’ fuoi  foflenne  gl’impeti  lenza  perdere,  e refe 
del  tutto  inriufcibili,  come  rapporta  Donnizone, 
gli  sforzi  d’Enrico,  e de’ Gibertini. 


Sola  rejìjlit  ei  Mathildis  filia  Vetri , 

Rex  exardefcem  cantra  e/uam  conci tat  enfety 
Traila*  terrorer , & caftris  objìdiones  , 

Ad  nibtlum  puqtiat , non  bac  fuperabitur  unquam . 
Infuperabilia  loca  funt  fibi  plurima  fixa. 
Diligitur  'vai de . Villa t defendit , & arces. 

Hanc  widet  in  cajfum  rixam  Re x crefcere , tantum 
Cogitat , ut  turbet  folum  caput . fait  ad  Urbem 
Romuleam , fecum  Gibertut  abijfe  'vide tur. 


Donniz.  libi 
*.e.  t. 


Fu  dunque  fondata  la  refoluzione  del  Rè  d’in-  Dop#  gl’ 
caminarfi  coll’Antipapa  a Roma  fui  vedere,  che  Infruttuolì 
vani  erano  contra  Matilda  i tentativi.  Ma  non 
riufeirono  già  vani  in  quello  pattaggio  i difegni  s>  incarnii»» 
degli  Scarnatici  di  Lucca  . Perocché  lieti  altret-  il  Ri  verfo 
tanto  della  venuta  d’Enrico,  quanto  fconfolati  Rom?  t 
erano  rimarti  della  dichiarazione  fatta  nel  Con- 
cilio di  S.  Gihefe  dopo  aver  più  volte  tentata  di 
follevar  la  Città  contr’  Anfelmo,  e Matilda  in 
quell’anno  appunto,  benché  Baronio  fotto  il  1074.  Baro».  Tom. 
lo  riferilca , e piima  lo  confeguirno.  Perocché  non  «*•  donai. 
l'olo  le  memorie  dell’Archivio  Epifcopale  man- 
cano  in  quello  tempo  di  parlar  in  Lucca  d An-  vrfp(rg.  i.{ . 
felino  , ma  v’  ha  di  più  , eh’  eflendo  già  En-  Luput  Prt- 
rico  nella  Vigilia  della  Pentecofte  arrivato  a Ro-  **&*** 
ma,  e accampato  l’efercito  intorno  a S.  Pietro,^"1  c 
udite  .le  follevazioni  fatte  a fuo  favore  in  Lucca, 

'concede  a que’ Cittadini  avidi  di  ritornare  a più 
libera  maniera  di  principato  quegli  indulti,  che 
fono  ricordati  da  Tolomeo  Cronìlla  fotto  quell’ 
anno , c che  interamente  confervati  in  amichi  ma- 


Poloni.  Lue. 
sfinales  hoc 
•uno  Frinii. 
JLnrict  apud 
ine  in  ar.tiq. 
tic  empio  . 

Enrico  ri- 
cevuto in_> 
Lucca  con- 
tro Matilda 
è cagione.» 
dell'  efilio  di 
S.  Anfelmo  , 
e d'  alcuni 
Canonici . 


Donni z.  Uh. 
a.  eap.ì.  & 
*.  apud  Mo- 
ntai. S.  J ti- 
fi in  <c  Lue.  ' 
inter  Privil. 
S'ub  n.f. 
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nofcritti  con  la  Seguente  data  fi  leggono  . Anno 
D imi  me  a Incarnationii  MLXXXI.  Indili.  4.  nono 
Kal.Juhi . Data  anno  Domni  Henricbi  XXVII.  regine 
mero  XXII.  Roma  feliciter  alluni.  E perchè  tut- 
tavia la  fazione  de’ Cattolici  era  potente  in  quella 
Città  lèimata  da  Enrico  di  gran  confeguenza  agli 
interdlì  luoi,  vi  fi  trasferì  egli  medefimo  verfo  il 
fine  di  Luglio  in  perfona,  ed  ivi  ricevuto  per  ope- 
ra degli  Scifmatici  diede  , come  poi  racconta  il 
Penicenziero  di  S.  Anfelmo  Hello,  tanto  calore 
alla  fua  fazione  divenuta  inlolentemente  gagliarda, 
che  prevalendo  del  tutto  al  partito  Cattolico , 
non  lolo  ne  fu  il  buon  Vefcovo  empiamente  (cac- 
ciato, ma  interamente  ribellatafi  la  Città  a Ma- 
tilda , fu  dal  rimanente  de’  Canonici  , molto  di- 
verfi  dalla  religione,  e dalla  pietà  de’ Moderni  , 
intrufo  nella  lede  Epifcopalè  un  Pietro  Diacono 
uomo  di  peflìmi  coltumi , contumacifTimo  fautor 
dell.’  Erelia  Enriciana,  e Gibertina,  il  quale  oc- 
cupando anche  quali  tutte  le  rendite  di  quella^ 
Chiela , coltri nfe  il  fanto  Velcovo  a riluggirlene 
ignudo  alla  pietà  di  Matilda,  come  telìifica  l iltello 
Donnizone . Della  prefenza  d’  Enrico  in  Lucca  in 

3uelto  tempo  è teltimonio  il  privilegio  originale 
i protezione  conservato  tuttavia  nel  Convento  di 
S.  Giuftina  di  Lucca  , conceduto  a preghiere  di 
Burcardo  Vefcovo  Laufanienfe,  e Cancellerò  Re- 
gio, la  cui  data  è come  apprelfo.  Burcbardui  E- 
pifcopui,  (si  Cancellar  ius  recoguomit  anno  Dominici 
Incamationii  MLXXXI.  Indici  ione  quarta  8.  Kal. 
Aug.  Data  , anni  autem  Domini  Renrici  XXVII. 
Regni  mero  XXII.  Luca  in  Cbrtjli  nomine  feheiter * 
aclum . Amen . Ma  gli  avvenimenti  accennati  fono 
dal  Pcnitenziero  d’  Anfelmo  così  deferirti  ////, 
parla  di  quella  parte  di  Canonici  Scomunicati  nel 

Con- 
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Concilio  di  S.  Genefe»  infoi  abili  ter  dolente  s Civi- 
tatem  commovcrunt , cb*  freti  auxilio  pcrditiffimi  bo. 
mini s Henrici  Regis  Epifcopum  expulerunt , & pre- 
dilla Matbildir  penitus  rebelles  falli  flint , &c.  Ca- 
put omnium  erat  Tetrtts  Di  neon  uè  pcrditiffimus , & 
contumax  preco  Henriciane  berefts , qui  codem  'vi- 
vente Anfelmo  e fi  Lue  amie  intr/ifur  Pfeudoepifcoptts , 
faéhi 1 poflmoditm  Giberti  Vfetidopape  acermmiis  de- 
fenfor  occupans  fura  omnia  ipifcopatui  ita  , ut  unum 
tantum  caftrum  remaneret  Anfelmo  . Ma  benché 
prevalsile  con  la  prefenza  Regia  in  Lucca  la  fa- 
zione Enriciana,  e che  fodero  alcuni  Ecclcfialtici 
principali  frumenti  di  quella  follevazione , non 
mancò  però  tra’  Canonici  chi  fi  dichiarafle  (co- 
pertamente Cattolico  , e eh’  eleggede  più  tolto  di 
perder  con  1’efilio  le  rendite,  che  riconofccr  altri 
che  Anfelmo , e Gregorio  capi  della  lor  Chiefa . 
Non  erano  , come  fi  cava  dall’  Archivio  della-, 
Catedralc,  e dalle  lettere  (lede  di  Gregorio  Setti- 
mo tutt’ i Canonici,  ne’  fimoniaci,  ne’  coniugati, 
e tra  gli  altri  Bardo  Primicerio,  Lamberto  Ar- 
ciprete, c Gaudio  Cantore  profedavano  cattamente 
la  vita  comune  , principalilfima  occafione  dello 
fcandolo  degli  altri.  Onde  come  nello  fcrittor<_» 
della  vita  di  S.  Anfelmo  è rimafta  impreifa  l’ in- 
delebil  macchi?  d’  eccedo  sì  grande  ne’  Canonici 
di  Lucca,  aferitta  da  Baronio  a tutti,  e grande- 
mente efaggerata,  così  dalle  memorie  Epifcopali 
fomminiftratami  l’ occafione  non  voglio  in  queito 
luogo  mancare  di  {incerar  in  gran  parte  il  biafmo 
dato  ingiultamente  a tutti  da  quello  infigne  fcrit- 
tore  , mentre  chiaramente  m’  infegnano  , che  il 
Primicerio,  e l’Arciprete  due  de  più  infigni  Ca- 
nonici, non  folo  non  confentirno  all’  iinrufione 
dell’ Arni vefeovo , ma  con  fiamma  coltanza  dichia- 
rar!. 


B.  Penit.  Le. 


Non  tutti 
i Canonici  di 
Lucca  furo- 
no complici 
delia  fedi- 
zione  . 


Gì  egir.  7. 
lib-6.  Efijl . 
1 1. 

Tol>.  Con 
Lue.  Piote» 
BB.ii. 
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I Fiorentini 
foftcngoijo 
J*  attedio 
coiltra  En- 
ti co  , e lo  ri- 
gettano . 

Gio.  Villani 
nella  Cbron. 
I- 4«  c.13.  Sci - 
fion  Animi- 
rati  Ub.  \ . 
dell’  Hiflor. 
ìriorent. 
Matteus 
Palmer,  in 
Chr.  qui  to- 
nica id  re- 
fe rt  enuo 
icSo.  Mona- 
chili lifpbor. 
Contiti, Lam- 
berti , 
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randofi  ambedue  parziali  di  S.  Anfelmo  fi  con- 
tentorno  , come  tali  , d*  andartene  banditi  fuor 
della  Patria.  Confervafi  memoria  fotto  Panno 
1084.  che  ritrovandoli  ammalato  in  Tofcana  su 
Pefcia  Rolando  figlio  di  Seracino  abitator  di  Lom- 
bardia, lafcialTe  al  Vefcovo  di  Lucca  Anfelmo  li- 
bera certa  parte  del  Cartello  di  Montecatini  di  Val 
di  Nievole,  già  pofleduta  da  lui,  dichiarandoli  di 
farlo  ad  pcrfuajìonem  Domai  Bardi  Vrimicerii , atqne 
Diaconi , & Lamberti  Arcbipretbyeri  Canonica  S . 
Martini  imujle  exulantium . Teitimonio  certo,  che 
due  de’ più  infigni  Canonici  anche  quattr*  anni  do- 
po banditi  tuttavia  confervavano  verfo  quel  Santo 
Vefcovo  Spogliato  delle  pendite  della  fua  Chiel'a 
la  devozione,  e 1*  affetto.  Non  ottenne  però  En- 
rico con  quella  medelima  facilità,  con  cui  fi  vide 
ammellò  in  Lucca,  d’ elfer  ricevuto  in  Fiorenza, 
Perocché  conservando  i Fiorentini  non  meno  a 
Matilda  la  fedeltà,  che  P obbedienza  a Gregorio  ne- 
gorno  refolutamente  d’ammetterlo , c come  que- 
gli, che  nel  1078.  già  pjeparati  alle  turbulcnze, 
che  fovrartavano  , avevano  con  nuove  muraglie 
fortificata  la  Città  loro,  foltennero  vigorolamenre 
P arti-dio;  e finalmente  cortrinlero  infruttuofamente 
il  Rè  a parrirfene  nel  giorno  12.  di  Aprile  fe- 
condo il  Villani,  o come  più  aggiurtatamente  re- 
ferifee  P Ammirato  a 21.  di  Luglio' tre  giorni  ap- 
punto prima,  che  lo  ricordi  prefente  in  Lucca.* 
F allegato  fuo  Privilegio.  Onde  ritornato  Enrico 
alPalledio  di  Roma,  come  non  lafciava  con  PAn- 
tipapa  in  que’  Borghi,  e nella  vicina  campagna 
con  le  continue  Scorrerie  d’ affligger  que’  popoli 
nella  maniera  , che  avvertifee  il  Continuator  di 
Lamberto  , così  Matilda  dall’  altra  parte  invigi- 
lando alla  cuitodia  degli  flati  di  Lombardia  , dove 

fi 
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fi  facevano  grolTe  levate  , c premendo  nel  man- 
tenimento della  parte  Cattolica  , s’affaticava  con 
la  guida  d’Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  ritirato 
nell’  efilio  apprefTo  di  lei , non  folo  di  raccoglier 
gli  avanzi  della  crudeltà  degli  Scifmatici , ma  con 
lo  fpendere  prodigamente  le  fue  ricchezze  di  con- 
fermar all’  obbedienza  del  Pontefice  i fedeli  an- 
guftiari,  e travagliati  per  tutto  . In  quello  flato 
turbulentiflimo  fi  pafsò  col  rimanente  dell’  uno, 
e col  principio  dell*  altr’ anno  1082.  tutto  T in- 
verno, e parte  della  primavera,  quando  temendo 
Enrico  pericolofo  il  campeggiare  in  quell’  arie 
poco  l'alubri  per  i calori  dell’ diate,  che  fopra- 
Hava,  ridutte  il  campo  con  più  larga  maniera  di 
attedio,  e diftribuencio  la  l'oldatefca  ne’ vicini  luo- 
ghi d’aria  più  pura,  fe  ne  pafsò  egli  di  nuovo 
in  Lombardia , come  afferma  Lupo  Protofpatario 
Cronifta  contemporaneo,  ad  debell andam  Mathilda 
F r amine i am  , qn&  cum  Papa  tenebat  Gregorio . Ma 
non  ebbero  quiete  i Romani  . Perocché  rimaflo 
Giberto  in  Tivoli  al  comando  delle  genti  , e alla 
cura  dell’ attedio , procurò  col  guaflo  della  cam- 
pagna di  ridurre  il  Pontefice  , e gli  attediati  in 
maggiori  ftrettezze  di  viveri , e feordato  d’  ogni 
coftume  facerdotale,  non  lafciò  d’efercitar  contra 
i Romani  ogni  più  fiero  atto  d’  ollilità . Sovve- 
niva Matilda  il  Pontefice  nel  modo,  che  li  per- 
mettevano  quell’  anguftie,  e la  prefenza  d’un  efer- 
cito  Regio  armato  contra  di  lei;  confolava  con 
fpette  lettere  i grandi  animandoli  alla  fedeltà  di 
Gregorio  \ andava  fuggerendo  a Prencipi  di  Ger- 
mania i mali  trattamenti,  e l’ impietà  d’Enrico , e 
frenava  con  Scorrerie  continue,  e con  degna- 
zione di  luoghi  Ja  Scifmatica  lega  di  Lombardia , 
nella  maniera,  che  va  grettamente  divifando  Don- 

fi  b ni- 
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nizone  (<*).  E perchè  prodigamente  fpendendo 
poca  commodità  gli  rimaneva  di  denaro  per  i 
lovvenimenti  del  Papa,  ottenne  col  mezzo  d’An- 
fcimo,  che  il  teforo  da  lei,  e dagli  antenati  fuoi 
donato  alla  Chiefa  di  Canofla  s’  impiegale  ne’ 
maggiori  bifogni,  compenfandolo  ella  dopoi  con 
rendite  equivalenti.  Nè  difpiaceva  tanto  all’  An- 
tipapa la  re/ìftenza  de’ Cattolici  di  Roma,  quanto 
1’  intrepidezza  della  ContelTa  unita  al  zelo  d’  An- 
felmo,  mentre  non  contento  quelli  di  mantener 
armata  Matilda  in  favor  della  Chiefa , fe  n’  era 
fatto  con  la  penna  fcrivendo  , e con  la  lingua 

Parlando  l’unico  propugnacolo.  Conofceva  Gi- 
erto,  che  per  opera  di  quel  fanto  Vefcovo  gli 
erano  impediti , o ritardati  i difegni.  E poiché  ne* 
paefi , ove  fi  trovava  prefente  la  Conrefla , erano 
pur  troppo  riufciti  vani  gli  sforzi  dell’  armi  Re- 
gie, rifolfe  egli  di  fcriver  amorevoli  lettere  ad 
Anfelmo,  e con  vani  artifici  di  fantità,  c prote- 
ftazioni  di  pietà  crifliana  procurò  d’  infirmarli, 
che  dovelfe  dal  governo  di  quella  PrincipelTa  al- 
lontanarli . Ma  nel  libro , die  a confufione  degli 
Scifmatici  vedefi  in  più  d’ un  luogo  modernamente 
llampato,  ne  riportò  egli  quella  rilpolla,  che  te- 
ltimonio  irrefragabile  tanto  della  rettiflìma  in- 
tenzione dell’ uno , quanto  della  religiofa  ftabilità 
dell’  altra  merita  in  quello  luogo  d’  ellere  intera- 

mert- 

CO  A quello  luogo  devono  riferirli  le  millantature  di  Ben- 
fone  , il  quale  racconta,  che  nel  ritiro  dell’ efercito  Regio  da 
Roma  Enrico  fi  portò  in  Rimini.  Quindi , aggiunge  egli , vol- 
tò le  armi  contro  Matilda  , che  fi  teneva  dentro  la  fua  For- 
tezza di  Canofla  . All’  apparire  di  quello  Efercito  tutti  i Ca- 
rtelli circonvicini  , e i Monaller/  fi  riduffero  alla  Regia  obe- 
dicnza  . Inoltre  aflerifce  , che  la  Tofcana  aveva  gii  tutta  fcof- 
fo  il  giogo  di  Matilda,  onde  ella  chiufa  in  Canofla  eontor- 
quebot  utanus,  dice  Benfone , prò  oniijfa  Tbujcia . 
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mente  inferita.  Quod  autem  oh f cerai  per  Jefum , ne 
nobili  f/ìmam  foeminarjtm  ampliut  circumveniam , de- 
ludane , & fallar» , Deum  tejlem  invoco,  ni  Ini  ter - ^ 

renum  , tubili}  ut  carnale  in  ea,  vel  ab  e a ex  in - 
tentione  concupifco , (£r  fine  intermi ffione  oro , ut  ab 
hoc  fu  culo  nequam  cito  eripi  merear  nimio  affeElus 
tadio , quia  incolatum  metim  prolongari  video  fer- 
vieni  aie , ac  notte  in  cuftodiendo  tllam  Deo  meo , 

& Sanila  mairi  me  a Ecclefia , cujut  pracepto  mibi 
tommiffa  e fi  , J 'pero  quod  multa  mihi  retnbiitio 

per  gratiam  Dei  in  ejus  cuftodia  excrefcat , qua  non 
in  valium  fua  difpergit , fed  indeficientem  in  Cacio 
tbefaiirizat  fibi  tbefattrum  , quem  tinca  non  demoli - 
tur  , ubi  farei  non  effodiunt , nec  furati  tur , parata 
prò  defcnfione  jtifiitia  non  folum  terrena  omnia  di - 
Jlribuere , fed  ufqtie  ad  fauguinem  prò  vtjlra  confu - 
fione , & re~  reniia  ad  Sanila  Ecclefia  gloriami  & 
exaltationem  . tare,  donec  tradat  Dominai  ini’-m - 
cum  fuum  in  manu  f smina.  E’  verifimile,  che  par- 
lando Donizzone  di  quelli  tempi , e ricordando 
così  leccamente  alcune  fazioni  di  Matilda  contra 
il  Rè,  leguiflero  la  maggior  parte  in  quello,  e 
in  altri  pa (faggi , che  fece  Enrico  in  Lombardia. 

Multai  cum  fendo  , multot  munti t tribuendo,  Tionnìz.  Uh. 

lagnando  piare t , Cafiellamque  fapiui  urent  *>tep.%. 

Regii  ab  obfequio  jugiter  difjungir  iniquo. 

Ed  è veramente  da  dolerli , che  le  minute  ope- 
razioni di  sì  gran  Donna  rimanghino  del  tutto 
nel  lìlcnzio  fepolte,  o leccamente  accennate  nelle 
negligenze  d’ una  rozziflìma  penna.  Che  ripallalle 
dunque  vedo  Roma  il  Rè  lenza  pericoli , e lenza 
fangue  non  è credibile,  ma  ben  è certo,  che  in- 
grollàto  l’eferciio  di  moltitudine  di  l'cilmatici,  e 
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riftretto  intorno  alla  Pentecofte  dell’  anno  fe- 
1083,  guente  1083.  l’afledio,  fu  dato  così  terribile  l’af- 
l'alro  a quella  parte  della  Città  , che  fituata  dal 
Monne.  Fr-  Tevere  verfo  Tofcana  chiamava!!  Leonina,  o Leo- 
fbeiftrdienfìs  niana,  che  coftrerti  i difenfori  a ritirarli,  riufeì 
kn-t'^Lupuì i a <luc^*  d’  impadronirfene . Qui  tra  gli  ftupri , e 
ProtòffJt . le  rapine,  degniflimi  preludj  dell’ indegniflima  co- 
boc  anno.  Si-  ronazione  dell’  Antipapa,  fu  intronizzato  Giber- 
giktrtut  tn-  to,  e da  tre  lcilmatici  Vefcovi  dichiarato  Papa  , 
V fono  nome  di  Clemente  Terzo.  Ma  perchè  for- 

in  Cbron . co-  tificati  i Romani , e la  gente  del  Pontefice  nel  ri- 
icm  anno . manente  della  Città  non  riufeì  ad  Enrico  di  paf- 
fare  il  Tevere  , drizzò  egli  nel  monte  vicino  a 
^3*-  s.  Pietro  un  forte , e dato  in  cuftodia  a quattro- 
Scifm'aticid!  cento  foldati  fu  di  non  picciola  moleftia  agli  af^ 
una  parte  di  Tediati  , fin  che  dalle  peltifere  malattie  , che  re- 
Roma,  e vi  gnavano  quell’anno  mancato  buon  numero  di  de- 
coronan°  1 fenfori , fu  da’ Romani  forprefo,  e deftrutto.  Era* 
r no  già  per  1 afledio  di  tre  anni  continovi  intafii- 
diti  , e ltracchi  i Cattolici  di  Roma , ed  Enrico , 
che  combatteva  non  meno  con  l’ oro , che  col 
ferro,  aveva  con  alcuno  degli  alTediati  introdotte 
prattiche  di  renderli  ; onde  lcemato  l’ardore  della 
difefa  , e intepidito  1'  affetto  verfo  Gregorio  fi  par. 
lava  fcopcrtamente  della  foverchia  lua  durezza , e 
fi  mofirava  defiderio,  che  data  al  Rè  qualche  fod- 
disfazione,  fi  terminaflfero  una  volta  turbulenze  sì 
grandi  . Dall’  altra  parte  Enrico,  che  impegnata 
con  l’armi  la  propria  reputazione  in  Italia,  te- 
meva , che  in  Germania  , ove  per  opera  d’  Er- 
manno Vefcovo  di  Metz  fautor  de’  Cattolici  , e 
parente  di  Matilda , era  in  luogo  del  morto  Ro- 
I/ezIont  di  dolfo  fiato  eletto  Rè  contra  di  lui  Ermanno  di 
contrada-  ^oiena’  non  ^ facefiero  progrefli  grandi,  defide- 
rico  . lava  di  sbrigarli  di  qua  dall’ Alpi,  e ottenner  una 
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volta  quella  corona  dell*  Imperio  promeflfagli  dall* 

Antipapa . Inclinava  anche  Gregorio  , a cui  dif- 
piaceva  lo  fpargimemo  di  tanto  l'angue  innocente, 
a qualche  aggiuliamento  , che  non  foflTe  difdice-  . 
vole  alla  reputazione  della  Gliela  , e non  repu-  IcI 
gnava,  che  fofpefe  Tarmi  s’ inrroducelTero  i Ko- zioni  di  paI 
mania  negoziarlo.  Fu  finalmente  conclufo , che  «,  e fi  for- 
ai profiimo  Novembre  fi  radunale  in  Roma  un  Pcnc|ono  lc-» 
Concilio,  ove  ftabilite  le  cole  del  Regno  a niuno  armi* 
folle  lecito  di  revocarle  in  dubbio.  Diedero  i Cit- 
tadini ad  Enrico  venti  de*  Nobili  per  ortaggi,  e ofperg.  I.  c. 
promette  egli  con  giuramento  libero  il  palio  a i 
Prelati  j che  vi  dovevano  intervenire,  e agli  Am- 
bafciatori  ancora  de*  Prencipi  di  Germania,  che 
già  verfo  T Italia  s’ erano  incaminati  (a)>  Ma  non 
fu  dillìmile  il  Rè  da  fe  medefimo.  Perocché  man-  BertoU.Cou- 
dato  Giberto  in  ficuro  a Ravenna  , ed  egli  riti-  flant.  l.c . 
rato  in  luoghi  montuofi,  per  fuggire  nelle  cam- 


pa- 


(<r)  Quella  fofpenfione  di  Armi  fatta  da  Enrico  per  pau- 
ra, lo  (climatico  Bt-nfone  in  lode  dello  ftelTo  Re  converte , di- 
cendo , che  Adeleida  vedova  di  Ottone  Marchefe  d’Italia , Prin- 
cipila del  Piemonte,  s’  interpofe  per  riconciliare  gli  animi 
tra  il  Re,  e Matilda,  propolle  alcune  condizioni  lvantaggio- 
fe  a Matilda,  ciocche  quella  Principefi'a  di  Tofcana  Je  & J'tta 
dei  Regi  filio  , ut  fit  frequen:  ceti  Martha  in  Regi:  Confitto  . 
Non  faprei  fe  quel  Je  , & J'uo  det  Regi  Filio  volelle  fignifica- 
re  altro,  che  una  piena  , e maggior  foggez zione  di  fe,  e de 
fuoi  Stati  al  Re  , overo  folTe  fatta  a Matilda  la  propolìzione 
di  un  Matrimonio  col  Piglio  di  Enrico  , che  pure  aneli’  egli 
chiamavafi  Enrico.  Dopo  aver  narrate  quelle  cofe  feguita  Ben- 
fone  a dirci  , che  Grrgorio  per  mezzo  di  due  Abatclli  s4bba- 
culo:  tentò  di  follevar  genti  , e popoli  a i danni  di  Enrico. 
Qjelli  Abati  egli  li  caratterizza  cosi , in  termini  aliai  ofeuri  . 
Z)uu:  efi  de  Portar ana  , alter  de  Rufferia  . Sarei  di  opinione  , 
che  altri  non  follerò,  fe  non  Bernardo  Abate  di  Marfilia  , di 
cui  in  quelli  tempi  utilmente  fervi  vali  Gregorio,  e Ugone_» 
Abate  Cluniacenfe  . Per  opera  di  quelli  due  Abati  qui  per  ownes 
Regione:  nocituri  curfitdnt  etiam  adt>erju : euw  £ Enrico)  fot* 
niella:  jujcitant  • forfè  Adaleida , e Matilda, 
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pagne  di  Roma  1*  infalubritk  dell’eftate,  o come 
avyertifce  Lupo  Protofpatario  palpato  con  gli 
ortaggi  in  Tolcana,  fece  carcerare  contra  la  data 
fede , oltre  gli  Ambafciatori  Tedefchi,  e quantità 
di  Religiofi,  che  s*  incamminavano  al  Concilio, 
1*  iftelfo  Cardinale  Oftienfe  Legato  Pontificio , e a 
tre  Vefcovi  de*  più  Cattolici  Ugo  di  Lione,  An- 
felmo  di  Lucca,  e Reginaldo  di  Como  vietò  no- 
minatamente d'  intervenirvi  . Tenne  nondimeno 
Gregorio  nel  tempo  Inabilito  il  Concilio  , e ap- 
pena con  inftantirtìme  preghiere  poterno  i Cattolici 
Prelati  impetrar  dall'  intrepidezza  di  quel  petto 
Apoftolico,  che  in  mezzo  a tante  anguille , e all* 
armi  nemiche  s’ aftenelTe  dalla  pubblicazione  delle 
cenlure  contra  il  medefimo  Enrico  notoriamente 
fpergiuro.  Fulminò  nondimeno  la  fcomunica  con» 
tra  quelli,  che  i Prencipi,  e Prelati,  che  doveano 
intervenire  al  Concilio,  averterò  in  qu.ìlfivoglia_* 
modo  impediti.  Che  refblu2Ìoni  però  fodero  prel'e 
intorno  agl-  interertì  del  Regno  non  diamo  gli 
Irtorici  da  me  veduti  . L*  Urfpergenfe  a (fenice  , 
che  Gregorio  non  volle  preientarfi  ad  Enrico  ri- 
tornato à Roma  nel  tempo  Riabilito  , e che  per 
quello  commortì  i Romani  lo  fcacciaifero  , fug- 
gendoli egli  nafcortamente  a Salerno  [*]  . Poco 

più 

^<7)  SI  celebrò  veramente  un  Concilio  In  Roma,  a cui 
Gregorio  invitato  non  li  volle  prefentare  . tu  quello  tenuto, 
al  dir  di  Ben  fon  e , dopo  che  Enrico'  impadronirti  di  Roma. 
Volendo  , che  ivi  folle  confermata  1*  elezione  di  Giliber- 
to , intimò  a quell’  effetto  un  Concilio,  e vi  chiamò  tutti 
i Vefcovj  fingendo  voler  conceder  a tutti  la  liberta  di  ef- 
porre  i|  fuo  fentimento  circa  1*  affare  del  Pontificato.  Ma 
Gregorio,  conofcendo  bene,  che  quella  liberta  era  folo  in  ap- 
parenza , e che  jn  fatti  fi  voleva  la  fua  perdita  noluit  exire 
de  Trulli  ( così  chiama  egli  Ja  1 ortezza  di  Cartel  S.  Angelo, 
in  cui  Gregorio  fi  difendeva  ) latibulo , L*  efito  di  quello  Con- 
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più  modeftamenre  ne  parla  Sigiberto  , tacciando 
aneli’  egli  i trattamenti  del  Papa  . Ma  l’ uno  e 
l’altro  partigiani  del  Rè  diverfificano,  e dagli  Atti 
di  quel  Concilio  rcgillrato  tra  le  lettere  del  me- 
defimo  Pontefice,  e da  Bertoldo  Coftartfienfe  Cat- 
tolico , e Contemporaneo  fcrittore  . Cavali  chiara, 
mente  da  quelli  , che  non  folo  Gregorio  inter- 
venne in  quel  Sinodo,  ma  che  ftabilite  alcune.» 
cole  intorno  alla  fede  Crilliana,  così  efficacemente 
parlò  della  collanza,  e intrepidezza,  che  in  tempi 
tanto  calamitofi  era  necertaria  ne’  fuperiori  Eccle- 
fiailici,  che  alla  compunzione,  e alle  lacrime  tutta 
quella  Cattolica  radunanza  commoire.  Onde  ire» 
quello  pollono  ben  l’ Urfpergenfe,  e Sigiberto  ef- 
ltr  veridici  , che  non  voleiTe  il  buon  Pontefice 
communicar  con  Enrico  tante  volte  fpergiuro,  e 
relalTo,  come  pur  troppo  fu  vero,  che  non  trat- 
torno  col  Pontefice  i Romani  finceramente.  Per- 
chè fenza  faputa  lua,  come  aggiunge  il  Collan- 
fienl'e  , e con  giuramento  al  Rè  promertèro  nel 
negoziato  del  Concilio , o che  Gregorio  1’  ave- 
rebbe  di  fua  mano  llabilita  la  corona  dell’Impi- 
rio,  o che  reculando  egli  di  farlo,  dal  Papa  nuo- 
vamente eletto  averebbero  procurato  il  medefimo. 
Ed  era  quella  capitulazione  palfata  con  tanta  ie- 
cretezza , che  ignorandolo  i più  intimi  di  Gre- 
gorio fin  a quel  tempo  fi  tacque,  che  richiedendo 
Enrico  T effettuazione  della  promeffa,  e del  giu- 
ramento, furono  i Romani  coilretti  a palefarlo. 
Ma  trovandofi,  che  non  avevano  elfi  giurato,  che 
il  Pontefice  con  la  facra  unzione,  e folennemente 
lo  coronafle,  ma  femplicementc , che  li  delle  la.» 

co- 

cilio  fu  la  condanna  con  fa  depofizione  di  Gregorio,  e l’efal- 
tazione  di  Guiberto.  Vedati  Benfone  nel  Capitolo  quinto,  * 
ultimo  del  libro  Sello , e nel  Prologo  del  Libro  Settimo  • 
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corona  Imperiale aggiunge  Bertoldo  eflerfi  con- 
tentato Gregorio,  che  in  due  modi  proponertero 
d’  effettuarlo , o che  umiliato,  e giuftificato  Enri- 
co, fecondo  i riti  della  Chiefa  la  ricevere,  o che 
dal  Cartello,  ove  il  Papa  s’era  ridotto,  per  mezzo 
d’  un  afta  li  forte  porta  maledicendolo . Ma  non 
accettando  il  Rè  l’ offerta,  accefo  tanto  maggior- 
mente di  fdegiio , quanto  vedeva  ritardarfi  per 
quette  ftrade  il  ritorno  d’ Alemagna,  rifolfe  di  ten- 
tar ogni  modo  d’  impadronirfi  nell'  iiterto  tempo 
di  Roma,  e vendicarfi  del  Pontefice.  Aveva  egli 
dall'Imperatore  di  Coftantinopoli  ricevuto  intor- 
no a queito  tempo  una  folenne  ambafeerìa , e con.» 
ricchiflimi  regali  buona  fomma  di  denaro,  perchè 
adattando  la  Calavria , divertirte  dall’  Oriente  , c 
da’ fuoi  danni  l’armi  di  Roberto  Guifcardo;  ma 
doppiamente  infedele  impiegando  il  medefimo  de- 
naro in  fovvertif  gli  animi  della  Plebe  Romana, 
ottenne  finalmente  nel  principio  dell’  anno  fe- 
guente  1084.  quafi  che  tutto  ii  dominio  di  Ro- 
ma. Fu  coftretto  Gregorio  con  la  maggior  parte 
de’ Nobili,  che  gli  aderivano,  a ritirarli  in  Cartel 
Sant’  Angelo  , e nel  giorno  di  Pafqua  ertendofi 
già  rinnovata  più  folennemente  l’adorazione  dell’ 
Antipapa,  fu  da  lui  coronato  anche  dell’ Impe- 
ria] corona  Enrico  con  Berta  fua  moglie  . Ma_. 
benché  , come  . nota  Pietro  Diacono  Cartinefe  , 
cercalfe  lo  fcifmatico  Imperatore  di  efpugnar  con 
diverfe  machine  il  Cartello,  e procurale  con  ogni 
sforzo  d’aver  nelle  mani  Gregorio,  ad  ogni  modo 
reftando  tuttavia  padroni  i Pontifici  de’  Ponti , e 
e d’  altri  più  forti  luoghi  della  Città,  non  folo, 
gl’ impedivano  d’ impadronirfi  del  Cartello,  ma» 
anche  il  partaggio  per  1’  abitato  dal  Latcrano  a 
S<  Pietro,  intanto  che  volendo  pure  i Regj  nella 

fet- 


Digitized  by  Googl 


f 


SECONDO.  217 

fettimana  di  Pafqua  liberarti  la  drada  , con  morte 
di  più  di  40.  furono  codretti  a ritirarti . Da  gli 
altri  progredì  nondimeno  dell’  armi  Regie  prefe 
tanto  piede  la  fazione  Gibertina,  che  Donnizone, 
trattane  la  cafa  di  Matilda,  ardifce  dire  non  ef-  ^™*I*j/**s 
fervi  flato  luogo  ove  non  avelfe  qualche  fettario. 

Hac  lepra  mundus  fere  non  locus  extitit  ull ut  . 

Manda  domus  fola  Matbildis  crat  fp  ac  io  fa . 

t 

Da  pertutto  erano  travagliati  i Cattolici,  e quanto  Avanzami- 
più  giudi,  e religioti,  tanto  più  perfeguitati,  e ti  degli  Scìf-' 
afflitti,  in  modo,  che  l’ ideilo  fcrittore,  dopo  aver 
• raccontata  V intruflone  dell"  Antipapa , paragona  cattolici . ° 
lo  dato  prefente  della  Chiefa  alla  perfecuzione  più 
afpra  di  Nerone. 

Ma f ci  tur  bine  canili  s ingens'  trihtdatio  jujlis , Dovniz,t.cJf 

Mucronem  Re  gii  pia  pars  quam  maxime  fentit  ,*  eaf*\t 
Sedtbus  expaljì  fune  Fontifices  quoque  multi 
Ri  agri  s affidi , 'vinclis  in  carcere  fritti 
Rex  & Guibertus  faciunt  juusnefcere  temput 
Neronts  prifei  , &c. 

m 

Era  però  dato  fempre  lo  feopo  principale  de’ due 
erefiarchi  la  depofizion  di  Gregorio  , e contro 
lui  tuttavia  s’  armavano  principalmente  gli  sforzi 
delle  loro  machinazioni.  Podo  per  tanto  egli  in 
grandiflime  angudie  avea  già  ricordato  a*  feuda. 
tarj  della  Chiefa  1* obbligo  che  avevano  di  aflìlterii 
con  l’armi,  e liberarlo;  ma  quafi  tutti  alienati 
da  lui,  folo  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia, 
di  Puglia , e di  Calabria  con  Matilda  codantif- 
(ìma  intraprefero  vivamente  di  foccorrerlo . Era  la 
ContcHa  occupata  nella  difefa  di  tanti  luoghi  di 

C c Lom- 
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Lombarbia , e di  Tofcana  infeftati  dalle  continue 
{correrie  degli  Scifmatkì>  e da'  frequenti  viaggi 
d’Enrico,  e confumara  anche  gran  parte  della  fol- 
datelca  negli  ajuti  mandati  anticipatamente  a Ro- 
ma, più  tardamente  raccoglieva  T efercito  . Ma 
Roberto  , a cui  per  teltimomo  dell’  Urfpergenfe 
avea  già  Enrico  occupata  buona  parte  della  Pu- 
glia, lafciato  il  comando  della  fua  gente,  e gli 
ordini  delPefpedizion  d’Oriente  a Boemondo  fuo 
figlio  , con  tanta  follecitudine  ritornò  in  Italia,  e 
con  ranta  felicità  raccolfe  un  nuovo  efercito  » che 
{paventato  il  Rè  prima  del  fuo  venire y come  refe- 
rifce  Pietro  Diacono  * rifolfe  di  ritirar/!  in  ficuro 
a Civita  Caitellana  » Precorfe  la  venuta  di  Roberto 
anche  I*  efpettazione  degli  a/Tediaci  , e pervenuto 
di  notte  alla  Chiefa  de*  SS»  Quattro  Coronati  ,, 
per  configlio  di  Cencio  Conloie  Romano  accefe 
il  fuoco  in  più  di  un  luogo  della  Città,  e men- 
tre corrono  attoniti  i Romani  all*  incendio , egli 
con  egual  celerità  palfato  a Callel  Sant’  Angela 
non  Colo  liberò  il  buon  Pontefice  con  numerofa 
compagnia  di  Cardinali,  e Vejfcovi  dall*  attedio;, 
ma  ridottolo  in  ficuro  a Monte  Gallino  » e a Sa- 
lerno, recuperò  anche  alla.  Chiefa  i luoghi  cir- 
convicini occupati  dagli  Scifmatici . Ne  minori 
vittorie  riportò  in  Lombardia  Y efercito  della 
ContelTa,  benché  con  la  rebellione  della  Liguria, 
avvertita  da  Donnizone  ,,  luffe  alquanto  indebo- 
lita di  forze.  Aveva  Enrica  nell’  iftelfo  tempo, 
che  infeiiava  con  TalTedio  di  Roma  il  Pontefice,, 
machinata  la  vendetta  contro  Matilda,  & ordinato 
per  quello  a*  Vefcovi,  e Marche!!  Lombardi,  che 
fatto  il  maggior  sforzo  di  gente  procuralfero  di 
anguftiarla  in  maniera  % che  depuonelfe  affatto 
T animo  di  foccorrer  la  Chiefa  , o che  la  fpo- 

glial- 
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gliafsero  deoli  flati.  Credeva  ella  dall’altra  parte 
che  le  groise  levare  di  quella  gente  dovefsero 
efser  folo  per  rinforzo  dell’  imprcfa  di  Roma , e 
trovandoli  alsai  ben  provifta  di  foldatefca  , non., 
ftimava  di  poter  efser  così  facilmente  afsalita  . 

Ma  invigilando  gli  andamenti  degli  Sifmatici  , e 
certificata  , che  nel  giorno  feguente  fi  farebbe 
mofso  T efercito  della  lega  contro  di  lei , radunò, 
quanto  li  fu  poffibile,  infieme  la  gente  fparfa  per 
le  guarnigioni , e fe  ben  molto  inferiori  di  nu- 
mero rifolle  vigorofamenre  d’opporfeli,  con  tanta 
fperanza  di  fuperarli,  quanta  le  fuggeriva  la  viva 
fede  degli  ajuti  divini  , e dell’  interceflione  del 
buon  Vefcovo  Anfelmo,  chea  benedir  l’ efercito 
avea  fubito  fpedito  B.  Penitenziero  , che  fu  poi 
lo  fcrittor  della  fua  vita . Governavano  1*  armi  ftlwi  vi.  j : 
degli  Sifmatici  il  Marchcfe  Oberto , quell’ iftelTo  Dormii.  Uh. 
peraventura  , che ’n  antico  linimento  del  Vefco-  i-cap-ì-Btr- 
vato  di  Lucca  del  1060.  fi  dice  Obertur  , qui  & ^ %ab^Epù\ 
Opizó  Marchio  filius  b.  m.  itcm  Obcrti  Jìmilitcr  Mar-  ^ 

tbio , e con  lui  due  Vefcovi  di  Parma,  e di  Reg-  1. 
gio  Eberardo  , e Gandolfo,  & erano  flimate  da 
loro  così  poderofe  per  la  moltitudine  de’ Nobili, 

& per  il  numero  grande  della  fanteria,  e caval- 
leria, che  non  folo  credevano  poter  rompere  qua- 
lunque nervo  di  gente  gli  folse  da  Matilda  op- 
polto,  ma  fperavano  debellatala  di  pafsarfenc  ben 
prelto  vittoriofi  a terminar  l’efpugnazione  di  Ro- 
ma . Entrarono  per  quello  il  primo  giorno  di  Lu- 
glio faccheggiando  nel  contado  di  Modena  ; ma 
dura  refiltenza  , e maggiore  della  loro  imagina-  E„trano  gjj 
21'one  trovorno  al  Gattello  di  Sorbjra  . Perchè  Enrìcianiiul 
avendo  le  genti  di  quel  luogo  foitenuto  vigorofa-  Modenefe,  e 
mente  1’  afsalto,  coltrinfero  i nemici  fenza  mag  s’a“'a™p,ano 
glori  progredì  ad  accamparvi!!  intorno,  b.  mentre  sorbara. 

Cc  : con- 
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confidati  nel  vantaggio  del  numero  trafcurano 
, quelli  il  fortificarli,  e negligentano  le  fenrinelle, 
all’improvifo,  e nelle  tenebre  notturne  afsaliti  pa- 
girono  ben  pretto  la  pena  della  loro  temerità  . 
Erafi  mofsa  accortamente  la  Contefsa  1’  ittel'so 
giorno,  e con  gran  celerità,  e fecretezza,  condu- 
calo feco  il  fiore  d.lle  fue  genti,  s’andava  av- 
vicinando al  campo  nemico,  o per  attaccar  la  bat- 
taglia, o fecondo  l’opportunità  per  introdur  foc- 
corfo  in  Sorbara,  quando  avvilata  della  poca  ac- 
curatezza degli  Scilmatici , vedutali  in  tanto  van- 
taggio rifolfe  nell’ ittefsa  notte  d’ alsalirli.  Dilpofe 
coi  medefimo  filenzio  1’  ordinanze  della  fua  gen- 
te , e comandò , che  accollandoli  unitamente  , e 
fenza  ftrepito  agl’inimici,  intonattero  all’impro- 
vifo  con  altillime  grida  il  fauttiflimo  nome  di 
S.  Pietro,  e neiriftelfo  tempo  attaccalfero  la  bat- 
taglia con  lìcurezza  della  vittoria.  Nè  fu  difpari 
r evento.  Perchè  con  tanto  ardore  li  lpinfero 
Fazione  fe-  avanti  i Cattolici , e con  si  ottinata  reloluzione 
guìta  a Sor-  di  vincere,  che  li  convertì  fubito  l’ adatto  in  fuga, 
bara , e vit-  ^ jn  OCcifione  degli  allaliti . Era  la  loldatefca  ne- 
tUda.d'  Ma’ mica  fepolta  nel  i'onno,  onde  percolfe  nell’ irteli» 
tempo  l’ orecchie  dal  formidabil  nome  dell’Apo- 
ftolo  Vicario  di  Crilto , e le  vifeere  dal  ferro, 
pattavamo  dalla  pigrizia  del  fonno  alla  velocità 
della  morte,  e foprafatti  egualmente  dalla  paura, 
e da  colpi , o cadevano  irreparabilmente  , o cede- 
vano fenza  ritegno.  Il  Marchcfe  Oberto  fatto  l’of- 
fizio  più  di  faldato  , che  di  Capitano  valorola* 
mente  combattendo  fu  morto  . Il  Vefcovo  di 

Par- 

(O  II  verlb  di  Donìzone  , da  cui  fi  deducp , che  mori 
in  quella  pugna  il  Marchefe  Oberto  non  coai  chiaro  ; eccolo  i 
TaUm  grumnitum  portot , vec  kie  inimichi 
Duect  quod  nunquam  fupcr  bone  Domina m pitto  turbai*^ 
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Parma  con  fei  Capitani,  e intorno  a cento  de* 
più  fcelti  foldati  della  nobiltà  Lombarda  rimafero 
prigioni.  Gandolfo  (campato  ignudo  con  la  fuga 
Uè  per  tre  giorni  tra  le  fpine  nafcofto  . Fu  dif- 
fama tutta  la  gente,  e venuti  in  poter  di  Matilda 
cinquecento  cavalli  con  molto  numero  di  arma- 
ture da  guerra,  reftò  ella  Padrona  del  bagaglio, 
c di  quanto  fi  ritrovava  nel  campo  nemico.  De* 
Vincitori  tre  foli  morirno,  e pochi  rimafero  fe- 
riti ; potendo  dall*  e'ito  tanto  infelice  imparar 
molto  ben  gli  Scarnatici,  che  fapeva  Dio  per  le 
mani  del  fello  più  debole  confonder , & abbaf- 
far  la  fuperbia  de’  più  robulli . Raccoglienti  i par- 
ticolari di  fazione  così  notabile,  parte  dal  Peni- 
tentiero  di  S.  Anfelmo,  parte  da  Donnizone,  ben- 
ché alquanto  vario  nel  tempo,  e parte  da  Ber- 
toldo Coltanfienfe  , che  in  quell’  anno  , e coru 
quello  breve  racconto  la  defcrive . Eodem  tempore 
parla  della  vittoria  di  Roberto  Guifcardo,  e della 
liberazion  del  Pontefice,  Milites  prudenti JJima  Do- 
mina Mathilda  in  Longobarda  contra  fautores  Hen - 
ridi  & inimico s S-  Vetri  virili  ter  pugnaverunt , è 
quibus  EpiJ'copum  Varmenfem  , & frx  Capitan  eoi  , 
cnm  aliit  ferè  bonis  vnilttibus  centum  caperunt . Equos 
edam  plufqnam  qitingentos , & loricas  plnrimas,  & 
omnia  tentoria  inimicorum  pleniter  potiti  vittoriani 
babuernnt . Crebbe  in  azione  così  cofpicua  la  fama 
del  valore,  e della  prudenza  di  Matilda,  e fi  fe- 
gnalò  per  le  bocche  di  tutti  1 Cattolici  la  fantità 
del  iuo  Configliero  Anfelmo,  all* intercelfioni  di 

cui 

Il  primo  di  quelli  veri!  viene  così  letto  dal  Sig,  Mura- 
tori rii  un  Codice  del  Monaftero  di  Polirone . 

Tal  evi  gruvinitum  portai  mmc  hic  ini  mi  cui  (cyc.  da  che 
femòra  poffa  dedurti,  che  il  Marchefe  Oberto  ancor  vivefTe  , 
ma  cosi  mal  concio,  che  non  folle  piu  in  fiato  di  portar  ari- 
mi contro  Matilda  • 
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cui  s’afcriffe  in  gran  parte  la  felicità  di  sì  van- 
taggici vittoria.  Era  già  flato  quelli  dal  Ponte. 
a lìce  nella  liberazion  di  Roma  fpedito  Legato  A- 
poftolico  di  Lombardia,  con  piemfnma  facoltà  , 
non  folo  di  confolare  con  F Indulgenze,  e co’te- 
fori  di  Santa  Chiefa  gli  afflitti  Cattolici , ma  di 
s.  An (elmo  ricever  ancora  con  1’  aifoluzione  quegli  Scifmatici, 
eletto  Vica-  ch’  abiurando  l’errore,  ritornavano  a penitenza, 
rio  del  Papa  ^ Adoppiate  l’ allegrezze  con  i fucceffì  di  Ma- 
dia  eftrd»  tibia,  fu  il  medefimo  Anfelmo  dichiarato  davan. 
con  miracoli  taggio  Vicario  del  Papa , e Vefcovo  in  panico- 
la  poterti  fare  di  tutte  quelle  Città  5 che  mancavano  alloia 
concedutali,  cattoi;co  } e legittimo  pallore;  mandandoli  Gie- 
gorio  in  legno  dell’autorità  concedutali,  e d’ un 
fingolariflimo  onore  l’ iitefla  fua  Mitra  Pontificia. 
Nota  1’  antico  fcrittore  delle  azioni  del  S.  Ve- 
feovo  il  profitto,  che  feguì  nella  Chiela  di  Dio, 
dall’innalzamento  d’ Anfelmo,  e quali  frutti  par- 
torifle  con  l’aflìduità  delle  funzioni  Ecclefiaihche, 
con  la  frequenza  di  falutiferi  configli,  e con  l’e- 
fempio  della  vita  irreprenfibile , e avvertilce  per 
cofa  (ingoiare , che  unita  per  così  dire  del  dono 
della  Mitra  1’  autorità  di  Gregorio  alla  fantità  di 
Anfelmo  , in  lui  fi  trasfondere  quella  feoperta- 
poteftà  di  -far  miracoli,  che  fin’  all’ultimo  della 
vita,  e dopo  morte  ritenne.  Ma  benché  intimo- 
„.r  . - . rito  Enrico  dalla  profperità  dell’ armi  Cattoliche, 
mJbocus  e richiamato  in  Alemagna  da’  progrefli  del  nuovo 
Conti n.  1*0111-  Rè,  fofle  neceflìtato  a partirli  d’Italia  nel  fin  deli 
berti,  anno,  non  per  quello  lafciò  di  vomitare  concio 
1085.  ' la  perfona  del  Pontefice  la  malignità  del  luo  ve- 
Sigibert.  & leno  . Perchè  nell’  anno  feguente  io8>.  in  ven- 
D)  dee  biuta  detta  del  Concilio  radunato  in  Qumtilingoburg 
MsrZiZ  da  Ottone  Vefcovo  Oftienfe  Legato  Apottolico  , 
ti  bis  onnis'  chiamò  egli  un  Conciliabolo  in  Magonza  , e con 
- l’or- 
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I'  ordinaria  temerità  coftrinfe  molti  de’  Prelati  , Enrico pnrt« 
che  v’ intervennero  , ancorché  fenrilTero  in  con-  d’ Italia,  ^ 
trario,  a confermare  contra  Gregorio  Giberto  in  condliabo- 
Pontefice  . Mentre  però  refpiravano  in  Italia  i /Q  di  Ma- 
Cattoltci,  eiTendo  il  S.  Papa  a Salerno,  pieno  al-  gonza, 
trettanto  di  meriti,  quanto  carico  di  patimenti,  Bar3„iUs  bue 
fu  da  Dio  chiamato  al  premio  delle  folferte  per-  onnoTjm.n. 
fecuzioni , e atteflando  nella  morte  feguira  a 25. 
di  Maggio,  con  la  grandezza  de’ miracoli  l'inno- 
cenza  della  vita»  fu  nel  Catalogo  de' Santi  poco  Gregorio 
a^prelTo  collocato.  Sentì  Matilda  /Iraordinaria-  Settimo  fan- 
mente  la  perdita  di  si  gran  Pontefice,  non  tanto  tamentGJ 
per  la  particolar  devozione,  che  gli  portava,  quanto  muor*' 
per  la  congiuntura  delle  comuni  turbulenze,  pa- 
rendo all’umano  giudizio,  che  tolto  egli  folle.» 
flato  a Cattolici,  quando  piu  bifognofi  f’e  ne  tro- 
vavano. Ma  Dio  eh’  avea  riioluto  il  calligo  degl’ 
empi > volle  prima  remunerare  chi  tanto  lautamen- 
te, e collantemente  l’avea  fervito.  Onde  fe  fu  quell* 
anno  lacrimevole  per  la  morte  di  Gregorio  a fe- 
deli, molto  più  con  la  Divina  vendetta  lo  pro- 
vorno  gli  Enriciani , e videfi  in  particolar  quella 
parte  d’  Italia  , ove  gli  Eretici  aveano  sfogate  le 
maggiori  furie  delle  loro  atrocità,  elTer  fatta  nell' 
ifteifo  rempo  fpettacolo,  e fpettatrice  delie  mag- 
giori miferie.  Cominciò  Dio  dalla  fame  sì  fiera-  Caftighi  di 
mente  a flagellare  que’popoli , che  non  folo  con  Ri0  s 
flraordinari  patimenti,  conlumate  le  vettovaglie , f;ci . 
e fpogliate  le  campagne  di  tutto  quello  , che  po- 
tefle  lervire  al  follentamento  della  vita,  furono 
coflretti  a cibarli  delle  più  fordide  immondezze, 
ma  anche  con  quell'orrore,  che  rare  volte  fi  legge 
ellèr  occorfo,  a cibarfi  d’umana  carne.  Alla  fame 
fuccefTero  l'infermità  morraliflìme  , che  deilrug- 
gendo  gli  avanzi  della  pallata  penuria  , fi  fermò 
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appena  nel  terzo  degli  abitanti . Ad  ambedue  I» 
folitudine  fu  compagna.  Perchè  mancati  alla  terra 
gli  agricoltori  , Aerile  , & imbofchita  per  molti 
anni  rimafe . Nè  fu  contenta  la  Divina  giuftizia 
d’aver  armate  al  caftigo  degli  Scifmatici,  la  terra 
e l’aria  , che  fece  anche  miniilre  1* acque  de’ giu- 
\ ftiflimi  fdegni  Tuoi . Da  fubite , e tempeilofe  piog- 
gie  corretto  fmi  fu  rata  mente  a gonfiarli  il  Pò,  fo- 
verchiando  le  ripe  , e fpingendofi  provocato  da' 
minori  fiumi,  che  l’ aggravavano,  per  le  vicine 
campagne  lì  precipitofo  fcaricò  a tcmpefta  dell* 
onde  lue,  che  i luoghi  abitati  dalle  g’à  fatte  fo- 
litudini  non  dilcernendo  , depredate  le  Ville,  e 
rovinati  i Calteli i , non  folo  fommerfe  allora 
quanto  nella  fuiiofa  inondazione  incontrò  di  re- 
pugnante , ma  longamente  premendo  le  più  fe- 
conde campagne,  i terreni  più  faldi  in  profonde 
paludi  disfece.  Rimafero  principalmente  da  quelli 
flagelli  percoli!  Tedaldo  indegnamente  Arcivescovo 
di  Milapo  con  li  due  fediziofi  Vefcovi  di  Matilda 
poco  avanti  fuperati  di  Parma,  e di  Reggio,  e 
pagorno  il  fio  dell’  infolenze  fatte,  non  meno 
alla  Chiefa,  che  alla  Cattolica  Principefia,  Adal- 
berto, e Reginhero  Ma  re  he  fi  , il  Conte  Bofone, 
& altri  in  numerabili . Solo  la  Cafa  di  lei  recet- 
. , tacolo  de’  fedeli  rimafe  efente  dal  Divino  caltigo , 
di  Matilda*  anz*  c^e  ln  9uel^a  maniera  rimoifi  gli  oilacoli, 
c de’  Tuoi  / & ella  così  tornata  al  governo  delle  Provincie  re- 
belli, nella  prima,  e maggiore  reputazione  fi  ila- 
bili.  Ma  perchè  quelli  non  fiano  reputati  ingran- 
dimenti foverchi,  fodisfacciafi  la  pazienza  di  chi 
Beri  old.  Con*  mi  legge  d’  afcoltarne  il  rifcontro  predo  il  Co- 

anno  ftanfienle.  Totani  vene  Italiani  in  qua  potifììmanL. 
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humana™  carne m manducarci  . Qujim  famem  inau* 
dita  mortalità s fubfecuta  ejl  , ut  nec  t erti  a pars 
bominum  remaneret , fed  deficiente  colono  , maxima 
pars  terra  in  folitudinem  redatta  ejl . Padus  quoque 
flunuus  Longobardi a ripas  fuas  excedens  , multa  Ca - 
J Iella  i & Villas  , imo  circumjacentes  regiones  pe~ 
nitus  fubmerjit , & inhabit abile s reddidit . Ipfa  etiam 
capita  Scbifmaticorum  eo  tempore  ahu  mi Jerè  ahi ere 
in  locum  fuumy  •videlicet  Parmenfis , Rbegienfìs 
Epifcopi , Tbedaldus  Mediolanenfts  non  Arcbiepifco - 
pus  y fed  Antichrijtus  , Adalbertus  , & Reginberus 
Marcbiones , & Comes  Bofo , & alii  innumerabile s , 
quorum  fati  ione  tota  pene  Italia  contra  Dominasti* 

Papam , (b*  *9.  P e tram  erexit  . Hi  quoque  Ma  tini  * 
dam  prudentifflmam  Ducem , cb'  fidelijjlmam  S . IV» 
tri  militem  multis  iniuriis  affecerunt  tn  Italia . //- 
//x  autem  dirvina  animadwerjione  de  medio  fublatis , . 

poteflatem  rccupera'vit  , (b*  Sancì  a Dei 
Ecclefìa  in  omnibus  adminiculari  non  ceffamit  > Jìcque 
ejus  prudenti  a Mutinenfi  Ecclefìa , cb*  Regi  enfi , atque 
Piflorienfì  Catbolici  Paflores  ordinati  funt  . E’  tacil 
cola,  che  in  occafione  di  sì  gran  vittoria,  e per 
rendimento  di  grazie  concedere  Matilda  allora 
a*  Monaci  di  Monte  Caflìno  quell’ efenzioni  dalle 
gabelle  del  fuo  dominio,  che  in  quell’  anno  me» 
delìmo  così  ci  ricorda  Pietro  Diacono . Mathtlda  petruì  DJa ,4 
praterea  Duci  fa  Liguria , & T ufeia  , cujus  fuperius  c»n.  lib.i « 
memori  am  feci , ob  referenti  am  bujus  loci  confi  ituit,  cap.60. 
ut  nullum  plateaticum , ’vel  tbelonium  in  Ctuitate^ 

Pifanay  <b*  Lue  enfi , (?  in  omni  ditionis  fax  terra  Efenzion_i 
Monachi  noflri  aliquando  darent . Le  quali  parole 
tanto  più  volentieri  referilco  in  quelto  luogo,  fa?  e 
quanto  che  aggiogandoli  con  1*  altre  allegate  dal  Lucca  ritor- 
Coiìanzienle  , Suam  poteflatem  rccupera'vit  , mo-  nata  al,a 
ftiano , che  dopo  la  partita  d’Enrico  d’Italia  le  ^CwIteiTa  " 

D d Ciu 


» 

2 2 6 LIBRO 

Città  rebellatc  a Matilda  ritornadero  alla  fua  de- 
vozione. Tra  le  quali  eflendo  Hata»  come  dimo- 
, Arammo,  anche  Lucca,  quando  non  fe  le  folle  ri- 

meda  in  obedienza  vano  farebbe,  ch'ella  nel  do- 
minio non  polfeduto  avelfe  efentato  que'  Monaci 
dalle  gravezze.  Onde  mi  muovo  ancora  a credere» 
che  fe  occupato  il  Santo  Vefcovo  Anfelmo  nell' 
importantidìma  Legazione  di  Lombardia  in  tempo 
particolarmente,  che  rimafero  tanti  luoghi  Cattolici 
privati  di  vero  Pallore,  dimorò  lontano  dalla., 
fua  Chicfa  , almeno  con  la  depolizione  » o con 
la  morte  di  Pietro,  che  n’  era  occupatore»  vi  folfe 
in  quell'  anno  rimedi)  al  governo,  tanto  più  ve- 
rifimilmente,  quanto  che  già  per  mezzo  della  Con- 
teda  erano  dati  redimiti  iuggetti  Cattolici  a'  Ve- 
scovati vacanti  di  Modena  » di  Reggio,  e di  Pi- 
lloja , con  quell’ accrelcimento  di  beni,  che  fi  rac- 
frocnra  ella  coglie  da  una  Bolla  d’ Innocenzo  Secondo.  Ma^ 
che  le  Chicle  benché  con  quelli  favorevoli  avvenimenti  fi  folle 
minio* *fiano"  molto  avanzato  il  partito  Cattolico,  fluttuava  non-- 
proveduttj  dimeno  la  Chiefa  dopo  la  morte  di  Gregorio  Set- 
di  Vcfcovi  timo  nell’  eleggerli  un  fuccedòre  corriipondente 
-Cattolici.  ai]a  fantità  del  defonto  , e alle  prefenti  rravaglio- 
filfime  congiunture . Defiderio  Abate  Caflinefe , e 
ron.Tom. i*.  primo  Prete  Cardinale  era  da  Gregorio  Aedo  mo- 
JmkoI.  anni  rendo  flato  giudicato  il  più  degno  di  (decederli, 
yt.?-  e dopo  quelli  aveva  egli  nominati  a quel  fupremo 
coll  “Ùb.  ‘i~  grado  Ugone  Arcivefcovo  di  Lione»  Ottone  Car- 
fani. dinaie  Ollienfe  , & Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca. 

Ma  quanto  fi  mollrava  quell’ Abate  anfiofo  di  pro- 
veder Cubito  la  Santa  Sede  di  proporzionato  pa- 
llore, altrettanto  con  ogni  sforzo  reprimeva  i con- 
cetti , che  palpavano  intorno  alla  propria  perlbna . 
S’ erano  già  ne’ contorni  di  Monte  Cadino  verfo- 
le  felle  della  Pentecolle  uniti  i Cardinalizi  Ve- 
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fcovi,  e i Prencipi  Cattolici,  che  dovevano  in'ter- 
venire,  od  afliflere  all'elezione,  e mancando  falò 
Matilda  grand’appoggio  della  Chiefa  premeva  De- 
fiderio,  che  i Cardinali  le  fcrivefsero  inftantemen- 
te,  acciocché  per  mezzo  fuo  fi  follecirafse  , dice 
il  Calfinefe,  la  venuta  de' Prelati , e fi  chiudefse 
in  Roma  quanto  prima  il  Conclave . Capii  deinde 
Cardinalibus  'vebementer  injìjlcre , ut  de  Pontificie 
eligendi  j/erfona  quantum  ociut  deliberatene  , & ut 
ad  Conut  ijf am  Mathildam  literas  mittereut , quate- 
rna ftuderet , ut  & ii  quos  prxdiximut  bpifcopi , & 
quot  qnot  tanto  officio  per  fon  a judicarentur  Romani 
fine  tarditate  'venirent . Ma  efsendofi  già  fatti  ec- 
cedivi  i caldi,  e pericolofa  l’aria  della  Campagna 
fu  refoluto,  che  fi  fofpendefse  il  negozio  dell’ele- 
zione fin  alla  rinfrescata . Et  alloca,  benché  dal 
Prencipe  di  Capua  General  dell’efercito  così  de’ 
Normanni;  come  de’ Lombardi  contra  i fautori  di 
Giberto  fofsero  ben  accurate  le  ftrade  , nuovo 
intoppo  nondimeno  fi  frapofe . Conciofiachè  inti- 
morito Defiderio  d’  elfer  violentato  a prender  il 
pelo  del  Pontificato,  rifolfe  di  non  palTar  avanti, 
e licenziata  per  quello  la  foldarelca , fu  neceflario, 
che  s’alpettaile  nell’anno  iuccedente  1086.  la  ita- 
gione  più  propria,  intanto,  che  fi  tardava  l’ele- 
zione del  Pontefice,  elfendo  già  Matilda  con  le 
Vittorie,  e con  la  morte  di  tanti  Scifmatici  (la- 
bilità non  meno  nel  poffelTo  del  fuo  Principato, 
che  nella  devozione  verfo  la  Chiefa,  ne  più  tanto 
bifognofa  d’  appoggio  , e di  configlio  parve  alla 
Divina  providenza  di  chiamar  alla  gloria  il  Santo 
Vefcovo  Anfelmo,  non  sò  s’ io  dica  Configlierc, 
Maeilro,  o Padre  di  quella  religiofifiima  Princi- 
pefla . Succede  il  fuo  felice  palfaggio  nove  meli, 
c 23,  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  l’anno  13. 

D d 1 del 
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del' Tuo  Vefcovato  , nel  dicidottefimo  giorno  di 
Marzo.  La  grandezza  Pontificia  d’Aleflandro  Se- 
condo fuo  Zio  l’  inalzi  , dopo  efler  nato  noinl 
Milanefe,  a grado  di  più  cofpicua  nobiltà,  ma  fi 
fegnalò  egli  molto  maggiormente  nelle  prerogative 
di’propij  meriti.  Diede  nella  giovinezza  con  l’a- 
bilità d’imparare,  con  l’aflìduità  dello  ftudio,  e 
con  1’  aggiuilatezza  de’  colèumi  largo  campo  al 
Pontefice  Zio  di  eleggetelo  nella  Chiefa  di  Lucca 
per  fuccelTòre . Ma  divenuto  familiar  di  Gregorio 
Settimo,  con  la  convenzione  d’  un  Santo  infi- 
gne,  fi  conduce  più  facilmente  al  colmo  delle,, 
perfezioni  religione  . Su  quello  efempio  imparò 
fatto  Monaco,  e confecrato  Vefcovo  la  Severità 
de’  digiuni  » la  longhezza  delle  vigilie , l’afprezza 
delle  penitenze,  l’allìduità  dell’ orazioni , la  con- 
tinuazione degli  Studi  più  fanti,  1’  intrepidezza., 
con  gli  Scifmarici  , 1’  anfietà  di  convertirli  , la.» 
costanza  nell’  opinioni  Cattoliche  , la  Sicurezza  / 
delle  dottrine , e la  norma  del  governo  Ecclefia- 
Stico  . Dato  poi  Consigliere  a Matilda  fe’  conofcer 
al  mondo,  che  potevano  molto  ben  unirli  nel  reg- 
gimento politico  l’olfervanza  de’ precetti  evangeli- 
ci, l’obedienza  de’ decreti  ecclefiaftici , e il  rigore 
delle  leggi  civili.  Militò  con  lei  più  volte  indettila 
nelle  fatiche  , immutabile  ne’ pericoli  , refpettato 
nelle  milizie,  e religiofo  tra  1’  armi  . Fu  con  lei 
frequentemente  ne’  tribunali  conofciuto  indepen- 
dente  nell’ opinioni , difintereflàco  nel  giudizio,  e 
inrteflibile  nella  giustizia.  Non  fi  fcordò  giammai 
tra  la  moltitudine  de’ negozj  col  defider io  d’ efler 
Monaco  l’obbligo  di  efler  Vefcovo.  Sofpirò  ben 
.più  volte  in  Corte  la  perdita  della  vita  Solitaria , 
ma  v’ofltrvò  puntualmente  la  povertà  monadica  - 
Trattava  fempre  con  gli  uomini,  ma  converfava 
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Tempre  con  Dio  . Non  lo  diftraevano  i negozi 
TecoìareTchi  dalla  puntual  difciplina  delle  ceremo- 
nie  ecclefiaftiche , non  mai  fedente  negli  offizj  » 
non  mai  celebrante  fenza  lacrime,  raccolto  Tem- 
pie nelle  funzioni  Epifcopali , zelante  nelle  nfor« 
me  de*  Religioni , Tevero  nell*  avvertire , efficace^» 
nell  efortare,  autorevole  nel  perTuadere.  In  fom- 
ma  fu  da  turri  creduto  con  Matilda  circofpetto , 
con  Te  medefimo  rigorofo , con  gli  .eretici  for- 
midabile, co’ fudditi  indilferente,  co*  religioni  tutti 
efemplarillìmo . Dotato  di  quelli  meriti  non  Tolo 
predille  le  vittorie  > penetrò  gli  occulti  penfieri  » 
ebbe  revelazioni,  e vifite  di  Paradifo,  ma  vivendo, 
e morendo  fu  fegnalatiflimo  per  miracoli  Così 
diffufamenre  racconta  quel  che  noi  fuccintamente 
accenniamo  il  Penitenziero,  che  fu  fcrittore  ocu- 
lato della  Tua  vita , ricordandoci  da  vantaggio  le 
cattoliche  memorie  della  fua  penna  » Con  gran- 
dilTima  fatica  radunò  Anfelmo  la  Colletta  deJ  Ca- 
noni , confervata  anch’  oggi  nella  Libreria  Va- 
ticana . Compofe  in  favor  di  Gregorio  que’  due 
libri  contra  Giberto»  che  a confufione  degli  En- 
riciani  già  fi  vedono  in  più  dJun  luogo  Ram- 
pati. Efpofe  molti  libri  della  Scrittura,  e molti 
di  fuo  pugno  ne  fenile  . Sopra  i lamenti  di  Ge- 
remia, dice  il  Penitenziero,  Dulcijfìmam  fecit  ex - 
pofitionem , e fopra  il  Salterio  Davidico  così  pre- 
gato da  Matilda  breve,  ma  utilmente  difeorfe. 
Pfalterium  quoque  rogati t Benedittiffima  Dei  ancilla 
Matbilda  expofuit  lucul enti  (fune , bre<viter  quidem , 
fed  utiliter  ufque  illum  in  locumi  ubi  ait , Beuedixi - 
mas  ‘v'ibis  in  nomine  Domini,  Ibi  Jiquidem  expojìtio - 
nem  fimnjìt , nobijque  omnibus  , ut  alter  Patriarchìi 
Jacob , beuedixi t , eujus , ut  omnibus  notum  ejl  , in 
uni 'ver f am  jam  Italiani  benedittio  dejcexdit  • Da*# 
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quello  trattato  fopra  i Salmi  cita  Paolo  Beni- 
riedenfe  fcrittor  antico  della  vita  di  Gregorio 
Settimo  alcuni  frammenti  con  quelle  alterazioni 
di  l'antità,  che  pollo  no  in  lui  vederli.  Deplora.» 
Baronio,  che  la  lettera  Apologetica  da  Sant’  An- 
felmo  fcritta  all*  Antipapa  Giberto , e degna  dell'- 
immortalità di  tutti  i lecoli  non  lia  potuta  confer- 
varlì  intera,  ma  a difpetto  degli  anni , e degli  Scis- 
matici è riufeito,  che  ne  regiilri  1*  Urfpergenfeper 
avventura  fcifmatico  anch’  egli  notabil  parte  , la  qua- 
le tralcritta  dall"  iftelfo  Baronio,  com’io  mi  aiien- 
go  volentieri  in  queito  luogo  di  riferire,  così  tacer 
non  pollo  l’elogio,  che  dalla  verità  coftretto,  il 
medelìmo  Urfpergenfe  v’aggignfe  . Hac  priori  / en- 
teritia ^alde  contraria , cioè  alle  falle  imputazioni 
di  Gregorio  Settimo,  Scripfit  < dnfelmui  Epifcopia , 
tyir  literit  opprime  erudititi  , in  [renio  acuti  (finita  , 
facondia  pr&cipuui  , & quod  omnibus  majta  sfl , in. 
Dei  timore , & fannia  con^er fanone  nominati ffimus , 
adeo  ut  tam  in  vita , qttam  pojl  -mortem  referatur 
mirandi!  ciana . Il  medelìmo  così  tdiifica  anche 
Sigiberto  creduto  parziale  degli  Scifmatici  . An - 
felmta  Lucenfis  Epifcopta  tìildebrandi  Papa  cohope- 
rator  indefeffut  apitd  Mantuam  exnlam  montar  , 
qui  in  Hieremiam , & in  Pfalmot  trattata!  edidit  t 
dottrinata  Hildebrandi  libro  luculento  confirmavit , 
(ujui  fanttitat  miraculit  confirmata  efi . Confervanlì 
nell’  archivio  Epii'copale  di  Lucca  alcuni  origi- 
nali ftromenti , die  fottoferitti  dalla  propria  mano 
del  Santo  , fono  non  meno  da  reverirlì  per  re- 
liquie, che  da  riconofcerlì  per  memorie;  ma  nell' 
antica  Libreria  de’ Canonici,  altro  non  ho  faputo 
di  lui  trovare , che  in  antichiflìmo  Codice  le  fe- 
guenti  parole  della  tranllazione  di  alcuni  Santi 
Corpi  di  quella  Chiefa.  Alexander  aittem  ille  efi , 
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qui  (3  Anfelmui  dittai  efl , parla  di  AleflTandro  Se- 
condo, cui  Nepoi  [ucce flit  Anfelmui,  qui  Lucanam 
fide , & opere  clarificanjit  Ecclefiam  , dum  licuit  , 
donec  tempefiat  illum  a loco  ifio  fepara<vit  . Fu  , 
non  è dubio,  Anfelmo  appreifo  i più  Sanìi  Pre- 
lati di  quel  fecolo,  & in  particolare  pi  elio  Gre- 
gorio Settimo  Santo  Pontefice  in  tale  ftima  per 
l’intrepidezza  Apoflolica  , per  T efemplarità  de’ 
cotlumi,  e per  la  fufficienza  del  fa  pere,  che  da 
tutti,  e da  lui  medeflmo  moribondo  a Cardinali 
prelenti  meritò  d’ efTer  tra  que’  tre  foli  Ibggetti 
annoverato,  che  Ci  filmavano  degni  di  file  cederli 
nella  S.  Sede.  Ma  in  che  riverenza  Tavelle  Matilda, 
con  che  religiofa  tenerezza  T amalTe  , è difficile 
2 referirfi . Noterò  qui  folo  dal  Penitenziero  al- 
cune cagioni  , eh'  ella  nella  propria  perfona  ne 
aveva  . S ti  prudi  cium  quoque  fibi  commi jfum  fili  am  , 
falicet  Dominam  nobiliffimam  Mathildam , di<verfif 
f&pc  ab  infirmi tatibus  fanali t fola  benedizione  , & 
ipfa  nobit  confue'verat  referre . Virtutem  ab  ilio  fre - 
quenter  fenfie  exire , ita  ut  ad  t attimi  Uhm  fiatim 
fugeret  omini  s lune  incumbeni  morbut  , Onde  con 
ragione  altamente  efclama  . O felicem  illam  , cui 
talli,  tam  pro<vi dui  femper  affidebat  Pedagogia  , non 
tanquam  homo  quilibet  pro<vidui , fed  ut  magni  con- 
filli Angelus  . Munquam ) ^ ut  arbitrar , aft ante  ilio, 
aut  defraudata  ejl , aut  decepta*  Ebbe  però  ella  , 
come  dall'  iltcflo  fcrittore  fi  raccoglie  , in  tanta 
perdita  quefla  confòlazione  d’intervenire  aila  morte 
del  Santo,  e all’ onore  de’ funerali , permettendo 
quafì  miracoloiamenre  Iddio,  che  molti  Cardinali, 
c Vtfcovij  e gran  numero  di  foldati  ancora  vi  fi 
irovaifero  per  muJtiplicar  i tefiimonj  delle  mera- 
. viglie , che  intorno  al  fuo  fepolcro  fi  compiacque 
la  Divina  bontà  d’operare.  Ottanta  fegnalatiffimi 

mi. 
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miracoli  numera  dentro  i cinquanta  giorni  della 
fua  morte  il  medefimo  Penitenziero  . Alcuni  ne 
fuccelTero  alla  prefenza  di  Matilda . Altri  fi  leg- 
gono nella  lettera,  che  a lei  ne  fcrilTe  Ubaldo  Ve. 
icovo  di  Mantova  . Molti  attefia  anche  Donnizo- 
ne,  che  furono.  Ma  Bertoldo  Coftanfienfe  refe- 
rendoli innumerabili  dice,  che  molto  piu  efficace- 
mente reftorno  ftabiliti  ne' prodigi  della  fua  morte 
i Cattolici , e confufi  gli  Eretici , che  fodero  i me- 
defimi  fiati  già  mai  dimoiati  dall’  efempio  della 
fua  vita , o convinti  dall’  energia  della  fua  predi- 


cazione. B.  Anfelmus  q.  Lucenjìs  Epifcopus  ipfo  éo- 
dem  fua  depojttionis  anno , innumerabilibus  espit  mi - 
raculis  corufcare , qui  pojl  obitum  Venerab.  Vaps  Gre - 
gorii  Septimi  Fideles  retri  contro  Tyranmdem^. 
Henrici  , adbuc  in  carne  <vivens  multum  excitarvit  ; 
fed  multò  plus  pojl  obitum  fuum  miraculit  corufcant 
eofdem  contro  eumdem  perjijlere  confortaruit . Unde  , 
Ò“  pars  Henrici  de  die  in  diem  espit  deficere . ln_. 
fomma  non  ebbe  Chiefa  Santa  in  quello  tempo 
fecondo  il  tefiificato  di  Donnizone  perionaggio  più 
infigne.  Huic  Jìniilis  credo  fuit  hoc -in  tempore  nemo. 
Scemò  per  quelto  l’allegrezza  delle  meraviglie  ope- 
rate dal  Santo  quella  meilÌ2Ìa,  eh’  avea  recato 
a Matilda  sì  grave  colpo,  e dopo  aver  ella  con 
replicate  vigilie  riverite  le  beate  reliquie  del  fuo 
Maeftro  collocate  nella  Catedral  di-  Mantova,  ditde 
ordine  a fuoi  Cappellani  , che  registrando  pun- 
Ordlna  che  tualmente  i miracoli , confervaffero  anche  le  me- 
/i  fcrìTìno  i morie  delle  fante  operazioni  lue . Tra  queiti , che 
lievita  del  s’ impiegorno  a /crivere  la  vita  d’  Anlèimo  uno 
Santo.  fu  lenza  dubio  il  B.  Penitenziero  tante  volte  di 
fopra  allegato,  l’alno  Rangerio  Vefcovo  di  Lucca, 

D» *«.'». /.«.  che  per  tcliimonio  di  Donnizone  l’azioni  del  Santo  . 
d’ ordine  cfprelfo  di  Matilda  in  un  Poema  ridulle  . 

Ma 
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Ma  come  il  primo  s’è  pur  in  Lucca,  & altrove  Rangerìd 
confervato  dall’ ingiurie  degli  anni,  così  non  relèa  Vefcoro  di 
del  fecondo,  ch’io  fappia  ,’ altra  memoria  , che  d“0c^afcu“” 
que’  pochi  verlì  recitati  da  Donnizone  medefimo  t0T*j  dj  S A^ 
affai  men  rozzi,  e più  laborioli  de’ Tuoi . Seguita  in  felmo. 
quello  modo  con  non  minor  difpiacer  , che  con- 
tento de’  Cattolici  la  morte  d’Ànfelmo,  non  ri- 
maneva al  Cardinal  Caffinefe  fedele  efecutore  de’ 
ricordi  di  Gregorio  da  portar  al  Pontificato,  che 
Ottone  Ollivnfe,  e l’ Arcivefcovo  Ugone.  Ma  por- 
gendo nell’  ultimo  qualche  ambiziofa  volontà  di 
pervenire  a quel  grado,  e ilimandólo  meno  fuf- 
fìciente  dell’  altro,  effendo  oggi  mai  l’anno  che 
la  Santa  Sede  vacava,  e che  Giberto  1’  Erefiarca 
più  che  mai  in  Roma  con  quell’  occafione  mal 
trattava  i Cattolici,  riiolfe  con  ogni  sforzo  di  £ir 
Pontefice  Ottone.  Erano  verfo  le  felle  di  Pafqua 
mólti  Velcovi , e Cardinali  già  convocati  in  Ro- 
ma, & egli  pervadendoli,  che  già  conofciuta  la 
fua  refiitenza  foffero  quietati  gli  animi  intorno 
all’  elezione  della  fua  perfona  , giudicò  con  gli 
altri  Vefcovi,  e Caidinaii,  che  tuttavia  dimoia- 
vano fcco,  e con  Gifulfo  Prencipe  di  Salerno  di 
poterli  trasferire  a Roma.  E già  le  prattiche  per  - 
il  Cardinal  Oliienfe  erano  condotte  tanto  avanti, 
che  cominciandoli  lo  fcrutinio  de’  voti  un  folo 
de’  Cardinali  feopertamente  vi  li  trovava  contra- 
rio. Ma  poterno  tanto  le  voci  di  quelli,  che  fol- 
levandofi  il  Clero  tutto  maliffimo  lodisfatto  dell’ 
oltinate  repulie  del  Calfinefc  fu  rifoluto  contra  le 
promeffe  date  di  violentarsi  Pontificato  P i Hello 
Cardinale  Abate,  e rapitolo  con  ogni  sforzo  ben- 
ché repugnante  alla  Chiefa  di  Santa  Lucia,  già 
ilabilita  per  quella  funzione  , ivi  l'eleffero  in  Papa, 

& il  nome  di  Vittor  Terzo  gl’impofero.  Ma  fer- 
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miflimo  egli  nella  Tua  ftabilità  vertendo  fedamente 
la  cappa  roda,  e reculando  la  branca  , aggiunte 
pitruiDioc.  alcune  fedizioni  lvegliate  in  Roma  contro  la  fua 
/.?.  cop.6 perfona  per  opera  de’Regj,  partì  egli  dopo  quat> 
Vrfptrg.edit.  tro  giorni  di  quella  Città,  e giunto  a Terracina 
bafil. p.n6.  affJtto  Pjnfegne  Pontificie,  8c  alla  fua  ftanza 

,,  .-u, di  Monte  Caflìno  fi  ritirò  . Erano  per  quello  i 
ta  promuo-  Cattolici  travagliati  a animo,  e vi  s affaticava  la 
ver  al  Ponti- pietà  di  Matilda,  per  opera  di  cui,  come  dice 
ficato  Defi-  tfrfpergenfe  era  feguita  l’elezione,  ma  occupata 
nci(°,  e prò-  e,^a  ne^  «Aitare  i difordini  introdotti  ne’  luoghi 
cura’ch’ etli  ritornati  alla  fua  obedienza,  non  s*  era  potuta  , 
fi  contenti  di  Come  difegnava,  trasferir  in  perfona  a pregarlo, 
lezione'  Ì S’aggiungeva  di  più,  che  Roberto  primogenito  di 
Matth'iétn  Guglielmo  Rè  d’  Inghilterra  difgullato  col  Padre 
Vzcftmona-  per  l’ am  min  ritrazione  di  Normandia,  era  palfaro 
flenc’fis  de_j  jn  Italia  per  ottener  in  matrimonio  Matilda  me- 
’tan' *nno  defima  > e con  1*  armi  di  lei  vendicarli  della  pa- 
io8*.  terna  durezza  ; e benché  ella  fotte  molto  ben  rc- 
Domamla- foluta  d’ efcluderlo , contuttociò  non  aveva  po- 
dViR  tufo  fuggire  di  non  fentirne  i proponiti,  e col  ino- 
fiiilio°ckirtRè  ^rar  a^meno  apparenza  di  non  deprezzarli  , 
d'l«ghilter-  trattenerli  per  quello  agli  Stati.  Intanto  era  fuc- 
ra  nomi  di r_  ceduto  P anno  1087.  e dopo  il  Concilio  di  Ca- 
ca fomento  C~  Pua  lunato  ne^a  Quarefima,  appena  i Vefcovi  , 
clto*  e Prencipi  raccolti  avevano  con  lacrime  potuto 
perfuadere  al  nuovo  Pontefice,  che  fi  contcntatte 
una  volta  d’intraprender  Pamminiftrazione  della 
Chiefa , e finalmente  nel  giorno  delle  Palme  otte- 
Petrus  Dia-  tutolo , poco  dopo  ancora  palsò  egli  da  Monte 
fon.  lib.i.  Caffino  a Roma,  già  gravemente  ammalato.  E per- 
•<*p-66.  Ler - chè  una  parte  della  Città  era  tuttavia  in  mano 
toìdus  bu  dell’Antipapa,  e particolarmente  la  Chiefa  di  San 
Pietro,  fu  necettario  fu  Partivo  venir  all’  armi,  e 
combattendo  recuperarla , Qui  però  fu  egli  da  Ot- 

to- 
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tone  Oftienfe , e dal  Cardinal  S.  Pietro  Igneo 
Abate  di  Fucecchio  con  gli  altri  Cardinali , e Ve- 
fcovi  fecondo  il  coftunie  della  Chiefa  confecrato 
a 9.  di  Maggio.  Voleva  Matilda  trovarli  prefente 
alla  folennità  della  coronazione»  ma  nel  raccoglier 
la  foldatelca  indugiando  più  di  quello»  eh’  avea 
difegnato  giunfe  a Renna  in  tempo  che  il  Pon- 
tefice , non  più  d'  otto  giorni  fermato  in  quella 
Città , era  ritornato  a Monte  Caffino . E perché 
non  poteva  ella  nè  lafciar  » nè  condor  con  faci- 
lità 1’  efercito  fpcdl  fubico  Ambafciatori  alla  San- 
tità Sua,  per  efporli  il  bifogno,  e deftderio  di 
configliar  l'eco  molti  gravi  intereffi . Non  era  in 
quel  tempo  perfonaggio  più  benemerito  della 
Chiefa,  ne  potevano  prelTo  il  Pontefice  udirli  pre- 
ghi di  maggior  efficacia  . Onde  come  prevaleva 
in  lui  per  una  parte  il  defiderio  d’  abboccarli  con 
Matilda , così  per  1’  altra  la  fiacchezza  del  corpo 
mal’ affetto  lo  retardava.  Vinle  finalmente  la  be. 
nevolenza  della  diletta  figlia  di  S.  Pietro,  e rifo- 
luto  Vittore  per  F utilità  di  Chiefa  Santa  d’  ef- 
porfi  ad  ogni  più  grave  pericolo,  fi  fe’  per  mare 
condur  a Roma . ( a ) Nota  il  Calfinefe  fcrittor  di 
quelli  fuccefli  nelle  feguenti  parole  , com’  egli 
foffe  dalla  ContelTa  ricevuto . Cumque  ad  UrbcnL. 
ferrvemjfet  a Comitiva , & eji<s  exercitu , ac  c uteri? 
£.  Tetri  fidelibut , denoti ffimè  , officiojìjfimeqite  fu- 
feeptur  tjl . E perchè  non  era  Vittore  patrone  in- 
teramente (come  s’ è detto)  della  Città  , ma  di 
quella  parte,  che  rimaneva  dal  Tevere  verfo  To- 

E e 2 fca- 

( a ) Pompilio  Totti  nel  fuo  Ritratto  di  Roma  Moderni 
Gior.  2.  Pag.  1.  alierifte  , elle  il  Palazzo  di  Matilda  in  Ro- 
ma tu  quello  Hello , die  all'  incontro  di  S.  Giovan  Colavitx 
nell’  Ifola  Licaonia  fu  poi  abitato  dal  Cardinal  Gaetano,  che 
.creato  Papa  chiamolTi  Bonifazio  Viti,  cosi  avverte  in  una  fui 
aota  manoferitta  il  Fiorentini  . 
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fcana  , che  quedo  fcrittore  chiama  Tranttevere  ; 
aggiunge,  che  dopo  eflcrfi  fermata  otto  giorni  a 
S.  Pietro,  Ope  prafats.  Comitiff*  per  Tranjltberim 
Romam  intrwvit  , ponendo  la  lua  refidenza  nell* 
Ifola  di  S.  Bartolomeo  . Ma  non  poterno  tole- 
rare  gli  Scifmarici  la  felicità  de’  Cattolici , e ten» 
torno  di  nuovo  ne*  Romani  ben  affetti  all’  Impe. 
rio  un’  improvifa  follevazione  . Finfero  ll  arrivo 
d’un  Ambafciator  Regio,  e chiamato  fubito  il  col- 
loquio de’ Confoli,  Senatori , e Popolo,  operorno 
in  maniera,  che  infofpettiti  i Romani  d’eder  ca- 
ftigati  da  Matilda  , e corrotti  nell’  ideilo  tempo 
dal  denaro  diedero  all’ armi,  & occuporno,  fuori 
che  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  tutto  il  rimanente  della 
Città . Era  flato  il  principal  motivo  di  quelta  fol- 
levazione l’ ideilo  Giberto,  che  fovradando  la  fo- 
lennità  dell’  Apodolo , afpirava  , quando  li  folle 
riufcita  Ja  forprefa  , o di  celebrar  egli  in  quel 
Tempio  con  reputazione  del  fuo  partito  folen- 
nemente  la  feda,  o d’ impedirla  almeno  nell’ ideilo 
giorno  a Vittore.  Contuttociò  non  avendo  potuto 
ottenere  quanto  nel  primo  luogo  defiderava,  non 
lafciò  d’ acquidare  in  gran  parte  il  fecondo.  Pe- 
rocché , dubitando  Matilda  di  non  poter  refidere 
a tanta  moltitudine  armata  in  Cafa  propria,  fu 
neceflitara  col  Papa  a ritirarli  in  Cadel  S.  Ange- 
lo, e lafciar  quella  Chiefa  nel  giorno  più  folenne 
a guardia  di  faldati,  che  impedillero  all’  Ereftarca 
ringreflo.  Ma  intepidita  apprelTo  la  furia  del  po- 
polo, e fcoperti  gli  artifìcj  degli  Scifmarici , fi  ri- 
conduffero  i Romani  alle  cafe  proprie,  e Vittore 
con  Matilda  all’  acquidato  polIelTo  ritornarono  . 
Ardeva  il  buon  Pontefice  d’  un  giudilfimo  deli, 
derio,  che  i Maomettani  d’ Affrica,  e di  Spagna 
infetti  Tempre  alle  riviere  d’Italia,  o fi  frenailero, 

o s*  op- 
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o s*  opprimere ro  ; onde  trovandoli  tuttavia  Ma-  si  rifalve_* 
tilda  in  Roma,  parricipati  i fuoi  difegni  a Vefcovi,  I^mPrcfa  di 
e Cardinali,  pubblicò  contra  loro  la  Crociata.  ^SeraX 
E perchè  fapeva  nelle  cofe  di  mare  quanto  fof-  ni,conl’ar- 
fero  valorofe  le  due  nazioni  Pifana,  e Genovefe  mate  de’Pi- 
divife  poco  avanti  tra  loro  in  fanguinofe  dilfen-  dc' 

zioni,  e di  quanto  ajuto  farebbero  Hate  alla  Santa  tno  L 
Lega,  pregatone,  com'  è credibile,  da  Matilda, 
che  governava  la  Tofcana,  e la  Liguria,  vi  s’in- 
terpuofe  , e pacificare  interamente  infieme  all*  im- 
preca efficacemente  1*  efortò.  Dopo  quelle  nego- 
ziazioni  avanzandofi  tuttavia  la  ltagione  de’  mag- 
giori caldi,  con  la  poca  ficuiezza  di  fermarti  nell' 
arie  di  Roma  , rifolfe  egli  la  partita  , e col  ri- 
torno a Monte  Caffino,  intimò  per  il  futuro  mefe 
d’  Agofto  il  Concilio  di  Benevento  . Ma  dopo 
aver  ivi  rinovate  tra  1*  altre  deliberazioni  le  cen- 
fure  contro  Giberto,  e fcomunicato  l’ Arcivescovo 
di  Lione  , e Riccardo  Abate  di  Marfilia  riufciti 
Scifmatici,  fentendofi  maggiormente  aggravare,  ri- 
condotto a Monte  Caffino,  terminò  in  quello  me- 
defimo  anno  Santamente  i fuoi  giorni  a 1 6.  di  Set- 
tembre. Se  Matilda  intervenilìè  al  Concilio  Be- 
neventano io  non  sò , che  gli  Scrittori  da  me  ve- 
duti  non  1*  avvertifcono , nemmeno  quali  ajuti  ella 
fomminiftrafle  alla  Lega  Cattolica  per  1*  imprefa 
d’ Affrica;  ftimo  ben  probabiliffimo , eh'  effendofi, 
come  abbiamo  detto,  introdotti  i trattati  di  quell' 
efpedizione  , mentr’  ella  fi  ritrovava  in  Roma,  vi 
aveffe  parte  notabile , tanto  più  che  tra  le  nazioni 
Italiane  in  effa  fi  fegnalorno,  come  vedremo,  la 
Pifana,  e Genovefe  Soggette  a Matilda  . E benché 
le  vittorie  ottenute  daJ  Criiliani  in  Affrica  fiano 
non  Solo  referite  da  Bertoldo  Coltanfienfe  coeta- 
neo , e llampato  Scrittore  , ma  dall'  antichiffimo 

Mar- 
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Martirologio  della  Catedrale  di  Lucca  , e dall’  an- 
tica Cronica  di  Pila  manuferitti  buceri  altrove  da 
me  allegati , trasferite  nel  feguent’  anno  1088.  fi 
deduce  nondimeno  da  Pietro  Diacono  Caflìncfe, 
che  il  Pontefice  promotor  dell’  imprefa  potè  al- 
meno prima  del  morire  veder  con  allegrezza  in- 
drizzata P armata , e forfè  lentirne  qualche  felice 
progrefiò . JEJluabat  inurea , die’  egli , ingenti  de - 
jìderio  idem  Vi  fi  or  Apofiohcus  qual  iter  Saracenorum 
in  Affrica  commorantium  conf under  et , atque  conte - 
reret  infide  Ut ftt  em  . Unde  cum  Epifcopis  , Car- 
dinali bus  concilio  habito  de  omnibus  ferè  Italia  po- 
llili s , Chriftianorum  exercitum  congregane  atque. l* 
vexillum  B.  Tetri  Apofioli  illis  contradenr  fub  re- 
mijfione  omnium  peccatorum  contra  barate  noe  inL, 
Affrica  commoranfes  direxit  . Molla  dunque  1*  ar- 
mata in  quell’anno  fece  nel  feguente  avvanzamenti 
tali , che  non  folo  reltorno  grandemente  indebo- 
liti gl'infedeli  d’ Affrica,  ma  con  la  morte  di  cento 
piilia  de’ loro,  rimafe  il  Rè  medefimo  prigione,  e 
tributario  della  Chiefa  . Ma  perchè  variano  in 
qualche  parte  tra  loro  gli  allegati  f'critfori , mi  fi 
permetta,  che  rapportando  le  predile  loro  parole, 
10  ne  laici  a chi  legge  in  quello  luogo  il  giudizio. 
Chrifio  igitur  Duce  fegue  a narrare  il  Cadine  le  Af- 
fricanam  deryolufx.  dum  effent  ad  Urbem , orniti  ntfte 
ili  am  exp  ugnati  fé  s Deo  ad  lavante  c&perunt  , inter- 
ferir de  b aracenorum  pxercitu  centum  millibus  pu- 
gnatorum.  Quod  ne  quis  ambigat  hoc  abfque  voi  un- 
tate acci  di  fi  e divina  , ili  a die , qua  Chnfi  tatti  de^ 
b' arac  tuie  viBortam  adepti  fiutiti  e0  etiam  itali  a di- 
vinitàs patefaflnm  efi  . Ma  il  Coltanfienfe  fcriftor 
non  paiziale  alcuni  altri  particolari  lotto  quell* 
anno  vi  aggiunge.  Hit  temporibus  Tifoni , 0 Ge - 
nuenfes  ) 0“  alti  Pini  ti  ex  Italia  Affricanum  Kegenz 
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Tagdnornm  borili  far  inmaferunt , & depredata  ejus 
terra  , ipfnm  in  (fu  and  am  munitionem  impulerunt , & 
eum  deincepi  Apojtolics  Sedie  tributaria tn  ejfeterunt . 
Softanze , che  in  buona  parte  confrontano  co»  le 
feguenri  dell’  antichiffimo  Martirologio,  die  ta» 
vittoria  al  1089.  trasferilce.  Fecerunt  Pifani,  & 
Genuenfei  Jlolum  in  Africani , & caperunt  duat  nin- 
nititjìmas  C imitateti  Almadiam , (ff  Sibiliam  in  die 
S>  Xijti  , in  quo  bello  Ugo  Vicecomet  flint  Ugonit 
Vicecomitit  mortimi  eft . Ex  quihus  C iniit atihus  Sa- 
raceni! ferè  omnibur  interferii > maximam  pruda  hl. 
miri , & argenti  , palliorum  & ornamentar um  ab- 
ftraxerunt . De  qua  preda  Pifauam  Ecclefam  mira - 
biliter  in  dimerfi  ornamenti!  amplifi camere  , & Ec- 
clefam B.  Sifii  in  Carte  Veterii  sdificamerunt . E 
perchè  pochiflìmo  varie  da  quelle  lono  le  parole 
della  Cronica  Pil'ana,  io  m’ atterrò  per  minor  te- 
dio dal  referirle,  avvertendo  nondimeno,  che  il 
Roncioni  nelle  medefime  Morie  Piiane  , appog- 
giato ad  alcune  più  antiche,  divide  quell’ imprefa 
in  due  fazioni,  1' una  Attamente  fatta  dall’armata 
Pifana  in  Affrica,  e l’altra  infieme  con  la  Ge. 
novde  nella  cotta  di  Spagna  ; Potendo  per  av- 
ventura  la  prima  effer  quella , che  dall’  Anonimo 
Caffmtfe  è referita  al  io85.  con  quelle  parole  • 
Pifani  apnd  Africani  certantet  Sarracenoi  ooicerunt . 
Ma  diverfificando  il  Roncioni  in  molti  partico- 
lari, varia  ancora  nelle  condizioni  della  pace,  vo- 
lendo , che  il  Rè  Saracino  rimanelfe  tributario 
degli  ftefli  Pifani,  non  della  Chiefa  ; e pur  non 
è verifimile  , oltre  il  teilimonio  del  Coftanfienfe 
fcrittor  coetaneo,  che  facendoli  l’ efpedizione  a_. 
nome  del  Pontefice  fotto  lo  ftendardo  di  S.  Pie- 
tro, e col  concorfo  di  molte  nazioni,  ad  altri  ve- 
ramente fi  dovette  afcriveie  il  principal  frutto  della 
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vittoria,  che  alla  Chiefa  fletta  , e al  Pontefice > 
che  n’  era  flato  promotore . Mentre  però  le  Vit- 
torie  della  Santa  Lega  erano  da  tutti  i buoni  ri- 
cevute con  giubilo,  rimaneva  dall’ altra  parte  tut- 
tavia fofpefa  la  Criftianità  tra  le  discordie  dello 
fcifma,  c fi  penava  molto  da’  Prelati,  e’  Prencipi 
Cattolici  nella  fede  vacante,  a congregare  il  con- 
Preme  Ma-  clave  . Vi  fi  adoprava  con  molto  ardore  tra  gli 
ti  Ida,  dopo  la  a]tri  ]a  religiofa  Matilda,  come  nota  il  Cattimele, 
toretC  die'fi  e ^Pec^,va  frequenti  Ambafciatori  a*  Cardinali,  e 
raduni  il  Vefcovi , perchè  s’ umifero  alPelezion  del  nuovo 
Concile,  e Papa  ; in-  modo  che  ftabilita  finalmente  a quell* 
vi  manda-,  effetto  la  Città  di  Terracina,  e concertato  il  tem- 
ri™  a uuto-  cjie  neua  prjma  fettimana  di  Quadrage- 

fima  mandò  ella  elpreflì  Ambafciatori , Orante:  in- 
Jlanter , ut  etdem  prop ter  qtiam  contener ant  rei  tum 
auxilio , ér  gratta  Spirita s Sanili  ita  ftnderent , ut 
T ctrut  Ma-  l&ta  tllis , a qtubus  fuerunt  Legati , nuntia  refe r re 
con.  Uh.*.  *valerent  . Furono  in  quella  Cattolica  radunanza^ 
(aP,z*.  ricoidate  prima  le  parole  di  Gregorio  Settimo, 
e poi  di  Vittor  Terzo  predecettòre , che  ponevano 
in  confiderazione  i meriti  d’  Ottone  Cardinale 
Oftienfe  , l'oggetto  veramente  , che  con  la  foffe- 
renza  non  folo  d’ inelìimabili  fatiche  per  la  fede 
Cattolica , ma  di  prigionie,  e di  tormenti,  s’era 
fempre  moflraro  meritevole  di  quel  fupremo  gra- 
do; onde  nominato  da’  due  Vtlcovi  Tufcolano, 
e Albano,  fu  dall’  univerlal  confentimenro  del 
Clero  approvato  Sommo  Pontefice  a 12.  di  Marzo, 
e da  S.  Pietro  Igneo  publicato  per  canonicamente 
eletto  col  nome  di  Cibano  Secondo  . Ritevve 
Matilda  l’innalzamento  di  perfonaggio  sì  qualificato 
_ . , con  tanfo  maggior  applaufo,  quanto  lo  vide  fu- 

r j>ar3n  biro  ìncaminato  per  le  veltigic  de  due  Santi  Mae- 
hòt  anno . * fin  fuoi  Gregorio,  e Anfelmo  . Perocché  tonvo. 

***  ^ ca- 
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cato  nel  mefe  d’  Aprile  il  Concilio  in  Roma,  ri- 
novò  fubito  Urbano  le  fcomuniche  contra  Gi- 
berto & Enrico  , & impetrò  da’  Romani , che 
cacdaflero  vergognofamente  1'  Antipapa  dalla  Città. 
Ma  benché  forzato  da  loro  avefle  Giberto  giurato 
di  non  invader  mai  più  la  Santa  Sede,  rientrato 
ad  ogni  modo  nelle  medefime  pretenfioni , radunò 
nuovi  eferciti , e più  che  mai  oilinato  ricominciò 
con  1*  armi  a travagliar  il  Pontefice  . Coltretta 
per  quello  Matilda  ad  armarfi  di  nuovo  , & af- 
fiilerli , fi  provocò  dice  Donnizone  quali  tutto  il 
Regno  d’Italia  contro  , e particolarmente  la  Li- 
guria, che  pur  era  della  lua  giurildizione . 

Tro  quibus  advcrfum  fe  commtyvit  ferì  Regnum 

Itahcum  totum , Ligurum  fed  maxime  tot  uni. 

Quelle  nuove  revoluzioni  cagionarono  per  av- 
ventura anche  qualche  moto  in  Tolcana:  pero- 
chè  nota  Tolomeo  , che  follevato  il  popolo  di 
Lucca  contro  alcuni  potenti  , delirulTe  in  quell’ 
anno  il  Cartello  di  Vaccoli  giurildizione  de’  me- 
defimi  nobili.  Aveva  il  Pontefice  già  conosciuto, 
che  le  promerte  dell*  Ercfiarca  non  larebbero  Hate 
olTervate,e  la  neccflità  ch’averebbe  avuto  la  Santa 
Sede  degli  ajuti  della  ContelTa,  e però  defiderofo 
di  conlervar  con  lei  quell’ intelligenza,  ch’ave- 
vano feto  pallata  i predecellori , ioggiunge  Don- 
nizone, che  inviatoli  fpello  Nunzj , e lettere  Apo- 
lloliche  non  certa  va  d'efoi  tarla  all’  ollervanza  de’ 
fanti  ricordi  di  Gregorio  , con  l' efempio  di  cui 
frequentò  poi  egli  di  participarle  tutte  le  più  im- 
portanti rcfoluzioni  . Era  già  1’  anno  1089.  itk. 
principio,  quando  per  tellimonio  dell’Abate  Do- 
decchino  continuatole  di  Mariano  Scoto  Catbo- 
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liti,  in  . Ecclejta  rari  habebantur  ,.  Scifmatiti  •vero 
mtdt  i pi  ic  abati  tur  , e conofcendo  il  buon  Pontefice 
Urbano  quali  pericoli  Sopraftaffero  alla  ChieSa , e 
quali  per  conseguenza  a Matilda  , mentre  cre- 
scendo tuttavia  iL  numero  degli  Scismatici  , era 
ben  Sicuro , che  non  averebbe  Enrico  mal  Sodif- 
Satto  della  Sua  promozione  ,,  e già  di  tanto  tempo 
impegnato  a Soilener  1*  Antipapa  , traScurata  la 
teSoluzione  di.  ritornar  quanto  prima  in  Italia;, 
e ripensando  tuttavia  tra  quali  anguftie  fi  Solfe 
quella  gran  Donna  altre  volte  trovata  giudicò} 
che  Se  le  ricchezze,  & il.  Dominio»  di  lei;  fi  foS- 
Sero  unite  al  valore  del  più  giovine  Guelfo  di 
Baviera  , ne  Sarebbe  al  ficuro»  reSujtatfi  potenza 
così,  formidabile , che  non  averebbe  il  partito  degli 
Eretici  potuto  con  facilità  Sopraffarla  . Onde  fi. 
melfe  con  grandiflìmo  ardore  a trattarne  1’  ag- 
giuramento ..  Era.  quelli  che  dall*  UrSpergenSe_, 
nell’  ordine  de’ Guelfi  è numerato  il  Quinto,  Pri- 
mogenito. dell’altro  Guelfo  Duca  di  Baviera  nato> 
di  Azzone  ricchiffimo  Marchefe  Italiano  ; e Se- 
guendo l’uno,  e l’altro  alienaro  dal  Rè  la  parte 
Cattolica  , come  il. più  vecchio  in  Alemagna,  unito 
a gli  altri  Prencipi  del  partito  Ecclefiailico  pro- 
curava tuttavia  la  privazione  d*  Enrico , così  l’al- 
tro, in,  Italia  prelfo  l’Avolo,  adoperandoli  con_» 
P armi  a favor  della  Chiefa,.  avea  meritato  per 
la  nobiltà  del.  nascimento-,,  e per  il  proprio  va- 
lore d’  elTer  dal  Pontefice  Sollevato-  con;  efficaci 
negpziazioni  all’  accalàmento  di  Matilda ..  Ma  la 
Contelfa  già  nell’  età  di  quarantatre  anni  delìde- 
rofa  di  vita,  più  perfetta,  & incaminata  da  Sant* 
Anfelmo  nella  religiofa  disciplina-,,  mal  volentieri 
Sentiva  richiamarli  alle  nozze  . Nondimeno  per 
obbedire  al  Pontefice,  che  glielo  comandava,  e. 

per 
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per  T utilità , che  molto  ben  conofceva  refultar 
da  quella  unione  alla  Chiefa  di  Dio  , lì  laiciò 
finalmente  perfuadere  all*  accafamento  con  quelle 
condizioni  di  caftità  , che  nel  fine  di  quello  li- 
bro più  acconciamente  ricorderemo  « Non  poteva 
Enrico  in  congiuntura  più  fproporzionata  agli  in- 
terefii  fuoi  fentir  novella  di  maggior  dilguilo,  e 
com’  egli  per  tellimonio  del  Collanfienle  ilrana- 
roente  fe  n* alterò,  così  tentorno  fubito  gli  Scif- 
matici  di  vendicarcene,  ma  con  elìco  poco  felice. 
Conciolìaché  voltato  a*  danni  di  Guelfo  lo  sforzo 
dell’  armi  loro  riuscite  molto  inferiori  al  preiup- 
polìo  fattone  j furono  anche  ben  prcllo  coilretti 
con  perdita  a ritirarli , e a domandar  col  mezzo 
della  pietà  di  Matilda  quella  fofpenfìon  d’armi, 
che  ottennero  fino  alla  Pafqua  fegueme . In  Italia 
MobilìJJtma  Dux  Mathildit , fili  a Bonifacii  Mar - 
chionis  , fed  •vidtia  Godefridt  Ducis  VJ^e/foni  Duci 
Jilio  VVelfonis  Ducis  coniugio  copulatile , è*  hoc  uti - 
quey  non  tam  prò  incohtinentià  , quarti  prò  Romani 
Pontificie  obedientia  , niidshcei  ut  tantó  Dirilius 
Sanila  Romana  Ecclefia  contea  Scifmaticos  pojfet 
fubnienire  . Qui  Jlatim  maritum  cjur  impeterc  ’VOm 
lueruni  , fed  cum  ei  refiftere  non  poffeut  tre  guai 
iifque  in  Tafcba  ab  eo  per  inter-ventum  coniugit  ejut 
impetra'verunt . Enricut  Rex  multum  de  pr  ad  ilio  co - 
magio  triftatur . Quella  fono  le  parole  di  Bertoldo 
per  1*  importanza  delle  notizie  di  Matilda  llimate 
da  me  in  quello  luogo  non  difdicevoli . E perchè 
forfè  avevano  i Lucchefi  in  queit*  occalìone  mi- 
litato a favor  di  Matilda,  e di  Guelfo  contro  gli 
Scamatici , overo  per  altra  cagione  erano  tra  loro 
feguiti  omicidj  di  perfone  fcomunicate,  fu  collretto 
Goifredo  Vefcovo  di  Lucca  luCcelTore  d’  Anlelmo 
A ricorrere  al  Pontefice  per  la  dichiarazione,  s’egli 
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avefle  dovuto  o nò  ingiongere  a quelli  tali  pe- 
nitenza alcuna  , e ne  riportò  per  rifpofta  quella 
lettera,  che  fi  legge  ne’ Decreti  di  Graziano,  ri- 
r*  rum  cordata  parimente  da  Baronio . Mentre  però  con 
Graz,  i»  D:-  ja  tregua  rpofavano  Tarmi  civili  mancorno  a* 
cret.  P'1'  C-  battolici  due  perfonaggi  infigni  del  loro  partito, 
af'  j*uno  jn  it3Jia,  che  fu  S.  Pietro  Cardinal  d’Al- 


47 


parente 

jMatilda 


to^o. 


2/  jperfi.  fr  bano,  Abate  di  Fucecchio,  per  il  miracolo  del 
Bertoldut  fuoco  cognominato  Igneo,  V altro  in  Alemagna-, 
hoc  anno.  Ermanno  Vefcovo  di  Metz,  che  dopo  una 

Pietrolgneo, -longa  prigionia  patita  da  Regj  in  Tolcana,  era 
e d'Erman-  alfine  ritornato  alla  fua  Chiefa.  Il  primo  fuggetto 
n°  Vefcd°v0  inrtgne  Per  Entità  , per  intrepidezza,  e per  zelo 
parente  1 ^cjja  libertà  ecclefiaftica  mancò  in  quell’anno  me- 

defimo;  il  fecondo  gran  fautor  de’  Cattolici,  inr- 
placabil  nemico  delle  feeleratezze  del  Rè  , & af- 
fezionato parente  di  Matilda,  pafsò  come  fi  può 
credere  ai  Cielo  nell’  anno  feguente  iogo.  che  fu 
principio  alla  Chiefa,  & a Matilda  di  nuovi»  e 
non  minori  travagli.  Già  (limolato  per  una  parte 
Enrico  dalle  continuate  inllanze  degli  Scifmatici 
Enrico  ri- impauriti  dalla  formidabile  unione  di  Guelfo,  e 
folvc  il  paf-  dena  Cornelia  , e inanimato  per  P altra  con  la 
faggio  d I*  morte  del  Vefcovo  Ermanno,  che  rendeva  i Cat- 
|ei#  tolici  d Alemagna  piu  timidi,  e rifervati,  nfolfe 

nel  ritorno  d*  Italia  T opprertìon  di  Matilda  , e 
Occupa  gir  di  Guelfa.  Mentre  per  quello  va  raccogliendo  la 
J5atl  foldatefca,  e preparando  le  cofe  necertarie  all’im- 
là™ di’ Alpi!  prefa  (labili  prima  di  occupare  di  là  da*  Monti 
Donniz.  lib.  que’beni , che  la  Cornelia  vi  polTedeva  ereditar) 
coji.4,  della  Madre,  e fuori  che  il  Cartello  Brigerino* 
dice  Donnizone,  li  riufcl  d’impadronirfene . 


Kcx  ut  Enricuty  fatiar  gravi*  efl  inimicai 
Ecclefia  fanti  a , Dominale  Mattoidi  s amanda , 

bt 
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In  quocf,mque  loco  poterai  fibi  t oliere , tota 
N/xu  tollebat  terrai , ubi  dunque  tenebat 
Tr&fertim  'villaf , ac  oppida , Comitijfa 
H&c  ultra  monte s poffederat  a Genitrice . 
Abjlulit  omninò  nifi  Cajlrum  Brigerinum , 
i*0rr<?  quod  & magnum  locuplex > undique  lat * 

£«>77  . 

Hoc  Rex  aggrejfus  nequit  intur  ponete  grejfut . 


Dopo  quelli  tentativi  pafsò  Enrico  nel  principio 
della  primavera  Tegnente  in  Italia,  e come  primi 
erano  Itati  i penfieri  della  rovina  di  Matilda,  così 
primi  furono  nel  paefe  di  lei  gli  sforzi  dell*  armi 
regie.  Depredata  perciò  fubico  la  campagna , ri- 
folfe  il  Rè  1*  imprefa  di  Mantova  Città  favorita 
da  lei , e dal  marito , e nel  mefe  di  Maggio  vi 
pole  1?  attedio.  Leggefi  pretto  il  Sigonio  un  in- 
tero Privilegio  d'immunità  concetto  a Mantovani, 
referito  ancora  dalTEquicola.  Mantua  5.  Cal.Ju - 
Hat . Indizione  12.  anno  1090.  nel  quale  s’efpri- 
mono.  Velfo  Dei  grafia  Dux , & Marchio  , & Ma - 
thilda  Dei  grafia  fi  quid  efi . Ma  oltre,  che  Ma- 
tilda, come  chiaramente  fi  cava  da  Donnizone, 
non  fi  trovò  racchiufa  nell*  attedio  già  cominciato 
almeno  d’  un  mefe,  è chiaro  ancora,  che  V anno 
1090.  non  s’accorda  con  1*  indizione  12.  ma  fi 
bene  con  la  13.  feguente,  e che  per  quello  ne- 
ceflìta  a dire , che  il  Privilegio  fin  1*  anno  avanti 
fotte  conceduto,  e poco  dopo  1’  accafamento  di 
Guelfo . Mentre  però  difpuoneva  Enrico  le  forze 
per  impadronirli  di  Mantova  , avvifata  Matilda 
della  venuta,  e delle  refoluzioni  de’  nemici  non 
mancò  di  proveder  con  follecitudine , quanto  bi- 
fognava  alla  difefa  di  quell’  importante  Città  . 

Comparvero  finalmente  i Regj , e dato  piu  d’ un 
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àttalro  furono  così  gagliardamente  regetfati , che 
Rimò  il  Rè  più  riufcibile  di  guadagnar  con  la 
longhezza  de’  patimenti  gli  animi  de’  Cittadini, 
che  di  fuperar  con  la  forza  il  Valor  delle  folda- 
tefche  inviatevi  da  Matilda.  Difpotto  pertanto  più 
Areicamente  1’  attedio  procurò  in  quello  mezzo 
Enrico  d’ impadronirli  di  qualche  luogo  vicino, 
e fi  li  refero  appunto  Ripalta,  e la  fortezza  di 
Governola  . Si  tratteneva  la  Contesa  ne*  luoghi 
più  forti  delle  vicine  montagne,  e con  frequenti 
fcaramuccie  unite  alle  fortite  degli  aifcdiati  fen- 
dendo ad  infettar  i Regj  * le  riufciva  di  tempo 
in  tempo  d’  intròdur  nella  Città  que’foccorfi  i 
che  fi  (limavano  a baftanzai  & appoggiata  alle 
promette  de*  Cittadini , fperava  , che  alfine  fpa- 
ventato  Enrico  dalla  lortghezza  , dovette  levar 
fenza  riufcita  quell*  armi  , che  per  lo  fpazio  di 
undici  meli  erano  ormai  Ilare  infruttofe,  Ma  ne* 
difagi  dei  Verno,  ne  la  fanguinofa  refittenza  degli 
attediati  poterno  intimorir  punto  la  refoluta  otti- 
nazione  del  Rè,  che  voleva  accreditato  fu  quell* 
efpugnazione  facilitarli  gli  altri  progredì  . Ónde 
infalliditi  al  fine  i Cittadini  * avvezzi  a godere  fotto 
il  buon  governo  di  Matilda  1'  opulenza  di  quel 
deliziolo  Paefe,  e fianchi  delle  continuate  fatiche 
introduflero  trattati  di  renderli  fenza  faputa  di  chi 
governava  l’armi  per  la  Concetta*  e per  via  di 
lècrete  intelligenze  diedero  dopo  undici  meli  di 
attedio  nell’ Aprile  dell'anno  1091.  la  Città  nelle 
mani  d’Enrico.  E*  quell’  attedio  longamente  de- 
fcritto  da  Donnizone  così  conchiufo» 

Anno  milleno  rionale  no  quoque  primo 

Manina  ftrdefcit  de  prodottone  nigrefcit , 

Et  in 
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Et  in  poche  parole  dal  Coftanfienfe  così  defcritto.  Bettolìi. Con- 
Eo  tempore  Man t nani  diuturna  objtdione  ab  Enrico  & Si* 

Rege  iam  per  annum  confi  rifti  a Demino  fuo  Wel - ije  ar‘~ 

fone  Duce-  difceflerunt  >•  & fe , ac  Cirvitatem  fuam 
fuo  devaflatori  tradideru7it . Lafciò  Enrico  in  Man- 
tova governatore  il  Vefcovo  Conone  , e dopo 
aver  con  fuo  parricolar  privilegio  efentati  que* 

Cittadini  dalle  gravezze  de* tributi,  e confermare 
le  conceflìbni  di  Matilda  T profeguendo  la  vittoria  cR™*rp/jÌ9 
con  poca  fatica  s’impadronì  degli  altri  luoghi  di  viuf. He’nrì- 
là  dal  Pò..  Solo  Platena,  e Nogara  Càflelli  al- « apnd  s /pr- 
iora di  confeguenza  ardirono  di  foftenerfi  contro  nium  lib-9- 
un’  efercito  Regio  in  favor  di  Matilda , e refero 
talmente  infruttuofi  gli  sforzi  d’Enrico,  che  ab- 
bandonando egli  finalmente  la  fperanza  di  con-  si  perdono 
feguirli  , fi  voltò  nell’  cftate  a por  1*  attedio  sl.  altri  luoghi 
Minervia.  Ma  non  trovandoli  quella  fortezza  a jjj  ‘jfr* 
baftanza  provilla  di  vettovaglie  fu  necefiìtata  fenza  c'ajtri  f,  fol 
foccorfo  , e dopo  molto  ' contrailo  a renderli  . {tengono. 

S’ aggiunge  a quelle  perdite  la  morte  del  Conte  BertoUus 
Federigo  Cugino  di  Matilda,  figlio  di  Sofia  fo-  Q™eJ° |** 
iella  ai  Beatrice , e del  Conte  Lodovico  di  Mon  ^ in- 
cons,  foggetto,  che  per  la  congionzione*  del  fan-  certo,  & 

- gue,  per  la  conformità  dell  inclinazioni , e per  il 
merito  del  prorio  valore,  non  men  grato,  e con-  jfS 
fidente  alla  Contelfa,  che  per  l’affetto  alla  Chiefa,  Frane. 
e per  l’ integrità  de’  collumi  apprellò  tutti  efem-  Morte  del 
plariftimo,  avea  più  volte  in  Italia  contro  gli  Scif- 
matici  gloriofamtnte  militato.  Onde  come  fu  la  con- 
tea morte  ricevuta  da  Matilda  con  ftraordinario  teff». 
Pentimento  , così  fu  dal  Coftanfìenfe  con  quell*  * 
elogio  regiftrata.  tìic  aufem  Cornee  fub  habitu  fe - 
Ciliari  more  S . S elafi i ani  JlrenuifJtmus  miles  Cbrìfli 
fuit  y •videlicet  Ecclefìaflica  Religioni  t ferventi  f/imur 
amatore  & Catbolica  patir'  indefeffus  propugnator  » 
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Intrepidezza 
di  Matilda-», 
che  nello 
fpavento  de* 
Cattolici  af- 
pira  nondi- 
meno alla_» 
Vittoria  » 


Hunc  Venerabili  e Papa  Gregorius  , hunc  B.  Anfel - 
mus  Lucenjìs  Epifcopus  quafi  unicum  filium  amave- 
runt , hunc  Clerici , Monachi , immò  omnes  religio fi 
ferventijfimè  dilexerunt . Hic  in  fidelitate  S . Tetri 
tontra  Scifmaticos  ufque  ad  mortem  fiudiojtjjlm ^ 
tertavit , in  cujur  edam  fefio  , de  bujus  'vita  er- 
gajlulo  ereptus , e idem  iyi  Coelefii  Patria  creditur  af- 
faci at  ut  . Erat  autem  filius  Domina  Sophia , ér  Lu- 
dovici Comitit  , qua  erat  matertera  Comitiva  Ma- 
thddit , qua  cum  Domino  fuo  Welfone  Duce  in  Italia 
contra  Scifmaticos  multum  l ah  or  avi  t . Affliggevano 
quelle  perdite  , e nell’  ifteilò  tempo  abbattevano 
gli  animi  de*  Cattolici  . Ma  1*  intrepida  Matilda 
trattenendoli  nel  Contado  di  Reggio  , e di  Mo- 
dena , e fortificando  i luoghi  di  maggior  mo- 
mento non  defperava  la  difefa,  anzi  che  partati 
gl*  impeti  primi  di  quel  frefeo  efercito  afpirava^ 
con  tanti  infortunj  alla  vittoria,  e fi  ftabiliva  più 
che  mai  tra  quelte  anguille  nella  difefa  della., 
Cliiefa . Era  già  1*  inverno  , e dopo  la  prefa  di 
Minervia  ftimandofi  il  Rè  ficuro  con  poca  gente , 
acquartierando  il  remanente , s’  era  condotto  di 
là  dall’Adige.  Penetrò  la  ContdTa  » eh’  attenta- 
mente vigilava  gli  andamenti  del  nemico,  la  con- 
giuntura di  por  fine  con  facilità  nello  rtefio  tempo 
alla  guerra  , e alle  turbirlenze  della  Cfiiefa  , e 
chiamato  a fe  Ugone  luo  Capitano,  dal  Sigonio 
creduto  della  Cala  d’ Erte , ma  da  Donnizone  fo- 
lamente  decritto  di  gran  nafeita,  li  partecipò  il 
penfiero  di  tagliar  improvifamente  la  ftrada  al  Rè» 
Conlegnate  per  quelto  alcune  compagnie  di  fal- 
dati leelti,  che  arrivorno  al  numero  di  mille,  li 
raccomandò  la  follecitudine , e la  l'ecretezza  . Ma 
nè  l’uno,  nè  l’altro  el'eguì  Ugone.  Perocché  non 
folo , elfendo  egli  in  occulto  parziale  del  Rè , parti- 
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cipò  le  Tue  commiflìoni  a’ nemici  : ma  datogli  otto  E'  tradita^ 
giorni  di  tempo  a raccoglier  {ufficiente  numero  da  Ug0ne_. 
di  foldatefca,  permeile,  che  la  gente  del  fuo  co-  J"uo 
mando  colta  in  mezzo  dell  armi  regie,  parte  falle  dita  di  molti 
tagliata  a pezzi , parte  rimanere  prigione,  Team- de’ fuoi . 
pandone  appena  alcuni  pochi  con  1*  ajuto  delle 
vicine  bofcaglie.  Succede  quella  rotta  dice  Don-  Dtnniz.U^ 
nizone , che  la  racconta,  intorno  al  Villaggio  de’ 
tre  Contadi,  e volle  Iddio,  che  provalTe  in  quell’ 
anno  Matilda  avvezza  per  altro  a vincere,  la  mor- 
tificazione del  perdere,  perchè  più  cari  le  fodero 
nell’  avvenire  i frutti  delle  vittorie . Non  erano 
ancora  nell’  iftedo  xempo  in  Roma  mancate  fol- 
levazioni , e novità . Perciocché  edendo  il  Ponte- 
fice Urbano  palfato  a Monte  Cadìao , e tratte- 
nendoli ne’  luoghi  vicini , follevati  di  nuovo  i Ro- 
mani da’  felici  progredì  dell’  armi  regie  tumul- 
tuorno,  e nella  Città  loro  l'Antipapa,  di  nuovo  Bertol(ìusl.e. 
(comunicato  co’fautori  nel  Concilio  di  Benevento,  typerg.  hoc 
anche  di  nuovo  ammidero  . Non  avevano  eoo. 
tuttociò  mancato  i due  Conforci  Guelfo  , e Ma-  che  dìverfio- 
tilda  di  procurare  con  qualche  molla  de’ Cattolici  ne  in  Alerai'* 
in  Alemagna  la  diverfion  dell’  armi  vittoriole  d’  maSnM 
Italia , & era  ( fcrive  Bertoldo  ) nell’  Agolto  en- 
trato il  più  vecchio  Guelfo  Duca  di  Baviera  in 
Lombardia  per  riconciliarli  col  Rè,  ma  con  pro- 
pofta  di  condizioni  tali , die  ben  li  credeva  non 
dover  eder  accettate.  Domandava  egli  di  ritornar 
all’ obedienza  Regia,  ogni  volta,  eh’ Enrico  d folle 
contentato,  che  la  Santa  Sede  occupata  dall’ Ere - 
fiarca  li  provedelfe  canonicamente,  e nel  fecondo 
luogo  faceva  ìnlèanza  , che  fodero  reliituiti  i beni 
ingiullamente  occupati,  non  folo  alla  propria  lua 
pedona,  ma  a quella  di  Guelfo  fuo  figlio,  e dei 
parziali  loro  . Dovevano  quelle  domande  lervir 
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di  quiete,  quando  fi  fodero  ottenute;  perchè  por- 
tavano anche  in  confeguenza  T aggiuftamento  degli 
intereflì  di  Matilda  , e del  Marico  ; ma  per  il  con- 
trario negate  oneravano  il  pretefto  di  quella  nuova 
diverfione,  che  fi  pretendeva  in  Alemagna.  Riu- 
scita dunque  vana  la  negoziazione,  e ritornato  il 
1 Duca  in  Germania  fi  diede  con  ogni  ardore  a pro- 

muovere l'elezione  d’un  altro  Rè,  che  fofle  capo 
de  la  lega  Cattolica.  In  quell*  agitazione  di  cofe 
1092.  finì  l'anno,  e cominciò  il  Seguente  1092.  pieno 
di  maggiori  travagli  ; efiendochè  non  Solo , come 
Vrfpcrg.  hoc  ha  \*  Urlpergenle , cominciai!!;  la  pelle  a farli  no- 
*nu0%-  labilmente  Sentire  , ma  provalfero  i Cattolici  in 
Roma  replicatamene  le  tirannie  di  Giberto,  &i 
Sudditi  di  Matilda  in  Lombardia  più  che  mai  ve- 
lenofa  la  rabbia  d'Enrico.  Henricus  quoque  impius 
Travagli  de'  Imperatore  dice  Berroldo  dopo  aver  parlato  deli’An- 
Cattolici  . tipapa,  in  Longobardici  j dm  biennio  morabatnr , ibi~ 

Bc  coli  circum  quaIue  terram  VVelfonis  Italici  D.icis 

he  anno  . Tre^a  ferro  , & incendio  de'vajlare  non  cejfa<vit , ut 
e under»  Ducer n , (Sf  prudehtijjìmam  ejus  Uxorem  a 
fidelitate  S.  Tetri  difeedere , Jìbique  adharere  corri - 
pelleret , fed  frujlr a [a].  Sono  però  gli  sforzi  dell* 
armi  Regie  più  diltintamente  da  Donnizone  nel 
tesante  modo  deferirti  . Poiché  ebbe  il  Rè  oc- 
7,  0 cupato  nel  verno  tutti  i luoghi  di  là  dal  Pò  , 

trattenendoli  tuttavia  Matilda  nel  Contado  di  Mo- 

de- 


(«3  Aggiunge  qui  il  Fiorentini  in  una  fua  nota  mano- 
fcritta:  Urbano  IL  nella  fua  Bolla  data  /Inagrii*  xi»  Kal.  Mai  . 
Indici.  VI.  An.  Doni.  lutar.  MXCIT.  narra  che  eflèndo  tra  gli 
Scifmatici,  e in  tempo  di  tante  turbolenze  della  Chiefa  , la 
Citta  di  Pifa  (lata  fedele , c inoltre  illuftrata  dalle  vittorie  de- 
gl’Infedeli,  perciò  prccibus  inclinatos  carijp.ru * B . Petri  Filile 
Mathildis  Comitilf*,  qu*  fc  extremis  quìbttjque  prò  confa  Apo~ 
flrlic*  Sedis  expojuit  obnixis  poftulationibus  frc.  Ilabilifce  Dai- 
bcrto  Vefcovo  di  Pifa,  Arcivefcovo  di  Corlica  &c. 
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dena  , e Reggio  , rilblfe  egli  di  pattar  il  fiume 
per  toglier  le  ritirate  alla  Cornetta,  e tentar  l’ac- 
quitto  de’ luoghi  più  forti.  Occupò  nel  mefe  di  Nuovi  sfora? 
Giugno  il  rimanente  della  pianura,  e potè  con  Enr|CC) 
la  loldatefca  falir  in  pedona  verfo  le  montagne  contro  Ma- 
dei  Modenel'e  . Quivi  anche  efpugnato  Monte.. 

Maurello  , e Monte  Alfredo  con  la  prigionia^ 
d’un  Alfier  Gherardo  molto  grato  a Matilda,  lì 
fpinfe  avanti  all'  attedio  di  Montebello  • Ma  duro  Aflalita  da* 
intoppo  fi  frappolè  alla  felicità  de’fuoi  progretti.  Regine! Mo- 
Conciofiachè,  non  folo  per  il  valore  de’aefenfori,  ^ónte  Miu- 
fu  egli  nell’  aflalto  refpinto  indietro;  ma  dalle^  rcllo,  cj 
fortite  frequentemente  travagliato,  non  fu  ballante  Monte  AI- 
ad  impedire  il  foccorfo  inviatovi  da  Matilda.  Pro-  irtdo* 
feguiva  nondimeno  oftinatamente  l’attedio,  e già 
con  poco  decoro  d un  elercito  Regio  v avea.,  Monubello- 
confumata  Pettate  intera,  quando  tirato  dalla  fa-  attediato  dal 
ma  degli  acquitti , e dimoiato  dal  bilogno  d’ab-  IU  con  l'An- 
boccarli  col  Rè,  vi  fi  trasferì  di  Roma  con  qual- 
che  parte  di  foldatefca  l’iftettb  Antipapa  Giberto.  p 
E poiché  1’  armi  fi  vedevano  riufeite  infruttuofe 
fu  giudicato,  che  nell’ filetto  tempo  s’ adopcralfero 
con  Matilda  le  machine  d’amorevoli  trattamenti. 

Si  trapolero  mezzani , & impauriti  anche  alcuni 
de’fudditi  s’umrno  a far  inttanze  grandiflìme,  e 
replicate  , perchè  G venire  alla  pace  , & al  fine  Tentativi 

di  tanti,  e sì  longhi  travagli.  Prometteva  il  Rè,  ri *“* 

non  folo  di  levare  immediatamente  1’  alfcdio  da  “ p : 
Montebello,  ma  di  rettituire  i luoghi  occupati, 
e ritornare  i due  Conforti  nel  poliettb  della  fua 
grazia,  purché  fi  folTero  contentati  di  riconciliarli 
con  Giberto  . Aborriva  dall’  altra  parte  Matilda 
i trattamenti  di  quella  forte,  e già  ril'oluta  in  fe 
medefima  di  non  piegare  un  tantino  dalla  rettitu- 
dine de’l'uoi  proponimenti,  e di  voler  più  tolto 

Gg  2 per- 
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i trattamen- 
ti j c cniaina 
una  confe- 
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i.  cap.7. 

Sente  le  di- 
Vcrfità  de’ 
pareri . 


Opinione 
d*  Eriberto 
Vefcovo  dì 
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perder  gli  Stati , che  la  Fede,  rifpofe  nondimeno 
p-r  foddisfazione  de’ popoli, che  accurato  il  punto 
della  cofeienza  non  avrebbe  mancato  di  dare  al 
Rè  le  poflìbili  fodisfazioni,  e che  dopo  una  con- 
ferenza di  Teologi  , eh’  ella  disegnava  di'  chia- 
mare per  la  difculfione  di  negozio  sì  arduo , avret> 
be  data  apprelTo  la  rifpolla  più  refoluta  . Con» 
quello  trattamento  convocò  ella  in  Carpineta  la 
confulta  d’ alcuni  Vefcovi,  Abati,  & altri  Reli- 
giofi  di  credito  grande , e gli  propole  da  efami- 
nare  T articolo,  s’ella  dovea  veramente  pacificarli 
con  la  propolla  condizione . Eriberto  Vefcovo  di 
Reggio  creduto  Prelato  molto  favio,  & efemplare, 
ma  che  più  difeorreva  grintereflì  della  Religione 
fu  le  ragioni  politiche , che  fu  le  fperanze  della.» 
divina  alfillenza  , inclinava  all’aggiullamento,  Se 
anteponendo  i motivi,  che  potevano  ammetterlo, 
è teltimonio  Donnizone,  che  in  quella  , o fimil 
maniera  parlalfe . 

Io  non  so  ben  difeernere  SsrenìJJlma  Signora  , Je 
abbiate  intimato  c^uefio  congrejfo , ò perchè  Jofpiriamo 
infieme  le  calamita  de’  Cattolici , ò perchè  confighamo 
unitamente  i •vofiriy  & i comuni  intere fft . Elegge fie 
•voi  fui  principio  di  quefii  moti  la  protezioni  deficit 
Chiefa , e contro  una  potenza  Replay  <vi  dichiarale 
propugnacolo  della  Maejlh  Pontificia . In  refoluzioue 
tanto  importante  , è fiata  fempre  da  tutti  noi , non 
men  lodata  la  pietà  •vofira , che  ammirata  V intre - 
pidezza  . Combattefie  nella  prima  guerra  co*  Regj 
felicemente  , e con  incredibil  •valore  è fiata  fofienuta 
fin  qui  da  •voi  la  •vilipefa  grandezza  di  tre  Ponte- 
fici. Ma  nel  ritorno  d’ Enrico  in  Italia  diffipate  per 
neceffità  le  ricchezze  , e confumate  le  foldatefch ^ 
fiamo  oggi  mai  ridotti  in  angufiie  . E * perduta. l, 
Mantova  con  tanti  luoghi  di  confeguenza . La  Lì* 


Digitized  by 


SECONDO.  2j$ 

gnti a è rebelle . La  T ofcana  tumultua  , e quefla  parte 
ili  Lombardia , che  v'  è fedele , ha  nelle  vifcere  gli 
sforzi  dell’  efercito  Regio.  V’  off eri fce  nondimeno  il 
K medefimo  partiti , sì  'vantaggio fi , che  quando  non 
foffe  involto  nelle  cenfure , non  potria , domandati 
da  'voi , concederli , fe  non  'vinto.  Si  prò fegrnfce  però 
con  infelicità  di  progreffi  la  guerra  , e fi  confitta 
con  repugnanze  di  pareri  la  pace  . Contentatevi 
Signora  , che  io  parli  conforme  al  candore  della 
mia  fede.  Che  tuttavia  Montebello  fofienga  l’  affé- 
dio , è più  tofto  uno  sforzo  ftraordinario  della  fvi- 
fceratezza  de ’ n ìoflri  fudditi , che  un  effetto  propor- 
zionato alla  fortezza  del  fito , e alla  qualità  del 
prefidio . Che  voi  tuttavia  perfeveriate  in  opporvi 
all’  armi  di  Enrico , è piuttoflo  da  rtconofcerfi  per 
contrafegno  d un  invitta  cojlanza  verfo  la  Cbiefay 
che  da  imitar  fi  per  ben  fondata  regola  di  politico 
governo  . Avete  pie tof amente  fpefe  ricchezze  inefti- 
mabili  per  fowenimento  de’  perfeguitati  Pontefici. 
Sono  col  beneplacito  loro  Jpogliate  fin  le  Cbiefe,  e 
fpefi  i facri  tefori  per  fovvenirli  . Le  milizie  de * 
voflri  flati  dalla  frequenza  delle  fazioni  , e dalla 
. longhezza  de’  patimenti  fono  fnervate  . Gli  ajuti 
d’ Alemagna , ove  il  partito  Regio  è cosi  fupenorey 
fono  altrettanto  deboli , quanto  tardi . Dove  dunque 
ci  volgeremo  noi  , perchè  il  denaro  , e la  gente  al 
mantenimento  dell'  armi  non  manchi  ? Spopolar  af- 
fatto le  Città  voftre  d’ abitatori  Cattolici  , perchè 
venghino  volontarj  , è un  difarmarvi  la  religione  5 
perchè  rimanga  più  facilmente  calpeftata  dalla  rab- 
bia de’  Gibertini . Par  levate  con  violenza  , è un 
empirfi  gli  eferciti  di  mal  fodisfarti  per  rimaner 
tradito  nelle  fazioni  . La  flrada  dell’  afprezza  , e 
dell’  armi  con  Enrico , quando  egli  era  depreffo , è 
riu fetta  pur  troppo  infruttuofaq  ma  nello  flato  pre - 
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ferite , che  fi  ritrova  in  vittorie , chi  non  la  rico - 
«6»y"c^  piena  di  derilione  ? Quant  o meglio  farebbe  dun- 
que > che  procurando  fi  capitolazioni  , »o«  fola  van- 
t aggio fc  per  voi  , che  onorevoli  per  la  religione , 
riducejfe  Enrico  con  mezzi  piti  foavi  a più  veri 
J 'enfi ; con  quanto  maggior  vantaggio  potria  fperarfi 
la  reconciliazione  della  Chiefa , e del  Rè  , quando 
aveffe  apprejfo  qualche  Cattolico  , che  /limolato  fem - 
pre  dagli  Scifmatici , e da  chi  gli  fomenta  l'  ojli - 
nazione  per  inter  efie . Quanto , cred'  io , fi  t roveri  a 
più  profittevole  con  lui  la  dolcezza  dell'  efor fazioni  , . 
che  la  rigidezza  delle  cenfure  ? 'E  come  più  fictira - 
mente  riufcirebbe  di  medicare  il  mal  dello  Sci/mcL* 
con  rimedj  piacevoli , che  non  s ’ è fin  qui  fatto  col 
ferro , e col  fuoco  . Il  zelo  della  Religione  è vera- 
mente fantOy  ma  ben  regolato  riefce  ancora  più  frut- 
tilo fo  . Proviamo  noi  tutti  adefio  con  che  pericolo  fi 
violentino  le  cofcienze , e fanno  i Pontefici  paffuti , 
che  in  vece  di  guadagnarfi  con  quefii  mezzi  /'  ohe- 
dienza  de  popoli  , gli  è riufcito  più  facilmente  di 
perdere  la  benevolenza  de*  /additi  , Amico  è fenztL. 
dubbio  della  pace  Iddio  y quando  non  repugna  alle.* 
cofcienze , & allora  non  vi  repugna  , che  la  ne  ce f- 
fith  le  cofiringe  . Già  fi  vedono  defertate  le  Pro- 
vincie j defolate  le  Città  , defirutto  il  commercio , e 
con  quefio  i traffichi  , e V opulenza  . Ogni  giorno  ne * 
vojlri  fiati  fi  fentono  /edizioni . Ha  mofirato  Iddio 
mede  fimo  co’  terremoti , con  le  pefiilenze , e con  Mi- 
norici azioni  y che  li  di  [piacerlo  ormai  l*  occafioni  di  tanti 
ecceffi . Sono  mancati  i più  infigni  Cattolici , & il 
partito  Regio  è tuttavia  più  che  mai  vivo  ; più  che 
mai  fegnito , più  che  mai  vi i torio [0 . A bafianza  è 
//echeggiata  dagli  firanieri  l*  Italia . Troppo  /angue 
innocente  s'  è fparfo  , La  pace  ormai  vien  da  tutti 
defiderata  ) & i vofiri  popoli  fiejfi  avvezzi  J otto  di 
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•voi  ad  una  felice  tranquillità  , apprendono  ormai 
per  infopportabile  quejla  guerra  più  che  cibile.  La 
necejjità  de' tempi  dunque  non  folo  configli  a , ma  vio - 
lenta  a mezzi  men  rigorofi,  quando  non  ha  più  duh - 
bio , che  il  maneggio  dell'  armi  ha  diminuito  ne' Cat- 
tolici il  culto  della  Religione , & ha  reji  gli  Ere* 
ti  ci  più  rifoluti  nel  furore  della  loro  pertinacia  . 
Affai  avete  operato  0 forti  ([ima  Donna  voi , e il  Se- 
remffimo  Conforte  voflro  per  mantenimento  della  di- 
gnità Pontificia . S 1 è fatto  non  folo  il  dovere , ma 
/'  impojjibile  . Permétte  ora  /’  insvitabil  necejjità , che 
Ji  pigli  qualche  partito  con  gli  Scomunicati , e con 
gli  Eretici , quanto  Ji  Jìano  più  contumaci , e rei  affi . 
Convien  all'  i flit  ut  0 Ecclejìafìico  , & alla  pietà  vo- 
Jlra , che  s'  imponga  una  volta  termine  agl'  inceudj  , 
alle  profanazioni  y agli  fi  apri  , & all' altre  militari 
infoiente , vanno  tuttavia  provocando  l'  ira  di 
Dio . I/z  fomma  a me  pare , che  al  punto  della  co - 
fcienza  abbiate  voi , dr  abbiamo  noi  tutti  con  ogni 
pienezza  di  patimenti  foddisfatto  , A/c7  rimanente  fe 
faremo  biafimati  di  aver  prefi  aggi  ufi  amenti  col  Rè  , 
più  de'  tempi , noflra  dovrà  efferne  giudicata  la 
colpa.  E non  folo  tirò  Eribèrto  col  luo  parlare 
la  maggior  parte  degli  altri  Teologi , ma  confufe 
in  maniera  l’animo  lte(To  della  Contesa,  che  fu 
molto  vicina  ad  acquetacene  . Era  intervenuto 
nondimeno  al  medefimo  congrelTo  un  Giovanni 
Eremita,  uomo,  che  avezzo  con  1* aufterità  della 
vita  a continui  patimenti,  poco  ftimava  T avven- 
turar la  vita  Iteifa , non  che  gli  Itati  in  lervizio 
della  Chiefa,  e di  Dio.  Onde  opponendoli  viva- 
mente all*  opinione  applaudita  dagl’  altri , e poco 
men  che  accettata  da  tutti,  non  folo  rimolfele  neb- 
bie, che  perturbavano  la  Conteila,  ma  con  profe- 
tico fpirito  augurandole  le  future  vittorie,  piu  che 
mai  nella  fede  la  ltabilì . E che 
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- E che  timore  dijfe  o Magnanima  Donna  pertur - 
■ bau  ora  l’  intrepidezza  dell'  animo  vofiro  tì  bexi. . 
compofio  ? Quali  intereffi  di  Principato  fi  pongono 
oggi  a paragone  delle  incomprenfibili  mercedi  del 
Faradifo  ? Et  a chi  fi  propongono  ? Non  fiete  •voi 
quella  Matilda , che  •vi  gloriate  del  titolo  di  figliuola 
di  Pietro  ? Non  fere  •voi  quell’  iftejfa , che  nelle  mani 
di  Gregorio  Settimo  coti  Santo  Pontefice  promettefic , 
che  ninna  forza  creata  •vi  alerebbe  potuta  gtamai 
feparare  dall’  ohe dieuza  della  Chiefa  Cattolica  ? Or 
quali  apparenti  difeorfi  /’  armano  adeffo  di  coloriti 
pretejli  per  abbacinarvi  la  vi  fi  a ? Che  pace  fi  va 
fognando  con  gli  empj  ? Potete  qioi  prender  partiti 
con  Enrico , che  non  dtveng  hiate  Idolatra  di  Giberto  ? 
V hanno  per  avventura  a violentare  le  profperità 
de’  profani  per  renderai  inginfia  la  caufa  di  Dio  y 
come  fe  il  premio  de'  fuoi  fedeli  doveffe  avvilirifi 
nelle  firettezze  d'  una  terrena  felicità  ? Meglio  è 
Gran  Donna  t non  v' ingannate , perder  affatto  i Re- 
gni , che  poffedergli  ,con  l' Erefie . Che  Cpfa  non  ha 
fatto  il  volgo  negli  andati  tempi  infettato  dal  ve- 
leno di  falfi  dogmi  ? Io  non  voglio  te  fervi  un  Ca- 
talogo dell’  infolenze  dgli  Arri  ani , e degl : Iconomaci, 
dov  abbiamo  fu  gli  occhi  le  profanità  degli  Erri - 
ciani . Non  può  fiare  infieme  il  Cattolico  con  l'  Ere- 
tico , e divtfi  i popoli  nella  fede , e ne'  fentimenti 
è del  tutto  imponibile , che  non  prorompmo  in  fedi - 
zioni . Avete  provato , che  pochi  G ibernai  tra  t vo- 
ftri  fudditi  hanno  cagionati  tumulti  , e co’  tumulti 
le  rebellioni . Or  penfate,  che  feguirebbe , quando  in- 
fettato con  quefi’  unione  il  rimanente , s'  apnjfero  le 
pubbliche  fcuole  dell’  Erefia  ? Vedrefie  ben  prefio  da 
pianta  sì  velenofa  nafeer  t frutti  delle  revoluzioui , 
e delle  rovine.  Signora  qui  non  è mezzo.  O tutti 
i vofiri  fudditi  hanno  da  ejfer  Cattolici  per  ingrati  - 
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dirvi  gli  fiati)  0 voi  con  tutti  Scifmatica  per  de* 
fi r figgerli . Ma  tolga  Dio  dalla  mia  lingua , che  li 
detefia , non  che  dal  vofiro  penfiero , che  li  riceva  , 
concetti  sì  abominevoli * Voi  farete  fempre  Cattolica . 

Non  può  Dìo  non  corrifpondere  con  efficace  prove - 
zi ou e alla  religiofa  vofira  cofianza.  Non  può  man* 
care  alla  vofira  fede  la  confeguenza  infallibile  di 
una  por  tento  fa  ^vittoria*  Io  v*  annunzio  da  fua  parte 
0 Gran  Donna , quantomeno  fperate  adejjo  gli  ajnti 
de ’ voflri  fudditi  , quanto  fono  più  fcarjì  i tefori 
de*  vo fi  ri  erarj , tanto  maggiori , e più  vicini  i prò - 
digj  della  Divina  affifienza.  Arriverete  ad  una  fe- 
lice  vecchiezza . Torneranno  tutti  i ribelli  ad  obbe- 
dirvi» Vedrete  la  tranquillità  della  Chiefa.  Termi - < 

neranno  in  pace  i voftri  giorni  ben  impiegati  » Io 
vi  leggo  già  d ad: fio  in  volto  con  Divini  caratteri 
Jìctiriffime  le  vittorie  . Armatevi  con  fiducia , com- 
battete con  ficurezza  , vincerete  fenz  altre  perdite . 

A quelle  voci  così  zelanti , e piene  dello  Spirito 
di  Dio  abiurò  Matilda  ogni  trattamento  di  pace, 
e confeciò  di  nuovo  fin  agl’ ultimi  fiati  fé  me-  , » 
defima  dependentifiìma , e fedelifiìma  alla  Chiefa.  Z‘ 
Seguì  alle  dimoftrazioni  di  lei  il  confenlò , Rompe  Ma- 
1’  applaufo  degli  altri  , & unitamente  tutti  ttabi-  t'ida  ogni 
limo  di  voler  più  pre/lo  la  morte,  che  le  con- *I!attamento 
dizioni  propofte  dal  Rè.  Così  terminati  i trattati  xl{oìvt  di*** 
d’aggiuttamento,  ttringendofi  tuttavia  l’ alfedio  di  combattere  ; 
Montebeilo,  cominciò  Enrico  la  batteria  . Era., 
fabricata  per  quella  el'pugnazione  una  machina 
da  prefentare  a quella  parte  di  muraglie  ove^ 
avellerò  fatto  maggior  progreilò  gli  allàlitori.  Ma 
la  prudenza  di  Matilda  refe  vani  gli  appretti  ; 
perocché  fu  la  machina  non  ben  guardata  da’Reg; 
improvifamente  accefa,  e ridotta  lenz’ alcun  frutto 
in  cenere . A quella  perdita  s*  aggiunfe  colpo  di 
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Stringono  maggior  pefo  , e fu  la  morre  d’  un  figlio  del  Rè" 
gli  Enritiani  rnedelimo,  che  uccilo  a piè  della  muraglia  giu- 
‘o'o  a10ref!  dicata  finamente  inefpugnabile collrinl'e  Enrico 
Cl-  abbai-  a mutar  del  tutto  refoluzione,  e ritirar  l’eferctto 
donano.  dall’ alfedio.  Nell’  iltelfo  tempo  nondimeno,  che 
mandò  egli  a Verona  il  cadavero  del  morto  fi- 
glio, ftnz’  altro  nome  così  ricordato  da  Donni- 
zone,  ridulfe  la  foldatefca  verfo  Piacenza,  Se  ivi 
fermato  alcuni  pochi  giorni  finle  d’ incaminarfi  a 
sì  ritira  En-  pJrma } con  occulto  difegno  di  forprender  impro- 
genza*  c dt-  vifamente  Canolfa..  Piegando  per  quello  indietro 
ftgtu  for-  ritornò  anche  con  grandilfima  follecitudine  a Ca- 
prender  Ca-  vigliano.  Ma  la  ContelTa  penetrando  i penfieri  più 
noiTa.  intimi  del  Rè  , divifo  il  nervo  della  fua  gente  , 
la  metà  verfo  Canolfa , e 1’  altra  feco  conduce  a 
Bibiancllo.  Camminavano  gli  eferciti  nemici  aliai 
vicini , e mentre  la  foldatefca  di  Matilda  pattava 
il  Monte,  che  Donnizone  chiama  Iumigne,  i Regj 
marciavano  per  il  Monte  Lintregnano  ; onde  non 
fu  difficile  il  giudicare  , che  farebbe  fiata  poco 
dopo  attalita  Canolfa.  Era  già  l’Ottobre,  quando 
occupando  una  folta  nebbia  i luoghi  circonvicini 
diede  motivo  alla  Contelfa,  che  nell’ entrar  in  Bi- 
Lo previene -bianello  s’ era  certificata  de’ penfieri  di  Enrico,  di 
Matilda  , e inviar  con  ficurezza  a Canolfa  maggiori  foccorfi . 
rottolo  in~»  procurò  per  tanto  aiutata  dall’  ofcurità  di  quel 
s’irnpajro-  Slornc>  , che  s avanzatle  una  compagnia  de  piu 
nifee  delio  leciti  foldati  l'uoi  verfo  la  fortezza  . Se  n’ accor- 
«cndardo  fero  contuttociò  i nemici  ; ma  con  leggieri  fica- 
ramuccie  folamente  infettandoli,  non  furono  ba- 
llanti ad  impedirli  1’ ingrelfo.  Pofe  il  Rè  dall* 
altra  parte  le  feguenti  in  ordinanza,  e fpingen- 
done  una  parte  verfo  il  Cartello  , fi  fermò  egli 
con  l’altra  fopra  un  colletto  vicino,  per  rinforzo 
de’  fuoi  ne’  maggiori  bifogni  della  battaglia.  Ma. 
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conofcendo  i Capitani  di  Matilda  il  vantaggio, 
fenz’  appettar  1*  alfalto  dentro  i ripari  , lortirno 
dalla  fortezza,  e fcaricato  fopra  i nemici  un  gran- 
dilfimo  nembo  di  faette  gli  urtarono  appreso  con 
tal  bravura , che  caduto  a terra  il  Marchefe  O- 
berto  , rellò  lo  rtendardo  Regio  , eh’  egli  por- 
tava , abbattuto,  & in  mano  de’ Cattolici . Co-  Se„ue 
ftretto  dunque  il  Rè,  che-neppur  per  la  nebbia  Vittoria  coti 
avea  poruro  riconoscere  il  Cartello  , a ritirarli  ,a  ritirata.* 
fenza  profitto,  con  l’avanzo  delle  fue  genti  af-<kIR^* 
flittiflimo  fi  ridutte  a Bajano.  Di  qui  ripolato  una 
notte  s’incaminò  verfo  il  Pò,  e dopo  due  giorni 
condutter  anche  l’efercito  di  Ih  dal  fiume.  Dall* 
altra  parte  i due  Vittorio!!  Conforti,  e Matilda* 
in  particolare , alla  cui  prudenza , e valore  aferive 
Solamente  Donnizone  quelti  progreflì,  refe  le  de- 
bite grazie  a Dio,  & appefo  il  trofeo  dell’infe- 
gna  Reale  nella  Cliiela  di  S.  Appolonio  di  Ca- 
. nolfa , non  mancorno  di  profittarli  da  vantaggio. 

Spinfero  dietro  alle  vertigia  de’Regj  buon  numero 
di  foldatefca,  & infettando  la  retroguardia  , non 
Solo  s’ impadronirno  della  pianura  di  qua  dal  Pò 
occupata  prima  da’  Regj  , ma  pattato  il  fiume* 
molti  luoghi  contumaci,  e ribelli  all’obbedienza 
loro  felicemente  ridurtero  . Cosi  ritornarono  a* 
pottederfi  la  Torre  di  Governola,  ove  alcuni  ab-  mohThio>^ìi 
bigliamenti  del  Rè  furono  trovati,  e non  molto  perduti.  & 
dopo  anche  Ripalra,  reipirando  con  quelli  ac- 
quirti  i Cattolici  da’  già  concepiti  timori  . Ne 
minor  confufione  provò  Enrico  nella  l'uà  ritirata 
dall’ armi  del  Duca  più  vecchio  Guelfo.  Peroc- 
ché avendo  egli  per  gravilfimi  negozj  riabilito  un 
abboccamento  col  Rè  d’  Ungaria  nel  vicino  Na-  Eertoìdus 
tale,- e già  ettendoli  ambedue  ridotti  poco  dittanti  Coujlanf  an - 
operò  in  maniera  quel  Duca , come  rapporta  il  719  ' 1092 * 
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Coflanfienfe  , che  furono  due  Rè  sì  grandi  co- 
ft retti  a difinetterne  per  allora  il  proposto . Que- 
lle riufeite  infelici  contra  Matilda  pofero  in  ne- 
ceffità  Enrico  di  voltarli  altrove,  e travagliare  al- 
cuno dd  medesimo  partito.  Emendo  dunque,  co- 
me diffemo,  1’  anno  avanti  mancato  il  Duca  Fe- 
derigo, p rziale,  e cugino  della  ContelTa,  e do- 
vendo il  figlio  fuccedere  in  quegli  Itati  , che  li  ' 
portava  dopo  la  morte  d’ Adeleida  Contella  di  Tu- 
rino l’eredità  materna,  pensò  Enrico  doppiamente 
di  vendicarli,  fpogliando  nell'  ideilo  tempo  Ade- 
leida, e diferedando  il  Nepote..  Inviò  per  quello 
in  Italia  Corrado  fuo  figlio,  e con  molto  numero 
di  foldatelca  lo  dellinò  ad  invader  gli  flati  della 
Savoja  . Ma  dov'  egli  pensò  di  veder  foddisfatti 
gli  appetiti  della  vendetta  , vide  nafeere  i principi 
delle  rovine  . Era  del  tutto  diverfo  Corrado  da’ 
collumi  , e da’  concetti  paterni , & avendo  già. 
qualche  tempo  deliderato  di  p^lefare  al  mondo  la., 
candidezza  dell’  animo  fuo  , fi  valfe  dell’  offerta 
octalione.  Non  prezzava  oggimai  Enrico,  preci- 
pitando d’uno  in  altro  errore,  nota  alcuna  d’in- 
famia, & a tal  fegno  di  cecità  s’era  ridotto,  che 
infallidito  d’  Adeleida  , o Praffede  fua  moglie 
(nell’  uno,  e nell’altro  modo  chiamata  dagli  Scrit- 
toli Coetanei)  non  folo  l’avea  lenza  cagione  al- 
cuna con  prigionie  mal  trattata;,  ma  contra'l’ onor 
proprio , e l’oneità  di  lei  la  maggior  parte  degli 
amici  violentando,  con  efecrabil  efempio  il  figlio 
fleffo  Corrado  alle  medefime  abomjnazioni  non 
avea  tralafciato  di  flimolare  . Anzi  perchè  il 
giovine  viituofo  ben  refolutamente  avea  negato  di 
confcntire  a fcelaratezza  sì  grande,  non  s’era  egli 
vergognato  di  proclamarlo  inlegittimo  , e figlio 
d’un  Prencipe  di  Svevia,  a cui  per  avventura  fi 
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aflomigliava . Convenne  a Corrado  per  allora  il 
tolerare;  ma  partito  dal  Campo  per  l’imprefa  di 
Savoja,  non  folo  non  voltò  Tarmi  contro  i par- 
ziali di  Matilda,  ma  fcopertamente  fi  dichiarò  le- 
guace  , e defenfore  dell’  armi  Cattoliche  . Regi- 
ftiano  quelli  fuccefli  Dodecchino,  & il  Coltan- 
fienl'e  nel  1093.  quando  Corrado  alla  protezione 
di  Matilda , e di  Guelfo  ricorie , & aggiunge  Ber- 
toldo, che  benché  fi  trovalfero  tuttavia  Giberto, 
& Enrico  in  Lombardia  , e che  non  lafciafifero 
indietro  verl’o  i due  conforti  tentativo  alcuno  di 
ollilità  , ad  ogni  modo  V rudenti  filmi  milite!  Sancii 
Tetri  Vvelfo  Dux , & ttxor  e fin  Matilda  jam  trien- 
nio tontra  fcifmaticoi  vi  rii iter  dimicantet  tandem l. 
miiltum  contra  ipfos  D-°  opitulaute  confortati  funt . 
Prevalevano  già  T armi  Cattoliche  de.’  due  Pren- 
ci pi , quando  Corrado  con  loro  fi  collegò;  ma- 
molto  maggior  polfo  prefero  con  la  lega,  che  in 
quello  tempo  medefimo  per  vent’anni  fi  conclulé 
tra  loro,  & alcune  Città  di  Lombardia,  che  fu- 
rono Milano,  Cremotia,  Lodi , e Piagenza  diitin- 
tameme  nominate  dall’  ideilo  Bertoldo , intanto 
che  fecondo  il  tellimonio  di  Sigiberto  molto  ne 
rimale  infiacchito  il  partito  Regio.  Couradus  fi- 
lmi Imperatori s E orici  in  Italia  fe  ad  Tatris  fai 
adverfarios  contali t,  & multi!  fe  a patre  ad  filitim 
niertentibus  bsc  rei  priore t patrit  vittoria!  multimi 
offufeat , & viret  e fin  atteuuat . Non  era  per  la 
parte  di  Matilda  più  defenfiva  la  guerra,  ma  già 
s’  afpirava  alla  vittoria , e per  ridurre  Enrico  in 
maggiori  angullie  s’  erano  fatti  occupare  i palli 
dell’  Alpi  » e chiufo  il  traghetto  agli  Oltramon- 
tani . Conofceva  il  Rè  già  pollo  in  ftrettezze  ef- 
ferli  di  grandilfima  coni'eguenza  la  rebellion  del 
figliolo»  e premendo  fopra  ogni  cofa  di  farlo  pri- 

gi®. 
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gione,  gli  riufeì  anche  poco  apprclfo  per  mezzo 
di  certa  fraude  di  conseguirlo.  Ma  con  la  mede- 
fima  facilità  con  che  egli  aveva  ottenuta  la  car- 
cerazione, actjuiftamlo  Corrado  parimente  la  li- 
bata, videfi  immediatamente  lo  Scampo  elTcr  ac- 
compagnato da  ingrandimenti  maggiori.  Percioc- 
ché pairato  Corrado  a Milano  , Su  ivi  dall’  Ar- 
civescovo di  quella  Città  confederata  acclamato 
Subito,  c coronato  Rè.  Annuente , dice  Bertoldo, 
Vnjelfone  Duce  Italia.  , & Matilda  ejus  carifftma. l. 
coniuge,  (a)  Di  quelli  Succedi  avvifato  in  Germa- 
nia Guelfo  più  vecchio  Duca  di  Baviera  , che 
avea  defide'rato  di  veder  eletto  un  altro  Re,  moire 
aneli’  egli  1J  armi , e fcefo  in  Lombardia  tra  sì 
grandi  llrettez2e  con  le  forze  della  Contelfa  , e 
de’ Collegati  fu  ridotto  Enrico,  che  per  teftimo- 
nio  dell’ iltelfo  Scrittore,  fe  gli  amici  non  l’avef- 
fero  impedito,  di  propria  mano  s’averebbe  acce- 
lerata la  morte.  Aggiunge  Sigiberto,  che  coltrato 
a ritirarli  nell’anno  l'eguentc  1094.  verfo  la  Fran- 
cia tutti  quei  popoli  dell’  Italia  , che  1’  aveano 
nelle  felicità  Seguito,  di  nuovo  rivoltati  al  partito 
Cattolico  fi  riunirono,  8 : i luoghi  efpugnati  da  lui 
contro  lui  medefimo  fortificarono.  Ma  niun  altro 
Scrittore  in  quello  tempo  Sa  menzione  della  Sua 
ritirata  , anzi  che  tutti  gli  altri  vogliono  elferlt 
il  Rè  medefimo  per  Sett’  anni  fermato  in  Italia , 
& unitamente  Donnizone,  1’  Urlpergenlè,  e Ber- 
toldo , come  vedremo  nel  1097.  la  Sua  partita-, 
raccontano  . Ricevve  ben’  egli  in  quell’anno,  e 

per 

(a  ) Anche  Landolfo  iJ  giovine  nel  primo  Capo  delia  fui 
Storia  alierifce , che  Corrado  ottenne  la  Corona  di  Re  d’  Italia 
in  Monza  per  opera,  e favore  di  Matilda  j ecco  le  fue  paro- 
le: Cono  [ Conradus  J quoque  Pex,  qui  Aum  Pater  ejus  turi- 
tus  "jì-jerct  per  conttaUiontM  MatbilAis  CoMÌtiJfa  fuit  corona - 
tu\  Moiect'uc . 
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per  quel  che  avverrifce  Donnizone,  prima  anche 
della  manifefla  rebelliane  del  figlio  trafportata  da 
lui  nel  fuccedente  109;.  non  picciola  confufìone 
dalla  fuga  della  Regina  lua  moglie  minutamente 
dal  mcdefimo  fcrirtore,  e da  Dodecchino  defcritta. 
Era  la  buona  Principila  turravia  carcerata  in  Ve- 
rona, e dopo  aver  dalla  infame  barbarie  del  ma- 
rito fofferti  inaudita  malorum  genera  fibi  i n noce  n ter 
illata , rifolfe  configliata  dall"  ìileiTb  Corrado  luo 
figliaftro  di  ricorrere  alla  protezione,  & alPajuto 
della  pietofiffima  Mrtilda.  Fattole  dunque  pene- 
trare Finfelice  fuo  itato,  non  differì  ella  gliajuti. 
Procurò  fubito  fecrete  intelligenze  in  Verona  , &. 
aggiuftato  il  tempo  della  fuga  , con  lo  fpedirvi 
ancora  qualche  numero  di  Ibldati  sì  felicemente 
quella  pratica  fi  condulfe,  che  non  folo  1" afflitta 
Regina  dille  abominazioni  del  marito  rim.ife  li- 
bera, ma  con  legni  di  llraordmario  affetto,  e con 
quell’ onorevolezza,  che  fi  dovea  a pedona  Regia 
fu  da  Matilda  raccolta  . Diede  la  Conceda  me. 
defima  particolar  ragguaglio  al  Pontefice  già  ri- 
tornato a Roma  della  liberazione  d’  Adeleida  , e 
non  men  da  lui,  che  da’  Cattolici  tutti  op.-ra  di 
tanta  pietà  fu  con  fornirle  lodi  inalzata.  E già  che 
ogni  cofa  concorreva  alP  abbaiamento  del  Rè  , 
Rimò  Matilda  ancora  , che  la  prefenza  del  Papa 
in  Lombardia  avelfe  potuto  recar  non  piccol  vi- 
gore alla  parte  Cattolica,  e che  animati  quelli,  e 
Spaventati  da  vantaggio  i Gibertini  ne  poteife  una 
volta  fuccedere  con  la  total  vittoria  anche  la 
quiete  dello  Scifma . Appena  però  ne  richiele  il 
Pontefice , che  inclinatiliimo  egli  a l'odisfarla  fi 
difpofe  al  viaggio,  hi  trasferì  neiP inverno  in  To- 
fcana,  e celebrandovi  il  Natale  lervico  dal  Velcovo 
di  Pifa  Dagobeito  fu  quelli  dalia  Santità  Sua  nell’ 

iitef- 
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iftefifo  tempo  onorato  del  Pallio,  e del  titolo  di 
Arcivefcovo.  Godeva  la  Chiefa  nel  fine  di  quello, 
e nel  principio  dell’anno  fuccedente  1095.  una 
mediocre  tranquillità;  elTendochè  fpogliato  Enrico 
con  la  rebell  io  ne  del -figlio  delle  migliori  forze 
dell’ efercito  fuo  fe  ne  fiefie  in  alcuni  luoghi  di 
Lombardia  più  da  privato,  che  da  Rè.  Pene  Re- 
gia dignitate  privata* , dice  Bertoldo.  A lam  fìliut 
Chunradut  jamdudum  in  Regem  coronatati  fe  ab  silo 
penitut  fepara'vit , & Domina  Matilda  , reliquifque 
fidelibus  Santti  Vetri  firmiter  coniunttus  totum  ro - 
bar  paterni  exercitut  in  fongobardia  obtmutt  . Ma 
non  per  quello  trovava  quiete  Matilda  travagliata 
da  domeftiche  difeordie . Perocché  aggiunge  do- 
po le  cole  dette  il  medefimo  Iltorico,  che  Guelfo 
marito  di  lei  affatto  fi  l'eparò  dalla  fua  conver- 
fazione . Vuelfo  fìliut  Vuelfonit  Ducis  Baioaria 
coniugio  Domina  Matbildit  fe  penitus  fequejirarvit 
afferens  illam  a fe  omnino  immunem  permanjìffe , quod 
jpfa  in  perpetuami  reticuijfet , Ji  non  ipfe  prior  illud 
fatit  inconjìderate  p tibia  affé  t . ( a ) Qual  pero  folle 
il  motivo  della  feparazione  tra  loro,  e fe  la  ve- 
nuta del  Pontefice  negli  fiati  della  Concetta  folle 
per  quello,  non  è chi  dica.  Una  peto  delle  dui 

ca- 

£ a')  Il  fatto  dì  quella  feparazione  de  due  Conjugi  vie- 
ne diligentemente efaminato  dal  chiarimmo  Muratori  nel  Tom. 
I.  delle  Aie  Antichità  Eftenfi  , e inclina  a credere  , che  tutta 
la  caufa  ne  folTe  Matilda,  volendo  che  ella  rimandane  il  fuo 
Spofo  , avendolo  ritrovato  impotente.  Veramente  la  llelìa  co- 
fa  aflerifee  ancora  Cofmo  di  Praga  nel  lib.  2.  all' anno  1074. 
ma  come  avverte  ancora  il  Signor  Muratori  , c da  altri  anco- 
ra è flato  ofiervato  , velie  egli  il  fatto  con  circoftanze  così 
favolose  , che  può  crederli  quella  una  giunta  fatta  a Cofmo  , 
Autore  contemporaneo,  da  una  mano  pià  recente.  Certamen- 
te uno  Scrittore  contemporaneo  come  Cofmo  non  avcrebbe_* 
chiamato  Guelfo  Duca  di  Suevia , ne  averebbe  pollo  quello 
divorzio  quaft  fubito  dopo  il  Matrimonio  . 
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cagioni  a me  pare,  che  dal  Cofianfienfe  fi  deduca, 
o la  Condizione  altrove  da  me  più  minutamente 
'considerata  di  ftar  Vergine  col  marito,  o la  re- 
conciliazione per  gPìntereflì  di  Baviera  dJ  ambe- 
due i Guelfi  col  Rè  Scifmatico.  La  prima  cagione 
fi  rende  verifin\ile  avendo  il  più  giovine  Guelfo 
con  poca  prudenza  publicato , forfè  per  protefto 
della  feparazione , quello,  che  intorno  allo  fiato 
dell’incorrotta  fua  pudicizia  averebbe  la  ContelTa.  . 
volentieri  taciuto  . E perchè  1*  accafamento  era 
feguiro  per  obedire  al  Pontefice,  e non  per  al- 
tro " rifpetto , come  di  fopra  avvertimmo,  non  fa- 
rebbe fiato  gran  fatto,  che  mancando  con  tante 
vittorie  il  bifogno  alla  Chiefa  della  raddoppiata 
aflìftenza  dell’uno,  ‘e  dell’altra  Con  forte  , avelie 
Guèlfo  applicato  di  palfar  col  Padre  in  Baviera 
alla  recuperaziones  degli  fiati,  e l’ avelie  anche  de- 
siderato la  ContelTa  per  viver  più  libera;  tanto 
più  facilmente,  quanto  che  privati , e per  la  con- 
dizione del  matrimonio,  e per  l’età  di  Matilda 
della  fperanza  di  luccefiione  mancava  la  necefiìtà 
del  vivere  infieme.  Oppure,  com'  10  fiimo  infieme 
verifimile;  perchè  ellèndo  Guelfo  il  fuocero  paf- 
fato  al  partito  Regio  per  recuperar  da  Enrico  il 
pomello  del  fuo  Ducato,  fecondo  che  1’  Urfper- 
genfe  fa  fede  elfer  Succeduto  nell’  anno  apprelfo , arlJ’ etr*'gfm 
forte  l’aggiufiamento  Seguito  ancora  di  confenfo  Berto/d.  J.c. 
del  più  giovine  Guelfo,  e che  non  avendo  Matilda 
voluto  concorrervi,  nemmen  permetterli,  che  delle 
forze  del  fuo  principato  per  i medefimi  dilegui 
fi  vaierte,  folle  nato  tra  loro  per  caufa  di  Reli- 
gione apertamente  difgufio.  Perocché  afcrivendo 
Bertoldo  il  motivo  della  difunione  al  marito,  e 
e non  a lei , fa  fede  elfer  venuto  il  Suocero  molto 
adirato  in  Lombardia , e dopo  elTerfi  affaticato  lon- 

. li  , ga- 
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gamente  per  la  reconciliazione  aver  finalmente 
chiamato  in  ajuto  l' iftelTo  Enrico  ad  effetto  , che 
Matilda  per  forza  d'armi  laici  alfe  al  marito  il  do- 
minio de’ proprj  beni.  Ma  qual  fi  folle  la  cagione 
dello  fdegno»  e dell'allontanamento  di  Guelfo, 
è certo  che  non  pochi  travagli  per  quella  dilfen- 
zione  fuccelfero  , ficcome  abbracc’ando  le  cole 
dette  aggiunge  il  Collanfienfe.  Unde  pater  ipftut  » 
parla  del  marito  di  lei  , in  Longobardiam  nimit  irato 
animo  permenit , & fruftra  dik multumque  prò  bu- 
jufmodt  reconciliatione  laborantit _ Ipfum  edam  Enri- 
ca m pi  in  adintorium  adfciuit  contra  Dominarti * 
Matti  danti  ut  ipfam  bona  fua  filio  dare  compelleret , 
quam'vit  nondum  illam  in  maritali  opere  cognofceret . 
Unde  diu  fruftra  laboratum  . Quello  dillurbo  fol- 
lecitò  fenza  dubbio  la  venuta  deL  Pontefice  in 
Lombardia,  che  ricevuto  da  Matilda, ‘dice  Don- 
nizone  , come  trionfante  degli  Scarnatici , con- 
vocò nella  feguente  Quadragelima  in  Piagenza  il 
Concilio  già  riabilito  di  200.  Velcovi . Se  in  elfo 
però  folfe  ventilata  quella  feparazione,  e le  Guelfo 
v’intervenifle  io  non  sò  , perchè  negli  atti  del 
Concilio  Piagentino  confervati  in  amico  manu- 
fcritto  della  Cattedrale  di  Lucca  non  fe  ne  fa 
menzione.  So  bene  , che  v’  accompagnò  Matilda 
l'afflitta  Imperatrice  PralTede  , e che  efponendo 
con  lei  le  Segnalate  ingiurie  fofferte  dal  marito, 
non  meno  quel  l'acro  confelTo  alle  lagrime,  che 
allo  fdegno  commolTe  ; intanto  che  rinovate  le 
cenfure  contra  l'Antipapa,  e gli  aderenti,  le  Sco- 
muniche ancora  per  quella  cagione  contro  Enrico 
fi  raddoppiorno.  Terminato  il  Concilio  fi  licenziò 
il  Pontefice  da  Matilda,  e riloluto  di  palfare  in 
Francia,  s-’ abboccò  prima  col  nuovo  Rè  Corrado, 
e dallè  cenlure  contratte  fotto  1'  obedienza  paterna 
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; >ienamente  Pattòlfe.  Intanto  dopo  aver  configliata  Dettcbinnt 
'Imperatrice  a prender  abito  religiofo  rimafta  ìn  JppcHi. 
Matilda  fola  al  governo  de’ proprj  Itati,  con  l’u-  bjc  *nn0  • 
nione  de’ due  Guelfi  ad  Enrico  è verifimile  , che  £nrjcoa. 
molti  travagli  «pattatte;  ma  intenti  gli  Scrittori  a tato  da  ' Gud- 
narrare  il  famofo  Concilio  di  Chiaramonre  con  fo  anaJiftc_» 
gli  apparati , & i fucceflì  della  facra  efpedizione  NoFara . c_. 
d’Oriente,  taceno  i particolari  di  quella  guerra . foVdhCoT' 
Solo  Donnizone,  non  mai  parlando  di  Guelfo-,  tetra  è co-" 
racconta  in  quello  tempo  un  altra  imprefa  da  «retto  a la. 
Enrico  contro  la  Cornetta  infelicemente  tentata . fciar.vn,Ba* 
Stava  egli,  come  dittemo,  e come  replica  quello  8a“‘°‘ 
rozzo  Poeta,  quali  bandito  in  Lombardia 


Vil'tor  effettui  folito  tnage  Rex  nel  ut  exul 
Quid  faciat  uefeit , non  notte  dieque  quiefdt 
* Fronte  careni . 


Danuis,[.i. 

eap.9. 


E defiderofo  di  riacquittare  con  qualche  imprefa 
la  perduta  reputazione  rifolfe , così  per  avventura 
limolato  da  Guelfo,  di  ritentare  l’efpugnazione 
di  Nogara . Vi  fi  accampò  egli  dunque  intorno 
accompagnato  da  grotto  numero  di  Cittadini  Ve- 
ronefi  , ma  con  elito  poco  diverlo  dagli  ultimi 
tentativi  fuoi  . Conciofiachè  avvifara  Matilda , c 
raccolti  nel  Modanefe  i foldati  lparfi  per  le  guarni- 
gioni con  l'altra  gente,  che  teneva  tuttavia  armata 
lu  le  frontiere,  palsò  fenza  dimora  il  Pò  ricevuta 
nella  fortezza  GovcrnoLa  ; e tanta  fu  la  celerità, 
e grandenzza  degli  ajuti  condotti  da  lei,  che  nell’ 
riletta  notte  impaurito  il  Rè  fi  ritirò  dall’ imprefa, 
e per  timore  d’  efler  colto  in  mezzo  abbandonò 
non  folo  1’  attedio , ma  tutto  il  bagaglio  , che 
venne  in  mano  della  Contetta.  Quelta  motta  di 
Enrico  terminata  con  sì  poca  reputazione  tolle 

It  2 Pani-  -■ 
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1’  animo  ad  ambedue  i Guelfi  di  poter  per  forza 
d’  armi  occupar  'lo  fiato  a Matilda  ; onde  final- 
mente, come  rapporta  Bertoldo,  in  Alemagna  li 
ritirorno.  Vnelfo  Dux  Baioaria  cum  filio  fuo  Vuel - 
fotte  tandem  de  Lombardia  in  Al  etmani  am  rediit  . 
E poiché  non  rimaneva  più  da  fperare  r>e’ confe- 
derati d'Italia  fi  melTero  con  ogni  ardore  a pro- 
curare in  Germania,  che  ritornalFero  i Prencipi 
all’obbedienza  Regia  . Così  nell’  anno  leguente 
1095.  notato  dall’  Urfpergenfe  ottenne  il  più  vec- 
chio Guelfo  ritornato  perfettamente  in  grazia  del 
Rè  d’eifer  di  nuovo  reftituito  nel  Ducato  di  Ba- 
viera. In  quello  tempo,  che  pafsato  il  Pontefice 
in  Francia  avea  per  liberare  il  Sepolcro  di  Crtfto 
efortati  que’  Principi  al  palleggio  d’ Oriènte,  e 
pubblicata  la  Crociata  lotto  la  condotta  di  Gof- 
fredo Buglione  Ncpote  dell’altro  Goffredo  prim® 
Marito  di  Matilda  , era  in  moto  per  la  guerra 
facra  anche  l’Italia,  e refpirando  i Cattolici  dall* 
armi  civili  s’applicavano  ardentemente  all’imprefa: 
di  Terra  Santa.  Tra  quelli,  che  già  per  l’otte- 
nute vittorie  contra  gl'  Infedeli  erano  llimati  dt 
gran  momento  più  degl’ altri  Italiani  potentemente 
s’  armorno  pregati  dal  Pontefice  , e (limolati  da 
Matilda,  i Pifani,  e Genove!!,  e già  fentitafi  la^. 
nuova  del  palleggio  de’Francefi,  armarono  i primi 
cinquanta  legni,  e non  oliarne,  che  all’  Ifola  di 
Rodi  avellerò  con  l’armata  de’  Veneziani  incon- 
trato qualche  difturbo  nondimeno  poco  dopo 
l’arrivo  de’  Genove!!  giunfero  a neh’  e Ili  in  tempo- 
ali’ alTedio,  &.  efpugnazione  d’ Antiochia.  Afcrive 
il  Pigna  a Matilda  tutto  il  motivo  della  guerra^, 
facra,  c vuole,  che  alle  perfuafioni  di  lei  racco- 
gliere Urbano-  il  Concilio  di  Chiaramonte,  e_* 
tanto  s’ affaticale  a promuoverlo,  quanto  fcrivono 

gli 
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gTIftorici  Coetanei.  Ma  benché  il  concetto  fra ^ 
molto  aggiutlato  alla  religione,  e pietà  della  Con- 
tesa, con  tutrociò  nè  Donnizone,  ne  altri  da  me 
veduti  efpreffdtnente  T affermano  , e pur  quegli 
del  viagg  o d’  Urbano,  e della  l'acra  d'pedtzione 
erpreffamente  ragiona.  Olile  lu  1’  autorità  del  Pi- 
gia non  ardirei  d’ affermarlo  trovandolo  nel  corl'o 
dell’  III  >rie  di  quello  fecolo  diverfo,  e qualche.» 
volta  repugnanre  a’  Cromiti  contemporanei.  Ho 
ben  per  certo  , che  s’  ella  non  promoffe  il  paf- 
faggio  di  Soria  , grandiflìmi  ajuti  in  ogni  modo 
vi  delle, re  che  Tarmate  de’  Pifani,  e de’Genovefi 
per  Tuo  comandamento,  o con  fua  licenza  v’an. 
daffero,  elfendo  ella  , come  tante  volte  abbiamo 
replicato  Domina  Tufcia , & Liguria.  Ma  già  ipe- 
diti  i negoz)  del  Concilio,  e dell'  affoluzione  di 
Filippo  Rè  di  Francia  s’andava  il  Pontefice  pre- 
parando al  ritorno  d’  Italia  , quando  Tentiti  i fe- 
lici progredì  dell’ armi  Crilliane  d’Oriente  prima 
con  l’efpugnazione  di  Nicea  leguita,  giulto  il  Caf- 
finefe,  nel  mele  di  Maggio,  e poco  appreffo  con 
la  prefa  d'  Antiochia , ltabilì  tanto  maggiormente 
la  refoluzione  della  partenza  (limando , che  la  fe- 
licità di  quell’  imprefa  doveife  altrettanto  sbigot- 
tire gli  animi  degli  Scamatici , che  tenevano  oc- 
cupata Roma,  quanto  facilitate  a lui  la  ltrada  di 
cacciarli  totalmente  d’Italia.  Onde  preio  il  viag- 
gio giunle  verio  il  fine  del  medefimo  anno  con 
molt’ allegrezza  de’ Cattolici  in  Lombardia,  & ivi 
con  ftraordinario  affetto,  e devozione  fu  da  Ma- 
tilda ricevuto  . Di  qui  conferiti  con  lei  gl’  im- 
portanti , e comuni  interedì  fingolarmente  bene- 
dicendola prefe  il  camino  di  Roma. 
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Cumque  duot  annor  fecifet  ibi  fere  Tajlor 
Italiani  rurfus  rediit , fuit  atque  locutus 
Miti  Mathildi , qua  domai  merba  magijlrit 
Tr &fulis  ac  furami  mentir  dulcedine  fumpjìt , 
Quam  pater  abfolment  benedixit  eam  fuper  omnes 
Atque  male  dicens  Jìbi  Roman  tentat  ab  ire . 

Percotte  il  gloriofo  ritorno  del  Papa  molto  fui 
vivo  l'animo  degli  Scamatici.  Ma  più  di  tutti  lo 
fentirno  i capi  della  fazione  Giberto,  & Enrico. 
E mentre  l'uno  nel  feguente  anno  1097.  fu  da 
quelli , che  nel  viaggio  fervirno  fin  a Roma  il 
Pontefice,  neceflìtato  a racchiuderli  nel  Calvello  di 
Crefcenzio;  l'altro  fpogliato  ormai  per  le  vitto- 
rie di  Matilda  d' ogni  gloria  pattata  fu  finalmente 
coftretto  a ritornarlene  pieno  di  vergogna  , e di- 
confufione  di  là  dall'  Alpi  . Quell’  ignominiofa.* 
partita  d’Enrico  Quarto  Rè  d' Alemagna,  e d’  I- 
talia  detto  anche  comunemente  Imperatore,  Pren- 
cipe  così  potente,  e guerriero  quanto  fanno  de- 
fcriverlo  aneti’  oggi  gii  Eretici  più  moderni,  im- 
pofe  una  volta  termine  all’ in  fole  nze  da  lui  fatte 
alla  Chiefa  Romana  , e coronò  le  gloriofe  ope- 
razioni di  Matilda  della  più  infig ne  corona,  che 
giammai  confeguitte  Potentato  Cattolico  ,*  ellen- 
dochè  fi  deva  a lei  fola , e non  ad  altri  aferiver 
nelle  memorie  di  tutt’  i fecoli  la  più  riguardevoi 
vittoria,  che  di  nazioni  llraniere  riportalfe  Pren- 
cipe  alcuno  Italiano,  e la  maggioi  lenza  dubbio, 
che  nella  Chiefa  di  Dio  confeguitte  giamai  la  pru- 
denza, e il  valore  del  fello  più  fragile  . Ma  per- 
chè non  fi  creda,  che  fiano  da  me  referiti  a Ma- 
tilda quelli  avvenimenti  con  ingrandirli,  fi  con- 
tenti chi  dubitò  della  mia  fincerità  d’  afcoltarne 
in  quello  luogo  due  .tellimonj  legnala  ti , e con- 
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temporanei  . Sarà  il  primo  quel  Cardinal  Deuf- 
dedit  , che  fcrivendo  appunto  in  quello  tempo 
d’Enrico,  e di  Matilda  così  ragiona.  Idem  Impe- 
rator  ejur  Nero  ab  uxore-,  quarti  multi s Deo  tefle^, 
profiituit  , & filli*  propter  fuam  crudelitatem  re- 
li ciuf  jam  tandem  non  cujuslibet  Regir  9 & Ducis  _ 
five  Marchionif  , fed  uniur  f emina  fcihcet  gl  or  io  fa  > 
dr  Deo  diletta  Comitijfa  Matbildif  congrefflone  adeo 
debilitatuf  e fi , ut  n. nx  quinquagenariur  magnur  Ro- 
tti ano  rum  Imperator  incedat  , jufio  diflritloque  Dei 
judicio , Dei  frequentijfimus  vendi  t or  9 & abiurar  or  > 
foemineo  fuperatur  triumpho  . U altro  larà  Bertoldo 
Collanfienl'e  tante  volte  allegato  * Domina  Mathil- 
dis  egregria  Dux , & Marchionijfa  Devoti (fi ma  San- 
ili tetri  fili  a magnum  fibi  nomen  ubique  eo  tempore 
acquifivit  » Nam  ipfa  pene  fola  cum  fuis  contra  Hen- 
ne um  , ér  Harefiarcam  Gibertum  > complicefque  eo * 
rum  jam  feptemnio  prudentijjtme  pugnavtt  , tandem - 
que  Henricum  de  Langobardia  fatis  viriliter  fugavi t , 
& ipfa  recuperati s futs  bonis  Deo  , & S»  Ferro  gratias 
referre  non  defiitit . Cosi  ritornò  Matilda  più  glo- 
riola che  mai  al  pomello  di  quali  tutto  il  fuo  prin* 
cipato.  Così  per  la  mano  di  lei  confufe  Iddio  la 
fuperbia  d’  un  Rè  grandiflìmo  , dagli’  ScilYnatici 
aneti*  oggi  creduto  più  guerriero  di  Marco  Mar- 
cello, e Giulio  Celare  > non  eflendolì  il  primo 
trovato,  che  in  trenta  battaglie,  il  fecondo  in_. 
cinquanta,  e quelli  con  eferciti  in  piedi  > e con 
bandiere  fpiegate  ben  feffimta  volte  fi  numeri  com- 
battente . Ma  non  perciò  mancando  della  pre- 
fenza  Regia  fmontò  l’ Antipapa  dalle  fue  preten- 
fioni,  anziché  foltenendolr  tuttavia  nel  Cartello 
Crelcenzio,  fu  cagione,  che  il  vero  Pontefice  di 
«uovo  partiile  di  Roma,  e che  trasferitoli  in  Pu- 
glia per  il  Concilio  di  Bari,  e di  lì  nella  Calavria, 
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& in  Sicilia , nuovi  ajuri  cercaffe  per  1’  intera  li- 
berazione della  Santa  Sede.  Non  pafsò  però  l’anno, 
che  ritornatovi  Urbano  con  maggiori  forze  di 
Cattolici,  non  folo  li  riufeì  di  ftabilirvifi  davan- 
taggio,  ma  di  cacciarne  affatto  Giberto.  Matilda 
dall’altra  parte  applicata  a ftabilir  nel  regno  d’  I- 
talia  Corrado  s’  affaticava  in  persuaderli  , che  fi 
uniffe  per  via  d’  accafamento  a Ruggiero  Duca 
di  Sicilia  allora  porentilfimo  Prcncipe,  &.  ottenu- 
tolo con  qualche  difficoltà  per  l’inclinazione  che 
avea  egli  di  viver  più  perfetta  , e religiofa  vita, 
l’ incarnino,  o feco  pafsò  quell’  anno  in  Tofcana 
a Pifa,  ove  lo  fpofalizio  con  Coftanza  figlia  dell* 
ifteflò  Duca  fi  celebrò.  Così  duli’  Urlpergenfe , e 
Donnizone  fi  raccoglie.  Onde  non  poco  refto ma- 
ravigliato , che  Pietro  Caffinefe  referifea  intorno 
a quello  tempo  , che  1’  Abate  Oderifio  fcriveffe 
all’Imperatore,  e che  alla  prefenza  fua,  d’Enrico 
Quinto  fuo  figlio,  e di  Matilda  Conteffa  il  Mo- 
naco mandato  da  lui  fi  dolelfe  dell*  ufurpazioni 
fatte  alla  Badia  di  Monte  Calfino  di  alcuni  beni 
nella  Liguria,  e nel  Modenefe  , ottenendo  , che 
l’Imperatore  comandali  a Matilda  lotto  pena  di 
cento  librò  d’  oro  , che  n’  effettualfe  la  reilicu- 
zione.  Contiofiachè  mantenendoli  tuttavia  Matilda 
tanto  contrarla  agl’interelfi  d’ Enrico  Imperatore, 
o Rè  d’  Italia,  che  vogliamo  dirlo,  quanto  c’ in- 
fogna nell’  ideilo  anno  la  vergognofa  ritirata  del 
Rè  medefimo,  non  par  che  fia  polfibile,  che  ella 
fi  volelfe  trovar  con  lui , e tanto  meno  obedirlo, 
come  luddita  ,•  e pur  le  parole  del-  Caffinefe  fono 
come  apprelfo.  Quo  edam  tempore  jam  dichit  Fra- 
ter  Gregorius  in  predenti  a prediali  Imperatori s He  ti- 
rici , 0*  Henri  ci  Quinti  filli  ejus , & Matilda  Co - 
mittjfia  proci amationem  fecit  de  pojfejfiombus  Ccenobii 
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Cajjìnenfit  apud  Liguria m conjlitutis , &c.  E nel  fine 
del  medefimo  racconto  fi  Soggiunge.  De  hit  omni- 
bus Imperar  or  veri  taf  e cognita  Matilda  Corniti  fise 
pracepit,  ut  c unii  a jam  dilla  eidem  fratti  reconji - 
gnaret  prò  parte  , & vice  Monajlerii  Cajjìnenjìs 
centum  librarum  auri  pena  appojìta  . Dubito  per 
quello,  che  nel  portar  la  foltanza  di  quell’Editto 
Regio  abbia  il  Caflìnefe  inavvertenremenre  uniti  i 
due  Enrici  con  Matilda  , potendo  etter  che  1*  u« 
nione  non  fotte  Hata  delle  perfone,  ma  del  fatto, 
cioè , che  la  proclama  fotte  veramente  l'eguita 
avanti  di  loro , ma  in  diverfo  luogo , e tempo , 
non  meravigliandomi  punto  dopoi  , che  volette 
Enrico  benché  fuperato  da  Matilda  mantenerli 
nelle  pubbliche  fcritture  quella  fopraintendenza , 
e dominio , eh’  egli  per  ragione  del  Regno  pre- 
tendeva in  Italia,  non  ottante,  eh’  aveife  potuto 
creder  di  non  etter  obedito  ; tantopiù  verifimii- 
mente,  quanto  che  il'Cattinefe  non  tl'prime  do- 
poi, che  quel  precetto  Regio  fomite  l’effetto  fuo. 

Comunque  però  fi  fia  Matilda,  che  per  la  ritirata 
d’ Enrico  era  rimatta  attìcurata  di  non  aver-  in_. 

Italia  potenza,  che  gli  potette  contrattare,  non  Reda  ella  f* 
posò  per  quello  1’ armi , e nuovi  incentivi  di  guerra  ar.me  Per.al" 
in  Lombardia  per  mantenerla  in  arme  fi  nfve-  Lombardia  . 
gliorno.  Perchè  eltendo  morto  in  quello  tempo 
nell’età  di  più  di  cent’anni  Azzo  Padre  di  Guelfo 
Duca  di  Baviera,* & Avolo  del  Marito  di  Matilda,  Bcrtold.Ctr.- 
pretendeva  il  Duca,  thè  fi  gli  dovelsero  tutti  i ftuut>  /. 
beni  pofseduri  da  Azzone  per  le  ragioni  della  ma- 
terna  eredità;  ma  el’cendolegli  oppolti  gli  altri  fra- 
telli, pi  ima  gli  aveano  proibito  l’ingrelso  di  Lom- 
bardia, e dopoi  eh’ egii  v’ era  per  forza  d’armi 
penetrato  con  lui'  s’  erano  metti  a guerreggiare  ; 
onde  conveniva  a Matilda  per  i dilpaicri  pafsati 
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1098.  viver  in  continua  gelofia.  Era  già.  l’anno  109?. 
quando  ritirato  Giberto  a Ravenna,  aveva  in  Ro- 
ma il  Pontefice  convocato  un  Concilio  per  atti- 
Concilìo  di  tarvj  alcune  differenze  tra  S.  Anfelmo  Arcivefcovo 
din^rè  'rcn-  Cantuarienfe  , e Guglielmo  Rè  d’ Inghilterra  ; e 
rione f parendo  a Rangerio  Vefcovo  di  Lucca  intrinleco 
da  Rangerio  di  Matilda,  & eletto  a legger  gli  articoli  contro- 
Vefcovo  di  verfjj  che  non  comportassero  i meriti  di  quell* 
Pontefice,  infigne  Arcivefcovo  , che  la  revifione  della  lua 
VvtlUImut  caula  cominciata  fin  l’anno  avanti  il  Concilio  di 
Maimabur*  Bari  troppo  fi  differifse,  fu  con  zelo  per  avven- 
ab“cauno°*' tura  ’ndifcreto  trafportato  a riprender  liberamente 
rom. ii.Jrt-il  Pontefice  nel  pubblico  Concilio.  Ma  benché 
noi.  il  ricordo  parefse  ardito  fi  rimediò  nondimeno 

Armata  Pi-  a[  difordine  , e rinovata  la  fcomunica  contra  Gi- 
▼o^nviata^T t>erto  furono  a tutti  raccomandati  gli  ajuti  più 
per  Pimpre-  efficaci  per  la  guerra  di  Soria  felicemente  inca- 
pa di  Gcru-  minata . Su  quell’ efortazioni  armorno  di  nuovo  1 
fai  emme»  pjfanj  più  grofso  duolo  efi  galere,  e di  navi  al 
janTopui  d.  numero  di  1 20.  e fotto  il  governo  di  Dagoberto  > 
Conjlant . che  chiamano  ancora  Adimberto  loro  Arcivefcovo 

Goetonum  in  Patriarca  poi  di  Gerufalemme  felicemente  inca- 
t :l°^> ))  minati  > dopo  aver  occupate  nel  viaggio  1’  Jfola 
Pifon.  'c'blo - di  S.  Maura  » e la  Ceffalonia  foggette  all’  infe- 
nic.m.f.  opud  deità  dell’  Imperaror  Greco,  fi  trovarono  final* 
me  ferv . mente  con  gli  altri  Prencipi  ali*  imprefa  di  Ge- 
0, ntia* IL,  rufa^emme<  l5ar  che  fi  cavi  da  Pietro  Diacono,  e 
Archivio-  dall’Anonimo  Caffinefe  , che  l’efpugnazione  della 
nonic.  Lue . Città  Santa  fuccedefse  prima  dell’  anno  feguente 
Autorei  eoe-  l0gg . e con  loro  s’accorda  un  amico  manulcritto 
tumuitt*0*  confervato  apprefso  di  me,  nel  qual  dopo  P llto- 
.Dewpflcus  ria  di  Leboino  Diacono  fono  regillrate  alcune 
in  nota  ad  memorie,  e miracoli  del  Volto  Santo  di  Lucca  - 
Ltih'facrt'  Onde  non  tanto  per  la  nota  dell’anno  non  dif- 
i‘b.\.  CZ  cordante  da’  due  Scrittori  Cadi  n eli , quanto  per  la. 
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grandezza  d’un  fatto  fucceduto  nell’  file  fso  tempo 
in  Città  principale  del  Dominio  di  Matilda,  non 
crederò,  che  ha  difearo  , eh’  io  ne  rapporti  iru 
quello  luogo  I’  autentico. 

Anno  ab  incarnai.  Salmat.  1098.  Quidam  Lucenjìs 
Cimitatii  bona  'vita , & laudabili!  conmerfatiomr  no- 
mine Stepbanur  quondam  S tepbam  Butrionii  H.ernfoly- 
mam  petiit.  Unde  non  multo  ante  per  mirtutem  Cbr.fli 
fub  nomine  Chriftiano  Saraceni  expulji  fuerant , ad 
qnem  dum  in  Ecclejìa  Santtiffimi  Sepulcri  die  qua- 
dam  orationi  attentiffime  deditui  ejfet , Georgiut 
quidam  fpecie  farit  •veneranda  , qui  greca  lingua l. 
loquela  magis  Syrui  effe  •vide barar  , accede ns  de ^ 
Sacratiffmo  multu  fermonem  babem  aìt  . Cbrijlut 
•vere  mobifeum  ejl . Si  qnidem  apud  moi  Val  tur  re - 
mcrentifftmni  a Nicodemo  falba  in  •ver am  imaginem , 
per  omnem  Jimilitudinem  meram  Salivatori!  formata 
reprefentani , in  qua  quarta  pan  f pinot  Corona  cum 
Clamo  quo  Domina 1 crucijìxui  ejl . Id  etiam  facra- 
tifftmum  quod  de  Umbilico  ejl  abfcijfum  cum  ampulla 
fanguims , cum  fudario  quod  deferebat  Jefur  circa L. 
collum  decent  iffmc  recondita  fune , Claudnntur  quo- 
que ibi  pretiojìffma  pignora , qua  Beata  Dei  Gemtrix 
de  unguibia , & captili!  nojlri  Redentori!  abfcidit  , 
quorum  una  pari  in  capite  njelaminis  ejufdem  Dei 
Genitrici!  ligata  ejl , alia  ex  alio.  Qua  omnia fub- 
fequenti  ita  effe  proculdubio  compertum  ejl  . Nam. . 
tempore  Lamberti  Arcbipreibiteri , Blancardi  Ar- 
chi diaconi  , qui  fratrei  uterini  fapientei , & demoti 
f un  ditta  prefentem  Ecclejìam  adijìcamerunt  , Ò"  ad 
honorem  B.  Martini , (ff  Santtiffimi  Villini  miro  opere 
perfecerunt  . Tempore  Jtquidem  tantorum  mirorunu. 
Epifcopui  , qui  tane  Lucana  praerat  Ecclejìa  talia 
H/eroJolimii  audiem  effe  dilla  bora  conjlituta  fecre- 
ttfftmc  cum  iam  ditta  mira  , & aliit  admodum  pandi 
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religiojjs  in  jejunio  , & or  at  ione  ad  <virvificam 
cren  timore , & tremore  prafatur  accefflt  Epifcopur  , 
& tam  partem  eorttm , qua  [apra  ditta  funt  > extra - 
xerat , cum  in  fecretioribut  di'vinos.  s.  repperit  tbec- 
fauror  . Sed  indigniti  , pertrattaret , dF 

ajlantet  ut  •viderent  , jlupore  mentir  conjlernatus 
extrabere  illa  pemtus  non  potuit . I>rW  cvr»*  iterane 
tentare  pr&fumpfifiet  tanto  mentir  fitipore  , tanta - 
qne  ( libito  aerei  fulgor  ir  intollerabili  claritate , rff- 
qne  fragore  omner  funt  perculji , ut  pr&ciojiffìma  illa 
fecreta  Epifcopur  ultra  tangere  non  auderet  ; fed  ex - 
tratta  q iam  cito  accurati  ([ime  ibidem  fub  fejlinationc 
recondidit  . Hora'  quoque  illa  nebula  inde  cum  can- 
dore exinjit , placido  lapfu  loca  *£<•  'viciniore 
perluflranr  nutu  quieti  (fimo  ad  Ecclejìa  medium  nfqits 
dedutta  ejl  : Inde  fuperiora  petens  aflantium  ett  ablata 
oculir . Quam  incredibile  odorir  tanta  ejl  fecuta  fra- 
grantia  y ut  omner  non  folum  in  Ecclejia  , 'vernm i* 
etiam  in  rvieinis  domibiis  exiflenter  gratifftma  ref es- 
teri t fuarvitate.  Voflridie  tanti  fecreti  ignari  mutua 
fé  attentine  interrogare  ceperunt , quidnam  hoc  fuit  y 
quod  tanta  illor  miri  odorir  refpexerit  magnitudine  . 
Ma  benché  qui  fi  dica  la  liberazione  del  Santo 
Sepolcro  efser  almeno  fucceduta  nell’rftefso  anno 
1098.  & i due  Cronilli  Caflìnefi  la  portino  nel 
1097.  nondimeno  gli  Scrittori  più  efatti  la  traf- 
ferilcono  nell* anno  1099.  che  fu  altrettanto  lieto 
alla  Crifiianità  per  sì  legnalata  vittoria  , quanto- 
lugubre  per  la  morte  d*  Urbano  Secondo  , che 
n?  era  fiato  il  promotore . Dimorava  allora  Ma- 
tilda in  Tofcana,  & amareggiata  prima  per  1*  in- 
cendio di  Fifa , che  1’. antico  libro  della  Catedral 
di  Lucca  > altrove  ricordato  così  tefiifica  1099* 
Concremata  ejl  fere  tota  Kinjicba  6.  Non.  Julii  y Ì3T 
Stolta  Pif aitar  in  Hierufahm  tuie  cum  120»  nani- 
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bui  de  quo  ftolo  Dalbertus  efitfdem  Ecclefis.  Arcbie - 
pi  [co  uni  fuit  ditti  or  , & dominiti  , qui  fune  tempo- 
ra in  Hierufalem  Patriarca  remanftt  . Jerufalem 
Cbriflianii  capta  eft  18.  Cai.  Augnfti . Et  apprelso 
afflitta  ancora  per  la  morte  del  Pontefice  (eguita 
in  Roma,  come  ha  Donnizonè  a 29.  di  Luglio, 
reftò  nondimeno  confolatiflìma  per  la  felicità  dell’ 
armi  Criitiane,  che  nel  giorno  15.  dell’ illefso  mele 
avevano  gloriofameme  elpugnata  Gerufalemme, 
tanto  maggiormente,  quanto  gli  ajuti  de’ popoli 
Italiani  governati  da  lei  v’avevano  sì  gran  parte. 
Ricevve  ella  in  Lucca  la  diverfità  di  quelle  nuove, 
dove  ben  quattro  Hrumenti  ce  la  ricordano  pie- 
fente  in  quell’  anno  dal  Giugno  almeno  al  Set- 
tembre. Il  prinìo  è confervato  nell’Archivio  della 
medefima  Catedrale , e contiene  , eh’  efsendo  nato 
difparere  tra  que’  Canonici,  e la  Cala  di  Guido 
figlio  d’ Ildebrando  molto  potente  , e per  avven- 
tura patrone  del  Porgo  di  Montemagno,  erano 
Itati  coftretti  i Canonici  per  difefa  de  luoghi  loro 
di  edificare  una  fortezza  in  Rifcitulo  , che  forfè 
ocroi  fi  dice  Ricetro;  e perchè  la  nuova  fortifi- 
catone di  quel-  fito  ridondava  in  molto  pregiu. 
dizio  degli  avverlarj  loro  s’  umiliarono  quelti,  e 
ricorrendo  a Matilda,  perchè  s’ interponesse  nell' 
accomodamento,  e fi  demolifse  il  Cartello,  in  gra- 
zia  di  lei  fi  contentorno  i Canonici  di  rimuoverla, 
acquietandofi  per  mezzo  della  Contefsa  quella  dif- 
cordia , che  per  il  leguitd  delle  parti  poteva  ef- 
fer  di  maggiori  confegucnze . Onde  nella  Baibarie 
dell’  originale  {frumento  fatto  1099.  mtnfe  Junio 
Indicibile  feptima  In  fintbui  Cerreto  prope  Burgo  de 
Monte  magno  , & prope  ilio  Ca/lro , qui  incepturtL. 
erat  edificandum  in  loco  , & finibili  ubi  diatur  Ri - 
/citalo  le  feguenti  parole  fi  leggono . Tropter  baite 
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2^8  LIBRO 

Caufam  fidelìbus  de  Cafa  jam  ditti  Vuidonis , ($  II- 
debrandini  fitto  ejus  caperunt  rogare  , (b*  multarti-, 
fuppliciter  deprecare , & fe  ipfis  in  omnibus  humiliare 
adnjerfus  jam  dittos  Canonicos  S • Martini , & eorum 
fidelìbus , cb*  amici s , «fc  , <b*  Domina  Matilda 
Comitifia  , Marchionijfa  , eodem  tempore. L, 

jujla  Ci'vitatcm  Luca  caufa  jufhtia  f attenda  mora - 
batur , ipfum  Cafirum  de  pr afato  loco  Rifcetulo 
dejlruatur  . T unc  jam  ditti  Canonici  auditas  ha s 
prece x,  /<?«  dtilces  deprecationet  jam  ditta  Domina 
Mathilda  Marchionijfa  , (b*  prafatis  fidelìbus  jamu. 
dittis  deci  in aver  unt  aures  eorum,  Il  fecondo  degli 
' Giudica  a allegati  linimenti  conlervato  nell'  Archivio  Epi- 
favor  del  fcopale  contiene  un  poffeiTo  dato  al  Vefcovo  Ran- 
Vefcovo  gerio  di  certi  beni  nei  territorio  Lucchefe  occu- 
Rangeno » patj  ^al  cQnle  Guido  i’opp.  1 6,  Cai.  Julii  Indici, 
Idept'i  ma  > quando  la  Conteila  rifede  va  fuori  di 
Lucca  nel  Prato  chiamato  del  Marchefe , come 
in  fine  bu]ui  ne^’  *ntera  copia  a fuo  luogo  s’  efprime . Il  terzo 
Libri  nuw.  è frammento  del  dono  di  una  Chiefa  fatto  per 
18.  quel  che  io  credo  alla  Badia  di  S,  Salvatore  di 

Sello,  e confervato  nella  feguente  maniera  in  an- 
tico manufatto  apprelfo  di  me.  In  Dei  nomine 
In  fntiquo  ^men  # jlnM0  ab  incarnatane  ejufdem  iotpp.  Regnante 
''ffj'  UC~>  Imperatore  Henrico  Id.  8.  Septembris  Indili  ione  8. 

Ego  Domina  Mathilda  Ducatrix  propter  Deum  , & 
mundum  anima  me  a , 'vel  prò  alleviandis  peccati  a 
meity  qua  commifi , prò  anima  Bonifacn  Mar - 
Dona  alla-,  cbionif  genitoris  mei  , (J  Beatricis  matns  mea  do  , 
Badia  di  Se-  & off  ero  tibi  Deo  in  Monafierio  S.  S aleatori  s , ( b* 

Ponziano*  dì  Joann*  -Abati , tuifque  ò ucce ffori bus  cum  licentia  , 
Lucca . & integra  bona  rvoluntate  Domni  Tetri  Pifiorienfit 

Epifcopi , (b*  Bonucci  Archipresbyteri  Ecclefiam  Od, 
Maria  de  Ponte  cum  omnibus  rebus , <*r  poffeffìonibus 
futty  <b*  quod  ab  hac  bora  in  antea  potè fiat em  ha • 

bea - 
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beati  s illnm  tenendo  &c.  Ego  Petrus  Epifcopus , cSr 
ego  Albertus  Judex  in  ter  fui . Ego  Grojfuto  H>t  arine 
fubfcripji . Dsdit  *Mathildis  Dei  grat:a  Jì  quid  e jl . 
In  quell’  anno  ancora  donò  la  Contella  que’  beni 
al  Convento  di  S.  Ponziano  allora  fuori  delle 
mura  di  Lucca,  che  s’efprimono  nell'intera  co- 
pia , che  a fuo  luogo  rapportiamo , benché  la  fe- 
guente  dara  giorno  particolar  non  avvertifca  • 
A cium  ejl  hoc  f alici  ter  , dr  conjir  matura  a Jttdicibus  , 
fa  laudatum  a populo  anno  Dominice  incamationis 
1099.  Inditt.q.  Di  Lucca  dunque , o d'altro  luogo 
di  Tofcana,  ove  il  rimanente  di  quello,  e gran 
parte  dell'anno  feguente  Matilda  dimorò,  lpedì 
fecondo  il  fuo  collume  gli  Ambafciatori  per  l'e- 
lezione del  nuovo  Pontefice,  che  fu  Ranieri  Car- 
dinale di  S.  Clemente  con  nomea  di  Pafqual  Se- 
condo, foggetto  anch'egli  di  molta  fufficienza  , 
& integrità  ; e quelli  appena  fublimato  a quel 
fupremo  grado  ricordevole  dell'  angullie  patite 
dagli  aateceflori  Tuoi,  e degli  ajuti,  che  in  ogni 
tempo  la  ContelTa  avea  fomminillrati  alla  Chiela, 
le  fpedì  fubito  con  la  fua  benedizione  lettere  A- 
polloliche  , che  1'  efbrravano  alla  per fe vera n za- 
della  difefa  ecclefìaftica , tantopiù  , che  per  la 
morte  di  Urbano  aveva  di  nuovo  l'Antipapa  tu- 
multuato . S'  era  Giberto  ridotto  a Ravenna  , e 
qui  {limolato  dalla  morte  dell'uno,  & animato 
dalla  facile,  e quieta  natura  dell’altro  Pontefice 
s’era  facilmente  follevato.  alle  antiche  fperanze. 
Mefib  per  quello  nell’  anno  feguente  primo  del 
nuovo  centenario  un  efercito  di  Scifmatici  inde- 
nte, tornò»  anche  di  nuovo  a travagliar  i con- 
torni di  Roma,  e fermato  a Sutr»  procurò  d’in- 
trodur  co*  Romani  I*  antiche  prattiche . Ma  non 
elTendoli  riufcito  d'  eflfere  ammefib  nella  Città  fi 

fer- 
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fermò  ne’  contorni  per  travagliare  1 pafrag^ieri 

Cattolici  fin  a quel  tempo,  che  non  volendo  Iddio 
tollerar  davantaggio  l' abominazioni  lue,  nel  ter- 
minar  di  quell'  anno  medefimo,  efiendo  gin  co- 
minciato i?  fecondo  dopo  la  morte  d Urbano, 
efalò  egli  impenitente  1'  anima  (comunicata  , c - 
fendo  poi  T olTa  per  ordine  di  Pa  quale  gettate 
nel  Tevere.  Pianfe  la  perdita  di  quell  anima,  & i 
travagli  per  lui  patiti  da’  Cattolici  que  . a** 

duino°,  oLauduino.che  fecondo  nftitutore  dell 

ordine  di  Certofa  , ritornato  dalla  folitud  ne  di 
Calavria,  e dalla  vifita  di  S.  Brunone  fu  nell  anno 
ftclTo  carcerato  dall’  Antipapa , e con  diverte  ma- 
niere follecitato  allo  feifma . Di  cui  perchè  non 
parlano  i noflri  Scrittori  , e perchè  nacque  ìry 
Lucca  Citta  di  Matilda  mi  fi  permetta  , che  io 
raccolga  brevemente  in  quelto  luogo  quanto  de  l 
efemplariù  della  fua  vita  , e della  felicita  della 
fua  morte,  mi  fomminiitrano  le  memorie  di  quell 
ordine.  Fu  Landuino  nel  numero  di  que  Partorì, 
che  dalla  prodigiofa  refurrezione  del  dannato  col- 
lega imparorno  con  S.  Brunone  in  Parigi  1 effi- 
cace maniera  di  riforgere  a vita  più  perfetta  . 
Con  quelli  ritirato  vicino  a Granoble  nell  afpril- 
fnno  Eremo  di  Certofa  ben  per  fei  anni  tra  ri- 
gori di  continuate  penitenze  diede  principio  alle 
leverità  di  quell’  ordine.  Ma  perchè  S.  Brunone 
chiamato  da  Uibano  Secondo  in  Italia  dopo  il 
rifiuto  della  Chicfa  di  Reggio  volle  fermarli  in_. 
Calavria  , rimalto  Landuino  Prefetto , o Priore 
in  fuo  luogo  della  maggior  Certofa , ben  per  dieci 
anni,  non  folo  governando  loltcnne  la  vacillante 
religione,  ma  con  apparizioni,  e con  prodigi  in- 
teramente la  li  a hi  lì  . Defidciò  alfine  di  rivedere 
maggior  compagno  della  fua  converfione , & a tal* 

-ef- 
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effetto  prefe  il  viaggio  d*  Italia . Ma  dopo  aver  d.  Petrus 
conferiti  con  S.  Brunone  i bifogni  dell* ordine»  Borland. 
e confolate  le  pallate  tribolazioni  con  la  dolcezza  r£j* 

di  fanti  Colloquj , fu  nel  ritorno  non  men  ri-  Ordina  Jìb. 
conofciuto  dagli  Scamatici  per  infìgne  Teologo,  4.  Cop.i.& 
che  per  zelante  Cattolico,  e come  tale  ferma- 
tolo  in  carcere  s’affaticò  longamente  l’ Antipapa-  d^}ta 
medefìmo.  per  guadagnarfelo  parziale.  Usò  per  TbcodoriFc- 
abbatterlo  1*  armi  più  fiere  delle  minaccie  , e fi  trai  Manu* 
fervi  de1  più  dolci  artifizj  delle  carezze . Ma  fta-  9u'cdam 
biliflìmo  egli  più  che  mai  nella  fede,  e nella  fe-  cJ'apud  d~ 
quela  del  vero  Pontefice,  elefie  più  torto  di  morir  Martìnu 
penando  tra*  ceppi  , che  di  godere  le  miferabili  OUium  oj~ 
grandezze  offerteli  da  Giberto . Finì  di  vivere  al  %rttHf . B‘ 
Mondo  per  viver  eternamente  al  Cielo,  opprefio^-^  ex  ra- 
dallo  fquallore  della  Carcere , e confumato  da*  wìlia  Maipì - 
patimenti  a gì.  di  Marzo,  nell*  iftertò  anno  ap« • 
punto,  che  vomitò  Giberto  tra  le  fiamme  infer- 
nali l’ indigniamo  fpirito.  Vuol  il  Canifio  , e con  . 
lui  s’  accorda  il  Dorlando  Scrittor  delle  Croniche  Maltjroid^ 
Certofine  , che  confumafie  Landuino  il  Martirio  jj.  Morta 
tuttavia  ritenuto  nelle  Carceri.  Ma  nella  vita  di  Surius  edit . 
S.  Brunone  predò  il  Surio  dice  folo.  Paulo  poft 
dimijfus  non  multo  inter jcfto  tempore  impoi  lutimi*  te  1 0 * 
Chrijlo  fpiritum  reddidit  . Aggiunge  il  Dorlando 
di  Landuino  le  feguenti  prerogative . Hic  eft  ille 
Landuinus  preclara  jujlitia  fydus  , unut  de  priori 
Septennario , Ùf  pr&  ce  ter  ir  multa  rvirtutum  gloria^, 
celeberrima* , Uteri t divini s , òr  humams  opprime  eru- 
dita* , clar  ut  in  genio , òr  Tulliana  facondia.  Et  in 
altro  luogo.  Ego  bunc  virum  mitiffimum , qui  fub 
tam  dira  catenarum  cujlodia , & in  tanta  rerum  pe- 
nuria afjliclus  occubuit , & prò  fuo  in  pani*  depreca- 
tus  ejl  mimico , inter  coborter  Santtorum  Martirum 
tenfeo  jure  optimo  numerandurn . Ma  dalla  fua  na-  ' 
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Rita  così  parla  il  Petreo.  Fuit  •vero  hic  Lanini- 
nus  natione  Tbufcus  patria  Lucenjìs  %.  Profeguiva  in 
quello  mezzo  Matilda  la  videa  degli  ftati  di  To- 
fcana , e premeva  fopratutto  , che  redimendoli 
alle  Chicle  i beni  occupati  nelle  pafTate  turbu- 
lenze  , fi  rendelfe  a’  Vefcovi  ancora  la  dovuta.* 
obedienza,  e rifpetto.  Onde  a tré  d’ Aprile  diede 
in  giudizio  il  portèllo  della  Villa  Meognana, 
delle  rendire  fue  a Rangerio  Vefcovo  di  Lucca  , 
ritrovandoli  ella  nel  luogo  Martire,  &.  a io.  del 
medefimp  mefe  pattata  a Surfiano  volle,  che  s’au- 
tenticalfero  in  fua  prefenza  alcune  prove  a favor 
di  Rangerio,  perchè  s’  oifervattèro  le  condizioni 
del  pa.faggio  al  Sinodo  di  Roma  già  ilabilite.*  - 
con  S.  Anfelmo  predeceirore  nel  Vefcovato  di  Luc- 
ca. Così  nel  fine  d* Aprile,  elTendo  in  Cerageto, 
giudicò,  che  all’Abate  di  Serena  fi  dovette  il  pof- 
feifo  della  metà  del  Cartello  Cumulo,  come  nelle 
copie  di  quelL  antiche  memorie  a fuo  luogo  ap- 
parilce . Di  qui  fi  trasferì  Matilda  nel  contado  di 
Pifa,  & a 7.  di  Giugno  confermò  nella  villa  di 
Pappiana  a’ Canonici  di  quella  Catedrale  quanto 
gli  era  rtato  piamente  donato  , ricevendoli  fotto 
la  fua  protezione , & efentando  nell’  irtefio  tempo 
con  efprelTo  fegno  di  dominio  in  quella  Città  , 
non  meno  dalla  gravezza  del  pubblico  fervizio  i 
Villani,  che  fervittero  alla  Chiefa  nella  cultura*, 
de’ beni,  che  gli  ftati  de’ Canonici  dal  pefo  deli* 
alloggiar  foldatefche,  gli  donò,  e confermò  pa- 
rimente con  altre  cole  la  felva  del  Tomolo  • 
Conferva!!  quello  privilegio  , oltre  il  teftimonia 
del  Rondoni , che  folamente  l’accenna,  intera- 
mente diilefo  in  antica  Cronica  Pifana  dei  Pub- 
blico Archivio  di  Lucca,  con  quella  data.  Achan. 
hoc  feliciter  in  •villa  F appiani  , & iatum  per 
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manti  f Caffettani  7.  Idus  J unii s anno  mero  Dominici  in - 
, carnationis  1100.  Inditt.8.  Da  Fifa  fi  trasferì  a Fio- 
renza, & ivi  diede  anche  in  giudizio  certa  favo- 
revol  fentenza  per  il  Monaftero  di  Vallombrofa, 
trovandofi  nell’ ifieilb' tempo  leco  Pietro  Vefcovo 
di  Piftoja  , & il  Conte  Guido  con  la  feguente-. 
data  prello  il  Meliini . Attum  efi  hoc  apud  Floren- 
tiam  per  mantim  Frogcri  Cappellani  pr&Jìd.  D.  Ma- 
tilda m Palatio  fuo  felieiter . Mentre  però  fi  trat- 
teneva in-  Tofcana  fuori  dello  fiato  di  Lucca., 
erano  i Lucchefi  venuti  alP armi,  e non  folo  avea- 
no  prefo,  e deftrutto  nel  Contado  loro  il  Caièeilo 
■di  Caltagnori , eh*  era  d’ alcuni  Cathani,  come  ri- 
corda Tolomeo,  ma  avevano  anche  roteo  la  guerra 
a Pifani  con  la  prefa  del  Cafiello  di  Vecchiano 
feguita  a io.  di  Decembre  , e ricordata-  dall’ an- 
tico libro  della  Cattedrale  nella  feguente  maniera 
1100.  4.  Idus  Decembri s Cajlrum  Vecclanum  Jìtum-, 
juxta  flumen  S'ercli  midentibus  Pifanis  ipfum  edam 
flumen  vadantibus , (b*  ad  fuccurfum  oppidanorum  ve- 
nire tent antibus  Lucenfes  impugnaverunt , <<7*  defiru - 
xerunt  in  ore  Pifanorum , Cajlellanos  omnes  una  fune 
'ligatos  Lucam  duxerunt  . Ma  interpofiafi,  conT  è 
^credibile,  Matilda  a’ progrelfi  retto  per  allora  lo- 
pito  P incendio , che  nondimeno  tre  anni  appreifo 
con  più  notabili  confeguenze  feoppiò.  Aveva  an- 
eli* ella  in  quello  tempo  data  la  mano,  che  al- 
cuni nobili  fuoi  confidenti  aggiuftafiero  le  diffe- 
renze patiate  tra  lei,  e Corrado  nuovo  Rè  d’  Ita- 
lia , le  cui  cagioni  non  efprefle , ma  rapprefen- 
tate  leggieri  da  Donnizone,  come  furono  facili  a 
fuperarti  , così  riufeì  anche  facile  la  reconcilia- 
zione , e Corrado  nell’anno  feguente  noi.  di 
Lombardia  pafsò  in  Tofcana  con  la  folita  confi- 
• denza,  e familiarità  di  Matilda.  Ma  poco  .il  buon 
» LI  2 Pren- 
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Corrado  Prencipe  fopravifle,  & ammalato  di  febre  in  Fio- 

Fiorenza*”*  renza > re^e  ne^  di  Luglio  lo  fpirito  a Dio, 
lafciando  quella  fama  delle  fue  rare,  e nobili  qua- 
Vfper£.  jn~t  ]ìtà , che  1*  Urfpergenfe  ancorché  parzial  d’Enrico* 
è cosi  coftretto  a regiftrare.  Cbunradus  Rex  ado - 
lefcens  9.  anno  pojlquam  a patri*  palatio  difcejfe - 
rat  y Matildis  magna  illius , (ff  nobili filma , & ut 
quidam  dicunt  , religio  fa  faentina  , ficut  f augnine , 
ita  & contubernio  comunttus , ér  in  rebus  per  Ita - 
li  am  difponendis  , tam  illius , quam  Domini  Apojlo- 
liciy  caterarumque  Deum  timent'tum  per  fonar  um  con- 
fitto femper  ufus , immaturo  prantentus  occafuy  piena 
fide y & bona  con f e filone  a regno  tranfitorio  ad  ater - 
num  treditur  regnum  migraffe . Sunt  etiam  quinte- 
neno  eum  dieant  intcriijfc . Teftari  folent  qui  aie- 
ranty  in  bracbio  corporis  exanimi  crucis  fegnaculum 
f abito  exortum  fe  midiffey  ipfafque  ejus  exequias  qui- 
bufdam  miraculis  bonorificatas  fuifie . Rallevate  in 
c u.  quello  modo  le  cofe  di  Tol'cana  ritornò  Matilda 
Mant.  ad  me  in  Lombardia , e dopo  aver  reftituira  nel  princi- 
wìfit.  D.  Pia-  pio  di  Maggio  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Man- 
cJd.iu*  tova  l1  Ifola  chiamata  Revere,  giuflo  la  memoria 
dìtu:Mano7  conservatane  in  quel  luogo  Mtllefimo  Centefimo  pri- 
Cajjìn . mo  Indir.  9.  Quarta  die  infrante  menfc  Madii  • 

AUum  ejì  apud  Gubernulamy  applicò  T animo  alla 
Matilda_»  recuperazione  di  quegli  flati,  che  alienati  dal  fuo 
toma  m_>  governo  nelle  pallate  turbulenze  rimanevano  tut- 
e reftituifee  tavia  nel^a  l°ro  contumacia;  e da  quella  parte  di 
alcuni  Beni  Lombardia  cominciando  , che  più  vicina  era  al 
al  Monafiero  rimanente  del  fuo  dominio  mantenuto  fedele  , ri- 
dettnd^P'"  1*  imprefa  di  Ferrara . Raccolfe  a tal  effetto 
°*  dalle  Provincie  di  Tofcana,  di  Romagna,  e di 
Do**iz.  /.  a.  Lombardia  buone  levate  di  milizie  , e penfando 
M/.13.  a ftringerla  ancora  dalla  parte  del  Mare  fe’  con- 
dur  p ex  il  Pò  quel  sumero  di  legni , che  il  Doge 
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di  Venezia , e la  Città  di  Ravenna  tornata  all’ob. 
bedienza  della  Chiefa,  le  fomminiftrorno , edifi- 
cando, o fortificando  allora  li  due  Caftclli  di  Fi. 
carolo  , e di  Bondeno  , come  vuol  il  Guarirli  . 
Con  quelli  apparati  incarnino  la  foldatefca,  e fi 
accampò  intorno  alla  Città,  giullo  il  ricordo  di 
Donnizone,  nell'Autunno  di  quell’anno.  Ma  con- 
fiderando  i Ferrarefi  con  quanto  difavantaggio  , e 
con  che  certezza  di  perdere  averebbero  tentata  la 
difefa  , appena  fu  cominciato  1’  alfedio,  che  la 
Città  fi  refe  all’obbedienza  di  Matilda.  Non  pre- 
meva però  tanto  quella  gran  Donna  negli  acquilli 
temporali,  che  molto  più  non  procurale  d’avan- 
farfi  nelle  virtù  crilliane.  Onde,  come  fa  fede  il 
Sigonio,  non  folo  donò  dopo  la  refa  di  Ferrara 
molti  beni  alla  Badia  di  Nonantola  in  ricompenza 
di  alcune  cofe  preziole  di  quel  Monallero  già  con- 
fumate per  difefa  de’  Pontefici , ma  come  avver- 
tile Marc’ Antonio  Guarini  per  gratitudine  degli 
ajuti  in  quell' imprefa  ricevuti  da’ Veneziani  edificò 
in  Ferrara  medefima  una  Chiefa  col  titolo  di  San 
Marco  lor  protettore,  e vi  trasferì  per  renderla 
più  cofpicua  i Canonici  Regolari  dell’  antico  Mo- 
nailero  di  Ficarolo.  Aveva  ella  di  più  defidcrato 
per  molto  tempo  dopo  la  morte  del  fanto  fuo 
Configliero  Anfelmo  d’avere  appreifo  di  le  un_* 
Prelato,  che  a lui  nella  prudenza  , e nella  fan- 
tità  s’aflbmigliafle,  & appunto  dal  Pontefice  aveva 
in  quell'  anno  ottenuta  1’  attinenza  di  Bernardo 
Abate  di  Vallombrolà , e Prete  Cardinale  , oggi 
dalla  Chiefa  numerato  nel  catalogo  de’  Santi  . 
Quelli  fpedito  dal  Papa  Legato  in  Lombardia  fu 
dalla  Cornetta  ricevuto  con  quella  devozione , che 
portava  a’  miniftri  della  Chiefa  , e di  Dio  , o 
prima  d’ogni  altra  cofa  avendo  dubitato,  chel’of- 
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ferta  del  fuo  Patrimonio  già  da  . lei  fatta  a San 
Pietro  fin  in  tempo  di  Gregorio  Settimo  , fofle^. 
fmarrita  ratificò  in  mano  del  medefimo  Cardinal 
Legato  interamente  il  dono  , e volle,  che  fe  ne 
rinuovaffe  la  memoria , con  la  celebrazione  deli’ 
inltrumento  pattatone  in  Canolfa  fotto  i 17.  di 
Novembre,  e che  fi  legge  predo  Baronio,  e nel 
fine  dell’opera  di  Donnizone.  Non  ha  l’anno^ 
che  fegue  nelle  memorie  da  me  vedute  occorrenza 
nella  perfona  , e lèato  di  Matilda  meritevole  di 
dilfufo  racconto.  Cipriano  Manente  ricorda,  che 
ampliale  ella  quell’ anno,  conforme  l’illinto  della 
fua  pietà,  la  Badia  di  S.  Severo  d’ Orvieto,  quella 
di  Chiaravalle  d’Ancona,  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova, e di  Monte  Oliveto  di  Siena.  Attella  an- 
cora il  Rondoni,  che  ritrovandoli  Matilda  a No- 
nantola,  donale  alla  Chief'a,  e Canonici  di  Pila, 
la  villa  di  Pappiana  con  la  lua  corte,  & il  Ca- 
rtello, e Corte  di  Livorno,  e che  fe  ne  confervi 
tuttavia  l’ inltrumento  allegato  da  lui,  e da  me  non 
veduto  . Aggiunge  nel  rello  Tolomeo  dal  libro 
chiamato  Gejìa  Lntcnjtum  , il  partaggio  d*  un  Ar- 
mata criftiana  in  Affrica,  fotto  il  comando  di  Rug- 
giero fatto  Rè  di  Sicilia,  e l’incendio  lèguito  in 
Lucca  nel  Borgo  di  S.  Frediano,  prefagio  di  quel 
fuoco,  che  riaccefo  nell’anno  feguente  1104.  tra 
le  due  bellicofe  Nazioni  Lucchele,  e Pifana  ben 
per  cinque  anni  continuò.  Cominciò  la  guerra., 
nel  principio  d’  Agofto,  e s’  azzufforno  le  genti 
predo  Librafatra,  che  nell’ antiche  fcritture  Ripa- 
fratta fi  chiama,  e come  ha  Tolomeo  n’andorno 
i Pifani  con  la  peggio,  rimanendo  prefo  il  Ca- 
rtello, e condotti  1 Caftellani  prigioni  a Lucca  . 
E’  credibile  , che  s’opponeto  a queiti  progreflì 
Matilda,  che  dopo  aver  a 6.  d’ Aprile  in  Nogara 
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donata  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  Cortonione  a 
S.  Benedecto  del  Pò,  conforme  1*  inttrumento , che 
nell’Archivio  di  que’ Monaci  fi  conferva,  aveva 
ancora  a io.  di  Luglio  infieme  col  Conte  Al- 
berto, & altri  Giudici  Lucchefi,  rifedendo  nella 
Villa  Foflana , così  chiamata  dall'autentica  memo- 
ria della  Catedral  di  Lucca  , giudicato  a favore 
di  Pietro  Abate  di  Polveri,  luogo  tuttavia  del 
dominio  Lucchefe  . Ma  non  acquetate  le  turbu- 
lenze  di  Tofcana,  forfè  per  1’  ailenza  di  lei  , fu 
ella  medefima  corretta  nell' iltels’ anno  avvertito 
con  tutto  il  fucceflò  da  Donnizone  , di  voltar 
Tarmi  verfo  Parma,  e di  trasferirvi  in  perfona, 
per  freno  di  una  civil  l’edizione  , e per  caftigo 
d’ una  facrilega  inlolenza  commeffa  contra  il  Le- 
gato Apoftolico.  Era  quello  il  medefimo  Cardi- 
nal Bernardo  Configliero  di  Matilda,  che  invitato 
da’  Parmigiani  per  celebrar  nella  metà  di  Agoito 
la  folennità  piu  principale  della  Chiefa  loro,  e 
per  reformarvi  gli  abufi  introdotti  nel  tempo  dello 
fcilma,  aveva  anche  nell’ irte  (To  giorno  voluto  con 
la  predicazione  difingannar  quel  popolo  dagli  er- 
rori dello  feifma  ; ma  trafportato  con  Apollolica 
libertà  ad  efaggerare  la  dahnazione  dell’  Anti- 
papa Giberto  lor  cittadino  , e de’  feguaci  fuoi  , 
quel  popolo  non  ben  anche  inclinato  a lafciar  i 
dogmi  imbevuti,  sì  fieramente  imperversò,  che  ra- 
pito dall’ Altare  il  Cardinal  celebrante,  e fuor  di 
Chiefa  fcacciatolo,  non  l’olo  la  l’acra  fupellettile  da 
Matilda  donata  al  Legato  per  ufo  della  Chiela^ 
rimafe  facrilegamenre  depredata  dal  volgo;  mi. 
poco  mancò,  che  ferito  l’Abate  Tedaldo  anche 
le  mani  nel  fangue  del  Tanto  Cardinale  que’  Cit- 
tadini non  fi  macchiaflTero  . V’  accorfe  Matilda , 
che  fi  ritrovava  nel  Modenefe  dopo  tre  giorni 

con 
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con  buon  numero  di  foldatefca  per  caftigar  ri- 
gorofamente  i fedizioli,  ma  vi  s’ interpofe  il  me- 
defimo  Cardinale,  e reftituito  alla  Chiel'a  quanto 
era  flato  rapito,  ottennero  ancora  dalla  Conteffa 
Ma  ìld  ri  co^  ^uo  mezzo  pietofamente  il  perdono . Di  qui 
tornata* né!  ritornorno  ambedue  nel  pael'e  di  Modena,  & ac- 
Modencfc.»  conferendolo  1’  ifteflo  Cardinale,  che  s’enuncia 
dona  di  nuo- vicario  Pontificio  di  Lombardia,  donò  Matilda 
h”  h!'s  «*1  meta  dell’  detta  il  Gorgo  con  la  Chiefa 
nèdetto . ' di  S.  Biagio  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Polt- 
rone fondata  dal  Marcitele  Tedaldo  luo  avolo 
Mellìnì  de'  nella  maniera  , che  refcrifcono  il  Meliini , e il 
fatti  di  Ma-  Lucchini , allegando  la  data  dell’  inftrumento  in 
d’bI-  Cufconia  luogo  del  Modenefe,  o come  oflervo  io 
nedetto  Lue-  dalle  note  mandatemi  di  Mantova.  Attum  in  S. 
chini  nella. _»  Benedétto  Anno  Dominici  Incarnar  ionie  Millef.  Cen- 

C'iuà  ‘‘a  0!tarto  !*•  decimo  fept.  Cai • OBobrit  . 

/ acof.i,  Qujerata  ,n  queft0  modo  la  (edizione  di  Parma 
non  rimafe  all’  incontro  così  facilmente  fopita  la 
guerra  di  Tofcana,  anziché  nell'anno,  che  luc- 
1105.  cedeva  1105.  più  vigorolamente  riprefa  con  danno 
de’  Pifani  continuò  . Perocché  avendo  , fecondo 
il  racconto  di  Tolomeo,  ottenuto  i Lucchefi  da.. 
Ptolow. Lue.  Enrico  non  folo  la  reflituzione  delle  cole  toltoli 
Annoi,  hoc  nejje  paffate  gUerre  d’  Italia  , ma  una  libera  fa- 
Antiq.  Mar-  c°lta  di  poter  negoziare  in  tutte  le  terre  deli 
tyroi.  chron.  Imperio , di  nuovo  riprefero  l'armi,  & intorno 
Pijan.  ih.  f ai  principio  di.  Giugno  trovandoli  gli  eferciti  a 
Próg/dTi  Hel-  ^ronte  vicino  ad  Avane,  una  gran  rotta  diedero 
la  guerra,,  agl*  averfarj,  reftandovi  morto  nel  palfar  il  Ser- 
tra’  Pifani,  chio  Guntolino  Lanfranchi,  e prigione  il  Vifconte 
e tucchefi , Ugo,  con  altri  nobili  Pifani.  Seguì  parimente  al- 
tra fazione  il  giorno  12.  di  Luglio  , nel  luogo 
chiamato  la  Cappella,  e di  nuovo  furono  disfatti 
i Pifani  , con  prigionia  d'  alcuni . Ma  con  più 

sfor- 


Digitized  by  Google 


SECONDO,  289 

sfortunato  loro  fucceffo  forti  1*  ultimo  combatti- 
mento di  quell1  anno , elfendochè  fotto  la  con- 
dotta del  Conte  Alberto  da  Prato  entrati  elfi 
nello  flato  di  Lucca  , e penetrati  fino  a Malfa- 
nel  bel  primo  affronto  foflero  rotti  , e medi  in 
fuga . Mentre  però  s1  affaticano  i Lucchefi  nel  con- 
durre i prigioni,  e carichi  di  fpoglie  fe  ne  tor- 
nano con  poca  vigilanza  indietro,  riordinati  dal 
Conte  i fuoi , e con  celerità  grandiffima  polli  in 
aguato  furono  alfaliti  quando  meno  il  penlavano 
i vincitori,  e prima,  che  poteffero,  impediti  an- 
cora dalla  moltitudine  de1  prigioni , rifolverfi  a 
combattere , furono  per  qualche  tempo  colhctti 
a ritirarfi.  Ma  riunitili  finalmente  fotto  l1  ordi- 
nanze fecero  fronte  agli  affalitori , e con  impeto 
maggiore  percotendoli , li  rifpinfero  indietro  fin  alle 
radici  del  Monte  S.  Giuliano , ove  falendo  con 
dil'ordine  i Pifani,  benché  difperaramente  combat- 
teffero,  alfine  furono  fconfitti.  Reftarono  prigioni 
fuori  della  loldatefca  più  bada  37.  Cavalieri  con 
il  Vifconte  del  Conte  Alberto.  Tale  fu  in  quelt* 
anno  l'efito  della  guerra  taciuto  dalle  antiche,  e 
diverfamente  raccontato  dalle  moderne  Croniche 
Pilane  ; ma  dall'antico  libro  della  Catcdrale  di 
Lucca  così  defcritto  . 1105.  Kal.  Junii  , Lucenfet 
cum  Ptfanir  juxta  Apuane»  prahum  comifere,  eofque 
1 v/cere  . Tunc  Gontoltnur  filius  Gerardi  filli  Lan fran- 
chi fugiendo  in  fiwvio  Sercli  mortuut  efi , Captar  efi 
Ugo  Vicecomet  cum  16.  Fi  fan  ir . Eo  anno  4.  Idut 
Julii  Lncenfer  cum  P/fanii  in  loco  Cappella  commi- 
ferunt  pralium  , & Dei  gratta  Lucenfet  micerunt 
illos , in  quo  captar  efi  Teupertur  filiur  Dedi , & 
Ugo  frater  ejur , & de  fua  gente  quamplunmi  . Eo 
anno  quarto  Nonar  Augii  fi  i Pifani , ér  Corner  Al - 
bertur  de  Prato  temere  Maffam  latrante t in  primo 
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tùngrejftt  •vigli  funt  y & capti  . Re  deunte  s mero  Lu . 
cenfes  captivi*  onerati  > Comite  Alberto  tamquam  ex 
injtdiis  eoe  adoriente , impediti  captivorum  multitu - 
dine  aliquantulum.  funt  fugati  • refumptis  <i n- 

ribus  é dumo  adepta  vittoria  per  ipjtus  montis 
prarupta  , in  ipjtufque  monti r afcenfu  per  nimio  ter- 
rore ; illis  vero  rejìjlentibus , jamque  de  vita  def- 
p ir  ariti  bus  eoe  ufque  ad  Balneum  de  ipfo  monte  Vi - 
fa  no  gloriojìffìme  fudsrunt  , fugavemnt  . Time 
capti  fune  ex  eis  JEquites  37.  prater  valgacene 
multitudinem . Captus  ejl  Ò"  Vicecomes  Corniti s Al- 
berti de  loco  Altana  » Quelle.  così  fanguinol'e  dif- 
fenzioni  richiamorno,  com’  è probabile,  verfo  il 
fine  dell’anno  il  Pontefice  in  Tolcana  , il  quale 
in  Lucca  np-  trasferitoli  a Lucca  nel  principio  di  Novembre  > 
prova  l’or- Te  non  ottenne  di  pacificar  que’  popoli,  fi  folpe- 
dinc  dc’Ca- fero  almeno  l’armi,  finché  la  venuta  del  nuovo 
noma  di  s.  jn  irai{a  due  ann{  dopa  gl’  impofe  termine. 

quella  atta!  ^^or^va  i*1  que^a  Città  tuttavia  tra’ Canonici  l’ol- 
e li  chiama  a tervanza.  della  vita  comune,  già  ivi  molto  prima 
Roma  per  la  introdotta  , che  in  S.  Quintino  de  Beauvois  , e 
luterano  ?el  k~nchè  n°h  ^0l^e  interamente  ollervata  nella  Ca- 
tedrale  , 1*  antica  Bafilica  di  S.  Frediano  1*  avea 
però,  con  tanto  ardore  intraprefa  , che  s’  erano 
que’  buoni  Canonici  refi  cofpicui  non  folo  alla 
Tofcana,  ma  all’Italia,  tutta  ; intanto  che  avendo 
potuto  da  vicino  il  Pontefice  veder  1*  efemplarità 
di  quella  religiofa  oiìervanza  , non  folo  pigliati- 
fcla^hi^T  d°ne  F immediata  protezione  approvò,  quell.’ anno 
j4ilb?v.  's.*  *n  -^ucca  l’ordine  Canonico  intraprefo,  & a Ro- 


'canon..  CKiefa  Lateranenfe com’ è chiaro  dalle  Bolle  A- 
Uran . poftoliche  confervate  tuttavia  nell’  Archivia  di 

. S. 


Trìti.  Lue.,  tone  Priore,,  e lucceiiori  fuoi  contermo  que’ beni,. 
& apud  Ba-t  Decime,  che  polTedeva ; ma  rifolfe  d’ introdurre 
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S.  Frediano , e {lampare  dal  Sereni  nel  libro  degl’ 
indulti  della  Tua  religione.  Era  Hata  Matilda  poco 
prima  in  Fiorenza»  & a 7.  d’Ottobre  avea  nella 
Villa  di  Sieve  15.  miglia  lontana  dalla  Città  giu- 
dicato a favore  delle-  Monache  di  S.  Pietro  a Luco 
in  Mugello,  fecondo  che  atteftano  da  fcritture  au- 
tentiche il  Razzi,  e il  Mellini.  Onde  fi  può  cre- 
dere, che  intervenuta  più  d’  una  volta  a tratta- 
menti con  l’ illelfo  Pontefice  operaffe  , che  da  Luc- 
ca in  altri  luoghi  del  fuo  dominio  fi  fpargelfe  an- 
cora, come  feguì,  l’ordine  de’  Canonici  di  San 
Frediano,  detti  Lateranenfi . Di  qui  Tornato  il 


Papa  a Roma , concede  nell’  anno  feguente  iio5.  no5. 
nuovi  privilegi  a quell’ordine  confermandoli,  & 
ampliandoli  i già  dati . E perchè  apparifca , che  Buiì*  Pa- 
non  prima  di  quelli  tempi  fu  la  reforma  del  La-  f‘ial '** ì%c’ 
terano,  contro  quello  , che  s’abbia  il  Pennotti 
moderno  Scrittore  dell'Iftorie  della  fua  religione, 
mi  fatò  lecito  d’  inferire  con  altre  memorie  in 


quello  luogo  due  non  llampate  lettere  del  mede- 
fimo  Pontefice , chiarilfimi  argomenti  di  quella  ve- 
rità . Pafchalit  Epifcoput  fermar  fermar um  Dei  di- 
lenir  filli r Canonicità  feti  Laicir  Parrocbianir  Ec-  T 
tlefia  S.  E ridi  ani  S alutem , & Apofiolicam  Benedi-  Codìc.  iteli- 
flioncm  . Charitatir  virtut  immenfa , (b*  incompre~  no  S.  Fridia- 
benfibilir  e fi , quia  ipfe  Dominar  omvipotenr  immen - Cneenfi 
far , & incomprehenfibilit  ebarirar  efl.  Ex  charitatìt  lub 
radice  omnium  niirtutum  robur  e gr editar , omntnmque 
honorum  operum  confi  unti  a generar  ur  . Propter  nimtam 
ebaritatem  omnium  Dominar  de  fummir  ad  ima . de - 
feendit , ut  nor  de  imit  ad  fumma  confcendere  valea- 
mur . Qui  etiam  , ut  in  nobit  charitat  permaneat  , 
hoc  fuum  praceptum  dixit , ut  nor  invi  ce m diliga- 
meli . Eapropter  nor  dtleflionem  vejlram  literii  Apo- 
fiolicit  duximus  vifit  andarti  . Grattar  Deo , & vobis 

Mm  2 agen- 
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2 gì  LIBRO 

Agente  s , qui  inter  perfonam  ex  vobi s , videi  ice* 
Pnorem  vejlram  grafia  Dei  bonamy  cr  nobis  uti- 
lem  babem  is  , fuper  quo  charitatem  vejlram  roga- 
mus  , ut  animis  v.’Jlris  indignatio  nulla  furrepat  . 
Etjì  enim  prò  Canonici  ordini s obfervantia  eum  in 
nojlra  retmeamus  Ecclejta , ipfe  tamen  vobifcum  eji 
animo  , c V a vobis  corporaliter  quandoque  Domino 
projlante  non  deerit  . Nolite  itaque  ullatenus  indi- 
gnar i y fed  tamquam  unum  corpus  in  Domino  aditz- 
vicem  vobis  charitatis  debita  folatium  adhibete.  Ut 
de  vejlro  dilcttionis  <vinculo  Dominar  omvzpotens  , 
qui  <vera  ejl  charitas , & 'vera  gloria > glorietur . O- 
rantes  prò  nobis  mifericordia  divina  cujlodiat . Da - 
tum  Luterani  Idibus  Januarii  . 

Pafcbalis  Epifcopus  fervur  fervorum  Dei  diletti* 
filiis  Parrocchiani s Ecclejìa  S-  Frigdiani  Saint em , (b* 
Apojlolicam  Beneditttonem  . Et  a vobis  , & a nobis 
onnipotenti  Domino  grati a re  ferendo,  funt , quod  per 
Ecclejìam  vejlram  divinum  illud  comuni j,  & Apo- 
Jl olito  vita  lumen  ufque  ad  primo  fedir  verticenz 
diffufus  efl  . Etji  enim  Romana  Ecclejìa  mater  Jìt 
Ecclejìarum  omnium , & magijlra  5 ei  tamen  de  Beati 
Frigdi ani  Ecclejìa  Regularis  vita  ordinem  Jibi  ajìu- 
mere , per  Dominum  R*.  Priorem , (£*  alios  vejlros 
Fratres  difponere  placuit . Super  quo  ah  quo  s vefirum 
adeo  fc andai iz>at os  audivimus , quod  decimar  y & obla- 
tiones  fuas  Beati  Fridiani  Ecclejio  fubtraxerint  , 
quos  prof  etto  decuerat  benefìciorum , quo  omuipotens 
Dominar  loco  eidem  contulit  reminifci , non  ei  de- 
bita fua  fubtrahere , aut  de  divino  lar gittoni s grafia 
indignati  . Et  vobir  enim , & nobis  divini  lumini s 
illius  illujlratro  fuffìcit . Nec  quicquam  prò  no&reu. 
vobir , aut  prò  vejlra  nobis  participatione  adimitur  . 
Vejlram  ergo  dilettionem  Apojlolico  vijìtationir  allo - 
qiiio  fai  ut  anta  monemus } ut  bemgmtatem  Dei  ad 
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tnemirictui  repocctify  fa’  in  bis  qua  piacila  ei  funi 
effe  ac  iter , & un  animi  ter  maneatis . lllis  autem  qui 
decimar  , & oblationes  Ecclejìa  fubtraxijje  dicuntur 
pr&cipimus , ut  & ablata  reflituant , (ir  fatisfa- 
ftionem  debita  bumilitate  perpetuane . Alioquin , /?«- 
tenti  am  > quam  in  cos  Dominar  Prior , pel  per  fe , 

<lW  Fratrer  fuor  diclaperit  Ntr  praftante  Do- 
mino rat  am  babebtmut  . Datum  Luterani . 4.  Ktf/. 

Febru arii-  Quelti  progreffi  della  religione  di  Luc- 
ca, che  redondavano  in  profitto  della  Chiefa  uni. 
ver  (ale,  tantopiù  s’andavano  augumentando,  quan-  ttrffirgenj. 
to  che  il  principale  autore  dello  Scifma  conti-  inCbron.on- 
aliava  3d  indebolirli  . Effendochè  ribellatoli  in_.  ^0g,0Q/f'~r 
’Alemagna  ad  Enrico  il  Rè  fuo  figlio  del  mede-  frifàg.  1 ■ 7. 
fimo  nome  già  dichiarato  compagno,  e lucceilore  Cbmn.caf. s. 
della  Corona,  con  l’abiurare  in  mano  de’  Legati  9- 
Apoftolici  l’erclia  del  padre,  e con  la  proterta- 
zione  di  voler  elTer  dependentilfimo  dal  Pontefice 
fe  avelie  in  breve  ridotta  obediente  la  Salfonia 
tutta  . E di  già  raffettate  nel  Concilio  della  Re- 
gia Villa  di  Nortulo  le  differenze  ecclelialèiche,  in 
tanto  credito,  e concetto  di  aggiuftato  governo 
era  falito  nell’opinione  de’ popoli,  che  il  Rè  più 
vecchio  era  ftato  colìretto  a penfar  di  defenderfi, 
non  che  il  principato,  la  vita  Iteffa  con  l’armi  . 

Si  temporeggiava  però  tra  loro  con  leggieri  lcara- 
muccie  , e piuttoffo  con  vicendevoli  ritirate , e Rebellione 
con  deltruggerfi  1’  uno  all*  altro  le  co  fe  rtabilitc  <•’  Enrico  v. 
s’ erano  andati  corteggiando  gli  eferciti  infieme , al  Padre’ 
che  follerò  mai  venuti  a formata  battaglia.  De- 
fiderava  il  padre,  che  tutte  le  fperanze  aveva  ri- 
porte nell’ armi  di  venir  a giornata  ; ma  lo  recu-  ' 
fava  la  pietà  del  figliuolo,  che  in  apparenza  fo* 
lamente  nemico  fi  protertava  non  voler  altro  , che 
l’obedienza  alla  Chiefa.  Onde  fuccedendo  piaru 

piano 
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piano  col  preteso  della  religione  1* indebolimento 
dell’  cfercito  Imperiale,  fu  finalmente  corretto  lo 
Scifmatico  Enrico  Quarto  tradito,  & abbandonato 
da’  luoi  più  inrimi  prima  a fuggitene,  e poco 
appreifo  a procurare  dal  figlio  lteifo  ino  renelle 
un  piccolo  Principato  per  poter  vivere . Ma  non 
fi  contentorno  i popoli.  Perchè  tumultuando  nella 
gran  Dieta  di  Magonza  , dov*  erano  intervenuti 
il  Cardinal  d’  Albano,  e il  Vefcovo  di  Coilanza 
Legati  Apostolici,  fu  di  più  necefiìtato  quel  vec- 
0 chio,  e già  Rè  formidabile  a depuorre  l’infegne 

Imperiali,  e confegnarle  per  il  figlio  a Prencipi, 
con  obligarfi  a quella  penitenza  , che  folle  pia- 
ciuto al  Pontefice  d’  imporli  , poiché  ne’  Legati- 
non  s’ era  trovata  autorità  baftevole  per  atfolverlo . 
Erano  anche  in  quel  Sinodo  fiati  eletti  in  nome 
degli  fiati  d’  Alemagna  alcuni  Ambafciatori  diretti 
al  Papa,  altrettanto  per  dar  conto  alla  Santità  Sua 
del  fuccelfo  di  quella  Dieta,  quanto  per  ricever 
quegli  ordini,  che  potettero  e ifer  opportuni  rimedj 
a gl’  inconvenienti  pallati.  A quell’  effetto  s’inca- 
minorno  in  Italia  lei  Vefcovi  de’  più  principali 
di  Germania,  con  molti  altri  nobili  ; ma  per  la 
nuova  elezione  d’  un  Antipapa  col  nome  di  Sii- 
veftro,  e per  le  prattiche,  eh’  avea  tenute  occul- 
tamente il  depolto  Imperatore  con  alcune  Città 
principali,  incontrorno  nel  camino  non  piccioli 
difiurbi  ; tanto  che  a Ha  liti  nel  Contado  di  Trento, 
e fatti  la  maggior  parte  prigioni  dal  Conte  Al- 
Mntilda  aju- berto,  appena  il  Legato  Gerardo  Vefcovo  di  Co- 
ta  il  ritorno  ftanza  9 potè  con  gii  ajutj  Matilda  prelentarfi 

Lc^nto  Apo- a 1 P,trdi  del  Pontefice.  Geberardus  tantum , dice 
- ftoìico.  1*  Ulfpergenfe,  Cojlunjienjìs  Epifcopus  cum  fuis  per 
Vrjperocnf,  occultiorcs  alpìum  femitas  ingrejfus  Matildis  Comi - 
enno  uo6.  tfjjfa } alteri  ut  lurmrum  Debors  , prefidiit  Apoftolicir 

pre~ 
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jrsfentatur  <veftiiriir.  Ma  benché  forte  da’ Cartolici 
cacciato  l’Antipapa  di  Roma,  e che  dopo  alcune 
fazioni  tra  gl* Imperiali,  & i Regj  lèguitc  in  A- 
lemagna  fi  folle  di  nuovo  tentato  per  via  d’  ag. 
gìuftamenti , e di  trattati  d’indurre  l’ Imperatore 
all’obbedienza  della  Chiefa , rutto  nondimeno  s’era 
operato  in  damo  . Perchè  riforto  egli  a nuove 
fperanze,  con  promertè  colorite  di  molta  pietà, 
allunganio  gli  aggiultamenti  procurava  intanto  di 
follevare  le  vicine  provincie  in  ajuro  della  fua_ 
perfidia.  Ma  quando  appunto  egli  fi  dima  più 
provifto  per  ritentar  di  nuovo  la  fortuna  dell’ 
armi,  e quando  nutrifce  più  vive  le  pretenfioni 
di  regnare  , e di  vincere,  improvifamente  rapito 
alla  vita  impofe  a io.  d’  Agolìo  in  Liege  con  la  Enrico  IV. 
fcomunicata  morte  termine  nell’ ideilo  tempo  alle  nc^nent"*"” 
civili  difcorde,  all’ infolenze  elercitate  contro  la  con  jm-ame 
Chiefa  ben  p.r  trent’anni,  & altre  atrocità , che  memoria-. 
DoJechino  in  quell’occafione  riltringe  . Gran  co-  dt,*a  *“a  v,~ 
fa,  d ee  1’  U lpJrgenfe,  che  morendo  un  Pren-  ^Diiecblnut 
cipe  di  tanta  grandezza  , e di  tanto  nome  non  Cintinuat. 
fi  trova  le  tra’  Ciiftiant  tutti  chi  fpargeife  per  lui  Mariani Sct- 
publitamente  una  lacrima,  anzi  che  forte  la  nuova  Ur  ®r/* 
della  fua  morte  con  quell’ applaufo,  e allegrezza  ^rf 
ricevuta  , come  d’ inafpertata,  e defiderata  vitto  nb.t.  cop. 
ria  . Ricornorno  lubito  i parziali  fuoi  all’  intera  »{• 
obedienza,  non  meno  del  nuovo  Rè,  che  della 
Chiefa,  eifendo  il  Vefcovo  di  Liege,  & altri  ri- 
cevuti a penitenza  con  quella  condizione  , che  il 
corpo  dello  fcomunicato  Imperatore  da  loro  in 
certo  Monaftero  fepolto  , forte  anche  da  loro  di. 

(interrato,  e fenz’ alcuna  facra  ceremonia , e lènza 
pompa  di  funerali  mandato  in  luogo  non  facro» 
i Coiì  rimafe  per  giufto  giudizio  di  Dio  cinque  anni 

; nella  Città  di  Spira  > confentendolo  il  figlio  me- 

de. 
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Matilda  fi 
duol  dtll'im- 
pcnitentc.» 
morte  del 
Cugino  , & 
actompagna 
il  Pontefice-» 
di  Tofcana 
in  Lombar- 
dia • 


Pannai  fui 
H-JÌ.  in,  fin 
Wbliotb.  Ca- 
tto».  Lue.  iti 
vita  Pafeb. 
lì.  GaJ'par 
Sillit’f  ardui 
in  Catal.  E- 
pife.  Mutiti, 
f.T+.Dotiniz. 
lib.i.  cap.ij. 
& 18. 


Interviene 
alla  confi*, 
orazione  del- 
la Catedrale 
di  Modena  , 
& al  Conci- 
lio di  Gua- 
ftalia . 


defimo , privato  della  fepoltura  ecclefiaftica  il  Ca- 
davero  d’  Enrico  Quarto  onorato  per  telfimonio 
dell’  ittetto  Urfpergenfe  da  tutti  i Cattolici  con 
quell*  elogio.  Arcbipirata  Jìtniil , & H&rejìarca , nec 
non  , ì©'  Apoflata  , perfecucorqne  plus  animar  um  , 
quam  corporata,  con  la  più  infame,  & odiofa  me. 
moria,  che  giammai  tra  Criltiani  alcun  gran  Prcn- 
cipe  morendo  di  le  lafciatte.  Sentì  Matilda  con 
rammarico  1 impenitente  fine  del  Cugino;  ma  refe 
infieme  grazie  a Dio,  che  nel  fuo  tempo  rima- 
nette  lervito  di  render  alla  Chiefa  cattolica  quella 
pace  tanro  defiderata , e con  tanti  pericoli , e fa- 
tiche cercata . Non  difmelle  con  tuttociò  per  quella 
nuova  il  Pontefice  quel  General  Concilio  già  pro- 
metto agli  Ambafciatori  Tcdefchi  , anziché  in- 
viatoli per  la  Tofcana  in  Lombardia,  & ivi,giullo 
il  ricordo  di  Pandolfo,  tenuto  un  Concilio,  dopo 
etterfi  fermato  qualche  giorno  in  Fiorenza  , per 
chiarir  la  vanità  d’una  voce  fparfa  intorno  alla 
venuta  d’Anticritto,  e dopo  aver  agli  otto  d*  Ot- 
tobre dedicata  la  Catedrale  di  Modena  accompa- 
gnato , e fervito  da  Matilda,  come  attuila  il  Sil- 
lingardi , fi  trasferì  a Guallalla  Calvello  della  me- 
defima  Confetta  , e luogo  dettinato  per  il  Con- 
cilio . Quivi  ritrovandoli  aneli*  ella  nella  quarta 
fettimana  d*  Ottobre,  fu  dato  principio  a correg- 
ger molti  abufi  introdotti  nella  Chiefa  per  tanti 
anni  battuta  , e conquattata  dagli  Scilmatici  , e 
dopo  la  depofizione  di  molti  Velcovi  Simoniaci,  e 
Gibertini,  fu  di  cattolici  Pallori  pienamente  alle 
vacanti  Sedie  pròveduro.  Intervennero  al  Conci- 
lio gli  Ambafciatori  del  nuovo  Rè,  non  folo  per 
rendere  al  Papa  la  dovuta  obedienza  ; ma  perchè 
egli,  dice  Donnizone , lo  dichiarale  fuccelfore  del 
Regno.  E come  rimalero  elfi  da  Palquale  intorno 
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alle  domande  pienamente  fodisfatti  , così  furono 
da  Matilda  trrattati  con  fegno  di  draordinario  af- 
fetto verfo  la  perfona  del  Rè  medelimo.  Suppli- 
corno  anche  al  Pontefice  nell’  iddio  luogo  i Par- 
migiani ritornati  dopo  tanto  tempo  perfettamente 
alla  devozione  della  Chiefa,  che  il  Cardinal  Ber- 
nardo , già  da  loro  così  mal  trattato  gli  folle 
concedo  in  Vefcovo,  e che  la  Santità  Sua  volelle 
a Parma  trasferirli,  per  la  dedicazione  del  nuovo 
Tempio,  & avendo  ottenuto  quanto  feppero  do- 
mandare , licenziato  con  univerlal  fodisfazione  il 
Concilio  s’  incaminò  Pafquale  a confecrare  quella 
Chiefa  , e ricevendola  l'otto  P immediata  prote- 
zione della  Sede  A^oftolica,  oidinò,  che  il  me. 
delimo  Cardinal  Vicario  già  nuovo  Vefcovo  di 
Parma , doveife  codituir  in  quel  luogo  la  l'uà  par- 
ticolar  refidenza . Era  tuttavia  feco  la  Contelfa  , 
che  venuta  a vedere  la  magnificenza  della  nuova 
fabrica  conforme  allo  di  le  della  l'uà  religiofa  li- 
beralità , non  picciolo  dono  s’  era  compiaciuta 
lal'ciarvi.  Ma  da  lei  licenziatofi  il  Santo  Papa  , 
averebbe,  conforme' la  promelfa  fatta  agli  Oltra- 
montani, intraprefo  il  camino  d’ Alemagna,  per 
trovarli  nel  Natale  a Magonza,  fe  non  che  nata 
nel  fuo  palfaggio  in  Verona  certa  lbllevazione 
contro  di  lui  , parte  fui  dubio,  che  il  Decreto 
del  Concilio  intorno  all’  invediture  eccleliadithe 
fatte  da’  Laici  non  folle  facilmente  ricevuto  da’ 
Tedefchi,  parte  fu  l’incertezza  delle  inclinazioni 
del  Rè  giovine,  rifolfe  egli  per  allora  di  trasfe- 
rirli per  la  Borgogna  in  Francia.  Matilda  all’in- 
contro, che  verlo  il  fin  dell’  Anno  fermata  in_* 
Nogara,  aveva  di  nuovo  accrelciuto  di  rendite  il 
Monadero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  , confor- 
me la  donazione  in  quel  luogo  confervatane,  prefc 

N n poco 


Tvi  fi  pre- 
fentano  gli 
Arubafcmo- 
ri  del  nuovo 
Re  ben  trat- 
tati dalia ■ 

Conteffa, 


Donniz . 1.  *. 
Accompagna 
ella  il  Pon- 
tefice alla-* 
Confecra- 
zione  della-* 
Chic  fa  di 
Parma , e vi 
lafiia  ric- 
cia i ffi  rn  i do- 
ni . 

Vrfperg» 
Cbronic . an+ 
no  1107. 
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Ex  Archi*. 
S.  Ber  editti 
Man  tuoni  od 
ine  mlfic  D. 
Placidus  Pi- 
feienf.  Min. 
Cof 

Acsrefcc  di 
rendite  il 
Monailero  di 
S.  Benedetto 
del  Pò . 


Torna  in 
Tofcana  ove 
bollivano  le 
difcordie,  & 
attedia  Pra- 
to » 

Antiq.  Mar- 
tyrol.  m.  f.  in 
Archi v.  Ca- 
nonie. Lue . 


poco  appretto  il  viaggio  della  Tofeana,  ove  più 
che  mai  bollivano  le  civili  difcordie  . Non  era  tra' 
Lucchefi,  e Pilani  acquetata  la  guerra,  e davan- 
raggio  dopo  la  deltruzion  di  Cartel  Guatando , 
erano  in  arme  i Fiorentini,  per  la  rebellione  de' 
Pratefi . Oneravano  quelli  la  difobbedienza  Tulle 
fhanezze  del  governo  di  quelli  , & allegavano  , 
che  non  potendo  più  fopportare  in  Monte  Chia- 
vello l’oppreffioni  de*  Fiorentini  , erano  flati  for- 
zati a ieguir  le  parti  del  Conte  Guidotro,  e la- 
rdata la  prima  loro  abitazione  a comprarli  nel  vi- 
cino contorno  un  prato , per  edificarvi  il  Cartello 
di  quello  nome.  Il  popolo  di  Fiorenza  dall’  altra 
parte  porto  in  necettìtà  di  caftigar  quella  rebel- 
lione  vi  s’era  accampato  intorno  con  tal  felicita, 
che  n>era  in  breve  feguita  1* efpugnazione . no5. 
Fiorentini  dextruxeruut  Pratum  ; Frate  fife  t entrila 
babitabant  l.  d.  Mons  Ciancili , àf  erant  ftdsles  Co - 
miti  Guedoto  , CfT  nolentes  eorum  jupum  fujìinere. ^ 
emsrunt  quoddam  Pratum  : ibidem  ceprunt  edificare 
Cafiellnm , quod  rvocarunt  Pratum . Così  quelt*  im- 
prefa  racconta  l’antico  , e da  noi  più  volre  alle- 
gato libro  della  Catedrale.  Ma  fe  gli  è velò,  che 
fuccedette  allora  la  deftruzion  di  Prato,  farebbe 
necettario  dire,  che  riftorato  fubito,  e fortificato 
di  nuovo  da'  medefimi  rebelli  necettltafFe  ancora 
nell’anno  feguente  Matilda  a trasferirvi/!  in  per- 
fona , & attediarlo , come  due  memorie  confervate 
in  Lucca  s’accordano  a re  feri  re „ La  prima  dell’ 
Archivio  Epifcopale  efprettamente  contiene,  che 
trovandoli  la  Contetta  nel  feguente  anno  1107. 
nel  mefe  di  Giugno  all’ attedio  di  Prato  infieme 
con  Ildebrando  Vefcovo,  e Bonvito  Arciprete  di 
Piiloja  con  altri  giudici,  dichiarò  Anfelmo  Abate 
di  Fucecchio  legittimo  potteflòre  d’ una  parte  del 
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Cartello  di  Montalto  Diocefi  di  Lucca,  con  quelle 
parole,  che  fono  parte  dell’ inftrumento  regiftrato 
intero  a fuo  luogo.  Dum  in  Dei  nomine  Domina L.  jvrf  fi„c  il 
inclita  Comitijfa  Matilda  Ducatrix  Jlante  ea  in  ob~  quejh  Uh» 
Jidione  Prati  ajfiftentibut  cum  ea,  &c.  Anno  Do - '* 

mini  noftri  Jefu  Chrifti  Millefimo  Centefimo  Septimo 
menfe  Junio  Indizione  15.  L’  altra  memoria  con-  ut. 
fervata  apprerto  di  me  li  conofce  effer  frammento 
d’  una  donazione  fatta  alla  Chiefa  di  Piitoja  men- 
tre che  il  1107.  lì  trovava  Matilda  all’  alìedio  di 
Prato  in  Tofcana  , rinovata  poi  nel  11x0.  ma 
dall’  antico  copiatore  confufamente  traferitta  . 

Anno  ino.  Matbildis  feu  Matilda  Dei  gratin 
Jiquid  eft  . Dum  ejfemus  olim  in  Dei  nomine  in 
partibui  Thufcix  'videi ice t apud  Vrata , atque  cum 
noftri:  fidelibut  in  objidione  diili  Caftri  moraremur 
Epifcopui  Tiftorienjis  , (b*  alii  nos  roga'verunt  , 

ut  prò  anima  no  firn  , noftrorumque  parentum* 
remedio  conditioues  qua s ex  terra  pr sfati  Sacerdoti s 
quam  ipfe  tenebat , &c.  Couccdcremus , & ex  inde* 
ad  memoriam  pofterorum  memoriale  fcriptum  fieri 
juberemur . Qtturum  tandem  juftis  annuente s peeitio- 
nibut  conce ffimus  , & femper  babendam  dedimut  . 

1 Ailum  eft  1107.  Indici.  14  per  manum  Ribaldi  ejuf- 

dem  Comitijfa  Cappellani  . Ma  liafi  , che  P anno 
avanti  folle  da’ Fiorentini  dellrutto  Prato,  o che 
profeguendolì  anche  nel  feguente  1’  atfedio  folle 
convenuto  a Matilda  di  trasferirvi!!  per  efpugnar- 
lo,  è certo  , che  non  lafciava  ella  in  Tol'cana, 
che  le  nazioni  a lei  foggette  fi  travagliadero  a vo. 
glia  loro  con  l’armi,  ma  s’  aduprava  anch’erta, 
al  caltigo  de’  dilobedienti . E’  pertdnto  credibile, 

, che  nella  guerra  tra’Pifani,  e Lucchefi  , dopo 

elferli  adoperata  per  fopirla  aderiife  a favorir 
quelli , che  più  fi  inoltravano  pronti  per  obedirla. 
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E le  gli  è vero , come  avvertifee  1*  Autor  del  fup- 
plimemo  delle  Croniche,  che  edificale  in  quell’ 
anno  la  Conceda  così  vicino  a Lucca  il  Mona- 
fiero  di  Fregionaja , per  introdurvi  1 ordine  de* 
Canonici  Regolari  di  S.  Frediano , farebbe  in- 
dizio molto  probabile,  ch'avelie  in  quella  guerra 
favoriti  i Lucchelì . Trattenuta  dunque  in  Tofcana 
Matilda  da  quelle  dilfenzioni  quivi  ancora  ricevve 
il  Pontefice,  che  ritornato  nell'Autunno  del  1107. 
in  Italia,  non  Itolo  ritrovandoli  a 18.  di  Settembre 
in  Fiefoli , quel  privilegio  a Rangerio  Vefcovo  di 
Lucca  concede , che  nell'Archivio  Epifcopale  tut- 
tavia fi  conferva  ; ma  palfando  per  Lucca  con 
l'Indulgenza  della  Chiefa  di  S.  Alledìo  poco  lon- 
tana dilla  Città,  vi  lalciò  memoria  della  fua  pre- 
fenza,  e d'alcuni  Cardinali,  che  lo  fervivano  con 
la  feguente  infcrizione.  Anno  ab  Incarnatane  Do- 
mini M.  C.  Ottavo  Pafcaltt  Papa  deceva  annortim l, 
Omni  anni  circnlo  fitonim  cinque  remifftonem  Jlatnit 
del  1 fior  um  . Osi  ad  bujus  temali  limiti  a feflo  Beati 
Allexii  Confsfforit , cujut  honore  falla  funt , venerit , 
quod  ijlornm  Cardinalium  teftante  prafentia  compro - 
batter , idejl  Cincit . Roberti  . Ri  fi . Divithi  . Bene- 
dilli. Henrici , Teubaldi.  necnon  & Petri  Camerarii 
Papa , duorumque  Lucenjìum  Lamberti  Sacerdoti s , & 
Tiberii  Laici  rogata  Urjì  quondam  Chrijlofori . Hic 
omnia  falla  funt  » Mane  antem  nofiram  remifftonem. 
volumus  valere  mi.  diebns  ante  fejlnm , 1$  iti 
ipfo  feflo  itfqttc  in  oli  avuta  diem  . Col  Pontefice 
fi  trasferì  a Roma  anche  Matilda  accompagnano 
dolo,  e fervendolo  nel  viaggio,  come  ne'leguenti 
verfi  tellifica  aliai  chiaramante  Donnizone  , non 
oliarne,  che  lo  Scrittor  moderno  dell'origine  di 
Piacenza  doppiamente  errando  voglia,  ch'ella  in 
quello  tempo  appunto  nell'iltelTa  Città  di  Parma 

mo- 
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morifle,  e di  lì  fotte  trafportata  in  S.  Benedetto 
di  Politone . 


Ulte  pojl  annum  rediit  retro  Taflor  amandus  , Donni?,.  Ut. 
Ejus  ad  ojlequitim  Matbildis  mox  reperitur  *•  taf.ij. 

Trompta  loquens  fecum  Romam  rediit  cito  Trafili . 


1 


l 

I 

l 

I 


Accompagnato  il  Pontefice  a Roma  ripafsò  di 
nuovo  Matilda  per  la  Tofcana  , e nel  princi- 
pio dell’anno  feguente  uo8.  avvertito  dal  Mei-  110g. 
lini  coftituì  patrone  di  certi  beni  il  Monaftro  di 
Vallombrofa,  giufto  il  beneplacito  del  Cardinal  Mellóni  de’ 
Bernardo,  che  n’  era  Abate.  Di  qui  fi  condu (Te  fatti  di  Ma- 
in  Lombardia,  dove  appena  arrivata  trovandoli t,lia  * 
nel  mele  d’  Aprile  in  Governola  infieme  con-  _ 

Dodo  Vefcovo  di  Modena,  il  Conte  Alberto,  & Tofcana giu- 
Uberto  fuo  fratello,  &.  altri  molti  nobili,  che  dica  a favore 
la  feguivano  , arricchì  la  Cattedrale , e Vefcovo  df’  Monatl 
di  Modena  della  Rocca  chiamata  S.  Maria  del 
Raftello,  conforme  all’inflrumento  allegato  intero  Lombardia-, 
dal  Vefcovo  Sillingardi  . Stava  ella  in  quello,  e dona  al  Ve- 
nel  feguente  anno  1109.  occupata  negli  appretti  <jc°^odl  Mo’ 
per  la  venuta  del  nuovo  Rè  in  Italia,  con  tanto  Q^àr.  su- 
maggior  premura  , quanto  più  fi.  temeva , che  non  lingard.  in 
volclfe  Enrico  Quinto  mantenerli  con  1’  armi  al  Catalogo  Ep. 
poirettò  delle  amiche  pretenfioni  degl1  Imperatori  MuU”- 
Tedcfchi.  Erano  di  già  per  la  parte  regia  feguite  ll09‘ 
protette  in  Francia  col  Pontefice,  e s’ erano  fatte 
prattiche  , perchè  fi  permetieiìero  al  Rè  1’  inve- 
ftiture  de’ Vefcovati , e dell’ Abbazie  ; ma  troncate 
le  negoziazioni  col  differirne  i trattati  più  refo-  ^ <&rlhcr 
luti  nel  Concilio  di  Roma  intimato  per  1’  anno  ; e’  p 
futuro,  fi  flava  con  fofpenfione  dell’efito.  Sapeva 
Matilda  per  una  parte,  che  il  Papa  era  relolu- 
tiflimo  di  non  permetter  in  pregiudizio  della- 
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Chiefa  quello,  che  i Santi  Tuoi  predeceifori  ave- 
vano con  tante  fatiche,  e travagli  fottenuto  , e 
per  l’altra  temeva  con  molta  ragione,  che  1*  età 
più  novitofa  del  Rè  con  ftimolo  d’ alcuni  de*  Prin- 
cipi > e Prelati  Alemanni  non  lo  trafportalfe  in 
qualche  violenza  ; e per  quello  procurava  di  mu- 
nir le  frontiere  , e riempir  le  fortezze  di  gente 
cattolica,  e fedele.  Non  fi  feordò  però  tra  quetti 
preparamenti  l’ereditaria  devozione  verfo  il  Mo- 
nattero  di  S.  Benedetto  del  Pò  , e ben  per  due 
volte  nel  Marzo  di  quell’  anno  ritrovandoli  ella 
nel  Callello  Gonzaga,  & una  nel  feguente  l’avea 
con  ricchirtìmi  doni  accrefciuto.  Vedali  nel  primo 
ftrumento  con  gli  altri  confervato  in  Mantova  , 
diedi  da  lei  fottopofto  il  Cartello , e Borgo  di 
Governola , con  la  data . Millejìmo  Cenrejìmo  Mono 
1 6.  Cai.  Aprili s Indit.i . Aclum  Gonfaga  . Nel  fe- 
condo elferli  Confermata  l’Ifola  di  San  Benedetto, 
e del  Gorgo  , con  altro  luogo  chiamato  Curte 
Vtlliilarum . Mille f.  Cent.  Nono  1 6.  Cai.  Aprilis  In- 
dir. 2.  Attiim  eli  hoc  loco  Gonfaga  . E nel  terzo 
menti’ ella  fi  ritrovava  al  Bondeno , confermarli 
all’ irtelfa  grand'  Abazia  i feguenti  luoghi  de  Bon- 
deno Ar duini , de  Bondeno  Roncorii , Ptgognage , Gon- 
zaga , ac  Lello  V al udano.  Anno  ah  Incarnar.  D.  N . 
JeJu  Chrtjli  Mèli.  Cent,  decimo  Indir . f 6.  Aclum  ejl 
feliater  Bondeni  de  Roncorii  . Ne  meno  aveva  il 
Pontefice,  benché  occupato  nel  mantener  in  obe- 
dienza  i feudatarj  della  Chiefa,  tralasciata  la  pro- 
tezione de’  Canonici  di  S.  Frediano  di  Lucca  , 
raccomandati  da  Matilda  ; e nel  tempo  appunto 
che  ella  premeva  negli  agumcnti  delia  Chiefa  di 
S.  Benedetto  , egli  confermando  i già  conceduti 
privilegi  a que’ Canonici,  procurò  con  Apottolico 
editto  ipedito  in  Roma  a 7.  di  Marzo,,  che  l'e- 
mù- 
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mutazione  d’ altri  Ecclefiaftici  non  gli  poitalTe 
pregiudizio.  Con  l' incertezze  intanto  della  venu- 
ta* e dell’inclinazione  d’Encrico  cominciò  l’anno 
nuovo  ino.  quando  rifoiuto  il  Rè  di  palfar  in 
Italia,  fpedi  prima  l'olenne  amballeria  di  Prelati 
al  Pontefice,  per  domandarli  la  Corona  Imperiale. 
E come  inoltrò  la  Santità  Sua  prontezza  grande 
agli  Ambafciatori  di  coronarlo  fulla  fperanza^, 
che  egli  fi  confervafse  obediente  figliuolo  alla 
Chiel'a  ; cosi  Matilda  già  ben  provilta  di  lolda- 
tefca  > non  Iafciando  indietro  motivo  alcuno  per 
render  ben  inclinato  Enrico,  e ben  affetti  i Regj, 
non  iblo  ricevve  nella  venuta,  e nel  ritorno  gli 
Ambafciatori  ; ma  per  tellimonio  di  Donnizone 
con  ricchillìmi  doni  procurò  d’ impofsefsarfi  della 
benevolenza  degli  uni , e d’  infinuarfi  con  mag- 
giori dimoitrazioni  nella  confidenza  dell’  altro  . 
Erano  gl’italiani  tutti  folpefi,  e pendeva  ciafcuno 
in  quelta  venuta,  o con  diverfità  di  timori,  o 
con  varietà  di  difegni  . Temevano  altri  già  col 
filenzio  dell’  armi  forelliere  affuefatti  alla  quiete 
di  ritornaré  alle  pafsate  calamità,  altri  fperavano 
di  fottrarfi  dalla  foggezione  de’Marchelì,  & in- 
trodurli pian  piano  all’  incominciata  maniera  di 
viver  libero.  Quando  Enrico  chiamato  Quinto, 
nel  numero  de’  Regj , e Quarto  poi  nel  catalogo 
degl’imperatori  Romani,  proviito,  dice  1 LTrlper- 
genfe,  non  meno  di  gran  numero  di  foldatelca , 
che  accompagnato,  e lervito  da  numerola  comi- 
tiva di  foggetti  per  noblirà  di  nafcimento  , per 
efperienza  di  governo,  c per  eminenza  di  lette- 
ratura infigni,  intorno  al  mefe  d’Agoito  s’inca- 
minò  verlo  l’Italia,  e divifo  l’efercito,  con  una 
parte  indirizzata  per  la  Valle  di  Tremo,  e con 
i’  altra  per  le  Montagne  delta  Savoja  penetrò  in 
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Lombardia,  e deprezzando  fuori,  che  Matilda  gli 
altri  potentati  Italiani  , dice  Donnizone , con  le 
prede,  e con  gl’incendj  grandiflìmo  fpavento  della 
iua  venuta  generò  anche  nelle  Città  più  munite; 
tanto  maggiormente  quanto , che  volendo  i No- 
varefi  opporli  all*  infolenze  dell’ efercito,  li  cagt'o- 
norno  l’efterminio  della  Ior  patria.  Solo  la  po- 
puloia  Città  di  Milano  non  volle,  come  1* altre, 
nè  riceverlo,  nè  regalarlo  , e fola  la  gran  Ma- 
tilda trattenendofi  nelle  fortezze  del  fuo  princi- 
pato, e folienendofi  independenre  dal  dominio 
Regio,  s’oppofe  all*  infolenze  della  feldatefca,e 
dalle  fue  frontiere  fenza  paura  la  divertì. 


Ella  non_> 
lafcia  (Top- 
pori!  all*  in— 
fojenze  dell* 
efercito  Re- 
to’0 r 


Sola  Matildis  erat , qua  Regem  femper  habebdt 
Exofurx  multami  certaminibu f jue  repulfum . 

Defiderava  eftremamente  Enrico  di  vedere  una.* 
volta  quella  gran  Donna^  alle  cui  armi  aveano 
ceduto  gli  eferciti  Imperiali  più  formidabili,  e 
molto  ben  certo,  che  s’  ella  fi  folTe  oppolta  a i 
fuoi  difegni , farebbe  Hata  infruttuofa  la  venuta, 
rifolfe  con  particolari  dimoièrazioni  di  dima,  e 
d’  affetto  di  tirarla  nell*  amicizia  fua  . Ridotto 
perciò  tutto  1*  efercito  a Roncaglia , e di  lì  tra- 
ghettando il  Pò  rinfrefeò  fotto  Piagenza  la  fol- 
datefea,  e fi  ridulTe  a Parma,  per  introdur  con 
Matilda  i trattati  di  un’  amorevole  intelligenza  . 
Palla  quello  negoziato  P Urfpergenfe  com*  egli 
fuole  con  vantaggio  del  Rè  , esprimendo  folo  , 
che  ella  fi  contentale  di  riconofcer  per  mezzo  di 
Ambafciatori  il  dominio  Regio  , ricevendone  in 
dono  da  lui  tutti  que*  dritti,  che  per  quello  ti- 
tolo fi  li  fodero  dovuti.  Tarmar»  per'veniens  Ma - 
fildem  Cormtijfut»  per  ìuternuncios  Jìbi  /abietta*»  gra - 
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tia  fua  propriit  jufiicìir  donamit  . Ma  Donnizone 
maggiori  particolari  raccontando  aggiunge,  che^ 
non  folo  Enrico  procurò  con  ogni  Audio  d*  ag- 
giuftar  le  differenze  con  la  ContefTa  ; ma  , che-, 
molti  Signori  Oltramontani  della  fua  corte  an- 
dorno  a riconofcer  con  meraviglia  quella  Donna 
così  potente,  che  neceflìtava  un  Rè  grandiffimo  a 
procurarne  la  pace. 

Ultramontani  proceret  multi  quoque  c lari 
Ad  quam  me  nere  mir  aturi  mulierem , 

Tace  laborabat  prò  cujus , Rexque  flagrabat , 
Ufque  Tari  ripam  menit  Re  x pace  petit  a . 

* % 

Contuttociò  non  volle  avventurarli  l’ accorta  Prin- 
cipefTa  all*  abboccamento  del  Rè  , ftimando  fuo 
vantaggio,  che  fi  trattale  V accomodamento  per 
mezzo  di  miniftri.  A tal  effetto  condottali  aa^ 
Canofla  a Bibianello  , ivi  fermò  con  gli  Amba- 
feiatori  d*  Enrico  le  capitolazioni  della  lega , che 
fu  di  prometterli  fcambievolmente  un  ottima  cor- 
rifpondenza  , e che  Matilda  ajutafTe  gl*  interelfi 
Regj  in  Italia,  fuori  che  nelle  materie  , dove^ 
folle  interelTata  la  religione , e 1*  ofTervanza  verfo 
il  Pontefice. 

Tane  mal  de  doti  a linquens  Comitijfa  CanoJfamt 
Torte  mel  excelfum  permenit  Bibiancllum 
Regir  cum  MiJJtr  magnis  ibi  plurima  dixit , 

Et  de  pace  loquens , de  Regir  honore , fuoque 
Utraque  parr  tandem  pacem  laudamit  tandem  ; 

Sed  contra  Petrum  non  promijìt  fiate  fecum. 

• , \ 

Succelfe  computandoli  i tempi  notati  da  Donni- 
zone , e dall*  Urfpergenfe  P aggiuftamento  interne 
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al  mefe  di  Novembre,  quando  gii  referato  Re- 
gio riunitofi  in  Lombardia  partiva  l’Alpi  Appen- 
nine  per  introdurfi  in  Tofcana.  E perchè  nel  paf- 
faggio  occorfe,  che  la  terra  di  Pontremoli  per  la 
fortezza  del  fito  , e per  1*  altezza  delle  Torri  , 
Otto  frìfng.  come  rcferifce  il  Frifigenfe,  creduta  dagli  abita- 
Ub.j.ctf  i 4- tori  inefpugnabile,  volerti:  opporfeli , ne  fcgui  col 
Pontremoli  Tacco  1’  el'pugnazione  . Era  Pontremoli  gturiidi- 
depredato  zione  della  Conterta,  & appunto  s * è confervata 
téfca  R0lfa"  memor,a  ♦ c^e  ne^  principio  d’  Ottobre  vi  {ì  tro- 
1 vfconfe^ma  valle  ella  in  per  fona  > confermando  alla  Pieve  di 
ella  alcune.»  Cartel  Vecchio  di  Garfagnana  quelle  Decime,  che 
Decime  di  jj  Conte  Ugolinello  de’  Nobili  chiamati  De  domo 
Garfagnana  - fiiiorum  GuiJi  je  V,Ha  Caftri  Ve teri t , & S.  Mi - 

cbaelis  de  Garfagnana,  gli  avea  l’ irteli'  anno  pia- 
mente donate,  conforme  l’ inftrumento  con  altri 
Nel  fine  di  referito  a fuo  luogo  intero . Onde  , come 

ineflo  litro,  fthna  io  molto  verifimile  , che  Matilda  fi  folle^ 
nu>MXi.  allora  trasferita  a Pontremoli  per  munirlo,  quando 
l’efercito  Regio  appunto  era  accampato  nelle  pia- 
nure di  Lombardia,  così  credo  indubitatamente, 
che  di  lì  pallata  a Canorta  effettuarte  le  capitola- 
zioni della  pace  con  i miniftri  d’  Enrico , dopo 
la  caduta  di  quella  terra,  non  elfendo  punto  pro- 
babile, che  latto  1'  aggiuftamento  permetterti:  ella 
fubito , che  i fuoi  vafsalli  s’opponertero  alla  fol- 
datefca  Regia , e che  il  Rè  volerti:  romper  appena 
ftabilite  , e fenz*  alcun  rispetto  le  medertme  capi- 
tolazioni con  tant’ ardore  procurare  da  lui,  quanto 
abbiamo  veduto,  e che  teilifica  Donnizone.  Do- 
Enrico  in  pò  1*  aggiuftamento  dunque  tanto  necertario  ad 
Tofcana  ac-  Enrico  per  il  partaggio-  della  Tofcana  Principato 
quieta  la^.  di  Matilda  incarnino  Enrico  Pefercito,  ma  per  la 
pìfa^e  Lue-  COQ*inuazi°ne  delle  pioggie  rovinolìflìme  nello  feen- 
CJ.  * dcr  da’ monti,  e nello  Renderli  poi  per  gli  ftati 
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de’  Lucchefi,  e de’ Pifani,  pari  egli  con  la  fu* 
gente  infiniti  incomodi,  fin  che  pacato  a Lucca, 

& a Pifa  fi  condufle  finalmente  a celebrare  la  lo- 
lennità  del  Natale  in  Fiorenza  . Quietò  quello  Bìfing.l.c. 
palleggio  la  guerra  tra’ Lucchefi , e Pjfani  già  per 
cinque  anni  continuata  , non  tanto  per  timore 
dell’  armi  Regie,  quanto  col  interporvi!!  la  per- 
fona  medefima  del  Rè , ficcome  nota  1*  antica* 

Cronica  Pifana  altrove  da  me  allegata  con  quell’ 
error  manifefto  dell’  anno  , che  s’  emenda  negli 
Annali  di  Tolomeo.  Rex  Henricut  cum  magno  exer-  p._ 

cita  Pifa * 'venie , & fede  pacem  inter  Pifanos  , & jan-  cp'ult  ,‘ue 
Lucenfet , in  qua  guerra  Pifani  devi  cerane  Lucenfes  w.  f.  Fttlom. 
ter  in  Campo , & Cajiellum  de  Ripafratta  recupe-  Annoi, 
ra'verunt  , Ò ripam  , unde  lix  fuit  , retinuerunt  . 

Da  Fiorenza  pafsò  il  Rè  ad  Arezzo,  & ivi  rice- 
vuto dal  Clero,  e firapazzato  da’ Cittadini,  lafciò 
col  ferro  , e col  fuoco  memorabili  vefligi  della 
fierezza.  Di  qui  fpedì  nuovi  Ambafciatori  a Ro- 
ma per  accordare  le  particolari  condizioni  della  Cfff{ 

fua  Coronazione,  & egli  poco  appreifo  a quella  jupraielotl . 
volta  s’  incaminò  . Era  già  cominciato  1’  anno 
nuovo  mi.  memorabile  per  i nuovi  travagli  della  un, 
Chiefa , e del  Pontefice,  quando  arrivato  a Sutri, 
ebbe  1*  incontro  de’  Legati  Apoftolici  con  certez- 
za , che  era  pronto  il  Papa,  non  folo  a riceverlo 
con  ogni  efpreflione  d’  onore,  e d’«  affetto  per  co- 
ronarlo l'olennemente  Imperatore , ma  davantag- 
gio,  pur  ch’egli  non  pretendere  l'inveftiture  de* 

Vefcovati,  e degl*  altri  benefìci,  e lafciafle  alla* 

Chiefa  quanto  gli  anteceiTori  fuoi  gli  aveano  re- 
ligiofamente  donato,  d’operare,  che  in  mano  del 
Rè  fi  relafciaffero  liberamente  dagli  Ecclefiaftici 
tutte  le  ragioni  del  Regno  , chiamate  Regalia , 
e com’  efprimono  1’  Urlpergenfe , Dodecchino,  e 
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Pietro  Caflìnefe  Ci’vitatei , Ducami  , Marchiar  , 
Comi  tatui.  Monetai , T cloni um,  Mercatura»! , >4</- 
•vocatias  , omnia  jur a Ccnturionum , idcft  Villicorum , 
Turret  > Ó*  Vili  ai  , qua  regni  eranr  cum  omnibus 
fertintntiit  fuit  militiam , àr  Cajlra  . Accettò  il 
Rè  1*  offerte  condizioni  in  maniera  , che  tutte 
quelle  cofe  nondimeno  fi  ilabililTero  in  Roma^ 
con  1*  univerfal  confenfo  d’  un  Concilio , e dati 
fcambievolmente  gli  oftaggi  , e giuramenti , nel 
mefe  di  Febraro  mofle  egli  l’efercito  verfo  Roma. 
Qui  non  fu  tralafciato  fegno  alcuno  d’olfervanza 
Enrtco  ri-  verfo  la  perfona  del  Rè,  elfendo  egli  dal  Pon- 
Romana 1 ,efice  ricevuto  con  ogni  maggior  dimollrazione 
gìone iAvIn-  d’affetto  , e difegnato  Imperatore  con  quelle  fo- 
tefice.  lennità,  che  racconta  il  CalTinefer  Già  fi  credeva 

dover  pafiar  ogni  cofa  pacificamente,  quando  do- 
mandando il  Papa  , che  fi  folennizzailero  dalla 
parte  Regia  le  condizioni  , com’  egli  era  pron- 
tifiimo  ad  autenticar  le  fue,  fi  fcoperfe  improvi- 
famente  elTere  Hat»  i trattati  per  la  parte  del  Rè 
pieni  di  doppiezza,  e di  fimulazioni.  Non  pote- 
vano fopportare  i Vefcovi , e Prencipi  d’ Alema- 
gna di  avere  a relal'ciar  quell*  ufurpazioni,  che 
poflTedevano»  e gli  uni  difguflati  di  non  doverli 
intromettere  ne’  governi  temporali , gli  altri  di 
aver  a reftituire  i beni  occupati  alle  Chiefe,  ru- 
multuorno  , e dopo  aver  confumato  molto  del 
giorno,  ora  tergiverfando  una  delle  condizioni  , 
or  l’altra,  finalmente  fu  fcopertamente  detto,  che 
non  avrebbe  l’Imperatore  ricevuta  la  Corona  fe 
non  nel  modo,  che  pretendeva  averla  polseduta 
gl’imperatori  più  antichi  ; e negando  il  Papa  di 

Soterla  concedere , non  fi  vergognò  Enrico  nella 
efsa  Chiefa  di  S.  Pietro  di  violentar  il  Pontefice 
circondandolo  di  foldati  a diipuorre  , com’  egli 
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voleva , le  cofe  , e di  più  nella  notte  a condurlo 
empiamente  prigione  . Furono  molti  percoffi , & 
ucci  fi  dall*  influenza  de*  faldati  , & appena  due 
Cardinali  poterono  in  abito  fecolarefco  pafsare 
il  Tevere»  e penetrare  coti  quella  nuova  nel  ri- 
manente della  Città  . Si  divolgò  la  marrina  fe- 
guente  la  cattura  del  Papa,  e modi  da  giudo  ri- 
fenrimento  i Romani  , riempiendo  ogni  cola  di 
querele  , c di  gemiti  sfogorno  prima  lo  fdegno 
(opra  quegli  sfortunati  Tedefchi,  che  meno  col- 
pevoli degli  altri,  o per  curiofit^,  o per  devo- 
zione fi  ritrovorno  tra  loro,  e preparate  in  quel 
giorno  Farmi,  ufeirono  il  feguenté  animofamente 
dalla  Città  per  alsalir  gl’imperiali,  che  intorno 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro  fi  trattenevano;  e fu  l’im- 
peto così  grande,  che  non  falò  con  uccifion  di 
molti  furono  i Tedefchi  cacciati  di  quel  portico, 
ma  gettato  a terra,  e ferito  in  vifa  l’Imperatore 
ftefso  con  tal  pericolo,  che  fe  Ottone  Conte  di 
Milano  non  facrificava  per  lui  la  vita  , reiìava_* 
anch*  egli  morto  dalla  furia  del  popolo . Rare- 
ferò nondimeno  animo  poco  apprelfa  gli  Ale- 
mani  fu  Pavidità  de’ Romani  troppo  applicati  alla 
preda , e fi  variorno  le  vicende , benché  in  ultimo 
gl’imperiali  fodero  di  nuovo  corretti  a ritirarli. 
Parti  di  Roma  1*  Imperatore  con  1*  efercito , e-, 
condude  feco  il  Pontefice  con  fei  Cardinali  , e 
quantità  d’altri  Ecclefiallici,  permettendo,  che  la 
perfana  del  Vicario  di  Crifto  fempre  facrofanta 
fode  fpogliata  degli  abiti  della  lua  dignità,  e le- 
gato ben  fedantatre  giorni  fode  condotto  con_. 
ludibrio  per  i luoghi  circonvicini.  Stava  coftan- 
tillimo  il  Papa  di  non  permettere  1’  inveiliture 
pretel'e,  & or  con  le  minaccie,  or  con  le  prote- 
ftazioni,  che  non  s’intendeva  per  l’ inveiliture  di 
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Matilda  ot- 
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voler  altro,  fé  non  che  fi  riconofceflero  dal  Rè  le 
giurifdizioni  Laiche  annette  a’  Benefizj  Ecclefia- 
ltici  , longamente  combattuto  dagl’imperiali,  fu 
vinto  alfine  dalle  lagrime  de’  Tuoi,  che  gli  rap- 
prefentavano  il  pericolo  d’un  graviflimo  fcifma  » 
e conceflfe  forzato  al  Rè  quanto  chiedeva,  coro- 
nandolo anche  apprelTo  Imperatore  fenza  1*  in- 
tervento de’ Romani.  Così  racconta,  e con  altre 
minuzie  lontane  dal  noltro  inilituto  la  prigionia 
del  Papa  , e la  violenta  coronazione  a’  Enrico 
Quinto  il  Diacono  Caflinefe . Ma  Donnizone  fu 
le  medefime  cole  più  confufamente  verfificando 
aggiunge , che  tra  gli  Ecclefialèici  fatti  prigioni 
col  Pontefice  furono  ancora  catturati  il  Cardi- 
nale Bernardo  Vefcovo  di  Parma  , e Bonfignor 
Vefcovo  di  Reggio , e che  cfiendo  nell’  efcrcito 
Regio  Arduino  Longobardo  Ambafciatore  di  Ma- 
tilda alla  prigionìa  di  quelli  due  vivamente  s’ op. 
pofe , tanto  che  ricordando  all’Imperatore  le  ca- 
pitolazioni, c le  promeife  fatte  alla  Confetta,  ot- 
tenne ben  prclto,  che  i due  Vefcovi  in  grazia- 
di  lei  fodero  relal'ciati . > 


Nobili/  Arduinu/  Longobar dtifqtte  perita/ , 

Atque  fideli/  n/ir  M/JJuz  Dominaque  Mathildis 
Alloquitur  Regem  pallum  memora»/  Comitijf* 
Contiauo  quot  Rtx  finit  ire  Mathildis  bonore . 

Barar.  T>n.  Ma  liberato  anche  apprelTo  il  Pontefice,  e come 
'hoc  anno  vuo^  Baronio  per  T intercclfioni  di  Matilda  me- 
Torna  Èn- defima , tornò  indietro  Enrico,  e ripagando  per 
rico  per  la_>  la  Tofcana , di  nuovo  in  Lombardia  fi  conduiTe* 
Tofcana  io-  Precedevano  la  perfona  deli’  Imperatore  molti  Du- 
vifiwMadl-  e Signori  Alemanni,  e trattati  nel  paefe  della 
da , e riman  Cornetta  con  ogni  liberalità , non  pacavano  fenza 
^ re- 
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reverirla  . Caminava  appretto  Enrico,  ne  potendo  ammirato 
comportare  il  ritorno  d’ Alemagna  fenza  conofcer  delie  fuc_. 
di  prefenza  la  gran  Matilda,  rifolfe  di  trasferirli  tl“?1,ta  » d‘“ 
in  perfona  a Eibianello , ov’  ella  fi  ritrovava , e y/ceregimu. 
Temendola  ne'  congrelfi  parlare  , come  fe  nata-  della  Ligu- 
fotte  in  Alemagna,  e con  quella  nobiltà,  & ac-ria? 
cortezza,  ch’era  in  lei  Angolare,  giurò,  che  Prin- 
cipefla  Amile  non  era  poflìbile  a ritrovarfi . Onde 
ben  per  tré  giorni  interi  con  lei  fermatoli , e con 
quell’  ottèquio  , che  alla  madre  averebbe  fatto  , 
offervandola , non  folamente  llabilì  di  nuovo  la 
già  conclufa  confederazione,  ma  l’onorò  davan- 
taggio  col  titolo  di  Viceregina  della  Liguria* 

Tergere  ttee  C tifar  fapienr  ufquam  c tifici) at , 

Refpiceret  faciem  nifi  jam  ditta  Comittjfa  ; 

Cum  jam  capijfent  tranjìre  dice  Madii  f ex 
lp  fernet  acceffìt , foie  eam  fore  Bibianelli 
Teutbonica  lingua  refert  par  iter  fua  ditta , 

Non  erat  interprei  aliar  Jibi  quippe  ne c effe , 

Huic  promijìt  Jìmilem  fe  Rex  nufquam  reperire , 

Cui  Li gunt  Regni  regimen  dediti  in  mite  Regit , 

Nomine  quarn  matrir  verbi r dar  ir  mocitamit , 

Trefque  dtet  fecum  faticar  firmum  quoque  fadur . 

poco  dopo  l’abboccamento  pafsò  l' Alpi  Cefarc, 
e come  da  principio  avea  procurato  con  la  con- 
dotta d’un  el'ercito  formidabile  d’imprimer  negl’ 

Italiani  grandittìma  dima  della  fua  potenza , così 
nel  partire  con  trattamenti  cortefi , e con  magni- 
fici doni  avea  premuto  di  lafciarfeli  ben  affetti. 

Governava  intanto  Matilda  negli  ultimi  anni  della 
fua  vita  pacificamente  gli  fiati  , e godeva  quella 
quiete  per  elercitarfi  in  atti  di  Crifiiane  virtù 
tanto  tempo,  e sì  longamente  defiderata;  E per- 
chè 
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chè  già  la  facra  efpedizione  d’  Oriente  era  Con 
1*  ajuto  delle  due  potenti  nazioni  del  Tuo  Domi* 
nio  Pjfana , e Genovefe  felicemente  condotta  , ap- 
plico  ella  l'animo  a favorire  i Pifani,  che  nuova 
imprefa  contra  gl*  infedeli  preparavano  . Erano 
P I Iole  Baleari , oggi  Majorica  , e Minorica  chia- 
mate, in  poter  de’  Maometani,  e perchè  frequen- 
temente di  qui  feguivano  depredazioni  nelle  ri- 
viere di  Tofcana , s*  erano  i Pifani  refoluti  di 
efpugnarle,  tanto  più  volentieri,  quanto  con  l’e- 
fortazioni  del  Papa  vi  s’  era  interpofta  l’autorità 
di  Matilda.  Avevano  già  elfi  nella  perfona  dell* 
Arcivefcovo  Pietro  Legato  Apoftolico,  e del  loro 
Confole  Azzo,  ricevuto  da  Pafqual  Secondo  il 
VelTillo  della  Croce,  con  lo  ftendardo  rollo  dell* 
Aquila  Romana  , e praparandofi  gagliardamente 
all*  imprefa  , procuravano  ancora  gli  ajuti  delle 
vicine  , e più  potenti  nazioni  . Invidiose  nondi- 
meno alcune  alle  glorie  loro  negorno  d’ aflìilerli, 
e folo  tra  1*  Italiane  la  Luccheie  parte  delle  fue 
milizie  concefie.  Si  difpofe  pertanto  in  quello,  e 
nel  feguente  anno  1*  armata  al  numero  di  300» 
legni,  e Matilda,  che  fenza  dubbio  ajutò  per  la 
fua  molta  pietà  , & unione  col  Pontefice  1*  im- 
prefa, confermò  in  quell’ anno  appunto, che  dopo 
la  partita  dell’Imperatore  era  pallata  in  Tofcana, 
e fi  trovava  a Mafia  , fecondo  il  teftimonio  del 
Rondoni  , alla  famiglia  degli  Orlandi,  uno  de* 
quali  era  Confole,  e principal  Capitano  della  fa- 
cra fpedizione,  un  luogo  nelle  marine,  già  do- 
natoli da  Enrico  Terzo  , chiamato  allora  Selva 
Palatina.  Mentre  però,  che  s’afpettava  l’armata, 
e eh’  ella  per  dar  calore  alla  molla,  fi  tratteneva 
in  Tofcana,  & a Pila,  s’impiegò  fecondo  il  folito 
della  fua  magnificenza  nell’  anno  feguente  1112. 
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in  opere  illuftri , e tra  1*  altre  i’  acque  falutifere  Preffo  il 
de’ Bagni  Pifani,  con  fabriche,  e comodità  degl*  Meliini  de* 
Infermi  reftaurò , conservandoli  Solamente  in  quel- 
lo,  che  Bagno  a Acqua  lì  dice,  il  tellimonio  della  pog.ioi. 

Seguente  inscrizione.  Rìftora  i 

Bagni  di  Pi# 

MA  T HE  LDIS  ' 

Comitijfa  injìgnis 
Ob  humanam  valetadinem 
Jnfiaurandam  , praf irvandamquc 
Amena  h&c  ab  Aqais  falubria 
Baine a 

in  omnigenum  Hominum  ufunt 
Omni  cum  ornata  cultuqae 
, K.  Dicavi f . A.  ,• 

A.  D.  MCXII.  K.  Majas . 

Qui  forfè  $’  era  ella  fermata  per  cura  d’  alcuna 
delle  infermità,  che  dallo  fcrittor  di  S.  Anfelmo 
Tappiamo  averla  ben  Spedo  travagliata  , e forfè  Scipione  Am* 
ancora  per  a {filler  da  vicino  con  1*  armi  a’  Fio- 
rentini , che  da  Rimberto  Capitano  Regio  ufcito  aure* 
da  S.  Miniato  del  Tedefco  erano  rimalèi  Spogliati  [àuto . 
di  Montecaccioli . Ma  poco  più  del  giorno  accen-  Ridata  ia 
nato  nell' infcrizione  poteva  ella  elTerlì  trattenuta 
in  Tofcana,  quando  Sotto  gli  otto  deH’iftetfò  Mefe  Benedetto  di 
di  Maggio,  ridotta  in  Lombardia  , & in  Bondeno,  Mantova . 
trovali  aver  donato  al  Suo  favorito  Monaftero  di  Fx 
S.  Benedetto  la  Corte  di  S.  Celareo , Cartello  fu  Mon^ad  Ine 
confini  di  Bologna*  pofleduto  oggi  dalla  Badia  di  mifit.D.Pla * 
S.  Pietro  di  Modena  , confervandofene  tuttavia  cìdm  Pipe. 
l' inftrumento  con  la  data  Seguente.  Mille f.  Centef. 
Decimofecundo  Indie.  Quinta  Die  8.  infrante  MadiO.  studiojìfli 
Attum  hoc  in  Carte  Bondeni . Se  però  nell’  anno 
apprerto  .1113.  Seguita  la  recuperazione  di  Mon*  1113. 
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tecacciolì,  poco  appreffo  deftrutto  da’ Fiorentini» 
e la  morte  di  Rimberto,  ripaflafle  ella  in  Tofcana» 
& a Roma  per  affifter  al  Concilio,  & alla  revo- 
cazione delle  forzate  conceflìoni  fatte  ad  Enrico 
Imperatore , io  non  sò  » ne  trovo  fcrittore  , che 
• me  lo  dica . Onde  appoggiato  a due  memorie  di 
fuoi  doni  fatti  in  queft’  anno  all’  ifte(To  S.  Bene, 
detto,  benché  non  abbiano  nota  di  giorno  parti- 
colare, inclino  a credere,  ch’ella  non  partilTe  di 
Lombardia  . Dona  nel  primo  alcuni  beni  nell* 
Ifola  Reperir . A cium  efi  in  Carte  Pigognagbe  feli- 
(iter.  Anno  MtlleJ \ Centef 1 Tertiodecimo  Indili.  6. 
e nel  fecondo  che  al  medefimo  Monallero  alfegna 
con  altri  Beni  la  Chiefa  di  S.  Valentino  la  fe- 
Fn  ArcHtio  guente  data  conferva!»  . Atlum  efi  Millef.  Centef, L 
Mant.  ut Juf.  Decimo  Tetti»  Indit.6.  per  manum  ejufdem  Comitiffa 
Matbildit  Capellani  Ubaldi  pre  Bondenum  fel.  Tengo 
anche  per  fermo,  eh’  elfendo  pervenuta  all’ orec- 
chie d'  Alleffio  Conneno  Imperator  Greco  la  cat- 
Petrm  Caf-  tura  del  Pontefice,  & egli  avendo  fpedito  a Roma 
una  bienne  Ambafceria,  non  folo  per  dolerfi  degl* 
<JE'4»ifitata  infulti  fatti  alla  perfona  del  Papa  » ma  per  in- 
dili' impe-  trodur  trattato  di  prender  nell'  antica  forma  la 
»ator  Greco  Corona  Imperiale,  fpedilfc  ancora  que*  ricchilfimi 
&\mbafce-  doni  a Matilda , Arbitra  in  que’  tempi  delle  cofe 
ih  . d’Italia,  che  numerando  Donnizone  fenz’ ordine 

di  tempo , tra  le  altre  grandezze  di  lei  racchiude . 

Donniz.  ìib.  E'vehitur  Un  tri  tranfpontum  fama  Matbildit , 

4.  cop.if.  Nomine  de  cujut  Turcorum  cafra  loquntur , 
Notiti  a multa  cum  qua  Re  x Grecar  abundat 
Gik  oraTt  fallici  cum  gemmi x Rex  dat  Jìbi  Grecar  Alexi  » 

d'era  s'  am-  ' 

mali  ìn_.  Era  già  ella  nell*  età  dt  6 7.  anni  , & altrettanto 
Monte  Bi-  affaticata  dal  pefo  del  governo , e da  travagli 
rondone  * * delle 
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delle  guerre  pattate,  che  dalle  volontarie  afprezze 
della  lua  devozione,  cominciò  a rifentirlì  in  quell’ 
anno  più  gravemente  delle  Tue  frequenti  indifpo- 
fizioni . Onde  aggravandoli  fu  coflretta  a fermarli 
ammalata  in  Monte  Baroncione,  intorno  appunto 
a quel  tempo,  che  l’armata  Pifana  incaminatalì 
a 5,  d’  Agofto  contra  gl’infedeli,  prima  con  1’ el-  . 
pugnazione  dell*  Ifoia  Ebolìa,  oggi  chiamata  Ibilfa, 
poi  con  felicittimo  fine  dell’  imprefa  principale  Armata  Pi- 
contra  1’  Ifole  Baleari  , dopò  16.  mefi  ritornò  fjna  •. 
trionfante.  Raccontano  diffufamentc  l’Autore  del 
Majolichilmo,  e compendiofamente  l’antica  Cro-  i.c.  Aut.m.p. 
nica  Pifana  quelli  lucceflì  ; e mentre  vogliono  , »»  Ponziate.. 
che  fi  confumatteio  nell’ efpedizione  25.  meli,  ef-  9^' >/////#!' 
fendo  certo  che  il  trionfo  fuccedelfe  nel  ritorno  u ‘ 
del  ir  15.  è forza  affermare,  che  il  principio  fotte 
nel  11 13.  ficcome  il  maggior  progreifo  dell^guerra 
fi  cava  dall’  infcrizione  lalciata  in  Marlilia , che 
cadette  nel  il  14. 

Verbi  incarnati  de  Virgiue  mille  perattis 
Annis  bis'  centttm  bis  feptem  connumeratis 
Vincere  Majoricas  Chrijli  famulis  inimicai 
Tentane  Pi  [ani  Maometti  Regna  profani. 

Marte  ned  dantur  multi , tamen  hi  fot  ian  tufi 
Angelica  turba , ccelique  locantur  in  Urbe  ^ 

Terra  de Jlrutta  clajfts  redit  aquore  dacia , 

Et  vi  divina  rediit  pittrice  carina  . 

O pia  vittorum  bonitas  defuncta  fuorum 
Corpora  claffe  gerunt , Ptfafque  reducere  querunt , 

Sed  Jìmul  adduttas  ne  turbet  gaudta  luttus 
Cajì  prò  Cbrijlo  tumulo  claudnntur  in  iflo  • 

Tale  fa  fede  l’antica  Cronica  Pifana  ettèrc  flato 
P epitaffio  di  que’  i’oldati , che  nel  ritorno  de  l’ar- 
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mata  vincitrice  furono  fepolti  nella  Chiefa  di  SaTi 
Vittore  di  Marfilia.  Ma  1*  infcrizione  pofta  allora 
fopra  Parco  della  Porta  d*  Ora,  e nella  facciata 
del  Salvatore  detto  in  Porta  d’  Oro  tuttavia  con- 
fervata,  le  glorie  Pifane  alla  memoria  de*  poderi, 
così  rinfrefca. 

Ci’vibut  egregi  ìs  hac  aurea  porta  rvocatur , 

In  qua  fic  ditta  nobilitati s honor . 

Hanc  Urbem  decus  Imperli  generale  pntetir  y 
Qua  fera  pranjorum  colla  ferire  folet . 

Majoris  Balea  rabies  erat  improba  mhltumt 
Illa  quid  hac  poffit , rviEtaque  fetifìt  Ebus  . 

Annis  mille  decem  centum  ctim  quinqne  perattit^ 
Ex  quo  concepir  Virgo  Maria  Deum 
Pifanut  Populut  Vi  il  or  proflravit  utranque  ; 

Ut*  qua  facit  Jtrages  ingeminata  fiderà 
Dii i gite  jujhtiam  qui  judicat ir  terram . 

Mentre  però  nell*  anno  1114.  con  tanto  valore* 
da*  Pifanri,  e da' Popoli  confederati  nell-  Tfole  dt 
Spagna  fi  combatteva , feguì  negli  flati  della  Con- 
tesa motivo  tale , che  fu*  cagione  di  ritornarla- 
al  poflelfo  di  Mantova . Stava  ella  turtavia  aggra-  ' 
vara  dal  male  in  Monte  Baroncione,  & ingran- 
dendo la  fama  i fuceeflì  dell*  infermità  , prima 
rapprefentata  pericolofa,  e poco  apprelFo  inope- 
rabile, diede  animo  a*  Mantovani  di  feoprirfi  tut- 
tavia più  contumaci  nella  loro  rebellione  . Cor- 
reva già  il  vigefimo  quarto  anno,  clic  partiti  dall*’ 
obbedienza  di  lei  negavano  oftinatamente  di  rrco- 
nofcerla  ; ne  perchè  avelie  Enrico  Quinto  dichia- 
rata con  altre  favorevoli  demoftrazioni  Matilda 
Viceregina  della  Liguria,  s*  erano  voluti  umiliare - 
Comportava  nondimeno  la  Conceda  per  non  rif- 

ve- 
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vegliar  di  nuovo  in  Italia  l'armi  la  contumacia 
loro,  onde  refi  davanraggio  ardici  penforno  con 
la  creduta  morte  di  lei  d'agumentar-  il  dominio. 
Ailahorno  Ripalta,  & i difenfori  polli  in  angu- 
rie, non  tanto  per  l’ improvifo  a (Tedio  , quanto 
per  l’incertezza  degli  ajuti  furono  corretti  a ca- 
pitolare, e renderli.  Quando  Manfredi  Vefcovo 
della  Città  medefima,  ch'era  pattato  a vilitar  Ma- 
tilda, ritornando  rettificò , ch'ella  viveva.  Ma  ef- 
fendofi  que’  Cittadini  diverfamente  impreflionati 
poco  mancò,  che  '1  buon  Prelato  per  quell’  av- 
vito non  pericolalfe.  Di  qui  tumultuando  andorno 
a Ripalta,  e contro  la  data  fede  col  fuoco,  c col 
ferro  detti  uggendola,  rovinarono  le  muraglie,  ab- 
batterne le  corri , e per  trofeo  portorno  l’jilellè 
pietre  in  Mantova.  Non  vollero  i pietofi  fervitori 
di  Matilda,  tuttavia  gravemente  afflitta  dalla  lon- 
£ a,  e faftidiofa  infirmila  , che  le  pervenire  all* 
orecchie  nuova  di  tanto  difgufto,  e fin  allora  dif- 
limulorno,  che  non  gli  parve  nel  Mefe  d’Agofto 
del  tutto  fana  . Sentì  ella  notabilmente  alterata 
col  poco  rifpetto  portatole , la  rovina  di  quel  Ca- 
iìello,  c riprefi,  benché  languida  dalla  palfata  in. 
fermità  gli  antichi  fpiriti  guerrieri,  rifolfe  di  ca- 
ftigare-,  chi  s’ era  abufato  della  fua  toleranza  . Or- 
dinò per  tutti  gli  Itati  levate  di  foldatefca , & ar- 
mando nel  Pò  buon  numero  di  legni,  verfo  Man- 
tova s’  incarnino . La  refoluta  intimazion  della 
guerra,  lo  fperimentato  valore,  e la  felicità  dell’ 
armi  di  Matilda  fvegliorno  in  Mantova  timori 
grandilfimi,  e.  benché  divifi  gli  animi  de'  Citta- 
dini alcuni  voleflero , che  vigorolamente  s’intra- 
prendette  la  difefa,  fu  però  conclufo  non  ellervi 
forze  a baftanza,  e riiolfero  con  l’antiche  con> 
dizioni  di  ritornar  ali’  obbedienza  di  lei . A quell!’ 

ef- 


Rifana  ella, 
e rifotve  di 
caftigar  l’in- 
fofrnze  de' 
Mantovani  , 
che  ritorna- 
no all'obe» 
dienza  fua. 
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effetto  le  fpedirno  fubito  Ambafciatorf  ; ma  tro- 
vorno  non  picciola  difficoltà  nell'  elfer  ammeffi , 
e molto  maggiore  nell’  introdurre  altri  trattamenti, 
che  di  renderfi  del  tutto  alla  Aia  clemenza.  Vinte 
però  finalmente  l’innata  pietà  della  religiofa  Prin- 
cipelsa , e condonando  a quel  popolo  con  la  nuova 
Dona  dì  colpa  anche  l’antica  rebellione , fi  contentò  di  ri- 
nnovo a s.  ceverlo  nella  fua  grazia  con  quelle  condizioni , e 
iene  etto.  manjcra  ^ governo,  ch’era  fiato  folito  d’ ohe- 
dirla.  Pafsò  ella  dunque  a Mantova  verfo  il  fin 
/.v  Mantua-  d>  Oct°bie , e col  tributo  ricevve  da’ Cittadini  il 
mS.  Bc>re<ii-  giuramento  di  fedeltà.  Vifitò  nel  viaggio  il  fuo 
tu  Archivio  devoto  luogo  di  S.  Benedetto,  e fu  l’aitare  ftelso 
ut  1UP-  del  Santo  , per  Cartulari  quam  propriit  manilus  ob~ 
tnlit  fuper  Altare , offerte  in  dono  quella  quantità, 
grande  di  beni,  che  l’ inftrumento  tuttavia  con- 
fervalo  con  la  l’eguente  data  ricorda  Anno.  Mil- 
M antora  al  Ceutef,  Decimo  Quarto.  In  S.  Benedillo  feliciterà 
liondeno,  Di  qui  ritornò  ella  al  Kondeno,  ove  s’ erano  ag- 
giriate le  capitolazioni  della  refa  di  Mantova , & 
ivi  , dopo  aver  in  Monte  Baroncione  dichiarati 
efenti  dalle  publiche  gravezze  gli  abitatori  della 
Rocca  di  S.  Maria , già  donata  al  Vefcovato  di 
Cappati  Si!»  Modena  , giufto  il  rapporto  del  Sillingardi  , e 
ta?'E  // Mu  d°P°  aver  vedut*  » ° tlcbellati  , o caduti  a fuoi 
Un'.pió.  "piedi  tutti  quelli,  eh’ aveano  ardito  di  dichiarar- 
Donniz.  Uh,  tele  nemici,  nulla  rallentando  delle  folite  afprezze, 
j.  cap.ii . riprefe  con  ardore  i religiofi  efcrcizj  della  fua  vita. 

Era  già  fucceduto  il  freddo  della  fiagione  più  ri. 
gorola  , e benché  poco  proporzionato  forfè  alla 
tua  debolezza,  efsciido  nondimeno,  venuto  di  Ro- 
ma  a vibrarla  Ponzo  Abate  Clugnaccfe , volle  con 
lui  folennizzare  1’  Ottava  del  Santiffimo  Natale 
già  palsato.  Ma  nel  dilagio  dell'  affifiere  agli  of- 
fizj  di  quella  notte  più  del  folito  gelata,  fenti  Ma- 
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tilda  ancora  più  manifefti  i principe  della  ricaduta, 
che  furono  i preludi  della  fua  morte  . S’ inalprì 
la  podagra,  & appena  potè  afìiftere  alla  Mefsa  del 
giorno . Continuò  però  nelle  feguenti.  folennitk 
dell’anno  nuovo  1115.  d’  intervenire  a’ facrificj 
dell’  Abate,  finché  languida  ogni  giorno  davan- 
taggio,  fu  coftretta  fermarli  in  letto.  Ma  tuttavia 
con  digiuni,  & afprezze  macerandoli,  furono  ne- 
cefiitati  i Velcovi,  che  fi  trovorno  feco  a proibirli 
con  efprefso  precetto  1*  ofservanza  della  Quadra- 
gefima  già  cominciata  . Obedì  ella  , e fcntendo 

Eian  piano  aggravarli,  dopo  aver  di  nuovo  con 
1 confeflìone  aggiuftati  gl’intertlfi  della  cofcienza, 
e dichiarati  nella  fua  morte  liberi  tutti  i fervi 
della  fua  famiglia  , attefe  a diilribuir  vivendo  alle 
vicine  Chiefe  gli  avanzi  di  quelle  ricchezze  , che 
s’ erano  fempre  impiegate  in  opere  di  pietà.  E co- 
me che  prevedere  dover  1*  ultimo  fine  della  fua 
vita  cader,  come  fu,  nella  folennitk  di  S.  Jacopo 
Apoftolo,  in  onore  di  quello  Santo,  volle  , che 
s'  edificale  con  grandifiima  celerità  una  Chiefa 
così  vicina  alla  Camera  ove  giaceva  inferma , che 
potefse  dal  letto  afcoltare  i divini  offizj . A quella 
afsegnò  ella  fubito  le  convenienti  rendite,  & alla 
fua  diletta  Canofsa  donò  il  Callello  di  Felino . 
Non  fi  feordò  parimente  la  Chiefa  di  S.  Bene- 
detto del  Pò,  edificata  dall’Avolo,  & a fe  lìefsa 
delìinata  in  fepolcro  , confermandole  , & accre- 
fcendole  i beni  altre  volte  donati  . ConfervanG 
tuttavia  le  memorie  della  fua  pietà  in  due  ilru- 
menti  originali  dell*  iftefsa  Badia  ',  nel  primo  de’ 
quali  la  confermazione  fi  legge  di  quelle  rendite, 
che  1’  Avo  fuo  Teudaldo , e Bonifazio  il  Padre 
1*  avevano  in  altri  tempi  afsegnare  , con  la  data 
feguente  > ABum  efi  hoc  Bondeno  de  Roncurit  in * 

Ca~ 
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C unterà  ejufdem.  Domiti*  Comitive  Matbildit  die_, 
Gio'vit  4.  infrante  Madio  feliciter  Anno  Millef. 
Centef.  Decimo  Quinto  lndiB.8.  E nell'altro  repli- 
candoli il  dono  della  Corte  di  S.  Cefareo  nel  ter- 
ritot io  di  Modena , il  tempo  così  s’efprime.  Mil- 
lef. Centef.  Decimo  Quinto  8.  Idus  Madii  Indili,  8. 
Ma  già  trascorreva  il  Settimo  mefe  della  fua  ri- 
caduta, e già  s’  accodava  la  Solennità  dell’Apo- 
ftolo , che  nell’  infìrmità  conolauta  inoperabile 
«’  aveva  eletto  per  protettore , quando  conofcen- 
do(i  ormai  vicina  all’ultimo  paesaggio,  nella  Vi- 
gilia ftefsa  del  Santo  prefe  l’eltremo  Viatico,  & 
opprefsa  non  meno  dagli  anni , e dalle  numerofe 
fatiche  , e dalla  violenza  del  male  , chiufe  con 
meravigliofo  cfempio  di  fantità  gli  ultimi  periodi 
di  quella  vita  , che  gloriofamente  fpefa  in  fervi- 
zio  della  Chiela , e di  Dio  , è Hata  dal  comun 
confenfo  degli  Scrittori  creduta  altrettanto  meri- 
tevole dell' immortalità  della  gloria  , quanto  re- 
putata iempre  proporzionato  oggetto  della  mera- 
viglia, e dell’applaufo  di  rutti  i iecoli . Morì  quella 
gran  donna  , come  racconta  minutamente  Don- 
nizone,  a 24.  di  Luglio,  nell’età  di  felfantanove 
anni,  e fpirò  quell’anima  zelantilfima  dell' onor 
di  Dio  nelle  piaghe  d’un  Crocchilo  portatole  da 
Bonlignore  Velcovo  di  Reggio  . Legganlì  le  me- 
morie degli  andati  Secoli,  che  io  m'aflìcuro  non 
ritrovarli  PrinctpelTa,  che  in  congiuntura  di  tempi 
più  turbolenti  alla  potenza  d'un  fiorito  dominio, 
& all’intrepidezza  d’un  animo  bellicofo,  abbia 
più  fingolarmente  faputo  unire  prudenza  di  go- 
verno, egualità  di  giuftizia,  zelo  di  religione , of- 
fervanza  di  leggi  , moderazione  di  Principato  , 
elemplarità  di  coltumi,  eminenza  di  lettere,  e con 
la  neceiTità  di  replicati  matrimonj  la  probabilif- 
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{ima  integrità  virginale  . Mi  fi  conceda  pertanto, 
che  combinando  dalle  rozze,  e fcarfe  penne  de- 
gli Scrittori  contemporanei  quanto  trafcuratamente 
anno  notato  delle  Tue  fingolari  prerogative  , io 
pota  parimente , per  non  lafciar  indietro  cola  di 
mia  notizia,  accumular  tutro  quello,  che  T igno- 
ranza de’ tempi  non  m’ha  permeilo  di  ripone  a 
luo  luogo  . Ma  perchè  la  gentilezza  di  chi  mi 
legge,  nel  corfo  dell’ altre  lodi,  non  rimanga  de- 
fraudata di  quelle  ragioni,  che  m’  anno  refa  pio- 
mbile la  Verginità  di  Matilda  , io  prenderò  li- 
cenza d’  efaminarne  prima  d’  ogn’  altra  cola  in 
quello  luogo  i motivi  più  principali . Sò  quanto 
intorno  ah’  impotenza  del  Marito  col  rifiuto  da 
lei  fattone,  & a’  dolori  del  parto  con  la  refo- 
luzione  di  mai  più  portar  figliuoli , anno  favoleg- 
giato alcuni  Scrittori  predo  il  Commentator  di 
Dante,  e fo  che  altri  per  il  contrario  anno  (li- 
mata così  certa  la  fua  Verginità , che  fi  fon  medi 
avitamente  a negare  , eh’  ella  giammai  fi  fo:Fe 
maritata.  Ma  come  de’ptimi  non  è pataro  a noi 
neppur  il  nome,  così  fono  gli  ultimi  da  quanto 
nel  patato  racconto  s’ è dimollrato,  pienamente 
convinti  d’ olèinaz'one . Non  ha  mica  temuto  Ba- 
ronio  giudiziofillimo,  anche  fu  la  repugnanza  de’ 
due  mariti , Goffredo  , e Guelfo  ammelfi  da  lui , 
d’affermare,  che  la  Conteffa  tra  l’ altre  fue  lodi 
meriti  quelta  ancora  deU’imegrità  Verginale,  por- 
tando , fecondo  il  fuo  colturne,  le  ragioni,  che 
glie  l’anno  pcrfuala . Sono  i fondamenti  princi- 
pali dell’  opinione  feguita  da  quell’  infigne  Scrit- 
tore, parte  appoggiati  fu  le  lettere  di  Gregorio 
Settimo  parte  fu  A’  auroriià  di  Donnizone.  11  pri- 
mo è contenuto  nella  lettera  , che  fcriffe  quel 
Santo  Pontefice  nel  1074.  a Matilda,  nel  cui  ti- 

Qj]  tolo 
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tolo  tuttavia  leggendoli  Egregi a indolir  prilla,  e 
chiamandoli  la  ContelTa  Fanciulla»  quando  già  fi 
numeravano  dell’età  Tua  ben  28.  anni»  non  par 
a Baroaio»  che  la  voce  Turila  porrata  in  fegno 
d’  affetto  , e d’  onore  , poffa  altamente  referirfi 
«Ila  tenerezza  degl’ anni,  che  già  la  coftituivano 
provetta,  ma  che  folo  fia  polla  in  riguardo  della 
condizione , e dello  fiato  puro,  e virginale.  L’al- 
tro motivo  referito  dall*  ideilo  Eminentil's.  Car- 
dinale fi  fonda  in  alcuni  di  que’  rozzi  verfi  del 
Poema  di  Donnizone,  quando  raccogliendo  affai 
in  fgraziatamente  le  virtù  piùcoipicue  di  Matilda  ebbe 
Frobg.  Vita  a dire. 

Metili. 

Idcirco  frullar  centeni  colliget  ufus . 

Alter  terdenam  , fexagenamque  coronata 

Dum  temi  alter , balte t centenam  grand/or  alter  » 

ÌJla  legit  totas  probitatit  jure  coronai . 

Ne’  quali  non  effendo  dubbio»  ch’egli  alluda  alla 
parabola  del  Salvatore  nel  13.  capitolo  di  S.  Mat- 
teo, e che  attribuifea  a Matilda  il  centefimo  frutto 
dopo  il  trigefimo,  e feffagefimo,  cioè  il  Virginale» 
dopo  il  Coniugale  » e Vedovile,  fecondo  la  più 
comune  interpretazione  de’  Padri , e della  Chiel'a  » 
par  che  tacitamente  sì  , ma  concludentemente 
l’abbia  aderita  perfetta  in  tré  maniere  di  vita  » 
cioè  di  Maritata,  di  Vedova,  e di  Vergine  . Con 
turtocib  {limandoli  il  paradoffo  così  grande,  e così 
difficile  a perfuaderfi  in  matrimonio  di  replicate 
nozze,  non  par  che  veramente  l’addotte  ragioni 
abbiano  forza  tale,  che  Jafcino  1’  intelletto  appa- 
gato. Conciofiachè  , l'ebbene  è vero,  che  quando 
Gregorio  Settimo  fcriffe  a Matilda  chiamandola 
Fanciulla,  folle  già  ella  maritata,  come  abbiamo 
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di  fopra  avvertito,  e non  fotte  altri  mente  feguito 
il  divorzio  con  Goffredo,  non  è però  tale  la  forza 
della  parola  Tuella  anche  in  (fretto  fignifìcato 
pretto  i migliori  Latini,  che  non  potta  lignificare 
donna  giovine  Maritata  , e con  figli,  ficcome  in 
quello  fenrimento  alludendo  al  coltume  d*  invocar 
Diana  ne’ parti,  fe  ne  valfe  Orazio,  la  dove  ditte. 

Qua  laborantcs  utero  pnellas. 

Ter  votata  andi  s , 

Et  altrove 

Vot  0 pueri , & pttell x 
Jam  virum  experta  , 

Onde  potendo  quella  voce  intenderli  della  gio- 
vinezza, con  qualunque  condizione  s*  unifca  , o 
di  Vergine,  o di  Maritata,  non  inferifce  necef- 
fità , che  Matilda  chiamata  Puella  s*  inrenda  Ver- 
gine f tantopiù , che  quel  Pontefice  fe  ne  vale  con 
l’aggiunta  d*  indole  .eccellente  , forma  di  dire  , 
che  riguarda  direttamene  1* inclinazioni  dell’età 
giovinile.  E’  ben  l’autorità  di  Donnizone  pei  mio 
parere  di  più  momento.  Non  già  perchè  la  pa- 
rabola del  Centefimo  frutto  fia  fiata  iempie  in- 
telai da"  l'acri  Dottori  nel  lignificato  della  Virgi- 
nità, quando  Teofiìato,  & Eutiniio  con  altri  prefso 
il  Salmerone  credeno  nd  centefimo  frutto  adóni? 
biaifi  più  propriamente  lo  flato  della  vita  per- 
fetta, ficcome  nel  trigefimo  efplicano  gl*  incipienti, 
e nel  fdsagefimo  i proficienri . Nemmeno,  perchè 
que’verfi  non  ammettino  l’ intelligenza  dello  llato 
perfetto,  tantopiù  propriamente,  quanto  che  T ul- 
timo degli  allegati  dall’ iltettb  Baronio, 

Ijla  leget  totat  probit  ut  a jure  Coronai . 

Qd  z ef- 


Horat.  lìb.\ . 
Oli.  xx. 

*4. 


Sahntron . 
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efpreffamente  contiene,  che  la  Contefla  con  l’ ac- 
quilo di  tutte  le  virtù  portaffe  coronato  il  capo 
d’ogni  bontà,  e fantità  ; ma  perchè  altre  confi- 
derazioni  poiTono  renderla  più  credibile , che  Don. 
nizone  nel  fentimento  della  Verginità  l’adopraffe. 
Scriffe  quello  rozziflfimo  Poeta  la  vita  di  Matilda 
per  indrizzaila  a lei  medefinia , com’egli  Hello  tc- 
llifica  nel  fine.  Ma  gran  cofa  è Hata  oflcrvara^ 
111  co^u‘>  che  fi-’^ben  ContelTà  per  due  volte 
ob'tu  Comi-  fi  mariti)  , giammai  di  Tuoi  mariti  egli  volete 
t:f.e  Matbìl.  parlare,  /blamente  accennando,  che  morite  fenza 
Meliini  far-  figliuoli.  Ha  creduto  il  Mellini , che  1’ eter  ella 
*/.  fiata  difgraziata  ne’ matrimoni,  abbia  fatto  tacer 

Donmzone . Ma  non  è men  probabile  , eh  egli 
non  ricordate  giammai  nè  Goffredo,  nè  Guelfo, 
perchè  tutte  le  gloriofe  operazioni,  che  di  lei  fu- 
rono fcritte,  tutte  le  vittorie,  che  riportò  guer- 
reggiando per  la  Chiefa , a lei  fola  , che  n’  era 
(lata  P origine,  e non  ad  altri  s’  attribuiffero ; 
oppure  , com’  io  llimo  verifimile  , perchè  non,, 
potendo  effo  far  menzione  de’  mariti  di  Matilda 
con  quella  lode  (ingoiare  di  caftità , che  farebbe 
flato  il  dovere  , vietandolo  ella  , come  fi  cava 
dal  Coilanfienfe,  flimaffe  meglio  di  non  parlarne 
cfprelTamenre  , ma  folo  d’  accennarlo  con  la  pa- 
rabola del  Cenrefimo  frutto  pigliandone  1*  intelli- 
genza d’ un  Canone  pubblicato  allora,  e che  per 
neceflità  della  materia  pollo  nelle  mani  di  turti 
rendeva  molto  intelligibile  la  parabola  . Già  di 
l’opra  ricordammo,  che  non  fu  nella  Chiefa  in 
tempo  dell’  Erefia  Enriciana  diffcnzitfne  maggiore  , 
che  intorno  alla  esilità  de’Preti,  6t  avvertimmo, 
che  furono  allora  neceffitati  alcuni  Pontefici  a farvi 
collituzioni  rigorofe.  Ma  neifuna  poteva  tra  quelle 
ricordarli  con  maggior  fama  di  quella  d’  Aìef- 

ian- 
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fandro  Secondo,  eh’  avea  con  la  chiamata  d’En- 
rico a Homi  dato  il  motivo  alle  revoluzioni  di 
Alemagna  , & il  principio  allo  feifma  d’  Italia 
& in  elsa  comandando^  non  fo!o  la  caftirà  ne 
Preti,  ma  in  alcuni  ancora  l’ofservanza  della  vita 
comune,  il  Ccntefimo  frutto  appunto  per  la  per- 
fezione dell’ altre  virtù  unite  alla  caiiità,  conforme 
al  fenzo  più  proprio  di  Donnizone,  cosi  s’ efprime. 
Tracipienter  etiam  jlatuimns , ut  hi  pr  adirlo  rum  or- 
di  num  , qui  eifdem  pr&decejf >nbut  nojlrir  obedientes 
cajlitatem  fervaverint  juxta  Ecclejìas  , quii  ut  or- 
dinati funt  , Jìcut  oportet  rehgiofor  clericos  Jìmnl 
tnanducsnt  , & dormi ant , & quicq  tid  cis  ab  Eccle* 
Jtis  competit  comuniter  habeant  » Et  rogantss  mone* 
mus  , ut  ad  Apojlolicam  , comunem  faheet  vitame 
fummopere  pervenire  Jludeant , quatsnus  perfeelionem 
cum  bit  confecuti  , qui  centejìmo  fr/tflu  di t untar  in 
celcfli  patria  mereantur  adfcribi . Ma  refo  il  fenti- 
mento  in  Donnizone  anche  in  quelta  maniera  più 
verifimile,  pare  a me,  eh* affai  più  certe  illazioni 
intorno  alla  Verginità  di  Matilda-  ci  fommini- 
Arino  gli  Scrittori  dell’età  lua.  Avvertitali  dun- 
que con  lode  (Ingoiare  della  providenza  di  Dio, 
che  negli  fteffi  tempi  ne’ quali  tanto  offinatamente 
recalcitrava  la  maggior  parte  de' Preti  in  lafciar 
le  mogli,  reltò  fervita  appunto  la  Divina  bontà 
dt  far  conolcer,  che  quanto  piu  chi  men  doveva 
difobediva  al  precetto  della  calli tà  , altrettanto 
egli  leverebbe  fatta  rifplendere  in  (oggetti  infi- 
gni,  che  per  la  difficoltà  del  matrimonio  già  con- 
tratto, e per  la  necellìtà  della  fucceffione  dove- 
vano avervi  repiignanze  grandiffime  . Allora  , o 
poco  avanti  fioii  i’  Imperatore  Enrico  Secondo, 
che  inficine  con  la  moglie  Cunegunde  , e vilfe 
Vergine,  e morì  Santo  nei  1024.  Allora  appunto 
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Prone,  no-  fu  celebre  Odoardo  Rè  d’ Inghilterra , che  ofTerva. 
r*ui  in  vit.  tore  con  la  moglie  Editha  di  perpetua  verginità  fe 
' j!  ne  Pa^  numerato  tra’Santi  al  Cielo  intorno  a que’ 
MartihSu-  tempi,  che  contrade  Matilda  il  matrimonio  con 
rius  7V. »•  Goffredo,  Su  quelli  efempi  così  colpicui  par  che 
He  ».  Morta  renda  aliai  credibile,  che  afpirando  la  Con- 
yvlitiMna-  ‘ te^a  a due^0  ^ato  di  perfezione,  che  dalle  lei. 
jiaiénj-ir  fl.  teie  di  Grtgorio  Settimo,  dallo  Scrittore  della^ 
Hifl.  brìt-  Vita  di  S.  Anfelmo  , e da  Donnizone  flelTo  cf- 
ta “troia  Pre^amcnte  fi  raccoglie,  potede  apprenderne  il  de- 
feriti  ft-er”  fiderio,  e l’imitazione,  tantopiù  vivamente , quanto 
siHfùear.  le  iteffe  operazioni,  e forfè  l’ donazioni  materne 
•Harrui  l.c.  ye  )a  potevano  lìimolar  davantaggio.  Che  B.-a- 
iie  f.Jon.  trice  la  Madre  nelle  feconde  Nozze  con  Goffredo 
di  Lorena  offervaffe  la  caliità  , ne  portammo  a 
fuo  luogo  con  elpreffa  lettera  di  S.  Pietro  Da-  ' 
miano  un  teltimomo  evidente,  c l’olservorno  am- 
bedue nel  tempo  appunto , che  i comuni  figliuoli 
fi  maritorno  inficine  . Or  chi  sà-,  che  il  matri- 
monio di  Matilda,  celebrato  con  l’introduzione 
anche  nella  propria  caia  ofservara,  non  avefse  in 
patto  la  condizione  della  Cattità  ì Certo,  che  fe 
tic  trovano  congiuenze  t3li  , che  m’  anno  effica- 
cemente perfu-lo  a crederlo . Vrdafi  Lamberto 
Scrittor  di  cole  prefenti  , & ofservifi,  che  parlando 
della  Contefisa , e di  Goffredo  fuo  pi  imo  Marito 
nelle  paiole  altrove  allegate  afserilce,  eh  ella  lon- 
tana da  lui  pretefe  una  certa  forte  di  vita  Vedo- 
vile, che  per  mio  creder  tanto  è dir,  quanto  calta. 

_ b „ H&c  'vi’ventt  adhuc  'viro  fuo  qua'tdam  'viduitatit 
GerLi  Anni  fj’ec‘em  loHgtfftmis  ab  eo  fpac/tt  exclufa  pr&tendibat . 
1077.  Ma  pietcndendo  fimi!  maniera  di  vivere, qual  pro- 
tello  polliamo  crederci  più  aggiuiiato  aiia  molta 
religione  di  Matilda,  che  il  concetto  della  per- 
petua caftiù  ? Aggiungaci  a queita  congruenza 

adef- 
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àdefso  la  certezza,  che  fofse  così  appunto  osser- 
vato- nelle  feconde  nozze  , che  fe  io  non  nT  in- 
ganno , ne  refulrerà  poco  men  eh*  evidente  la-. 

Verginità  di  Matilda.  Già  di  Sopra  avvertimmo, 
che  rimaritata  ella  per  obedire  al  Pontefice  iti,. 

Guelfo  di  Baviera  , fu  dall'  i/lefso  Suo  marito  pu- 
blicamente  affettato,  che  da  lui  fi  Separava  intana. 

E Sa  fe^r  il  Cottanficnfe  Scrittor  contemporaneo, 
che  imprudentemente  palefando  Guelfo  quello  Se- 
creto, Matilda,  che  per  umiltà  defiderava  tacerlo, 
lo  Sentì  con  difgutto.  Vuclfo  filini  Vuelfonirt  dice 
appunto  Bertoldo,  Ditcis  Bajoarii  a coniugio  Do - 
mini.  Matildii  fe  peni  tu  f fequsfiranìit  , ajferenr  il - 
lant  a [e  omtiino  tmmunem  ptrmanfifie  . Quod  ipfa 
in  perpetuimi  reticuijfet  , fi  non  ipfe  prior  illud  fa~ 
tis  meonfiderate  publicajfet . Tanto  che  non  è punto 
da  meiàvigliarfi , che  la  chiamaSsero  Vergine  Pio 
Secondo,  Sant*  Antonino  Arcivescovo  di  Fioren-  ,7’/^ 
za,  e DugloSco  Scrittor  Polaco  , che  pur  furono  Cap.\i°.  d’u- 
veriatifiìmi  nell' Morie  . Con  quelli  motivi  dun-  giojcus  loca 
que  , che  a me  non  pajono  leggieri  , e con-,  JuPra  cita[> 
l' efempio  di  S.  Edultrude  Regina  d’  Inghilterra  allegato” ‘dal 
in  ire  Matrimonj  confervata  Vergine,  godè  Ma-  Lucciini 
tilda  ancora  tra  le  Sue  prerogative  in  due  ma-  nella  Cronici 
trimoni  quella  dell' efser  Vergine,  con  tanta  Sua  dl,Mat'lda:J 
maggior  gloria,  quanto  che  la  frequenza  delie  de  Fc~ 
converfazioni  Secolaresche , la  licenza  dell’ armi  fi  clef.  To»j.  u 
Spedo  adoprate  , la  necelfirà  della  fucceflione  in  hb.xì.  cap.6 . 
un  grandittìmo  principato  , la  potevano  rendere 
ddficiliflìma  a confervarfi.  Ma  chi  ben  confiderà 
quali  virtù  regnafsero  in  quel  Soggetto,  & in  qual 
eminenza  di  grado,  non  crederà  imponibile  quanto 
s*  è detto  . DiSceSe  Matilda  con  la  nobiltà  del  na-  Donniz.  Uh. 
lamento  da' parenti  così  cattolici,  quanto  ci  di-  1:  ?err 
pinge  Donneane , & altrove  noi  ricordiamo . Ma  . 

di 
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di  gran  longa  avanfandofi,  ofcurò  non  men,  che 
illuftraire  con  le  proprie  operazioni  le  grandezze 
degli  Antenati  , e fi  videro  in  lei  con  meravi- 
gloi'o  accoppiamento  ril'plender  contrarietà  d’ in- 
clinazioni, e repugnanze  d’ incaminamenti , perchè 
ne  relultaTse  un  mirto  di  Grandillìma , e Criltia- 
niflìma  Principefsa.  Fu  ella  per  naturai  inltinto 
inclinata  alla  pace:  ma  con  la  piacevolezza  d'un 
per  nafei-  volto  lempre  ridente,  e con  la  traquillità  d’ un 
mento  . animo  Tempre  compolto  , Teppe  nutrirli  in  Teno 
Tpiriti  tanto  refoluti , c guerrieri,  che  donna  più 
. bellicoTa  polsono  ben  colorirci  le  poetiche  inven- 
zioni, ma  non  già  reTcrirci  l’ ìliorie.  Onde  come 
Donnizone  la  rapprelenta 

Donniz.  /«_.  Hilarit  femper  facie , ]>l  aci  da  quoque  mente , 

Prof.  lib.  », 

£ che  afsai  ruvidamente,  com’egli  Tuole,  arriva 
fino  a chiamarla 

Fot  min  a Pacit  ; 

Altrove  però  della  Tua  bravura  così  Toggionge. 

£ Fervigli , & fortis  ferver  fot  [ape  remordit . 

Fervida  Bilia  n.m  s c.,m  Rege  potetti er  inivit  ; 
Nam  per  tr ignita  dnravit  tempora  firma  , 

Noile  die  bel laus  Regni  calcando  procella t . 

jib.V-rpcrg.  Ma  1’  UrTpergenTe  più  propriamente  chiamandola 
or.-  donna  d’  animo  virile  ad  un  fort'lfimo  Prtncipe 
m iu6.  i» alTomiglia . Accepit  autem,  parla  di  Guelfo,  Ma - 
fluida'»  biobiltjfimi  , CSf  ditijfimi  Italici  Marchio»!* 
Ho  nfacu  fili  am  in  uxorem , faeminam  virila  animi , 
qua  ad  tnjlar  f or  affimi  Principi!  tot  am  terrai » il - 

lam 
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l(tm  dominio  fuo  fnbiugai)it . Onde  referetidocela^ 
Donnizone,  che  tante  volte  la  vide  , affai  bella 
e delicata  di  volro  , e lenificandoci  il  Peniten- 
ziero  di  S.  Anfelmo  Tuo  familiare,  quanto  lan- 
guida di  falute  frequentemente  foggetta  foffe  all* 
infermità,  non  picciolo  ffupore  può  cagionare  a 
chi  ben  confiderà,  che  per  trenta  , e più  anni 
foiitneffe  fola  il  pefo  d’ un  Principato  sì  grande, 
e quafi  lempre  militando  con  Tarmi  in  mano, 
poteffe  far  refiftenza  ad  ineffimabili  fatiche;  in- 
tanto che  necelfita  a dire,  la  debolezza  del  Corpo 
eiftifi  fuperata  in  lei  daila  robustezza  dell’ animo, 
e clic  per  ajuti  fopranaturali  in  mezzo  a tanti  tra- 
vagli Tana  veramente  fi  foffeneffe,  quando  appunto 
1’ uteifo  Pemrenziero  ci  affìcura,  che  per  Tinter- 
cclfione  di  S.  Anfelmo  fu  ella  p;ù  volte  con  ef- 
preffo  miracolo  rifanata . Ma  quanto  il  continuato 
eie i tizio  dell’ armi,  e quanto  la  frequenza  delle 
vittorie  potevano  renderla  formidabile  a gl’ ini- 
mici, altrettanto  la  candidezza  de’ fuoi  coitumi, 
e la  piacevolezza  dei  fuo  trattare  violentavano  gli 
animi  alla . reverenza  , e all’  offequio  ,*  in  modo 
pciò  tale,  che  T amabilità  del  converfare  in  lei 
non  .rimaneffe  giammai  difgiunta  dalla  feverità 
deija  modeltia . Il  rigore  de’tribunali , che  la  co- 
lcituivano  Giudice  non  gli  toglieva  co*  popoli  la 
tenerezza  di  Madre,  ne  la  trovavano  più  rifen- 
tita  gli  federati,  o più  rifoluta  gli  Eretici,  che 
non  la  provailero  più  difereta  i fervi  tori , e più 
compaflìonevole  i milerabili.  La  felicità  de*  pro- 
gredì inaiandola , non  la  rendevano  intollerabile 
*igii  amici , nemmeno  gli  avvenimenti  piu  sfortu- 
nati , opprimendola  la  necdfitorno  agli  aggravj 
de’fudditi- 
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Scit  mulcere  pios , terrere  fed  hec  fcit  ini  quo  t ; 

Pro  [pera  non  mutant , feu  non  bave  trijlitia  t urbani  > 

Omnibus  in  rebus  gradi  tur  diferetio  fecum  . 

Della  prudenza  del  Tuo  governo,  e dell’accortezza 
de*  fuoi  configli  molti  particolari  fparfamente  ri- 
corda quell*  iilefso  rozzo  Poeta,  che  P a Iti  e cofe 
avvertifeej  ma  che  fapefse  agl*  intereffi  del  prin- 
cipato nell*  iftefso  tempo  unire  la  puntuale  of- 
fervanza  de* configli  evangelici , e l’integrità  delle 
leggi  divine,  & limane  con  meraviglia  a noi  lo 
referifee  lo  Scrittore  di  Sant*  Anfelmo , Ut  (j 
evangelica  pracepta,  & Canonum  injlituta , & le - 
gum  jura  Jervaret  , quod  in  human  is  menti  bus,  & 
ingeniis  raro  , vel  numquam  innjenitur  . H nondi- 
meno così  moderata,  e così  giufta  ebbe  titolo  di 
fplendida,  e di  magnanima,  & in  teftimonio  della 
fua  magnificenza,  non  lolo  ricotda  Donnizone  la 
grandezza  della  Tua  Corte  eguale  alla  Regia. 

Curia  cujus  erat  dapibus , donifque  r^pleta , 
Officio  fa  manet  quaji  Regis  Curia  fané  . 

Ma  la  numerofità  delle  fabriche,  e quella  Santa 
prodigalità  co*luoghi  pij,  che  non  ebbe,  nè  mi- 
fura  , nè  termine  , non  ne  laftiano  dubitare  * 
1 Cartelli  rirtorati , o di  nuovo  edificati  da*  lei 
fono  in  Italia  per  la  tradizione  numerofilfimi  ; 
ma  le  fondazioni  delle  Chiefe , i riattamenti,  l’af- 
fegnazioni  delle  rendite,  i doni  de*  facri  vafi,  e 
vertimcnti  ftimo,  che  fiano  rtari  innumerabili , e 
che  lblo  quegli  potelfe  ricordarne  qualche  parte, 
che  cercando  minutamente  per  1*  lraiia  rivedelfe 
tutti  gli  Archivj , e con  fatica  importabile  inve- 
ftigartè  tutti  gli  avanzi  deli*  ingiurie  de*  tempi  • 

On- 
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Onde  fe  notandone  in  quello  luogo  alcuni  da-, 
me  non  accennati  nel  rimanente  de’ miei  difcorfi 
gran  numero  non  refulta,  io  mi  protetto  referir 
folo  quelli,  che  fenza  affettata  diligenza  mi  fono 
per  altro  fine  leggendo  pei  venuti  a notizia  . E* 
fama,  che  nel  Lucchefe  edificale  Matilda  il  Ca-  di  Lucca.* 
Hello  di  Nozzano,  lontano  circa  tre  miglia  dalla  verl°  ,l  fnc 
Citta  , e ivi  un  Palazzo  per  la  propria  lua  reti-  delle  cb.efe 
denza  & una  Chiefa  fiotto  il  titolo  di  S.  Pietro  di  quel  Dj - 
folle  per  ordine  fiuo  fabiicara  nella  maniera,  che  minio. 
afferma  il  Franciotti,  il  quale  anche  fa  memoria  --,  NoMano 
d una  ltatua-  dell  niello  Santo  polta , e tuttavia  £CLto  da  lei, 
conllrvata  nella  fommità  della  Torre  , e d’ un*  e lue  memo- 
Imagine  della  medefima  Conteifa  nella  Potettaria  rie  in  tluel 
vecchia  di  quel  luogo  arrivata  fino  a noftri  tem-  uo*»°  * 
pi,  all* autorità  del  quale  non  ho  io  che  fioggiun- 
gere,  fe  non  che  avvertita  quell’ imagine  , che_. 
dipinta  in  muro,  efpoila  a venti,  & alle  pioggie, 
e quali  che  del  tutto  cancellata  par  che  veramente 
ricenga  della  maniera,  e dell’abito  con  Cappello 
Ducale,  che  dall’originale  di  Donnizone  portai 
il  Meliini,  & in  tellimonio,  che  il  Caflello  fotte 
edificato  da  lei,  polfo  aggiungervi,  che  dall’an- 
tica Cronica  Pifana  tante  volte  allegata  , vien_* 
detto  Cajlillare  ComitijJ&  . 11  Tajoli  nelle  manu-  'Antlq. 
fcritte  iltorie  di  Pila  afferma  , che  il  Callello  di  Pifa* 
Montefolcoli  folfe  parimente  fondato  da  Matilda, 
e da  lei  donato  alla  Cala  di  Griffi,  teltificando  uo\x6*. 
averne  veduto  la  donagione.  Si  confervano  davan-  Montefo- 
taggio  in  Lucca  alcune  memorie,  eh*  ella  vi  fon-  [coI‘  «dit-.ca— 
dailè,  o più  tolto,  rilloralfe  la  Chiefa  di  S.  Maria  to’  e °na- 
in  Palazzo,  creduta  Cappella  della  Corte  Regia, 
o Ducale,  e che  cingere  la  Città  medefima  di  mu- 
raglie, allegandone  per  argomento  il  legno  della 
Croce,  proprio  della  Confetta  che  fi  vedeva  col- 
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locato  fopra  le  porte.  Di  qui  poco  lontano  edi- 
ficò Matilda  ancora  il  Mona  fiero  di  Fregionaj  a, 
donandolo  a que*  Canonici  Laferanenfi  di  S.  Fre- 
diano, che  per  gli  ajuti , e ne’ tempi  Tuoi  fecero 
progredì  grandi , ficcome  la  feguente  infcrizione 
di  quel  Convento  chiaramente  ailèrifee.  Marco  Al- 
do Mal  pii.  Infigni  Eq-titi  pojl  primam  Illuftriffìm* 
Matilda  refiitutam  Canonici  Ordinis  uetaflatenu. 
f andatoti  fecundo  Canonici  Regni,  ben.  accep.  memor. 
pofu.  Anno  MCCLlII . In  Montebello  Territorio 
di  Bologna  avvertifee  il  Pennotti  » che  forte  da 
lei  fondata  la  Chiefa  di  S.  Maria  , & agir  ftelfi 
Canonici  fottopofia.  In  Mantova  ampliata  di  mol- 
te fabriche  edificò  tra  l’ altre  quell’ Òfpedale,  che 
donato  al  Convento  di  S.  Benedetto  del  Pò  nella 
Bolla  d’  Eugenio  Terzo  così  s’  efprime.  Manta* 
Hofpitalem  domum  a C orniti fla  Matilda  cojlrucìam^ 
& rvejlro  Monajlerio  commi  fiata  cum  Cappella  Sancii 
Martini.  Bibianello  con  gli  altri  tre  Cartelli  del 
Contado  di  Reggio  cioè  Caftelvetro,  Montezano, 
e Monteluzzo  furono  dalla  medefima  Conterta- 
edificati  » & è tefiiraonio  l’ Alberti,  che  fu  la  porta 
del  primo  tuttavia  fi  leggono  quelle  parole.  Ca- 
ftrum  liibianelli  Comitifi*  Matildit  oput . Aggiunge 
1’  ifteffo  Alberti  , che  frequentiffìmi  furono  ne* 
paefi  di  Lombardia  i Ponti,  e l’ altre  fabriche  ai 
publico  fervizio  da  lei  defiinare . Nel  Bondeno  , 
ov’  ella  fi  compiacque  d’  abitare  gli  ultimi  meli 
della  fua  vita,  vedtfi  anch’  oggi  l’antica  Chiefa 
con  la  bella,  e gran  Torre  edificata  da  lei,  & ha 
l’antica  tradizione,  ciré  appunto  nel  fila  chiamato 
Cartello  il  fuo  palazzo  già  folle . A S.  Cefareo,  di 
cui  ella  fu  devotilfima  teltifka  Donmzone,  che^ 
più  d’un  Tempio  inalzaffe , & uno  in  particolare, 
che  gli  alta  tutti  di  ricchezze,  e di  lacra  fu  pel- 
le i- 
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lettile  fuperava,  quello  per  avventura,  che  diede 
il  nome  al  Cartello  di  S.  Cefareo  di  /opra  ricor- 
dato . Ma  di  Canoffa  , fortezza  allora  di  tanto 
nome,  ampliata  da  Matilda,  e con  nuove  Torri, 
e muraglie  fortificata  non  fi  fianca  di  ragionare 
quell’ illeffo  Scrittore,  che  ne  fu  Cittadino.  Ce- 
lebra , eh’  ella  vi  trafportafTe  1*  offa  di  S.  Quirino 
martire,  e che  nella  Chiefa  di  S.  Apollonio  con 
non  minor  gratitudine , che  magnificenza  di  pre- 
giate urne  di  marmo  i fepolcri  degli  antenati  ar- 
ricchifTe,  detonandovi  cuftode  l' ideilo  Prete  Don- 
nizone,  che  già  per  15.  anni  avea  continuato  ad 
affiftervi,  quando  le  fue  memorie  goffamente  poe- 
tando dirtefe  . Ma  la  magnificenza  grandirtima  di 
Matilda  in  quello,  e nel  precedente  difeorfo  all* 
occafiont  efprelfa  , mal  poteva  praticarfi  fenza., 
vafliffime  ticchezze  , e molto  meno  per  più  di 
trentanni  foltenerfi  una  guerra  con  inimici  tanto 
potenti.  Onde  come  ricchiflima,  e potentiffima  la 
differo  con  Dodecchino  altri  Scrittori  antichi  , 
così  Lamberto  anteponendola  di  ricchezza  a tutti 
gli  altri  Prencipi  Italiani  s’accordano  con  l’ Ur- 
fpergenfe  a dire,  che  poffedeva  la  maggior  parte 
d’Italia.  Che  ne  foffe  però  arbitra  infieme  con  la 
Madre  è certiflimo  per  anellazione  del  Bernra- 
dienfe  , che  d’  ambedue  prima  diffe  . Qua  licer 
mandanti  Cura  ducum  officiar»  Italiani  gubernando 
gefferunt  , e dopoi  parlando  della  confidenza  , 
eh'  aveva  in  loro  Gregorio  Settimo  foggiunle  . 
Scripfit  autem  Grcgorius  ad  Beatricent , ejufque  fi- 
liam  Matildcm , qua  tane  tempori!  Italiani  totani* 
fra  caierii  gubemabat . Non  s’ era  in  lei  fatta  di- 
minuzione alcuna  dell’ ereditane  ricchezze;  onde 
fe  il  Padre  era  come  viddemo  comunemente  chia- 
mato Bonifazio  il  ricco > non  è da  meravigliarli* 

che 
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che  della  figlia  fotte  creduto  l'iflelTò.  Rimango 
Petrus  D'ac  ken>  i°  nella  medefima  perplelfità  di  giudicare-* 
Ca(ji, /.4.j’  quali  fodero  aggiuftatamente  i termini  del  fuo  do- 
tali. I to.  minio , ficcome  non  leppi  nemmen  del  Padre  ri- 
tòm^ucenpi  folvermi.  Il  Caflinefe  vuol,  che  folte  Signora  di 
s4n,.ai<j  an~  jofcana  , e della  Liguria,  & efprcUamente  la  dice 
Domina  Tufcia^  & Liguria • Tolomeo  Croniita  un 
poco  più  moderno  afferma  il  medefimo  della  To- 
fcana,  ma  in  vece  di  Liguria  la  coftituitee  pa- 
trona di  Lombardia.  Anno  1 1 1 5 . mortila  eft  Co - 
mitijfa  Matilda.  Domina  Tiifcia  , & Lombardia  . 
Et  è quclt'  alferzione  così  fondata  , oltre  quello, 
Mcllini  par,  c^e  da’  manufcritti  antichi  della  Libraria  di  San 
i./.jo,  Lorenzo  avvertifce  il  Mellini  , ch’io  lo  trovarli 
ftrumenti , che  non  poifo  allegare  , ne’  quali  lì- 
medefima  Conrell’a  s’enuncia  Domina  Tnfcia , & 
Lombardia . Il  Ducato  di  Spoleto  è ltato  creduto 
fuo  Dominio,  & è verifimile,  che  in  lei  dopo  la 
morte  prima  del  Padre  , e poi  del  Patrigno  lì 
trasferite.  11  medelìmo  potrebbe  dirli  della  Marca 
d’Ancona,  le  il  privilegio  di  Goffredo  fuo  Ma. 

37  meiepwt* ito  portato  dal  Ko/ieres,  e ricordato  dal  Meliini 
MeUinif.ii,  non  avete  qualche  eccezione.  Ma  le  ne  fu  Ma- 
tilda veramente  al  potete  , etendo  gli  Itati  di 
Ancona  nel  tempo  del  Padre  occupatile  po.te- 
duti  da  altri  coni’ avertifce  S.  Pier  Damiano y bi- 
S.  Petr<‘i  fogna  dir  che  il  marito,  & ella  ne  foltero  dopo 
uEpp.'t.  ò*  Honifazio  inveititi  da’ Pontefici  fucceten  a Ni- 
apui  haron , colao  Secondo  , ficcome  Tedaldo  1’  Avolo  ebbe 
Tom. u.  an-  dalla  Ciuefa  in  feudo  lo  ltato,  e la  Città  di  Fer- 
no  ictfo.  rara,  che  pafsò  per  la  medefima  cagione  nella^ 
perlona  di  Matilda  . Fu  ella  parimente  patrona 
degli  Itati,  che  la  Madre  ebbe  per  dote  in  Lo- 
rena, 6t  in  Italia  le  furono  loggette  Parma,  Man- 
tova, Modena,  e Reggio  co’  paelì  circolanti,  e 

fe- 
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fecondo  alcuni  Piagenza,  e Verona.  Ma  fe  di  più 
tutte  le  Città  di  Tofcana  gli  obedirno  , in  che 
modp  può  dubitarli  s*  ella  aveffe  dominio  fopra 
Pifa,  e Fiorenza  , come  dell* una  nega  il  Razzi, 
e dell’altra  il  Meliini?  effendo  che  da  tanti  fru- 
menti in  quelli  libii  allegati,  e dall’autorità  degli 
Scrittori  Coetanei  venga  condufo  il  contrario . 
E’  però  vero  , che  per  naturai  ifinro  i popoli 
Tofcani  defiderofi  di  libertà  mal  volentieri  lòp- 
portavano  il  dominio  de’  Marchefi , e frequente- 
mente tentavano  rebellioni  , come  Donnizone^ 
H effo  avvertì . 

Marchia  volendo  Jthi  pamit,  atque  noi  e n do . 

Per  quello  è verillmile,  eh'  afpirando  tuttavia  que* 
popoli  alla  libertà,  dopo  la  morte  di  Matilda  a 
poco  a poco  ricuperata,  fi  taceffe  fin'  allora  dagli 
Ili  orici  Tofcani  il  nome  del  Prencipe  governante, 
e quella  fia  la  cagione , che  l' imprele  fatte  in_. 
que’  tempi  fi  trovino  {blamente  aferitte  agli  felli 
popoli,  come  fe  fodero  flati  liberi  , & indepen- 
denri . Non  è però  da  meravigliarli,  fe  patrona 
Matilda  della  maggior  parte  d’Italia,  fo.fe  da  Gre- 
gorio Settimo  trartata  come  Regina  col  titolo  di 
Serenilfima , e di  Serenità  dovuto  in  que'  tempi 
folamcnte  a’  Regi . Ma  fe  quella  gran  Donna  im- 
piegata nel  reggimento  di  tanti  popoli  con  mol- 
titudine così  grande  di  negozj,  potè  fupplire  an- 
cora al  governo  dell’ armi  ben  per  treni’ anni  in 
guerra  pcricolofifìma  maneggiare,  quanto  più  deve 
liimarfi,  che  sì  grandi,  e continuate  occupazioni 
non  la  dillraeflero  affatto  dagli  Audj  delle  lettere, 
e ch’ella  ne  avelie  ad  ogni  modo  una  cognizione 
più  che  mediocre . Certo  che  molto  làputa  , 
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dotta  fpeflfo  la  chiama  Donnizone  , attellandoci , 
_ che  nelle  lettere  frequentemente  da  lei  fcritte  a* 

mediocre  co*-  Pontefici , & a Prenctpi  d’Alemagna  da  per  fe  Itefla 
gnizìone  di  dertando  non  avea  bifogno  d’ajuto.  Aggiunge  an- 
nettere* cora,  che  negli  flati,  e nelle  lue  milizie  molti- 
tudine di  gente  foraftiera  raccogliendoli  a tutti 
nel  lor  linguaggio  rifpondelfe , ma  che  la  lingua 
Francele , e Tedefca  in  particolare  eccellentemente 
parlall'e . 

Gens  Alemanna  quidem  fibi  gratis  fervi t ubiqite. 
Raffi , Saxones  , Guafcones , atque  Frifones 
Arverni , tranci,  Lotbariugi  quoque-,  Britanni* 
Hanc  tantum  nofeunt  , quod  ci  fua  plurima  po- 
feunt,  &c. 

Rcfponfum  canili s bac  dat  fine  murmurc  t urbis,  &c. 
Hac  api ces  dillat  , jcit  Tbeutomcam  bene  lin- 
gua™ . 

htm  lib.  ».  della  fua  letteratura  polTono  eflfere  reftimonj 
taf. io,  indubitati,  e la  copiofa  Libreria  tosi  deferitta  dal 
medefimo  rozzo  verlificatore , 


Danni-.,  in 
Fruì • lib.*. 


Copia  librorum  non  deficit  buie  ve  honorum 
Libros  ex  canili/  habet  arti  bus , atque  figuri/, 

E la  cura  data  a Vvernerio  Giurifconfulto  d’or- 
dinare , e correggere  il  Corpo  deile  leggi  Civili 
di  Giulliniano,  che  per  tellimonio  dell'  Urlper- 
genfe  prima  negletto,  e non  (ludiato  d’ alcuno, 
fu  da  lui  per  ordine  efpredb  di  Matilda  rinovato» 
Vrfptrg,  in  e diltinro.  Eifdem  quoque  temporibus  Domina s Vver- 
aK"°  ilerlus  * hbros  legum  , qui  dudum  neglelli  fuerunt  » 
nec  quifquam  in  eis  Jluduerat , ad  petitionem  Ma- 
tilda Comitifia  renovavit , Ist  fecundum  quod  olirti^ 

a di  - 
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a dive  record ationis  Imperatore  JhJI intano  compilati 
fuerant  , paucis  forte  verbi*  alicubi  interporti*  eos 
diftinjìt , feguendo  appretto  a numerare  que’ libri, 
eh’  oggi  ancora  il  corpo  civile  compongono.  On- 
de non  sò  » fé  fofse  verifimile  > che  le  Pandette 
Pifane  così  famole,  poco  dopo  la  morte  di  Ma- 
tilda ritrovare,  folsero  quell*  illcfse,  e che  nella 
maniera,  che  s’affaticò  ella  nell" emendazione  delle 
Leggi  civili,  operatte  prima  con  Anlelmo  Vefcovo 
di  Lucca  luo  consiglierò , e maeltro  , perchè  le 
leggi  Canoniche  compilatte .•  Certo  è,  che  l’ ideilo 
Anlelmo  a lue  preghiere  compofe  i trattari  lop  a 
i Salmi,  come  altrove  avvertimmo  , e che  tanto 
delle  facre  lettere  ella  fu  perita , che  Donnùonc 
ebbe  in  quello  proposto  a dire . 

Nulla*  e a prsful  findioJìor  invenie  tur. 

Per  il  che  non  è da  meravigliarli  fe  Pafqtial  Se- 
condo, come  a lludiofa  di  Canoni  rifpondette  quel 
Decreto  intorno  al  Cenfo  dell*  ignorala , che  tut- 
tavia con  gli  altri  fi  legge.  Ma  fe  le  grandillìme 
duìrazioni  del  Principato,  e dell’ armi  non  gl’ini- 
pedirno  la  cognizione  delle  lettere,  mattime  delle 
più  religiofe,  quanto  è più  mirabile,  che  non  po- 
tettero trattenerla  da  q ie’  continuati  tfercizj  di 
criitiana  perfezione,  che  toltane  la  ritiratezza  del 
fecolo  non  fu  niente  inferiore  alla  rigidezza  mo- 
nadica . E’ da  dolerli,  che  l’ arfettuofe  lettere  ferme 
ad  Alettandro  Secondo  , & a Gregorio  .Settimo 
da  lei  dettate,  e piene  di  fpiritodi  devozione  liano 
fmarrite,  perchè  al  ficuio  rimarrebbe  un  vivo  te- 
ffimonio  degli  fpirituaii  affetti  di  quella  vita,  che 
da  Jei,  fecondo  che  ci  ricorda  lo  Scrittore  di  S 
Anfelmo,  eletta  contemplativa,  piacque  a Dio  d- 
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L I B R 'O 

cambiarla  in  operativa  . Nondimeno  s*  avvicini 
ella , quanto  li  permeile  lo  (lato  della  fua  voca- 
zione, alla  più  rillretta  maniera  della  difciplina 
clauftrale.  OlTervò  nella  notte  le  vigilie  del  fal- 
meggiare.  Fu  rigorofa  ne*  patimenti , aflìdua  nell' 
orazioni ,.  liabile  nella  fede , ardentilllma  nellamor 
di  Dio- 

Ifta  Sacerdote*  de  Chrifti  'vìnci t amore  ; 

Tempore  notturno , JludioJtu i atque  diurno 

Ejl  facris  Vfalmis , ac  officiti  venerandi s . 

Ella  fu  devotilfima  della  Gran  Vergine  Madre  , 
e con  1’  afliduità  dell*'  alfidere  ogni  giorno  all*  of- 
fizio  luo,  inventato  da  S.  Pier  Damiano,  abbrac- 
ciato da’ Monaci,  e propollo  da  Urbano  Seconjo 
nel  Concilio  di  Chiaramonte  per  la  facra  f pedi- 
zione,  vivamente  l*  elpreffe.  Niuno.  fu  più  di  lei 
puntuale  nelle  ceremome  de’ lucri  riti.  Nella  ma- 
gnificenza de*  lucri  • vali , e nel  decoro  delle  ve- 
llimenta  lacerdotali , niun  Religiofo  più  di  lei 
lì  compiacque.  Non  offervò  ella  veramente  la  po- 
vertà Monadica  , perchè  nella.  Gerarchia  della 
Chiefa  volle  Iddio  collocarla  tra*  Prencipi  . Ma 
povera  nell’ affetto,  poffedendo  le  ricchezze  come 
non  fue,  nella  difela  della  Cattolica  Religione,, 
nei  fovvenimenco  degli  ignudi  Prelati , nel  rilloro 
delle  Chicfe  cadenti  ,.  e nell*  ajuto  degli  opprefiì 
fedeli  con  mano  liberaliffima  le  diiperfe . Et  a 
tal  legno  di  perfezione  arrivò,,  che  nulla  dimando 
per  l’onor  di  Dio.  la  propria  reputazione  volle, 
che  fi  poteffe  più  toilo  dubitare  del  lùo  difeorfo, 
e crederla  mentecatta  , che  lòfpettarfi  della  lua 
fede,  e crederla,  int erettala  , Io  non  vo*  qui  ìepe- 
ter  *con  tedio,  quel,  che  di  lopra  ho.  raccontato' 

con. 
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con  verità  . Balla  foggiungere  , che  tra  Criftiani 
di  fecolar  profeflìone , non  folo  per  teftimonio 
di  Rangerio  Vefcovo  di  Lucca,  e di  Donnizone 
fu  ella  creduta  la  più  olTervante  delle  divine 
Leggi . 

Plus  Laici / cunPlis  Matbildim  Rangerius  fcit 

Intentar»  legi  Domini,  <vitaqae  perenni. 

• 

Ma  che  paragonata  a Delbora  , a Racchelle , a 
Giudirra  , e dallo  Scrittore  di  S.  Anfelmo  poco 
men  che  in  vita  chiamata  Santa,  coftringeiFe  un 
Cromila  creduto  fcifmatico  a lavarcene , cavando 
da  qualche  Scrittore  contemporaneo,  la  feguente 
anellazione . Qua  nimirunt  faentina,  parla  di  Ma- 
tilda appunto  nella  lua  morte,  Jtcut  nento  nojlris  in 
temporibus  ditior  , ac  famojior , ita  nento  qjirtutibus , 
& religione  fub  laica  profefftone  reperi  tur  injtgnior • 
Ma  ripiena  di  tanti  meriti,  dotata  di  qualità  così 
eroiche,  temuta  dagl*  Imperatori,  reverita  da  i 
Prencipi,  filmata,  & amata  da*  Pontefici , ammi- 
rati da’ Religiofi  , & obedita  da’ i'udditi,  creduta 
in  fomma  il  freno  de*  tiranni,  il  flagello  degli  Sca- 
matici, la  tutela  de*  Cattolici , la  norma  de*  Pren- 
cipi Criiliani,  il  propugnacolo  , e 1*  ornamento 
della  Chiefa  Romana,  fu  nondimeno  così  umile, 
che  gloriandoli  fopra  tutt*i  titoli  d*  eflfer  chiamata 
Punica  figlia  di  S.  Pietro  non  coftumò  d* adope- 
rare , così  nelle  fcritture  publiche  , come  nelle 
private,  fe  non  1*  aggiunto  femplice  dell’  offizio 
di  Duchetfa  , Marchel'a,  o Contellà  indillintamente, 
or  dell’ uno,  or  dell* altro  fervendoli,  ne  volle  in 
legno  d’umil  riconofcimento  di  fe  medefima,  che 
il  proprio  nome  rimanere  contrafegnato  d*  altra 
nota  più  riguardevole  , che  d’  alcuna  . delle  fe- 

Ss  2 guen- 
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mietiti  . MATILDA  DEI  GRATIA  SI  QUID 
EST  . MATILDA  DEI  GRATIA  ID  QUOD 
SUM.  MATILDA  QUIDQUID  EST  . ‘ Ebbo 
per  quello  morendo  le  lagrime  di  tute’  i buoni, 
e per  teltimonio  di  Donnizone  , che  referifee  i 
pianti  della  l'uà  morte,  fu  con  lei  creduto  cader 
a terra  1’  onor  d’ Italia  . 


Omnis  honorque  decus  tinte  Itali a cetiderunt , . 
Dina  defuncta  cadit  Mathddis . 

Si  ftimò,  che  perdelfe  la  difciplina  ecclertaftica 
il  più  vivo  ftimolo  di  mantenerfi  ofletvante. 

Be<vi a t à retrogrefiu  jam  clericui  ardo. 

Che  lì  fmarrifle  affatto  ne’  grandi  la  candidezza , 
e la  pulita  del  trattare. 

Morte  tua  pur  ut  Matbildis  deficit  ufus . 

Che  lì  vedelfero  di  nuovo  riforte  l’abbattute  fette 
dell’  erefia  . 

Tèiunt  diverfx  Mundi  per  Climata  Setta. 

E che  fpogliate  da  facrileghe  mani  le  Chiefe  più 
non  avellerò  defenfore  . 

Ecclefias  fpoliant  nane  nemo  mindicat  ip  fat . 

Succede  però  la  morte  di  Matilda  nel  Cartello 
Bondeno,  luogo  non  più  d’otto  miglia  lontano 
da  Ferrara,  ove  sbocca  il  Panaro  nei  Pò,  quando 
dice  1’  iilelfo  Donnuone  la  fama  delie  ouoratd- 
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lime  operazioni  Tue  ne’ più  lontani  Mari  navigava, 
e com’  ella  mcdefima  avea  difpollo  morendo,  fu 
di  lì  trafportato  il  cadavero  a S.  Benedetto  ij. 
miglia  lontano  da  Mantova  detto  del  Pò,  e di 
Polirone,  edificato  dall’Avolo,  e da  lei  lleìfa  con 
molte  rendite  ingrandito.  Qui  con  grandiifima  ve- 
nerazione nella  Cappella  della  Sannifima  Vergine, 
& in  Arca  di  finirtìmo  alabartro  fepolta  , come 
vuol  il  Melimi,  o come  fi  cava  dall’  infraferitta 
memoria,  riporta  in  Urna  di  Marmo,  loltenuta 
da  otto  colonne,  ebbe,  trasferita  dopo  qualche 
tempo,  le  feguenti  infcrizioni,  rimanendovi  però 
folamente  l’ultima  riferita  dall’ ilteifo  Meliini,  e 
dall’ Alberti . 

Qv*  meniti  clar  a Mathildit  nominai  •vide: 

Pro  qua  Pontifici  reddìta  Roma  f/iit. 

Et  tane  difpofuit  Tarmar  inciela  Virago: 

' Qopld  Amazonides  Pentejìlea  fole t . 

Qua  nunquam  fa'vi  per  tot  dtjcrtmina  belli 
Mare  potuit  •veri  •vincere  jttra  Dei. 

Hac  tgitur  tanto  belli  def unita  labore : 

Hoc  ni'veo  tandem  mar  more  ciati  fa  jacet . 

«SS* 

Ut  genere , ut  forma , ac  Regno  pr adi'vi te , Jìc  & 
Virtutem  mentir , pietatifq ; iuclyta  laude  , 

Hoc  ftia  i d.tm  •vita  immortali  refiituant’ir , 
Offa  adfervari  •voltiti  Matbilda  fepulcro. 

Stirpe , opibns , forma  , gfiir , & nomine  quondam 
Inclita  Mathildit,  btc  jacet,  AJlra  teneus  . 

Si 
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a S.  Benedet- 
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M.  f.  Vita  Si  mantenne  il  corpo  molto  tempo  incorrotto  , 
Matu.  in_>  e nell’  antico  m.  f.  della  l'uà  vita  confervato  in 
Curtit kucca  fi  ricorda,  che  nell’  anno  1445.  perchè  le 
w.  Lue.  colonne  del  lepolcro  minacciavano  rovina , fofle 
f>}6.  l’urna  trasferita  in  altra  parte  della  Chiefa,  8c 

alla  prefenza  di  Guido  Gonzaga  riftoiarore  di  quel 
Monaftero,' dell’  Abate  Eufcbio,  e d’altri  ritrovato 
Traslazione  ji  niedefimo  corpo  intero  , unico  , e feminile  . 
po  trovato"  -Anno  Domini  M CQCC  XXX XV.  Die  nono  Mcnjìs 
incorrotto.  Attgujli , qui  ejl  •vigilia  X-  Laurent ii  pojl  Vefperat 
tranjlatum  ohm  corpus  Magna  , & Mobil ijfimx  Co- 
mitijfx  Matildis  Imperiali;  generis  y qua  fuit  prxci- 
pua , & Jìngularis  dotatrix  bnjus  Monafterii  S.  Be- 
nedilli de  Padotirone  pojl  Patrem  futtm  Bonifatium 
Marchionem , & pojl  Asum  futtm  Tbedaldum  Mar- 
thionem , & fundatorem  ipjìus  Monajlerii , qttod  pritts 
Jleterat  fuper  olio  columnas  in  ingrejfu  Ecclejìx  a- 
JìmJlris  inter  primam  columnam , (b*  fecundam  ipjìus 
Ecclejix  , qttoniam  jam  prò  magna  parte  ipfet  co - 
lumnx  olio  frali  a erant  ; Et  collocatum  fuse  ulte- 
rius  in  Jinifiris  juxta  papié  te  m Ecclejix' ~ ex  Intere 
Tumbx  Sanili  Simeonis  . Aperto  prius  Tumulo  ad 
ccrtifeationem  meritati;  coram  Reperendo  Domino 
Guidone  de  Gonfaga  reedijicatore  ipjìus  Monajlerii  » 
Domito  Eufebio  Abate  ipjìus  monajlerii  , ac  con- 
senta cjnfdem  monajlerii , & multi s al  tir.  Et  coni - 
perto  eodem  corpose  integro  unico , ac  foemineo . Et 
coram  eis  claufo  , cb*  ejl  juxta  Aitare  S.  full  ina  . 
Ma  non  meritavano  le  reliquie  di  queita  vera- 
mente Criftianiilìma  Piincipella  di  dar  fepolte  in 
un  angolo  del  Mondo,  poco  noto  alla  frequenza 
degli  uomini,  e l'inavvertenza  di  tanti  duvea  nel 
noltro  lecolo  lodevolmente  fuppluli  dall’  accor- 
tezza, e dalla  gratitudine  del  GrandilTimo  Ponte- 
fice URBANO  OTTAVO,  che  non  dimando. 

l'pro- 


Digitized  by  Google 


SECONDO. 


343 


fproporzionato  oggetro  de*  Tuoi  generofi  penfieri  Eroica^ 
la  traslazione  deli’  oda  di  Matilda  a Roma  , ha  gratitudine^ 
giudicato  dovercele  nel  centro  del  Crilìianefimo 
fepolcro  più  illuftre,  inscrizione  più  propria  , e trafportar 
ltanza  perpetua  in  terra  con  que’ Santi  Pontefici , k Reliquie 
eh* obbediti,  e defefi  da  lei  Seco  godeno  in  Cielo  dl  MatiJda_» 
T eternità  della  gloria  * * Roma . 


URBANUS  Vili.  PONT.  MAX. 

COMITISS/E  MATHILDI  VIRILI  ANIMI  LAMINA 
SEDIS  A POSTO  LIGIE  PROPUGNATRICJ 
PIETATE  INSIGNI  LIBERALITATIE  CELEBERRIMA 
HUC  EX  MANTUANO  SANCTI  BENEDICTI 
CANOBIO  TRANSLATrS  OSSIBUS 
GRATUS  ATERNA  LAUDIS  PROMERITUM 
MON.  POS.  ANNO.  M.  DCG  XXXV. 


Roma  Santti 
Petri  prof  e_> 
[acclini/:  in. 
Ha  [il.  Grcgo» 
ria ». 

Infcrizionc 
del  nuovo 
fcpolcro  . 


Così  le  qualità  più  in/ìgni  della  gran  Conteffa 
Tofcanra  Iki , non  fa  s’  io  dica  , piu  propriamente 
canonizate , o nel  Marmo  di  quel  maeftofo  fepol-  ’’editt 
ero  confegnate  all'  eternità,  1 ifteflfo  Grand*  UR- 
BANO , che  fu  la  Cetra  Pontificia  non:  fdegnò 
prima  d’onorare  la  rediviva  memoria  di  Matilda. 

E ben  meritò  ella  affaticata  per  tant'  anni  nel  fer- 
vir  a* Pontefici  sì  Santi,  che  dopo  tanti  fecoli  per  Convcnien,- 
‘ lei  s’ affatica ife  la  penna  d'un  Pontefice  sì  lette--  « di  <ll'c,la 
iato,  e che  piena  la  terra  tutta  dell' eroiche  ope- trasiastlolie  • 
razioni  lue,  anche  le  fue  reliquie  in  Roma,  epi- 
logo del  Mondo,,  fi  riclucefsero.  Perchè  quel  Va- 
ticano tante 'volte  da  lei  foftenuto,  e defefo  ve- 
desse in  fe  medefimo  eretta  infìeme  la  ftatua  all’ 
eterna  ricordanza  di  Matilda  , & alla  Gratitudine 
immortale  d’  URBANO  OTTAVO.  Che  fe  vi- 
vendo- in  teffimomo  di  religioflifimo  affetto  verio 
la  Chiefa  dichiaro  ella  fe  medefima  , non  men 
ferva,  che  figlia  dì  San  Pietro,  ben  conveniva  , 
die  neli’jitdsa  Chielà  di  S.  Pietro  ella  trovafse 
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una  volta  ricetto;  c fe  al  Padre  fopravivente  s’af- 

Eet'tava  con  giuito  titolo  l’ eredità  della  figlia  , 
en  a lei  fi  doveva  per  ragion  di  fuccedere  la 
fepoltura  paterna.  Che  donaiTe  Matilda  in  vita., 
tutto  il  Tuo  Patrimonio  a San  Pietro,  1’  avver- 
timmo di  (opra,  e fe  ne  legge  1’ autentico , non 
lo  lo  più  modernamente  prelfa  Baronio;  ma  nel 
fine  dell’opera  di  Donmzone  , che  ville  allora, 
e ben  per  due  volte  nel  fuo  Poema  la  ricordò. 
Aggiungono  alcuni  moderni,  ch’ella  morendo  la- 
fcialfe  eiede  la  Chieda  Romana  , ma  può  edere, 
che  fi  confonda  il  tellamento  col  dono.  L’  (Jr- 
lpcrgenfe  l'empre  favorevole  agl’  Imperatori  Te- 
delclii  accenna,  che  i beni  della  Conteda  furono 
creduti  doverli  per  ragione  ereditaria  ad  Enrico 
Quinto  Rè  d’  Alemagna,  e Quarto  Impetaroré. 
Interea  diretti  ab  Italia  Huncit  obitum  ili  ine  in- 
clita Mathildit  nunciant  , ejnfejue  prediorum  terras 
ampli fpmat  h&reditario  jure  pojjìdendat  Cafarem  in - 
•vitant . Ma  con  qual  titolo  non  efprime.  Si  prò- 
feifava  Enrico  parente  di  Matilda,  e nel  privile- 
gio, eh’  egli  fece  a S.  Benedetto  del  Pò,  quali 
cinque  meli  dopo  la  morte  di  lei,  dichiara,  che 
li  folle  Nepote.  M>t  rogata,  & petit  ione  Jìdelium 
Principimi  noftrorum  ob  intervenni  n etiam  Abati t 
Tontii , noflrt  diletti  confanguinei , è?’  memoriam  Nt- 
ptis  nofira  Matildis  Comitijfx  . Ma  la  voce  Ntptit 
è creduta  doverli  prendere  in  più  largo  lignificato 
di  congiunzione  , come  nel  terzo  libro  fi  troverà 
avvertilo,  & eXendo  che  la  parentela  d’  Enrico 
fode  per  via  di  Beatrice  Madre  di  Matilda,  non 
par  che  ab  intellato  poteife  cader  in  lui  prcten- 
lione  alcuna  ereditaria,  &.  in  coniegucnza  l’invito 
degl’ Italiani  doverli  intendere,  perchè  fodero  de- 
volute all’Imperio  l’ appartenenze  Reali,  e le  ra- 

gio- 
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gioni  del  Principato,  e non  de* beni  allodiali,  e 
proprj.  Con  tuttociò  ftimorno  gl’  Imperatori  di  /jrnoj(i.Lam 
eiferne  veramente  eredi  teffamentarj , & attitando-  bicenf,  iti-» 
fene,  come  vedremo  , la  differenza  con  Federico  Suppiem.  de - 
BaibarolTa  , Arnoldo  Lubicenfe  fa  fede,  che  fi 
producevano  , tanto  dalla  parte  della  Chiefa  , cbron.  Sla- 
quanto  dell*  Imperio  le  fcritture  in  Argumentunu  v<?r.  cap.io, 
probandi  te  fi  amenti . Qual  forte  però  di  beni  ella  £e%usrDia.c' 
dona  ile  a S.  Pietro,  le  le  rendite  folamente  prò-  Leonit‘%™* 
prie,  o le  giurifdizioni  del  Principato  infieme  , flienf,  lìb.  $. 
non  è facile  a dedurlo  dagli  Scrittori . Per  una^  taf, 4*. 
parte  Pietro  Diacono  Caflìnefe  efpreffamente  dice, 
che  Matilda  per  timor  della  venuta  d'  Enrico  IV. 
in  Italia  donò  a Gregorio  VII.  Liguriam , ér  Tbu - 
fciam  ? rovine  iat , Ma  Donnizone  per  1*  altra  ac-  Dentisi.  in 
cenna  folamente,  ch’ella  donalTe  i beni  propri.  Vita  Mariti . 

* * Itb.  t.  cap.  t. 

- _ in  Cari n. 

Troprìa  clavigero  fua  fubdidit  omnia  Pctro%  Morti  s Coiai* 

tifa  Matild, 


Et  altrove  parlando  di  S.  Pietro. 

Cartai,  Ctn* 

Cui  propria  fortem  Telluris  fubdidit  omnem . teff.  Romana 


Erinftrumento  ftelfo  della  donagione  altro , che 
quella  forte  di  beni  non  efprime  . Omnia  bona. * 
enea  jure  proprietario , e più  lotto  Bona  jurìr  mei  ; 
donde  par , che  lì  cavi , eh’  ella  non  intendeife  di 
trasferir  nella  Chiefa  altri  beni,  che  i proprj,  e 
non  quelli , che  lì  riconofcevano  in  titolo  dagli 
Imperatori,  e che  fi  chiamavano  Regalia , come 
Ilei  fin  del  libro  feguente  avvertiamo.  Con  tutto- 
ciò  gl*  Imperatori  dichiarorno  col  fatto  , che  lì 
gli  allettavano  anche  li  beni  più  particolari  di 
Matilda . E ftimando  i Pontefici  doverceli  , norL. 
meno  le  rendite , che  le  giurildizioni  del  Prin- 

T t ci- 
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cinato  poffeduto  da  lei,  ne  nacquero  negli  anni 
feguenti  non  piccioli  difpareri.  Baromo  confitta 
di  non  fapere  , fé  Pafqual  Secondo  luccedura  la 
morte  della  Cornetta  n’ acquillafle  alcuna  parte; 
ma  per  quello,  che  dagli  Su  irto  ri  ho  potuto  ar- 

Fomentare,  non  feguì  , che  molti  anni  dopo,  e 
urono  buona  parte  degli  flati,  ch’oggi  ancora  fi 
dicono  il  Patrimonio  , Anziché  da  Radevico,  e 
da  altri  fi  cava,  che  gli  flefli  fiuòi  della  Chiefa 
poireduti  da  Matilda,  come  Ferrata,  &.  Ancona 
Fodero  occupati  dagl’ Imperatoti , e non  lub.to  le 
fodero  rellitutti.  Pietro  Diacono  CafUneie  avyer- 
tifee,  che  l’accelerato  ritorno  d’Enrico  Quinto 
i in  Italia  nel  in6.  e la  dimora,  eh  egli  fece  in 
* Liguria,  fu  per  non  perderne  il  dominio,  e che 
già  egli  per  quelle  differenze  dell’  eredita  della 
Contetta  era  in  dilazione  col  Papa  Henna, s im- 
perator , qui  defuncta  Matilda  fune  apud  Ltgunam 
degebat  gratta  difponendarum  rerum  ili, ut , Ut  ut  ef. 
feflur,  quia  non  bene  cum  Papa  co>nrniebat . L Jr. 
fpergenfe  ancora  afferma,  che  ritornato  1 Impe- 
ratore nel  principio  del  iu5.  in  Lombardia  fi 
'*  fermò  qualche  tempo  intorno  al  lo, > dov  erano 
li  le  rendite  principali  di  Matdda,  e che  di  1 - 

ftinò  al  Pontefice  Amhalciaton  per  quietar  alcune 
’ differenze  tra  loro  iuicitate  di  nuovo.  * 

nizone  ci  fa  conofcer  davantagg.o , che  1 lmpe-. 
latore  occupò  in  Lombardia  tipicamente  que 
beni,  eh' erano  da  Matilda  itati  donati  alla  Ciucia, 
Perchè  refercndo  ff  dono  » eh  ella  lece 
gono  Settimo  del  fuo  patrimonio,  efpreflamente 
5’  include  Canofia;  e nel  fin  dell  opera  » Se- 
guita la  morte  di  lei,  poetando  al  fuo  folito  got 
famente  fopra  il  ritoino  d’Enrico,  chetamente 
accenna,  eh’  egli  come  Kè  d’iulia,  e come^  - 


Digitized  hy  Google 


« 


SECONDO.  347 

trone  fu  ricevuto  in  Cano(Ta  medefima . Nella  ma-  Marchefi  di 
niera  dunque,  che  1'  Imperatore,  feguita  fubito  Tofcana  che 
la  morte  di  Matilda,  s*  introduce  a polftder  il  fu?c*fler?  . 
principato  della  Liguria,  e di  Lombardia,  come  di  Matilda, 
da  quelli  Scrittori  lì  cava  , così  dal  privilegio  , 
che  fece  Enrico  medelimo  a Lucchefi,  ricordato 
da  Tolomeo,  e dall'  aver  di  più  nella  fua  partita 
dei  inp.  lafciato  in  Tofcana  con  titolo  di  Mar-  pai™. Lue. 


talia  per  Superiori . Per  quello  il  Marchefe  Cor-  apud  me  i» 
rado  nel  ino.  ritrovandoli  nel  Contado  di  Fio-  ^ntiy  1,1 
renza  all’alfedio  di  Pontormo,  a’ Confoli  di  Lucca  Marti.tfea(U 
confermò  le  già  po.Iedute  immunità  . Così  nel  Tofcana. 
ri 2<5.  avvertito  da  Tolomeo,  a quegli  lleflì  Con- 
foli concefse  tutte  le  ragioni  del  Cartello  di  Noz- 
zano,  che  di  fppra  ricordammo  efser  flato  edifi- 
cato da  Matilda  medefima.  Così  nel  mg.  venuto  frinii.  Cor- 
di Lucca  con  P alfiitenza  degli  lleflì  Confoli,  enun-  radi  March. 
cianaoli  nel  privilegio  originale,  che  li  conferva,  p0„tianf. . 
non  Duca  .di  Lucca  , ma  di  Ravenna  , e Prefi-  Lue.  in  àr- 
dente , e Marchefe  di  Tofcana , Conradut  divina  co  Privi l. 
grafia  Kauennatnm  Dux  , & Tbufcia  Trafet  , & num. jo. 
Marchio , a 4.  di  Settembre  alcuni  particolari  beni 
concefse  al  Monallero  di  S.  Ponziano  della  Città 
medefima  . Dopo  Corrado  vuol  1*  Urfpergenle , ^ 
che  il  governo  della  Tofcana  fofse  dall’  Impera-  chron.  edit . 
tore  conferito  in  Enrico  l'uo  Genero . Ma  Pietro  hoflienj 
Diacono  Caflinefe  avvertifee  , che  nel  1 1 30.  in-  f0/'11*' 
contrato  Papa  Innocenzio  Secondo  a Liege  dal  L^/%. 4. 
Re  Lotario  ebbe  , non  folo  la  confermazione  , 
che  pretendevano  gl’  imperiali , ma  la  rifegna  del 
patrimonio  di  Matilda  dcfidcrata  da’  Pontifici  . 
Innocentini  igitnr  Alemannorum  , & Lotharingiorum 
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Tcrram  tngrejfus  juxta  Leodmm  a Lotbario  Rcge^ 
excipitur , 'virgam  > & atinlum  ci  juxta  moretti  an* 
tiquum  confirmant , ne  ertoti  & r errata  Cotnitiffx  Ma - 
tbilda  ei  contradcnr . Nella  Toicana  però  trova/i, 
March  freddi  c^e  d Seguente  anno  fu  Marchele  Rampreto,  di 
Tofcana.  cui  nel  1 1 3 ! . Infra  Comitatum  Vulterrenfe  in  loco 
fratello  6.  Kal.  Decembrit  Ind.  x.  s'  è confervata 
inTob.  s.  memoria  , che  all'iltefso  Monaifero  di  S.  Ponziano 
Ronfiarti  Le.  jonafse  alcuni  beni , enunciandoli  non  Duca , ma 
folamente  Prefidenre  della  Tofcana . Ramprettus  Di* 
_ 'Vitto  munere  Tbufcia  Pr&fes , & Marchio . Così  nel 

ii.  yinnaL  JI34*  fecondo  il  computo  di  Baromo,  che  refe- 
1134.  rifee  in  quell'anno  il  General  Concilio  di  Pifa> 
fu  Prencipe  di  Tofcana  quell' ingeiberio,  che  rac- 
c p comandato  da  San  Bernardo  a'Pifani,  e venuto 
epift.  130.  m Italia  per  ajuto  del  Papa,  fu  nell  iltelso  Con. 
sintiq.cbro - cìlio  conrra  la  volontà  de'  Lucchefi  dichiarato 
nu.  Pìjan.  Marchefedi  Tofcana.  Ma  l'antica  nolfra  Cronica 
II'):  Vi*~*  di  Pifa>  che  al  1135.  trasferire  il  Concilio  l'in- 
Ingdbcrto  veftitura  d'  Ingilberto  taciuta  da  Baronio,  anche 
Marcuefe  di  in  quell'  anno  così  rapporta.  A.  D.  1136.  3.  Kal. 
o cana . Junii . Pijtt  ejl  celebrai um  Generale  Concilium  per 
Papam  Innocentium , & alias  Preti  atot  in  quo  Con - 
ci  Ho  Ingilibcrtus  de  Marchia  T bufera  innieflitits  ejl , 
qui  pofiea  defenfut  a Ptfanit  ì & a Luecnjibus  ubique 
offenfus , & qtiftut  a pud  Ficeccbtum  in  campo  Ptfat 
cum  l aerimi s fugient  a Pifantt  'viudicatus  ejl.  Ma, 
o perchè  con  ia  divilìone  della  Crntianità  nello 
Prhìi.  i.0-fciima  d' Anacleto  fofsero  i Lucchelì  di  contraria 
api’]'  lm?'  fa2Ìone,  o perchè  avendo  ellì  nel  1133.  ottenuta 
ontufUmlf^*  da  Lotario  medelìmo  la  confermazione  degli  An~ 
Otto  Bifinp.  tichi  Privilegi,  l'elenzione  dal  pagamento  d’  ogni 
de  reb.  gejl.  Fodro  , che  fecondo  1'  interpretazione  del  Frilì- 
impelli  » genle  era  quel  dritto,  che  in  legno  di  foggezione 
cap.i^  ' * £ pagava  agl’  Imperatori , pretendefsero  d'  efsere 
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cfenti  dalla  foggezione  de'  Marche/!  Tofcani  ; a 
pur  perchè  fofse  Ingilberto  favorito  , e parzial 
de'Pifani  loro  emuli,  non  folo  non  1*  obedirno, 
ma  come  affermano  quelli  Annali  con  l’armi  per- 
- feguitandolo  lo  coftrinfero  nella  rotta  di  Fucec- 
chio  a ritirar/!  a Pifa.  E perchè  io  /limo  vera- 
mente, che  il  Concilio  Pifano  fuccedefse  nel  1134. 
come  dall’iftefsa  Cronica  negl' anni  feguenti  ag- 
giunta con  Falcon  Beneventano  fi  può  cavare, 
o con  la  morte  intanto  fucceduta  , o in  altro 
modo  che  fofse,  mancò  Ingilberto  d’  efser  Mar- 
che le  di  Tofcana;  elsendothè  nel  1x35.  Enrico 
di  Baviera  Genero  dell’  ifie/so  Imperator  Lotario 
da  lui  ottcnefse  la  mcdtfima  Provincia  in  feudo 
per  tellimonio  dcll’Urfpergenfe . Henricus  per  Thtt- 
Jciam  exercitum  duxit , quam  & ab  Imperatore  in 
Beneficio  obtmuit.  E come  dall’  Imperatore,  cho 
n’ era  allora  funremo  Patrone,  riconobbe  Enrico 
il  Marchefato  ai  Tofcana,  così  dal  Pontefice  rac- 
comandato alla  fua  tutela  aveva  due  anni  avanti 
ottenuta  quella  parte  di  territorio  , e di  beni  , 
che  fi  dicevano  Allodium  Corniti  fra  Mathildis , con 
quelle  condizioni  , che  dalla  Bolla  d’Innocenzio 
Secondo  fi  poflòno  raccoglier  prello  Baronio.  On- 
de, come  dal  vederli  conferito  da  diverfa  mano  il 
Patrimonio  di  Matilda,  e il  Marchefato  Tofcano, 
fi  raccoglie,  non  edere  fiato  il  mede/ìmo,  ne  la 
mede/ima  forte  di  dominio,  così  dalla  Bolla  ite/Ta 
d’ Innocenzio , che  a Lotario  Imperatore,  e per 
lui  ad  Enrico  Duca  di  Baviera,  & alla  moglie^, 
figlia  dell’  Imperatore  concede  quell’  Allodio  , o 
proprietà  de’  beni  di  Matilda,  fi  cava,  che  noru 
comporto  di  foli  beni  , per  così  dir  fruttiferi  , 
ma  di  luoghi,  eh’ avevavano,  e fortezze,  e giu- 
riidizione,  obliandoli  in  queft’  invefiitura,  non  iolo 
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Enrico  a giurar  fedeltà  alla  Chiefa , ma  i Caftel- 
lani  ancora,  & i Governatori  de’ popoli.  Qui  vero 
*Arces  tenuerit , <vel  Reclor  terra  fuerit  Beato  Petro , 
& nobis  , nojirifque  fticccfioribus  fidehtatem  faciat . 
Dopo  Enrico,  che  mori  nel  1139.  m Saltonia , 
ebbe  il  Marchesato  Tol'caoo  Udelrico  , die  nel 
1143.  ad  Ottone  Vefcovo  di  Lucca  infeudò  la^ 
Corte  di  Bicnrina , & è lenza  dubbio  quell’  ideila, 
che  il  Frifigcnfe  intorno  al  1144.  nomina  Ulrico. 
Ma  chi  godelTe  intanto  il  Patrimonio  di  Matilda, 
che  dopo  la  morte  d’ Enrico,,  e della  moglie  do- 
vea  ritornar  alla  Chiel'a,  non  ho  potuto  rintrac- 
ciare. Quelt’  è ben  certo,  che  qualunque  ragione 
vi  pretendeirero  i Pontefici  , inalzato  all’Imperio 
nel  1152.  Federigo  BarbarolTa , acerbo  defenfore 
delle  giurildizioni  Laiche,  pretefe  invalide  l’ alie- 
nazioni de’  predecelfori  Suoi  , e volendo  mante- 
nerli, o di  nuovo  introdurli  tanto  nel  Principato 
della  Tofcana  , che  nel  Patrimonio  di  Matilda  , 
l’uno,  e 1*  altro  conferì  a Guelfo  fuo  Zio  ma- 
terno, dandogli  inficine  col  Marchefato  Tofcano, 
il  Ducato  di  Spoleto,  il  Principato  di  Sardigna, 
e come  fono  le  parole  dell’  Urfpergenfe  Totani 
Terra m Mathildis  Comitijfa.  E perchè  dichiarò  in 
quella  maniera  Federigo  l’eredità  di  Matilda  con- 
troverfa  co’ Pontefici  eifer  titolo  di  Dominio  di- 
verto dal  Marchefato  di  Tofcana,  coitumò  Guelfo 
di  valerfcne  Separatamente  dagli  altri  titoli , e ne* 
fuoi  privilegi  , che  in  Lucca  tuttavia  fi  confer- 
vano, elprellàmente  fi  legge  . Vvelfo  Dei  gratitL. 
Dux  Spoleti , Marchio  Thttfcia , Prtnceps  Sardinia , 
Domnus  Domus  Comttijfa  Mathtldis . Così  vedefi 
cfprelto  nel  privilegio  conceduto  a’  Canonici  delia 
Cattedrale  nel  1 160,  Attum  Ficeccbi . Così  nella., 
protezione  y eh’  egli  intraprefe  de*  Canonici  di 
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S.  Frediano  . Così  parimente  fi  vede  Òdèrvato  nella 
ceffione  fatta  a’  Lucchefi,  citata  da  Tolomeo  nel 
i t66.  ma  in  Antico  Manufcritto  apprelfo  di  me 
referita  intera  Torto  l’ Mellò  anno  1160.  AElumin 

' Ciuitate  Lue  e ufi  8.  Idus  Aprila  Ind. Ma  v’  è 

'di  piu*  nell'ultimo  privilegio  , che  dopo  l’eTpu- 
gnazione  di  Cremona  nel  ii5o.  avendo  Guelfo, 
come  nota  l’Grfpergenfe,  convocati  i Popoli  della  *>rfPeri-l«r» 
provincia  di  Tofcana  a S.  Ginefe,  dominio,  o Bufili' p 'et' 
dioc e/ì  allora  di  Lucca,  e dato  a ciafcuno  quello,  i/9.'  F 
che  fi  li  conveniva.  Unicuique  quod  fuum  crac  tri - 
bua , prima  del  trasferire  il  governo  della  Tofcana 
in  Guelfo  piu  giovine  luo  figlio,  liberamente  re- 
nunziò  a’  Lucchefi  quanto  nello  fiato  loro  per 
alcune  miglia  intorno  alla  Città  poifedeva  , così  Governo  dì 
per  ragione  del  Marchefato,  come  per  l’eredità  di  Tof,iana-' 
Matilda.  Luca»*  Civitari ,fono  proprie  parole  del  ndP  altro 
Privilegio,  totoque  ejus  populo  concedo , atque  con-  più  giovine 
firmo  omne  jus , aFhonem , & jurifdifhonem , (ir  omnes  Gue“°* 
rer,  qua  quoquo  modo  mihi  pertinenti  nel  ad  jus 
Marchia  pertinere  nidentur  , nel  ad  Jus  quondam l. 

Comitijfa  Matbilda.  Di  che  momento  peto  folle  pato  che  fi 
l’eredità  di  Matilda,  e quello  titolo  del  Trinci-  diceva-, 
pato  della  lua  cafa  non  olcuramente  dall’  Urfper-  *Ia‘ 

genfe  fi  cava  , mentre  parlando  degli  ajuti  di  ‘ Lc, 
Guelfo  nell’ alfedio  di  Cremona  ebbe  a dire.  Qui  p. 11%/ 
prater  alias  di'vi tiarum  , (3  mihtum  opalentias  ex 
pojfefftone  Comitifia  Matbilda  babebat  mihtum  duo - 
milta.  Premeva  per  quello  l’imperator  Federigo, 
tra  l’altre  ragioni  del  Regno  d’Italia,  di  con. 
fervarfi  fopra  tutte  contra  la  Chiefa  il  Patrimo- 
nio di  Matilda.  Onde  Radevico  è tellimonio,  che 
dopo  averli  ridotti  obedienti  i Popoli  di  Milano,  A aie  watt 
Verona,  e Ferrara  paisà  egli  il  Pò  per  ordinarvi ',n. 
quell’  interellì . Ad  difponenda  Regalia  pradia  do-  uo/H/p. Toi 
' mas  - 
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inni  Methildii . Et  altrove  molto  tempo  prima  , 
che  Guelfo  cedefle  le  fue  ragioni  a'Luccheli,  ri. 
corda  davantaggio  , che-  dall’  ifteflò  Imperatore^* 
eflendo  fiato  lptditi  alcuni  miniftri  , e Prencipi 
per  raccorre  i tributi  della  Tofcana,  & ordinar 
i Confoli  nelle  Città  , procurale  egli  medefimo 
di  riunir  infieme  le  rend  te  di  Madidi,  refiituen- 
dole  di  nuovo  a Guelfo,  che  una  parte  n'aveva 
alienate,  nell’  ideilo  tempo  infognandoci  qual  fi 
folle  veramente  quelto  d nninio , che  fi  diceva^ 
Domar  Metbildit  . Redditut  quoque  Imperiale t , qua 
dicuntur  Domai  Meth/ld/s  a Duce  Gmlfone , feti  ab 
alia  dtjl ruttai , (sf  dtf^erfos  congregante , quot  poft - 
modum  eidem  Mobili  (fimo  Principi  adunatoti  & me • 
lioratos  liberali  reftitutione  nofcttur  rcddidijfc.  Quo- 
rum pradiorum  magnitudinem , ejufque  terra  copio] am 
opulentiam  , qui  ripai  Eridam  pemagati  funt  non 
ignorane  . Come  pelò  di  qui  s’argomenta  d >ve,  e 
quanto  grande  forte  quelto  dominio  , così  dalle 
difcordie,  che  palliano  tra  Federigo  medefimo, 
e i tre  Pontefici  Terzi  del  nome  loro  Alelfandro, 
Lucio,  & Urbano  chiaramente  apparifce,  che  l’oc- 
yiiia  Ahx.  cupazione  fattane  dagli  Imperatori  era  uno  degli 
m.  Luca  articoli  principali,  e più  controverfi.  Referifcono 
fervete  in. _•  gli  Atti  d’  Alellandro  Terzo  , che  nelle  capito- 
rwT  felini  lazlon‘  della  famofa  pace  di  Venezia  ertendofi  pri- 
ir.'hìbl.  cii-  ma  aggiultato , che  Federigo  relhiuilfe  alla  Chiefa 
non.  Lue.  i beni  occupatoli , negalfe  egli  dopo  la  pace  di 
epud  Beton,  reitituire  il  patrimonio  di  Matilda  , alferendo  > 
FcUce'inCon- c^’  avendovi  l’Imperio  molte  ragioni,  non  vo- 
iilorutu  iti.  leva  egli  lenza,  che  fodero  efaminate  relafciarlo, 
Morret.Con - ma  che  rimanendone  intanto  al  potfello  fi  farebbe 
contentato  di  comprometterle.  Il  che  febben  parve 
Sederig.  L *co^a  divagante,  e fuori  del  concerto  già  fatto 
p.ips.  de  refiitutnda  Terra  Comitijfa  Mafhildu , per  non 
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turbar  nondimeno  I*  aggiùftamento  dell’altre  dif- 
ferenze, e metter  in  nuovi  fcompigli  la  Chiefa, 
fi  contentò  il  Pontefice,  che  s*  eleggeiTero  gli  Ar- 
bitri. Ma  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno,  che 
fu  prefente  a quelli  trattamenti  , rettifica  , che 
l’Imperatore  promelfe  refoluramente  a*  Nunzj  del  Stiapudeòfi, 
Papa  per  facilitar  la  pace  d>  cederli  il  portello  del  de ut  Raron. 
principato  di  Matilda . Imperator  Papa  per  Hutt~  & Contila 
tios  fuor  promi  Cerar  , quod  Ji  pacem  cura  eo  faceret , ruvt 
terram  C orniti jf a Matbildir  , ejuum  ipfe  tenebat  iru 
manu  ejur , & Ecclejtt  potevate  remi  t ter  et  . Ma  > 
che  d/fid^rando  AlelfandiO  d’  includer  nell’  ag- 
giuramento  anche  Guglielmo  Rè  d-  Sicilia  , pro- 
curò Federigo  di  vantaggiar  le  fue  condizioni,  c 
domandò  per  15.  anni,  quanto  fi  voleva  il  ter- 
mine della  pace  con  Guglielmo  , di  rimaner  al 
pplTerto  di  quei  dominio  ; intendendo  però,  che 
dopo  quello  tempo  le  ragioni  dell*  Imperio  giu-  • 
indicamente  fi  venrilalfero,  e che  fi  contentò  A- 
lelìàndro  di  concedergliene  1*  ufufrutto  finche  du- 
rava la  pace,  con  efprelTa  condizione,  che  fubiro 
ritornale  aHa  Chieda . Ma  qual  fe  ne  forte  la  ca- 
gione non  per  anche  fpirato  il  termine  de*  15. 
anni  nel  1185.  o come  vuol  Baronio  nel  1183. 
rifvegliata  di  nuovo  la  medefima  differenza  tra 
Lucio  Terzo,  e Federigo,  attefta  Arnoldo  Lubi-  . 

cenfe  Continuatore  d’Elmodio,  che  nel  congrego  fuppl. 
di  Verona  fi  produfiero  dall*  una,  e dall’  altra-  derel.Hclw 
parte  le  ragioni , e che  ne  rimale  pendente  la  re-  dii  ab.  3. 
foluzione.  Trattabant  inter  fe  Dominar  Papa  , Ù?  Cbg°”’cJ)la^ot 
Imperator  de  Patrimonio  Domina  Metbildts  Matrona  J01  ' ^ * 

Mobil ijjìma , quod  Imperator  in  pojfejjìonc  babebat  , 
dicens  ab  eadem  Imperio  collatum  , & è converfo 
Dominar  Papa  Sedi  Apoflolica  ab  e a datum  affir - 
Mabat . Cumque  in  argumcnto  probandi  tejl amenti  ex. 

ftfro. 
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mtraqut  forte  privilegio  porrigerentur , nullo 
taufa  terminata  ejl . il  mcdefimo  articolo  aggiunge 
Arnold j,  che  s*  attitò  parimente  fubito  dopo  la 
morte  di  Lucio  , e che  il  nuovo  Pontefice  Ur. 
bano  Terzo  Arguebat  fané  Imperatore m di  Patri- 
1 ‘ •*'  monto  Domina  Metbildis , de  quo  fttpra  mentio  fa7! a 
ejl , quid  ab  ipfo  tninfte  otcupatum  dtcebat , termi, 
nandolene  però  il  tiattamento  , non  folo  fenza 
effetto  alcuno  , ma  con  difgulto  tale  d 1 Papa  , 
Filippo  fra- che  fe  pallato  egli  a Ferrara  per  il 'cordiglio 
itilo  di  le-  della  peiduta  Gerufalemme  non  rimaneva  eftinto, 
dingo  B..r-  Ji  ri l'vegliava  lenza  dubio  , con  la  fcomunica  di 
vernator  dì  Federigo  , un  nuovo,  e falldiolo  Scifma  nella 
Tofcana.  Chiefa  di  Dio.  Così  non  folo  rimale  allora  prefso 
Qrfpergt  in  Federigo  il  pofsel'so  del  Principato  di  Manlda  , 
Cbron.  anno  pajsò  anche  in  Enrico  Sello  fuo  figlio,  e fuc- 
'Barón^Tom.  cefsore , e da  quelti  nel  1193.  fu  col  dominio  di 
i*.  Amai.  Tolcana  trasferito  nel  Duca  Filippo  fuo  fratello. 
u»7*  Tradens  eì , dice  1’ Urfpergenfz  , Dominium  totiut 

Tufc/a , ($  terram  Domina  Mathilda.  Ma  fucceduta 
nell’Ottobre  del  1197.  la  morte  d’Enrico,  e co- 
me dagl’  Atti  d’  Innocenzo  Terzo  avvertil'ce  Ba- 
ronio  con  tal  difpolìzione  di  Tellamento , che 
quando  il  Pontefice  fi  fofse  contentato  di  confer- 
mar l'Imperio,  & il  Regno  di  Sicilia  in  Fede- 
rigo fuo  figlio  bambino, fi  reltituifse  alla  Chiefa 
in  contracambio  di  Patrimonio  di  iMarilda.  Quod 
Mirtei  cn  in  *ota  terra  Comitijfa  Matbildis  rejhtuatur  Domino  Pa- 
Amal.Ar.il.  f*  > & Romana  Eccltjìa  fratcr  Medtjtnam  & Arge - 
lib.i.  latam  tum  eorum  pertmentiis . Etefsciìdofi  Celcltino 

Terzo  compiaciuto  d’  effettuarlo  , è tellimonio 
Ruggiero  Icrittor  contemporaneo  degli  Annali 
d’  Inghilterra  , che  fu  per  quella  dichiarazione 
conlegnata  alla  Chiefa  Magna  pars  Tbufcia , qnam 
idem  Imperator  > & pradecejforcs  fui  abjlulerant  Ro- 
ma- 
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morir  Vortificibus  reddito  ejl  Domino  Cclejlino  Som- 
mo Yontifici  , •videi. tet  Acqua  fendente , (g“  S.  Cref- 
f irta  , & Momfalt'Corum , (ff  Radico  font, tu  , & S> 
Quincus  cum  omnibus  fertirentits  tort.m . Se  però 
nel  fine  di  quello  Centenario  , quando  vacava 
1’  Imperio  di  vero  fuccebore,  e che  divil'a  la  Ger- 
mania in  tre  competiteli  del  Re gno  Filippo  , 
Bei  tolde,  & Oirone  anche  la  Tolcana  tumultuava 
per  dichiararli  libeia,  ottenelsero  i Pe  nti fici  tutto 
quello,  che  per  tcltimomo  di  Pio  Secondo  tu  dalla 
Conceda  lafciaio  a S.  Pietro,  che  tia  Radicofano, 
e Ceperano  fi  racchiude,  non  ho  ltunato  conve- 
nevole all’inliituro  mio  rtntiacciar  davantaggio  » 
ballandomi  in  ultimo  d'avvertire,  che  le  1*  ere- 
dità di  Matilda  controveila  per  quali  un  feiolo 
tra  gl’  Imperatori,  e Pontefici  fu  nelle  mani  de* 
Poltritati  fecola  ri  , non  in  confiderazione  delle 
Provincie  governate  da  lei,  ma  dell-1  fempiici  ren- 
dite della  lua  Cala  particolare  onorato  con  ti- 
tolo di  Principato,  ben  meritava,  che  trasferita, 
com’  ella  volle,  ne’  fucccfsori  di  S.  Pietro,  anche 
la  Chh  fa  continuale  in  memoria  della  liberalif- 
fima  lua  devozione  a riconoscila  con  l’antico 
nome  di  Patrimonio» 


n/Eneet  Sii - 
ni  ut  ìlijlor. 
Itevi,  tap. 
il. 

Erediti  di 
M.  tilda  eb- 
be pia  titolo 
di  Principa- 
to, & ora_» 
ritiene  il  no- 
me di  Patri- 
monio della 
Chicli . 
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SOMMARIO  f 

IGIFREDO  Principe  nativi 
del  Contado  Luccbefe , e pri- 
mo de’  co  no f cinti  antenati  di 
Matilda  pafia  in  Lombardia. 
Non  fu  patron  di  Lucca . Ma- 
tilda Ji  profejfa  d origine l. 
Longobarda  . Segue  la  legge 
Salica  Diverfità  di  leggi 
offeriate  in  Italia . La  To- 
fcana  chiamata  Longobardi  , e paefe  de'  Longobardi . 
Lucca  rejìden^a  de'  Longobardi  Diicbi  di  Tofcana  . 
Serie  di  quejlt  Duchi  fin  qui  non  descritta.  T afone  » 
Allonifino  y Vualperto , Alperto  , Desiderio,  e T acbi- 
perto  Duchi  di  Tofcana  nel  Regno  de'  Longobardi  > 
e loro  memorie . Continuazione  della  medefima  ferie^, 
dopo  T mgrejfo  dt  Carlo  Magno  in  Italia.  Al  Ione , 
e Vuicheramo  . Mutazione  del  titolo  di  Duca  in  Conte  • 
Bonifazio  Conte  Luccbefe  prefidente  di  Corfica^pro - 
babilmente  uno  de'  progenitori  di  Matilda . Sue  me- 
morie , & azioni  •valorofe  . Ildeprando , & Agan§ 

V v Con* 
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Conti  di  Lucca  • Introduzione  del  titolo  di  Marche fe 
in  Adalberto  indijl attamente  chiamato  Dica , Mar- 
chefe , e Conte . Confufione  de'  tempi  in  che  v. Jfe_, 
Adalberto.  Sue  memorie , azioni  , morte  , * defcen - 
denza . Errori  di  Cronologia  ne 3 più  e fatti  moderni 
incidentemente  corretti  . Guido  Lamberto , Bufone  , 
Oberto , <£*  Ugone  fucceffori  del  Ducato , e Marcbefato 
di  To  rca»a , e loro  notizie.  Termine  della  promeffa 
ferie  tu  Tedaldo , Bonifazio , Alberto , Ranieri , /io- 
tiifazio  il  grande  Vadre  di  Matilda  » Giffredi,  e 
Guelfo  , che  vffero  nel  fuo  tempo , co*  g/i  altri , che 
li  facce  fiero . Bonifazio  , £3*  Alberto  March  fi  ante- 
nati di  Matilda  fin  qui  non  conofciuti  quali  potef- 
fero  ejler  nella  ferie  precedente . Ragione  più  prin- 
cipale , che  Matilda  fia  Lacche  fe  , r pre  funzione  , che 
n afe  effe  nel  paefe  di  Lucca.  Di  qual  famiglia  ella 
fojfe . iV/a  fottofcrizioue  in  che  divertii  dagli  altri 
Duchi  Tofcani.  Beatrice  fua  Madre  figlia  di  Fede-^ 
rigo  Dica.  Dounizzoae  antico  fenttore  defefo  contra 
i moderni.  Federigo  Duca  chi  fofie . Parentela  di  Bea- 
trice , e Matilda  con  Enrico  T erzo , e Quarto  Impe- 
ratori «fami  nata . Notizie  degli  antenati  di  Matilda 
pth  conofc/uti . Sigifrsdo  Conte,  ùf  altre  fue  memorie . 
Atto-ie  figlio  di  Sigifredo  Bisavolo  di  Matilda  edi-  • 
Canoffa.  Piglia  la  difefa  della  Regina  Adeleida. 
Sue  guerre  , vittorie  diverfamente  raccontate. » 
Chiama  Ottone  Re  d’ Alemagna  m Italia , oT  è af- 
filiato lonzamente  da  Berengario  Rè  d‘  Italia  , £3* 
Adalberto  fuo  figlio.  Aiutato  da  Ottone , mman  li- 
bero. Di  nuovo  affé  liuto  riceve  foccorfo  da  Lmtolfa 
figlio  d' Ottone . Luitolfo  muore  nella  battaglia  , C3* 
Attone  re  [la  vincitore  . E’  fatto  Conte  di  molti  luo- 
ghi da  Ottone  coronato  per  fuo  mezzo  Imperatore . 
Altre  fue  notizie  , e virtuose  operazioni  . Tedaldo 
Avolo  di  Matilda . Sue  memorie , oltre  quelle  che_. 
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fono  altrove  ricordate . Governo  della  Tofcana  avari* 
ti  , e ne' tempi  di  Matilda.  Titolo  di  Conte  anti- 
chi ffimo  . Duca  che  cofa  fofle  in  tempo  de'  Goti , C-. 
fucceffivamente  de'  Longobardi  • Conti  rejhtuiti  da* 
Carlo  Magno  in  tutte  le  Città  d' Italia , e di  ejji 
alcuni  chiamati  Marchejì . Autorità , e preminenza. * 
de’  Duchi  dopo  la  caduta  de'  Longobardi  . Ojfiziot 
e dignità  de'  Marchejì , e dependenza  dagl’  Imperatori . 
Monete  credute  degli  antichi  Duchi  Tofcant  . Lucca 
capo  del  Ducato  di  T ofcana  > & bit  ima  ragione  > 
fbe  Matilda  Ji  dica  Luccbefe . 


v?  » 
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Ermifi  nel  pattato  racconto  colui  , 
che  fianco  di  mendicare  i fucceffi 
nella  penuria  de’ contufi  Scrittori, 
può  rirrovare  altrove  da  ricrearfi . 
Le  notizie  , che  reftano  defiinate 
all’origine  della  gran  Matilda,  qui 
«’  offeiifcono  lblamente  alla  curiofa  fodisfazione 
de’  parziali.  Vdga  il  chlcorfo,  che  fegue  per  la 
ferie  degli  antenati,  & efaminando  ne’  Marchefi 
s.  Tofcam  la  qualità  dell’  antico  governo,  fiabihfce 
^rimcfciJ’co-  con  non  piccioli  fondamenti  a quella  Principetta 
nofciuti  ali-  la  patria  . Tra  i conofciuti  progenitori  di  lei  fi 
tenari  di  Ma.  numera  nel  primo  luogo  quel  Conte  Sigifre- 
viiefe'11  Lut"  d°,  che  fu  Lucchefe.  Così  teltifica  Donnizone, 
'nonniz»  che  nelle  memorie  precedenti  m’  è fiato  guida. 
Trai,  in.*  non  tanto  perchè  fcrivendo  egli  cote  vedute  me- 
vira  Metili.  rjta  fede,  quanto  perchè  tettando  di  propofito  la 
lib.ì.  cap.i.  yjta  Matilda  medefima  è credibile*  che  intorno 
alle  lue  notizie  poneife  ogni  ltudio  . Comincia^ 
egli  così  rozzamente  verfificando  la  ferie  degli 
antenati . 


jitto  fuit  prima  s Vrinceps  ajlutus , ut  bidrat  , 
Nobili  ter  'vero  fuit  ortus  de  Si^ifredo 
Tnttctpe  frac  laro  Lucenji  de  Gomitata  . 

E con  lui  s’accordano  Benvenuto  da  Imola,  che 
vifle  ben  trecento  anni  fono  portato  dal  Meliini , 
e la  manuiuiua  vita  di  Matilda  confervata  in 

Lue- 
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Lucca.  Sigif redui  Princepi  quidam  iulufirit  de  Tu-  Eeutee ut» 
fa  a partitine  Comitati t Lue  e ufi  orna,  (indetti  fui  no-  ia 
rnitui  glori  am  ampliare , Lo»?  ovar  dorimi  fitte  i itigrej-  d . 

fui  cum  filiii  ejui  Sigifredo  , Attone  , & Gerardo  , fatti  di  Ma- 
ttmltai  Cinti  tatet , gemei , (b*  oppida  c on  qui  finti  t , tìldtu» 
fibi  fubegit . Onde  tacendo  quelli,  che  fono  i più  v,,f  ? 
annchi  fonti  , ogn  altra  diitinta  notizia  , anno  p//„tt.  s.M. 
fuggerita  a moderni  materia , non  fo  s’  io  dica^  Cui  tiiOrian- 
cl’ invenzione , o di  congetture.  Vuol  il  Sardi  nell’  ***** 

Morie  Ferrarefi,  che  Sigifredo  folle  della  famiglia  Gafparo Sar- 
de’ Malafpini  Lucchelì  , e col  Pigna,  e col  Si-  **  n(ir  ijl. 
gonio  quali  tutti  i moderni  l’hanno  collocato  nel-  F<n’l‘b-X’ 
la  Serenifìima  Cala  d’Elèe.  E ben  vero,  che  non  ‘ i‘ 
so  come,  di  Sigifredo  alcuni  l’hanno  cambiato  pigra  lilt.r. 
in  Sigiberto,  e da  Donnizone,  e dall’altro  antico  detrifiir.it 
fcrittore  allontanandoli  , anno  aderito  per  fai-  F,er.dpi  d‘ 
vare,  ch’egli  foife  figlio  di  Ottone  Conte  di  Co- 
macchio,  che  dal  paefe  di  Lucca  non  uicilfe  na-  /c?J,o  Udi- 
tivo in  Lombardia,  ma  che  di  lì  partito  ìitor-  nb.6.  Equi» 
nalfe  nell’  altro  luogo  a ripatriare . fo  però  con- 
fello,  che  non  efiendo  da  loro  portati  fondamenti 
alcuni  di  si  gran  diverfità , come  dagli  antichi,  ,»  Gota!. 
che  lo  fanno  originario  Lucchefc,  non  ho  ltimaro  March.  Ef- 
lecito  d*  allontanarmi,  così  non  ardirei  di  negare,  tent,UMt 
per  non  togliere  alla  Città,  che  m’  è patria,  la 
gloria  d’uri  Seminario  d’Eroi,  che  quella  Sere- 
nilfima  Cafa , da  Sigifredo  , e dal  Contado  Lue- 
chefe  non  aveife  potuto  cominciare  il  dominio  di 
, Lombardia.  Nego  ben  refoluramente,  che  il  pri- 
mo, o fecondo  Sigifredo,  cioè  il  già  nominato, 

& il  figlio  fufièro  patroni  di  Lucca  particolar- 
mente ne’ tempi  allegati  dal  Pigna.  Perchè  altri, 
come  efprelfamente  vedremo  allora  vi  fignoreggiò.  Sigifredo 
Così  dunque  ftabilito  il  primo  fondamento , che  non  P1’ 
fi  piu  antico  fra  ì conolciuti  antenati  di  Matilda  ca , 

foi- 
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Matilda  fi 
protetta  d' o- 
rigine  Lon- 
gobarda . 


Diverfitk  di 
legge  ofier- 
vata  in  Ita- 
lia. 

Codex.  II. 
Qvtiq.Tom.x . 

& a. 
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fotte  del  Contado  di  Lucca  nativo , e Prenci- 
pe  , quando  anche  fi  voglia  , che  fin*  al  padre 
della  medefima  Cornetta  , gli  altri  , che  fono 
Attone,  e Tedaldo  inrerpolli  , non  avellerò  inL. 
quel  paefe  abitato,  mentre  del  primo,  e dell* ul- 
timo fi  provi  l’origine,  e la  cittadinanza,  reiteri 
per  mio  credere  Matilda  fufficientemente  reilituita 
alla  patria  Lucchefe.  Ne  mi  fa  oliacelo,  ch’ella 
medefima  in  uno  de  due  inltrumenti  di  donazione 
al  Vefcovato  di  Lucca,  che  daremo  interi  nel  fine, 
di  fé  medefima  dica  . Ex  natione  mea  legem  mi- 
mere  mideor  Laut gobardorum , e nell’altro,  Matilda 
Dei  grafia  inclita  Comitiffa  Tufcia  ex  genere  Lon - 
gobardorum , e che  di  qui  paja  aderirli  di  origine 
di  Lombardia . Perocché  oltre  al  vìverli  in  quei 
tempi  in  Lucca  comunemente  fecondo  le  leggi 
Longobarde  , 1*  filetta  parte  di  Tofcana  , di  cui 
parliamo,  fu  nella  divifione  d’Italia  dopo  Carlo 
Magno,  per  la  continuata  llanza  de’Prencipi  Lon- 
gobardi chiamata  Tnfcia  Lon  gobardorum . Cottuma- 
vali  in  Italia  in  quello,  e ne  due  fecoli  antece- 
denti, di  viver  conforme  agli  ordini  di  quattro 
forte  di  leggi,  Longobarda,  Romana,  Saiica,  e 
Ripuaria,  e come  delle  prime  s’ha  trequente  no- 
tizia negli  Ilromenti  , e netti  Scrittori  di  quei 
tempi,  così  della  quarta  confidici,  fuori  di  quello, 
che  fe  ne  trova  nel  Codice,  chiamato  delle  leggi 
Longobarde,  di  non  averne  veduta  altra  notizia, 
che  quanto  dallo  llromento  del  Marchette  Boni- 
fazio notato  lotto  il  1009,  a fuo  luogo  ne  por- 
teremo. Su  la  divelliti  di  quelle  leggi  nelle  ven- 
d te , o d ^nazioni  , folennemente  celebrare,  di- 
chiarava il  principale  la  profelfione  della  lua  vita. 
Onde  talvolta  accadeva,  che  vivette  un  padre  fe- 
condo la  legge  Salica,  e la  figlia  in  altri  mari- 
ta^ 


r 


tata  fecondo  la  Longobarda  , o Romana;  & era 
quali  in  rutti  comune  la  formula  . Ex-  n ottone * 
me  a legem  •vì'vere  oadeor  Longobardorum , o aitia.,  ^'jff 
che  quegli  leguiife.  Ma  perchè  di  Ma'ilda,  oltra  salica . *° 
quarto»  fi  dice  ancora  Ex  genere  Lo» gobar  dorimi* 
è forza  affermar  di  più,  che  fc  ben’elia  per  obligo 
di  nafcimento  tenuta  a vivere  conforme  al  co- 
llume Longobardo,  li  proteltava  , che  per  ragione 
dell’  accafamenro  fuo  con  Gofficdo  di  Lorena, 
intendeva  di  viver  fecondo  la  legge  Salica,  giufto 
il  precetto  di  Luitprando  Rè  de' Longobardi  , e 
di  Lotario  Imperatore  nel  Codice  delle  leggi 
Longobarde , Ut  multerei  lege  Manu  rmrvant , vo-  Culcx.  II. 
leva  pelò  dichiarare,  che  lolo  per  qucito  le  ne  *”tiq.  h‘£.i» 
partiva  , c che  i più  moderni  antenati  fuoi  dagli  t“'1' 
antichi  Longobardi  defeendevano . Ne  ciò  poteva, 
cred’  io,  importare  pregiudizio  alcuno  all' origine 
dalla  patria  Lucchele,  come  quella  , che  comu- 
nemente vivendo  all’  ufanza  Longobarda,  era  tut- 
tavia <on  altra  parte  di  Tofcana  chiamata  Tufcia  To<-can  • 
Longobardortnn , e Lombardia . Fanno  della  maniera  chùm  ta_, 
di  viver  in  Lucca  cvidenriflimo  tcliimonio  le  cen-  Lonpobar- 
tinara  degli  llrumenti  nell’Archivio  Epifcopale , > c Tu~ 

e fono  del  rimanente  ficure  prove  le  donazioni  l'ar4wum  °~ 
di  Lodovico  Pio,  d’ Ottone  il  grande,  e d’En- 
rico l’amo  alla  Chiefa  Romana  con  Dirmaro  lìn- 
cei iffimo  Scrittore,  che  vide  ne’  tempi  d’Enrico 
Hello,  e di  Bonifazio  padre  di  Matilda.  Leggonli 
nella  prima  Itampara  con  l’ altre  pre.fo  Baronio,  Baron.  Tom. 
e conlcrvate  anche  in  antico  manulcrirto  deila  X.  À eoi. 

Caiediale  di  Lucca  le  feguenti  parole.  Necnon  là*  Cari.  A— 

r j_  * r j ri7.?*  tollift. 

cenjum , cr  penjtonem  ; Jeu  ceterar  aonationes , qua  un 

anmtat  m in  Paltìtium  Rati  Lo vgobardorum  inferri  Canon,  Lue, 

folebant , Jtdie  de  Tufcia  L mgobardorum  , Jì<ve  de* 

Datata  òfiletano  . Nell’  aure  due  numerandoti 

Sua- 
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Soana , GrofTeto , c Populonia  , che  non  fi  può 
dubitare  , ove  fiano , di  loro  fi  dice.  In  j/artibus 
Ditmarus  Tufci*  Longobardorum . E Diimaro  raccontando  il 
r pìfe.Merjir  miferabil  Tacco  di  Luni  Città,  che  dentro  il  fiume 
bur».  in...  Magra  nella  medefima  parte  di  Tofcana  era  pur 
Cbnn.  lib.j.  pItuata  , efpre/Tamente  vuole  , che  in  Lombardia 
quell’  ecciaio  feguilTe . In  Lombardia  Sarraceni  na- 
vigio  njenientes  Lunam  Ci'vitatem  fugato  Vajlort 
invaduut . E perciò  ficcomc,  e per  ragion  della 
Città,  donde  gli  avoli  traevano  l’origine,  e del 
co/lume  di  vivere  fecondo  la  legge  Longobarda , 
che  tuttavia  in  gran  parte  vi  fi  ollervava,  poteva 
Matilda  dir  con  ragione  Ex  natione  Longobarda , 
fa  ex  genere  Longobardorum . Così  pare,  che  quan- 
do gli  antichi  Scrittori  di  SigiTredo  antenato  Tuo 
fanno  menzione,  co/tumando  contra  l’ufo  di  que* 
tempi  molto  più  fcarfi  ne’  titoli , che  non  fono 
i moderni , d’aggiungervi  illu/lre , o nobile,  ab- 
biano voluto  inferire , che  Sigifredo  Prcncipe  nel 
Contado  di  Lucca,  dalle  antiche  famiglie  de’  Si- 
gnori Longobardi  avclfe  potuto  defeendere . E ben 
che  tra  le  memorie  della  Città  no/lra  io  non.» 
abbia  l'aputo  veramente  trovare  di  chi  folle  egli 
flato  figlio,  ad  ogni  modo  non  ho  voluto  lafciar 
di  porre  in  quello  luogo  la  ferie  di  que’ Duchi, 
e Marche/! , che  nel  tempo  , e dopo  il  regno  de 
Longobardi  fino  a Matilda  in  Lucca  fi  ritrovavano 
aver  abitato.  Perchè  almeno  altri,  che  più  co- 
piofi  archivj,  o librerie  più  recondite  abbia  co- 
modità di  vedere,  polla  fu  la  probabilità  ch’io 
n’  accenno  ritrovar  per  avventura  quella  verità 
che  fi  defidera.  Ne  fidamente  il  mio  credere  fu 
la  nobiltà  d’  un  antica  origine  da  i Longobardi 
«'appoggia,  ma  nella  molto  efficace  congettura 
ancora  de  Bonifazi,  e degli  Alberti  replicatamcnte 
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nominati  , tanto  nella  fucccffione  de  più  vecchi  _ 

Duchi,  e Marchesi  di  Lucca,  quanto  ne  i fin  qui 
conofciuti  antenati  di.  Matilda  , & altri  che  nei 
progrefio  d*  alcuni  privilegi  daremo  . Onde  fug- 
gendo il  tedio  di  replicare  il  medefimo , mi  sfor- 
zerò da  i più  remoti  tempi  regi /ha  r tutte  quelle 
niemorie  che  all*  origine  della  Contelfa  ho  /li- 
mato, che  pollino  in  qualfivoglia  modo  conferire, 
tanto  più  volentieri  , quanto  che  nella  penuria 
delle  cofe  de  Longobardi,  e de  i Duchi,  e Mar- 
chefi  Tofcani  vedo  dagli  accurati  Illorici  anche 
ilimarfi  le  minuzie. 

Io  non  pretendo  dir  cofa  nuova,  che  alcuni 
de  Rè  Longobardi , e poi  fucce/Tivamente  d’ Italia 
avellerò,  e dominio  e ftanza  particolare  in  Lucca; 
perchè  oltre  a’  più  antichi  no/tri  Croni/li  , Ni-  . 
colao  Tucci,  che  più  diligente,  e giudiziofamcnte  Tutti  "elici 
degli  altri  ha  fcritto  quell*  Morie  Lucchefi,  che  w.f.  ijì.Lut. 
lì  confervano  manufcritte  nella  Cancellarla  della  tbefìjib.  ». 
Repubblica  , ha  tenuto  opinione  , che  non  folo  & tH 
Defiderio  ultimo  Re  de  Longobardi,  & Adelchis, 
o Adelgifo  fuo  figlio'  longamente  vi  dimorallero, 
ma  che  ne  folfero  veramente  cittadini.  Ignoto  ho 
ben*  io  /limato  quali  del  tutto,  che  per  continuata 
ferie  di  molti  Secoli,  prima  li  Duchi  della  To-  Lucca  refi- 
fcana  Longobardi,  e dopoi  li  Marche!],  o folfero  de,lsa  dc* 
nativi  di  Lucca  ritenendone  il  titolo  di  Duca  , Du cf* V b d*!** ' 
overo  avefiero  in  quella  Citta  propria  , e parti-  Tufuna. 
colar*  refidenza  . Il  che  riguardando  1’  antichità 
de*  tempi,  che  rende  argomenti  efficaci  , le  beru 
fondate  congetture  dalle  memorie  conservate  negli 
Archivj,  e dagli  Scrittori  coeranei,  che  fono  ef« 
polli  agl*  occhi  di  tutti , sì  chiaramente  per  mio 
' giudizio  riman  provato,  che  non  re/tando  luogo 
* dubitarne  ; evidentemente  ancora  ehiarifee , che 
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fc  nell’  armate  marittime  non  fu  Lucca  in  que* 
Secoli  la  più  potente  piazza  della  Tofcana,  ella 
fu  almeno  per  la  continuata  danza  de’  Prencipi 
governanti  la  più  riguardevole . Io  non  farò  fon- 
damento l'opra  Tafone  Duca  di  Tofcana  più  volte 
ricordato  da  Fredegario  Scolafiico  ne’  tempi  di 
Caroaldo  Rè  de’ Longobardi  intorno  al  630.  Ne 
meno  fopra  quel  Duca  Allonifino , che  tra  le^ 
prime  memorie  del  Regno  Longobardo  rimafte  in 
Lucca  trovali  nominato,  cioè  nell’anno  nono  del 
Rè  Flavio  Cunimperro  nel  mele  di  Novembre 
dell’ Indizione  15.  rifpondente  appunto  agli  anni 
della  nolira  falute<58j.  Perocché  non  elfendo  nelle 
notizie  del  primo  menzione  alcuna  della  Città 
noftra,e  del  fecondo  rimanendo  foJo  un  confenfo, 
che  l’indulto  Regio  per  l’Abate  di  S.  Frediano 
di  Lucca  efentato  dalle  decime  del  Vefcovo  Fe- 
lice fi  trai  porti  in  altra  copia,  non  m’alficurano, 
che  lì  li  deva  i primi  luoghi  di  quella  ferie.  Ma 
il  Duca  Yualperto  che  ville  almeno  dal  714.  ai 
7 7,6.  farà  bene  il  primo,  e ficuro  appoggio  delle 
mie  olfervazioni  . Serbanti  di  lui  nell’  Archivio 
Epifcopale  alcune  memorie  , nelle  quali  fi  dice, 
ch’egli  infieme  con  Talerpcriano  Vefcovo  di  Luc- 
ca , aveva  contentila  1*  edificazione  della  Gliela» 
e Monaftero  di  S.  Pietro  nel  luogo  chiamato  Vico 
Caflìana,  narrandoli  da  i fondatori  la  licenza  con 
le  feguenti  alfai  rozze  parole.  V’etrmmus  luentiam 
Domini  Tal  erger  inni  Dei  grafia  Ep>  feogo , & cum 
grafia  Domini  V u allerti  Duci  nojlro  Crvitatit  »•- 
fira  Lucenjif.  Che  fu  nell’anno  fecondo  di  Luit- 
prando  Rè  nell*  indizione  undecima,  cioè  nel  714. 
Ma  nell’  anno  quarto , e nell’indizione  quartade- 
cima  refpondente  al  71 6.  fi  fa  fede,  che  trasfe- 
ritoli il  Duca  Vualperto  alla  Chiefa  di  S.  Pierro 
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di  Neure  ne’ confini  tra  Lucca  , e Pirtoja  infieme 
col  Vtfcovo  Sponziufo,  & Ulziano  milTo  Regio, 
ftabilì  a favor  di  Talerperiano  medetìmo  la  giu- 
rildizione  di  quel  luogo  comra  Giovanni  Vtfcovo 
di  Piiloia.  Da  quello  tempo  fino  al  728.  quando 
correva  fotto  l’ indizione  undecima  Panno  fello- 
decimo  di  Luitprando,  altra  memoria  non  ho  ve- 
duta, & allora  folo  Ratchis  Abate,  e fondatore 
di  S.  Michele  in  Apumano,  nomina  a fe  mede- 
lìmo  fuccelfore  quel  Vualprando  figlio  dell’ ideilo 
Duca,  che  governò  dopo  Talerperiano  per  molto 
tempo  la  Chiefa  di  Lucca  . Viveva  però  allora 
Vualperto,  e fcgueno  le  fue  notizie  fin' all’anno 
736.  aggiullato  con  l’indizione  4.  al  24.  di  Luit- 
prando,  e primo  d’Ilprando  fuo  nepote  ; quando 
chiamato  egli  gloriolo  Duca  , alcuni  fuoi  beni 
nella  Città  di  Luni  riconofce  . Dal  quale  ftro- 
mento  avvertifco  di  piò,  contra  il  Sigonio,  che 
non  fu  Ilprando  , da  lui  chiamato  Ildebrando  , 
dichiarato  Rè  nel  740.  ma  btn  quatti’ anni  prima, 
leggendofi  in  elfo  le  feguenti  parole  , Regnante s 
Domino  Luitprando  'viro  cxcellcnt  iffimo  Rege  anno 
regni  ejus  vigejtmo  quarto  & prexcellentijjtmits  ne - 
potè  cut  Domino  Hilprand  Rege  anno  primo  menfe 
Manio  indizione  quarta.  Ebbe  il  Duca  Vualperto, 
oltre  il  Vefcovo  Vualprando  altri  figliuoli,  di  cui 
lì  fa  così  generalmente  menzione  nel  12.  del  re- 
gno di  Ddiderio,  e decimo  di  Adelchi*;.  Quja^ 
nos  , & parente t nojln  bona  memoria  Vualperto  Dm- 
ti  , plus  ejus  vi ar  f acere  foiem:,r.  Ma  più  pre- 
cifamente  nei  tedatnenro  del  meJciimo  Vua  prando 
le  oe  leggono  due  Perprando,  e Perrifunlo.  Tta 
quelli  fu  ancora  per  avventura  il  Duca  Aiperto, 
che  nell’anno  754.  cioè  quinto  del  regno  di  A- 
llolfo  con  la  leuitna  indizione,  lì  trova  eifer  ilato 
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fucceflbre  a- Vualpcrto,  mentre  avendo  per  ordine 
del  medefimo  Rè  cambiati  alcuni  beni  della  re- 
gia corte,  fmarritafi  la  carta  deiriniìrumento  con. 
la  morte  del  Vefcovo,  ordina  che  a richieda  di 
Peredco  fuccelTòre  fi  rinnovi  , & egli  medefimo 
in  Lucca  la  fortoferive.  Poco  più  avanti  però  di 
quello  tempo  fopravilTc  Duca  . Perocché,  (e  nel 
7) 6.  fu  fuccetfòre  del  Regno  ad  Adolfo  Defiderio 
Duca  della  Tofcana,  è pur  ragione,  che  ottenuta 
coi  favore  de*  Longobardi  Tofcani  la  Corona  , 
s‘  ave  (fé  in  maniera  nel  governo  del  Ducato  con- 
ciliati gli  animi  de’ popoli,  che  non  oliarne  le 
contrarietà,  che  v:  furono,  s’ impegnallero  a con- 
fervarglela . Fu  Defiderio  Lucchele , fe  dobbiamo 
credere  agl*  Idorici  noitri . Ma  io,  che  neppur 
del  fuo  governo  nel  Ducato  ho  ritrovata  pai  ti- 
tolar memoria  , non  ho  modo  di  confermarlo  . 
So  bene,  che,  o l'ut  ceduto  immediatamente  a De- 
fiderio, overo  al  figlio  Adelchis,  nel  760.  dichia- 
ratoli compagno  del  Regno,  fu  Duca  di  Tofcana, 
&.  di  Lucca  Tachiperto,  che  nel  773.  anno  de- 
cimo fettimo  di  Defiderio  regnante  , e decimo 
quarto  d’  Adelchis,  lòtto  1’  indizione  undecima  » 
vi  aveva  Cala  propria  & abitazione  . 

A quelli , avendo  già  Carlo  Magno  fpogliati 
i Longobardi  del  Regno  d*  Italia  , e datolo  in 
titolo  a Pipino  fuo  figliolo,  luccelfe  il  Duca  Allo, 
overo  Allone,  che  nell’ anno  nono  di  Carlo,  o 
fecondo  di  Pipino  nell’ indizione  quinta  aggiullata 
al  782.  ritrovandoli  in  Lucca,  cambia  con  alcune 
Chicle  particolari  beni,  e nella  l'eguenre  maniera 
fi  iottolcrive.  Signnm  manus  Alli  in.  Chnjli  >:o~ 
mine  Dnx  . Così  nel  785.  duodecimo  anno  del 
Regno  .di  Carlo  , e quinto  di  Pipino  nell'  indi- 
zione ottava,  a favor  del  Beato  Giovanni  Vefcovo 
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dichiara  in  Lucca  il  poflTeflTo  della  Chiefa  di  Saa 
Pietro  occupata  da  un  Chierico  incorrigibile  , e 
fottofcrive  Signum  manus  Allonìr  glorioso  Duci 
qui  batte  notitiam  indicati  fieri  elegie.  egli  però 
arrivalfe  all*  So o.  io  non  fo,  quando  prima  della 
Coronazione  di  Carlo  nell'  anno  27.  del  Regno 
fuo,  vigefimo  di  Pipino  , nell’ottava  'indizione./  moDuca^c 
il  Duca  Vuiccheramo  riceve  in  Lucca  dal  Vefcovo  Come  . * 
per  le,  e per  i figli,  che  poteva  fperare  dalla  Du-  Tab.  fyìfc. 
chefla  Mona  Tua  moglie,  Pinveititura  d’una  Chiefa  L,!C • ^ 

dettrutta  , a fine  di  riièorarla.  So  bene,  che  co-  ’ ' 
mincia  negli  ftrumenti  di  quello  tempo  a confon-  Mutazione 
derfi  il  nome  di  Duca  in  Conte  , come  ne’  le-  jùiTitolodi 
guenti , & in  Vuiccheramo  Hello  apparifee  . Pe-  Duca  in_* 
rocchè  nell*  811.  che  s’incontra  con  1*  anno  37* 
di  Carlo  Magno  in  Italia,  nella  quarta  indizione,  ^ 

infieme  con  l’-iltefta  Mona  fua  moglie  fondando  Su* 
ne’  proprj  terreni  in  Verroniana  un  Tempio  , fi 
chiama  egli  lolaniente  Vvicheramus  Comes,  lenza  il 
precedente  titolo  di  Duca.  E con  l’ iilefTo  nome 
di  Conte  P 813.  appunto  fi  gli  trova  in  Lucca  grj; 
fucceduto  quel  Bonifazio,  che  fu  non  meno  glo-  Bonifazio 
riofo,  8c  iJluftre  per  le  operazioni  proprie,  che  Conte  Ll,c- 
pcr  la  potenza,  come  vedremo,  del  grande  Adal-  den^c dfcorl 
berto  fuo  figlio.  Cominciano  le  prime  fue  notizie  fica  ' e fueJ 
dall  anno  39.  di  Carlo  Magno  Imperatore , e pri-  memoria, 
mo  di  Bernardo  Rè  d’  Italia,  con  la  fetta  indi-  EP'fci 

zione , allora  che  già  fucceduto  al  Beato  Giovanni  'J‘ 

nel  Velcovato  di  Lucca  Jacopo  fuo  fratello  , il 
Conte  Bonifazio  , a cui  da’  Adalardo  Abate  , e 
Millo  Imperiale  era  Hata  raccomandata  la  prorezion 
di  un  Chierico  delinquente  , la  reviilon  della  me. 
defima  caula  intercede.  Alla  narrativa  però,  che 
s’ antepone  nel  Concilio  Diocefano  di  Lucca  alla  rj<lc,on<ie 
confermazione  della  fcomunica , quelle  parole  s ag-  conteP, 

gion- 
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giongono.  Ipfe  autem  Adalardus  eum  commendavit 
Bonifacio  illtìfiri filmo  Corniti  nofiro . Ma  perch’egli 
fu  dall’  Imperator  mandato  contra  i Barbari  al 
governo  di  Corfica  trovafi  nel  Su.  giudicar  in 
Lucca  Gariperto  LocomifTo  del  Conte  lldeprando 
nell’  anno  g,  di  Lodovico  , e neil*  Indizione  14. 
Vedefi  di  Bonifazio  onoratiffìma  menzione  appiedo 
T antico  Scrittore  della  vita  di  Lodovico  Pio  » 
fotto  l’anno  828.  nella  feguente  maniera.  Boni- 
facèti s Comes  ab  Imperatore  C orfica  Yr&fcFlus  in- 
fida cum  fratre  Ber  al  do  , aliifque  adititi  flit  fibi  > 
confien fa  parva  clajfie  t dum  pyratat  pervagando  ma- 
ria requirit , non  inventi  , Sardorum  amicorum 
fibi  infulam  appuht  . Indeque  aliot  gnaros  marini 
ittneris  fibi  affamene  in  Apbricam  profetiti!  e fi , & 
tranfucElus  inter  liticami  & Cartaginem . Contra _ 
quem  multitudo  Aphrortim  connjeniens  quinquies  con- 
fi t xit  , inter  quos  , cb*  quofdam  contigtt  oppeterc. -» 
nofirorum , quos , ant  multa  alacritas  , aut  iticon finita 
levitas  ad  nimis  audendum  impulit . Bonifacius  ta- 
men  fociis  receptis  ad  naves  fie  collega  * patria m- 
repetivit  , inefipletumque  atque  mauditum  metani 
prius  Aphris  reliquie  . V iltelfo  racconta  Eginar- 
do  , fenttor  anch’egli  di  quel  Secolo  negli  an- 
nali , che  compofe  delle  azioni  di  Carlo , e Lo- 
dovico con  parole  poco  diflìmiH,  Bonifacius  Co- 
mes , cui  tutela  C orfica  Infili  a fune  erat  cottimi ffia , 
ajfiumpto  fectim  fratre  Beretbario , & aliis  quibufdam 
Comitibus  de  Tufaa , Corficam  , atque  S ardivi  am-» 
circumvettus  parva  clajfie , cum  nullum  in  mari  py- 
ratam  invemjfet , in  Apbricam  , trajecit . E tanro 
più  volentieri  ho  io  loggiunto  ciò,  che  ne  dice 
queit’  Iltorico  ilimatiflìmo , e Cancelliero  di  Carlo 
Magno,  quanto  di  altri  Conri  Tolcani  facendo 
menzione,  rende  indubitato  elTer  quello  Bonua- 
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zio  di  cui  nell’  allegato  ftrumento  fi  dice.  Corni- 
tis noftri ; parole,  che  proferite  dal  Vefcovo  di 
Lucca,  C'irradino  di  quella  parria  nella  Catedrale, 
e nel  tontorfo  di  tutto  il  Clero  Lucchefe , non 
pare,  che  altro  veramente  importino , che  Conte 
della  medefima  Città , martìme  provandoli  elfer 
fiato  Bonifazio  non  men  Padre  di  Adalberto,  che 
il  comun  confenfo  degli  Scrittori,  e l’epitaffio  > 
che  ne  porteremo  a fuo  luogo  ha  cofiituito  Luc- 
chefe, che  di  Ricchilda  Badeifa  in  Lucca  del  Con-  yU(fì 
vento  de’ Santi  Benedetto,  e Scolafitca,  vivente,  M faote  ifto- 
come  in  antico  firumento  della  Chiel'a  Lucchefe  riebe  tpprtf* 
è fiato  ortervato  fecondo  il  collume  della  legge  f'en‘io_ 
Longobarda . Che  però  non  fo  io  punto  imagi-  ni  ntUt  ’m~ 
«armi , con  qual  fondamento  il  Rondoni  moderno  f.  ijì.  Piftn. 
Scrittore  delle  manuferitte  Iftorie  della  fua  patria  fi  *•. 
lo  faccia  Pifano , mentre  altro  rincontro , che  la 
femplice  aflèrzione  non  portandone , abbiamo  noi 
quelle  memorie  in  contrario.  Ma  non  fu  Bonifa- 
zio impiegato  folo  da  Lodovico  nella  cuitodia.. 
della  Corfica  r anzi  che  fatto  propugnacolo  della 
Tofcana  contro  l’ incurfioni  de’ Barbari , che  già 
avevano  faCcheggiato  Populonia  , e defirurta  Ci- 
vita Vecchia,  fu  anche  depofitario  nelle  civili  tur- 
bolenze della  Francia,  dell’ Imperatrice  Giuditta. 

E’  nota  la  • prigionia  , che  per  opera  de’  malvagi 
figliuoli  feguì  nella  perfona  dell’  Imperatore  , Òc 
Imperatrice  , e come  ccitretro  l’uno  a depor  l’ Im- 
perio, e I’  altra  a fiariene  confinata  in  Italia, 
tollero  ambedue  dopo  qualche  tempo  alla  propria 
grandezza  refirrurti.  Ma  con  qual  mezzo  Giuaitta 
forte  dalla  tirannide  del  figlio  liberata  , & in_.  ytr^i'b. 
Francia  al  marno  condotta  , taceno  gli  Scrittori  de  difent.f- 
Italiani.  Nitaido  pelò  , che  virte  in  quelli  tempi 
V accenna,  e l’antico  Scrittor  della  vita  di  Lo  ‘ 
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dovico  chiaramente  a Bonifazio  , & al  Vefcovo 
Rataldo,  n’  afcrive  la  liberazione.  Iuterea  hi , qui 
. Judith  am  in  Italia  fervabant  audientes  , quod  Lo- 
dhanus  fugata  inierat , <b*  pater  ituperium  regehat , 
arrepta  Judith , fugata  ineunte  Aquis  profpere  per - 
‘veniunt  , gratum  munii s Imperatori  deferunt  , dice 
il  primo  iièorico  , & il  fecondo  aggiunge  . Boni- 
faci  ut  cum  Rataldo  Epifcopo  ex  Italia  ad  Ludo'vi- 
cum  Imperatorem  Juditham  Auguftam  ex  Italia  re - 
•34*  ducunt . Il  che  racconta  egli  nel  834.  Soggiungendo 
ancora , che  avendo  Lodovico  nella  dieta  di  Crerty 
fentite  le  doglianze  , che  tutti  i nobili  di  Setti- 
mania  in  Narbona  gli  efpofero  , per  la  tirannide 
del  Duca  Bernaido,  egli  fecondo  il  defiderio , e 
domanda  loro  vi  deièinalle  con  alcuni  altri  il  Conte 
Bonifazio.  Onde,  o perchè  più  in  Italia  non  ri- 
tornalfe,  o perchè  poco  apprelfo  terminarte  la  vita, 
altra  memoria  di  lui  non  rimane . Governò  egli 
longamente  la  Corfica , come  abbiamo  accennato, 
e di  li 'Petronio  Velcovo  di  quell*  Ilola , e Vual- 
$.0(^*0  il  Prand°  Diacono  di  Luni  a Lucca  per  alcune  oc- 
’ correnze  del  fuo  governo  inviò  quell*  ifteffo  anno, 
che  il  Sinodo  Diocefano  per  oidine  di  Adalardo 
Millo  Imperiale  fu  dal  Vefcovo  di  Lucca  raccolto. 
Non  ho  per  quello  difficoltà  in  ammettere,  quanto 
il  medefimo  Rondoni  d’  autorità  d’  alcuni  annali 
di  Coi  fica  afferma,  cioè,  che  corteggiando  Boni- 
fazio quell’ Ilola,  e veduto  dirimpetto  alla  Sarde- 
gna un  fìto  molto  opportuno  da  ridurvi  l’armata, 
e refirtere  alle  feorrerie  de’  Barbari  , il  Porto,  e 
Cartello  v'  edificaile,  che  tuttavia  dal  fuo  nome 
Bonifazio  èchiamato.  Di  lui  nacque,  come  por- 
tano 1’  urgentiffime  congetture  de  tempi  quel  Con- 
te, e Duca  Adalberto,  che  fu  non  meno  famofo 
per  la  fua  molta  potenza , che  per  la  poca  pietà , 
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e ne  Tono  teftimonj  gli  annali  di  Francia  chiamati 
Fuldefi  fcritti  da  autor  di  quel  fecolo,  e rapportati 
da  me  per  non  confonder  i tempi  fotto  1’  878. 

Ma  non  fuccelle  già  quelli  nel  governo  di  Lucca 
immediatamente  a Bonifazio.  Perocché  Tanno  25. 
di  Lodovico,  e 16.  di  Lotario  Imperatori  nell*  in-  ^ J.  * 
dizione  prima,  che  cade  nel  838.  il  Conte  Agano 
amminiftrando  in  Lucca,  fecondo  il  coftume  di  h.  1. 
que’ tempi,  in  alcune  cofe  agli  Ecclefiaftici  la  giu-  AgnioConte 
ilizia,  Prencipe  in  quella  forma  fe  ne  dichiara,  ° 

Notiti  a brevi* , qua  fatta  ejl  de  inquifìtione  Eccle - 
Jìa  B.  F redi  ani  Cbrijli  Confejfuris  jnxta  Lucana «t- 
Urbem  per  Aghanum  Comitem  ipfìu*  Civitati*  , & 

Criftianum  venerabilem  Diaconum  miffos  Domini  Lo - 
thariiy  tyc.  E due  anni  dopo  lotto  la  terza  in-  ■ 
dizione  nella  Città  medefima , e nella  Corte  della 
Regina,  che  così  nello  lìromento  fi  dice,  alcuni 
atti  di  governo  efcrcitando  infiemc  con  Rodingo 
Vefcovo,  e Maurino  Cónte  Milli  Imperiali,  certa  Lac-  ❖ 
differenza  decide . , • 0.  70. 

A quelli  nel  Ducato  di  Lucca,  e nel  Mar- 
chefato  della  Tofcana  fucceffe  apprettò  Adalberto,  Adalberto 
indiliintamente  dagli  llrumenti  chiamato  Conte  , di  T°? 
Marchefe,  e Duca.  Quelli , fe  per  avventura  fotto  i^cca *chia- 
il  mc-defimo  nome  due  Adalberti  non  fi  chiudef-  r^to  rincora 
fero,  fin  al  915.  continuando  il  governo,  ha  dagli  Marchefe 
Archivj  di  Lucca  le  lue  prime  notizie  nell’anno  Come* 

25.  di  Lotario  Imperatore  nell’indizione  decima, 
cioè  nell’ 847.  Allora  che  attitandofi  in  Lucca  alla  47' 
iua  prefenza  un  giudizio  civile,  e nominato  cosi 
rozzamente  Duca  . Dttm  Adalberta*  inluflrijjìmo 
Dux  una  cum  Ambrojìo  venerabili  Epifcopo  ijlius 
Civita  ti*  Lite  enfi* , & rejìdentibu*  bic  Civitate  Luca 
carte  de  ditte  Ducali*  in  Judicio  . Marchefe  però 
folamente  è detto  nel  853.  trigefimo  primo  di  Lo- 
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858. 

Il  dentando, 


Loc.  cit.  otarie»,  e quarto  di  Lodovico  Imperatore,' quando 
N.  61.  eg|i  rifedendo  in  Lucca  nella  Corte  Ducale  con 
Giovanni  Vefcovo  di  Pifa,  e Guarberto  Millo  Im- 

• periale  una  reilituzion  di  beni  alienati  al  Vefcovo 
Geremia,  d’  ordine  del  medefimo  Imperatore  efe- 
quifee  . Da  quello  rempo  al  866.  taceno  le  fue 

iC  mcmor,e»  f°rfe  Perché  Travagliata  la  Tofcana  dalle 
Gcjlis  incerto  incurlloni  de  Normanni,  che  fecondo  il  rapporto 
aut.  Ttm.  a.  delle  antiche  Croniche  di  quella  nazione  nell’  860. 
tìiff.  Cut.  < pii'a  Con  alrre  Città  circonvicine  faccheggiorno , 
h,anc’  impedito  nella  guerra  Adalberto,  qu-gli  atti  giu- 
diziali non  v*  efercitalTe , che  fi  trova  in  fuo  luogo 
avervi  fatto  nell'anno  ottavo  di  Lodovico  nel  mele 
di  Decembre  dell’indizione  feda,  cioè  nell’ 858. 
con  Giovanni,  ed  Eribrando  Valli  Imperiali  Re- 
Cont'i"1”1^0  fidentes  tn  Jvdiei*  in  Curie  Ducale  quel  Conte  II- 
Tab.  Epì/i.  deprando,  che  fu  con  Adalberro  Itretta  mente  con- 
io*. * ìi.99.  giorno  di  l'angue,  o per  altra  ltrada  come  vedremo 

* L.  io.  fuo  confidentillìmo ; ficcome  nell’anno  15,  di  Lo- 
(jovlCo  fotto  l’indizion  13.  cioè  , nell'  86j«  elèr- 
citò  in  Lucca  giurifdizione  infieme  con  Pie'ro 
Vefcovo  d’ Arezzo  , Giovanni  Archicancellicre , e 
Geremia  Vefcovo  di  Lucca  , il  Conte  Vumigifo 
Millo  Imperiale.  Ma  nell’  8 66.  che  l’anno  17.  di 
Lodovico  fi  numerava  , coniente  Adalberto  con 
titolo  di  Duca,  fecondo  il  collume  di  que’ tempi 
una  permuta  di  beni  ecclefialiici  ; come  anche 
ne’ due  leguenti  867.  & 870.  Ma  nel  fuccedente, 
avendo  il  Vefcovo  Gherardo  da  Lodovico  Impe- 
ratore ottenuto  l’editto,  che  diamo  intero  nel  fi- 
ne, il  Marchefe  Adalberto  con  altri  Delegati  Im- 
periali in  quella  maniera  s’ efprime  . Ideo  conjli - 
tuimur  Mijfos  noflros  Ofch  jìum  Tijlorieutem  , & 

l'b ^^atonem  Ytfani  Ecclejìd  'uenerahiler  Ej/iftopos , feti 
•um.  ».  Andre  am  fiorentina  Ecclejìa  ’vocatum  Epifcopum  , 
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tiecuoti  Adelbertum  inlujler  Comitem  cam  Ubaldo  ji~  Tab.  Fp. 
dele  nojlro . Si  confonde  appretto  negli  anni  le-  Lue.  HHE«* 
guiti  873.  874.875.  il  titolo  di  Marchefe,  Duca, 
e Conte  negli  ftrumenti,  che  le  permute  de’ beni  g.  ij. 
Ecclefiaftici  contengono  . Ma  perchè  nell'  ultimo 
di  quelli  anni  mancò  Lodovico  Imperatore,  cioè 
nel  vigefimo  fedo  anno  dell*  Imperio  corrifpon- 
dente  all*  ottava  indizione,  è d’avvertire  per  ag- 
giuftamento  ancora  de*  tempi  di  Adalberto  la  di- 
fcrepanza , che  tra  eflì  , & i Croni  Ili  anche  più  Error  delle 
eia tti  nel  numerare  gli  anni  di  quello  Prencipe  fi  ^r0°dne^n^cdi 
ritrova.  Perchè  febbene  comunemente  è creduto,  ™cune  a*nti- 
ch’egli  folfe  coronato  Imperatore  nel  vigefimo  fe-  che  intorno 
condo  dellMmperio  di  Lotario  fuo  Padre  nell’ in-  =»ni  di 
dizione  fettima,  cioè  nell*  844.  le  centinara  però  J'^ràtorc! 
degli  finimenti  del  Vefcovato  di  Lucca,  che  con-  xni'L 
ftantemenre  numerano  gli  anni  della  Tua  corona- 
zione, mi  anno  infegnato  , che  il  primo  anno 
dell'  Imperio  fu  nel  vigefimo  ottavo  di  Lotario 
fiotto  l’indizione  decima  terza,  che  cade  nel  850.  ^ vieti. ì* 
Io  sò,  che  Adone  Viennele  vuol  , che  nel  844.  Crouìc.Leo 
da  Sergio  Secondo  folfe  nell*  illelfo  tempo  coro-  Ofitevj.hb»  1. 
nato  Rè  de*  Longobardi  , & Imperatore,  e che 
Leone  Oitienfe  dice  il  medefimo  i ma  con  gli  ftru-  jrefU.  ital. 
menti  Epilcopali  fi  conforma  Anafiafio  Bibliote-  Uh.  y. 
cario  fincerilfimo  Scrittole  , che  appunto  allora  nJ.m 

viveva,  il  quale  nella  vita  di  Sergio  mtdelimo  ta  sergii  ». 
fa  fede  , che  Lodovico  fu  da  Lotario  nel  844.  Sigibettutin 
mandato  a Roma,  & ivi  unto  fidamente  Rè  de*  (-hron. 
Longobardi,  fienza  far  alcuna  menzione,  che  al-  reb.  F.pif(% 
lora  folfe  dichiarato  Imperatore.  Anzi  aggiunge,  Lue. 
che  il  medefimo  Pontefice  , da  cui  fu  coronato  *E'  l7‘ 

Rè  , efpreffamente  vietò  , che  i Romani  li  giu- 
xalfero  quella  fedeltà,  che  fidamente  come  ad  Im- 
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pcrarore  fi  doveva  a Lotario . Il  che  vieti  anche 
confermato  da  Sigiberto,  e dalle  l'eguenti  origi- 
nali memorie,  che  tra  un  grandilfimo  numero  ho 
llimato  a baldanza  portare . Regnante  Domino  no- 
ftro  Lothario  Imperatore  Augufto  anno  Cbrijlo  pro- 
fitto imperii  ejus  pojlquam  m Italia  ingreffut  efi 
'vigejtmo  quinto  pridie  nonas  Majat  indiclione  de- 
cima . In  Chrifti  nomine  Ego  Ambrojiut  gratta  Dei 
burnii it  Epifropns  biijut  Sanila  Lucana  Ecclejta , ma- 
nifefia  cattfa  eft  mtbi  quia  dum  f agra  juffto  impe- 
riali t nos  cognofcentem  de  qtitbufdam  Xenodocbiii  re- 
Jiauraudum  hac  in  Dei  laudibtts  elantandas  elentojt- 
nas  d.Jlribtiercmttt . Linde  ad  falutem  animtrttm  Do- 
minorum  noflrorttm  Lotbarii  Imperai  ora , ér  Lodoutci 
Re gì s filli  fui  perficiatur , falutem.  Dal  quale  lini- 
mento fi  vede,  che  1’  847.  vigefimo  quinto  dell’ 
Imperio  di  Lotario  era  Lodovico  fidamente  chia- 
mato Rè,  ma  r.cl  850.  vigefimo  ottavo  anno  dell’ 
iltclfo  Lotario  con  l’indizione  decima  terza  li  dice . 
Lodo'vici  Imperatone  anno  primo  decimo  Cai.  fui  ti . 
Incanto  che  più  precilamentc  ollcrvando  da  que- 
llo, e da  altri  ltrumenti  fi  cava,  ch’egli  nel  mele 
di  Aprile,  donde  appunto  gli  anni  pigliano  la- 
numerazione,  fu  coronato  Imperatore , terminando 
la  vita  nel  16.  che  fu  come  abbiamo  detto  1’  875.. 
Ma  ritornando  alle  memorie  d’  Adalberto,  che- 
chiamato  femplicemente  Conte  nei  876.  primo  di 
Carlo  riconolce  in  certa  alienazione  di  beni  l’e- 
vidente utilità  della  Chiela  di  Lucca,  mi  fi  per- 
metta , che  portamifi  1*  occaiione  di  raccoglier 
tutte  le  lue  notizie , potendo  peravventuia  cllere 
uno  degli  antenati  della  gran  Contelfa  d’  Italia, 
non  folo  io  referifea  quanto  delle  azioni  di  lui 
anno  gli  Scrittori  contemporanei  narrato  , ma- 
cho 
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che  feguèndo  l’ ordine  inrraprelo  degli  anni  con 
1’  aggiultamemo  , che  me  ne  fomminidrano  gli 
frumenti  originali  , io  rechi  a quedo  lecolo  al- 
trettanto fcarlo  di  Cronidi,  quanto  predo  gl’ ido- 
nei moderni  pieno  di  conlufione  , qualche  mag- 
giore , c più  didima  chiarezza  ; Tanto  più,  eh' 
edendo  dato  Adalberto  un  tempo  non  men  dan- 
nofo  notabilmente  alla  Chiefa  , che  /copertamente 
nemico  di  alcuno  de’  Pontefici  , Ai  1'  irapietà  di 
lui  può  vivamente  apparire  contrapoda  la  zelan- 
tidìma  pietà  di  quella  gran  Matilda  , che  fatta 
erede  del"  Principato  non  de’  codumi  di  sì  po- 
tente antccedore  , fu  per  la  devozione  verfo  la 
Chiefa  chiamata  > come  s’  è detto  , la  figlia  di 
Pietro  . / 

E però  da  faperfi,  eh’  edendo  nel  fine  dell* 
anno  875.  feguita  la  morte  di  Lodovico  fecondo 
Imperatore  , e chiamato  per  quedo  nel  principio 
del  feguente  876.  Carlo  Calvo  Rè  di  Francia  da 
Giovanni  Papa  'Ottavo  in  Italia  , o perchè  Lam- 
berto figlio  di  Guido  Duca  di  Spoleto  avelie  pre- 
tensione di  redimir  negl’italiani  la  Corona  dell* 

Imperio,  o perchè  fecretamentc  col  Marchefe  A- 
dàloerro  favoride  grinteredi  di  Carlo  Manno  fi- 
gliolo di  Lodovico,  e Rè  di  Germania  nipote  di  rpìn.iem- 
Carlo  Calvo,  è certo  che  l’uno,  e l'altro  dalla  tal.Tm. 
devozion  del  Papa  alienandoli  , a que'  facrilegj  ef‘^‘  81  * 
diedero  unitamente  la  mano , che  pane  fi  leggono  Lniifrand. 
nelle  lettere  di  quel  Pontefice  parte  in  Luitpiando,  Ub.i.Annat. 
e parte  negli  annali  Fuldcfi  di  Francia  . Era  nell'  Faj‘!^s' 
iddio  tempo  la  Chiefa  infettata  dalle  lcorrerie_,  'fra‘„e\J'!,‘9m. 
dc’Seracim,  e maltrattata  dall’  indolenze  de’Mafr - nìut  five  a:- 
chefi  Italiani  .N  Onde  , come  (ollecitava  Papa  Gio-  monlm  te 
vanni  con  le  continue  querele,  che  li  leggono  in 
quelle  lettere,  la  venuta  del  Calvo,  cosi  non  man- 
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cavano  i due  congiurati  di  fovvertir  gli  animi  de* 
Prencipi ‘Romani  , e con  mendicati  prorefti  in- 
viar gente  alla  volta  di  Roma.  E benché  fcefo  in 
Italia  Carlo,  e già  coronato  da  Giovanni  della.. 
Corona  Imperiale  , doveiTe  rimoverli  da  quello 
penderò,  non  però  fi  quietojmo,  anzi  che  tenendo 
tuttavia  fecreta  intelligenza  con  Carlo  Manno , / 

fn7,  nel  fegueme  anno  877.  mentr*egli  pairate  impro- 
vi  fa  mente  1*  Alpi  fi  fé’  fentire  a Verona , fcoper- 
tamente  fé  ne  moftrarono  parziali  . Ritornava^ 
l’Imperatore  dal  generai  Concilio  di  Compierne, 

& incontrato  dal  Papa  a Vercelli,  con  lui  le  ne 
palTava  a Pavia,  quando  percollo  non  meno  dall’ 
inafpettata  nuova  della  comparla  dei  nepote,  che 
tradito  da  Tuoi  , fu  coltretto  vergognolàmente  a 
fuggire  verlo  Tortona  , e Giovanni  necelfitato  a 
ritornarfene  frettolofo  a Roma.  Ma  tutto  ch<L. 
Carlo  Manno  fpaventato  ancor  egli  dal  grido, 
che  l’efercito  Imperiale,  e Pontificio  molto  nu- 
merofo  s avanfalfe  contro  di  lui,  llimalle  bene 
per  allora  di  ritirarli,  non  per  quello  mancorno  i 
travagli  del  Papa . Perchè  pacato  Lamberto  a Ro- 
ma l'otto  preteilo  di  condurvi  gli  ajuti’  dell’  Im-' 
peratore , coilringendo  i principali  a darli  od  aggi, 
indirettamente  lo  travagliava.  Intanto  uccifo  con 
veleno,  come  fu  fama,  nel  paflar  PAlpi  Carlo 
Calvo  verfo  il  fine  dell’autunno,  fi  fecero  i mali 
trattamenti  contro  il  Pontefice  più  fenfibili  , e 
come  non  furono  ballanti  ad  ammollir  quell’animo 
tiranneggiato  dall’ambizione  le  replicate  lettere  da 
lui  ferine  in  quell’anno  a Lamberto,  nè  la  rin- 
frefcata  memoria  dell’  antica,  e Uretra  amicizia, 
fu  necelfitato  Giovanni  di  rivolgerli  a Carlo  Man-^ 
no.  L’invitò  prima  a Roma  per  coronarlo.  Ma 
riufcitoli  inftuttuofo  il  motivo,  rifolle  egli  me- 
de- 
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defimo  di  pattar  a trovarlo  in  Francia . Ne  quefto 
valfe  . Perché  firrrulando  Lamberto  tuttavia  per 
quanto  compliva  il  Tuo  difegno  la  pattata  amici- 
zia , affali  con  Adalberto  nella  primavera  feguente 
del  87$.  improvil'amente  Roma,  e quelle  federa-  878, 
te2ze  ambedue  contra  la  pedona  facrofanta  del 
Papa,  e degli  altri  Ecclefiaitici  efercitorno  , che 
fono  vivamente  efaggerate  nelle  lettere  fcritte  a i 
Vefcovi  chiamati  in  Francia  al  Concilio,  & a i 
Prencipi  più  potenti.  Velavano  i facrilegjii  Conti 
ogni  azione  col  protetto  del  comandamento  di 
Carlo  Manno , ma  le  medefime  lettere  di  Giovanni 
fanno  fede,  che  tentavano  quelli  tuttavia  legata- 
mente confederati  con  gl’  infedeli  , di  ritornar 
negl’italiani  la  dignità  dell’ Imperio  , e che  quando 
li  fotte  veramente  riufeito  fi  farebbero  a Carlo 
feopertamente  dichiarati  nemici . Sono  quelle  in- 
folenze  diffufamente  raccontate  nell’  Epittola  82. 

84.  & 87.  e.  dall’ innominato  Scrittore  del  mede- 
fimo  Secolo  negli  Annali  Fuldefi  cosi  deferitte.  Epft.lo.  ». 
Lambert  ut  Vuidonit  filmi  , Albertus  Bonifacii  /Inno!.  Ful- 
filius  Romam  cum  manu  y ali  da  ingrejft  funt , & dcifit ìll(' 
Joanne  Tontifice  fub  cu/l  odi  a retento , optimates  Ro- 
manorum  fidelitatem  Carolo  Manno  facramenro  fir- 
mare coegerunt . Ma  , o lafciato  poco  appreffo  in 
libertà,  o fuggitoli  il  Papa  in  Francia,  tenendo /.f, 
etti,  già  pubblicamente  lcomunicati  , intorno  a 
Roma  P alfedio,  fi  ragunò  d’ Agolto  il  Concilio 
in  Treci,  e nel  publico  confello  de’  Vefiovi  fu- 
rono. di  nuovo  confermate  le  fcomumche,  come 
referi ice  Aitnonio.  Qual  fi  folle  allora  lo  ttato  di 
Lucca,  e le  col  Prentipe,  che  governava  ella  fi 
trova ffe  nelle  medefime  cenlure  comprela  , non..  _ 
ho  certezza  ; fo  ben  che  P879.  Adalberto  prima  Tgh 
che  foffe  dai  Pontefice  affoluto,  vi  el'crcitò  atti  q.  jf. 


88o. 

Epijl.  Io.  8. 
ìf  e.  Ep,  i;8. 


J\7el  fine  di 
quello  libro 
fotti  num,\. 


Remino  /li- 
bai Uh.  i . 
Chronic . hoc 
unno. 


Baronittt 
Tom,  io»  en- 
fiai. 


Lodovico 
B.ilbo  in 
Italia  noo  fij 
riconosciuto 
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di  giurifdizione  , e che  accorto  finalmente  dell'er- 
rore, come  quegli  che  Colo  era  compirne  , non 
principale  dell’ ingiurie  fatte  a Giovanni,  prima 
anche  di  Lamberto  a penitenza  ritornando , verfo 
il  fine  del  Tegnente  anno  880.  tu  con  gli  aderenti 
a Abiuro,  come  nell*  ifteffe  lettere  del  mele  di  No. 
vcmbre  , folto  1’  indizione  decima  quarta  fe  ne 
legge  l’effetto.  Allora  per  avventura  fu,  che  in 
penitenza  d’errori  sì  grandi  alla  Catediale , e 
Canonici  della  Chiefa  di  San  Martino,  e Regolo 
di  Lucca  le  decime  di  tutto  quel  contado  offende , 
facendone  qualche  prova  le  tegnenti  prime  parole 
del  privilegio,  che  fenza  data  d.  tempo  , come  fi 
trovi  nell’originale,  farà  pollo  intero  nel  fine. 
Dritta  gratta  miniere,  & fi, ferita  •virtmttt  anxiho 
fatte, bus  demoniaca  fot  e flati*  ertiti , &c.  Ma  tra  le 
cagioni,  per  cui  fi  d.lpofe  Adalberto  d.  ritornare 
all’ obedienza  del  Pontefice , princ.pal.ffnna  per  mio 
credere  fu  la  morte  di  Carlo  Manno  Rè  d Italia, 
feguita  come  ha  Regmone  , 1 1 Hello  anno  d A- 
prile , mancandoli  non  meno  in  quefta  maniera, 
il  principale  ftromento  de  luoi  d.fegn. , che  il  più 
coimito  protelto.de  fuoi  misfatti . Perchè  s egli  è 
vero,  che  Lodovico  Balbo  foffe  dal  medefimo  Pon- 
tefice dichiarato  Imperatore , come  t.en  Baronie, 
benché  Reginon  medefimo,  che  la  fua  moire  nell 
878.  rapporta,  lo  chiami  lolamente  Rè,  farebbe 
Adalberto  flato  anche  contrario  al  Papa , in  non 
voler  riconofcer  altro  patrone  in  Italia,  che  Carlo 
Manno.  Ne  vi  fu  veramente  dall’ 877-  aU  8 79-  r‘: 
cevuto  altri  per  Rè,  che  quefli  .Perciocché  gli 
{frumenti  , che  notano  in  vece  dell  anno  cor- 
rente l’anno  di  chi  regnava,  fenza  far  menzione 
alcuna  di  Lodovico  nel  tempo  appunto  d.  c Ivf 
parliamo  , il  principio  e il  progrello  del  Regno 
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di  Carlo  Manno  ci  fomminiftrano . Eleggendone 
pertanto , oltre  il  molto  numero  degli  Ipediti  in 
Eucca , e confervati  nell' Archivio  Epifcopale  fo- 
lamente  quattro  contrafegnati  in  diverfe  Città  d’I- 
talia, abbiamo  di  Verona  elpreflamente  il  primo  _ „ .. 

nel  privilegio  , che  il  medefimo  Rè  concedè  r<ib.  Fplf. 

Gherardo  Vefcovo  Lucchefe  . Dat.  decimo  Kal.  De - Cue. in  V,u- 
cembrir  anno  primo  Regni  Caroli  Manni  SeremJJimi 
Regir  in  Italia  indizione  undecima,  il  fecondo  in  »j«  J. 

Pavia.  Anno  Caroli  Manni  puffi  mi  Regii  in  Italia-  0.  ${.  >£. P. 
fecondo.  Nono  Kal  end.  J alias  indizione  duodecima  . ?•  "i*  B-  f°i 
Aflum  in  Cimitate  Papia.  Il  terzo  in  Roma.  Re- 
gnante  Carolo  Manno  Rex  anno  Regni  in  Italia  fe- 
enndo  decimo  quinto  Kal.  Monembrii  indizione  de - 
Ctmatertia . Aflum  Ci'vitat.  Leonianx  Urbis  Roma 
Beati  Vetri  Apojloli . Dalle  quali  memorie,  con 
la  lèguente  di  Lucca  . Decimo  fexto  Kal.  Decembrit 
indiclioue  decimatertia  anno  fecundo  pojlquam  in  Ita- 
lia igreffus  ejl , non  folo  appai ifee,  che  fu  comu- 
nemente Carlo  Manno  in  Italia  ricevuto  per  Rè; 
ma  che  il  fuo  regno  ebbe  principio  nel  Novembre 
dell’ 877.  quando  egli  fcefe  a Verona,  e che  non 
v’è  luogo  di  mezzo  per  Lodovico  Balbo.  Tanto 
più,  che  fotto  1*  i Ite  li  a indizione  decimaterza  con 
la  data  quinto  Kal.  Juniar . già  feguita  la  morte  di 
Carlo  Manno,  cominciano  gli  (burnenti  a fegnarfi 
così  . Anno  Caroli  Regii  in  Italia  primo  indifhont 
dee. ma  tertia,  ieg uendo  l’ indizione  decimaquarta  , t 

finché  decimo  quinto  Kal.  Juliat  (e  ne  trovano  di  ( • 

fegnati  con  la  mutazion  del  titolo  di  Rè  in  Im-  f„a[;cónol* 
ptratore.  Di  qui  fi  cava  ancora,  che  prima  dell’  scinto  per 
anno  881.  contra  1’  olfervazioni  dell’  ifteflo  efat-  Re  d'Italia, 
jiflìmo  Baronio  , era  (lato  Carlo  CralTo  ricevuto  5|Ima 
in  Italia,  e che  Adalberto  dopo  la  morte  di  Carlo  Barónio.  * 

Manno  nell’  ideilo  anno  880.  gli  avea  con  l’af-  884, 

- . Z 2 fo- 
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Tab.  £>;/'.  foluzionc  aderito. (4)  In quefto tempo  adunque,  che 
Lue.-^o.io.  ottenne  Carlo  CralTb  in  Roma  la  Corona  Impe- 
' ria‘e  > che  ne^  fecondo  anno  dell’  ingrelTo  in 
***  Tai * Eoi)'.  Italia , cioè  nell' 881.  confenù  Adalberto  chiamato 
Lue.  PF.  ij..  Duca  in  Lucca,  le  permute  de  beni  Ecclefiaiiici 
885.,  nella  maniera,  che  fi  vede  parimente  nel  88 j.  & 
885.  885.  Ma  perchè  da  quello  tempo  taceno  le  Tue 

890*  particolari  memorie  fino  all’ 890.  ho  io  probabil-  1 
mente  filmato,  che  feguita  intanto  nel  principio 
del  888.  fettimo  dell’  Imperio  la  morte  di  Carlo 
Cratlo,  nelle  gare  fufeitate  ribello  anno  tra  Be- 
rengario figlio  di  Ennarardo  Duca  del  Friuli , e 
Guidone  figlio  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto,  fi 
mantenefle  Adalberto  neutrale  . Poiché  chiamati 
ambedue  quegli  emuli  dallo  fafma  de’  Prencipi 
Italiani  al  Regno  , non  ebbe  alcuno  di  loro  in 
in  Lucca  titolo  regio.  Et  ho  fermato  il  mio  creder 
- fu  1’  olfervazione , che  non  fiano  conforme  il  fo- 

rfb.Epìf.  ^to  ne*  tre  anni  Icgu^nti  fino  all’ 891.  nu~ 

JL«c.^f-47-  merati  gli  ftrumenti  col  tempo  d’ alcun  regnante» 
>ì*F.  15.^67  ma  fi  dica  foto,  primo,  fecondo  , e terzo  , fofi 

nojlri  Caroli  Imperatoris , finché  dopo  molta 
harnVui  ttrage  vinto  Berengario  nell’  ifieifo  39  r.  comin- 
Tom.  io.  ciano  dalli  io.  di  Luglio  a notare  1’ anno  primo- 
Errori  di  fi]  Guido  con  titolo  d’ Imperatore , e nei  feguente 
Cr0"faani,d i teplicaramente  il  fecondo,  contra  quello-,  che  da 
Gifido^LS-  Frodoardo  argomenta  il  diligentiflìmo  Baronio 
bcrto  impc,  cioè,  che  Guido  folfe  folamente  dichiarato  Impe- 
892.  raiore  1*  892..  A quelli  aderì  fubito  lenza  dubbia 

Adal-  . 


(0)  Dell*  ingreflb  di’ Carlo  Craflo  ai'Rcgno d'Italia  fi  ha  la 
fegutnte  memoria  di  antico  Srumcnto  della  Chi  e fa  di  S.  Pietro 
Maggiore,  in  cui  fi  danna  a livello  alcuni  beni  a Jachiiredo 
Fììio  quondam  Domini i hi  : pevnao:te  Domino  noflro  Karolta  D /»■ 
4 vina  frinente  Clementi  a Fot  Germano  Domini  Karolomonno  Fe^i 

Ferni  ejus  in  Italia  primo  XII.  Kal.  Ju/iias  In,t.  XIII.  Noti  mano» 
fcritta  del  fiorentini  in  quello  luogo  » 
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Adalberto,  ( a ) di  cui  chiamato  Duca  abbiamo  nell*  Tab.Fpif, 
890.  dipinte  memorie,  ma  tardò  poi  nel  rico-  £-^**i* F.i$. 
nolcer  fupremo  Pxtncipe  Lamberto  fuo  figlio  un  A g’6, 
anno  dopo  la  morte  del  Padre , fucccduta  nell'  Baro»  1 c 
894.  e non  altrimente  nell' 899.  come  ingannato  Ke2hton. l'ilio 
da  Luitprando  contra  Reginone,  e gli  Annali  Fui*  x.Cbronic . 
defi,  ftimò  Baronio  medefimo  cpmpatito  da  me  Ann‘  FutdU' 
nella  penuria , e negligenza  degli  Scrittori  di  l' 
quefto  olcuriflimo  fecolo  . Perchè  fe  ben  Lam-  Luc.%e.ì9. 
berrò  fin  1’  891.  era  col  Padre  fiato  coronato  Im-  ’FA'.  j. 
peratore,  trovandoli  regifirato  contra  1*  ifieflò  com*  895. 
puro  di  Baronio  negli  ftrumenti  1*  anno  quarto,  895. 

quinto,  e fefio  dell*  Imperio  fuo  nel  895.  895.  e 897. 

97.  Adalberto  nondimeno  fino  a quefio  tempo 
non  s’  era  dichiarato  d’  averlo  per  Imperatore  » 
ne  col  fuo  nome  fi  contrafegnavano  in  Lucca  gli 
ftrumenti  così  numerati  : Anno  ab  incarnationis 

ejus  ottingentejìmo  nonagejtmo  quarto  pojì  ovito  Do- 
mini nojlrt  Vuidoni  Imperatori r anno  primo  tertio 
Kal.  Jauuarii , indizione  decima  tenia . Forfè  per- 
chè mal  loddistatto  il  Duca  del  fuo  governo  , o 
per  proprio  interelfe  unito  ad  Arnolfo  Rè  d*  A- 

Z z 2 le- 

1 

(0)  Il  Signor  Muratori  ne’ Tuoi  Annali  d'Italia  all’anno 
8?o.  (lima  che  l'Alberto,  di  cui  fi  parla  in  un  Diploma  del  Re 
Guido  apprefiò  1’  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  Tom.  IT.  in  Fejula • 
nii , il  qual  Diploma  fi  legge  dato  VII.  kal.  unii  An.  DCCÌXC» 

Indili.  Vili.  Vidone  Rege  in  Italia  Regnante  primo , che  quello 
Adalberto,  dico,  detto  ivi  Marihefe,  e Duca  di  Tofcana  non 
fia  1' ^Adalberto,  di  cui  s'è  parlato  fino  a qui  dal  liorcn- 
tini , ma  un  liglio  del  medefimo,  che  il  Re  Guido  chiama  ivi  . 
fuo  Nepote,  ed  il  Muratori  per  quello  lo  dice  Adalberto  II.  fic- 
sl.è  tutte  quelle  cofe  , che  da  qui  in  poi  fi  dicono  di  Adalber- 
to appartengono  ad  un  altro  Adalberto  diverfo  da  quello,  di 
cui  .fi  h parlato  fin’ ora.  Quella  parentela  di  Guidone  con  Adal- 
berto II.  proveniva  da  Rotilde  moglie  di  Adalberto  I.  Torcila 
di  Lamberto  Duca  di  Spoleti , e del  Re  Guidone  . Vedali  il 
Muratori  ivi  , c più  diflfufamente  nelle  Tue  Antichità  Eileuli 
Part.  I.  Cap.  a».  Pag.  ac?.  & fcqucnt. 
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lemagna  , aveva  a quelli  facilitata  la  Grada  di  paf- 
fare  a danni  di  quello  in  Italia  . Era  Arnolfo  t 
come  avvertifcono  gli  Annali  Fuldefi , chiamata 
dopo  la  morte  di  Guido  nel  89 4.  da  Papa  For- 
mofo  alla  corona  dell’  Imperio,  e già  nel  mefe 
di  Settembre  palfato  in  Lombardia  averebbe  al 
ficuro  con  1*  aderenza  di  Adalberto  fatti  progredì 
fegnalati,  fe  divifi  fui  Pò  gli  eferciti  j & invia- 
tane la  metà  da  Bologna  a Fiorenza  , egli  con 
P altra  parte  per  le  montagne  arrivato  a Luni  , 
non  avelie  in  quello  luogo  fcoperte  contrarie  af- 
fatto all'imprefa  la  congiuntura  de’ tempi,  e l’in- 
fedeltà del  nipote  Berengario,  parrendofr  d’Italia 
tanto  più  dilgullato  , quanto  che  la  frequenza^ 
degli  abboccamenti  leguiti  tra  Berengario,  & A- 
dalberto  con  la  mutabililEma  inclinazione  di  quella 
Prencipe  1*  avea  tenuto  nel  palfar  l’Aipi  grande- 
mente perplelfo.  Malti s rumor  Regemy  & Exerci- 
ium  commo<vit , dicono  gli  Annali  di  Francia,  Pe- 
tengarium  fcilicet  nepotem  ejut  a fidelitate  fua  de- 
fecijfe , & in  Ltaltam  jam  prò  hoc  reuerfum  ejfe  r 
Adalbertum  'videlicet  Marcbenfem  Tufcta  mutui  s col- 
loquili Perengarii , ne  altquo  modo  ad  Regis  fideli - 
tatem  intenderei . Ma  non  trovando  Adalberto  per 
avventura  dopo  la  partita  di  Arnolfo  tali  forze 
in  Berengario,  che  potere  riufcirgli  di  ripigliar 
di  nuovo  le  pretenfioni  del  Regno,  a Lamberto 
fi  rivoltò  , e come  dagli  lèrumenti  accennammo 
fino  all*  anno  897.  fello  deli*  Imperio  fuo  lenza 
dubbio  con  l’ obedienza  lo  riconobbe . Conferva!! 
della  buona  intelligenza,  che  tuttavia  tra  di  loro 
palfava  la  feguente  memoria,  parte  di  un  polfeifa 
conceduto  folennemente  in  Fiorenza  a Pietro  Ve- 
feovo  di  Lucca  da  A'madeo  Conte,  e Millo  Im- 
periale . Anno  Imperli  Domini  Lamberti  fexto , quarta 
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die  Menfir  Martii  Indizione  decima  quinta , dunL, 
ad  predar  am  potejl  item  Domini  Lamberti  piiffìmi  Im- 
peratoris mtjlus  direilus  fuijfct  in  finibut  T ufcicu 
Amedetis  Comes  palatii  > & cum  'vemffet  Ci’vitate. ^ 

Floreutia  in  domum  Epi [sopii  ipfius  Cinsi  tatti , in 
Atrio  ante  Bafihcam  Sancii  Joanms  Baptifix  in  ju~  • 
dicio  rejìderet  una  fimul  cum  Adalberto  Marchio  fin- 
g.tlorum  omnium  )uflit  as  faciendas , ac  deliberandas , 
refidenttbus  cum  eis  Helbnngus  Sanila  Parmenjìs  , 

Lupus  Sanila  Senenfis , Adelbertus  Sanila  Lunenfis , 

Grafulpbus  ipfius  Ciuitatis  Venerabihbus  Epifcopis  ; 
Sottofcrivendo  davantaggio  al  medelìmo  giudizio 
dopo  Amadeo  l’iftellò  Adalberto  in  quella  mi- 
niera . Signum  Adalberti  Comes , & Marchio  qui 
hac  Jupra  mterfuit  . Onde  reità  certo , che  fola- 
mente  egli  dopo  quel  tempo  la  rebeilionc  infeli- 
cemente tent-aife  , che  Luitprando  così  rapporta . 

Hoc  eodem  tempore  Adalbtrtus  illufiris  Tufcorunt-  t-uitprend. 
Marchio , atque  Hidelbrandus  prepotens  Comes  buie  , * ’ 10* 

parla  di  Lamberto,  nifi  funt  rebellare . Tanta  quippe 
Adalbertus  erat  potenti*  , ut  inter  omnes  Itali* 
principe s foitis  ipfe  cognomeuto  diceretur  dinjts.  H.uc 
erat  uxor  nomine  Berta  Hugoms  poft  nofiro  tempore 
Kegis  maser , cujus  mjhnilu  tam  nepbana  capit  ipfe 
facinora  . Mam  colleElo  exercitu  cum  titdelbrando 
Cornile  conftanter  Papiam  tendere  fejlmat . seguendo 
appreso  a raccontare  con  quanto  paco  avvedi- 
mento intraprendeiTe  Adalberto  fi  grand*  imprel'a. 

Perocché  foggiunge,  che  raccolto  in  Tofcana  un* 
efercito  tumultuario  , e fconfideratamente  per  la 
via  di  Piagenza  incaminato,  fu  con  all*  impro. 
vifo  nelPolcuro  della  notte  alfalito  da  Lamberto, 
e da  tutte  le  parti  percoifo,  che  rotti  facilmente, 
e fuggiti  que’ fonnachiolì  foldati , rimale  egli  in 
una  Italia  prigione,  e fu  corretto  dopo  glifcherni 
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del  vincitore  di  fofiener  in  Pavia  le  miferie  d’una 
penda  carcere  , fino  a quel  tempo  , che  morto 
Lamberto  in  caccia,  s'aprì  di  nuovo  a Berengario 
la  firada  di  ripigliar  il  titolo  regio.  Non  con- 
vengono però  nell’  anno  della  morte  di  Lamberto 
con  Reginone  , gli  firumcnti  allegati  , e mentre 
quelli  numerano  parte  del  l'erto  anno  dell’itnpe- 
rio  l’uo  nell’  Indizione  decima  quinta , e col  re- 
fiduo  parte  del  lettimo  fino  a Luglio  dell’  indi- 
zione prima,  cioè  1’  897.  e 98.  Reginone  vuole, 
che  dopo  la  feconda  partita  dall’Italia  d’ Arnolfo 
nell’  iltefso  anno  8 9S.  anche  Lamberto  fe  ne  mo- 
nde. Ma  io  molto  più  credendo  a i replicati  te- 
ltimonj  di  ftrumenti  originali  fatti  in  Italia,  ho  per 
fermo  , che  almeno  fino  alla  metà  del  898.  Lam- 
berto viverte , e che  pochi  meli  Adalberto  le  ne 
fterte  prigione  nella  maniera,  che  da  Luirprando 
medeiìmo  fi  raccoglie.  Lamberto  in  Ve<t/tr. ove  mor- 
tilo , 'vel  ab  Lingotte  Comite  Medtolanenjì  oca fo , cuim 
Bercngarnts  prtjìma  Regia  di  gr.it  at  e honoraretur 
Adalbertut  Marchio , & ceteri  ad  propria  dejhnantur. 
E le  noftre  memorie  c’  infegnano  appunto  , che 
nel  principio  dell’  899.  Adalberto  , tertio  nonat 
Fc brtt ani , inditi. one  fecunda  , concedere  in  Lucca 
le  folite  permute  dv*  beni  ecclefiafttci . Onde,  co- 
me appare , che  fi  cavi  la  rebellione  d’  Adalberto 
non  efser  fiata  per  altro,  che  per  favorire  gl’in- 
terertì  di  Berengario , così  trovandofi  negli  ltru- 
rnenti  dell’  899.  numerato  l’anno  duodecimo  del 
fuo  regno  in  Italia,  ci  aflicurano,  che  Berengario 
dal  principio  delle  fue  pretenfioni  fino  a quefio 
tempo  non  aveva  difmellò  il  titolo  regio,  e che 
que’ moderni,  che  due,  o tre  Berengarj  prima  dell’ 
altro  luccellore  di  Lotario  nel  949.  cofiituifeono 
nella  ferie  de  i Rè  d’Italia  di  gran  longa  s’ ingan- 
ni- » 
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nino.  E’  però  certo,  che  nemmeno  nel  duodecimo 
anno  fu  egli  pacifico  polfellbrc  del  Regno,  e la  ve- 
nuta degli  Ungari,  che  dopo  Verona  s’ erano  avan- 
zati a Pavia,  & aveano  con  incendj,  e rapine  deio 
lato  il  rimanente  dell1  infelice  provincia,  lo  riempì 
di  nuova  follecitudine.  E benché  melfo  infieme  in 
Tofcana,  e Romagna  un  efercito  molto  maggiore, 
fpavtnrati  -i  Barbari  dornandallero  con  oltaggi  la 
volontaria  partita,  fabrkò  egli  nondimeno  nella 
loro  defperazione  la  total  rovina  d’una  fioritilfima 
gente.  Fanno  fede  Luitprando,  e gli  Annali  Ful- 
defi , che  non  ottante  l' avantaggio  del  numero,  re- 
ftò  nella  battaglia  la  gente  Italiana  inreparabilmenre 
disfatta  , e ben  ventimila  oltre  i Vefcovi , & altri 
principali  gii  morti  nel  lacco  delle  Città  fpogliate, 
re  rimafero  uccilì.  Ne  perchè  quelli  ritornailero 
alfine  carichi  di  prede,  e di  vittorie  in  Ungheria 
intorno  al  900.  come  dicono  Reginone,  & i me- 
defimi  annali  di  Francia , potè  egli  trovar  quiete 
nel  Regno.  Conciofia  , che  chiamato  Lodovico  fi- 
glio di  Bufone  da’Lpngobardi  contra  di  lui,  co- 
minciò quella  guerra,  che  regolata  dalla  potenza 
d’ Adalberto,  ora  all'uno,  & ora  all’altro  ade- 
rente, fu  finalmente  favorevole  a Berengario.  Era 
fiato  autore  della  chiamata  di  Lodovico  un’altro 
Adalberto  Marchefe  d’ Iurea  f che  febben  aveva^ 


Error  de 
moderni , 
che  numera- 
no in  quello 
tempo  due 
Bercngarj 
con  titolo  di 
Rè  d'Italia, 
ò d’impera- 
tore. 


Luitpranà. 
lib.i.  r.j.  ér 
6.  /linai' 
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in  moglie  Gisla  figliuola. di  Berengario  medefimo» 
mal  fodisfatto  nondimeno  del  fuo  trattare,  s’era 
per  quella  firada  aloprato  per  toglierli  il  Regno. 
Ma  Berengario  con  la  lega  dell'  altro  Adalberto 
Aiperior  di  forze  , non  ben’  anche  provitto  , in. 
comrandoio,  lo  cottrinle  con  giuramento  a pro- 
mttreili  di  partirli  fenza  ritorno  d'Italia.  Fecerat 
rgmtjut  Bertrrganur  plurimi!  coniati r munir ibus  A- 
idbertum  Tufcorum  prapotcntiffimum  MarchionertL, 

’val- 
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lib.t,  c.i  1. 


*valdc  fidelem , (b4  »Veo  Ludwvicus  tam  facile  efl  ex - 
pulfut,  come  racconta  Luitprando.  Per  quelto  ri- 
manendo vittorioso  Berengario,  o che  insuperbito 
ftrapazzafle  Adulberto,  oche  non  li  mbltrafle  quella 
gratitudine,  che  pretendeva,  fi  Sdegnò  quelli  Seco, 
e (limolato  da  Berta  Suo  moglie  , e dagli  altri 
Prentipi  d’Italia,  diede  la  mano,  come  Segue.* 
Luitprando  a nairare  , che  Lodovico  , Scordato 
del  giuramento,  tornalìe  con  maggiori  Succefli  in 
Lombardia,  e che  Berengario  ritornato  a Verona 
Solfe  per  allora  collretto  a cedere  la  pretenfion 
d'  Italia . Il  che  nel  fin  del  medefimo  anno  900. 
notato  negli  drumenti  col  decimo  terzo  di  Beren- 
gario, è forza  che  Succedere.  Perchè  nel  principio 
dell’altro  901.  dalla  memoria,  che  alttove  daremo 
intiera,  è certo  che  Lodovico  era  in  Roma  co. 
ronato  Imperatore,  da  Benedetto  con  l’afiìllenza 
di  venticinque  VeScovi,  ancotchè  Baronio  diver- 
Samente  ne  parli.  Allora  fu,- che  cuiioSo  Lodo- 
vico  di  veder  la  Toicana,  & invitato  da  Adalberto 
fi  trasferì  a Lucca,  e fu  in  quel  luogo  con  tal* 
apparato  dal  medefimo  Duca  ìicevuto,  che  Sopra- 
fatto dalla  meraviglia  di  una  regia  magnificenza , 
in  alcune  parole  d’invidia  Sconiiduatamente  pro- 
ruppe, che  furono  poi  nel  luo  ritorno  in  Lom- 
bardia potentilfime  cagioni  della  Sua  rovina  . E 
perchè  la  maniera,  con  la  quale  Luitprando  quello 
viaggio  racconta , non  Solo  conferma  la  danza  di 
Adalberto  in  Lucca,  inlcgnataci  dagli  drumenti, 
ma  qual  Sofie  la  Sua  grandezza,  ho  voluto  toglier 
in  quedo  luogo  al  Lettor  la  fatica  di  cercarlo  in 
libro,  di  cui  non  fi  trova  dovizia.  Hit  ita  gefhty 
parla  della  Vittoria  ottenuta  contra  Berengario  , 
lonttm  njifum  eft  Ludovico , Jìcut  circum  circa  vidcrat 
Itali  am , Uidercty  (si  Tufciam.  Exitnt  denique  Papiay 

prò- 
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profìci  [citar  Lue  am , ubi  decenter  , - miroqtie  apparata 
ab  Adalberto  fufeipitur . Cumqtte  Ludiirvicu:  in  domo 
Adulberti  tot  militum  elegante : copiata  tanta m di * 
gnitatem , totque  imperi  far  profpiceret  invidia  zelo 
taciti:  , fu  ir  clanculttm  irfit . Hic  Rex  potiti:  , qtiam 
Marchio  poterat  ap  pel  lari , in  nullo  qmppe  mtbi  ejl 
inferir,  nifi  folum  nomine  . Qua  res  Adalbertum a# 
lutere  non  potuit . Quod  Berta , /</■  mtilier  non 
me  Alida  y audtens  , «o«  folum  mi  rum  fttttm  ab  ejat 
fidelitate  amowt , •verum  & c et  eros  Italia  principe: , 
**  irfidele:  effecit . Unde  f aliti m ejl , «r  r//r>»  è T //• 
yf/tf  rediens , Veronam  pergeret , ibiqne  degeret , mhil 
mali  fafpican:  , Bereng ariti:  dato  predo  cujlode : 
Ci’Vitatts  corrupit  , viri:  fortiffìmis  Ci - 

Vitatem  fuerit  ingrejfus  . In  quello  modo  facto 
prigione  Lodovico,  e privato  da  Berengario  della 
viltà,  pagò  la  pena  della  cominella  fconfidera2ione, 
conria  l'uà  voglia  provando,  che  la  potenza  di 
Adaiherto,  aibirro  in  quel  fecolo  dell’Italia,  do* 
vea  itimarfi  di  maggior  momento.  Succede  la  fua 
dilgrazia  nel  fine  del  902.  quando  gli  allegati  llro- 
menti,  che  in  quello  tempo  numerano  l’anno  fé- 
condo  del  fuo  governo  con  titolo  d’imperatore,  no- 
tano nel  principio  del  feguente  903.  e tutto  il  904. 
l’anno  decimofefto,  e fettimo  di  Berengario,  avvi, 
fandoci  davantaggio,  che  Guilalprando  Suddiacono 
Commellario  del  Marchefe  Adalberto  , confermò 
in  Lucca  certa  fencenza  del  Vefcovo  Pietro . Di 
qui  feguono  con  qualche  filenzio  interpolo  a nu- 
merar gii  anni  del  Regno  di  Berengario  (4) , e nel 

Aaa  pio* 

(<7)  Dopo  ì Computi  del  Pagi  non  retta  piti  luogo  x 
dubitare  dell' anno , e del  Mefe  , in  cui  Berengario  fu  coro- 
nato Imperatore  , rifult’ ndo  chiaramente  da  quelli  aver  egli 
ottenuta  una  tal  dignità  l’anno  916.  il  giorno  folcirne  di  Pai» 
qua.  Vedali  il  detto  Pagi  all'anno  91J. 
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pio.  il  foliro  confenfo  del  Duca  Adalberto  nelle 
permute  ecclefiaitiche  ci  ricordano  , fin  che  nel 
Marzo  del  pi<5.  cambiando  a Berengario  il  titolo, 
fi  dice  Anno  Berengarii  Imperatoris  primo.  Non 
già,  come  vuol  Sigonio,  che  nel  Settembre  deli* 
anno  precedente  folle  veramente  coronato,  eifendo 
che  al  più  prefio  verfo  il  fin  di  Novembre  ac- 
cadere, le  dobbiamo  credere  alla  narrativa  della 
feguente  memoria  nell'Archivio  Eptfcop.de.  Anna 
Regni  Berengarii  Regit , Duo  propitio , rvigeJtmo  otta- 
<vo  , decima  die  menfts  Novembri*  indizione  quarta  , 
cioè  nel  fine  del  915.  E perchè  da  quella  non  li 
ha  fedamente  con  la  refittuzione  di  una  Chiefa 
fatta  da  Pietro  Vcfcovo  di  Lucca  ad  Eldcgario 
Vefcovo  di  Lodi  il  tempo  appunto  , che  Beren- 
gario p.dsò  a Roma  per-Ja  coronazione,  ma  che 
egli  fu  di  più  in  Lucca  da  Adalberto  nelle  fianze 
proprie  ricevuto,  ho  liimnto  a' propofito  di  por- 
tare ancóra  da  quel  ro^zjfilmo  firomento  il  bar- 
baro racconto  , che  vi  fi  trova  . Dum  domntir 
Berengarius  Sereni  jjtmur  Rex  prò  timore  Dei , & 
Jlatum  ornai  unque  fan^arum  Dei  Ecclejtarum  eie* 
ftorum  populo  bic  Itahcis  adumi antibus  amm&que^ 
fu&  merce  dem  yifhtiam  adimplendam  partibut  Ro~ 
mam  ire  , cumque  perverti (fet  infra  T«fua  foris 
batic  Urbem  Luca  intur  manjìonem  Adeiberti  mif- 
fum  fu um  legatum  lex  fac.endum  »i.  Odelericus  fuo * 
que  viffus  , & miff.is  confittili  ut  Jìcuit  Rex  , ÓJ* 
tpfe  A-ielrtcus  miff.is  domai  Regie  in  uuLc.o  rcjìde - 
ree  intns  Ecclefiam  Sanali  Fruìiatti  prò  {lata  licentia 
domui  Petri  Episcopo  ipfius  Sta  le  L cenjis  Ecciejht 
uthCitìque  jujhttam  factendum y ac  deLberandum  r jì- 
don. bus  cum  eo  Adelbertus  Sanila,  liergo  nenjir  Ec - 
clefìt  Epifcopo.  Prima  però  di  quc.tu  tempo- avendo 
Adalberto  per  la  l'uà  potenza  intrido  nella  òant& 
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Sede  Sergio  ,*che  Luitprando  afTerifce  fuccelfore 
di  Formolo.  Sergius  fugiens  in  T u fa  a/n  quatenut 
Adelberti  potentiffimi  Marchionis  auxtlto  jtevaretur , 

& bormofo  defuncto  Sergi  ut  Vapa  per  Adelbertum 
tovjlituìtur . Et  eifendo  per  il  favore  di  Teodora 
Madre  di  Marozia  concubina  del  medefimo  Adal- 
berto , (rf)  pervenuto  con  illeciti  mezzi  all' altezza  di 
quel  grado  Giovanni  decimo  nel  912.  dopo  azioni 
così  poco  lodevoli  legnalo  Adalberto  gli  ultimi 
anni  della  fua  vita,  con  la  vittoria  riportata  de*  v 

Seracini  al  Garigliano.  Racconta  il  leguito  1*  O-  Le0  oftìenP. 
ftienfe,  che  addimanda  il  Marchefe  Adalberto  > Cbronic.Caf- 

l.i.  cap. 

iltprarA * 

e.  11. 

(j)  Il  P-  SolJani  Vallombrofano  nella  fua  lettera  IX.  in  cui 
Veri  fi  «.u  la  dtfccndcnza  de  Duehi  Elìdili  dagli  Antichi  Duchi  di 
Tofana  , ha  f..tto  quali  diinoilrativaihcnte  vedere,  che  Tcodo-  ' 

ra  non  fu  altrimenti  concubina  di  Adul  <erto  II.  jl  ricco,  ma 
moglie  del  mcdeiìmo  del  primo  Etto.  Quello,  febbene  è con- 
trario a Luitprando , con  tutto  ciò  (lima  egli  elier  veriflìmo, 
e taccia  Luitprando  di  calunniatore,  o per  meglio  dire  di  adu- 
latore dei  Re  Ugo,  il  quale  agognando  al  potieflò  della  To- 
fcana  fi  sforzò  di  far  paliare  per  adulterine  le  nozze  di  Adal- 
berto con  Teodora,  e per  conleguenza  T altro  Ad^.1  jerto  III. 
di  quello  nome  nato  da  quelli  due  Coniugi,  al  quale  doveva 
appartenere  il  Ducato  di  Tofcana,  come  maggiornato,  lo  vo- 
4eva  decaduto  dall’  eredità  come  illegittimo, 

( b } Ottimamente  il  Signor  fiorentini  in  quello  luogo  os- 
ferva  , che  il  Marito  di  Marozia  fu  un  Alberico  , conforme  fi 
legge  in  Luitprando,  e nell*  Oltienfe , ma  poi  malamente  cre- 
de , ingannato  da  un  Tello  corrotto  di  Luitprando  , clic  queito 
Alberico  fofl'c  l*  iflefio,  che  Adalberto  Marchefe  di  Tofeana. 

Il  Signor  Muratori  d-lla  corri fpondenza  di  altri  palli  di  Luit- 
prando fa  vedete  , che  il  telto  del  medefimo  non  fi  deva  leg- 
gere : Ex  /liberti  Marchiane  ' AHericum  penuìt  lift.  Lib .1. 

Ccp.  !$.,  ma  pi  A tolto,  ex  A’,  derito  Marchi otte  Alberti  ut/t  gè- 
nuit , e cosi  veramente  fi  legar  nel  Te  do  llclfo  di  Luitprando 
aMib.ni.  cap  .XII.  Wabucrat  Marozia  filiuw  nomine  /i  bericu/n,  . 
quem  ex  /I  berico  Mtrcbione  ipj'a  genuerat . Vcdafi  il  Muratori 
negli  Annali  T Annodi 7..  Da 


Alberico  , ( b ) 'nella  forma  che  Luitprando  ancora  ii,u 
alcune  volte  lo  chiama,  fe  però  d’ Aiberico  figlio 
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del  medefimo  Adalberto  non  s*  intendeffè,  e (otto 
il  gì  j.  narrati  gli  ajuti  di  Nicolao  Patrizio  capo 
dell’eiercito  de’ Greci,  di  Landolfo  > & Atenolfo 
Prencipe  di  Capua,  di  Guaimaro  Prencipe  di  Sa- 
erno , e degli  altri  confederati  di  Puglia  , e di 
Calabria  l’ultimo  cfterminio  di  quelli  così  rcgiilra, 
Quo  cognito  Papa  Joanner  decimar , qui  ex  Epifcopatu 
Ravennate  triennio  ante  Romanam  S'edem  mvajeraty 
una  cum  Alberico  Marcinone  cum  valida  pugnato- 
rum  manu  fapervenient  , ex  altera  nibilommus  parte 
confe di t , & ita  eot  bine  inde  per  trer  menfet  con- 
tinuar objìdentes  ad  extremìtatem  iiltimam  perduxere  . 
Non  potè  però  molto  goder  egli  della  vittoria . 
Perchè  Luitprand  j immediatamente  l i fui  morte 
ricorda.  Hoc  tempore  Adalbertut  T tifcorum  potent 
Marchio  montar  , filiufque  ejur  Vuido  a Berengario 
Rege  Marchio  patrie  loco  conjlituitur . bò  che  vuol 
Sigonio,  che  egli  fino  al  917.  vivine,  ma  ne  dall’ 
Epitaffio,  che  in  Lucia  fi  conferva,  ne  daiie  au- 
lenuciie  memorie  del  Vescovato  altro  ho  io  po- 

tu- 

Da  ciò  ne  fegue  , che  tutte  le  tirannie  efercitate  in  Ro- 
ma. dal  pretefo  Adalberto  non  appartengono  al  uoftro  Adal- 
berto di  Tofcaru,  ma  al  Marcitile  Alterici). 

Vuole  inoltre  quello  Scrittore,  tue  la  Marozia  così  cele- 
bre nella  Stori,  del  Setolo  X.  toni:  Moglie  non  di  Ad-Iberto 
Marcitele  di  r»fcana , ma  di  un  altro  Adalbert  , ciac  chia- 
mavafi  anche.  Aldtrico  P trizio,  dal  qual  Matri. nonio  nacque 
un  altro  Alderi<o  pure  Patrizio  e Senatore*  Quella  Marozia 
fu  tolta  in  moglie  dai  Re  Ugo,  e quello  Matrimonio  tu,  al 
riferire  di  Luitprando,  inte.luofo,  perchè  Marozia  età  mari- 
tata in  feconde  nozze  ad  Aljerico  il  Seniore  Patrizio  Romano, 
dal  qu,  le  Matrimonio  ne  nacque  un  altro  nlbtrico. 

Di  più  dice,  e prova  ton  tfemj  j,  che  Alberico,  e Adal- 
berto è un  none  licito  prclb  iniidercntc.nente  dalli  Scrittori, 
onde  tanto  è dire  Aloerito,  Cue  Adalberto,  dal  ette  è nato  l’equi- 
voco di  molti , i q.uli  ninno  creduto,  che  I*  AJaloerto  Mar- 
chile di  Xofcatu  ita  italo  lo  tteifo , che  Alberico  Senatore , § 
patrizio . 
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tuto  raccogliere  , fé  non  che  la  fua  morte  a 17. 
di  Settembre  accadere  . Morì  egli  in  Lucca  lua 
Patria,  e fu  fepoito  nella  Cattedrale,  ove  fi  Vvde 
anch>  oggi  la  l'egueote  infcrizione  , per  quanto 
portano  que’ rozzillimi  tempi,  non  affatto  barbara. 

Hic  populi  leges  faxi  fub  mole  fepulta 

Hic  jus , /({fané  j ace  ut , hic  patria  auxilium • 

Hic  j ubar , ala , fiutum,  dolor  hic,  lacrimarne  re- 
pojla.. 

Hjc  oc  al  us  ceci , hic  pietas  Vidua  . 

Tes  eia  idi , •vejlts  nudi.,  foiuimen  e geni . 

Nojler  Adalbertus  Dux  pius  acque  bonus . 

Gentibus  externii  timor  atque  pauior  mimtandut 
Militibus  propri is  gloria  fummo  fuis. 

Qnam  forti s fuerit  nonjerunt  ultima  T ila . 

Qua  Bou/ tate  fuit , dicere  lingua  nequit . 

In  fexto  decimo  September  notante  Calendas 
HiC  pofmt  membra  funereo  gemitìi. 

QuìS  quis  legis  tumulum  cuipurum  falla  fuarntn 
Ante  Deum  recita , in  precibufaue  junia. 

Ne  poffo  pervadermi,  che  febben  l’intereffe 
ha  pur  troppo  re(i  adulatori  fin1  a marmi  , non 
s*  avveraffero  almeno  in  lui  quaLhe  parte  delle 
lodi,  che  le  gli  danno.  Conica vafi  in  leiiimonio 
d’  una  divota  liberalità  la  donazione  già  nominata 
alla  Chiefa  Lucchele,  & in  trolco  dell*  armi  una 
volta  religiofamenre  adoperate,  s’ adorano  tutta- 
via nella  Basilica  di  S.  Frcdino  i lami  corpi  dj 
S.  Caffo  Vefcovo,  e òanta  Fautta  Vergine,  allora 
da  lui  trasferiti  a Lu^ca  , cne  padato  per  ajuto 
del  Pontefice  all*  aifcdio  di  Narni  , ottenne  di  ri- 
durre quegli  oltinati , e contumaci  cittadini  per 
forza  d’  armi  all’  obedienza  delia  Ciucia  , nella 

ma-. 


Sigoniut  Ì.Sa 

P Jf~  ma~ 
riunì  m.f  io 
Bìblìotbeca 
Canine.  Lue . 
Cel'tire  Fran - 
cìitt:  ne!!’ 
l/l.  de  SS.  <H 
Luca. 


Digitized  by  Google 


2 p4  LIBRO 

B-rn  moglie  maniera , che  diverfamente  dal  Franciotti , reci- 
di Acklbei to  fica  un  antico  Palfionario  della  Catedrale  . Ebbe 
Ducutila  di  pjf.-  moglie  quello  Duca  potentilfinio  la  Contesa 
fuegine mo*.  Beita  i non  già  figlia  d’ Arnolfo  Imperatore)  come 
equivocando  è.  liuto  fciitto,  ma  di  Lotario  Rè 
di  Francia  come  el'preifamente  nel  Tuo  Tumulo  lì 
legge , cilendo  di  più  probabile,  ch’ella  non  folle 
la  prima.  Peroccè  m^lto,  vecchio  in  aliai  giovine 
donna  fi  Farebbe  acculato,  le  gli  è pur  vero,  che 
Beila  rimalta  dopo  lui  di  nuovo  vedova  avelie^ 
potuto  con  gli  allettamenti  della  lua  bellezza,  e 
con  la  poca  oneltà,  di  cui  Luitpraudo  feoperta- 
mente  la  rinfaccia , mantenerli  nella  potenza  del 
marito . Et  ho  io  qualche  volta  tra  me  medefimo 
creduto,  che  raccomandando  Papa  Giovanni  Oc- 
T>m  iter  tavo  a^  Prenc*Pe  Boldne  figlio  a'Angcibtrga  Im- 
ìo-.x.tp. i«4*  pelatrice  il  Marcliele  AdJoerro  , e la  Cometa 
Rotilda  lua  moglie  a fine  che  pacificamente  goder 
gli  lafciaile  alcuni  Contadi  in  Proycnza,  potale 
etier  Aduiberto-di  Tol’cana;  tanto  più,  che  nell’ 
altre  lue  lettere*,  d’  una  Rotiide  Forella  di  Lam- 
berto Duca  di  Spoleto  compagna,  come  fu  anche 
Adalberto  di  lui  nell’  infolcnze  contro  il  mede- 
fimo  Pontefice  tipicamente  lì  Fa  menzione . Ne* 
faiebbe  Itato  improbabile,  che  aven  lo  1 888.  ten- 
tato il  Duca  Guido,  che  fu  padre  di  Lamberto, 
aiutai. FnU  di  farli  Rè  di  Provenza,  come  ricordano  gli  An- 
itnMHoì ss  na|j  Fuldclì , avelie  con  la  figlia  dato  in  dote  al 
Marchele  Adalberto  qualche  Oontad  j di  quei  me- 
definii  (tati  , dove  fi  maritò  poi  egli  italo  con 
Bi.rta  già  Madre  di  Ugone  detto  d’Arlè,  che  tu 
Rè  d' Italia  . Ma  Pelici'  quella  lettera  ferma  in 
tempo,  che  Adalberto  non  era  anche  dato  alfo- 
luto  dalle  fcomunicne,  non  me  ne  fa  rifolvere»  a 
. Ma  s’  egli  ville  fino  «1  917.  e che  un  lòlo  Adal- 

ber- 
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berto  fi  a flato  dall'  847.  fino  a quello  tempo  , 
come  dopo  l’866.  non  fi  può  dubitare,  ferrane* 
anni  almeno  farebbe  vivmo  Duca , e Marchele  di 
Tolcana,  & in  ctk  molto  vecchia  averebbe  ter- 
minati i fuoi  giorni . [q] 

Comunque  peto  fi  ha  è certo,  che  dopo  lui 
rimafe  di  Marozia  fua  concubina  nobi.iilì  na  Ro- 
mana quell’ A berico,  che  fu  Prencipe,  e Tiranno 
di  Roma,  e di  Berta  nacquero  Ermengaida  fe- 
conda moglie  di  A lalbero  Marchefe  d’ lurea  con 
due  mafehi  Guido,  e Lamberto,  che  fur  >n  » im- 
mediatamente fuccellori  nel  Principato  pitcrno  . 
Sono  quelli  i luoi  figli  efprefTamente  num  rati  da 
Luitprando.  Ma  1’ inllrumenro  del  ioti,  altrove 
da  me  ricordato,  par  che  un’  altro  ne  aggiunga 
col  nome  di  Oberto.  AJalhsrtus  Marchio  fiho  ht. 
mem.  O'ocrti , & neput  bon.  m-m.  AJalberti , q ti  flit 
Jìnulitcr  Marchio  . Perchè  computan  lo  i tempi  , 
a i quali  arrivò  Lamberto  inlubitato  figlio  di 
Adalberto  il  grande  non  vien’  efclufo  liberto  , 
che  non  poiTa  molto  ben’  edere  a quelli  d altra 
Madre  fratello.  SopravilTe  Berta,  ch'ebbe  titolo 
di  Regina,  e di  Regale  fette  anni,  e pirte  con 
l’afluzie,  e con  i d>ni,  parte  con  la  vita  licen- 
2Ìola  non  fu  col  .figlio  Guido  fuccellor  nei  Mar- 
chelato  del  P.dre  di  minor  potenza,  che  prima. 
E si  ben  feppe  ella  impadronirli  degli  animi  de’ 

fud- 

% 

[a]  Il  Signor  Muratori  negli  Annali  all'  AnnojóA.  cre- 
de , cue  quello  Berto  defccndefle  da  uno  degli  Ad.lu.-rti  Du- 
elli , e'Marchefi  di  Tofcana , o ptr  via  di  Bonifazio  Figlio  di 
Adalberto  primo,  o per  quella  di  uno  de  due  fgli  Ji  A l Iber- 
to  II.  Guido,  e Limbcrto.  Da  quedo  Berti  fa  uafecre  la  i<>- 
bilillina  Cafa  E linfe,  il  ette  egli  lungamente  ha  di  no  Irato 
Dilla  P rte  I.Gap.  *1.  dille  Anticu: tà  È liuti,  A ve  pi'rta  per 
intero  quello  Documento.  Di  qu..l  4 -re a p >i  luffe  Principe,  o 
M.  riuefe  quello  Serto  egli  tornella  nou  faperlo  per  mancanza 
di  lumi  » 


Luìtpronà, 
lib.i.  c.  t j. 

Teb.  rti/c. 
Lue  A? 


Guido  Du- 
ca,e  Marciic- 
fe  di  T ifia- 
na  con  B rta 
fua  Madre. 


Lultpr.  I.  c. 
Toh.  Epij'i. 
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fulditi,  che  fatta  col  mcdefimo  Guido  poco  dopo 
prigione  da  Berengario,  & in  Mantova  fotto  buona 
cuicolia  ritenuta  , nilluna  delle  Città,  e Cartella 
del  luo  dominio  mancò  di  fede;  Intanto  che  fu 
per  quello  coltretio  1’  Imperatore  a fcarcerarla  , 
come  1*  ifterto  Luitprando  racconta  . Morì  ella 
negli  8.  di  Marzo  del  9 2$.  dopo  Berengario  dagli 
ltrumenti  l'ultima  volta  ricord  ito  nell’anno  nono 
dell’Imperio  luo,  cioè  924.  fotto  l’indizione  duo- 
decima, e fu  in  Lucca  nella  medefìma  Catedrale 
col  Marito  , e ron  il  feguente  Epigramma  ono- 
revolmente lepolta . 

Hoc  tegitur  tumulo  Comi  tifi t Corpus  humatum 

. Inclita  progenia  Berta  biui^na  pia. 

Uxor  A dall  erti  Due  ir  Italia  fiat  ipfa 
Regala  generis  qua  fuit  omue  decus  . 

Nobili!  ex  alto  Francorum  germine  regum 
Karol  it  ipfe  piar  Rtx  fmt  ejur  arvus . 

Qua  fpecia  fpec.ofa,  bona  fpeuojìor  aditi 
F>ha  Lotbarii  , pulchrior  ex  mentii. 

Fermaojìt  faeltx  faclo  dim  <v:xit  in  ifto 
Non  inimicai  e am  'vincere  premaluit . 

Conjìlio  dolo  moderabat  regmma  multa. 

Semper  erat  fecum  grafia  magna  Dei. 

Fartibut  ex  multit  multi  Comites  meniebaut 
Mtlltfluum  cujm  querel  e collo  jmum . 

ExuLbur  mi  [eri  t ma  ter  canfjìnta  manjìt , 

Atque  peregrini!  femper  opem  tr.bnit . 

Claruit  bac  mailer  fortit  fapienfque  collimila 
T otiti s 'virtù t , gloria  lux  patria  . 

Idibur  0 da'vi!  Martin  migragli  ab  ijla 

• Vita  cum  Domino  'vi'vat  & in  requie. 

Mori  ejui  multo s contr.Jlat  proli  dolor , ebeti 
Eoui  postilla  pi  augi  t & Qiadnus , 

Nunt 
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Nuuc  Europa  gemiti  nunc  luget  E rancia  tota  » 
Cor  fica  i Sardinia > Grecia , & Italia  . 

£)///  legitit  'ver  fui  ijlm , aio/  die  ite  cullili 
Perpetuar»  lucem  donet  ei  Dominai . 

Amen  . 

Anno  Dom.  Incamationis  DCCCCXXV.  indici. XIII. 
obiit  de  mundo  . [a] 

Di  qual  Lotario  forte  ella  figlia  conforto  non 
aver  potuto  così  facilmente  trovare  negl'  iltorici 
Francefi  con  l’altra  condizione,  che  le  forte  pro- 

J inamente  Avo  un  Rè  Carlo;  ho  ben  creduta  fua 
orella  quell’  Ermcngarda  , eh’  elettali  in  Lucca 
vita  religiofa  nel  Convento  di  Santa  Giultina,  vi 
rimafe  ancora  con  quell’  epitaffio  fepolta  . 


Mie  jacet  in  Tumulo  felix  'vcucrabilis  atque 
Ermengardii  olim  namque  dicata  Deo . 

Quam  Rex  egregiut  Lotbariut  edidit  ipfe 
Germaniaque  deciti  , prancorumque  potent  : 

Huc  quii  quii  nienient  epigrammata  legerif  ifia% 
Die  f amala  Cbrifle  prolira  remiHe  tua . 

^ Vili.  Id.  Aug.  felicitcr  obiit . 


Bbb 
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fa]  Non  dubito  , che  Berta  , di  cui  qui  fi  riporta  I’  Epi- 
tafio,  non  folte  figliola  di  Lotario  Re  di  Lorena  e di  Gual- 
drada  concubina  del  medefimo.  Quella  Sepolcrale  Iscrizione  dal 
Pagi  fu  creduta  opera  dei  Secoli  polleriori  a Berta,  e credi 
di  convincerla  di  anacronifmo:  ma  io  nelle  mie  note  al"  Pagi 
mi  Infingo  di  aver  fatto  vedere,  clic  quella  pretefa  incocrenza 
di  tempi  è uno  sbaglio  di  quel  gran  Cronologo.  Certamente 
tigone  venne  in  Italia  l’anno  pij.  onde  potè  dire  Luitpran* 
do,  che  nel  tempo,  in  cui  il  detto  Ugoue  venne  in  ltalfa_> 
Berta  era  morta.  Così  intendo  le  parole  dell' Jflorico : Quo 
tempore  [ cum  Hugo  Mantuam  obiit } Moire  Hugonii  fegit 

unir* 
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Nacquero  del  primo  marito  di  Berta,  che  fu 
-Conte  di  Provenza,  IJgone  poco  appretto  Rè  d’ 
Italia,  e Botane  Marchefe  della  Toftana.  L’ilteflo 
Mar  anno  Per^  ’ c^e  e^a  mori  » attendo  già  il  Duca 
ci"efe°di  Guido  libero  dalla  prigionia  di  Berengario  titor- 
Tnfcana,  e nato  al  governo  di  Lucca  , non  guardò  di  to- 
fue  memorie  glier*  in  moglie  l’impudica  Marozia  già  concubina 
voli"  ,0jt"  ^ *>‘K're  * ^ mentre  i Prenctpi  Italiani  allcttati 
dalla  bellezza  di  Ermengarda  tarella  del  mi  defimo 
Luìt frani.  Guido , erano*  da  Iti  conforme  al  teitimonio  di 
/M.j.r.M.ér  Luirprando  a fua  voglia  governati  , retali  con_. 
*!•  l’iitelfe  arti  l'oggetto  Rodolfo  di  Borgogna  l'uc- 

ceduto  nel  regno  de’ Longobardi , s’era  aperta  la 
ftrada  ad  Ugone  di  portarfi  al  medefimo  fine  * 

* Era  quelli  a’  penfieri  del  regno  llimolato  da  Lam- 
berto Arcivefcovo  di  Milano,  e fu  l’appoggio  di 
Guido,  e d’ Ermengarda  nati  con  lui  dell*  i ite  Ila 
Madre  ne  avea  creduto  riufeibile  Pacquilto.  Par- 
tito perciò  col  fratello  Botane  di  Provenza  , in 
pochi  giorni  fe  n*  era  venuto  in  Tofcanà  a Pila. 
Di  qui  ricevuti  i Nunzj  di  Papa  Giovanni  decimo, 
e gli  Ambasciatoti  de’ Prencipi  Iraliani,  che  uni- 
tamente lo  chiamavano  al  Regno,  fe  n'  era  paf- • 
fato  a Pavia,  mentre  Rodolfo  nccettìtato  a par- 
tirfi  d' Italia  aveva  appretto  con  la  morte  di  Bur- 
• caldo  fuo  tacerò  perduta  affatto  ogni  fperanza  di 
ritornarvi  . In  tanto  Guido  in  Tofcana  potente- 
mente dominava x c nell’anno  fecondo  del  regno 
d’  Ugone  nelle  calende  di  Gennaro  lotto  la  pri- 
528..  ma  indizione,  cioè  nel  principio  del  928.  con  ti- 
tola di  Duca  in  Lucca  le  funzioni  del  principato 

con- 

mortua , Vviio  flint  rjut  Tufci*-  Mar  chi  am  tenebat.  Cioi  nel 
tempo  , che  Ugone  venne  a Mautova  cfsendo  Berta  gii  morta. 
Wido  figliolo  di  lei  reggeva  ii  Marchclato  di  Tofcana^ 
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continuava.  Ma  dal  a inceftuofa  moglie,  non  me- 
no di  quello  che  il  Padre  medesimo  aveife  fatto, 
imparando  1*  impietà  , e 1*  irriverenza  alla  Clnefa, 
non  contento  d’  aver  nel  palazzo  del  Latcrano  lu 
gli  occhi  del  Pontefice  uccilo  un  fratello,  ardi  con 
elecranda  feeleraggine  di  far  prigion  1 ideilo  Papa  , 
non  fenza  infamia  d’  averlo  in  carcere  foflocato 
nell’  anno  929.  notato  da  Frodoardo  . Aggiunfe 
appretto  un’  impiet'a  fu  l’altra,  e per  opeia  dell’ 
impudica  moglie  con  Icandoiofilfimo  efempio  in- 
trufe  nella  Sama  Sede  Giovanni  Undecimo  figlio 
della  medefima  Mai  ozia  , e di  Sergio  Papa.  Ma 
poco  però  andò  egli  fuperbo  di  iceleraggini  sì 
grandi,  e ben  pieflo  Tenti  con  la  morte  il  caltigo 
delle  lue  tctmntà.  Succelfe  nel  governo  delia- 
Tol'cana  Lamberto  il  fratello,  Prenupe  altrettanto 
valorofo , e di  fpiriti  guerrieri,  quanto  poco  fe- 
lice per  l’invidia  d’ Ugone  nel  principato.  Perchè 
rimaritata  Marozia  con  nuova  leeleratezza  nel  me- 
defimo  Rè  d Italia  fuo  cognato,  parte  per  coprir 
1*  incetto,  parte  per  gli  ltimoli  di  Botane,  che 
afpirava  con  quelle  Urade  al  Marchefato  di  To- 
fcana  , e parte  per  geloiìa  di  troppo  valore  a-» 
lui  medefimo  elpr eoamente  vietò  , che  fuo  fra- 
tello fi  nominale  , e procurando  per  queito  di 
fp.irger  fama,  die  Berta  non  aveife  da  Adalberto 
già  vecchio  avuti  figli , e chè  per  lolo  fine  di 
refl;,r  dopo  il  manto  patrona  de’mcdefimi  flati, 
aveife  occultamente  lbppofli  i tre  figlioli  , clic* 
gli  ìimalèro  , fabiicò  il  proteflo  della  perfecu- 
zione.  E benché  Lamberto  valorofamente  pi ovaf- 
fe  , fecondo  il  barbaro  coflume  delle  leggi  Lon- 
gobarde, col  duello  la  verità  della  fua  n afe  ita , 
crefciute  nondimeno  tuttavia  piu  nel  Rè  le  ge- 
lofie  di  flato,  lo  fe’  con  infidie  carcerare  , e con- 
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Lamberto 
Duca  e Mar- 
chefe  di  To- 
fcaua  , c lue 
memorie 


Bofone 
M^rchefe,  e 
D.ica  di 
L-  cca  , e di 
Tofcana,  c_» 
fuc  memori 

Lu'.tprand. 

lib.$,e.  ij. 
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ferito  il  Marchefato  a Bofone , a cui  fecondo  i di- 
legni  erano  riufeite  le  machine  , non  folo  fpo- 
gliò  queir  innocente  del  dominio  già  poifeduto  , 
ma  con  barbara  crudeltà  lo  privò  della  villa  . 
E perchè  oltr*  a quanto  ne  fcrive  Luitprando,  lì 
trovano  in  Lucca  memorie  di  Bofone  già  fatto 
Marchcfe  nel  932.  poco  più  d’un  anno  lo  sfor- 
tunato Lamberto  governò  la  Tofcana  , ben  che 
p>i  miferamente  cieco  arrivalfe  fino  a gli  anni 
di  Ottone  il  grande.  Nell’  ingrelfo  del  dominio 
procurò  Bofone,  che  il  Rè  luo  fratello  palliale 
col  donare  a i Canonici  della  Catcdrale  di  Lucca 
la  Corte  di  Maifarofa  1*  ingiuièiaia  cominella;  On- 
de quel  privilegio  in  Lucca  medefima  fi  fpedì  , 
che  tuttavia  vi  fi  conferva.  Datura  Kal.Jtilu  anno 
Domenica  incarnatioms  932.  Regni  autem  domai  Hu- 
goUiS  piifftrm  Regis  Se  fio  Domai  Lotharri  item  Re - 
gis  Secando  indi  elione  quinta.  Nei  quale  le  iegueilti 
parole  fi  leggono.  Prece , admonitione  KartJJìmi 
fratrie  noflri  Bofonis  illufirijfimi  Marcbioms  offerì- 
mas  pr&difto  fantlo  loco  prò  remedio  animarum  Adal - 
berti  MarchiOnis , & Berta  fircmfjìmx  Corniti Jfs.  Ka • 
rijjtnta  matris  nofira  , Ebbe  Bolone  contorme  a_» 
gii  anteteilori  oltre  il  titolo  di  Marcitele  anche 
l’altro  di  Duca  di  Lucca,  come  da  tre  Itromenti 
di  tonlenfo,  che  egli  diede  per  le  pennute  de* 
beni  ecc le (ìa Itici  apparilce,  due  nel  fin  di  Settcm- 
bre  del  935.  & uno  a lei  di  Luglio  dei  936»  che 
fu  fecondo  Frodoardo  l’ ultimo  dei  luo  governo, 
mentre  convinto  d’ aver  machinaro  conaa  la  per- 
dona del  Kè  fuo  "fratello,  e fatto  aneh’  egli  pri- 
gione, rimale  apprelfo  Ipoghato  d*  ogni  dominio. 
Fu  dopo  lui  la  Marca  di  Tolcana  trasferita  itL» 
Uberro  figlio  naturale  del  med  limo  Rè,  e di  V'va n- 
delmoda  nobiiilfima  donna  nella  maniera,  che  nou 

Luit- 
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Luirprando  , e che  gli  linimenti  ci  aflicurano  . ObertoMar- 
Scrbanfi  del  Marchefc  Uberto  tra  l’ altre  memorie  chele  di  To- 
in  Lucca  due  Icntenze  a favor  dei  Vefcovo  Cor-  *fee  *"ue 
rado,  1’ una  lpedita  in  Pila  nel  15.  anno  di  Ugo-  Lut^rand. 
ne,  e decimo  di  Lotario  a 14.  di  Marzo  forco  lib.*.  c.  j. 
l’indizione  decima  quarta,  cioè  nel  941.  con  l'af-  pp;r 

Latenza  de  Vtfcovi  Adtlardo  di  Volterra,  & Adal-  Lnc.^H.t^. 
berlo  di  Luni  ; l’altra  pubiicata  in  Lucca,  e così  «ì*  '*•  7>* 
nel  principio  barbaramente  dettata.  Dum  in  Dei  9 41* 

nomine  in  dettate  Luca  ad  Carte  Domini  Higpni 
Rigir  in  f dar  io  ìpjìus  Curtis  ubi  Domnus  Ugo , óT* 

Lotbarias  filio  ejus  glonojìjjìmi  Rigibut  prserant  in 
capitela  ubi  ejl  longanea  [alarti , pr>ipe  Ecciejìam  Sjtn- 
fh  Benedilli,  & prope  Captila  ipfits  filarti  q:tx  t >0- 
catur  Sanili  Stefani  in  jadicio  rejideret  Hubertus 
Marchio , & Comes  palatii . E di  più  la  notizia, 
che  in  certa  vendita  del  g\  i.  egli  medefimo  ci  95 2 • 
lalciò  della  fua  defcendenza.  Ego  Uberto  Marchio  f^01^ 
iege  vivente  S aliga  fiho  bona  memoria  Domai  Ugoni  j/,1 

Regi.  Ebbe  queiti  per  moglie  Vuiila  nobililfima  , {|iefadiT<>- 
c piilTìma  matrona  figlia  di  quel  Bonifazio,  che  frana , e fua 
a dilf  nzionc  degli  altri  due  , che  l’eguirono  nel  Iode  * 
Marcfrefato  della  Tofcana,  e da  ó.  Pietro  Damiano 
chiamato  il  più  vecchio  . Oneri us  Marchio  pater 
Hagonis  Marchiou.r  filitts  naturalis  Regts  H.tgonts  S.  Vetrai 
GitJlam  m ijoris  Bonifacii  March. oms  filiam  conta-  n 
gali  Jìbi fxdere  copulavit  (a).  E fu  ella  riitoracrice 
nello  llato  di  Lucca  di  due  famoie  Abazie,!  una  di 

i>- 

(a)  Il  Signor  Muratori  nelle  antichità  Eftenfi  Parte  Pri- 
ma Pag.  zi.  ti  ammoni  Ice  enervi  liti  in  quello  dello  tempo 
due  Ooerti  , uno  figlio  naturale  del  Re  U-one  vii  nazione  Sa- 
lita Marchefc  di  Tofcana , 1’  Litri)  Preucipt  di  Naziou  Longo- 
barda, c Padre  del  Marti, efe  O.ierto  Secondo,  ri  quedo  fecon- 
do Obtrto  ailerifee  appartenere  il  ratto  di  aver  follécitato 
Ottone  a venire  in  Italia  pet  liberarla  dalla  tirannia  di 
tengano , 
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S.  Ponziano  vicina  alla  Cirtjr  , come  fi  fa  fede 
ne' privilegi  d’Ottone  Terzo  concctloli  in  Roma, 
(otto  il  990.  e di  Corrado  nel  1027,  e 1’  altra  di 
S.  Salvatore  di  Selto  , come  -fi  ha  da  un  antico 
manuicritto  , che  confervo  appreilo  di  me  . Viife 
Ghetto  fino  a tempi  d'  Oitone  il  grande  , col 
quale  in  SalTonia  fu  nel  960.  coftrerto  a ritirarli 
perfeguitato  da  Benngaiio  7 iranno  allora  d’Italia, 
conforme  al  rappoito  del  continuatore  di  Regi- 
none  , tutto  che  per  alcuni  difpareri  folle  poi 
anche  di  qui  coitretto  a pa.fare  in  Ungheria,  nella 
maniera,  che  raccontando  il  miracolofo  ricono- 
fei mento  dei  figlio  Ugone,  teli. fica  S.  Pier  Da- 
miano . Ma  quando  appunto  Jafcialfe  con  la  morte 
il  goveino  della  Tolcana,  non  fo  (-r),  ne  trovo 
d’ Ugone  , che  li  lutctjfe  notizia  alcuna  nelle  ci- 
tate noitre  memorie  prima  dei  970.  Ed  allora  che 
già  dell’  Imperio  dei  pnmo  Ottone  fi  numerava 
l'anno  nono,  e del  fecondo  il  terzo,  conienti 
egli  in  Lucca  fecondo  il  coltume  tuttavia  man- 
tenutovi, le  permute  de' beni  ecclefiallici,  lafciando 
ancora  nel  fin  della  vita  d’Ottone  fecondo,  cioè 

nel 

[a  3 Dal  Capitano  Cofimo  della  Rena  nella  fua  ferie  de 
Marchert  di  Tofcana  vien  prodotto  uno  Strumento  datojn  Van- 
gadiza  , in  cui  compare  una  concezione  fatta  da  Berengario, 
e Adalberto  Re  d’ Italia  l'anno  >161.  aj  Monastero  dii  detto 
luogo,  accordato  intcrventu , ai  petitione  JUiginis  Marebionit 
TbuJ'cia  infili  Alleili  fiiclti . Qjelta  Carta  qttela  il  Sig,  Mu- 
ratori nelle  Antichità  E lenti  P.rt.  I.  Cap.  ij.  averla  avi,t*_» 
folto  gli  occhi  , ed  alteri fee  dìe  re  originale»  Si  deduce  da  es- 
fa , che  il  Marciiefe  Oberto  fino  dall’anno  }>6t.  ira  morto . E' 
vero,  che  non  fi  può  accordare  quello  documento  con  la  fio- 
rii narrata  da  S.  Pier  Damiano  e qui  accennata  dal  lioren- 
tini  , ma  il  Muratori  nelle  dette  Antichità  Ellenfi  inclina  più 
torto  a credere  qualche  sbaglio  di  tempo  incorf»  da  S.  Pier- 
Damiano , che  dare  per  folpetta  una  carta  originale  . 
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nel  983.  anno  decimo  fexto  Imperi i , fexto  Idut  Ser~ 
tembris  indizione  duodecima  de  il* origine,  e maniera 
del  luo  vivere  la  ieguente  chiarezza.  E*o  Hugo 
Marchio  fecundum  legem  rv:rventem  S aliga  filio  h.  m . 
Uberti  qui  item  •vi'vebat  fecundum  legem  S alte  am . 
Onde  come  da  quelli  (i  raccoglie,  che  gli  fu  padre 
Uberto,  cosi  dalle  parole  deli* allegato  privilegio 
di  Otton  terzo  fi  ha,  che  riconobbe  la  Contelfa 
"V  li  il  I a per  Madre  . Monaflerium  quod  rejlauracvit 
quondam  Matrona  Valila  mater  •vero  Magoni s in - 
eliti  Marchionir , e da  ambedue  fi  conclude,  come 
da  altri  rilcontri  avvertì  Baroniola  fallita  di  quello 
Scrittore,  che  dopo  il  1400.  rinovando  l’ epitaffio 
del  Tuo  Sepolcro  nella  Badia  di  Fiorenza,  fece 
il  Marchcfe  CJgone  non  Italiano  per  nafcimcnto, 
ma  Andeburgefe . Fu  Prencipe  quelli  d’ottimi  .co- 
fiumi  , e di  graniilfima  pietà  . Leone  Oitienle, 
che  nel  984.  racconta,  come  egli  folle  da  Ottone 
Terzo  mandato  all' alfedio  di  Capua,  aiferma  an- 
cora , che  in  Lombardia  concede , e donò  cinque 
Monafterj  a i Monaci  Benedettini  . Baronio  da 
fcritture  antiche  tellifica  , che  al  Monaitero  di 
Santa  Maria  di  Fiorenza  fondato  dalla  madre  al- 
fegnò  ricchilfime  rendite,  come  parimente  fece  a 
quello  di  Sello  nel  Contado  di  Lucca  , al  quale 
non  folo  donò  ilCaltel  della  Verucola  ultra  Jugum> 
ma  nel  99^.  ottenne,  che  1*  Imperatóre  glie  lo 
confermallè . E S.  Pietro  Damiano,  che  non  fi 
fianca  di  celebrarlo,  fa  piena  fede,  che  il  buon 
Prencipe  con  raro  elémpio  di  una  difinterellata 
virtù,  conofcendo  di  non  poter  lupplire  con  ac- 
cutatezza  infieme  al  governo  del  Marchelato  di 
Camerino,  e di  Spoleto,  & a quello  di  Tolcana, 
magnanimamente  il  piimo  renunziò.  Ebbe  in  mo- 
glie. per  tefiimonio  di  Geronimo  Faleto  Maria  fi- 

glia. 


983. 


Borontui 
Tom.  11. a /in. 


Leo  Oftienfìs 
tlb.  z.  c.  io. 
& tap.iz. 

. 984. 


Btroniui  l.e. 
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glia,  o come  vuol  il  Sardi,  Torcila  di  Tedaldo  [/?], 
che  fu  Avolo  di  Matilda,  e di  quella,  o d’ altra 
lafciò  la  Marchefa  Villa,  che  nel  1025.  fondò  nel 
paefe  di  Lucca  la  Badia  di  Chiefa  , ficcome  nello 
llromento  confervatone  predo  i Canonici  della 
Catedrale  fi  efprime.  Marcbionifia  Illujlris  Domina 
Viiilla  uxor  Ar duini  focati  Ardiccionis  , Jìlia  b.  vn, 
Hugonis  Marcbionis  . Vide  quello  gran  Prenci pe 
cinquant’  anni,  e fu  la  Tua  morte,  che  feguì'  nel 
1001.  con  quel  miracolo  previlla  , che  1*  iltelTò 
San  Pier  Damiano  preci famente  racconta  , avendo 
l’anno  avanti  con  Enrico  Duca  di  Baviera  libe- 
rato Ottone  Imperatore  dalla  congiura  de’  Romani 
fecondo  il  tellificato  di  Sigiberto.  Dopo  Ugone 
nell* epitaffio  chiamato  Duca  vogliono  1 moderni, 
che  al  governo  della  Tofcana,  fubentralTe  Tedaldo 
già  nominato  figlio  d’ Azzo,  o Attone,  e nepoce 
di  Sigifredo  Lucchefe . A’  quali  fottoferivendomi 
andor’, io,  poiché  mi  mancano  P evidenze  aggiungo 
le  foglienti  non  frivole  congetture  . Perocché  fe 
nella  venuta  degl’imperatori  in  Italia  fodero  dati 
tutti  i Marche!!  di  Tofcana  obligati  ad  incontrarli 
nello  feender  Palpi,  come  da  Leone  Ollienfe  s’ar- 
gomenta, n’ averebbe  qualche  rifeontro  Ditmaro 
Cattolico  , e veridico  cronitla  di  quelli  tempi  • 
Huic  occurrit , parla  egli  della  venuta  d’  Enrico 
contra  Arduino  nel  1005.  din  expeftatus  Tbeobal- 
dus  Marchio  cum  pr&ditt'u  auxiLatoribns  , gaudens 
tempus  ad’venijfe^  quo  fecretum  bona  ^ol  un  tati s Jtbi 
heeret  buie  aperire . Potendoli  di  qui  cavare,  non 
tanto  1’  ottima  inclinazione  di  Tedaldo  verfo  il 


DUO- 


f Il  Padre  Placido  Puccinelli  nella  fiia  vita  del  Prenci- 
pc  t-i^o  filtri fee , e dimoierà  , che  la  moglie  di  l'go  non  fi  chia- 
mò Maria,  ma  Jnditu  Cugina  o parente  di  Conrado  Impera- 
tore . . 
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nuovo  Imperatore,  quanto  l’ obbligo  dell'  incon* 
trarlo,  come  egli  fece,  a Verona.  Altra  memoria 
non  ho  io  di  lui  negli  frumenti  noftri  potuta  rin- 
tracciare, che  la  feguente  dell’ Archivio  di  S.  Pon- 
ziano  fcritta  bensì  con  caratteri  di  quel  fecolo, 
ma  non  autenticata  da  regiltro  alcuno  di  tempo. 
Commette  in  eira  il  Duca  Bonifazio  luo  figlio  ad 
Uberto  Minifteriale  di  Lucca  l’ diamine  di  certe 
ragioni  di  quel  Convento,  ed  egli  così  Pefprime. 
T unc  prxcepit  Dux  Ò“  Marchio  Bonifactut  Tbedaldi 
Fili us  Admtntfterialem  fuum  Uberto  nomine.  E ben 
che  Donnizone  nel  rozzillìmo  fuo  poema  di  lui 
didimamente  parlando  la  dignità  di  Marchefe  di 
Tofcana  abbia  taciuto,,  quando  la  fucccllìon  degli 
flati  paterni,  e l’inveftitura  del  Feudi  di  Ferrara 
con  altre  fgraziate  lodi,  che  più  a bado  rappor- 
teremo poetando  ingrandire;  ad  ogni  modo  ef- 
fendo  il  titolo  di  Duca  , eh’  egli  fcarzo  talora-, 
nel  referi^  , attribuire  3 Guilla  moglie  di  Te- 
daldo medi. fimo , unito  al  Marchefato  di  Tofcana, 
non  mi  toglie  dall’opinione,  di’ io  feguo,  tanto 
più  volentieri,  quanto  fon  certo  ch’ebbe  Tedaldo 
alTolutamente  titolo  di  Marchefe.  Rendono  di  ciò 
tellimonio  indubitato  le  donazioni  fatte  alla  Badia 
di  Sello  nel  Contado  Lucchefe  , altrove  da  due., 
privilegi  d’  Ottone , e Federigo  Imperatori  più  ac- 
conciamente ricordate . Perocché  non  folo  in  am- 
bedue fi  dice  Tedaldo  Marchefe  , ma  col  dono 
fatto  ad  una  Chic-fa  di  Tofcana,  e di  Lucca  s’ in- 
ferilce  ancora  ch’egli  in  quello  territorio  domi- 
nalle.  E Jc  egli  è vero,  che  dopo  aver  nel  998. 
fondato  il  famofo  Monallero  di  S.  Benedetto  del 
Fò  (4)  le  ne  morilfc  apprettò  nel  1007.  giullo  il 

C c c te* 

B Monaftcro  di  $j  Senedetto  di  Polirone  non  coni- 
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teftimonio  de’ moderni,  che  infìeme  col  Burfato, 
e col  Sigonio  s'accordano  a referirlo;  bilogna^ 
d re , che  nel  Marchefato  della  Tofcana  non  li 
fuccedelfe  immediatamente  alcuno  de’  figli.  Per- 
chè prima  nel  1009.  un  Bonifazio  d.l  Contea 
Alberto,  e nel  ioti,  un’  Alberto  d*  Uberto  fi 
ritrovano  in  Tofcana  con  titolo  di  Marchefe  . 
E notato  il  primo  negl’  annali  Eccle'ìaifici , con 
la  donazion  da  lui  fatta  alia  B}dia  di  Fiorenza, 
e da  me  , che  dal  medefiino  eruditismo  Abate 
D.  Conftantino  Gaetani  allegato  da  Baronio,  mi 
trovo  di  quella  fcrittura  favorito,  ne  farà  portata 
con  le  proprie  parole  maggior  chiarezza,  In  no- 
mine Domini  Jefu  Chrifti  anni  al  incarnatiomt  efut 
anno  nono  pojl  mille  Idut  Aagufti  indizione  feptima . 
Sic  ideo  Chriflum  aullorem  ego  qiudcm  Boni/ aci  ut 
inclita*  Marchio  fiho  Domini  Alberti  qui  fuit  Co- 
rnei qui  prof  e fiat  fum  legent  miniere  Rtbuariorum  . 
Non  poifo  però  aggiungervi  dalle  memorie  di 
Lucca  altro  rilcoturo,  come  ne  meno  ho  davan- 
taggio  che  dire  di  quel  Marchefe  Adalberto,  che 
altrove  probabilmente  da  me  creduto  della  ltirpe 
d‘  Adalberto  il  grande,  in  fcrittura  originale  del 
iot2.  fatta  a banta  Maria  in  monte  , dominio 
allora  di  Lucca,  è ricordato,  e di  lui  come  ac- 
cennammo fi  dite.  Adalberta t Marchio  /ìlio  b.  «. 
Oberti  , & neput , b.  m.  Adalberti  , qui  fuit  fimi - 
hter  Marchio  [a].  Dopo  quelti  come  s’è  veduto  ne’ 
libri  precedena  governorno  il  Ducato  di  Tofcana* 
e di  Lucca»  intorno  al  1021.  il  Marchefe  Ranieri* 

dai 

parlile  fondato  , fe  non  nel  1007.  , come-  chiaramente  può 
vederli  appreso  il  P.  B iliini  nella  Storia  del1  d<  tto  M '«aiterò. 

(o)  Di  quello  Adalberto  fi  trova  un’altro  Strumento  del 
loci.  Cosi  il  Signor  fiorentini  nella  nota  manoferiua  in_p 
quello  luogo t 
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dal  1027.  almeno  al  1052.  Bonifazio  il  grande, 
e dopo  lui  fucceflìvamente  Beatrice,  due  Goffredi 
di  Lorena  padre,  e figlio,  ed  in  ultimo  fino  al 
J 1 1 5 . la  gloriofa  Matilda..  Ho  detto  in  ultimo. 
Perocché  /ebbene  la  Tofcana  non  mancò  dopo 
lei  di  Prencipi  con  titolo  di  Marchefe,  ed  ebbe, 
come  accennai  nel  fine  del  libro  precedente  al- 
meno Corrado,  Lampretto,  Ingiiberro  Udalrico, 
due  Guelfi  , e Filippo  , parve  nondimeno  , che 
racquillandofi  in  Lucca  nuovi  principj  di  Libertà, 
terminalle  in  Matilda  il  titolo  di  Duca. 

Da  quella  Serie  di  Prencipi  che  in  Lucca, 
fino  a Matilda  fignoreggiorno,  come  parmi,  che 
reiti  il  Pigna  con  chi  lo  l'egue  intorno  al  domi- 
nio che  avelfe  di  quella  Città  tenuto  Sigifredo, 
overo  Azzo  luo  figlio,  pienamente  confutato,  così 
vorrei  poter*  io- dillintamente  affermare,  da  qJali 
degli  antichi  prencipi  del  pafe  di  Lucca  la  prima 
origine  traeffe  il  medefimo  Sigifredo,  che  fin  qui 
tra  i ricevuti  antenati  delia  Contclla  fi  nomina  il 
primo.  Porterò  però  in  mezzo,  con  le  congetture 
appoggiatevi,  quel  poco  che  nelle  noltre  memo- 
rie ho  potuto  incontrare,  lalciando  che  altri  più 
doviziofi  di  antiche  notizie,  qualche  cofa  ancora 
di  più  certo  ne  llabilifca.  Sono  tuttavia  nell’Ar- 
chivio della  Badia  di  $.  Ponziano  in  quella  Città 
confervati  due  privilegi  Imperiali,  P uno  di  Ot- 
tone quarto  del  1210.  l’altro  di  Federigo  fecondo 
del  1220.  fu  fpedito  il  primo  a Ravenna  quarto 
vovas  Martii  indizione  decima  tertia  per  marnimi 
Vahjìi  protonotarii  , anno  Ottonii  Quarti  Romano- 
rum  Imperatone  glorioji , regni  ejus  duodecimo , im- 
perli primo , a favor  dell'  antica  Abazia  di  S.  Sal- 
vator di  Sello  , luogo  da  Lucca  non  più  di  lei 
miglia  lontano.  E*  il  fecondo  concerto  a S.  Bene- 
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detto  del  Pò  di  Mantova , a cui  quel  Monafter» 
Lucchele  apertamente  fi  dice  effer'  unito.  Datura 
in  Cajlrtt  apud  Urbem  menfe  Novembri*  inditi  toue 
nona  anno  Imperii  primo  Regni  Sicilia  23.  Confer- 
man  lofi  in  ambedue  l' antiche  donazioni  de’  pren- 
cipi,  e con  l*  i lidie  furmalifiìme  parole  nitro  quello 
precifamenre  di  nuovo  fi  concede,  che  dal  Mar- 
chefe  Tedaldo  , e da  Bonifazio,  & Alberto  Mar- 
chefi  progenitori  Tuoi  dalla  nobilifTuna  Contorta 
Marilda,  dal  Duca  Gutlfone  , & altri  forte  flato 
a que’ Santi  luoghi  con  pia  liberalità  dedicato, 
come  nell’  uno,  e nell’ a'tro  fi  legge.  Qg.t  a Mar- 
ch ione  Tedaldo  , ét  a progenitoribus  fui s Bonifacio , 
Alberto  Marcbionibnt , nobili (jlma  Corniti ffiC. 

Matilda  , Duce  Guelfone , Ù"  ab  ahi s viri*  nobilibut . 
Dalla  quale  aiferuone,  che  fi  deve  itimare,  ben- 
ché più  moderna  , aggiultariflìma  a gli  atquifti 
antichi,  non  eilcndo  credibile,  che  alterando  la 
verità  , fi  volelfe  render  il  privilegio  furrettizio 
due  cole  intorno  a quegli  antenati  di  Tedaldo 
avolo  di  Matilda  pollano  come  molto  vertfimili 
inferirfi,  cioè,  che  elfcndo  la  Badia  di  Setto  ef- 
preifamente  nominata  in  fcritture  dell’  8$  5.  po- 
tè; le  quel  Bonifazio  edere  il  famofo  prefidentc.» 
di  Corfica,  ed  Alberto  il  Potente  Marchefe  della 
Tofcana  da  noi  nella  ferie  de’ Prencipi  di  Lucca 
xegillrari.  O veramente,  die  Alberto  forfè  l’ ideilo 
Attone  Padre  di  Tedaido  così  da’  buoni  fcrittori 
chiamato,  e Bonifazio  uno  degli  antenati  laterali, 
e forfè  un  fratello  di  Sigifredo,  che  noi  cerchiamo. 
Al  primo  motivo  non  mi  fono  io  morto  fola  mente 
dall*  elfer  que’  due  Prencipi  dello  dato  di  Lucca 
l'uno  dall’altro  come  figlio  da  padre  dependente» 
e perciò  da  poterfi  drittamente  in  quella  linea., 
de  progenitori  di  Tedaldo  collocare,  quanto  che 
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fu  1*  appoggio  delle  confegucnze  da  i due  ferie-  Leo  Oftìerfu 
tori  antichi  di  Matilda,  e da  Leone  Marlicano  lM'i>‘ap.6at 
fomm  indirà  temi . Parla  quelli  di  Ad  leida  Vedova 
di  Lotario,  e Nuora  di  Ugone  Rè  d’Italia  p.r- 
feguitata  da  Berengario,  e djpo  aver  detto.  H:tg+ 
foronato  filio , cb*  nobilifftma  illi  Coniuge  A deicida 
ex  proceribus  Tnfcia  conìunHa . Aggiunge  che  ella 
dopo  la  morte  del  Rè  fuo  marito  fe  ne  fuggì  ad 
Azzone  ftretto  parente  a Canolfa.  Quo  defungo 
uxor  ejus  Addai r ad  Aionem  propinqua»!  fuum  in 
Canufam  Arcem  mal  di  muniti fjtmam  tonfngit . E di 
più  fa  fede  , che  la  fuga  tre  anni  prima  della^ 
venuta  del  grand’ Ottone  in  Italia  fucce<fe,  e che 
per  quello  Azone,  o Attone  altrettanto  da  Bertn- 
gario  1’  alfedio  in  Canolfa  foltenne  . Donm^one  Dg„„ji0 
nondimeno,  che  più  diflfufamente  quelli  progredì  v-ta  Metili* 
regillra,  vuol  , che  nell’  alfedio  due  volte  lode-  Hb.i.  eap.i. 
nuto  quali  fei  anni  fcorrelfero,  e mentre  del  pri- 
mo dice. 

Circa  me  fa  Hit  femit  Jìmttl  & tribas  anni: , 

E del  fecondo . 

i 

Tempora  psrbina  ternot  menfefque . 

Aggiùnge  ancora , che  l’ ultima  vittoria  d’ Attone  * 
conseguirà  con  P ajuto  degli  Alemanni , e la  iibe« 
razione  di  Canoifa  leguì  nell’anno  950. 

• 

Anni  nongenti  quindeni  tunc  quoque  Verbi. 

A quelli  fucctlfi  tellifica,  che  feguì  poco  apprelTo 
quel  paifaggio  in  Italia  d’Ottone  il  Grand-  , che 
^1  continuator  di  Regi  none  tdtimonio  allora  vi* 
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ventc  rapporta  nel  951.  e che  noi  più  avanti  di. 
flintamente  ricordiamo.  Onde  ci  forza  a raccorre, 
che  quando  nel  944.  overo  945.  la  guerra  tra  Az- 
zone,  e Berengario  ebbe  principio,  già  non  folo 
folle  Canoifa  di  qualche  tempo  edificara,  ma  in_. 
maniera  provilla,  che  nell’ ollinato  alfedio  d’ un 
Rè  d’  Italia  con  le  fue  forze  impegnatovi  , avelie 
con  egual’  oftinazione  potuto  reggerli . Aggiungia- 
mo ad  elTo  quanto  di  quella  fortezza  loggiunge 
Donnizone  medelimo.  Parla  egli  di  Sigifredo  Luc- 
chcle,  e dopo  aver  raccontati  gli  avanzamenti  di 
Lombardia  così  la  fua  morte  deferive. 

Cum  major  nimium  Sigifredus  hic  ejfet  optimut 
IJlud  more  patrum  feelt/m  dimijìt  umarum . 

Ipjtus'  nati  locupletati  falerati 
Dt'xnji  prorfum  ceperunt  Jlare  feorfum. 

E feguendo  a raccontar  la  divilìon  de  fratelli  fog. 
giunge. 

Atto  Jìc  longe  fratret  tranfeenderat  omnes 
Crefcent  exultans , 07*  multis  rebus  abundans . 
Trofticiens  nudar n Sihcsm  me  Jlare  CanoJJam 
In  proprium  Cajlrum  me  fufeepit  comes  Atto. 

Dunque  fe  dopo  la  morre  del  Padre  da  un  nudo 
feogho  a perfezione  d’  inofpugnabil  fortezza  fu 
dal  Conte  Atto,  o Azzone  ridotta  CanolTa  , Si- 
gifredo prima  del  944.  quando  da  Berengario  vi 
fu  pollo  l’alledio,  era  necelfariamente  già  morto, 
come  li  ritrae  dall’  ideilo  Donnizone.  Or  fe  quella 
morte  fuccelTe  quando  egli  era  vecchillìmo.  Cum 
major  mmium  a non  darli  che  60.  in  70.  anni  di 
vita,  verrebbe  a cader  la  fua  nalcita  almeno  in- 
s tor- 
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torno  al  870,  quando  la  potenza  del  Mirchefe 
Adaiberro  era  in  Italia,  e nel  paefe  di  Lucca  tut- 
tavia crescente  , Ne  -crederei  , che  dovelTe  far 
grand'  oracolo  il  tefiimonio  di  Luirptando,  che 
di  Adaiberro  altri  figli  non  regitira,  che  i quat- 
tro da  noi  di  l'opra  numerati,  Perchè  oltre  all’ef- 
ler  mal'  informato  di  Berta  ultima  fua  moglie  fa- 
cendola figlia  di  un  Rè  IJgone,  e non  di  Lota- 
rio, come  ha  1* Epitaffio,  fi  dichiara  egli  medefimo 
intorno  a figli  di  non  elfer  ben  rifolu.tOr  Hxc  ut  Luìtprond . 
rumor  e fi  trcs  ex  'viro  fuo  geauerat  liberos  ► Onde  lUr^eap.i  5. 
come  fu  la  probabilità  , che  di  altra  moglie  in 
Adalberto  accennammo  , fu  1J  aggiufiamemo  de* 
tempi,  e fui  tefiimonio  de  privilegi  addotii,  pa- 
re, che  retti  molto  vcrifimile  la  delcendercza  di 
Sigifredo  da  Bonifazio  come  Avo  , ed  Alberto  , 
come  Padre,  così  firmo,  che  dalla  taciturnità  di 
uno  Scritrore,  che  fi  protetta  referire  »-ofe  udite, 
e non  vedute , e che  non  racconta  altri  partico- 
lari de’  Marchefi  di  Tofcana,  fe  non  quelli,  che 
licenziofamcnte  può  riprendere  , alcun'  oitacolo 
non  rii  ulti  ► Quando  però  gli  accennati  motivi 
non  pacifero  concludenti,  e che  dall'  elfer’  Azzo , 
o Artone  padre  di  Tedaldo  fiato  anche  chiamato 
per  proprio  nome  Alberto,  come  dalla  donazione 
fatta  a S.  Benedetto  del  Pò  cr  alfecurano  il  Bar-  _ . r 
fati  > e il  Melimi  r ltimaife  alcuno,  che  quell’ Al- 
b^rto  de’  nofiri  privilegi , folle  il  Padre  medefimo  Meliini  Tra* 
di  Tedaldo,  e Bonifazio  in  altro  modo  antenato,  di  Mati.p, i» 
refierebbe  da  elaminare  , fe  de’due  altri  Boni  fa* 
zj,  de’  quali  10  trovo  notizia  , alcuno  in  queita 
ferie  poteifè  cadere.  Efcludo  aifoluramente  l’ul- 
timo portato  da  me  fono  il  1009.  non  folo  per 
la  d veifità  della  fazione  , o protesone  Ripuaria, 
p non  Longobarda  j ma  perchè1  eifendo  figlio  d’un 
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Conte  Alberto  al  più  fratello,  e non  progenitore 
di  Tedaldo  potrebbe  dirli.  L’altro  da  S.  Pier  Da- 
miano  chiamato  il  più  vecchio  , e che  io  per  la 
txi'mJ’T"1  Pofcnte  congettura  de  tempi,  e dell’offizio  itimo 
ejijt'.n.  il  medefimo  con  il  nominato  piu  volte  da  Luit- 

f>rando,  che  fu  Marchcfe  di  Camerino,  e di  Spo- 
eto , non  ha , per  falvare  che  pofTa  edere  .Itaro 
progenitore  di  Tedaldo,  tanta  repugnanza . Atteila 
il  medefimo  Santo  Dottore,  che  quelli  fu  Padre 
di  Vuilla,  della  qual  fu  poi  figlio  Ugone  Mar- 
chefe  di  Tofcana , e di  Spoleto.  Ma  dice  in  altro 
propofito  di  più,  che  Ugone  non  vide,  che  50. 
anni . Nacque  dunque  nel  95 1.  poiché  la  fua  morte 
è certo  che  appunto  nel  root.  fuccede . Intanto 
che  ne  meno -fi  può  fermar  la  nafeita  di  Vuilla 
più  moderna  del  930.  overo  935.  fe  non  volef- 
lemo  farla  creder  Madre  in  età  teneridìma  . iti 
quelli  tempi  dunque  vifse,  e fiorì  il  Marchcfe 
Bonifazio,  da  S.  Pier  Damiano  regiitrato , e al- 
lora appunto  fu  famofo  ancor  1’  altro  , che  ben 
Luitprand.  per  tre  volte  in  Luitprando  fi  legge.  Racconta^ 
Ok,t,  t.j.  di  lui  quell’ iftorico  non  folo  le  dignità,  ma  con 
onorata  memoria  la  defeendenza  paterna.  Afferma 
cfser’  égli  flato  figlio  di  quel  Ubaldo,  che  nelle 
dil'cordie  d’Italia  tra  Guido,  e Berengario  fufei- 
tate,  come  difsemo  nel  88 6.  fegnalò  la  lua  fama 
nell’ uccifione  d’un  fortifiìmo,  ma  arrogantiifimo 
foldato  di  Baviera.  E’  per  mio  creder  quelli  il 
medefimo  Ubaldo  , che  nell’  editto  di  Lodovico 
Imperatore  da  noi  portato  fotto  1*  871 . con  i due 
prencipi  Lucchefi  Marcliefe  Adalbeito,  & Ilde- 
brando Conte , fi  nomina  con  titolo  di  fedele  all* 
Imperio,  e non  farebbe  gran  fatto,  che  nato  di 
lui  Sigifredo  con  Bonifazio , collretti  a cedere 
itila  potenza  d*  Adalberto,  e de’  fuccefsori  luci  , 
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del  contado  di  Lucca  partilTero,  riufeendo  all* 
uno  di  conquiftarfi  buona  parte  di  Lombardia  , 
ed  all’  altro  di  pervenire  al  Marchesato  di  Ca- 
merino, e di  Spoleto.  Perocché,  quando  fia  ve- 
ro, che  Bonifazio  figlio  di  Ubaldo  quel  medefi- 
mo  riefea  , che  ne  privilegi  tra  gli  antenati  di 
Tedaldo  fi  numera  , e che  nel  tempo  di  Luit- 
prando  , che  fcrifie  fiotto  la  tirannide  di  Beren- 
gario intorno  al  950.  fiorì  Marchelé  di  Camerino, 
e di  Spoleto , non  potrebbe  ficuramente  elTer  pa- 
dre di  Sigifredo,  che  molto  vecchio  circa  i me. 
defimi  tempi  mori , ma  collaterale , & al  più  fra- 
tello ; tanto  maggiormente,  quanto  che  Sigifredo 
non  di  Spoleto,  o Camerino  partì,  dove  Boni- 
fazio era  Marchefe , ma  del  contado  di  Lucca, 
ove  tra  gli  altri  Prencipi  Lucchefi  è verifimile  , 
che  Ubaldo  averte  qualche  governo  . Onde  ri- 
* marrebbero  le  parole  degli  addotti  privilegj , che 
arterifeono  Bonifazio  antenato  di  Tedaldo,  inter- 
pretare in  maniera,  che  Bonifazio  forte  llato  al 
più  vicino  modo  fratello  dell'Avo  di  Tedaldo. 

Ma  troppo  per  aventura  tediofamenta  abbia- 
mo rintracciati  quelli  antichiflìmi  progenitori  di 
Matilda , fenza  poterne  inferire  alcuna  determina- 
ta certezza  . E ben  che  dall’ una  , o dall’  altra  fe- 
rie, che  fi  ftimarte  più  vera,  qualche  fumo  della 
pretefa  origine  Lucchefe  apparifica  , lanciando  non- 
dimeno adclfo  a parte  tutte  P altre  confiderazioni 
avute  fin  qui,  et  a più  rtrette  prove  riducendomi, 
a me  ballerà  fu  le  cofe  dette  per  autorità  di  Don- 
nizone,  e degli  altri  antichi  fcrittori  ricever  per 
indubitato,  che  Sigifredo  Primo  de  i conofciuti 
antenati  fuoi  fuffe  Lucchefe.  Conciofiache  qua- 
lunque llanza  averterò  tenuto  Attone,  e Tedaldo 
ne*  tempi  di  mezzo , ogni  volta  che  doppo  loro 
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Bonifazio  fuOTe  tornato  in  Lucca  a repatriare,  ave- 
rebbe  per  così  dire  goduto  delia  ragione  del  polt- 
liminio.  Ma  non  è dubbio,  eh'  egli  vi  ritornò,  e 
che  oltre  il  Palazzo  Ducale  della  Città,  ebbe  in 
quel  dominio  non  più  di  fette  in  otto  miglia 
lontano  da  Lucca  la  famofa  Villa  di  Vivinaja  no- 
minata, come  s'è  veduto  più  volte  negli  frumenti, 
e privilegi  de  fuoi  tempi  . Ih  •via  Vinaria  in  Co - 
tintati t Lucenfi  in  Palat/o  Bonifatti  Marcbiottir  . 
Così  la  frequenza  delle  memorie  non  men  lue  » 
che  della  moglie  ci  aflicurano.  Così  i’antichifTtmo 
Martirologio  di  S.  Martino  notando  la  morte  della 
Contelfa  Beatrice  con  quelle  parole  ci  attefta  . 
Decimo  quarto  Val.  Aprili s Beatrix  Comittffa  , bac 
Beatrix  f alt  uxor  Bonfacii  Lueenjtt  Ci'vit . E fu 
in  tal  maniera  per  Lucchefe  riconolciuto , che  i 
più  famolì  moderni  fenza  replica  lo  confcntirono . 
In  quelta  forma  lo  credettero  il  Platina,  il  Nau- 
clero,  Giacomo  Vuiffellingio,  Fra  Filippo  autor 
del  fupplimento,  Raifaello  Volterrano,  il  Rofieres, 
il  Rolli,  Pio  Seconda,  il  Burlato,  Sigifmondo  Se» 
nefe,e  lafciati  gli  alcri  di  minor  nome  a parte, 
il  Biondo  accuratiffìmo , che  ne  porta  con  quelle 
parole  1’  autorità  d'  Benvenuto  da  Imola  . Ben - 
•venutili  Imolcnjtt  iti  Dantis  poeta  expojìtionibut  dicit 
Bonifacio  ctiidam  nupjìffe , parla  della  madre  di  Ma- 
tilda , nobili , Ci?*  ditiffìmo  proceri  Luca  urbe  Hatruf» 
ca , mel  patini  airo  illmt  oriundo  . E s’a  quelti  li 
aggiunge  l’autorità  di  Duglofco,  o Longino  Scrit- 
tor  antico,  e di  cui  con  lode  di  finccrità  parla 
fpeflìflimo  Baronio  ne’  due  ultimi  volumi  degli 
Annali,  rimarrà  tolta  ogni  occalìone  di  dubitarne. 
Vedafi  il  luogo,  che  nel  primo  libro  lotto  il  1070. 
ricordammo,  e quivi  li  troverà,  che  Matilda  ef» 
prelTamente  è detta  figlia  Bonifacii , Duca  Lucenfit 
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in  Tufcià . Se  dunque  conforme  la  vulgata  condii-  nifi.  Rai, 
fione  de  Giurifconfulti  , che  T origine  della  pa-  11  •”-» 
tria,  e la  dignità  de’  titoli  palfa  ne’  figli»  e nc’ 
nepoti,  ella*»  e per  ragion  degli  Avi»  & imme-  aùrfat'ut 
duramente  per  k cittadinanza  del  Padre  può  dirfi  Tom. $.  Conf, 
Lucchefe,  rederebbe  folo  a dichiarar  la  fua  na-  |J°*  S'Z'/W* 
fcira  in  Lucca . Quella  non  ardiito  r ifoluramente  „”erf‘ gp“*' 
affermare.  Dico  bene,'  che  nella  caligine  di’  tempi  confluir. 
cosi  lontani  una  grandifiima  prefunzione  fe  nc.  Gaetanum . 
ritrova . Donnizone  parla  della  fua  morte , e fa  donine  Dee» 
fede,  che  ella  morì  nell’età  di  anni  69.  nel  1115. 

Ma  fe  tornando  in  dietro  vien  la  fua  nafeita  *a  „pud  ‘Barar.. 
cader  nel  1045-  e fe  nel  1044.  fi  trovano  replicati  Tom.n.An- 
ftrumenti  della  compra  del  Callel  di  Porcari  non  '^‘pJenb'* 
più  di  cinque  miglia  lontano  dalla  Città  di  Lucca , Matiì, 
fatta  da  Beatrice  moglie  di  Bonifazio,  e figlia  del  Vedafl  di  fo- 
Duca  Federigo,  come  fotto  quelli  tempi  avver-/^»  nei  pu- 
timmo, e fe  nel  1047.  rifedendo  1-  ideilo  Duca  v‘* 
Bonifazio  in  Lucca  a giudicare,  concede  a Gio-  1C44  ‘‘  „ti 
vanni  Vcfcovo  contra  Guido  figlio  del  Conte  p„e  ,1»  ijueflo 
Teudicio,  il  poffeifo  di  molti  beni  di  quella  Chiefa  fottio  ». j. 
conforme  alla  copia,  che  ne  diamo  intera  nel  fine > fhe  MatUda. 
quando  apertamente  non  codi  in  contrario  , la  nafccne  nel 
prefunzione  da  tutta  per  noi  , cioè  , che  ne  gli  paefe  di. 
anni  di  mezzo  dal  1044.  al  1047.  aveffero  queiti  Lucca  Lcu°n* 
Prencipi  nel  medefimo  luogo  abitato,  & ivi  Ma-  . uc" 
tilda  poteffe  effer  nata  . Da  sì  fatta  opinione  non  D.  Benedetta 
non  mi  rimuove  certo  l'autorità  di  D.  Benedetto  Lucebini 
■Lucchini,  che  nell’Albero  dampato  della  profa-  "/fh^lren 
pia  di  quella  gran  Donna  alferifce  lenza  fonda-  Cort  Matl- 
mento,  che  ella  in  Mantova  nel  1047.  nafcelfe.^  flampot • 
Perchè  dal  filenzio  di  Donnizone,  che  le  gare  di  in  Verona 
precedenza  tra  Mantova,  e Canolfa  per  occafione  ‘S88, 
degli  antenati  di  Matilda  verfificando  deferive , fi 
può  raccor  che  non  fia , come  dalla  danza  del 
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Padre,  e della  Madre  nel  paefe  di  Lucca  intorno 
al  tempo  della  fua  nafcita  fi  prcfume  in  contrario. 
Ond^  le  Matilda  per  l’antichità  dell’ origine,  per 
conl'enfo  degli  Scrittori  buoni,  e per  1’  efficaci- 
congetture  degli  frumenti , che  immed.ate  chia- 
mano, o conf'eguentemente  arguifcono  Lucchefe  il 
Padre,  non  può  dirli,  che  Lucchefe,  reità  anche 
chiaro  quel,  che  da  principio  intraprefi  a provare, 
che  le  parole  delle  due  donazioni  della  Gliela  di 
Lucca,  ov'  ella  par  , che  fi  dichiari  per  origine 
Longobarda,  devino  in  quel  fenfo,  che  dillemo> 
Leu.  ApoL  intenderli . Nè  voglio  perciò  io,  che  dagli  llru- 
a Guida  menù  non  ho  chiarezza  alcuna  , decider  in  quello 
luoS°  lIte>  C^e  nacque  parlando  della  Gon- 
éetta  Lue-  tetra  tra  il  Meliini,  & il  medefimo  D.  Benedetto, 
thìni  ftamp.  cioè  s’ ella  veramente  fi  chiamalTe  della  famiglia 
in  Fiorenza  <jc  Malafpini  Lucchefi  , come  fottoferivendo  al 
*,,4‘  Sardi  Scrittore  dell*  Ulorie  di  Ferrara  moflrò  di 
Matilda  di  credere  il  primo,  che  replicò  con  lettera  apolo. 
foffeUm,Kl1  Set)ca  all’  oppofizione  del  fecondo,  e come  tenne 
opinione  ancora  Mario  Fiorentini  mio  Padre , che 
di  Sigifredo  dille  . 

Mario  Fio-  2Tff»  ne^’  a^tr0  ram0 
rentini  nel  No n mtn  bella  fiorir  la  ttobil  pianta . 

Jtamito  Idi  IL  £cco  ufi  ir  Sigifredo.  a ftrane  genti  , &t- 

E poi  nella  morte  del  Gran  Bonifazio  foggiunfe* 

Qui  del  fiorito  J pino 

Venir  men  vedi  ti  vi  rii  germe  e ’/  nome , 

E tor  fuo  pregio  al  Tofio  & al  Lombarda 

Del  E file  i nomano 
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Lafcio  però  anche  in  arbitrio  di  credere  a chi 
che  fia , fé  flante  la  particella  altrove  allegata  , 
ex  genere  Longobardorum , Matilda  potette  chiamar/i 
delia  famiglia  de*  Lambardi  già  nobile,  e potente 
in  Lucca,  la  qual,  come  dall’ litorie  noftre  fi  rac- 
coglie, nel  latino  detta,  Longobardorum , fu  pa- 
trona in  tempi  più  moderni  d’ alcuni  Cartelli  di 
quello  flato.  E fa  fede  Tolomeo,  che  nel  1088. 
come  vidiemo,  fu  deflrutto  il  Cartel  di  Vaccoli 
dal  popolo  di  Lucca  , perchè  era  d’ alcuni  no- 
bili, dc'quali  benché  egli  taccia  il  cognome,  dall* 
fondazione  nondimeno  di  S.  Pamaleone  in  Monte 
Eremitico  apparifee  , che  fi  chiamavano  Longo- 
bardi , perchè  vi  fi  leggono  le  feguenti  parole  ; 

Pro  animar  tim  fuarum  remedto , dr  ammarum  Vacbu-  pgt}~ 

lentium  Longobardorum . E fe  da  quello  non  fi  cava  tigni  in  /tr* 
così  refolutamente  la  verità  del  cognome  della  tba  prioiL 
ltirpe  di  Matilda  , almeno  fi  deduce,  che  erano  *""*•*♦• 
tuttavia  nello  flato  di  Lucca  nobili  , ehe  profef- 
l'avano  d*  efler  Longobaidi  nella  maniera  , che 
fecero  con  Matilda  , gli  antenati  fuoi  , e come 
chiaramente  ancora  lo  tellifica  quel  Donnuccio, 
che  a Beatrice  madre  della  medefima  Conteisa 
vendè  certa  porzione  del  Cartel  di  Porcari  nel 
1044.  dicendoli  di  lui.  Donutius  qui , isf  Sirie  ut  lUc%'9/.  4, 
flint  quondam  item  Donutu  de  Comi  tatù  Lucenjt , ^ ^I4. 
qui  profejjf'ut  firn  ex  nationc  mea  legem  vivere*, 
Longobardorum . Parole,  che  non  vogliono  dire  vi- 
vere all'ulanza  di  Lombardia,  ove  giullo  l'avver- 
timento del  Sigonio  alcuni  ofservano  il  cortume  S>g”U  àt 
Salico,  ma  veramente  conforme  all' antiche  leggi 
Longobarde  elpolle  tuttavia  con  la  flampa  nei  i00jt 
proprio  Codice  alla  viltà  di  tutti . E che  Matilda 
con  gli  alcendenti  dagli  antichi  Prencipi  Longobar- 
di abbia  potuto  prender  l'origine,  par  che  venga 
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di  più  confermato  dalla  maniera  delle  molte  fot- 
toferizioni,  che  tuttavia  di  lei,  e de’ genitori  Tuoi 
fi  confervano,  le  quali  non  fono  tra  loro  In  al- 
tra cofa  diverfe,  le  non  che  dove  Bonifazio,  e_. 
Beatrice-  fottoferivendo  fegnavano  una  Croce  affai 
grande  con  quattro  punti  intorno,  Matilda  vi  ag- 
giungeva davantaggio  il  proprio  nome  con  quella 
pia , & umil  nota  DEI  GRATIA  SI  QJL1ID  EST . 
che  porta  il  Meliini,  e che  fi  vede  in  molte  me- 
morie degli  Archivi  di  Lucca  . Ufanza  che  da’ 
primi  tempi  de’ Duchi  Longobardi  fi  vede  cfpref- 
famente  introdotta  coAumando  elfi  una  tal  for- 
mula. Signum  tìjjm  manut  Allotti:  Duci:  , o altri 

che  fottofcrivelfe . E ben  vero,  che  Croce  sì  gran- 
de non  oflfcrvafi , che  nelle  fottoferizioni  de’  Mar- 
chefi  di  Tofcana  continuate  ne’  tempi  più  mo- 
derni. Perocché  oltre,  a Bonifazio,  e Beatrice  lì 
vede  la  medefima  ne’  tre  privilegi  de’  Marche!!  di 
Tofcana,  fotto  il  1129.  ngi.  e 1143.  da  noi  nel 
fin  del  fecondo  difeorfo  ricordati . E fu  peravven- 
tura  infegna  propria  di  quella  dignità , non  oliarne, 
che  1*  Ammirato  dica  , . che  il  Marchefe  Ugone 
morto  nel  1001.  coliumalTe  un  campo  divifo  tra 
bianco,  e rollo,  come  tuttavia  partito  in  sbarre 
J10  io  medelìmo  veduto  nell’arme  del  fuo  fepol- 
cro , potendo  quella  elTere  Hata  la  propria . E’  in 
Lucca  tradizione  antica  , che  Defiderio  Re  de 
Longobardi  portalfe  per  arme  una  Croce,  ma^ 
quefta  or  bianca,  or  negra  è così  frequente  nelle 
antiche  fabriche  della  Città  , che  fono  più  mo- 
derne de’  tempi  c}1  Defiderio , che  forza  a dire  , 
non  elfer  Hata  in  maniera  di  quel  Rè,  che  non 
foife  comune  a molti,  come  potrebbe  clTer  Hata 
a Duchi,  e Marchete  di  Tofcana,  che  longamente 
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<pi  rifederno . E già  che  mi  fi  porge  occafìone  » 
abbianfi  gli  antiquari  la  feguente  memoria  nell* 
atrio  del  Duomo  Lucchefe  a man  finiflra  tuttavia 
confermata , con  quella  condizione  però  i che  tutto 
che  quel  maelloio  Tempio  vivente  Matilda  fi  fa- 
bricaile,  a me  non  ne  dimandino  il  lignificato. 


Caratteri  Armeni 
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Così  probabilmente  intorno  alla  paterna  ori» 
gine  della  gran  Matilda  ho  creduto.  Rellano  non 
minori  difficoltà  negli  antenati  della  Madre,  op- 
portune altrettanto  in  quello  luogo  a rrartarfi  , 
quanto  non  fono  Ilare  dal  Baronio  giudicate  in- 
degne d’  inferirli  negli  annali  della  Chitfa  uni- 
verfalc.  Convengono  gli  fcrittori  tutti,  che  quella 
gran  Donna  d’  una  Beatrice  nafcelTè,  ma  da  quali 
Prencipi  ella  traeffe  l’origine  non  è flato  fin  qui 
xefoluto.  Giovanni  Villani  , & il  Landino  l'opra 
Dante  vogliono  , che  fofTe  Beatrice  figlia  d’  un_, 
Imperator  Greco,  ma  quell’  opinione  nata  fenza 
fondamento,  è anco  predò  gli  Scrittori  buoni  ro- 
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vinata  fubfto  a terra.  Maggiori  confeguenze  ha 
ben  portato  il  Frammento  dJ  una  lettera  d*  En- 
rico terzo  inferta  nelle  Decretali  di  Gregorio  Set- 
timo, portata  prima  dal  Meliini,  e poi  dal  Ba- 
ronio.  Perchè  da  quella  fcompigliati  i moderni, 
& abbandonato  Donnizone  , hanno  finalmente 
conclulo,  che  ella  folfe  figlia  di  Corrado  Impe- 
ratore, e forella  d’Enrico  fecondo.  Si  leggono 
in  quell*  Epiftola  le  feguenti  parole . Hoc  autern.. 
quod  mundo  , ncwincm  fcirc  <voIoì  f reter  vos  , Do- 
minava  , Matrevnque  me  am , acque  Amitam  Beatricem , 
& filiam  ejus  Matildam . Nel  qual  luogo  chiaman- 
doli Beatrice  Zia  del  medefimo  Imperatore,  par 
che  inferifca  neceflità  , che  ella  folle  forella  del 
Padre,  come  porta  la  forza  della  voce  Amita , e 
per  quello  figlia  .di  Corrado  chiamato  Salico,  o 
di  Franconia.  Ma  elfendo  quell'opinione , benché 
già  ricevuta  da  tutti  gli  Scrittori  moderni,  con- 
traria a Donnizone , che  vivendo  nell1  illelfo  tem- 
po fcrilfe  di  propofito  la  vita  di  Matilda  per  in- 
viarla a lei  medefima  , mi  fi  c fempre  refa  fof- 
petta,  non  potendomi  capacitare,  ch’egli  avelie 
nel  farla  figlia , non  di  Corrado , ma  d' un  Fe- 
derigo Duca  nobililfimo  in  Francia  > sì  temeraria- 
mente errato,  mentre  per  la  neceflità  del  luggetto 
intraprefo  è forza  , che  fofle  almeno  delle  cofe 
più  note  pienamente  informato.  E ben  che  il  Mel- 
imi primo,  che  io  fappia  a publicar  qualche  parte 
de  gli  fcrittori  di  Donnizone  > e dopo  lui  Baro- 
nio  giudiziolìflìmo,  P avellerò  in  quella  parte  ab- 
bandonato , e condennato  di  falfo  , io  confelTo 
nondimeno,  che  quando  non  ne  aveva  per  anche 
trovata  certezza,  non  era  polfibile,  che  io  mi  to- 
glieflì  dall’ aderirli,  tanto  più  quanto  vedeva,  che 
chiamando  Donnizone  Matilda  cugina  d'  Enrico 

ter- 
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terzo , non  avea  creduto  che  tal  grado  di  pa- 
rentela incompatibile  fofTe  con  l’ elfer  figlia  di  Fe- 
derigo Duca . Due  fono  gli  argomenti  , che  per 
convincere  quello  antico  lcrittor  di  fallita  fono 
contra  di  lui  portati , 1*  uno  dice  il  Mellini  è il 
non  elferlì  trovato  nelle  genealogie  de’  pren^ipi 
della  Francia,  ne  tra’ grandi  di  quell’  età  un  Fe- 
derigo Duca,  L’altro  l’ accennata  parentela  d En- 
rico terzo.  Ma  del  primo,  come  più  atto  a con- 
vincere il  Meliini  d’ inavertenza  , e di  poca  let- 
tura, che  Donnizone  di  fallita  non  è da  parlare, 
rimettendomi  a quanto  di  fotto  da  Sigiberto  llelfo, 
da  lui  veduto  , le  ne  raccoglie . Et  il  fecondo  , 
quando  la  Uretra  parentela  potelTe  elfer’  ancora 
per  via  di  donne,  come  lignifica  la  parola  Coa- 
fobrina  ufata  da  Donnizone  , è interpretata  da-, 
megliox i fcrittori  Latini,  non  crederei , che  do- 
vette clter  tenuto  in  tanta  dima;  mafiime  fopra  il 
folo  fondamento  di  quella  voce  Amita , che  po- 
trebbe per  aventura  con  piccioliflima  alterazione 
eitere  Rata  polla  dal  copiatore  in  vece  d Amica. 

Perocché  oltr’  all’  elfer  comuniflimo  Itile  nelle  let- 
tere Imperiali  d’  onorar  col  titolo  d’  Amico  i 
Prencipi  inferioii,  Donnizone  medefimo  fa  fede, 
che  in  quel'fecolo  il  nome  d’  Amica  lignificava 
Principelfa,  così  adoprandolo  in  Ildegarda  Mo- 
glie d’  Azzone. 

V • 

Ildegarda  quidem  fuit  bujut  nomcn  Amie a.  Dikhìì. 

^•4» 

Stabilita  però  prima  la  verità  della  nafeita , dell* 
altra  parentela  appreso  più  didimamente  ragio- 
neremo, efsendo  ormai  tempo,  che  a quel  fem-j 
piice , ma  veridico  Poeta  la  perduta  fama  fi  re- 
ftiiuifca  . Sono  tuttavia  confervati  nel  Archivio 

Eee  Epi- 
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Episcopale  di  Lucca  , tre  originali  ftromenti  in- 
torno alia  compra  d’ una  terza  parte  del  Callel  di 
Porcari,  e di  uno  di  eflfi  è tale  il  principio.  Anno 
ab  ine arnatione  Domini  nojiri  Jet  fu  Chrifii  mille  fimo 
quadragejìmo  quarto  > die  quarta  deeima  infrante^ 
menjft  J unii » indici  ione  decimaquinta  . T ibi  Beatrice 
Comitiffa  Conisx  Bonifacii  Marcbionir  ego  qaidevL* 
in  Dei  nomine  Donutiut . Con  quel  che  legue  in 
perfona  del  venditore»  non  per  altro  portato  da 
me , che  per  moitrare  quella  efser  1*  iilefsa  Bea- 
trice moglie  di  Bonifazio,  che  nel  105,5.  rivende 
le  tnedefime  ragioni  con  le  Seguenti  parole-  Itl* 
nomine  Domini  nojiri  fefu  Chrifii  Dei  ater  ni  anno 
ab  incarnationit  ejut  millejìmo  quinquagejtmo  quinto 
fridie  KaL  fumi  Indizione  ottava*  Confiat  me  Bea - 
trice  lege  vivente  Saliga  filia  bona  memoria  Fe- 
derighi , qui  fuit  DuXì  qui  fuit  Jìmiliter  lege  vita 
il aliga , qua  feeundum  legem  meam  Saligam  , iste* 
Nella  qual  narrativa  dichiarando  Beatrice  in  fa- 
vor di  Donmzone  la  fua  nafeita  non  par  che 
lafici  piu  luogo  di  dubitarne.  E mentre  s’ aggiunge 
ancora»  che  ella  coltumò  di  viver  fecondo  la  legge 
Salica,  che  vuol  dire  alla  Francef'e  , vien  piena- 
mente confermato , che  il  Duca  Federigo  fuo  Pa- 
dre folle  di  queir  oiigine . Autentica  l’autorità 
di  Donnizone  la  Genealogia  di  S.  Arnolfo  Ve- 
feovo  di  Metz  fcritta  da  innominato  autor  , che 
vide  nel  1261.  Perchè  da  ella  lì  ha  non  lolo  » 
che  Beatrice  fu  figlia  di  un  Federigo  Duca  » ma 
fi  vedono  ancora  in  ella  gli  antenati  della  nobi- 
liflìma  fua  ftirpe,  congiunta  di  l'angue  a i mag- 
giori Prencipi  del  mondo  . E’  in  quell’  albera* 
unita  la  linea  d’  Ugone  Capeto  Rè  di  Francia , 
alla  Carolinga  , e fi  fa  fede»  che  d’Adevvida  lo~ 
xelia  d’Ottone  il  grande  Imperatore  nacque  Ugone 
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il  Rè  mede/imo  con  Beatrice  , e di  quella  ma- 
ritata nel  Duca  Federigo  più  vecchio  il  Duca  Teo- 
dorico padre  d'  un  altro  Duca  Federigo,  di  cui 
furono  poi  figlie  Beatrice,  e Sofia,  la  prima  delle 
quali  unita  in  matrimonio  al  Duca  Bonifazio  diede 
in  luce  la  gran  Matilda.  Così  riman  provato  quel 
che  fcrive  parlando  dell’  ifteffo  Bonifazio,  e Bea- /,  ». 
trice  il  nollro  femplice  verfificatore  . f,,°* 

Cum  natam  rutili  Ducit  expetit  Federici 
Coniuge  cum  propria  Matilda  denique  tiifla 
IJle  beatricem  Etdericus  donai  babere . 

Così  la  nobiltà  dell’  origine  da  i maggiori  Pren-, 
cipi  del  Mondo  Carolinghi , Ciappetti , & Ottoni 
refta  provata. 

Stirpe  futi  genita  regali  pulcra  Beatrix 
Majorum  mundi  Jlirpe  fuit  genita  . 

Onde  io  non  fo  intendere  come  avendo  1*  otti-, 
latiflimo  Baronio  veduta  la  citata  genealogia  di 
S.  Arnolfo  , dalla  quale  egli  nel  decimo  Tomo 
prova  la  nobiltà  d’  Ugone  Caperò,  nè  abbia  poi 
nell’undecimo  tenuto  così  poco  conto  parlando 
di  Beatrice , che  ufcitali  affatto  di  memoria , per 
difelà  di  Donnizone  neppur  la  nomlnaffe  . Ma 
ben  fi  può  permettere  a quell’  Eminenriflìmo  fog- 
getto  ne’  più  gravi  interelfi  della  Chicfa  a mera- 
viglia affaticato,  in  cole  non  molto  rilevanti  un 
leggieriffimo  fonno.  Qual  però  fia  (lato  il  Duca 
Federigo  Avolo  materno  della  Conteffa,  e di  che 
luogo  egli  folle  Prencipe , non  è impoflibile  a 
rinvenire,  come  (limò  il  Meliini.  Un  Duca  di 
quello  nome  fratello  di  Adalberone  Vefcovo  di 
• £ e e a Metz, 
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Metz  e più  volte  nominato  da  Frodoardo  , che 
fotto  gli  anni  951.  j<f.  e 59  di  lui  racconta, 
eh’  ebbe  in  moglie  una  forvila  di  Ugone  Duca , 
e Rè  di  Francia,  e che  ellendo  prima  Conce , e 
poi  foftituito  da  Brunone  Arcivescovo  di  Colonia 
nel  medefimo  Ducato  in  Suo  luogo,  venilfe  ap- 
preso chiamato  anch’  egli  Duca  di  Lorena . Ma 
quelli,  combinando  i tempi,  è quel  primo  por- 
tato nella  genealogia  di  S.  Arnolfo  Bilavolo  della 
nollra  Beatrice,  e di  lui  indubitatamente  è l’Epi- 
taffio , che  fi  legge  nelle  lettere  di  Gerberto-,  che 
fu  Sii  veltro  Secondo,  dove  anche  fi  fa  menzione 
dell’altra  più  antica  Beatrice  lua  moglie,  e della 
Sua  nobiltà  [<*J.  Del  medefimo  parla  Bertrada  nella 
vira  di  S.  Adeleida  predo  il  Mino  rettificando,  che 
egli  non  fu  Solo  fratello  del  Vefcovo  Adalberone, 
ma  di  Enrico- Duca  chiariffimo,  e d’ illultriffimo 

fan- 


Ecco  come  (piega  la  Genealogia  di  Beatrice , c la 
parentela  della  medefi  na  oou  gl’.I  operatori  Enrico  II.,  e Iti. 
.il  P.  Pagi  all'  anno  1070,  14.  Erti-anno  Duca  di  Svevia  da_» 
Geberta  figlia  di  Corrado  Rè  di'  Borgógna  ebbe  tre  Figlie  , 
tra  le  quali  una  fu  Matilde*,  che  fposò  Corrado  Duca  di  Ca~ 
timi  a , e d’  Auftria;  i' altra  Gifcla,  che  fi  legò  in  Matrimo- 
nio con  Corrado  Salico  Padre  di  Enrico  II,,  & Avo  di-  En- 
rico III.  Imperatore . Matilda  dopo  la  morte  di  Corrado  fe» 

fuita  l’anno  iota,  pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Federigo  II. 

luca- di  Lorena,  da  cui  nacque  Beatrice  Madre  della  «olirà 
Matilda.  • > , •'  " 

Ecco  fecondo  queft’  Autore  1’  Albero  Genealogico.. 
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fangue  . Sigiberto  pero  aggiuftato  111  tutto  all  au-  . v 
tore  della  Genealogia  di  S.  Arnolro , cosi  del  pruno  z v:tt  ss. 
Duca  Federigo  nel  945.  fa  menzione,  Otto  Impe-  'die  6 Fcbr. 
rator  Lotharingiam  fibi  fubjugavit  refijlente  fibi  folo  S.%ibertunn 
Adalberone  Metenfium  Epifcopo  fratre  Dacie  ìride-  a,J:0 

rici.  E nel  984  dopo  aver  raccontata  la  morte  di 
Adaiberone,  e la  luccelfione  in  quel  Vefco'vato  di 
Teodorico  cugino  dell’ Imperatore , aggiunge  an- 
che alla  morte  di  quello-  Epifcopatum  Meteufem 
.Jufcepit  Adalbero  vir  fantine,  & nobilis  filine  Fri - 
derict  Dacie  . Et  appretto  nel  1009.  Henricne  Impe - 
rator  Mette  Urbem  oifidet  propter  Deodericum  fra - 
trem  uxori s fax  contra  fe  rebellantem , qui  Epifco- 
patum ipfiue  Urbis  uf urp altera t Dttx  enim  M.of elid- 
ilo rum  Deodericus  po-Jl  fratrem  fuum  AdalberonettL, 
dato  Epifcopatu  Me t enfi  filio  fuo  adone  puero  ei  fub- 
flituit  ipfum  DeoderiCum  , qui  puero  Urbe  exclnfo , 

. dr  Epifcopatu  tifar pato  ipfum  e tiara  De  ode  rie  ititi-* 
bello  capit . Urbe  per  obfidionem  pene  defolata , tan- 
dem pax  condente  . Fu  dunque  figlio  del  Duca 
Federico  il  Duca  Teodorico  , del  quale  intorno  r>itffjarus  ìn 
.agli  anni  1013.  fa  menzione  ancora  Ditmaio.  cb<on.  /.  5. 
Teoderieus  vero  Lutbariorum  D ix  vir  fapieus  , p- j*. 
militane,  quo  fe  pars  poptili  major , mehor  iti- 
ci mar  et , fecurus  expefta'oat . Else  n doli  quelli  man- 
tenuto neutrale  tra  Ermanno  Duca  di  Alemagna, 

& Enrico  Rè  . Scende  alfin  Sigiberto  nel.  1033. 
a raccontar  la  morte  dell*  ultimo  Federigo  Duca  > 
che  lalciò  lenza  figli  mafehi  Beatrice,  e fu  Avolo 
materno  di  Matilda,  e così  la  rapporta.  Frederico 
Mofellanorum  Duce  mortuo  , qui  maree  filtos  non* 
habebat  , quibur  Ducatus  com^eteret  , Gotbelo  Dux 
impetrato  ab  Imperatore  etiam  Mofellanorum  Due  atti 
in  Lotharingia  potentine  prmcipatur  . Quell’  è quell* 
iitefso*  dei  qual  fa  menzione  Fuibcrto  Carnotenfe 
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dilcorrendo  del  negoziato  per  far  Rè  d*  Italia  un 
figlio  di  Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  conrra 
Corrado  nel  1025.  Hunc  ergo  mandat  niobi:  poftu* 
Inns  fuppliciter  gratiam  meftram , ut  definenti:  ho - 
mine:  de  Lothariugia  & Fredericum  Ducerti , atquc 
alio: , quo:  poter  iti:  , ne  concordent  cum  Rege  Cono . 
Di  qui  chiaramente  fi  cava  , non  folo  quanto 
folle  inavvertito  il  Meliini,  che  non  Teppe  tro- 
vare negl*  inorici  da  lui  medelimo  citati  il  Duca 
Federigo  di  Donnizone  , ma  il  luogo  dove  ap- 
punto. gli  antenati  materni  di  Matilda  dominor- 
no,  che  quella  parte  dell*  antica  Aultrafia,  o Lo. 
taringia,  che  detta  Superiore,  e Mofellanica,  an- 
cor oggi  Lorena  fi  chiama . Certificato  dunque  in 
quello  modo  a Beatrice  il  Padre,  & a Matilda 
1*  Avolo  materno,  non  farà  fuori  di  propofito 
ventilar  la  parentela  con  1*  uno  , e 1*  altro  Enrico, 
che  non  può  revocarli  in  dubio , Donnizone  par- 
lando di  Enrico  Secondo  così  1*  attella . 

Cd:  far  Henri  cu:  Comi  tifa  tempore  miniu:  . 

Ext  iterai  , fcimut  quam  haru:  fuit , atque  prò - 
pinquus 

Ipfe  Beatrici s magna , nataqup  Ma  tildi: 

Et  altrove  tenendo  propofito  d’Enrico  Terzo  fog- 
gi unge  . 

Ad  confohrinam  Matildam  mijit , ut  ipfa 
Conjilium  caper  et . 

inCkroH.u.  Dell*  iftelfo  è parimente  reftimonio  Otton  Frifi- 
cap.  & genie,  che  fiorì  intorno  al  1145.  poco  dopo  Ma- 
fli’s  Elider ic  C^a * Perchè  parlando  d’Enrico  Secondo  fa  fede, 
>‘uc,u‘  che  Imperator  rurjus  Italiani  ingrefiu:  Beatricern^ 

Ma - 
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Matilda  matrem  con fanguineam  fuam  marito  fuo  Bo- 
nifacio March  ione  defuncto  fecum  reduxit . E toc- 
cando la  fuga  di  Gregorio  Settimo  dalle  perle- 
cuzioni  di  Enrico  Terzo  dice  nella  vita  di  Fcde- 
derigo . Venerabili!  autem  Sacerdot  perfecutionem  fu- 
gicw  ad  tuttora  montana  Tufo  a in  terra  Corniti fiz 
Matildi ! , qua  Imperatori!  consanguinea  fuit  , /cL. 
contala.  E certo,  che  Beatrice  non  fu  nè  figlia  a 
Corrado,  perche  nacque,  come  abbiamo  veduto, 
di  Federigo  Duca  di  Lorena,  nemmeno  figliaftra- 
Perchè  febben  Gisla  lua  moglie  ebbe  altro  ma- 
rito, Emetto  però,  non  Federigo  fu  detto  , e_* 

Matilda  non  Gisla,  la  madre  di  Beatrice  chiamofiì* 

E tanto  meno  potè  etfer  lorella  d’  Agncl’e  moglie 
del  Secondo  Enrico,  donde  fi  folle  pomta  chia- 
mare confanguinea  , & Amita  del  Terzo;  perchè 
ne  1’  uno,  ne  l'altro  nome  propriamente  li  con- 
verrebbe , & Agnefe  non  di  Lorena,  ma  di  A- 
quitania  figlia  del  Duca  Guglielmo  dagli  Scrittori 
di  quel  fecolo  fi  afferma  . L’  Abate  ÌJrfpergenfe  Co7n.aiit  /1ht 
dal  Mellini  condennato  di  confufione  , raccon-  zJrfperjr.  in 
tando  il  ritorno  d’Enrico  Secondo  dall’Italia  in  Cbron.  ami» 
Alemagna,  e confermando  il  medefimo,  che  dice  I0J4, 
Ottone  , aggiunge  , che  non  folamente  conduife 
fcco  Beatrice  fua  nepote,  ma  inficine  anche  Ma- 
tilda la  Madre  di  lei . Henricut  Imperator  Italiam 
cum  exercitti  petent  omnia  in  pace  difpofuit  , re- 
*vertenfqne  neptem  faam  Bsatricem , cb*  mairem  Ma- 
tti dam  fecum  duxit  . Il  che  le  folfe  certo  noru 
Beatrice,  ma  Matilda  fua  Madre,  così  anche  chia- 
mata da  Donnizone,  faria  Hata  figlia  di  Corrado, 
e forella  d’  Enrico  Secondo  . E ben  vero  , che 
ftabilita  in  quella  maniera  la  parentela  conver- 
rebbe interpretar  la  parola  Amita , de  però  non 
voleife  due  Amica  > non  così  llrettamente , come 
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pigliano  gli  Scrittori  buoni,  cioè  clic  ella  ligni- 
fichi lorella  del  Padre,  ma  fecondo  l'etimologia 
fua,  cioè  quajt  Arviaì  riducendofi  a memoria,  che 
quando  Enrico  Terzo  fcrilfe  la  lettera  dì  fopra 
accennata  a Gregorio  Settimo,  che  dall’indizione 
decima  quarta  fi  raccoglie  cfi’er  fiato  il  1075.  era 
in  età  di  13.  anni,  e molto  giovine,  e Beatrice 
che  fin  il  1038.  fi  trova  moglie  di  Bonifazio  affai 
attempata,  e che  per  quello,  con  tutto  che  fola- 
mente  li  foffe  cugina , non  l'aria  fiato  fconvene- 
\iole,  eh’  egli  la  thiamaffe  Zia,  nome,  che  ancor 
oggi  da  parenti  d’,età  minore  a’ maggiori  in  fegno 
di  tenerezza,  e d’ olfequio  s’adopra.  Ne  a me  fa- 
ria meraviglia,  ch’efiendo  Beatrice,  e Matilda  di 
quella  potenza  in  Italia  che  ne’  precedenti  libri 
apparifee,  cercaife  Enrico  co’  più  firetti  nomi  di 
parentela  , e di  reverenza  renderli  quelle  due_, 
gran  Prencipelfe  benevole,  potendo  credere,  che 
paffando  tra  loro,  e Gregorio  Settimo  ftrettiffìma 
confidenza , lenza  dubbio  il  Pontefice  gli  averebbe 
con  la  participazion  del  negozio  inviata  , come 
feguì,  copia  dell'  illeffa  lettera  . Ma  a chi  quelta 
interpretazione  non  piacefle,  e dando  fu  la  pro- 
prietà del  dire  , che  fu  però  cofa  rara  in  quel 
fecolo,  voleflc  nell’  Urfpergenfe  interpietare  la_. 
voce  Neptir  in  lignificato  di  qualfivoglia  parentela, 
come  accordandoli  poi  col  Lucchini  in  altro  pio- 
polito  il  Meliini  non  dubitò  di  concedere  , io  non 
repugno,  c lenza  inferir  di  necelTità  , che  chia- 
mandoli Beatrice  A/ntta,  o Zia  paterna  d'Enrico 
Terzo,  ella  foffe  forella  del  Secondo,  e figlia  di 
Corrado,  come  è parlo  a i moderni,  & ail'itteiTò 
avvedutiffimo  Baronio,  crederei  che  altra  maniera 
di  parentela  conforme  al  nome  vi  potelfe  effere 
fiata.  Però  che  le  Matilda  che  fu  Madre  di  Bea- 
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rrice,  prima  dell’efler  moglie  del  Duca  Federigo 
di  Lorena,  folte  ftata  maritata  al  Duca  Enrico, 
che  fu  padre  di  Corrado  Imperatore,  e che  per 
quello  Beatrice  folte  ftata  Torcila 'per  via  di  Ma- 
dre  del  medelìmo  Corrado  , poteva  da  Enrico 
Terzo  molto  propriamente  dirli  Amita  , e Ma- 
tilda cugina.  Anzi  che  Te  Beatrice  medefima  pri- 
ma dell’  elfer  maritata  in  Bonifazio  folte  ftata  mo- 
glie d’  un  fratello  di  Corrado  , è certo  , che  fa- 
rebbe il  medelìmo.  Se  altri  generi  dunque  di  pa- 
rentela potevano  falvare  il  contenuto  della  lettera 
di  Gregorio  Settimo,  perché  partirli  fenz*  altro 
fondamento  , che  fu  1*  appoggio  folo  della  voce 
Amita  da  Donnizone,  e volere,  che  non  del  Duca 
Federigo  , ma  di  Corrado  di  Vuormazia  folte 
Beatrice  in  ogni  maniera  figlia  ? fin  tanto  però 
che  maggior  certezza  di  qtiefto  grado  di  confan- 
guinità  non  apparifca,  dall’  Urfpcrgenfe  io  non,, 
mi  faccio  lecito  d*  allontanarmi , fapendo , che  in 
quel  fecolo  di  barbara  latinità  come  molti  nomi 
dal  buono,  e proprio  lignificato  fi  vedono  tra-  M0ann  x 
volti,  così  polla  elfer,  che  la  voce  Amita  impro-  bcrtuì inT 
priamente  folte  dal  Secretarlo  d*  Enrico  Terzo  not.  ad  vit, 
adoprata,  quando  è ftato  avvertito,  che  lo  fcrittor  S.  iiuberti 
della  vita  di  S.  Uberto  fece  il  medelìmo  in  cambio 
di  Matertera , e Ditmaro,  che  pur' era  Vefcovo  tor  i„'noti* 
Merfepurgefe  poco  prima  vivente,  ufurpa  la  voce  ad  Dìtmar. 
Nepos  in  vece  d’  Avolo  materno,  e la  voce  Gcner  in\tio  I&-U 
in  vece  di  Cognato,  chiamando  il  Marchefe  Eri-  cbro»!ùJit\ 
manno  ed  Enrico  Duca  di  Baviera  fratelli  di  S.  ^ 
Cunegunde,  generi  d’Enrico  Imperatore  il  Santo, 
che  morì  vergine.  Ma  poco  alfin  importando  al 
noftro  inftituro  la  puntual  certezza  della  paren- 
tela di  Beatrice  con  Enrico  Terzo  , elTendo  già 
chiaro  il  comun  errore , eh*  ella  non  fia  figliai 
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di  Corrado  Imperatore  , ma  di  Federigo  Duca 
de*  Mofellani,  per  intera  notizia  degli  Avoli  di 
Matilda  Sigifredo,  ed  Attone , che  fuori  d;lla  no- 
tata ferie  de*  Màrchefi  di  Tofcana  furono  proge- 
nitori fuoi,  e per  non  confondere  me  mede /imo, 
e gli  altri  , tutto  quello  ho  rilerbato  in  quello 
luogo  » che  dagli  antichi  Scrittori  della  fua  vita, 
da  Reginone , dall*  Odienfe  , ed  altri  ho  potuto 
ollervare  , aggiungendo  ned  fine  alcune  notizie  , 
che  alla  cognizion  del  g werno  de’  Conti , Mar- 
chefi  , e Duchi  Tofcani  in  quel  tempo  medefimo 
ho  /limate  nece/Tarie  avvertire. 

Sigifredo  dunque , che  qualunque  padre  ri- 
conofcelfe,  cedendo  a maggior  potenza  del  nativo 
paefe  di  Lucca  con  tre  figli  Sigifredo  , Atto,  e 
Gherardo  in  Lombardia  , (e  ne  pafsò,  vide  ben 
predo  conforme  al  defiderio  d’ ingrandir/! , riu- 
lcirli  gli  avanzamenti.  Perchè  acquetato  con  le_* 
ricchezze  le  co  condotte  nuovo  dominio  , e fog- 
gettati  con  la  forza  dell’ armi  alcuni,  che  fe  gli 
oppolero,  a tal  legno  di  dima,  e di  credito  in_. 
poco  tempo  fall,  che  interi  popoli  fe  Ji  fecero 
volontariamente  loggeiti  . Vide  egli  più  /limato 
nel  volontario  efilio,  che  nella  pania,  fecondo  il 
Faleto  fin  al  945.  e con  onorandi mo  grido  nel 
medefimo  anno  moiì.  E perchè  le  azioni  di  Si- 
gifrcdo  più  dirfu/amente  da’  moderni  fcrirre  fono 
da  Mario.  Fiorentini  mio  Padre  ne’feguenti  veri!, 
dirò  anche  gentilmente,  ridrette , non  voglio  in 
quedo  luogo  defraudarne  la  lempre  da  me  re* 
verità  memoria . 

Ecco  ufeir  Sigifredo  a Jlrane  genti , 

E conqnifiar  1 Galli , 

Cui  thè  Lepido  albergo,  e nobil  Reggia. 

E ’n 
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E ’tt  fu  la  Tarma  accorre 

De  popoli  'valenti  il  freno  , e ’u  fuga 

Ter  T empio  Seracìn , che  Roma  infefta , 

E di  fua  bella  prole  il  Regno  qneto 
ò'ojleuer  Sigifredo  , dr  atfzzo  armati . 

Divifero  i figli  in  quelli  vcrfi  accennati  la  pa- 
terna eredità,  & i due  Sigifredo,  e Gherardo  alle 
nobililfime  famiglie  Guibcrtina,  e Barratina  die- 
dero in  Parma  il  principio.  Atto  fecondo  genito, 
che  Alberto,  Attone,  Azzo,  & Azzone  vogliono, 
che  forte  ani  he  detto,  per  proprio  valore  fopra 
gli  altri  fratelli  inalfandofi,  lubricata  nel  Contado 
di  Rtggio  da  fondamenti  Canolla , con  la  difefa 
dell’  innocente  Adalcida  Regina  d’  Iralia,  s’  inj- 
mortalò  . Marrano  quelli  progredì  affai  fconcta- 
rnentc  poetando  Donnizone,  e l’altro  antico  Scrit- 
tor  di  Matilda,  i quali  aggiungendo  anche  i par- 
ticolari della  guerra,  che  Attone  per  quello  in- 
traprefe  con  Berengario , & Adalberto  fuo  figlio 
Rè  d’Italia,  e l’occafione  che  egli  medefimo  porle 
ad  Ottone  il  grande  di  portarli  all’ Imperio  degl’ 
Italiani,  fuggeriliono  a me  motivo  di  raccontarli, 
con  quella  diveifita  nondimeno,  che  tra  elfi  Rc- 
ginone,  e l’Oltienlè  fi  ficorge.  Era  dopo  la  morte 
di  Lotario  Rè  d’  Italia  figlio  di  Ugone  rimalta^ 
erede  delle  ricchezze  regie,  e poco  men  che  del 
principato  Adaleida  fua  moglie  nata  di  Rodolfo 
dt  Borgogna  già  porteflòr  del  medefimo  regno,  e 
come  che  cllèndo  Principerta  di  bellezza,  prudenza» 
e pietà  (ingoiare  , fola  poteva  con  nuove  nozze 
opporli  a i difegni  di  Berengario  , che  afpirava 
con  ogni  sforzo  al  titolo  regio  , fu  da  quelti  , 
creduto  autore  con  veleno  della  morte  del  marito, 
follecitata  in  lui  medefimo  a rimaritarfi.  Ma  la 
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fama  Principefla , che  tale  è chiamata  dal  Coera. 
neo  Scrittor  della  fua  vita  prello  il  Canifio  , ri- 
fuggendo con  orrore  le  abominevoli  nozze  dell' 
omicida  , & i crudeli  , & avarillìmi  coftumi  di 
quel  Tiranno  , perfeguirata  al  fine  , e tradita  » 
cadde  nelle  fue  forze  prigione)  e fu  da  lui  nella 
fortezza  di  Garda  fotto  buona  cultodia  racchiuda. 
In  quella  Carcere  con  la  compagnia  d’  una  fua 
Damigella  patì  1’  innocente  tutte  le  ftranezze  di 
una  barbara  prigionia,  fin’  a quel  tempo,  che  in 
abito  di  maichio  per  induftria  di  Martino  fuo 
Cappellano,  da  forterranee  caverne  le  riufcì  fug- 
gitene verfo  Mantova.  Qui  nelle  felve  vicine  al  • 
Lago  nafcolla,  e di  bofcareccie  vivande  tra  con- 
tinui timori  llentoiamente  nutrita  per  una  fctti- 
mana  fi  fermò.  Ma  non  parendo  la  ltanza'  nè  fi- 
cura,  nè  comportabile j della  fede,  e bontà  di  A- 
dalardo  Vefcovo  di  Reggio  le  lovvenne,&  a lui. 
per  ajuto,  e configlio  il  Capellano  inviò.  Non  fi 
trovorno  nel  rcligiolo  Prelato  le  forze  di  rcfiltere 
alle  furie  di  Berengario  eguali  al  defiderio  di  pro- 
teger  quell’  innocente , e tradita  Regina,  e mentre 
d’un  luogo  di  ficuiezza  non  feppe  egli  nel  prò- 
prio  dominio  provederla , al  valore  d’ Attone  figlio 
di  bigifitdo  itabilì  di  appoggiarla.  Haveva  quelti 
fovra  un  nudo  lcoglio  di  quella  diotefi  ridona.. 
Canoifa  a legno  di  fortezza  per  que’ tempi  inespu- 
gnabile ; e ben  thè  fulFe  per  tcllimonio  anco  deli’ 
Ottienile  a quella  Principila  diftel'a  per  origine  ma- 
terna del  langue  Tolcano,  111 ettamente  congiunto  t 
non  llimò  bene  Adalardo  lenza  accertarli  prima, 
qual  folle  in  que’  turbulcntillimi  tempi  1’  animo 
luo  verlo  gl’  interelfi  della  Regina,  di  confidar- 
gliela. Onde  inviato  il  Cappellano  Ite  lo  con  ti- 
tolo di  vietarlo  a Canoila,  renò  di  concerto,  che 
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fi  provafTero  prima  le  inclinazioni  di  Attone»  e 
da  i fegni  più  , o meno  fenfibili  di  compaflione,  . 
fi  paffall’e  ad  aprirli  il  fecreto,  & intercederne  la 
protezione.  E come  all'avvilo  della  non  vera  morte 
non  furono  tarde  a comparir  fu  gli  occhi  del 
Cavaliere  copiofe  lagrime  di  vera  pietà , così  non 
fi  frapole  al  generolo  fuo  cuore  impedimento  > 
che  potelfe  dalla  difela  della  tradita  Regina  trat- 
tenerlo. Andò  egli  Cùbito  ben  provillo  d’amici, 
e d’armi  nelle  riviere  di  Mantova»  e dalle  Selve 
a Canoifa  l’ afflitta  parente  con  fogni  di  ftraor- 
dinario  affetto  condutfe . Di  qui  lpedi  lubito  oc- 
cultamente Ambuluatori  a Giovanni  Duodecimo 
Pontefice,  non  tanto  per  participurli  il  fuccclfo, 
e rallegrartene,  quanto  perchè  accertandoli,  che 
fparfa  la  nuova  dell’  offerii  dichiarato  defenforc  Attone  chìa- 
della  Regina  , fi  l'ariano  fubito  cantra  di  lui  ri-  ma 
volte  1’  armi  di  Berengario,  aveva  peolato  di  ;à 

chiamar’  in  Italia  Ottone  Rè  di  Alemagna . & of-  Italia  entra 
ferendoli  la  medefima  Adeleida  in  moglie,  libe-  Berengario, 
rar  fe  lteffo  dall’  imminente  ruirfa  e gl’  Italiani 
dalla  fervitù  del  Tiranno.  Fu  dii  Pontefice  lodato 
il  penfiero,  e creduto  altrettanto  facile  il  persua- 
dere Ottone  all’  imprefa  d’  Italia  , quanto  pro- 
fittevole alla  Chieia  il  dichiararlo  Imperatore  , 
come  quello,  che  dopo  la  fconfiita  degli  LJngari 
era  nel  comun  concetto  reputato  non  men  va- 
lorofo,  che  giulèo.  Onde  a iollccitar  vivamente 
la  pramea  1’  elortò.  Già  Ottone,  come  aggiunge  'f"’ 

1’  Abbate  Pruniele  , invogliato  delle  nozze  d’ A-  ^r1,’ìc ' ~ 
deleida  , diilgnava  di  arrivar  per  querta  llrada  1i3  ?J1.‘ 
all’ Imperio,  ed  aveva  anclre  più  volte  madrinato 
di  liberarla,  ma  lenza  frutto.  Perocché  foilevati 
i Prencipi  i’  Italia  dalle  continue  ambafcicrie  di 
Enrico  Duca  di  Baviera  invidilo  della  gloria  del 
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fratello,  aveva  temuto  pericolofo  il  pafTaggio,  & 
incertilfima  la  liufeira.  E tanto  più  ne  avea  per 
allora  deporto  l’animo,  quanto  che  Luirolfo  fuo 
figlio  Duca  d’ Alemagna,  dimando  gratificaifi  il 
Padre  avea  tentata  con  poca  reputazione  1’  im- 
preca . Per  quello  Temendo  nell'  ìllelTo  tempo  con 
l’efpedizione  d’  Attonc  non  lolo,che  Advleida  fus- 
fe  libera , ma  che  conTervata  approdò  perfona  con- 
* fidentirtìma  con  intelligenza  dei  Pontefice  gli  ve- 

rnile offerta,  rilolle  la  venuta  in  Italia,  e per  as- 
ficurarfi  gli  appoggi  de*  parenti  della  Regina  fcefq 
a Verona  affrettò  privatamente  lo  fpofalizio . Con- 
vengono gli  Iltorici  nominati  nel  referir,  che  fe- 
guirono  nella  venuta  d’  Ottone  immediatamente  le 
nozze;  ma  lono  l’ Oflienle,  e Donnizone  fcritto- 
- ri  contemporanei  tra  loro  diverfi  ne’  tempi , e_. 
ne’  particolari  di  quell’  accafamento  , e 1*  uno,  e 
Leo  ojlìenfe^  a^tro  da  Reginone , che  lcrive  cole  prefenti  . 
/,i.  c.  tilt.  Vuol  1*  Oftienle  ch'avendo  Berengario  penetrata 
la  fuga  della  Regina,  e la  tutela  intraprtfane  da 
Attone  aflc-  Azzone , fe  ne  "palla lfe  molto  potente  a Canoila, 
noifr  da  Bt-  e c^e  ftrinra  la  fortezza  ti  folle  riulcito  fa- 
rt*n«ario.  & cilmente  d’  impadionirfene , fc  il  melfaggiero  fpe- 
aj  .t  to  da_j  dito  in  Alemagna  ad  Ottone  per  follecitar  il  fbc- 
Ouone.  collo,  con  1*  opportuno  arrivo  non  avelie  inge- 
gnolamente  negli  afltdiati  fatta  penetrare  la  cer- 
tezza , e celerilà  degli  ajuti  . Portava  egli  con 
lettera  particolare,  e con  T anello,  che  in  pegno 
• de  l’  accafamento  era  diretto  ad  Adelcida  , novella 
dell*  arrivo  d Ottone  a Verona,  e che  il  figlio 
Luidoifo  s’  era  avanzato  a Milano.  Ma  pioibuoli 
dalla  ltietiez2a  dell’alfcdio  1*  ingreifo  in  Canoila, 
inlerì  la  lettera  neli*  alta  d’  una  Saetta  , e lenza 
che  akuno  de'  nemici  ne  fofpettalfe  , caricato 
1’  Arco  felicemente  ua  gli  Attediati  la  ipìnle  . 
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Intanto  l’efercito  Alemanno  avanfandofi,  appena 
alle  genti  di  Berengario  fi  prefentò , che  polle 
vergognofamen'e  in  tuga,  fu  egli  con  AJaiberto 
fuo  figlio  coilretto  a ritirarli  , lafciando  due  fi- 
glie prigioni,  che  furono  in  Germania  l'otto  buona 
cutlodu  mandate.  Così  vuol  l’Ottienfe,  che  ter- 
minato felicemente  ad  un  tempo  l’aifedio  , e le.» 
nozze,  s’ apri  ile  ad  Ottone  la  llrada  al  poTeilb 
d’  Italia,  & alia  Coronazione  dell’  Imperio,  che 
in  Roma  nel  pòi  fu  da  lui  conseguita.  Domi- 
zone  però  con  l’altro  fcrittor  di  vi  ,tilda  ricor- 
dano , che  1*  attedio  di  Canoifa  non  altrimence 
nel  primo  ingreflb  d’  Ottone  in  Italia  fuccelfe, 
ma  nel  luo  ritorno  in  Alemagna  , &.  accertano 
che  fu  con  tanta  cautela  portato  il  negozio  di 

3uell’  accafamento , che  accompagnata  Aieleida^ 
a Attone  a Verona  , prima  Capello  Berengirio  lo 
fpofalizio,  che  dove,  e da  chi  ibile  ella  con  tanta 
fecretezza  , e fedeltà  cultodira  j e che  di  qui  ili- 
molato  il  Tiranno  alla  vendetta  , e rivoltati  gii 
sforzi  de  Tuoi  furori  contra  Attone  promotore 
delle  nozze  dannofillìme  a i Cuoi  interelfi,  pa.Fa.fe 
fubito  ad  aflediarlo  in  Cano  fa  , ove  egli  dopo  la 
partita  d Ottone  s’era  ri  lotto-  Aggiungono  p.-rò, 
che  d. •fendendoli  il  valorolò  Prencipe  arditamente 
per  tré  anni,  e mezzo  l’oltinaro  attedio  folte n ne, 
non  oltante , che  Berengario  con  replicati  aTaiti, 
e con  batteria  di  Machine  procurata  1'  elpugna- 
zione , avtife  anche  con  inganni  tentata  la  pri- 
gionia del  Capitano  , che  troppo  a i pericoli  fi 
elponeva . Onde  infallidito  al  fine  Attone  di  sì 
longa  llreftezza  , e folpettando  di  non  poterli  più 
longamenre  reggere,  alle  promelfe  d’ Òfione  ri- 
folvelfe  ricorrere,  follecitandolo  a quel  loccorlo, 
che  non  fu  nè  infiruttuofo  , nè  tardo.  Vogliono, 

che 
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che  ritornaffe  fubito  Ottone  a Verona  , e che 
paifato  frettolofamente  il  Pò,  la  battaglia  a Be- 
rengario offeriiTe,  avendo  già  prelentito  , che  la- 
fetato  per  quello  1*  alTedio  , forte  incaminaro  ad 
incontrarlo.  S’azzufforno  gli  Eferciti  a Prato  Fon- 
tana luogo  vicino  a Coreggio,  e dopo  una  longa, 
e fanguinofa  battaglia  referifeono,  che  furono  dis- 
fatte le  genti  di  Berengario,  & egli  medefimo  con- 
dotto in  Alemagna  prigione.  Soggiungono  appref- 
fo,  che  da’  Lombardi  ricevuto  Adalberto  fuo  fi- 
glio nel  Regno,  di  nqovo  dopo  la  partita  d’ Ot- 
tone 1*  armi  l'opra  CanolTa  , & Attone  fi  rivol- 
tartero,  e che  per  trenta  meli  alfediato,  fu  (Te  egli 
di  nuovo  collretto  a domandare  il  foccorfo  degli 
Alemanni.  Tornò  Luitolfo  con  mille  feelti  fol- 
dati  in  Lombardia , & Adalberto  che  alla  venuta 
dell'  armi  Imperiali  aveva  di  nuovo  abbandonato 
P alledio,  con  1’ efercito  s’ avanzò  verfo  Bafigio  1 
Attone  anch’egli  forti  in  campagna  per  abboccarli 
con  Luitolfo  , che  da  Verona  verlo  lui  s’ inca- 
minava,  ed  afpettatolo  fui  Prato  Batone,  unì  con 
lui  le  forfè,  e conl'ultorno  infieme  gii  ordini  della 
battaglia.  E perchè  1’ efercito  d Adalberto  non 
era  molto  lontano,  limarono  i Capitani,  che  pri- 
ma dell’  attaccarlo  , folfe  necelfario  fpiarne  non 
meno  gli  andamenti,  che  il  numero.  Fu  referto, 
che  sì  numerofa  era  la  foldatefca  inimica  , che 
non  fenza  evidentilfima  certezza  d’eiler  disfatti  po- 
teva da  loro  intraprenderli  la  giornata  . Impofe 
l’ intrepido  Attone,  che  ne  fu  prima  avvifaro,  fi- 
lenzio  a mcfsaggieri , e confiderando  , che  la  ri- 
tirata farebbe  riulcita  non  men  vergognofa , che  * 
di  pericolo,  e che  l’aver  d’ Alemagna  magggiori 
levate  per  ingrofsar  1’  efercito,  era  in  quell’ an- 
gurie imponìbile,  rifoife  d’aventurare  alla  batta- 
glia 
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glia  quella  falute , che  per  efserfi  troppo  impe- 
gnati vedeva  per  altra  ftrada  probabilmente  pèr- 
duta. Tacque  per  quello  il  dii'avantaggio , & a_, 
Luitolfo  iitefso  con  1*  avvilire  il  numero  , e la 
qualità  de’ nemici,  il  contrario  appunto  dell’  av- 
vilo partecipando,  l’animò  alla  giornara.  Fu  ri- 
foluro  ripofar  la  foldatefca,  e che  Luitolfo  sù  1* 
Aurora  improvifamente  attaccafse  la  zuffa , mentre 
Artone  col  rimanente  , ove  .fofse  maggior  bifo. 
gno,  fomminiltrafse  opportuni  foccorlì.  Avvicinata 
per  quello  fu  ’l  far  del  giorno  la  gente  alle  trin- 
care nemiche,  appena  fi  refe  ad  Adalberto  ere. 
dibile  Falsai ro,  quando  dalle  fentinelle  certifica- 
tone, ed  avvifato,  che  non  più  di  mille  erano  gli 
alsalitori,  raccogliendo  tumultariamente  alcuni  de’ 
fuoi , e poco  prezzando  il  poco  numero  de’  ne- 
mici a reprimer  quell’  impeto  fi  rivolle . Luitolfo 
valoroiamente  combattendo  s’  apriva  col  ferro  la 
firada  alla  vittoria  , ma  si  fieramente  con  l’alta 
fu  da  Adalberto  inveitilo  nel  petto  , che  caduto 
a terrà  trafitto  poco  apprefso  fpirò.  Allentorno 
fu  la  morte  del  Prencipe  gli  Alemanni  1’  ardor 
del  combattere,  e fe  Attone  con  rinforzo  di  gente 
non  fofse  fopravenuto , necelfirandoli  col  proprio 
elempio  a vendicar  quella  perdita  , averiano  vol- 
tate irreparabilmente  le  fpalle . Cosi  risvegliato  il 
motivo  della  vendetta  negl’ uni,  & il  defiderio 
della  vittoria,  e della  falute  negl’  altri,  dopo  una 
longa  refiltenza  , rimafe  Adalberto  in  maniera 
feonfitto,  che  fuggito  d’Italia  abbandonò  per  lem. 
pre  le  pretenzioni  del  Regno.  Fu  il  cadavero  del 
morto  Duca  con  lagrime  inviato  da  Attone  in 
Alemagna  al  Padre  , lupplicandolo  a non  de- 
puorre  per  tanta  perdita  il  nenfiero  d’Italia,  che 
limalla  fenza  guida  1’  averebbe  ancora  fenza  re- 
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/Utenza  ricevuto  per  Rè.  Narrano  i due  nominati 
fcrittori  la  battaglia  nella  primavera  del  9jo.  & 
aggiungono,  che  fcefo  Ottone  molto  potente  in 
Lombardia,  fu  dagl’italiani  tutti  pacificamente  ri- 
cevuto, e da  Giovanni  Duodecimo  in  Roma  to- 
lennemente  dichiarato  Imperatore  , nell’  illeto 
tempo  , che  da  lui  fu  con  ricchiflìmi  doni  Attone 
remunerato . E’  però  da  tutto  quello  racconto  di- 
verto l’Abate  Reginone,  overo  chi  la  fua  Cro- 
nica conduto  al  967  Perchè  fcrivendo  egli  cofe 
prefenti  vuole,  che  avendo  Ottone  vinto  Beren- 
gario, ed  in  Italia  nel  952.  fvernato  1”  efercito 
con  Luitolfo  fuo  figlio  , le  ne  tornato  appretto 
in  Alemagna  , lafciando  , che  il  Duca  Corrado 
fuo  genero  la  vittoria  profeguito.  E che  quelli, 
mentre  a Berengario  perluade  , eh’  umiliato  alla 
clemenza  del  vincitore  in  òaltonia  fe  ne  ricorra, 
avanfatofi  in  prometter  , che  farebbe  flato  corL. 
qualche  recognizione  di  valfallaggio  riconfermato 
nel  Regno , ne  andato  per  allora  ingannato  . 
Onde  mal  todisfatto  d’aver  incontrato  nell’Impe- 
ratore si  poca  lliina  del  fuo  fervizia  , in  quella 
manifella  rebellione  prorompere , nella  quale  an- 
che l’ illeto  figlio  d’Ottone  conduto . Con  rutto 
ciò  foggiunge,  che  radunata  la  dieta  de’Prencipi 
in  Augulta , & ivi  Berengario  col  figlio  Adalberto 
alla  clemenza  dell’  Imperatore  rallignandoli  ot- 
tenetoro  finalmente  con  recognizione  di  tributo 
il  governo  del  Regno  d’Italia,  trattane  la  Marca 
di  Verona,  e di  Aquileja  , che  furono  al  Duca 
Enrico  fratello  di  Ottone  congegnate,  e fotoro 
Luitolfo,  e Corrado  di  nuovo  nella  grazia  di  Ot- 
tone reflituiti.  Ma  ritornato  Berengario  pieno  di 
fdegno  contra  i Prencipi  Italiani  a ripatriare,  non 
fi  l'cordò  punto  gli  antichi,  e tirannici  collumi, 
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c ne’  Vefcovi , e Conti  dì  quel  Regno  la  concepita 
rabbia  sfogò.  Onde  per  le  continuate  querele  nei 
95 6.  rimandato  di  nuovo  Luitolfo  in  Italia,  dopo 
aver  anche  di  nuovo  fconfitto,  e cacciato  Beren- 
gario, folle  egli  improvifamente  dalla  morte  nel 
principio  dell’anno  feguente  alle  victorie  rapito. 

Racconta  , che  traportolfi  il  cadavero  in  Germa- 
nia, ma  tacendo  gli  altri  particolari  fegue  a nar- 
rare, che  di  nuovo  tentò  Berengario  la  recupe- 
razion  del  Regno,  e che  fuggiti  di  la  da  Mon- 
ti per  tema  della  fua  fierezza  Gualberto  Arci, 
vefcovo  di  Milano,  Gualdo  Vefcovo  di  • Como, 

& Oberro  Marchefe  Italiano,  fu  corretto  nel  960. 
il  Pontefice  d’ inviare  ad  Ottone  Legati  Apolto- 
lici,  perchè  alla  liberazione  della  Chiefa,  e d’Ita- 
lia fi  contentale  di  ritornare.  Non  ha  dopo  quello 
altro  racconto,  che  al  noflro  propofito  conferil'ca, 
e rapptefentando  con  la  venuta  d’Ottone  la  fuga, 
e prigionia  di  Berengario,  e la  folennità  dell  Im- 
periai Coronazione  del  Conte  Attone  davantag- 
gio  non  parla,  s’egli  non  folle  per  aventura  quel- 
lo, che  nel  564.  è da  lui  chiamato  defcnfore  dell* 

Ifola  nel  lago  di  Como.  Ea  tempefiate  Vualdo  Cu - 
manur  Epifcopur  Infulam  in  C umano  lacn  coepit , (b* 
munii  ione  in  e a a folo  diftribnit . Quod  Udoni  Comiri 
nuntium  malorum  fuit . Nam  Hattonem  ejufdem  In- 
fili & tur  or  em  in  fu  am  fidem  fufcepit  , <b*  definiti  a 
Infilai  non  ut  opta<vcrat , eum  Imperator  reconciliari 
potuit  quod  indi-gne  ferens  totnm  in  ' VualdonerrL. 

Epifcoptim  detorjìr  , dr  inimicar  eum  Jì  pojfit  ulcifci 
difpojuir  . Ma  10  non  ardirei  già  d’ affermare  che  •.  . . 

folle  il  medefimo  f fo  bene,  che  del  nollro  dice.,  dJregn.itìl. 
Sigonio,  che  lafciati  due  figli  Sigiberro,  e Tedaldo  Pigna  lik.i. 
nell’ ideilo  anno  954.  fe  ne  morì.  Il  Pigna,  che 
lo  fa  Vicario  Imperiale  d’Italia,  e molti  altri  p\efC%  d'  - 
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particolari  della  fua  perfona  racconta  intorno  a i 
figli  dice  il  medefimo  , ma  variando  nelle  cofe 
di  Berengario  dagl’  idonei  buoni  di  quel  tempo  » 
la  vita  anche  per  qualche  anno  gli  prolonga  . 
A ila  fede  loro  per  quello  nell’  altre  cole  rimet- 
tendomi , avvertifeo  (blamente  , che  Donmzone  > 
e 1’  altro  amico  Scrittor  di  Matilda  di  Sigibcrto  , 
o Sigifredo  , che  dithino  , figli  di  Attone  non 
fanno  memoria  alcuna  , nè  vogliono  eh’  avd.se 
egli  d Ildegarda  altri  figliuoli,  che  Rodolfo  morto 
avanti  il  padre,  Gottifredo  Vcfcovo  di  Brefcia  , 
e Tedaldo  che  fu  1’  Avolo  della  Conteda.  Qual 
fi  folle  quell’  Ildegarda  non  diliinguono  . Attcr- 
mano  folo  eh  ella  fu  Signora  di  gran  giudizio» 
e fingolar  prudenza  nel  governo  , e che  molto 
inclinata  all’opere  di  pietà  col  marito  la  Badia  di 
Birlello  da  fondamenti  edifùafle.  Non  è certo  il 
tempo  della  vira»  ne  di  Attone,  ne  d Ildegarda» 
che  fu  feco  in  Canoda  lcpolta  ; Nè  Donnizone 
altro  ci  referifee,  fe  non  che 

Mori  Ildegarda  rapir  Idut  tertio  Sabati 

ldut  Attorti i arumam  Februi  tul/t  olir n. 

Accenna  bene,  che  nella  fortezza  da  lui  mede- 
fimo  edificata  eleggede  egli  con  la  moglie  d’elTer 
fepoho;  perchè  non  lolo  guerreggiando,  rutti  i 
trionfi  delle  fue  vittorie  in  quel  luogo  fode  fo- 
lito  a riporre;  ma  perchè  i Corpi  intieri  di  S* 
Vittore  , e Corona  Martiri  , e gran  parte  di  S. 
Appollonia  Vefcovo  » e Confelfore  v’  avede  con 
l’edjficazion  dì  un  funtuofo  tempio,  e con  la  ma- 
gnificenza di  ricchidimi  doni  divotamente  trasfe- 
renti. Nel  redo  fuor  , che  i particolari  della  di- 
fefa  d’  Adeleida  già  raccontati  pafla  tutto  il  reilo 
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dell*  azioni  fue  valorofe  fotto  filenzio.  Non  ebbe 
Attorie  per  quel  ch’io  Sappia,  come  Tedaldo,  e 
Bonifazio  titolo  di  Marchefe  , e Donnizone  me- 
desimo, che  qualche  altra  prerogativa  rapporta, 
folo  de*  Contadi , che  da  Ottone  Imperatore  m_> 
premio  del  fuo  valore  , e della  lua  fedeltà  ri- 
cevve,  ha  lafciata  memoria. 

Munerihus  magni!  Attonem  ditata  & ahi s 
Cui  nonnullo!  Comitatm  contulit  altro  . 

Ter  quem  regnabat  mi  mirum  Jì  peramabat  • 

Così  di  Rodolfo,  e del  Vefcovo  Gottifredo  Suoi 
figli  a raccontar  là  vita  non  s’affatica.  lJoco  an- 
che di  Tedaldo  , e con  poca  diitinzione  nella 
feguente  maniera  va  divinando. 

llle  T edaldui  * 

Qui  pofi  Attonem  totum  fer'varuit  honorem 
Amplificam  terra!  propria!  dive!  ni  mi!  extans 
Regibu ! extitit  Carui  notijfimm  illis , 

Romanui  Papa  quem  Jìncere  peramabat  t 
Mtjìbi  conceffit , quod  ei  Ferrarla  fer<vit . 

Non  genitore  minut  Cajlrum  coluit  Canujìnum . 
IP  Vadum  juxta  Larionis  propter , & undam 
Conflruxit , certe  monaebot  ibi  malait  offe. 
Felix  ifle  locas  nimts  ejl  quia  religiofus 
Non  tamen  ejl  artus  proprio j ibi  condere  paffas 
i Trmcepi  Teudaldus  , fed  cam  patre  paufat  ha* 
mata! . 

Bgit  bella  fati s funt  maxima  fatta  T e dal  di , 

Nemmeno  arditamente  tutta  la  cognizione  della 
Duchea»  Guida  fua  moglie  così  riltringe. 

Uxor 

« 


Dottnìz . /.ri 

c.i,  » 


Attone  ri- 
ceve iu  do- 
no alcuni 
Contadi  » 


Tedaldo 
Avolo  di 
Matilda  , e 
fuc  memorie 
oltre  a quel- 
le , che  fono 
altrove  ri- 
cordate . 

Dofitiiz,  Le» 

cap.+. 


Ideiti  !•  f. 


Governo 
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nel  tempo  di 
Matilda  . 
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Uxor  Te  dal  di  fuit  Guilla  dtBa  Ducatrix  , 

Hac  placuit  parvi*,  pittate  pi  ac  eh  a t & al  tir  » 

Onde  non  eflendomi  in  quello  luogo  fommini- 
ftrato  più  di  quello  , che  intorno  alla  propria 
perfona  di  Tedaldo  fi  può  raccorre  dalle  memo- 
rie de*  figlioli,  terminerò  le  promefle  notizie  con 
1*  avvertire  più  diffufamente  quanto  dell'  antico 
governo  della  Tolcana  lotto  i Duchi , e Marchefi, 
parlando  dell’autorità  di  Matilda  medefima,  mi 
riferbai  di  trattare. 

Malagevole  imprefa  è l’accertare  qual  foffe 
in  quella  Provincia  la  maniera  del  principato  in- 
torno al  mille,  o poco  avanti,  è dopo.  Le  guerre 
così  frequenti  tra’Pifani,  e i Lutchefi,  che  tanto 
nelle  noftre  lltotie  , quanto  nelle  Croniche  di 
quella  nazione  fi  leggono,  l’ imprefe  di  Sardina 
con  tanta  gloria  del  nome  Pilano  ne  mtdefimi 
tempi  raccontate,  lenza  che  ad  Imperatore  alcuno, 
o Duca  della  Tolcana  fe  ne  aferiva  il  comando, 
ha  potuto  far  credere,  che  già  follerò  in  quella 
Provincia  ripullulati  i femi  dell’  antica  , e defi- 
derata  libertà.  Ma  fe  dalle  memorie  da  noi  por- 
tare , così  nel  racconto,  come  nella  ferie  prece- 
dente de’ Marchefi  Tofcani,  e da  quelle,  che  da- 
remo apprellò  intere,  efprelfamente  fi  vede,  che 
non  tanto  gl’  Imperatori , o li  Rè  d’  Italia  Pren- 
cipi  fupremi , quanto  i Midi,  o CommcUarj  Re- 
gj,  i Duchi  , Marchefi  , e Conti  della  Tolcana 
giudicavano  le  differenze  di  quelli  popoli , conce- 
devano privilegi,  & imponevano  pene  applicate  al 
proprio  Filco,  o Camera  Ducale  ; fe  Matilda  fielTa 
in  Pila,  & in  Lucca  dilponeva,  come  s’è  detto, 
a fua  voglia  delle  gabelle  , rimane  ancor  molto 
chiaro,  che  qual  fi  folle  il  comando,  e motivo 

delle 
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delle  guerre  fufcirarevi , la  Tofcana  tuttavia  non 
era  diverfa  dal  rimanerne  d’ iralia  ; e nella  fcrvirù 
de  proprj  Duchi,  e Mrrchefi  giacendo,  la  libertà 
fofpirava.  Delle  tre  maniere  didime  di  principato 
inferiore,  che  in  quello  fecolo  fi  oifcrvalfe  , più 
de  Duchi , e Marchefi , antico  lì  trova  il  titolo 
di  Conte.  Perocché  fino  in  tempo  de*  primi  Ce- 
fan  a lignificare  i piu  cari  minidri  ufurpato,  le 
diverfe  forte  di  dignità,  e d’offizio  rapprofentava , 
che  prefso  gli  Scrittori  dell’  Imperio  fi  leggono. 
D’  una  tal  forte  ve  n’  era  , che  mandati  nelle 
Provincie  in  governo  , erano  ancora  per  altro 
nome  chiamati  Prefidenti.  Così  nota  Baronio  eru- 
ditismo, e de  tempi  di  Nerone,  negli  Atti  ma- 
nufatti di  S.  Paolino  primo  Vefcovo  di  Lucca, 
abbiamo  anche  noi  replicatamente  nominato  quell’ 
Anolino  Conte,  che  nella  vita  di  S.  Nazario  fi 
dice  Prefidente  d’Italia.  Ed  era  per  aventura  uno 
di  quelli,  che  nella  notizia  dell’uno,  e dell’altro 
Imperio,  anno  il  decimo  luogo  tra  gli  Sp-ttabili 
delle  Provincie,  e fono  nelle  leggi  ben  tre  volte 
ricordati.  Non  fu  primo  Carlo  Magno, e dopo  lui 
Pipino,  e Lodovico,  dividendo  l’Italia  in  Con- 
tadi a multiplicare  i Conti,  che  quelle  porzioni 
di  dominio  governassero  , perchè  fin*  al  tempo 
de’ Goti  ve  n’ era  più  d’uno.  Caflìodoro  ha  la 
formula  dell*  autorità  de  Conti  di  Roma  , e di 
Ravenna,  e dalle  leggi  Gotiche  che  ne  fanno  fre 
quente  menzione  fi  raccoglie,  che  in  ogni  Città 
riledeva  il  fuo  proprio  ► E ben  vero , che  dopoi 
non  trovandoli  più  ricordati  in  quelle,  che  furono 
proprie  de  Rè  Longobardi , ma  folo  nelle  aggiunte 
dopo  Pìngrefso  de’  Francefi,  fi  può  dire,  (.he  ai 
mancar  de’ Goti,  mancaile  in  buona  parte  ancora 
il  governo  de’  Conti  reftituito  apprelso  da  Carlo 

Ma- 


Tìtolo  di 
Conte  alici— 
chi  ili  mo . 


Baronius  in 
not.  ad  Mar- 
tyrol.  Ad  i-» 
in.  f.  S.Pau- 
lini primi  Ep. 
Luì.  in  Tab. 
Canonie,  vita 
S . Nazarii 
apud  Suri  uh*. 
Tom.  $.  (ìj* 
apud  tandem 
AdaSovitor, 
Gervafii  ó* 
Protafii  . 

Ex  notìtia •-» 
utriufquo-» 
Imperli  B ri- 
tinger us  dt-> 
Imperai.  1. 1. 
1. 17.  Cufpod . 
variar.  1. 7. 
Codex.  II. 

Vu: figo  t.  l.i, 
tit.  li.  I. 
tit-i.  er  Jeq . 
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Magno,  e da  i fuccefsori  Tuoi  . Più  moderno,  è 
fenza  dubbio  il  nome  di  Duca  in  lignificato,  che 
non  abbia  propriamente  riguardo  a carica  mili- 
tare, nò  fu  introdotto  in  Italia  per  quello  che 
io  n’  abbia  potuto  ofservare  , fe  non  dopo  la  ca- 
Coìim  il.  duta  dell’Imperio  d’Occidente.  Trovali  nell’ iftef- 
t ru!fig . paf-  fo  allegato  Codice  delle  leggi  Gotiche  frequente 
fi"*-  memoria  de’  Duchi  , e chiaramente  vi  fi  olserva, 

che  efsendo  quelli  fuperiori  a Conti  le  caufe  da 
loro  decife  con  l'appello  interpolo  rivedevano, 
tempo  de’  Si  fa  in  else  menzione  del  Duca  della  Provincia, 
Coti,  e lue-  ordinandofi  , ch’alia  buona  giulèizia  de'  Conti,  & 
cesiamente  altri  giudici  inferiori  deva  l'opra  intendere , e che 
bardi^080"  d Duca  del  Territorio  in  al'senza  del  Vefcovo 
giudichi  col  Vicario  Epifcopale  gli  eccedi  degli 
Ecclefiaftici.  Ma  tutto  che  fia  credibile,  che  ef- 
fendo  regnati  li  Rè  in  Italia  dal  475.  fino  al  554. 
delle  leggi  proprie,  e loro  conluetudini  fi  fervif- 
fero , elscnao  nondimeno  la  maggior  parre  de  i 
decreti  di  quel  codice  particolarmente  i nominati 
da  noi  d’  Ervigio  Rè,  che  nella  Spagna  dopo 
Vamba  cominciò  nel  780.  a fignoreggiare,  non  è 
di  qui  così  chiaro,  fe  prima  de' Longobardi  avef- 
fero  in  Italia  i Duchi  oltre  all’  amminiftrazioni 
dell’ armi,  anco  il  governo  civile  . Succefse  nel 
5 66.  la  morte  di  Narlete,  e fu  mandato  per  quello 
dall’ Imperator  Greco  in  Italia  Longino  a iucce- 
Faul.pìaom  derli.  Trasferì  quelli  da  Roma  a Ravenna  la  Sede 
«vi Hijl.Lon.  dei|a  Prefettura,  cangiò  il  nome  di  Duca  in  Ef- 
farco  , e tolti  via  dalle  Provincie  i Conlulari  , 
i Correttori , e Prefidenti  a ciafcuna  delle  Città 
di  quel  Regno  diede  per  capo'  un  Duca  . Ma  di 
nuovo  con  1’  ingrefso  al  Regno  d’  Italia  d’  Al- 
boino fi  mutò  governo.  Furono  prima  ridotti  a 
forma  di  Ducato  il  Frioli,  e 1’  Umbria,  e nella 

par- 
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parte  di  Tofcana  più  vicina  alla  Lombardia,  fù 
nell’  itlelsa  maniera  un  proprio  Duca  ordinato. 

Continuò  quelli  per  tutro  il  tempo  de*  Longo- 
bardi , come  da  Paolo  Diacono  lì  ritrae  fin'  & 
Dcfiderio,  che  dal  Ducato  della  Tofcana  fu  l’ul- 
timo poi  tato  al  Regno.  Era  da  principio  molto 
grande  l'autorità  de  Duchi,  e ben  che  ricono- 
fcefsero  per  lupremi  patroni  i Rè,  componendoli 
ad  cgni  modo  da  tifi  i Comizj  dell’ elezioni , & 
avendo  in  potere  il  governo  dell’ armi  nelle  Pro- 
vincie , come  dalle  mtdefimc  leggi  Longobarde  fi 
raccoglie militavano  con  le  frequenti  rebellioni  • 
poco  men , eh’  una  forma  di  quell’ independente 
prencipato,  che  dopo  la  morte  di  Clepa  per  do- 
dici anni  godcrno  una  volta,  nella  maniera,  che 
Fiedegario  Scolallico  rapporta  (a).  Cosi  fegu irono  s'c*fgjf?nu? 
fino  alle  vittorie  dc’Francefi.  E poi  ch’ebbe  CarlQ  Hip.  Frane. 
Magno  debellato  Dcfiderio  , non  fu  tolto  alla  £>i.  Tom.  i. 
Tofcana  il  titolo  di  Duca  nella  Serie  da  noi  por-  Clct> 

tata  evidtntiflìmo  , ma  fu  di  più  introdotta  la  conti* reftì-l 
nuova  dignità  di  Marcitele , & in  olservanza  ri-  tuitidaCar- 
ntefsa  la  torn  a dei  governo  de*  Conti  . Dell’  in-  1<>  Magno  in 
troduzion  di  quelli  in  tutto  il  Regno  di  Carlo  ^ ^ '.*• 
per  rimediare  all*  intclline  difeordie  , da  un  an*  c di  cfn  aku- 
lica  Cronica  di  S.  Dionifio  fa  fede  il  Bulingero , ni  chiamai 
il  qual  anche  da  un  alerò  Codice  manuferitto  te-  Macinìi, 
ftifica  aver  ofsetvato,  che  la  dignità  di  Duca  ri- 
chiedeva  l’aver  foggetti  almeno  quattro  Conti. 

Hhh  Ma 

Bifogna  far  diftinzione  fra  i Duchi  Maggiori , e mi- 
nori . I maggiori  veramente  erano  adeguati  al  governo  di 
una  Provincia,  o di  uno  Stato;  ma  oltre  a quelli  ▼* erano  i 
Duchi  minori  f parlo  de  i tempi  de  Lombardi)  capi  di  una 
fola  Citti  . Vedati  il  Signor  Muratori  nelle  fue  Antichità  d* 

Italia  Tom.  I.  Iti  11.  V.  appredo  di  cui  comparifcono  tratti  da 
Paulo  Diacono  Dux  de  InJ'ula  S.  “Juiii , Dux  Tridenti , Ver  3- 
nen/is , Perrawcrjìs  <$•(. 
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Ma  fenza  mendicarlo  daH’ofservazioni  de’ moderni 
abbiamo  in  Eginarto  Scrittor  contemporaneo  {otto 
if*AwaU*ie  ^ c^e  Carlo  Magno  venuto  in  Italia  Civi- 
Gellìs  Caro,  tatibus  quoque  , qua  ad  eum  defecerant  fine  dila- 
Mug.  tione  receptis , cb*  in  eis  Fr ancor um  Comitibus  con- 

jhtuti s , eadem  qua  venerat  celeritate  reverfus efi . 
E negli  antichiflimi  Annali  di  Francia  del  774.  fi 
’ zinna. Vranc*  legge  la  feguente  confermazione . Hoc  anno  reddita 
V°H:jÌ>.  co  et.  efi  Civita*  Papia  Francis , & Defiderius  Rex  dire- 
frane»  Phis  efi  in  Francia m,  & Domnus  Rex  Carola*  snif- 
fis Comitibus  per  omnem  Italiani  latus  S.  Retro  red - , 
didit  Civitates , quas  debuit . Onde  non  reita  dub- 
bio che  al  governo  de’  Conti  1*  Italia  in  quello 
fecolo  ritornal'se.  Abbiamo  d’ avantaggio  di  l'opra 
inoltrato  ne’ feguiti  tempi  dopo  la  caduta  de  Lon- 
gobardi in  Vuiccheramo,  in  Adalberto,  & in  al- 
tri , che  il  medefimo  Prencipe  era  in  Lucca  in- 
diitintamente  talora  chiamato  Duca,  Marchefe,  e 
Conte,  e nelle  memorie,  che  daremo  di  Boni- 
fazio, Beatrice,  e Matilda,  potrà  ciafcuno  di  più 
chiarire  quella  medefima  divertita  , che  in  Egi- 

Erinarthn  narto  ^ °fserva  fotto  il  799.  802.  e 875.  dove 
1.  f ' Yuinigifo  Duca  di  Spoleto  ora  e chiamato  con 
quello  nome  , ed  ora  femplicemente  dicefi  Conte 
di  Spoleto*  Forfè  perchè  l’uno,  e l’altro  titolo 
per  la  divertita  de’  dominj , o la  difparità  delle 
cariche  nel  medefimo  l'oggetto  unite  fi  ritenelse, 
fenza  adoprarfi,  come  oggi  fi  coituma,  fidamente 
il  maggiore . Confefso  pertanto  di  non  la  per  di- 
ftinguere  appunto  qual  fol'se  ne’  tempi  degl’  Im- 
peratori Fra  n ce  fi , e Tedefchi  fino  a Matilda  dell* 
uno,  e dell’  altro  offìzio  la  cura,  o la  giurildi- 
zione*  Onde  fe  nel  parlarne  non  colpiflì  nel  fe- 
gno , mi  par  giultamence  di  meritar  compatitone. 

Erano  i Duchi  proprj  delle  Provincie  non 
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de  i particolari  luoghi.  Si  quir  juffìone  Regir , t iti 
Duci s illiur , qui  ipfam  P rodine iam  regit , fi  dice 
ne’  capitulari  di  Carlo,  e Lodovico  Imperatori  . 
E prefso  Gualfredo  Srrabone,  che  morì  intorno 
al  849.  paragonandoli  nel  libro  de  reb.  Ecclejiajl. 
i Metropolitani  a i Duchi  , fi  ftabililce  , che  la 
fom'iglianza  fia  porta,  quia  Jìcut  Ducer  Jìngularum 
fune  Provinciarum . Ed  è certo  , che  nel  primo 
luogo  dopo  gl*  Imperatori , o Regi  con  più  fo- 
vrana  autorità  degli  altri  governavano.  Concio- 
fiachè  ne’privilegj  Imperiali  dall’ordine  medefimo 
con  che  le  dignità  di  governo,  e giurifdizione  fi 
nominavano,  apparisca,  che  i Duchi  agli  altri  fo- 
vraftal'sero.  Così  tra  molti  che  n’  ho  veduti  fi 
legge  nel  privilegio  di  Ottone  Terzo  al  Vefcovato 
di  Lucca  del  981.  P recipiente t qua  propter  jubemur , 
ut  nullur  Dux , Marchio , Corner , Vicecomer , Judex 
p ublic tir , atte  Gajlaldius  , vel  quirlibet  ex  judteiaria 
potejlate  in  Cellular , a ut  Ecclejìas  vel  domos  Cle- 

ricorum  , Carter  feu  vi llat aut  loca , vel 

agror , C afte  Ila  , feu  reliquar  pojfeffioner  memorata 
Ecclejta  , quar  moderno  tempore  per  don at ione t Re- 

fum  , Regmarumque , vel  ceterorum  Deo  timentium 
ominum  memorata  tenete  vel  poffidet  Ecclejta , vel 
qua  deincept  jun  ipjìur  Sanili  Loci  Divina  pittar 
volucrit  augeri  , ad  caufar  audiendar  , vel  fredtu 
exigenda , aut  manjioner  , vel  paratar  factendar  , aut 
JidejuJforet  tollendor , aut  hominet  ipjìur  Ecclejta  tam 
ingenuo r , quam  fervos  dijlringendot , aut  ullat  re- 
dibitorie s dilettar , aut  occajionet  r e quir  e n dar , 

nojlrtr , vel  futurit  temptribur  tngredi  audeat , ve l 
ea  qua  memorata  fune  penitut  exigere  prefimat  . 
Dalle  quali  parole  non  foto  la  preminenza  de* 
Duchi  a’  Marche!!,  e Conti,  ma  indirtintamente 
da  gli  altri  giudici  a loro  lubalterni  parte  dell* 

Hhh  2 au. 
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autorità  fi  raccoglie.  Dal  titolo  di  Conte  come 
a maggior  grado  fi  pattava  a quello  di  Duca  , ed 
a quelto,  come  al  fornmo  , dopo  la  Regia  di- 
gnità  fi  procurava'  di  pervenire  . Così  par  , che 
dPconte°  fi  fi  cavi  da  Fortunato  Vefcovo  Pittavienfe  > che  non 
pattavi  a folo  a Sigoaldo  fatto  allora  Conte  quella  gran* 
quello  dìDu»  dezza  defidera  • 
ca  3 

'Fortunata!  Qui  modo  dat  Corniti s , det  tibi  dona  Ducis . 

Ep.  PiSav.l. 
io.  Car . Ta. 

i.  bifl.Co.Fr.  j^a  di  più  al  Conte  Gallatario  fcrivendo  glielo 
annuncia,  come  il  fornmo  degli  onori  fuoi. 


Taonnt!  Sa-  Ante  Comet  merito  , quarti  datut  ejfet  bonori 
retber.  Epì/t.  Debet  & ipfe  potetti , ut  adbuc  bene  crefctre  pojjls 
a6J*  P refi et  ut  arma  Ducis  , qui  tibi  rejlat  apex  . 

Conti  dì  due  E benché  fodero  i Conti  di  due  forti  , coniti 
forti.  nota  Giovanni  Salesberienfe , altri,  che  le  caufe 
decidevano  nel  Palazzo  (letto  del  Prencipe  fupre- 
mo,  e fi  chiamavano  Palatini,  altri  che  ammini- 
ftravano  giullizia  nelle  Provincie  , e fi  chiama- 
. vano  Provinciali;  de  fecondi  nondimeno  fi  for- 
fmitìTde’  mavano  poi  immediatamente  le  dignità  de’  Mar- 
Marchefi.  chefi,  i quali  riftretci  alla  guardia  di  alcuni  limiti, 
o confini,  par  eh*  aveflero  da  principio  dignità, 
jl  e giurifdrzione  aflai  minor  de’  Duchi . Il  Bulin- 

ati . t.  erudito  moderno  vuol , che  quello  titolo  fotte 
introdotto  dalla  voce  Francefe  Marc  , che  ligni- 
fica Cavallo  ancora  appretto  Paufania  , e che  i 
Marchefi  fodero  quelli  , che  governando  la  Ca- 
valleria di  uno  (lato , o provincia , avettèro  cura 
di  difendere  i confini  sdegnatili , dall’  incurfione 

de’ 


Digitized  by  Google 


TERZO. 


445 


de’  Barbari  , & altri  nemici  ; onde  ancor  oggi 
appretto  i Francefi  fi  ritenga  il  nome  di  Marcai 
in  lignificato  di  confine,  la  qual  interpretazione, 
tanto  più  egli  riconofce  per  vera , quanto  che  nel 
fecondo  titolo  de  feudi  di  Federigo  Imperatore 
fi  dice  Marcbefium  efie , qui  prefit  Mjrcbit , hoc  ejl 
limitila!.  [ a ] Vuol  però  che  ii  nome  Marca  derivi 
dal  Mare,  e che  tutte  le  Marche  fi  oltervino  per 
quello  unite  alle  fponde  marittime.  Ma  non  por- 
tandone egli  autorità  alcuna  , foggiungerò  io  in 
confermazione  di  quanto  dice  della  difefa  de’  con- 
fini , le  parole  dell'  incerto  , e coetaneo  autore 
della  vita  di  Lodovico  Pio  parlando  di  Carlo 
Magno . Rehflis  Marcbionibus  , qui  fine t regni  tu - y;ta , j- 
entes  omnes , fi  forte  ingruerent  bofimm  arcerent  in - tlu:  Luiovl - 
curfus . E per  la  poftura  delle  Marche,  o Marche-  ci  Pii 
fati  vicini  al  mare  quello,  che  fi  ritrae  da  San 
Pier  Damiano,  che  del  Marchefe  Ugone  di  To-  s.  Petrut 
fcana  parlando  dice  . Utramque  Marcbiam  obtine - Burnitali,  7» 
bat , & qua.  Tyrrhenum  , (ir  qua  mare  Adriaticum 
all uit , cioè  il  Marchefato  di  Tofcana,  e quello  u 
di  Camerino,  e di  Spoleto,  com’egli  medefimo 
dichiara . Nè  veramente  erano  altro  da  principio 
i Marchefi  falvo,  che  alcuni  Conti  deftinati  per 
tutela  delle  frontiere  del  Regno , e ne  fono  aper- 
titi 


la  1 Qualunque  fia  V origine  di  quella  voce  "Marco , da 
cui  prendefi  il-  titolo  di  Marchefi  è certo,  che  folto  quello  no- 
me vennero  a tempo  degli  Impertori  Francefi  quei  Prencipi  , 
che  amminiflravano’  una  Provincia,  ovvero  che  difendevano 
una  parte  de  i confini  di  quel  Regno,  che  fu  divifo  in  varj 
Marchefati  . Il  Signor  Muratori  è di  parere  r che  non  forte  al- 
tra la  diflinzione  tra  i Marchefi,  e i Duchi  Maggiori,  fe  non 
che  quelli  fecondi  avevano  fotto  di  fe  più  Conti , o Contadi  ; 
dove  i Marchefi  offendevano  la  loro  giurisdizione  fopra  pochi , e 
forfè  ancora  ni ITuni  di  quelli  Contadi . Vedali  la  Diflcrtazione  VI, 
pei  Tom.  I.  delle  Antichità  Ito!,  Mei,  Acv. 
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zi,,.  Frane.  tiflìmi  tellimonj , gli  antichilfimi  annali  di  Fran» 
ÉpuA  Canniti  cia,  da’ quali  Reginone  rappezzò  la  Tua  Cronica, 
CyTo.i.Ut,  qUa(j  con  1’  iltefTe  lue  parole  nel  799.  affer- 
mino j che  Vmdo  Corner  qui  tn  Marca  Brut  am  a 
prajìdebat  una  curri  fociir  Comitibus  Boi  tt  attui  arti-, 
ingreffut , totamque  perlufiranr  in  dedttionem  acce - 
Fginortbui  Tlt  • E ce  ne  toglie  d’  avantaggio  il  dubbio  Egi- 
ìn  annoi,  de  narro , che  del  medefimo  Conte  Guido  nell*  iftello 
GeJl.Car.hu.  anno  parlando  tramuta  la  voce  Marca  in  confine. 
anno  7yp-  yu,J0  Corner , acque  Pr  afe  Flit!  Britannici  l imiti  s , 
qui  eodem  anno  cum  Socus  Comitibur  totam  Britto- 
num  provincia m peri uftr aver at . E poi  nel  818.  la 
Prefettura  della  Marca  del  Friuli  nella  perfona*. 
di  un  Conte  ci  rapprel'enta . Cadalum  Comitem , ac 
Marca  Foroiulienjts  PrafeFlum  crudelitatit , & in- 
foimela accufari  conabatur  . Di  qui  cominciorno 
quelli  per  diltinzion  degli  altri  Conti  a chiamarli 
Marche!],  e ne  fu  il  titolo,  tutto  che  non  sì  fre- 
quente fino  a’ tempi  di  Carlo  Magno.,  introdotto. 
Già  nel  785.  dall’  autor  della  vita  di  Lodovico  „ 
Prfa.  Ludo-  Pio  ne  abbiamo  di  fopra  portato  memoria  , e nell’ 
"Bum  'hìT'  ®i5'*  un  privilegio  dell’ illellò  Lodovico  il  me- 
8 1 f.  Tow.  i.  delimo  apparifce;  però,  che  fi  concede  a quelli 
mp.  Frane,  che  per  paura  de  Seracini  s*  erano  ritirati  In  ea 
por  t ione  Hi  [pania  qua  a noflrir  Marchionibur  in  fo - 
litudinem  redalla  fuit  y che  fiano  fidamente  tenuti 
alle  gravtzze  degli  altri  che  godevano  la  libertà 
In  Marca  noflt  a juxta  rationabilem  ejufdem  Corniti s 
Egìnartbus I.  ordmationem . De’  Marchefi  di  Sailoma  fa  mentione 
c.  e Koidijo-  Eginarto  nel  828.  e noi  medefimi  dall' 8jg.  ab- 
r’ic  u^Du'bi  ^Iarno  ricoidato  in  Tofcana  il  Marchele  Adal- 
Tojcani ,Ut  ; berrò,  e con  I iltelTo  titolo  molti  apprelTo.  Et 
ancor  che  non  follerò  da  principio  introdotti  i 
Marchefi  , falvo  che  per  guardare  i termini  de’ 
regni  dalle  incurfioni  nemiche  a fiomiglianza  di 

que’ 
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que’ primi  Conti  d’Icalia,  che  giulto  le  leggi  al.  Titolo  di 
legare  praerant  Alpibut  Cam  militibnt  , nel  prò-  Marcnefe  in 
grelfo  nondimeno,  & in  Tolcana  con  i Duchi  ^(■.^ó'iVit- 
confondendofi,  ottennero  di  tutta  la  Provincia  il  tolodiDuca 
governo.  Non  moltiplicherò  per  prova  di  quant’ 
io  dica  le  allegazioni,  e mi  varrò  Colo  del  pri-  L.Vult.CM 
vilegio  di  Bonifazio  altrove  da  me  registrato. 

Leggcfi  in  elfo  da  principio.  Bonif acini  divina  J' 

miferatione  T ufeorum  D/ix , & Marchio,  e nella  prò-  tfrf pre  di 
pria  fua  fottolcrizione  del  fine  . Bo/iefaciut  Mar - qucjh  ltbn> 
dio,  ér  Dux.  Onde  fi  fa  chiara  con  la  mutazione  fitto  «.6. 
dell’  ordine  , anche  la  confufione  del  titolo  . Fan- 
no bene  della  giurildizione  del  dominio  aperta 
teftimonianza  le  l'eguenti  parole  che  vi  fi  leggono. 

Ter  qttod  Jlatuentet  precipitarti' , ut  rutiliti  Co/net , 

Vicecomci  , Cafialdio , Scnldaccbiut , nulla  que  ma- 

fna  nojlra  marchia  parvaqtte  perfona  predici  u>n  Ab- 
atem  de  ipfo  Monafterio  nel  ejttt  rebut  audeat  in- 
quietare . Nelle  quali  mentre  apparifce  il  dominio, 
ch’egli  teneva  l'opra  i Conti,  & Offizj  minori, 
altra  menzione,  che  della  Marca,  o Marchelato 

non  fi  trova.  Andò  per  quelto  ingannato  il  Voi-  \ 

terrano,  che  liimò  molto  prima  dell’ Imperio  de’  Vjìa_ 

Carolinghi,  e nell’  ideila  venuta  de’  Longobardi  ter».  Uh.  4. 
eflerfi  introdotti  i Marchefi,  e data  1’  Italia  in  go-  Comm.  Vrb. 
verno  tanto  a Duchi , quanto  a quelli  , che  re- 
putava da  quelli  diverfi  nell’  aver  governo  fuc- 
celfivo  , & ereditario  , Qui  lingua  eorum , dice 
egli,  perpetuum  magiUratum , & bereditanum  Jìgni- 
ficant.  Perchè,  oltre  che  de’ Marchefi  non  fi  trova 
in  Italia -memoria,  fe  non  dopo  il  Regno  de  Lon- 
gobardi, abbiamo  da  Luitprando,  che  il  Marche- 
fato  della  Tofcana  pallato  alle  volte  ne’  figli  de  l^u[tpr“n^ 

Marchefi  antecedenti,  non  era  per  fua  natura  ere-  & 'lib' ^ 
ditario,  ma  che  lo  conferivano,  come  degli  altri  c.ii.&ft'j- 

è cre- 
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è credibile,  i Rè  d'  Italia.  Così  fa  fede  eflTer  fe- 
. guiro  dopo  la  morte  di  Adalberto  intorno  al  917. 
quando  Guidò  il  figlio  li  fu  da  Berengario  folti- 

TOiCuIKl  Bt*  * a J lì  T1  C a \/9  1 

pendenti  <la- f Ulto  • Adalbertus  lujcorum  potens  JVIircbio  moritury 
gl’  Impera-  Jìhufque  ejus  Gutdo  a Berengario  Rege , Marchio  pa- 
1011  * tris  loco  conjlituitur . E dopo  qu.  ito  aggiunge  ef- 
ferne  italo  privato  il  fucceifor  Lamberto  da  Ugo 
Rè  d*Italia,  da  cui  tolto  a Bolone  fu  anche  traf- 
ferito  in  Oberto  figliuolo  (uo  naturale.  Aggiun- 
s gali,  che  S.  Pier  Damiano  , ne'  tempi  appunto  , 

etvus  cjlc  noj  cerchiamo  , celebrando  la  difincereifata 
prudenza  del  Marchefe  Ugo  figlio  dell’  ideilo  O- 
berto  , allerifce  , come  aveitimmo,  che  non  di- 
mando egli  le  medeftmo  fulficiente  al  governo  del 
Marchefato  di  Spoleto,  e di  Fofcana,  nelle  mani 
dell’Imperatore,  che  n*  era  patrone  il  primo  li- 
beramente reitituiife  . Leggefi  di  più  nell  aggiulta- 
mento  tra  Pafqual  Secondo,  &.  Enrico  Quinto  nel 
ilio,  vivente  tuttavia  Matilda,  rapportato  da_. 
Petrus Dìac.  Dodecchino , e Pietro  Diacono,  che  dovevano  li- 
Cofjift.  conti—  berameiite  rilafciarfi  all’ Imperatore  Reo  alia , cioè, 
tiuat.Lco  0-  C tvi tate s , Ducatus , Marchia x,  Comitati*;  y Moneta; , 

/.  4.  Telonium,  Mercatura , Ad'vocatta;  Imoeriiy  itira  Cen- 
c.  Sf.  Dmìc-  , , „ . r 

cbinrn  itL.  tunonum , Cune; , In  maniera,  che  queite  cole 
a premi,  ad  da  lui  dependelfero . E -però  vero,  che  in  quelli 
Marianum_t^  tcmpj , de*  quali  volle  forfè  intender  il  Voltcrra- 
no  , pretefeio  i Prencipi  Italiani  , che  follerò  i 
Marchelati  nella  loro  nazione  ereditar),  ed  oltre 
Sì?ibcrtui  che  ne  dà  qualche  fofpctto  Sigiberto  nel  1039, 
in  Cbron,  parlando  della  venuta  di  Corrado  Imperatore  in 
Italia,  Conradns  Imperator  Italiam  adnt  , ut  rebel - 
lionem  meditarli  et  debellar  et , & quia  omnes  Lougo • 
bardi  cou/urafverant , ut  non  patereutur  qnemlibet  do~ 
minum , qui  alind  quam  ipji  'vellent , con  tra  fe  age- 
rent , Da  Lamberto  più  chiaramente  lì  ritrae  nel 

rac- 
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racconto  c^ll’accafamento  di  Beatrice  con  Gotti- 
frcdo  , Marchio  Jtalnrum  Bonifacius  obiit , cujitr  Vi - 
dna>n  Beatricem  Dnx  Godefridus  acci  piene  , Mar  Cam . 
C?1  ce  cerar  ejnt  pojìejjìones  coni  agii  prstejht  Jìbi  u in- 
dicante .•  Perchè  non  ellendo  in  Gottifredo  alrro 
preteito  d’occupar  la  Marca  di  Tofcana,  fé  non 
che  rimanendo  di  Bonifazio  due  figli,  con  l’ ac- 
canimento di  Beatrice  lor  madre  precendelTe  in_. 
nome  loro  governarlo,  non  poteva  anche  in  al- 
tra forma  giullificarne  il  titolo  . Su  quella  pre- 
tenfione  de*  Prencipi  Italiani,  che  da  altri  Scrit- 
tori parimente  fi  raccoglie,  ho  creduto  alle  volte, 
che  potclfe  app oggiarfi  una  fingolar  verità  da  me 
olfervata  ne’  privilegi , e giudizj  di  quelli  Prenci- 
pi , che  dagli  Archivj  di  Lucca  abbiamo  altrove 
regillrati . Perocché  mentre  in  alcuni  fi  leggono 
le  pene  de  trafgrellbri  per  la  metà  applicate  fe- 
condo il  coilume  di  que’  tempi  al  Fifco  del  Pren- 
cipe  fupremo,  Imperaior,  o Rè  che  folle  d’Italia, 
& in  oltre  aila  Camera  particolar  del  Duca  , o 
Mai  chele  di  Tofcana,  par  che  lafcino  in  dubbio, 
fc  folfe  il  governo  di  quella  Provincia  ridotto  a 
forma  di  vero  principato  , con  la  fuperiorità  ba- 
iamente degl’  Imperatori  riguardante  1’  alto  do- 
minio, o pure  non  vi  avellerò  i Marchefi , o Du- 
chi altra  autorità,  che  di  femplici  Governatori, 
o Vicaij  Imperiali.  Gli  Archivj  della  Città  nolira 
altri  privilegi,  o donativi  l'olenni  di  Prencipi  To- 
fcani , che  di  Adalberto,  Bonifazio,  e Matilda^ 
ne’  tempi  da  me  cercati  non  fomminillrano , & 
in  quelli  eipretlàmente  le  pene  degl’  inobedienti 
alla  piopria,  non  alla  regia  Camera  fi  rifervano. 
Nel  primo  altre  volte  ricordato  così  fi  elprime. 
Atiri  oprimi  B-fantios  mille  , medietatem  , Camera 
nojlrx , òr  medietatem  predichi  C ano  aids . Nel  le- 

• I i i • con- 
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condo  di  Bonifazio  del  1038.  fi  dice.  Si  qnit  au- 
Tcb.Fp.Lu . terni  quod  non  credimi»! , ttoflrum  hoc  mundtburdiiim 
>b  M.? ).  infrangere  tentwverit  , fciat  fe  compofiturum  auri  opti- 
mi libra!  ccnttim , medietatem  nojlra  Camera , &c. 
Nel  ferzo  di  Matilda  del  1099.  parimente  fi  legge. 
Torna!  hbrat  centum  argenti  puri  albi  imponimi!!  me- 
d. totem  'videi i ce t conflituendo  Camera  nojlra  perfol- 
' vendam . Onde,  come  par,  che  non  fi  polfa  dubi- 
tare, ch’avellerò  i Marchefi , e Duchi  di  Tofcana 
propria  Camera,  o Fifco,  così  ollervandoli , che 
gl’imperatori  medefimi  non  adopralTcro  ne’ privi- 
legi lor°»  de’  quali  in  ogni  Archivio  qualcuni  fi 
trovano,  diverfa  formula  di  application  di  pena, 
ne  refulti  la  medefima  maniera  di  principato,  cioè 
vero,  & alfoluto.  Dall’altra  parte  apparifce , che 
mentre  rifed,vano  i Marchefi  di  Tofcana  in  varie 
Città,  di  quel  dominio  per  udir  gli  aggravi,  e 
le  querele  de  popoli,  non  applicavano  lempre  le 
pene  dell’ inolfervanze  de’lor  giudizj  alla  propria 
Camera,  ma  indillintamente  ancora  all’ Imperiale, 
o Regia,  conrrafegno  più  certo  di  depend-nza  ; 
come  per  cagion  d’efempio,.  giudica  Oberto  Mar- 
Tab.  Fpìfc..  chefe  di  Tofcana  in  Lucca  nel  941.  à favor  del 
W.71.  Vefcovo  Corrado  , e dopo  la  publicazione  del 
bando  regio  impuon  la  pena  dell’  inoifervanza.. 
alla  Aia  propria  Camera,  e non  alla  Regia.  Qui 
•vero  fecerit  predi  fio  s mille  manco  fot  auri  Je  agnoj- 
AW  fine  fi  C(t[  compofiturum  med.etatem  parti  camere  nojlra  , 
qurfl  !..  fot-  ^ rnj:etatem  prediclo  Eptfcopo.  Giudica  fimilmente 
Bonifazio  in  Lucca  il  1047.  a favor  del  Vefcovo 
Giovanni  ; nè  vuole,  che  gli  polla  ellèr  impedito 
il  potledc)  alla  pena  di  due  milia  mancufi  d’oro 
applicati  però  medietatem  pan  Camere  domni  Impe- 
ratori!, & parte  pradtfla  Ecclefia  , & Epifcopatm  . 
Così  Guttifredo  Duca , e fecondo  marito  di  Bea- 

tri- 


Digitìzed  by  Google 


TERZO.  45* 

trice  ftabilifce,  in  Lucca  nel  1058.  l’applicazione 
della  metà  della  pena  Camera  imperatori? . L’ iltclTo 
fa  Beatrice  fola  nel  io<58.  E col  Duca  Gottifrcdo 
fuo  genero  in  Pifa  nel  1073.  quando  nel  tenore 
d’ una  fimil  lentenza  di  Matilda,  fi  legge  in  Lucca 
il  medefinio.  Ma  nel  1075.  foprin tendendo  ambe- 
due le  Duchellè  madre,  e figlia  in  Fiorenza  alla 
giufiizia  , impongono  pena  di  due  mila  manculì 
d’oro,  applicati  non  alla  Camera  Imperiale  , o 
propria,  ma  al  publico  medietatem  pa/s  publica  . 
Siccome  Madida  parimente  dichiarò  nel  1099.  in 
Lucca  Qui?  •vero  fecerit  predilla?  trecentum  librar 
ardenti  oprimi  compojìturum  fe  agnofcat  medietatem 
jam  ditto  Episcopo  fuifqtie  fuccejloribus  pars  praditta 
Ecclejìa  Epifcopatus  S.  Martini , medietatem  parta 
publica . Da  quella  publica  parte  indtfiintamente 
così  chiamata  in  vece  di  Filco  , s’  inferifce  per 
mio  credere,  elfer  ella  fiata  comune  agl*  Impe- 
ratori, & a Duchi  o Marchefi,  che  governavano 
la  Provincia,  e che  (ebbene  or  dell’uno,  or  dell’ 
altro  fi  diceva  per  avervi  ambedue  la  participa- 
zione,  più  fìngolarmente  nondimeno  a Duchi,  e 
Marchefi  fi  al'crivelfe,  come  quelli,  che  alle  pu- 
biche indigenze  foprintendendo  il  fuo  dritto  al 
Rè  d’Italia  ne  pagaifero.  (a)  Tanto  più,  che  quello 
termine  di  Publica  parte  è nelle  leggi  Longobarde 
dichiarato,  doverli  intendere  di  quelli,  che  go- 
vernavano la  Republica , Conti,  o altri  miniitri, 
che  fodero  , come  in  una  legge  di  Guido  Impe- 
ratore fi  dice  . A publica  parte  idefi  ab  bis  qui 

I i i 1 Rem - 

(O  In  molte  Citth  d’Italia  godevano  i fuoi  redditi, 
e tributi  dillinti  il  Supremo  Prcncipe  , i Conti  o i Duchi,  ed 
il  Comune,  o fia  la  Citta.  Coietti  redditi  della  Citta  nei  Di- 
plomi , e negli  Strumenti  veggono  Cotto  il  nome  Par s Publi- 
ca , come  egregiamente  dimoftra  il  Signor  Muratori  nel  Tomo 
I.  Antiquit.  Med.  Aìv.  Dljfcrt.  XVIII. 
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Remfublicam  agunt . E m*  ha  di  più  nella  conce- 
rab.S.  Po»-  pica  opinione  confermato  1’ aflTerzione  di  Matilda 
tinnì  tue. in  medefima  , che  nel  1074.  giudicando  in  Pifa,ap- 
s4rcba  priv.  pjjca  Cumulatamentc  la  pena  non  meno  alla  Re- 
gia Camera  , che  alla  propria  , Medietatem  farti 
' Camera  domiti  Regir , & noftra  . Onde  ch'io  ri- 
trov*  dopoi  due  volte  nel  1104.  & una  nel  1107. 
1. 19.  ' che  ella  medefima  la  collituifca  folamcnte  appli- 
cata alla  fua  lleila  Camera , o Filco , non  mi  to- 
glie dal  fornimento  avutone.  Perocché  più  con- 
cludentemente prova  la  fuggezione  un  atro  folo 
di  riconolcer  l’altrui  dominio,  che  molti  di  giu- 
rildizione , che  può  efler  fubalterna , e non  per 
quello  dichiarata  alToluta.  E veramente  non  folo 
ne  due  fecoli  prima  del  mille  , e nell’  altro  fe- 
guente  pretelero  gl*  Imperatori  il  fupremo  domi- 
nio d’  Italia,  ma  de  fatto  con  la  potenza  dell’ 
armi  lo  confeguirrio  , nè  fu  Città,  che  ne  folle 
per  qualche  tempo  efente,  quel  che  fe  ne  dichino 
i Moderni.  Perchè  oltre  all’ Autor  coetaneo  della 
vita  di  Carlo  Magno , che  lenza  efclu derne  al- 
cuna  dice,  che  Omner  Longobardi  de  ctmflis  Civi - 
vita  Caroli  tan bui  Italia  fiibdiderunt  fe  dominio  Regir  , Egi- 
Magnì  anno  narto  nell*  810. , e con  tre  altri  antichi  Annali 
Yn  Co't  Fr  Francia,  Reginone,  e 1’  Urfpergenle  Rat  fella  no 
Erìnartbi  ancora  di  Venezia  in  individuo,  che  pur  d’ un 
Amale  t rfe_»  illibata  libertà  fi  gloria,  con  le  jeguenti  paiole. 

erfidia  Daciim 

lei  Fa  art  terra  , mari- 

Miraceli  <I!ie  off  etere  , fobie  Ha  fue  Venetia  Ducer  itL* 

Egclifm.  To.  de  d ili  ione  m acccfit . Se  però  appreh'0,  o dopo  il 
x.l'.f. Frane.  mjiic  con  altri  popoli  nacquiitaiie  la  libertà,  non 
fo , eli*  agli  Scrittori  luoj  me  ne  rfmetro;  lo  che 
di  Tofcàna  continuorno  i Rè  d’  Italia  per  qualche 
fpazio  a ritenere  il  dominio  in  maniera,  che  di 

teni- 
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tempo  in  tempo  i loro  Midi , o Commi  lTarj  per 
Terminar  le  differenze  fufcitate  da’ grandi,  o mo- 
derar T ingiultizie  di  chi  governava  , dal  Regio 
Palazzo  invialfero,  giudo  l’ordine  di  Lodovico, 
e di  Lotario.  Còsi  nell’  840.  Rodingo  Vefcovo, 
e Maurino  Conte  di  Palazzo  Midi  Imperiali  am- 
mìniftrano  in  Lucca  la  giudizia.  Così  1’ 897.  A- 
madeo  Conte  Palatino,  e MilTo  di  Lamberto  Im- 
peratore giudica  in  Fiorenza.  Così  nell’anno  28. 
di  Berengario,  cioè  915.  Odelrico  Vado,  e Mido 
Regio  fecondo  il  coflume  di  que’  tempi  decide 
in  Lucca  certa  differenza  ecclefiailica . É più  mo- 
dernamente Cadalao  Cancelliero  Imperiale  , che 
fu  poi  l’Antipapa  d’Alelfandro  Secondo  nel  1038. 
Orelrico  Vefcovo  di  Trento  nel  1045.  Eberardo 
Vefcovo  nel  1055.  1’  uno  di  commiflione  di  Cor- 
rado Imperatore,  gli  altri  due  per  ordine  Regio 
alcuni  dd'pareri  in  Lucca  compongono.  Ma  v’ha 
di  più  per  contral'cgno,  che  gl’imperatori,  o Rè 
d’Italia  non  lanciavano  a’ Prencipi  fubordinati  li- 
bera l’amminifìrazione  di  Tofcana,  che  oltre  all* 
intervenir  Giudici  , e Midi  Imperiali  frequente- 
mente co’  Duchi,  e Marchefi  ne’ tribunali , fi  ri- 
teneva tuttavia  nelle  prime  Città  di  quella  pro- 
vincia 1’  Imperiale,  o Regio  palazzo,  obligo  non 
folo  d ofpizio  , ma  tedimonio  di  foggezione  , 
Onde  come  ne’  giudizj  di  Bonifazio  dei  1047.  e 
del  Vefcovo  Eberardo  nel  tempo  della  prigionia 
di  Beatrice  del  1055.  in  Lucca,  & in  quello  del 
1073.  di  Beatrice,  e Gotfredo  in  Pila  referiti  a 
a (uok  luoghi  , apparilce  chiaro , che  1’  Impera- 
tore, o Rè  d’Italia  v’avevano  Palazzo.  Cosi  dal 
privilegio  d’Enrico  Quarto  nel  10S9.  e dalle  con- 
ctdìoni  degl’ Imperatoli  leguenti , die  furono  prin- 
cipe di  rcdituire  in  Lucca  la  libertà,  vedcii  per 
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/ingoiar  favore  elTerli  tolto  i’  obligo  del  Palazzo, 
e dell’  ofpizio . Era  però  tale  la  potenza  de’ Du- 
chi, e Marchefi  Tofcani,  che  quanto  fi  voglia  lu- 
bordinata  al  dominio  Imperiale,  avea  più  volte 
con  1’  oporfeli  , portata  agl’  Imperatori  medefimi 
la  rovina»  E s’  i Conti,  che  gli  erano  inferiori, 
e /oggetti,  avevano,  come  elprelTamente  fi  cava 
da  una  legge  di  Carlo  Imperatore  nel  codice  Lon- 
gobardo, autorità  di  giudicar  in  caufa  di  morte, 
o di  libertà  , che  non  avevano  i Centenari  , & 
altri  Giudici  inferiori , k potevano  muover  Tarmi 
per  refiitere  all’  incur/ìoni , e depredazioni  nemi- 
che, conforme  alle  medefime  leggi,  e fe  ogni  forte 
di  giuliizia  pienamente  in  lomma  a i Conti  s’  ap- 
parteneva conforme  al  Decreto  di  Pipino  . Qui 
ubicumque  juftttiam  qucjiennt , fufeipiant  tam  a Co- 
mi libiti  futi , quam  enam  a Gajlaidts , feu  Scalda- 
fui , t ni  loci  prspojìtis  jnxta  tp forum  legem  ; E le 
quelli  erano  /oggetti  a’  Duchi,  e Marchefi,  e gli 
ubbidivano  , come  dagli  allegati  privilegi  di  A- 
daiberto,  e Bonifazio  apparisce,  relia  chiaro,  che 
avevano  i Marchefi  di  Tofcana  autorità  fopra  la 
vita,  libertà,  e roba  de  popoli,  non  oliarne,  che 
come  /uonano  le  parole  di  Pipino,  dovelfero  giu- 
dicare fecondo  le  proprie  leggi  di  quel  paefe,  e 
come  da  altre,  e dalla  formula  llelTa  degli  alle- 
gati giudizj  fi  cava,  in  compagnia  de’ Giudici,  o 
bravini  della  Città,  che  dal  popolo  a fembianza 
di  Republica  fi  eleggevano  , E ben  anche  vero  , 
che  per  la  foverchia  potenza  negli  altri  è cre- 
dibile, & in  Bonifazio  è certo,  che  tiranneggiando 
fi  trafeendevano  le  leggi  , e quelle  perverle  con- 
fuetudini  a danno  de’  popoli , e centra  la  mente 
degl’  Imperatori  s’  introducevano,  che  furono  in 
Lucca , come  abbiamo  accennato  dagl’  Imperatori 

me- 
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mcdefìmi  abolite  . Del  governo  defpotico  di  Bo- 
nifazio è rellimonio  il  leguente  precorro  di  Can- 
taro fuo  Galtalio  trafmello  per  quel  ch’io  creda 
in  tempo  di  qualche  levata  d’arme,  e confervato 
in  antichiflìmo  libro  della  Catedrale  di  Lucca  . 

Cantarne  Gajlaldus  Bonifacii  Marchionis  omnibus  ho-  In  lììbliotb - 
minibus  d:  Plebe  Ilice.  E. r parte  fenioris  nojlri  Bo-  Ccnon.  Lue . 
uifacii  Marcbiouis  , & no  (Ira  mandamns  'vobis . ut  ’uu'T'lk 

J . _ n . . . . IIP»  (Jnl 

omnes  'viniatis  Jicnt  per  noftros  MiJJos  •vobir  man - colletta  fj- 
dwvi , excepto  junues , qui  fupra  , manentes  de  Ca-  r.m.  Vurcb. 
nonica  $\  Martini  - Ipjt  'vero  manentes  remaneant , Vuermat. 

& cujlodiant  Caflellum  quantnm  mtlius  potiierint , 
quia  Dìminus  nojler  Marchio  precepit  eos  remanere , 

Jì  antem  ahi  remanferint  , fciant  quod  omnia  J un - 
bona  perdent . Credono  alcuni  de’nollri  Cromiti, 
che  i Du  Jii  , e M irchefi  di  Tofcana  in  legno  >1.  f. 
della  potenza,  e principato  loro  battelfero  monete,  apprejfs  di 
& al  Duca  Bonifazio  in  particolare  alcune  con-  tue . 
fervate  in  Lucca  n’  alcrivono.  Vedefi  in  una  d’ar- 
gento piccola  di  pelo  d’otto  grani  il  campo  dall’  ^"netrfcc 
una,  e dall’altra  patte  riquadrato,  c nel  dritto  Antichi ’Dii- 
dentro  al  piccolo  cerchio,  una  reità  ornata  quali  chi  Tofcanì . 
di  Mitra  polla  in  mezzo  da  due  figurette , che 
ad  un  Paltorale  , e Turribile  lì  alfìmigliano,  enei 
rovelcio  li  Icorge  la  lettera  B.  di  Carattere  di  Lon- 
gobardo interpretata  Bonifazio.  Un’ altra  tuttavia 
dicono  conservarli , che  ha  nel  dritto  la  medefima 
lettera  B.  Longobarda  Simigliarne  al  Delta  greco 
con  due  linee  di  traverfo  tagliata  , aflègnandoli 
quella  parimente  da  chi  Ja  dclciive  al  Duca  Bo- 
nifazio con  le  due  lettere  denotato  ..  Il  non  ef- 
fetne  però  altre  a notizia  del  Mondo,  ch’io  lappia 
in  paiticolar  di  Matilda,  che  tanto  tempo , e sì 
potentemente  governò  gran  parte  dell’  Italia,  mi 
anno  fatto  folpettare  con  altri  , che  in  vece  di 

Bo- 
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Bsuif atiut  Dhx  non  dichino  » Domina  Bentardur , 
o Berengaritts  che  furono  Rè  d’ Italia  • Ma  come_» 
il  non  averne  io  vedute  non  ha  da  formar  indu- 
zione, che  non  fi -trovino,  così  quando  de’ Duchi 
Matita  di  Benevento  più  d’  una  dall’  autor  dell’  albero 
Hrevtnt‘anui  de  j Longobardi  ne  fono  con  la  propria  im- 
Pronta  portate,  non  fiimo  inverifimile , che  di 
gob.  Komk  Bonifazio,  e degli  altri  Duchi  della  Tofcana  non 
iiMfrcjfj , pattino  e (Terne  in  qualche  luogo  d’  occulte.'  Tanto 
più,  che  d’ Adalberto  gran  Marchefe  di  Tofcana 
Timmafo  & fede  ^ Porcacchi  averne  veduta  una , che  in- 
Porcaccbì  ' torno  alla  tefta  del  dritto  aveva  notate  quefte_» 
■•tlvy.rU  parole.  ADALBERTUS  THUSCI/E  MARCHIO. 

MaiaS  Ecco  dunque  del  governo  di  quelti  fincera- 
]piaa  l. 4."  mente  referito  quantoTidla  lettura  degli  Scrittori, - 
~e  ftrumenti  originali  di  que’ tempi  ho  potuto,  e 
Tapino  incontrar  di  notabile , fenza  ridurmi  alla 
minuta,  & a me  impertinente  cognizione  de  Go- 
vernatori minori , Vifconti , Caftaldi  , Sculdachi, 
Centenari,  Prepofii,  Scabini,  Vicari,  Locopofiti , 
Aremanni  , Saltari,  Decani,  ed  altri,  cheli  tro- 
vano nelle  antiche  memorie  dopo  il  Regno  de' 
Longobardi.  Retta  lolo  per  ultimo,  che  cavan- 
done un  aliai  concludente  Corollario,  con  altri 
„ motivi  da  i detti  fin  qui  , davantaggio  Matilda^ 

alla  patria  Lucchefe  confermi . Sappiali  dunque, 
che  febben’  è probabile,  ehe  nella  divifione  de' 
Longobardi  folle  dato  a quel  Prencipe  il  titolo  di 
Duca,  che  governava  la  Tofcana  in  riguardo  non 
di  una  fola  Città,  ma  della  Provincia  tutta,  ad 
ogni  modo  da  Lucca  , come  Capo  di  quel  Du- 
cato il  titolo  parimente  prendette  , nella  forma  , 

, che  il  Duca  del  Friuli  dalla  fletta  Città  di  quei 
nome,  o Civinal,  ch’oggi  fi  dichino  , era  chia- 
mato Dhx  ForojnlienJìs , quello  dell’  Umbria  Dhx 
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Spoliti , & Camerini , quello  del  Sannio  Dnx  Bene- 
ventanni , e tanti  altri , che  negl'  iltorici  amichi 
fi  leggono.  E fono  di  quanto  io  dico,  oltre  alia 
Corte-,  e Palazzo  Ducale  tante  volte  fazievolmente 
negli  antichi  frumenti  replicata,  teftimonj  per  mio 
creder  chiarirmi,  non  folo  ne’ tempi  più  remoti 
de’ Longobardi  le  parole  deli’ iltrumento  del  714. 
altrove  ricordato,  Vualperto  Duci  noZro  Civitatit 
nofira  Lucenfit , ma  1’ alferzioni  di  tiè  Imperatori 
Ottoni , che  fcguitamenre  e non  gran  fatto  lon- 
tani da  Bonifazio,  e Matilda,  confermano  a’ Ca- 
nonici della  Catedrale  la  donazione  di  Ugone,  e 
Lotario.  Il  primo  a preghiere  dell’  Imperatrice.. 
Adeleida . AZum  Luca  g6i.  anno  primo  indizione 
quinta , i beni  donati  con  quella  condizione  con- 
conferma. Et  fi  quod  abfit  à potefiate  eorum  prafa- 
tat  Cnrtes  Cum  omnibus  ad  fe  pertinentibui  Epifco- 
pus  loci , aut  ullus  i.tvafor  tulerit  , aut  alt  quid  fub- 
traxerit , tane  deveniant  in  potefiatem  Ducili  Ò* 
Marcbionit  Luca  Citi  tatù.  Il  fecondo  fotto  la  data 
predo  la  Città  di  Falerno,  l’ ideile  formaliffime  pa- 
role introduce.  Duodecimo  Kal.  Januarii  982.  Indi- 
zione decima  anno  Regni  Secundi  Ottonis  vige  fimo 
quinto , Imperii  decimo  quinto  . Ne  diverfifìca  il  terzo. 
AZum  in  Cafiello  Marita  juxta  Lucam  Kal.  Septem- 
bris  998.  Indizione  undecima , che  puntualmente  fi 
può  dir , le  medefime  fillabe  nel  fuo  privilegio  re- 
giltra;  ma  di  più,  e precifamenre  ne'  tempi  fteffi 
di  Bonifazio,  e nel  fuo  medefimo  Palazzo  di  Vivi- 
naia,  Septimo  Kal.  Martias  1038.  Indizione  fexta 
anno  regni  decimo  quarto  Imperi / decimo  tertio . A- 
Zum  ad  Viam  Vinariam  in  Comitatu  Lucenfi , Cor- 
rado Imperatore  confermando  a Canonici  Iteffi  Can- 
tiche donazioni replica,  che  tornino  in  cafo  di 
inolTervanza  a’ Duchi,  e Marchefi  di  Lucca  me- 

Kkk  de- 
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defimi.  Tane  dcveniant  iu  potejiatem  Ducis  , & Mar- 
chianti  Lucenjit  Ci'vitatii . Onde  come  di  qui  fi  fa 
chiaro,  quanto  dall'antico  dependa  la  dignità  di 
Duca  rinovata  da  Lodovico  Bavaro  in  Calduccio , 
e riconofciuta  ancor  oggi  nel  fupremo  Magiftrato 
della  Rcpublica,  così  mi  pare  indubitato,  che  non 
e/Tendo  allora  , falvo  che  un  Duca  in  Tofcana^ 
rapnrefentato  in  Beatrice,  e Matilda  DuchelTe  della 
meaefima  Provincia,  e per  confeguenza  di  Lucca, 

Quando  altra  ragione  non  abbia  la  patria  Lucchefe 
i pretendere  in  confiderazion  del  fangue , o della 
nafcita  la  medefima  gran  ContelTa  per  fua,  fe  le 
deva  nondimeno  per  ragione  di  quel  Ducato,  con 
titolo  tanto  più  riguardevole  pofleduto  da  lei  , 

Jjuanto  introducendofi  apprelfo  in  quella  Città 
otto  il  comando  de’  proprj  Confoli , come  dif- 
fufamente  nel  fin  del  fecondo  libro  s’  è detto  , 
nuova  maniera  di  libero  governo,  non  pafsò  la 
dignità  di  Duca  di  Lucca  ne’  fuccefiòri  Marche/! 
della  Tofana. 
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'Alla  rag.  281.  Profeguiva  in  quefto  mezzo  Matil- 
da Ikc. 

MOTA.  Nel  fecondo  giorno  di  Marzo  fi  trova  Matilda  in 
lirenze,  dove  ammeffc  la  celione  fatta  da  Guidone  Conte  di 
alcuni  beni  alla  Chiefa  , e Canonici  di  S.  Reparata.  Lo  fini- 
mento è fcgnato  da  Pietro  Notajo  per  comando  della  fielTa  Ma- 
tilda nell'  anno  tjy.  nel  giorno  VI.  Nmji  Mortii  ludiBione 
Vili.  Qnefia  Indizione  Vili,  indica  l' anno  legnato  fecondo 
lo  ftil  fiorentino  , che  comincia  il  nuovo  anno  dall’  Incar- 
nazione , cioè  da  *j.  Marzo  , onde  dello  fiile  volgare 
correva  l'anno  1100.  Un  altro  giudizio  fu  tenuto  in  Firenze 
in  quefi*  anno  da  Matilda,  in  cui  ricevve  fotto  la  fua  pro- 
tezione, e dichiarò  immuni  da  ogni  altra  potefth  i Monaci  di 
Vallombrofa.  Non  vi  è il  giorno  , nè  il  Mefe  di  quefto  pri- 
vilegio , come  fi  può  conofccre  dalla  lettura  del  medefimo  , 
che  fi  riferifce  intero  in  fine  di  quefto  Libro  . 11  Signor  fio- 
rentini parla  di  quefto  ftrumento  a lui  noto,  perchè  ricordato 
dal  Meliini  , e dice  elTerfi  fatto  alla  prefenza  di  Pietro  Ve- 
fcovo  di  Piftoja,  ma  meritava  di  effervi  nominato  Pagano  Car- 
dinale di  S.  Chiefa  , che  ancor  eflb  ▼*  intervenne,  e fottofcric- 
fe  il  primo  dopo  Matilda  . 

Alla  pag.  285.  Non  folo  donò  & c. 

NOTA.  Lo  ftrumento  della  Donazione  alia  Badia  di  No- 
nantola  fi  legge  per  diftefo  nel  Tomo  V.  pag.  delle  An- 

tichità Italiane  del  Signor  Muratori , dalla  data  del  quale  fi 
raccoglie,  che  appartiene  , non  a quell*  anno,  ma  più  tolto 
all'anno  feguente  , in  cui  correva  l'Indizione  undecima;  feb- 
bene  ivi  fi  esprimeranno  no»,  fecondo  io  ftil  fiorentino. 

ConfeiTa  in  quello  Matilda  aver  efia  donato  tutte  le  fopra- 
dette  cofe  per  avanti  alla  S.  Chiefa  Romana , e perciò  eflà_*  . 

non  pofiederle , fc  non  come  Feudo  . Vuole , che  fia  ricono- 
sciuto da  quei  Religiofi  il  Dominio  diretto  della  Chiefa  , con 
pagare  ogni  anno  al  Palazzo  Lateranenfe  un  Bifanzio,  mone- 
ta affai,  nota  . In  quella  donazione  v’  intervenne  jujjio  , //- 

ccntia  lìomni  Bernardi , Dei  nn tu  , Sortii*  Roman*  Eeelefi* 

Cardinalii , atque  in  Lombardi * partibui  Vitarii  Domini  Pa~ 
fcbalis.  v 
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Alla  pag . 285.  L’afliftenza  di  Bernardo  Abbate  &c. 

NOTA.  L’  afliflenza  di  Bernardo  Abate  di  Vallombrofa,e 
Cardinale  fu  accordata  a Matilda  già  fino  al  principio  dell* 
anno  antecedente  noi.  conforme  colla  dall*  intero  Strumento 
di  reflituzione  dell'  Ifola  Revere,  fatta  da  Matilda  in  favore 
del  Monastero  di  Polirone  , indicato  dal  Signor  fiorentini , ma 
Intiero  riportato  dal  Bacchini,  e dal  Sig.  Muratori  nelle  fue 
Difertazioni  Medii  /levi,  e qui  nell'Appendice  parimente  re- 
gi firato  . 

Un  altra  donazione  fece  ella  in  quell'  anno  a diciotto  di 
Ottobre  alla  Chiefa  di  S.  Apollonio  di  Cauofla,  di  cui  vien 
rapportato  l*  iflrumento  dal  Sig.  Muratori  nel  Tomo  V.  delle 
fue  Antichità  d'Italia  Pag.  *07. 

Il  frammento  di  quella  donazione  , o confermazione  fatta 
il  noi  a di  XV.  Kal.Dec.  Indio.  X.  rimaneva  nelle  grotte  Va- 
ticane, dove  aflcrifce  il  Torrigio  elitre  flato  levato  dal  pavimen- 
to , e fattolo  metter  murato  nelle  grotte  a 3.  f ebbra jo  1631.  Que- 
llo Hello  frammento  è inferito  dal  medefimo  alla-  pagina  33S.  e 
nelle  Addizioni  pagina  5*3.  dice  effe  re  in  alcune  parole  diverto 
dalla  donazione  portata  da  Baronio  , e averlo  egli  cavato  da  un 
manoferitto  datoli  dal  Sig.  Sebaliiano  Vannini  profelTore  di 
Medicina  . Tutto  quello  Ieggeli  in  una  nota  manoferitu  del 
Fiorentini  in  quello  luogo  . 

Alla  pag.  281?.  L’ Anno  che  fegue  &c. 

NOTA  L'  anno  1 103.  fri  Matilda  in  Tofcana  , e nel  Borgo, 
o luogo  chiamato  Marture  per  1' Abate  Pietro  di  PofTevtri,  che 
nello  Strumento  li  dice  Poticeli,  furono  dichiarate  alcune  ra- 
gioni di  beni  in  Saturno  ; & ella  fi  dice  fr/fidiatum  bobe /iti 
in  Tufcia  III.  Idut  PJivtmb.  Indici.  XIT.  Ha  lo  finimento  nell' 
Archivio  de  Canonici  di  S.  Martino  di  Lucca  legnate  S.  Nutn. 
1)0.  così  il  Sig.  Fiorentini  in  una  nota  medeGma  . 

Alla  pag.  287.  Donata  la  Chiefa  &c. 

* * 

NOTA  . Lo  flrumento  dato  in  Nogara  in  favore  di  S.  Bene- 
detto del  Pò,  o di  Polirone  è fegnato  non  26.  di  Aprile  di 
quell'anno,  ma  finto  ineunte  /Ipriti  die  Dvutinìco  , cioè  a *4. 
di  Aprile , dopo  il  qual  giorno  fe  ne  conti  vano  anche  fei  a 
terminare  il  M.fe  di  Aprile . Anche  il  P.  Bacchini , che  lo 
riporta  intiero  nell’  Appendice  della  fua  Storia  del  Monaflero 
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di  Polirone  Pag.  54.  nei  riferirne  le  follante  al  Lib.  $.  Pag.  144» 
vi  ha  colto  errore  nella  data  del  Mefe  dicendolo  de  6.  di  Apri* 
le  . La  Chiefa  di  S.  Michele  donata  all'  Abazia  di  Poltrone 
inficine  col  r elio  fi  chiamava  S.  Michele  di  Cotornione  non  Cor* 
tonione  come  fcrifie  il  Signore  fiorentini,  ni  Matilda  fu- la 
prima  a donarla,  ma  cfsendone  già  data  fatta  cefiione  al  Mo- 
nartero  dal  di  lei  Avo  Tedaldo,  ne  conferma  la  donazione  . 

Alla  pag.  :88.  La  data  dell’  Iftruraemo  in  Cufco- 
nia  &c. 

’■  NOTA.  Lo  Strumento  di  S.  Benedetto  drPolirone  fu  dato 
veramente  in  Cufconia  luogo  del  Modanefe , e non  altriment* 
in  Mantova  , come  fi  può  vedere  dallo  ItelTò  documento , che 
intiero  vien  riportato  dal  P.  Becchini  pag.  yj.  deli*  Appendi- 
ca  alla  fua  Storia  del  Monaftero  di  Polirone.  OfTervo  , che  in 
quello  Matilda  concede  al  Monaflero  1’  altra  meta  dell*  Ifola 
Gorgo,  di  cui  la  prima  meta  godeva!!  dal  detto  Monalleroper 
concelfionc  del  Marchefe  Tedaldo  . Quella  donazione  fu  ac- 
cordata alle  preghiere  di  Alderico  Abate  di  Pplirone,  il  quale 
ne  -avea  fatta  richieda  fin  quando  Matilda  fi  trovava  al  Rivo 
'Foutanefe  nel  dillrrtto  di  Modena.  Goncorfe  a quello  dono 
Bernardo  Cardinale,  e ne  confermò  l'Atto  con  la  fua  fotte* 
fcrizioue  . - * 

Alla  pag . 300.  La  feguente  Ifcrizione  &c. 

NOTA.  Dubito  della  verità,  o almeno  dell' Antichità  di 
quella  Ifcrizione,  perche  Pafquale  Papa  alla  fine  del  1107.  fi 
portò  a Roma  con  Matilda  , come  attefla  Donizone  ne  i verlì 
qui  daL  Signor  fiorentini  regillrati  ! Che  poi  da  Roma  ritor- 
nane P anno  dopo  a Lucca,  dove  non  fisa  in  qual  Mefe,  c»n- 
fagrafle  la  Chiefa  di  S.  Aleflio  , non  fi  trova  monumento  ficu- 
ro  con  che  provarlo;  tanto  più  che  fi  sà  aver  egli  tenuto  in 
quell' anno . 1 tot.  verfo  il  Mefe  di  Ottobre  un  Concilio  a Be- 
nevento, come  Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinenfe  Lib.  4. 
Cap.  34.  alferifce.  Dilli  non  eirervi  monumento  ficuro,  perche 
febbene  apprefib  il  Magarino  nel  Bollario Cafinefe  Conilit.  I?$. 
fi  legga  una  Bolla  di  Pafquale  data  in  Firenze  il  giorno  Vili. 
Kal.  Oùibr.  T uditi.  1.  /inni  Daminice  Incarti.  MCVIU-  Ponti- 
ficata! Damiti  Pafcbalit  II.  Papié  IX.  e da  quella  fi  potefle  rac- 
cogliere la  venuta  di  Pafquale  in  Tofcana  il  noi.  e però  da 
notarli  che  quella  data  è sbagliata  , eflendo  che  1’  anno  IX.  di 
Pafquale  principiò  dall'Agotlo  dell'  1107.  e fini  neli’Agoflo 
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dell’  1108.  Cicche  il  Mtfe  di  Settembre  unito  coir  anno  IX.  del 
Pontificato  fegna  l'anno  1107.  non  il  110S. 


Alla  gag*  302.  Vedefi  nel  primo  Strumento  &c. 


NOTA.  Il  primo  di  quelli  Strumenti  dell’  anno  1109.  XVI. 
Kob  /iprilii  vieti  riportato  dal  P.  Bacchini  , e in  vigore  di 
quello  fi  concede  a i Monaci  di  S.  Benedetto  del  Po  quella 
parte  dell*  Ifola  di  Gorgo,  e della  Villa  detta  Villola,  che  * 
Matilda  apparteneva  . 

Leggeli  anche  appreflo  il  medefimo  il  fecondo  Strumento 
dato,  non  l’ifte.flo  giorno  , come  fu  fuppo'lo  al  Fiorentini  , ma 
il  Tegnente  XV.  Caletti.  /Jprilis,  e viene  aflegnato  al  Monailero- 
il  Cartello , c Borgo  di  Gubernola , con  che  però  ne  rimanga 
il  dominio  a Matilda,  e funi  Succertbri , con  obbligo  di  pa- 
gare  un  anuuo  cenfo  di  moneta  Lucchefe  all’  Abate  del  let- 
to Monaftero.  Quando  poi  fuccedefle  il  cafo , che  il  detto 
Cartello , e Borgo  forte  altrove  trasferito,  allora  vuole  Ma- 
tilda , che  la  proprietà  di  quel  fito  fpetti  al  Monaftero  . 

Finalmente  lo  fteflo  P.  Bacchini  alla  pagina  87.  dell’  Ap- 
pendice ci  puone  fotto  gli  occhi  1’  ultima  Carta  qui  accenna- 
ta dal  Fiorentini  , e nel  Libro  IV.  Pag.  184.  ci  fa  rilevare  uno 
sbaglio  prefo  dal  noftro  Storico  per  non  aver  veduto  intiero  lo 
rtefso  documento,  collaudo  dal  medefimo,  che  Matilda  non  la- 
fciò  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  , e agli  altri  da 
lui  dipendenti,  far  fuìt  obedientiis  , la  proprietà  de  luoghi  ivi 
efprertì  , ma  foltanto  concedè,  o per  meglio  dire,  confermò  a 
Feudatari  degli  fterti  luoghi  la  facoltk  di  lafciare  al  Monaftero 
per  via  di  ultimo  Teftamento , e fenz*  altro  confeufo  del  Pren- 
cipe  i beni  fterti , purché  ptr  altro  redatte  ad  elfi  , e ai  loro 
fucceflbri  proprietarj  la  maggior  parte  , acciò  potertero  e (Ter 
Tempre  in  flato  di  fervire  al  Prencipc,  conforme  porta  l’ob- 
bligo del  Vaflallaggio. 

Alla  pag.  311.  Conclufa  confederazione  &c. 

NOTA.  Il  Signor  Fiorentini  in  una  nota  manoferitta  in  que- 
llo luogo  dice  di  dubitare,  che  Enrico  convenire  con  Matilda  , 
perche  fi  fa  da  Oderico  Vitale  nel  Lib.  X.  che  Enrico  piò  to- 
rto, dette  il  guafto  al  paefe  di  M:tilda,  la  quale  portedevn  al- 
lora Pavia , e Parma,  e gran  parte  della  Lombardia. 
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Alla  pag.  313.  Della  feguenre  Ifcrizione  &c. 

NOTA  . Sebbene  non  può  apertamente  convincerli  di  falfa 
l’ Ifcrizione  de  i Bagni  di  Pifa  qui  regimata  , in  quanto  porta, 
che  Matilda  il  primo  di  Maggio  dedicò  i detti  Bagni  ; con- 
tuttociò  fe.nbri  piò  probabile,  che  quell’apertura  folcane  o 
non  feguilTe  nel  tempo  alTegnato , o che  la  Principila  non  vi 
forte  prcfente , perche  a 1$.  di  Aprile  del  medefimo  anno  imi. 
fi  trovava  in  Marta,  Cartello  del  Contado  di  Ferrara  , dove  a per- 
fuafione  del  Cardinale  Albancnfeartegnò  a i Monaci  del  Monaftero 
di  S.  Benedetto  di  Politone  una  porzione  di  terreno  polla  in 
Cavia  Ma/fa  . Quello  Strumento  vien  riportato  dal  Bacchini 
Pagina  4».  dell’  Appendice  . A gli  otto  poi  di  Maggio  dell’  An- 
no medefimo  era  al  Bondeno  di  Roncore  , luogo  poco  dittante 
da  S.  Benedetto  di  Polirone,  come  apparifce  dallo  Strumento 
qui  citato  dal  Fiorentini.  Devefi  qui  anche  avvertire  un'altro 
abbaglio  prefo  dal  Fiorentini , o piùtofto  da  quello,  che  aderto 
trafmeffe  il  funto  della  donazione  fegnata  in  Bondeno,  perche 
la  detta  conceffionc  della  Corte,  e Cartello  di  S.  Cefario  non 
fi  fece  allora  al  Monartero  di  Polirone  , ma  alla  Chiefa  di  S.  Ce- 
fario che  apparteneva  a Canonici  Regolari . Nota  però  il  P.  Bac- 
chimi Lib.  IV.  Pag.  iyf.,  che  poco  dopo  la  morte  di  Matilda 
quella  giurisdizione  pafsò  al  Mona'lero  di  Polirone,  ertendo 
Rati  rimorti  da  S.  Cefario  i Canonici.  In  fucceffo  di  tempo  dal 
Monaftero  di  Polirone  fu  trasferita  a quella  di  S.  Pietro  di  Mo- 
dena . 

Alla  pag.  3 f^Ch’  ella  non  partire  di  Lombardia  &c. 

NOTA.  Ancor  io  concorro  nell’opinione  del  Sig. Fiorentini, 
erterfi  trattenuta  in  quell'  anno  1113.  Matilda  in  Lombardia  , il  che 
più  ficuramente  di  quello,  che  abbiano  potuto  accennare  al 
medefimo  gli  Strumenti  da  erto  prodotti , lo  convince  una  Car- 
ta , apprerto  il  Muratori  Antiq.  Mtd.  Atv.  Tom.  I.  Pag.  314. 
da  cui  fi  conofce , che  a fette  di  Aprile  del  medefimo  anno  fi 
trovava  in  Malfa  del  Contado  di  lerrara.  Il  fecondo  Strumen- 
to qui  accennato,  che  il  P.  Bacchini  riporta  per  dirtelo,^  ci  da 
motivo  di  avvertire  , e correggere  un  sbaglio,  in  cui  è incorfo 
il  noftro  Storico,  per  non  aver  avuto  fotto  l’occhio  la  Carta. 
Non  fi  concede  in  quello  la  Chiefa  di  S.  Valentino  al  Mona- 
ftero di  Polirone,  ma  libbene  alcuni  beni  fi  affegnano  ad  ufo 
de*  i Monaci  qui  in  Captila  Sanili  Valcntini  pvadiQi  lati  ( cioè 
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di  foretto  di  Marengo)  eominirantur  . Era  quello  Mona  ttero  una 
Cappella  filiale  del  gran  Monaftero  di  Polirone. 

Alla  pag.  31J.  Ch’ali  principio  forte  nel  1113.  &c. 

NOTA.  In  quell' anno  come  in  una  nota  a mano  polla  quivi 
dal  fiorentini,  Gregorio  Cardinal  Legato  del  Papa  fu  in  Luc- 
ca come  da  uno  ttrumeiito  dell’  Arcivefcovato  notato  >ì«.G.  pi. 
fotto  il  dì  XVII.  Kal,  OS.  Ini.  VII. 

Alla  pdg.%i6.  Mentre  però  &c. 

NOTA,  fino  dall' Aprile  di  quell*  anno  tt  14..  può  ragio- 
nevolmente crederli  che  Matilda  folle  rifanata , mentre  a 10. 
dello  Hello  Mefe  ella  li  trovava  in  Carpineto  , nella  cui  Roc- 
ca fece  li  , cflendo  ella  prefente , un  Giudizio,  che  per  diftefo 
vien  riportato  nel  Muratori  /htiq.  Mei . /lev.  Tom.  II.  Pag. 
9)1'  giudizio  fu  regiftrato  per  ordine  di  Guidone  Giu- 

dice , ed  Avocato  Ducit  Guelfi , che  il  Signor  Muratori  crede 
elTcre  Guelfo  VI.  Nepote  di  Guclfone  V.  già  marito  di  Ma- 
tilda . Quello  Guelfone  VI.  fu  poi  dopo  la  morte  della.» 
Cornetta  chiamato  ne  i Diplomi  Diminuì  'Domui  Coutil  ij'it 
Mi:  bili  is  . Per  qual  caufa  folle  egli  allora  apprettò  Matilda, 
cofa  curiofa  farebbe  1*  inveftigarlo  . Non  potrebbe  eflere , che  egli  ' 
credendo  vera  la  fparfa  nuova  della  morte  di  Matilda  , avelie 
fpedito  un  fuo  Miniftro  in  Tofcana , pronto  a invadere  la  di 
lei  Eredità,  fu  cui  aveva  delle  pretensioni  A11:  in  fatti  1' 
occupò  poi  dopo  la  vera  morte  dflla  mcdefitffPE'  veramente 
una  mia  congettura,  ma  non  deilituta  della  fua  probabilità. 

Alla  pag.  318*  L’ iftrumento  tuttavia  confervato  &c. 

NOTA  . Lo  Strumento  leggefi  diftefo  pretto  il  P.  Macchini  ,'ct 
è in  data  del  giorno  8.  di  Novembre  Indizione  Settima  . 

Alla  pag.  310.  E nell'altro  replicandoli  &c. 

t 

NOTA  . La  feconda  Carta  qui  accennata,  data  in  Binieuo  ie 
Roneulit  non  appartiene  al  Monaftero  di  S.  Mene  detto  di  Poli- 
rone,  ma  fibbene  a quello  de  Canonici  Regolari  di  S.  Cefario , 
conforme  in  occafione  di  altro  documento  fi  è oflervato  di  fo- 
pra  . Quella  ultima  Carta  non  potè  efler  fegnata  di  propria  mi- 
no 
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no  dalla  Contefla  per  trovarfi  notabilmente  aggravata  del  fuo 
male  , come  cspreflamentc  fi  dice  nel  fine  dello  Heflcf  Strumen- 
to recitato  dal  P.  Bacchini  con  quelle  parole  : quota  Cartulavt 
quia  D)mina  Comitijfa  propria  man m fubfcripfione  firmare  non 
fot  aiti  Sigilli  fui  imprejfione  infigniri  pracepit . 

'Alla  pag>  335.  Sopra  Pifa  e Fiorenza  &c. 

NOTA.  Non  può  dubitarli  , che  Matilda  non  folle  Padrona 
di  lirenze,  mentre  aveva  ivi  un  Palazzo,  vi  rifede  va  , e vi  giu- 
dicava come  Padrona,  Vedafi  la  Carta  prodotta  dal  Signor 
Aiutatori  nel  Tom.  I.  Antiquit . Mei.  Aev.  Pag.  yj8.  da  cui 
fi  ha  che  Ella  data  in  Fiorentino  Ptilatio  prafiderct  cum  Jais 
militi  bui , ffy  aliis  fidelibut  , de  diverfis  negotiis  traQaret , ac- 
cordò privilegio  d’immunità  a MonaHerj  della  Congregazione 
Vailombrofana . Nello  Hello  luogo  alla  pagina  ^77.  vien  pro- 
dotto un  frammento  della  Carta  d’  immunità  concefla  dalla 
medefima  in  favore  del  Monafiero  di  Monte  Calino,  con  cui 
fi  accorda  a Religiofi  del  detto  MonaHero,  ut  in  Civitote  Pi- 
fa  , &Luca,  & in  ovini  nofir«e  Potei} atis  terra  liceat  libere 
emere  qualunque  utilitati  Congrerationis  ejusdem  expedire  vi- 
de buntur  . Neppure  vi  2>  luogo  alcuno  di  dubitare,  che  ella 
non  folle  Padrona  della  Marca  di  Ancona  , e del  Ducato  di 
Spolcti  , rendendone  licura  teHimonianza  una  lettera  di  Ono- 
rio III.  Pipa  , data  dal  Laterano  il  T221.  c prodotta  dal  Si- 
gnor Muratori  /Ir.tiquit.  Med.  Aro.  Differt.  V.  in  cui  nel  Prin- 
cipato, o come  ivi  fi  dice,  nel  Contado  di  Matilda  fi  anno- 
vera il  Ducato  Spolctano,  e la  Marca  di  Ancona.  Vi  fi  aggiui>* 
ge,  che  tutto  quello  Dominio  fu  rifegnato  , o per  meglio  di- 
re, fu  riconofciuo  come  di  giurisdizione  della  Chiefa  Roma- 
na da  Pcderigo  II.  Imperatore,  allorché  fi  portò  iu  Italia  per 
ricevere  dallo  llcfifo  Onorio  la  Corona  Imperiale . 

% 

Alla  pag . 340.  Matilda  Dei  gratia  &c. 

NOTA.  Qjcfia  umile  esprefsione  , con  cui  Matilda  folev* 
fottoferiverfi  , la  trovo  imitata  dall'immediato  Succeflòre  del- 
la medefima  nel  Marchefato , e Ducato  della  Tofcana  . (Que- 
llo fuRabodone,  o Raddone  , di  cui  alcune  Carte  fi  leggono  ap- 
pretto il  Signor  Muratori , in  una  di  quelle  così  fi  fottoferi- 
ve  : Pabodo  Dei  grafia  fi  quid  efi . Ritennela  anche  Corrado, 
altro  fucceffore  di  M.;tild  1 ; imperciòchc  fi  trova  una  Carta  del- 
io Hello  appreffo  il  Muratori  Ànt.  TomA.  P<?g>9S9>  in  cui  es« 
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prime  fe  fletto  : Corrodili  Dei  grafia  fi  quid  efi ; e in  un  altri 
appretto  il  medefimo  nella  pagina  feguente  : Cbuonradui  Mar * 
ebio  divina  [avente  clementia.  E’ ben  vero,  che  quella  umile 
efprcflione  pare,  che  fotte  familiare  in  quei  tempi  anche  ad 
altre  perfone , onde  leggo  appretto  il  medefimo  Muratori  Bo- 
tiifaciut  Dux  (jp  Marchio  divina  [avente  Clementia  . Paganut 
Dei  grafia  Ramarne  Ecclefitc  Cardinali!.  Vedali  un  Diploma  di 
quello  Robodone  appretti»  il  medefimo  Antiquit,  Med.  Aevi 
Tom.  L Pag.  jij. 

Alla  pag.  341.  Dopo  l’ altre  Ifcrizìoni  • 

NOTA.  Il  Vviou  nel  fuo  libro  intitolato  Lignurn  Vita  Lib* 
j.  al  giorno  16.  di  Luglio  fcrive  di  Matilda:  Morirai  [epulta 
efi  ibidem  Anno  Domini  1116.  i»  Capello  S.  Marix  Virginis  an- 
te Altare  S.  Martini  Epificopì  , ad  cujui  Sepulcrum  Jequem  epi - 
tapbìum  in  tabella  dejcripttim  , & 0 quo d am  Monachi  illint 
Cecnobii  confcriptum  legebatur  . 

Hoc  ego  marmoreo  laudo  Comiti/fa  Sepulcbro 
Nomine  qua  quondam  dilla  Matbildii  tram . 

Mille  ar.nii  Domini  eurfit  centumque  decemqrie 
Sexqtie  fimul  propria  carne  [olnta  [ui 
Occubui  pitturo  Deo  dum  quintili  baberet 
Menfit  refi, lui  Julius  otto  diet 
Mantua  cum  [uerim  Princept  tibi  Ninnino  lauda 
Larga  [ni  bic  Monachi j Plebi  pia  vive  memor . 

Cum  libi  Ceenobium  [undarit  hoc  quoque  Saceìlum 
Et  Tbeodaldus  trae  qui  inibì  dulcis  avut . 

s 

Alla  pag.  347.  Re  d’Italia  per  Superiori  &c. 

NOTA  .Anche  avanti  il  ni*.  Enrico  Imperatore  fi  trova 
di  aver  difpollo  del  Ducato,  o Marchefato  della  Tofcana,  es- 
feudoche  nel  Muratori  Antiquit.  Tomo  II.  Pag.  liif.  fi  legga 
una  Carta  fegnata  nell’  anno  fello  dell’  Imperio  di  Enrico  IV. 
agli  undici  di  Settembre  dell' Indizione  IX.  cioi  l’anno  ri  16. 
nella  quale  Robodone  fi  dice  ex  largitione  praditti  Imperato - 
rii  Marchio  Tujc'ue  . Non  hò  però  mai  veduta  Carta  alcuna , 
in  cui  quello  Robodone  fi  attribuifea  anche  il  titolo  di  Duca . 
Non  per  quello  però  ardirei  avanzare , che  egli  non  godette  di 
quello  medefimo  titolo , perche  non  mancano  Carte  , nelle-» 
quali  i Prencipi , che  avevano  fenza  controversa  il  titolo  di 
Duca , e Marchefe , contuttociò  vi  esprimono  quello  folo  di 
Marchefe  . Quello  Robodone  , come  nota  anche  il  Signor  Mu- 
ratori , è fuggito  al  Fiorentini,  ma  fu  già  feoperto  da  Colimi» 
della  Rena  nella  fui  ferie  , e fuccelfioue  de  Duchi-  Lombardi . 
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A Robodone  fuccefle  Corrado,  di  cui  parla  qui  il  Signor 
Fiorentini , e quello  in  alcuni  Diplomi  fi  da  il  titolo  di  Du- 
ca , e Marchefe  . Vedali  uno  di  quelli  Diplomi  dato  1’  anno 
J i i$>.  apprelfo  il  Muratori  Antiq.  Italie.  Tot*.  I.  Pag.  ji 6. 

Alla  pag.  347.  Dopo  Corrado  &c. 

NOTA.  11  Signor  Muratori  nel  Tomo  I.  delle  Antichità 
Eflenli  probabilmente  crede , che  elTendo  mancata  nell'  anno 
Mij.  la  defeendenza  mafehile  degli  Arrighi  Imperatori , Ono- 
rio II.  Papa  mettefle  fuori  le  fue  pretenzioni  fopra  l'eredità  di 
Matilda,  onde  nel  tempo  ftcfso , che  Conrado  era  Thufcia  Pra- 
Je  1 , (*r  Marchio , Alberto  godeva  la  llefla  dignità  per  conces- 
sone del  Pontefice . Ecco  le  parole  di  uno  Strumento  tratto 
dall’  Archivio  dell'  Abazia  di  Politone  fegnato  l’  anno  naS. 
Indit.  VI.  Albcrtut  Dei  grafia  Marchio,  (tp  Dux  , lege  vivent 
Salica,  cooperante  gratin  & B.  Petri,  gj*  Domini  Papa  Hanoril 
ejas  Vicorii  munere  ai  hujtis  honoris  profeBut  fajligia  &c.  Do- 
po quella  prefazione  concede  a tutti  i vaflalli  Tuoi  la  facoltà  di 
donare  ciò  che  loro  piace  a quel  fagro  luogo , dichiarandoli  di 
far  quello  a requifizione  della  moglie  ac  etiaut  Mercede  Anima 
Domina  Matbilda  Comitiffa  &c.  Chi  fu  quello  Alberto  vedali 
apprelfo  lo  ftelfo  Muratori  nel  detto  luogo  pag.  194.  benché  an- 
cor egli  non  definifea  cofa  alcuna  di  certo  . 

Alla  pag.  348.  E’  conservata  memoria  &c. 

NOTA  . Quella  Carta  dell’anno  nj4-  tratta  dal  Monallero 
di  S.  Ponziano  è Hata  divolgata  dal  Signor  Muratori  Tom.  I. 
Pag.  96 j.  e ivi  fi  dice  elfere  fiata  fatta  in  prefenza  dell’Im- 
peratore jno»  è però  fegnata  in  Lucca  ma  nel  Contado  di  Vol- 
terra . 

Alla  pag . 350.  Conferì  a quefto  fuo  Zio  &c. 

NOTA.  La  venuta  di  Guelfo  in  Italia  per  ajuto  di'Federi 
Imperatore  è cosi'rapportata  daRoderico  nel  njj.  Guelfo  Prin- 
' ceps  Sardinia,  Dux  Spolcti , Marchio  Tufcia  . Il  detto  Ride  vi  co 
all’anno  11$ 9.  racconta  che  trattandoli  la  pace  tra  Adriano  IV. 
e Federigo  Imperatore  tra  gli  altri  Capitoli  vi  era  quello:  De 
poffetfionibut  Ecdefia  Romana  rejtitucndis , & tributi;  ferrovia. 
Muffa  Fiorolii,  (ir  totius  terra  Comitiffa  Matbildis.  Tutto 
quelo  il  Fiorentini  in  una  fua  Nota. 

Alla  pag.  350.  Aftum  Ficechii  &c. 

NOTA.  Quella  Carta  data  in  Fucecchio  Ita  intiera  fui  Mu- 
ratori Antichità  Eftcnfi  Part.L  Pag.  *91. 
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f DEL  LIBRO  II. 

AL  LIBRO  III. 

Alla  pag.  Della  quarta  confetto  &c.  . 

N OTA  . La  Legge  Ripuaria  altro  non  era  che  la  Legge  de  Ba« 
vari  detti  Ripuari,  perche  abitavano  non  longi  dal  Reno.  II. 
Puccinelli  nella  fua  Cronaca  della  Abbazia  Fiorentina  ftampa- 
ta  in  Milano  il  1664,  vuole  che  la  legge  Ripuaria  fia  quella 
ufata  da  Popoli  abitanti  fu  la  Mofa  & il  Reno  . vid.  ibid.pag.  1C4. 

Atta  pag.  3 66.  Ma  il  Duca  Valperto  Scc. 

NOTA.  Non  ho  difficoltà  di  ammettere  al  Sig.  Fiorentini, 
che  Walperto  folfe  Duca  di  Lucca,  ma  non  è chiaro  , fe  uell* 
ideilo  tempo  folle  anche  Duca  di  tutu  la  Tofcana . E ben  ve- 
ro, che  non  fi  trova  mai,  che  il  Prencipe  di  una  fola  Cittk 
In  Tofcana  fi  chiamafte  Duca  . Dopo  avere  fcritto  quello  mi 
fono  imbattuto  a leggere  ntlla  Dilléitazione  quinta  del  Mura- 
tori del  Toipo  Primo,  che  vi  furono  in  Italia  veramente  de  i 
Duchi  di  fecondo  ordine  , padroni  di  una  fola  Cittk,  o anche 
di  qualche  Cartello  ; il  die  quando  fia  vero,  lo  che  pare  non 
porta  negarfi , roderà  molto  dubbiofo,  fe  quello  Valperto  fi  de- 
va credere  Duca  di  Tofcana  , o folo  di  Lucca  • 

Alla  pag.  371.  Che  di  Richilda  &c. 

NOTA.  Dopo  la  morte  del  Signor  Fiorentini , Cofimo  della 
Rena  nel  fuo  Libro  della  Serie  de  Duchi  di  Tofcana  ha  pro- 
dotto uno  Strumento  dato  in  Lucca  1' anno  8tj>.  ove  Richilda 
Badefla  fi  dice  Filia  b,  ut.  Bluffaci  Cimiti  AiaSio  Baj  un  a rit- 
mai , e a quello  finimento  fi  fottoferive  Bonifatius  Cime t -ger - 
vtanut  fupradilhe  Abbatijia , per  ciijut  licentiam  hic  faci-im  eft . 
Da  quello  documento  vien  pollo  in  chiaro,  che  non  uno,  ma 
due  fUrono  i Honifazj  Conti,  Padre,  e Figlio,  e che  il  fecon- 
do Bonifazio  era  Conte  di  Lucca,  e perciò  probabilmente.» 
ancora  Duca  , e Marchefe  di  Tofcana  . A quello  Bonifazio  IT. 
appartiene  quanto  narra  da  qui  avanti  il  Fiorentini  come  1*  im- 
prefa  d’  Africa  , la  prefettura  di  Corfica  &c.  Vedafi  Muratori 
yinlicbit.  Eft.  P.  I.  pag.  *07, 

Quello  flerto  finimento  dell'  8z  j.  attella  il  Signor  Fiorenti- 
ni in  una  fua  nota  manoferitta  in  quello  luogo  di  averlo  ancor 
egli  ritrovato  nell’  Archivio  del  noilro  Arcivefcovato  tra  gli 
Strumenti  non  numerati . 

Alla  pag.  n6.  Ma  nell*  850.  &c. 

Qjeft’  Epoca  di  Lodovico  Imperatore  è molto  bene  Urtata 
nell’anno  850.  c fe  ne  poITono  vedere  le  pruovi  apprelfo  il  Pa- 
gi , nè  occorre  qui  di  nuovo  ripeterne  le  ragioni , che  potTono 
leggerli  apprelfo  il  medefimo  alla  pagina  8{o.  febbene  il  mede- 
fimo  Pagi  la  fida  non  nel  mefe  di  Aprile,  ma  nel  a.  di  Decem- 
bte  dell*  anno  medefimo.  Vedanfi  i Diplomi  apprefiò  di  lui. 
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AL  CORTESE  LETTORE 

GIOVAN-DOMENICO  MANSI. 


E tutti  generalmente 
gP  eruditi  fieno  per 
applaudire  al  mio 
configlio  di  Aggiun- 
gere a quefta  Storia 
una  copiofa  raccol- 
ta d’ Iftrumenti , che 
Matilda,  e i di  Lei  illuftri  Genitori 
riguardano  noi  faprei  dire  ; fon  però 
ben  ficuro,  che  quelli  non  Io  difa- 
proveranno,  i quali  anno  un’  efqui- 
fito  gufto  per  la  Storia,  ed  amano 
di  vedere  con  gl*  occhi  proprj  lo 
riprove  della  di  Lei  fincerità.  Mi- 
rabilmente conferifcono  a quello  i 

A z do- 
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documenti  tratti  dagl’  Archivi , par- 
ticolarmente fé  lìeno  originali , co- 
me lo  fono  quali  tutti  quelli , che 
qui  11  producono  . Uno  fcrittoro 
quanto  li  voglia  diligente  , dilappaf- 
lionato , e coetaneo  a i fatti , che  lì 
riportano,  è foggetto  a degli  sbagli 
fidandoli  non  di  rado  alla  lira  me- 
moria, che  ben  fòvente  può  dilgra- 
ziatamente  tradirlo  , a i rapporti  d’ 
un’  incerta  fama,  ad  omettere  delle 
ci  reo  danze  talora  interelfanti,  e ta- 
lora curiolè.  In  fatti  i vari,  e fre- 
quenti viaggi  di  Matilda  ci  Ikreb- 
bono  per  la  maggior  parte  ignoti  le 
da  quelli  monumenti  non  ne  follèmo 
ìllruiti.  E’  vero,  che  per  quello  folo 
' -ballava  il  folamente  indicarli;  mu_> 
troppo  più  altre  colè  occorrono  per 
riferirli  intieri . Le  fòrmule  Longo- 
bardiche ufate  allora  ne’ contratti , il 
rito  Urano  di  prendere  i nuovi  pof- 
lèdi , i nomi  de’  teftimonf , che  fo- 
vente  ci  fanno  molto  più  Icoprire 
di  quello , eh’  elprimano  , non  s’ ave- 

reb- 
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rebbero  commodamente  in  un  folo 
ellratto.  La  topografìa  ancora  de* 
particolari  paelì  della  Lombardia.» 
viene  da  effi  arricchita  collo  {coprirci 
i nomi  , ed  il  fito  di  molti  luoghi 
ignoti  alla  Storia,  o le  antiche  ap- 
pellazioni di  altri,  eh’ oggidì  l’anno 
cangiata.  In  fomma  ogn’ apice,  darei 
per  dire  ha  il  Tuo  ufo  nelle  vario 
occafioni , e crcoitanze , che  pofTono 
occorrere.  Quelle  ragioni  vagliono 
per  quanto  ne  giudico  a (bufarmi  fe 
non  contento  de’  pochi  documenti 
riportati  dal  Fiorentini  , e che  non 
fecondo  l’ordine  cronologico  oiler- 
vato  da  me  negl’  aggiunti , ma  fe- 
condo il  numero,  con  cui  ciafche- 
duno  è nell’  opera  fegnato  fono  da 
me  fui  bel  principio  riferiti  , tane’ 
altri  ne  produco  tratti  parte  dal  Mu- 
ratori , dal  Bacchini,  dal  Conteloro, 
dairUghclli,  et  altronde;  parte  da  i 
noitri  dovizioll  Archivi,  e parte  da 
amorevoli  Amici  fomminiftrati . Gra- 
dinano pertanto  i Lettori  eruditi 

que- 
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I quella  nuova  fatica , e fi  prevalgano 

i del  commodo , che  loro  viene  fòm- 

| miniltrato . 
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IN  nomine  D-M.Jefu  Chrifii  Dei  Eterni.  Anno  ab  Afcw.  i.  & 
incarnatione  ejus  Millesimo  feptuagefimo  nono  , 

Quinto  dee  imo  Kalend.  Ottobris  ìndici  ione  ter  ti  a . £p'é„.it.' 
Manifefia  fum  ego  Matilda  Marchionifia , & Du- 
catrix  relitta  bon.  mem.  Gottifredi  qui  fuit  Dux, 

& fili  a b.  m.  Bonifatii  qui  fuit  fimiliter  Dux,  & 

Marchio  Quia  ego  qui  {apra  Matilda  Marchionifia 
profefia  fum  ex  natione  mea  legem  vivere  videor 
Lantgobardorum  fed  nunc  modo  prò  parte  fupraferi - 
pti  Gottifredi  qui  fuit  Viro  meo  Legem  vivere  vi- 
deor Saligam  Quia  Ego  qui  fupra  Matilda  Mar- 
ch'ioni ff a ac  Ducàtrix  fecundum  Legem  meam  Sa- 
ligam cum  atramentario  pinna , & pargamena  ma- 
nibtts  meis  de  terra  levavit  , & Cunradi  Notarli 
Domni  Imperatorie  ad  fcribendum  tradidit  per  vita- 
fonem  terre , & fiftucum  nodatum  feu  ramo  arborum 
atque  per  eultellum , & vuantonettonem  feu  andi - 
laginem  fic  per  hanc  cartulam  jufta  legem  meam 
Saligam  dono  trado  cedo  atque  ojfero  t'ibi  Deo , <& 

Eccìefia  , & Epifcopatui  S.  Martini  que  ejl  con- 
/trutta,  & levata  infra  Civitatem  Luca  prope  mura 
ejufdem  Civitatis  ìdeft  Cafa  , & Cune  feu  monte » 
fa  Foio  atque  cafiello  ilio  qui  dicitur  Cafiallione 
Bar  arde feo  qui  efi  pofitum  infra  Comitatum  , & 

Ter  ritur  io  Volterrenfe  una  cum  Eccìefia  illa  cut 

vocabulum  ejl  Beati  Santi ibi  confifiente 

una  cum  omnibus  foffis,  & carbonareis , & muris, 
ér  torre  qui  infra  pred.  monte  , & poto  feu  Ca- 
rtello erte  videntur  una  cum  omnibus  cafis,  & cab 
J finis  feu  cafalinis  fimnlque  terris  , & rebus  tlltt 
qui  ad  jam  ditta  cafa , àT  carte  feu  monte,  & poto 
atque  Eccìefia  funt  pertinentes  tam  de  muro  prò 
ditto  cafiello  quam  & de  foris  cafis,  & caffims  Jeu 
cafalinis  fimulquo  terris  , & rebus  vero  ipfis  tam 
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àonnicatis  qitam  & mafaritits  cum  fundamentis  j 
<b*  omnem  edijiciis  •vel  unimerjis  fabricis  fuarum , 
feu  curtis , ortis,  ferri s , njineis  , oli<vetis>  cajlan ie- 
tis  , quercietis  Jil’vis  'virgareis  gratis  pafcuis  cult  ir 
rebus  n)el  ine  ulti  s omnia  > **  omnibus  rebus  tam 

donnicatis  quam  & mafariciis  quantas  ubique  in- 
qualibet  locis  *vel  wocabulis  ad  fupr a [cripta  cafa  > 
<b*  Carte  feu  monte  , cb*  poio  atque  Cajlello  Jt<vc 
Ecclejia  funt  pertinentibus  ut  dillum  ejl  omnia  iti 
integrum , Cb*  inferioribus  , <b*  fuperioribus  fua - 
r«#z  accefftonibus  •>  (b*  ingrejìorias  earum  tibi 

Deo , cb*  jVww  Ecclejia  Epi fcopatui  Sanili  Mar- 
tini donare,  <b*  tradere  atque  off  erre  preyideor  tali 
ordinem  ut  ab  bodierna  die  in  ipjius  Ecclejia , (b* 
Epifcopatuo  S.  Martini  , cb*  ad  ilio  Epifcopus  qui 
in  jam  dilla  Ecclejia  Epifcopatuo  prò  tempore  or- 
dinato fuerit . In  ejus  Jint  potejlatem  eas  habendi 
tenendi  gubernandi  laborare  faciendi , <b*  ufumfru- 
Eluandi , cb*  Ji  oportum  fuerit  Utenti  am  , & pote- 
jlatem babeatis  caufas  exinde  agcndt  querimoniam 
faciendi  refponfum  reddendi  Jinem  ponendi  modis 
omnibus  njobis  e am  defenfandi  cum  cartula  ijla  of- 
fertionis  a pars  jam  dilla  Ecclejie , cb*  Epifcopatuo 
S-  Martini  qualiter  juxta  legem  melius  potueritit 
grò  anime  mea  remedium  Jlabilem  permaneat  fem- 
per  , (b*  Ji  aliquando  tempore  ego  qui  fupr  a Matilda 
Marcbioniffa  rvel  meos  ber  e de  s fu  gradili  a cafa  » <b* 
Carte  feu  monte  , (b*  poio  atque  Cajlello  Jinje  Ec- 
clejia qui  in  predillo  Cajlello  de  Cajlilione  efe  ‘vi- 
dea tur  cum  fua  pertinentia  , cb*  jacentia  tibi  Deo , 
Cb*  jam  dilla  Ecclejia  > (b*  Epifcopatuo  S.  Martini , 
cb*  ad  ilio  Epifcopus  qui  ibi  prò  tempore  ordinati 
fuerint  in  aliquo  exinde  intentionwverimus  ant  re- 
tolli  •vel  fubtragi  quejìerimus  A los  <vel  ille  homo  cui 
nos  eas  dedijfemus  ant  dederimus  per  quodlibet  in * 
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gtnitim , 6*  cafu  a pare  j amdi Ha  Ecclefia , & Epi- 
fcopatuo  S.  Martini  ab  omnis  bominee  defendere  non. 
potuerimus , & non  defen faverimus  , fpondimue  not 
r vobis  comprare  fuprafcripta  cafa  , & carte  , feu 
monte  , & poio  atque  Cafiello  , five  Ecclefia  , & 
terris , (f  rebus  quas  in  ipfius  Ecclefia , & Epif- 
copatuo  S.  Martini  offerruit  in  dupltim  infer  qui - 
dem  loco  fui  extimatione  quale s tane  fuerit , & in- 
fuper  ppnam  auri  ottimi  uncias  quinquaginta  , & 
argenti  optimi  ponderar  centum  Nec  Ji  vale  amar , 
neque  pofiamus  di  frappi  nec  infra  fet  prefens  banc 
tartula  offerfionis  me  a diuturnis  temporibus  firma , 

<b*  Jlabilem  perjijla  perpetnaliter  confulfa  cum  fiipu- 
latione  fubniffa.  Sic  tamen  fi  nos  exinde  autloresy 
nec  defenfores  querere  nec  dare  nolueritis  licentiam  » 
babeatis  abfque  nofira  perfona  fi  vcjlra  fuerit  vo- 
lita tas  ex  inde  caufas  agendi  rcfponfum  reddendi 
finem  ponendi  mudts  omnibus  vobis  eas  defen fandi 
cum  cartula  ifta  offerfionis  qualiter  juxta  legem 
tnelius  potueritis , <&  mibi  qui  fupra  Matilda  Mar- 
cbionifia  forar  ex  inde  vuerpivit , Ò"  exitum  fecit  > 
jamdicla  Rcclefia,  & Epifcopatuo  S.  Martini  ad 
fuam  pro^rietatem  intromifit , & ad  babendum  tra - 
didit  , (ff  banc  cartula  offerfionis 

Cunradus  Notarius  Domai  Imperatorie  fcribere 
rogavi 

Aftitm  Burgo  qui  dicitur  Bricule  . 

ECO  MATILDA  DEI  GRATIA  ID  QUOD  SUM 
IN  HAC  CARTULA  A ME  FACTA  SS. 

Ubertus  Judex  Domai  Imperatorie . 

Ego  Arder icus  Judex  rogatue  teftie . 

Signum  manus  Federighi  Comi  tir  legem  viven- 
tem  Saligam  filine  quonda  Lodoici  qui  fuit  Dux  , 

& Enrichi  filine  quondam  Eurardi  qui  fuit  fimili - 
ter  legem  viventem  Saligam  rogatue  inter  fui-. 

B Si. 
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Si'rnum  manus  Ansimi  legem  viventem  Sali -- 
gam  fili*  B>.  M.  Gerbotta  qui  fuit  fimiliter  Salig * 
rogatus  inter  fui  . 

Signum  manus  Vagam  filio  B.  M.  Rolandi  , & 
Il  debrandi  fili o fuprafiripti  Fagani  rogatus  in- 
ter fui  . 

Signum  manus  Enrigbi  fili * B.  M.  Sigifridi  ro- 
gatus interfui  . 

Cunradus  No  tari us  Domai  Imperatori  pofi  tra - 
ditam  - 

Compievi  y & dedi  . 

Num.i.  Ex  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  Dei  Eterni 
fdemVcbv - ( Anno  ab  Incarnationis  ejus  millefimn  feptuagc fi- 
larlo Fpifc.  w0  0ftatVo  6.  Cai ► Otlobris  Indici . Secunda  . Confiat 
Ip“nte'ò’Lpri-me  Matilda  Dei  grafia  inclita  Comitijla  Tufi  io. 
viler°Ori-  *x  genere  Langobardorum  relitta  bona  memoria  Got • 
linai.  ih  ti f redi  D icit , & filia  b m.  Bonifatii  magni  Du- 

Libro  cucia.- df ^ Marchionis  Tu fci a.  Q^ia  ego  ex  parte  fu - 
fiorume  praJitti  viri  mei  qui  fuit  Sahchus  le ge  videor  vi- 
vere Saliga  in  atramentario  pennam  , & parga- 
menam  manibus  meis  de  terra  levavi , ài*  Rufiichi 
Motarii  Domni  Imperatorie  ad  firibendum  tradidi 
per  vuafonem  terre  & fifiicum  nodatu , feu  ra- 
mo arborum  adque  per  coltellum  , & guantone  fi- 
mulque  andilagine  fic  per  hanc  cartulam  juxta  Sa- 
JJgorum  confuetudinem  prò  anima  me  a remedium  , 
remedium  animarum  fupr  aditi  i Bonefatii , qui 
fuit  genitor  meus  y & glorio  fa  Beatncis  Comitiva 
genitrici t me  a o fiero  tibi  Deo  , & Epifiopatui  Si 
Martini , qui  effe-  vide  tur  edeficato  infra  Lucenfim 
Ci  vi  totem  idefi  mcam  portionem  ex  integra  de 
monte , <ST  polo  fiu  Cafiello  ilio  quod  dicitur  De- 
eimo de  monte,  y & poto  feu  Cafiello  vero  ipfo  cum 

cu- 
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curia  , & turre  iff  cafis  infra  fe , (b*  fiuper  fé  ba- 
iente* in  circuita  fuo , eh*  cum  f andamento  & omnem 
edificio  fuo  competi  ex  inde  mibi  qrartam  portio - 
tiem  ipfam  njero  ex  integram  me  a m portionem  5 cb* 
quantum  mibi  ex  inde  per  q uantumqne  ordinerà  fi  fi 
pertinente s , (Jt*  infertoribu s , Cb1  fupenoribut 

finis , accejjionibus , cb'  ingrejfiuras  fuas  fili 

Deo  , (ir*  fupraferipta  Ecclefia  Epifcojatui  *$’.  Mar- 
tini offerre  pra'videor  tali  ordine  , ///■  odierna 
die  in  ipjìus  Eccl.  <&  Epifcopatu  S.  Martini , cb* 
ilio  Epifcopo , qui  ili  prò  tempore  ordinatus , (b* 

fuerit  in  ejus  Jìnt  potejlate  fupraferiptam  meam 
portionem  de  predittas  res  qua s in  ipjìus  Ecclefia  , 
& Epifcopatu  S . Martini  offerimus  eas  balendi , /«r- 
nendi , pofifidendi  , (b'  imperandi  lalorare  fac tendi, 
& ufnfruttuandi , et  fi  oportam  fuerit  licentiam , 
potejlatem  baleavt  predittus  Epificopus  caufas  ex 
inde  agendi  querimonia*  fi aciendi  refponfum  reddendi 
finem  ponenti  modi s omnibus  ad  pars  ipjìus  Eccle- 
fia , <5*  Epifcopatu  S»  Martini  defenfandt  cum  car- 
raia fia  ojfertionis  qualiter  juxta  legem  meliut 
potuerit  prò  anima  me  a remedium , remedium 

predittorum  Bonifatii , qui  fiuit  genitor  meut  , (b* 
glorio  fa  Beatrici s Comitifie  genitrici s enea  Jlabilem 
permane  ant  fiemper , et  fi  aliquo  tempore  ego  qui  fiu- 
pra  Matilda  Dei  grati  a inclita  Comi  tifa , «i/f/  «vox 
bere  de*  fili  Deo , cb*  ipjìus  Ecclefia  , Epificopatai 
S . Martini , W ///W  Epificopus  qui  ih  prò  tem- 
pore ordinatus  , (&  eletta*  fuerit  fupraferiptam  por- 
tionem de  preditta s res  quas  in  ipfius  Ecclefia , & 
Epifcopatum  o ferri  ali  quando  tempore  in  aliquid  ex 
inde  intentionanjerimus  , aut  retolli  •vel  fui tr agi 
quefierimus  nos  *vel  ille  homo  cui  no s eas  de  difife - 
mus  j aut  dederimus  prò  colilet  ingenium , & c am 
ad  partem  fiupr aditti  Epifcopatu s ab  ornai  homi n et 
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de  fender  e non  potute  ima:  , & non  defenfaverimttr 
tunc  fer amui  ad  partem  fupraditli  Epifcopatui  mul- 
61  am  qnod  efi  auri  optimi  linciai  viginti , & argen- 
ti ponderi  ai  quadragtnta  , & hoc  quod  [apra  [cripta 
Ecclefix  optali  in  duplum  infer  qitidem  loco  fub  ex- 
timatione  quale  tunc  fiterit , c T nec  fic  valeamut  > 
nec  pofi amus  di fr ampere  vel  infringere  fet  prefenr 
bec  cartula  offertionit  mea  diuturni t temporibut  fir- 
ma , & ftabilit  perfijlad  perpetualiter  inconvnlfa 
confiipulattone  fubnixa  > fic  tamen  fi  noi  exinde  au- 
lì or  et  nec  defenforei  querere , nec  dare  nolueritit 
he  enti  am  abeati i abfqtte  noftra  per  fona  fi  veflra 
fuerit  voluntai  ex  inde  caufat  agendi  refponfum 
reddendi  finem  ponendi  modis  omnibut  a pari  fupra - 
dilla  Ecclefia  Epifcopatnt  S-  Martini  defenfandi  cunt 
cartula  ifla  oliati  tonis , & traditionii  me  a qualiter 
juxta  legem  meliut  potueritit , & ita  in  hoc  or- 
dine banc  c art  ulani  ego  Matlilda  tibi  Rujlicui  No- 
tar iut  adfenbendum  tradidi , & fcribere  rogami. 
A cium  in  loco  ubi  dicitur  Sanclo  Cipriano  propc 
Ferufiam. 

EGO  MATILDA  DEI  GRATIA  DUX  IN 
HAC  CARTULA  A ME  FACTA.  SS. 

Flaipertut  Index , <b*  niffm  Domni  Imperatori! . 

Ubertut  Judex  Domni  Imperatori t . 

Ger ardui  Judex  fiacri  Talatii.  SS.  & 

Signum  marni t Ruberei  filini  b.  m.  Rolandi  ro- 
gata! interfui  . 

Signum  manui  Rolandi  filii  b.  m.  Alilardi  roga- 
tili interfui  . 

Rufiicut  Notarili!  Domni  Imperatori t pofi  tradi- 
taci compievi  > iff  de  di . 
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HLttdovicus  grafia  Dei  Imperato*  Augujlus  orniti-  Nu»>.  » - ». 

bus  Jidelibus  S,  Dei  Ecclejia  nojlrifque  prafen.  Fx 
tibus  fc ilice t y & fnturis  notum  ejìe  volumus  qua-  ^r^patui^* 
liter  ve nit  ad  no*  Gher ardue  S.  Lucana  Ecclejia  i!uccnj\* 
Venerabilis  Epifcopus  Innotuit  celjìtuditii  no  fi  r a quot  I.  79. 
res  Eccl.  Epifcopatus  fui  a multi  s pravi*  borni  ni  bus 
invafa  adqua  fubtratta  inin/le  effe  nofeuntur  tam 
in  thè f auro  ipjius  Ecclejia  qnam  in  rebus  feu  man - 
cipiis  unde  petiit  pietatem  nojlram  ut  ob  amorem 
Dei , àf  veneratione  ejufdem  Ecclejia  ver  am , & le- 
gatevi inquijitionem  fieri  fuper  fagramentum  jube - 
remtis  Jicut  libenter  fecimus  ideo  conjlituimus  Mif- 
fos  nojlros  Ofchijium  Tijlorienfem , Tlatonem  Ti- 
fava Ecclejia  Venerabile s Epifcopos  feu  Andream 
Fiorentina  Ecclejia  vocatum  Epifcopum  nec  non  A - 
dalbertum  Inlujler  Comitem  adque  Marcbionem  no - 
Jlrum , & Ildebrandum  Comitem  Jimul  cum  Ubaldo 
Jidele  nojlro , qui  ver  am , & iute gr  am  jujlitiam  ei- 
dem  Epifcopo , vel  Advocato  ipjis  Ecclejis  de  omni- 
bus cujufque  caujis  movilibus , vel  immovilibus  que - 
Jierint  prefentialiter  Jieri  faciant , ut  le x ejl  , vel 
a pred.  Epifcopusy  vel  fuus  Advocatus  ver  am  in- 
quijitionem fieri  petierit  per  bonosy  & ver  ace  s ho- 
mines  hoc  adimplere  Jludeant . Trecipientes  etiam  ju- 
bemus , ut  nullus  fìdelium  nojlrorum  de  bac  inqui- 
Jitione  quot  ipfe  Epif.  Lucana  Ecclejia  y vel  advo- 
catus ipjis  petierit , aut  quis  libet  ex  Miffts  nojlris 
venire  aliquem  jujferit  ad  plenum  jujlitiam  prediali* 

Epifcopo  vel  Advocato  ipjis  faciendam  ullatenns  ve- 
nire fe  fuptrabat  quot  Ji  venire  aliquis  contempferit 
jujlitiam  facere  neglexerit  , aut  fatta  inquiji • 
tione  prò  veritate  fup.  fagramento  dicere  noluerit 
bannum  nojlrum  in  rebus  illius  per  pr editto*  Mif- 
fos  nojlros  mittere  jubemus  absq ; itila  dilatatane 
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quot  Jl  fortaffe  omner  predilli  Mijfjì  nojiri  ad  hanc 
jujlitiam  faciendam  Jimul  fe  coniungi  non  potue • 
nnt , tane  monemus  atque  precipimut  » ut  cuicun - 
que  illorum  pred.  Epifcop.  Gher  ardui  , di  Adden- 
tar ipjìt  hoc  annunciaverit  , di  hattt  nojlram  epi- 
Jiolam  oflenferit  per  fe  abfque  ulla  dilatatane  pre- 
fata Lucana  Ecclejìa  Epifcopo  feo  ejufdem  Ecclejìa 
Addentiti  'ver  am  jujlitiam , & plenum  inquijìtio- 
nem  f ac  ere  fiudeat  , & cum  rei  dritat  indnta 
fuerit  flatim  predici um  Epifcopum , di  addeatum 
tpjts  ad  partem  prefata  Lucana  Ecclejìa,  fine  mora 
re  flit  aere  faciant , & hoc  certius  credatur  , & di- 
ligentiui  oh  fernet  tir  de  annulo  nojlro  fuhter  juffimus 
Jìgillari  p 

Infertum  eft  hoc  edi&um  in  Judicio  quodam 
Aditalo  Lue*  coram  Ol'chifio  Epifcopo  Piftorienfi 
mifTo  Domni  Imperatori  , & Gherardo  Lucano 
Epifcopo  de  Bonis  in  Vaccule  eidem  reftitutis  • 

Anno  Hlu  dovici  Imperatorie  2 2.  15.  Cai.  Jan* 
Jnd.  y 

Divina  gratta  munere , (9  fuperna  virtutit  au - 
xilio  faucibui  demonica  potejlatii  eruti » Ut 
noi  mi  feritori  Deut  aterna  patria  gaudi  it  faciat 
coheredet  fedulii  admonitionibut  crebrifque  pracepti» 
informar»  Unde  ejl  illud  venite  ad  me  omnet  qui 
laboratit , & onerati  cjlit , ego  dt  requie feerc 
faciam . Ut  ne  quii  devi  ad  eum  perdniendi  ali- 
qualiter  ab  eo  recipiendi  ejl  e facultas  dubitar  et  quod 
promijìt  tpfe  certum  ojlendit  formulam  dum  dixit 
dimittite , kT  dimiEletur  dbit  date,  & dabitur  d- 
bis  fed  tamen  hoc  idem  qupd  docuit  Jìgnificante  quii 
agere  oratur  ipfe  alibi  dum  dixit  Vigtlate  itaque 
quia  ne feitit  diem  neque  horam  batic  deem  ...... 
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ita  omnes  debemus  frcquentifTtme  meditare  quatenus 
femper  fra  oculir  mentis  babeatur  oportet  deniqne 
Jìngulis  qui  fe  omnipotentis  mifericorjia  bujus  mundi 
di’vitiir  Del  quibufcumque  temporahbus  ad  umentir 

noDtrint latos  ex  bis  quibus  accefit  ab  eo 

quantnmlibet  illi  con f erre  cum  gratiarum  all  ione  a 
quo  fibi  nefcit  c un  FI  a qua  babet  conce ff a quia  re- 
gnum  Dei  tanti  Dalet  quantum  babet . Quo  ut  credi 
pofftmus  dominicis .....  Dimus  documentir  quod  mu- 
lierem  duo  minuta  deDOte  offerentem  plus  ceteris 
omnibus  offerentibus  . Unde  ego  in  Dei  nomine 
AQELBERTUS  gratia  Dei  Marchio  obtimum  duxi 
prò  anima  mea  remedium  ordtnaDi  atque  confirmaDt 
per  hanc  fa  gin  am  ojferfionis  offero  atque  concedo 
Deo  omnipotenti , & Sanili  MARTINI  Confefforis , 
REGULl  Martyrir  decimam  portionem  de  cunFlir 
frugibus  feu  nutriminibus  quas  babere  Difus  fum  in 
Comitato  Lucenfe  nominatim  Carte  qua  Docatur 
Luca  B rancalo  Carfagnana  Pefcia  Sanilo  Genejìo 
de'ijlis  prediHis  curtis fuperius  legitur  de  de- 

cimam portionem  Ecclejìam  Sanili  MARTINI , Ùf 
S . Regali  inDefliDimus  , ut  ufque  in  finem  fecali 
habeat  teneat , & fecundum  Canonie  am  authoritatem 
poffideat , & ut  Canonici  qui  ibi  ordinati  funt , Del 
in  ante  a effe  debent  faciant  ex  e a qnidquid  illis 
congruum  , Del  aptum  Didetur . Si  quis  hanc  pagi- 
nam  nojlra  ojferfionis  feu  inDeJhtionis  per  quolibet 
modo  frangere  , Del  Diolare  temptaDerit  Jciat  fc 
exeomumeatum  y & anatematizatum  a Deo  Patre 
Omnipotente , & a Beatijfìma  forgine  Maria  > <Sf  a 
Beato  foanne  Baptijla  , & a Beato  Tetro  Apojlo - 
lorum  Principe  , (ST  a Sede  Sanila  Apojlolica  Ca- 
tbolica  quod  nec  didhs  penitentiam  agat  nec  mor - 
tuus  f epulturam  capiat  fed  cum  Juda  proditore  no- 
firi  Creatoris  portionem  habeat  . Infuper  notum  Jìt 
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omnibus  noflris  Caflaldionibus  prafentibus  fcìlicet  ac 
futuri s efie  molumus , quaterna  nos  Dei  pre  timore 
animaque  noftra  remedinm  Decimam  de  fuprafcriptir 
Curtis  ut  fupra  legitur  Deo  omnipotenti  , & S» 
Martini , & S.  Regali  conce ffìmus  pracipiendo  pra- 
cipimut , ut  dekinc  in  ante  a nullus  Caflaldius  ne - 

Ìue  alla  per  fona  ab  aliquo  Cajlaldio  miffa  predilla 
decima  de  jam  memorati t Curtis  fubtrabere  > mel 
contempnere  prefumat . 

Si  quit  hac  no»  obfermamerit  fciat  fe  , ut  fu- 
perius  legitur  excomunicatum , & infuper  componere 
auri  olitimi  bifantios  mille  medietatem  camera  no - 
flray  & medietatem  prediPlis  Canonica  qui  ibi  or- 
dinati , mel  confluisti  fune , ipf  ut  merini  credatur  , 
ab  omnibus  hominibus  ob ferme  tur  flgillum  noflrum 
imprimere  jujflmus  . 

ADELBERTUS  MARCHIO.  SS. 

Locus  figlili  deperditi . 


JCum.  4.  Fx 
Origliteli  tu 
Tabularlo 
Fpijc.  Lue. 
Pluteo  Pri- 
vilcg. 


DUm  Domina  Ludomicus  Serenifs.  Imper.  Aug. 

a regale  dignitate  Romani  ad  Summum  Impe- 
riala Culmina  Apiccm  per  Sanfhfs.  ac  ter  Beatifs. 
Summi  Pontifìcir,  & Unimerfalis  PP.  D.  Benedilli 
dexteram  admenifiet  atque  cum  eodem  Remerentifs. 
Patre  cum  Santifs.  Romanie  feu  Italicis  Epifcopis 
adque  Regni  fui  Ducibus , Comitibns  c steri fque 
Prmcipibus , ér  Judicibus  corion  nomina  Petro  Sil~ 
meflro  Urfo  Leone  Romano  Joannet  Allo  Bonofo  Gre - 
gorius  item  Romano  Cofma , & item  Gregorius  E- 
pifeopa  bufus  Romania  flnibus  Adelbvrtus  Lunenfts 
Adelbertus  Bergomenfls  Emerardus  Piacentina  Ga- 
ribaldus  Nomar ienfe  Helbnngus  Parmenfe  Ildega - 
rius  Laude nfe  Ardusgo  Brextanenfe  Grafulfus  Fio * 
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Tentili  & J libino  Vulterrenfe  Tetro  Aretine» fe  y & Er- 
landò  Fefulenfe  Aflerius  Pifiorienfe  Venerali.  Epifco - 
pis  Adelehno  Rotbaldo  Gottefredo  Comitibus  Stefani» 
Teufilatus  Grigorii  Omiculator  Gradano  Arriantts 
Teodero  Leo  Crefcenrius  Beneditlus  Joannes  Anaftafio 
Judices  buie  Romania  Vualpertus  Aqtulinus  Farimun - 
dui  Vivenejus  qui  <b*  Boderatus  Stabilir , & Sta - 
delberttis  Judicet  idem  Augufli  Petrus  Sichardut , cb* 
Teutelmus  Motari  Sacri  Palitii  Vuinigildus  Auber - 
tus  Stipo  , & item  Vuinigildus  , & reli  qui  pi  uree 
in  Talacio  quod  ejl  fundatum  jtixta  Bufila  a Beati fs. 
Tetri  Trinci  pis  Apofiolorum  in  Laubia  magiore  ipfius 
palacii  pariter  cum  eodem  Summo  Pontifice  in  Ju- 
dicio  refidifiet  adque  de  fi  abili  tate  Santi  & Dei  Omnip . 
Ecclefia  Regiq ; pudica  fiatu  diligenter  tratiare  ca- 
pijfet  fingtìlorumque  caufa  intente  auribus  fu  a eie - 
menda  percipere  conatus  efiet  atque  cum  multai  ho- 
ininum  content.ones  ibi  jufie , & legaliter  definire n- 
tur  ibique  eorum  venerunt  prafencia  reclamandunu 
Petrus  Epifcopus  S.  Lucenfis  Eccl.  una  cum  Eliaztar 
qui  Elbonizo  filiti s . q.  Eriterii  Advocati  ipfius  Eccl . 
Lucenfis  , & retulit  ipfe  Petrus  Epifc.  jam  pi  tire  s 
vices  me  reclamavi  ad  vos  Domnut  Ludovicus  Se- 
renifs.  Imper.  tam  in  C ivi  tate  Tapia  quamque  Ùf 
per  alias  locai  quod  Lambertus  filius  . q.  Rodelandi 
de  C svitate  Lucenfe  ini  ufi  e detineret  cafas  » & res 
juris  pr afata  Ecclefia  Lucenfe  nominative  infra  ea- 
dem  Civitate  feu  anelila  una  nomine  Adrepergcu 
adque  & cafe  , & rebus  illis  hominibus  quibus  fune 
pofitas  Cajlelioni  prope  f ibdromimo  Cornino  hubi  di- 
citnr  Cafale  Lapi  Monterioni  Comitatu  Topolonienfe 
videi.'  & pena  una  de  terra  ubi  d.citur  a Tulio. , 
atque  in  loco , & fundo  Camiano  prope  fluvio  El fa } 
àt  in  loco , àr  fundo  Quar ariana  ubi  dicitur  Miliauo  9 
Falciano  Jea , isf  in  loco , fundo  Mietano  atq ; 
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fa  res  in  Conca  verrtm  etiam > & Ecclejìam  unam 
fundatam  in  honorem  Saniti  Manritti  in  loco  , 
fundo  Filiteli  Unde  vos . D.  Lodovicus  Imperator 
idem  Lamberti  veftra  Epiflola  ad  ^ve/lro  Anulo  fi 
gillata  direxifii  at  avvitate  Luca  veniret  ibi  ex 
inde  jttjliciam  faciendum , & fubuneadem  Civit.  Luca 
adnjenìendum  dtjluliffet  tutte  hic  Cintiti  Roma  vejlri 
veniffet  prefencia  jufticiam  faciendum  fet  eum  mi- 
nime ad  placitum  habere  potuiflit . Ideoq;  prout  me 
de  ipjìs  cajìs , & rebus , àf  parte  ipjius  Ecclejìa  prò - 
pter  Deum  (sP  anima  veftra  mercetis  fai  va  querela 
invejlìre  faci  at  ir  quoufque  ipfe  Lambert  us  ad  pla- 
citum veneriti  & mihi  jufiitiam  fecerit  ut  lex  e fi . 
Tutte  ipfe  D.  Ludovicus  Imperator  fua  coufuetudine 
mtfericordia  motur  pracipit  Vualteri  Vajfus  , & Mif- 
fus  fuo  ut  eum  de  pred.  cajìs , & rebus  falva  que- 
rela a parte  ipjius.  Ecclef  invefliret  flatimque  ibi 
prefente  ipfe  Vualterius  ex  Imperiali  jttjjlone  per  f ufi  e 
qttam  fuis  detinebat  mantbus  e unde  m Petrum  Epifc*. 
& Eleazar  Avocato  fuo  de  pred.  cajìs  falva  querela 
a parte  ipjius  Ecclefìx  inveflivit  quoufque  ipfe  Lam- 
bertus  aa  Placitum  veni  ad,  & jufiitiam  faciat.  In- 
fuper  mifìt  bannum  Domni  Imperata  fuper  ipjius  re- 
bus in  Manco  fot  Altri  duomilta  ut  nulltis  exinde. ^ 
pars  ipjius  Ecclefia  fìtte  Legali  j udir  io  defvejlire l> 
aitde at  qui  vero  fecerit  pred.  duomilia  Manco fos  Altri 
fe  compofìt urne  qgnofeat  effe  medietatem  parti  Ca- 
mera idem  V.  Imperat.  medietatem  pars  ipjius 
Ecclef.  Lucenfe , & hanc  noticia  prò  fecuritate  idem. 
' Petti  Epifc.  f ac  ere  admontterttnt  qui  de  m , ega 
Thomas  Motaiius  D.  Imperat.  ex  emonie  ione  fupra- 
feript.  Mijfos , cb*  Judicum  fcripfi  Anno  Imperli  fo- 
rnai Ludovici  Primo  Menfe  Februarii  Ittdit.  Quarta  . 
jb  Ego  Odelb,  Eptfcop . inane  Judicato  inter  fui  , & 
mm.. 
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Vualpertus  Judex  D.  Imperar.  interfut . Aquilinut 
Judex  D.  Imperat.  interfut . Farimundus  Judex  D,  Im- 
perar, interfui , Stabilir  Judex  D.  Imperat.  inter  fui . 
Stadelbertus  Judex  D.  Imp.  interfui . 

DUm  in  Dei  nomine  C ivi  tate  Luca  in  Falatio 
Domni  Imperatore  in  judicio  refediffet  Dannar 
Bopifatiur  Marchio  , <b*  Dux  ad  caufar  andiendar  ac 
delilerandar  adefentq ; cum  eo  Rotecberiur  Leo  F lai- 
perto  Rolando  Joanner  Signifredo  Vuido  Berardo  Tea - 
perto  Bernardo  Judicib.  Ildebrando  Teudigrimo  Uberto 
Andrear  Redulfo  Fetrur  Motarii  Ubaldo  Vicecomer 
Alberto  filió  Roberti , & Ar dingo  feo  Vualfridi  ger- 
mani filii  q.  Ardinghi  qui  fuit  Corner  Uberto  Ro- 
lando fratribur  fil.  q,  Erdingardi Bonaldio 

filio  q.  C uniti ....  filio  q.  Lei  Rainerio  filio  q.  Cu- 
nimundi , & reliqui  plurer  tbiqite  comparuit  veniens 
prefcriptus  Joanner  Epifcopus  Lacenjìr  cum  Rudulfo 
notano  advocato  fuo  csperunt  dicere  Jamplurer  vi* 
cer  reclamavate  ad  vor  Donino  Bonifatio  Màrchio 
de  Vuido  ohm  filio  T codici  qui  fuit  Comes  qui  con - 
tendi t , & contradicit  nobis  a pars  pred.  Ecclefia. 
Epifcopatui  nofiro  S.  Martini  decem  Cajfuris  rebus , 
il  le  mafiaritie  qua  effe  videntur  in  loco , & fini- 
bus  Carnali  ano  quatuor  ex  ipfir  dicit  a Brincieratico 
una  regitur  per  Martino  filio  q.  Joannis  fecunda,  <ÌJ* 
tenta  regitur  per  filiti  q.  Oddi  quarta  per  Alberto 
da  Botri  Quinta  per  fiiios  q.  Bonuti  Sexta  per  filio 
q . Lei  de  Campo  ad  laborand.:m  detinet  Mona  > 
Decima  dicitur  ad  Vignali  a . Una  petia  fuit  prò 
fil ii s q.  Ifquialori  fecunda  regitur  prò  Beritto  , (b* 
Bonitio  germane  cum  fttorum  pertinente* , & ' cafisy 
enfine  feo  cafahue  atque  rebus  in  locoy  & fi* 
uibus  Vico  tam  infra  tpjo  Cafiello  ubi  dicitur  Su - 
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ri  fui  e quar>ì  > & de  forìt  in  loco  , & ubi  dici  tur 
óì [ciano  prope  ipfo  Caftello  linde  plurts  vices  enne 
• vociferare  fecijlis  ut  ad  vejlrnm  placitum  veni  ff et , 
nobis  exindt  legem , & jujlitiam  fecijfet , & ne- 
mo  'venir  linde  deprecamur  vos  Donno  Beucfatio  Mar- 
chio , & Dux  propter  Deumy  & anima  D.  Imperar, 
animaque  mercede  nobis  de  pred.  Cajinis  y & ferri s 
feu  cajìs , & cajinii , & rebus  invejhatts  a pars  pred. 
Eccl.  Epifcopatui  S.  Martini  ad  falvam  querelante 
ufque  dum  ipfe  Vvido  Comes  ad  placitum  'veniate 
(ef  legem , & jujlitiam  exinde  faciat  ad  pars  pred. 
Ecclef.  Epifcopatui  S.  Martini.  Tane  ipfe  Domnus 
Bonifatius  Marchio  , àf  Dux  per  fujlem  quam  ìil. 
fuis  detinebat  manibus  pred.  foanne  Eptfcopo  cum  pred. 
Rodulfo  Notano  Avocato  fuo  de  jam  dd.  cajìs , & 
CaJJtnis  feu  terris  , & rebus  qualiter  fupra  legitur 
invejhvit  ad  fal'vam  querelai n ufque  dum  ipfe  Vvido 
Comes  ad  Fladtum  veneri t , & legem , & jujlitiam 
exinde  fecerit  a pars  pred.  Ecclef.  & Epifc.  S.  Mar- 
tini Infuper  mijìt  tìannum  D.  Imperar,  fiiper  eodem 
Joanne  Eptfcopo , & pred.  Rodulfo  Avocato  fuo  y ÓT 
fuper  ip  fas  res  ut  Ji  ejl  ullus  homo  qui  pars  pred, 
Ecclef.  & Epifcopatui  Sanili  Martini  difvejlire  pre- 
fumpferit  Jitie  legali  judicio  duomila  Mancufos  Aureos 
tomponat  medietatem  pars  Camere  D.  Imperatorie  y 
Ì£f  medietatem  parte  pred.  Ecclef.  & Epifcopatui 
S.  Martini,  linde  baite  cartulam  prò  fecuntatc , & 
futura  ojlenjìone  partis  pred.  Ecclef.  Epifc.  S-  Mar- 
tini ojlendende  falla  ejl  quidem , & ego  Leo  Not. 
D.  Imp.  jufftone  pred.  Donni  Btnifàcit  Marcbionis  > 
ÌSP  Ducts , (f  feu  Judtcum  admonitione  fcripjt  Anno 
D.  Incarnat.  1047.  3.  Nonat  Decembris  Indili.  P rima . 
a BONIFAT IUS  MARCHIO  ET  DUX  SS. 

^ Rotecbeius  Jtidex  Sacri  Palatii  interfui . Fhrì- 
pertus  Judex  Dormii  Imp.  interfui  . Joannts  Judex 
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Sucri  Valatii  inter  fui . Vuido  Judex  D.  Imp.  in  ter - 
fui . Roland  ut  Judex  Sacri  Valatii  interfui . Ber- 
na? dui  judex  D.  Imp.  interfui.  Sigifredut  Judex  D. 
Imp.  interfui  . Teupcrtui  Judex  Sacri  Valatii  in- 
ter fui  . 

IAT  nomine  S.  & Individ.  Trinit.  Bon/fatiut  Di- 
vina miferat.  T ufcorum  Dhx  , fa  Marchio.  No- 
tum  ejfe  voi  umili  ommbur  nojlr'n  fidelih . pr&fentib. 
s.  ac  futuri t Gaiprandum  Vreib.  a pqtre  fuo  con - 
Jiruclum  in  honore  S . Vetri  Monajlenum  temporibui 
Loth arii , ist  Lodoici  Imperatorum  ita  ordinaffe  ut 
pojl  exccjfum  fuiim  fuarumque  f ororum,  & conjobrini 
fui  cujufdam  atque  nepotii  Ji  Gitlarbertufa , & Fi - 
barditi  de  legitimo  matrimonio  talem  habuijfet  filium 
qui  Sacerdotale  officium  effet  adeptut  fupra  di  cium 
Monajlerium  tantummodo  ad  regendam  in  ejut  've- 
ti ijf  et  Dominum , ac  Jì  demcepi  in  unum  qitemqi  ve- 
ni ff  et  Sacerdotem  qui  ex  eorum  progenie  natili  effet 

legiptime de  illorum  generatione  facerdos 

non  extitijfet  cui  illtid  potuijìent  committere  debuif- 
Jent  de  extraneii  parentelis  hominem  Deum  timen- 
tem  eligere  qui  illum  locum  venerabilem  cum  Juis 
pertinentiii  Jecundum  Gaiprandi  jam  D.  Vresb.  ordi- 
nar io  nem  atque  pracepta  bene  fciret  atque  regere^. 
valer  et . Ordinavi  t autem  fic  atque  pracepit  ut  unus 
quifque  reclor  ejufdem  loci  venerab.  prò  remedto  ani- 
ma fupr anominati  pretb.  per  Jìngulos  annoi  ut  con- 
Jlituit  pauperet  pafcant  ita  ut  unicuique  pauperi  unum 
panem  tribuat  , ìst  carnem  aut  ali  quid  cocloratunu 
quod  prò  tempore  convenientiui  habere  potuerit  , 
de  vino  tres  Dibere . Et  in  uno  quoq;  anno  in  fejlivi- 
tate  S . Vetri -clerico!  illue  conveniente s bonorifice^ 
babeat . Et  in  uniufcujufque  anni  capite  anni  ver f* 
putrir  ejufdem  Gaifredus , & Arpergw  ejufdem  ge- 
ni- 
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nitrici s , & pred.  Gaiprandi  presb.  (b*  Gaiperti  presi . , 
ejufdem  Burlarsi  memoria  in  fuis  orationibus  agant . 
Hsc  omnia  ab  mìni  aliud  facere  debet  unufquifque 
nifi  prò  remedio  ejufdem  Gaiprands  anima , & fu°- 
rum  parentum . Qua  omnia  multis  temporibus  pra - 
termifia  funt  nec  a quotile  e eorum  ficut  ipfe  fuis 
decretis  Jlatuerat  fatta  funt  . Temporib.  igitur  no- 
firis  cernentes  miri  quibus  ordinationcm  de  ipfo  Mo - 
uafi . facere  pertinebat  tam  predtttum  locum  quarti* 
res  ejus  male  incedere  quoniam  de  fua  parentela 
idonenm  hominem  balere  non  poterant  quem  ad  illud 
Monafierium  delegiffent  ex  alia  parentela  elegerunt 
Ubertnm  S . Mtmatis  Abbatem  qui  pred.  locum  cunt 
fuis  rebus  regeret , & omnia  qua  Gaiprandus  prace - 
perat  opere  perfeciffet . Tandem  noftram  eie  menti  am 
per  Bennum  nofirum  nobis  dilettum  Comitem  , <b* 
Rodulfum  nofirum  fidelem  , & Donatum  nofirum  Mi - 
nifierialem  con'venerunt  pofiulantes  quatenus  prò  amore 
Dei  nofira  reme  dio  anima  pred.  Ubertum  Ab,  de  ipfo 
Monafi . ordinajfemus  fecundum  eorum  elettionem , & 
Mundiburdii  nofiri.  pagina  confirmare  dignaremur  . 
Quorum  dignis  petit touibus  annuente s prò  fallite  ani - 
marurn  nofiri  Serenifs,  Cb.  & Regis  Gloriojf.  Domai 
H.  & eorum  Santtarum  Coniugum  pred . Abatem  de 
ipfo  monafi . ordinamus , & elettioue  eorum  fecundum* 
omnem  tenorem  ejus  nofiro  Mundiburdio  coufirmamus , 
Per  quod  fiatuentes  pracipimus , ut  nulltis  Comes  V~i- 
cecomes  Cafialdio  Sculdaccbms  nullaque  Magna  nofira 
Marchia  par<vaque  per  fon  a pred.  Abatem  de  ipfo  Mo- 
nafi <vel  ejus  rebus  audeat  inquietare  aut  contraire , 
fed  omni  tempore  lice  ut  et  quiete , (b*  eis  pacifica* 
ufi , & perficcre  qua  in  ejus  'venerabile  loci  conti - 
ttentur  decretis  otti  munì  bomiuum  contraditione  re- 
mota . Si  quts  autem  quod  non  creditnus  nofirum  hoc 
Mnndiburdtum  infingere  tempi a'verit'  feiat  fe  campo- 
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Jìturum  Auri  optimi  librai  Centttm  medietatem  no - 
ftrx  Camera  , (b*  medietatem  Abati  S.  Miniatit  . 
Qii od  ut  'verini  credatur  diligentiufque  ab  omn.bur 
oh  ferve  tur  Sigilli  noflri  impresone  j & marmi  noflrx 
confirmatione  fubt.  volumut  infigniri . 

+£.  BOMIFACIUS  MARCHIO  ET  DUS.  SSS. 

Locus  figilli  deperditi. 

•»  , 

Data  Anno  Dominici  Tncarnationit  XXXVIII.  pojl 
Mille  Imperli  Domai  Chuonradi  Inviflijf.  Imperai. 
Aug.XII.  XIII.  Kal.  Mad.  Indit.  VI.  In  Loco  Pocie 
Territorio  Fiorentino. 

•t 

De  Alexandro  PP.  II.  qui  expit  A.  D.  MLXXII. 

ALexander  IL  natione  Lombarda i Eccl.  Lucana 
Poutifex  Anfelmus  nomine  fedit  Annii  VI.  vel 
amanuenfis  errore  poti us  xi.  menjibm  5.  diebut  16. 
Hic  po flou  am  Venerai.  PP.  Nicola us  beato  fine  quie- 
•vit  a clero , <b*  populo  Romano  concorditer  fuit  de- 
fluì , & 'uocatut  a Civitate  Lucana  in  B.  Petti  Ca- 
thedra fecundum  Ecclefix  morem  intronizatut  efl  . 
Cum  antem  in  Urbe  Romana  hxc  agerentur  Lombar- 
dorum  Episcopi , tanquam  fimo  ni  aci  , <b*  incontinentei 
autore  Giberto  Parmenfe  convenerunt  in  unum , (b* 
concilium  clericorum  moltitudine  congregata  commu- 
ti iter  fiat uer unt , ut  aliunde  non  deberent  Papam  re- 
cipere , nifi  de  Parady  fo  Itahx , (b*  talem  perfouamt 
qux  infirmi  tati  bui  eorum  compateretur  , & condefcen - 
deret . Quo  faclo  aliquoi  ex  ipfit  ad  Imperatrice wl. 
ultra  monte t miferunt  qui  ejui  ammani  quibuilibet 
vcrijìmihhui  figmentis  allicerent > <b*  fibi  propi  tiara 
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f acereti  f.  Veniente t antem  ad  cum  fuggejferunt  ci  y 
quod  film:  ejut  ita  in  honore  Patriatu:  deberet  J ac- 
cedere ficut  in  Regia  dignitate . Praterea  impudenter 
aficrebant  quod  Nicolau:  TP.  flatuerat  in  decreti s 
fui: , quod  nullus  deincept  haberet  Epifcopu:  , nifi 
frius  eligeretur  ex  confenfu  regi t.  Hit  igitur , Ó* 
al  Ut  circun'ventiombu : Imperatrix  decepta  confenfum 
prabuit  eorum  dol  untati  , .&  operi  nevhario.  Quid 
plura?  poflpofto  Dei  timore  Cadulum  Parmenfem  in 
Antipapali  fibi  procaciter  elegerunt . Vtrum  fiqtiidene 
non  minut  opibut  > quam  mieti t locupletem  . Qui  cum 
preditti:  nuntii:  f amore  Imperatrici:  intraret  in  Lom- 
bardi am  omne : concubinarii , & fy  moni  aci  Sacerdote: 
inani  gaudio , & duna  latitia  exultabant . Quippt-» 
fola  Beatrice  Comitijfa  interdicente  ip forum  latiticu. 
ficut  fuma:  emanuit . Po  fi  modicum  mero  tempii : idem 
C adula:  cum  multa  pecunia , & conduci  itti:  militibu: 
ex  impromifo  Roma  apparuit , ubi  non  defuerunt  ho - 
mine : fe  tpfo:  amante : , quo:  fibi  pecunia  f adorabi- 
le: fecit . Inter  quo : Romanorum  Capitana  dolente : 
urbem  deprimere  dire : ei , (f  auxilium  prabuerunt . 
Cadala:  autem  eorum  auxilio  fperant  aliquid  facere 
pofie  in  prato  Meroni : cafirametari  prafumpfit , & 
m prima  quippe  congrc filone  dittor  apparuit  ; fed  pofl 
paululum  inclyfo  Duce  Gotifredo  admeniente  adeo  coar - 
Piatti:  e fi , atque  conftrittu: , quod  abfque  lefione  prò - 
prii  carpari : retrorfum  abire  nullateuu: , nifi  lumi - 
libu:  precibu: , & ejfufi:  magni:  muneribu: . Redicnr 
igitur  Parmam  ficut  expoliatu : , & profuga : ab  ini- 
quo permerfioni : fu a non  deflitit  incepto . Sed  col- 
letta iterato  pecunia , dtx  elapfo  uniur  anni  fpatio 
ad  Urbem  occulte  remanere  nihilominu : attemptfidit • 
Ibique  Capitaneorum  f amore  , & aliortim  malignan- 
tium  auxilio  audaci  am  ftimpfit , pecuniam  perfi- 
di: Romanorum  militibu : erogadit , de  notte  Leoni - 
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cam  civitatem  intravit , & Beati  Tetri  Ecclefianu 
in  obrobrium , & confttjìonem  fuam  occupare  prafum- 
pfit . Mane  autem  fatto  cum  in  urbe  Roma  rumore e 
bujufmodi  perfonarent  populu*  Romana*  cum  ar- 
mi* ad  Ecclejìam  Beati  Tetri  conflueret , milite s qui 
■ cum  Caduto  venerane  tantus  timor , & tremor  inva- 
Jìt , quod  eo  penitus  derelitto  univerfi  fugerunt  , & 
in  cripti*  , & abditts  loci*  fe  occultarunt . Tunc  Cen. 
tius  Prefetti  filiti * vir  nequam  ; & peffimus  eidettù 
Caduto  ajlitit , cum  in  Cafiello  Saniti  Angeli  re - 
tipi  enti  j tir  amen  tum  fibi  , & defenfionem  pr  diflit  it . 
In  quo  loco  per  duo*  anno t a fidehbus  TP.  Alexandre 
obfejfu*  y (3  calamitatibus  multi*  afflitta*  exinde  egre - 
di  nullatenus  potuit , donec  fe  ab  eodem  Centio  tre- 
centi* libri*  argenti  redemit . Sic  itaque  uno  ronzi- 
no j & uno  cliente  contenta*  inop* , ■&  ager  inter 
oratore*  occulte  difcèden*  ad  Montem  Bordoni* , & 
tandem  ad  Burgum  Berceti  non  fine  multa  confu - 
fione  pervenir.  Intere  a Principe*  Imperli  generalem 
cariavi  communiter  celebrarunt , in  qua  conftitutum 
ab  eis , atque  firmai um  , ut  Imperatrix  de  editerò 
imperii  admiuiftrationem  relinqueret  , & t am  quanta 
coniali*  in  claufiro  vitam  bone ft am  ob fervore  debe - 
ret , quoniam  filius  eju*  Henricu*  Rex  ad  perfettam 
atatem  jam  devenerat , & per  fe  ipfum  regni  ne- 
goda  exercere  optime  poterà t . Unde  fattum  ett  , 
quod  in  eodem  confido  Ottoni  * Colonienfi  Archiepi . i 
Jcopo  adminiftratto  regni , & Regi*  cuflodia  commi Jf a 
fuit.  Qui  predili um  G.  Parmenfem  , quem'  Impera- 
trix  cancetlarium  fecerat  fine  mora  depofuit , & in 
loco  eju*  G.  Vercellenjem  Epifcopum  ordmavit . P ra- 
terea quia  bonum  fibi  agere  videbatur , fi  prò  con- 
cordia Romani  Imperli,  (3  Ecclefia  ftudium , & la- 
lorem  a ff umer  et , difpofitis  T ben  toni  ci  regni  ne  godi* 
Lombardi  am  mtravit , (3  per  Tbufciam  tranfien * ad 
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urbem  Romani  fefiinanter  acceffit  : deinde  Alexan • 
drum  TP.  mansuete  , & modefie  ita  allocutus  eff  . 
Qua  ratione  frater  Alexander  abfque  mandato  Do- 
mai mei  Regit  recepifii  Papatum  ? a longis  namq; 
temporibus  a regibus , ó*  principibus  boc  abfque  dubia 
ejl  obtentum  , & incipiens  a Patrie  Ut  Romanorum  ,• 
iSf  Imperatoribus  uonnullos  nominavit  per  quorum * 
mandatum , & ajfenfum  plurimi  Romanorum  Ponti - 
fices  in  Sedem  Apojlolicam  babuerunt  ingrefium  . 
Tane  Arcbidiaconut  Ildebrandus  cum  Epif copie  , & 
Cardinalibus  eidem  Colonienfi  fic  refponderunt . Fir- 
ntijftme  tene  , & nullatenus  dubites , quod  in  ele- 
zione Romanorum  Pontificum  juxta  Santifr.  Patrum 
Canonicas  fanZioner  Regibus  nihil  penitus  ejl  con . 
cejfum , feu  permiffum ; & deduZtr  in  medium  plu- 
rimis  SS.  Patrum  decretiti  & precipue  ilio  Nicolai 
Cap.  inquo  CXIII .Episcopi  fubfcripfcrunt,  pojl  variar  , 
éT  multar  utrinque  altercationer  ita  rationabiliter , 
(Jr  fujficienter  eidem  Colonienfi  fatirfecerat  , quod  ex 
fune  rationabiliter  refiftendi  occafionem  non  babuit . 
Qutbus  verbi s expletis  Dominum  Papam  rogavi t > 
ut  propter  banc  caufam  degnare  tur  in  partibur  Lom- 
bardia Synodum  celebrare , & eleZionis  fan  fa  cium 
oftendere , & rationabiliter  demonftrare . Quod  licet 
inconfuetum , ór  a Romani  dignitate  Pontificie  vide - 
retur  penitus  alienum  , confiderata  tamen  infiantir 
temporis  malitia  petitiom  ejus  afienfum  prabuit , 
apud  Mantuam  Synodum  convocavit . Statuto  ita - 
que  termino  exiens  ab  Urbe  cum  Epifcopis , ór  Car- 
dinalibus  ad  prafijfum  locum  profpere  Domino  auxi- 
liante  pervenit . Ibi  omoes  Epifcopi  Lombardia 
cum  fuir  Ecclefiarum  Pralatir  prater  C addimi  , ó* 
Parmenfem , quem  idem  Colonienfis  adejfe  praceperat , 
Ór  rimordente  confcientia  fe  abfentaverat  pariter  con - 
venerunt . Cum  in  eadem  Synodo  cum  Epifcopis  Ale - 
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xander  Pontifex  refideret  caufam  eleBionis  fus  ita 
di  fere  te  rationi  bus  mani f e flit  comprobavit , ita  fuper 
omnibus , qua  Jìbi  ab  emuli s malitiofe  fubiefta  fue » 
rrttff  Jujficienter  excufa'vit,  quod  Epifcopos  Lombar- 
dia , qui  Jìbi  fuerant  adverfati  benevolo s reddidit , 
fubietlos  . Sedato  itaque  per  Dei  grattante 
Imperila  Ecclejia  fcandalo  pojt  folutionem  Synodi  , 
Donimi!  Alexander  Romam  > Ó*  esteri  ad  propri  il. 
bylares  redierunt  . Eodem  tempore  Normanni  fan - 
perfidi , & ingrati  fines  Campania  invaferunt , 
(jj*  Capuam  occupaverunt  . Quamobrem  Ildebrandus 
Artbidiaconus  eorum  adverfionem  patienter  fujlinere 
non  valens  auxilium  potentiffìmi  Ducis  Gotifredi 
prò  recuperatane  Beati  Retri  Patrimonii  poflulavit . 
Ad  cu)  us  itaque  citationem  Egre  gius  Dux  immenfo 
exercitu  velociter  congregato  cum  llluftri  Comitiva 
Matilda  properavit  ad  Urbem  Romam , . fo  cantra 
eofdem  Normannos  manu  'valida  non  dijlulit  profi - 
cifci . Sed  Normanni  metuentes  ipfias  ad'ventum  ter- 
ram , qttam  invaferant  continuo  rehquerunt  . Sic 
itaque  recuperata  Civitate  Capus  , & Romana  Ec - 
clejìs  refi  tuta  Gloriofus  Dux  cum  eadem  Comitijfa 
'Matilda  ad  Curiam  Domai  Alexandri  cum  gaudio 
r e me  avi  t . Vtsterea  jam  d.  Ugo  Candidasi  pofi  mul- 
tar c alami  taf  e s , quas  fub  Cadolo  Antipapa  fubfii- 
nuit , a Domno  Alexandro  •veniam  fuppltciter  po- 
fiulavit , condigna  fatisfatione  pr sfitta  impetra- 
•vit . Idem  quoque  Cadulus  ex  divino  judicio  pofi 
paticos  dies  peffimam  mortem  incurrit . Guibertus  've- 
ro Cancellarius  defungo  Ravennats  Arcbiep.  per  in- 
terventum  Imperatrici s elellus  e fi  in  ipfa  Ecclefia > 
«ir  pofi  modum  ab  Alexandro  TP.  licet  invito , mul- 
torum  tamen  infiantia  confecrationem  obtinuit . Cui 
pria fquam  confecrationis  manum  imponeret , propbs- 
tico  repletus  fpiritu  idem  Pontifex  fertur  dixijfe . 

D z Ego 
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Ego  qui  de  m jam  delibor , fa  temput  refolationi*  in- 
fiat  ; tu  mero  hujus  Sacrosanti  & Ecclefia  acerbam 
fende*  nltionem . De  c&tero  aatem  celebrata  fo- 
lemnitatc  Pafchali  Venerabili*  Pontifex  X.Cal.  Mai* 
beato  fine  in  pace  qaiemit  % 


Sfuw.j.i.'Ex  T EO  Epifcopus  Serva*  Sermorum  Dei  Canonici* 
Orig.  in  Tab.  | A Principali*  ac  Malori*  Ecclefia  in  C imitate 
^Pluteo  LUC‘  Luca  Deoi  ac  Sanalo  Martino  Confeffori  Regala- 
rem  mitam  inibì  ducendo  fa  cafiitatem  fermando  fa - 
inulaturis  perpetaam  in  Domino  Sai.  Cam  ad  bona 
Ecclejìaram  firmiter  obtinenda  magna  Jìt  adbibenda 
follicitado  ut  eoram  qui  cafie  ac  regalaritcr  Santo 
Altari  fermire  dejìderant  anima  fermentar  , fa  cor - 
por  a amidiori  efi  procurandam  defiderio  quia  dam 
inibì  laborant  fideliter  de  fermire  oportet  eos  inde 
Canonie  am  ufam  micia*  ac  me flit  u*  accipere  ne  dum 
ifia  pr&  necejjìtate  qaaritant  calpam  magationis  in - 
ctirrant . Haic  fi  quidem  mefiro  defecai  benimolam 
eompofitionem  ac  benignam  promifionem  volente*  im- 
pedire pia  Apofiolica  autoritatis  facra  pagina  omnia 
qua  ad  comanem  ufum  regalar  iter  mimendi  modo 
babetis  mel  in  perpetaam  babituri  eflit  *.  aut  Epi- 
feopi  meflri  conceffionem  qui  nane  efi  benevola* , fa 
bilaris  mefier  adiutor  frater , fa  Coepifcopus  nofier 
Joanne*  aut  faccefforum  fuor  am , mel  ali  quorum  fi- 
deli  am  karitatima  donatione  molamu*  rata  mobir , 
fa  confirmata , fa  nulla  rat  ione  miolanda  effe  ; et  fi 
Domina*  Dea*  hamilitatem  Ecclefia  fa  a mifericor- 
diter  fefpiciens  Ecclefiam  mefiram  ab  uxorati * pref- 
biteris , fa  omnino  a Dominica  oblatione  repellendo 
• liberamerit  prò  incefiis  cafii  prò  immundis  mandi  re- 
flit uantur  , fa  bona  qua  babent  ecclefiaftica  qua  illi 
luxariofe  vivendo  dijfipantnr  in  comanem  ufum  ca- 
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nomee  cobabitantium  redigantitr  ficqne  borum  exo- 
ptabilius  interitus  pajloralis  fiat  fami  li  £ de  fi  de  ra- 
ti fft  ma  falns  nec  in  prabendis  dandis  aliquam  predio 
aut  venditionis  molejliam  ab  Epifcopo  fuo  fufiineant 
bic  fidelis  conventus  . Ufque  modo  igitur  tenebra 
nane  antem  Lux  falli  in  Domino  ut  filii  lucis  am- 
bulate , ut  unanime r uno  ore  honorificetis  Deumy  & 
Fatrem  Domini  JESU  Chrijli  qui  ejl  benedittur  in 
fecula,  qui  (b*  vos  con fer<vet , & confirmet  in  fra- 
terna concordia  dijfipator  vejlra  congregationis  dif- 
fipetur  y contraditturi  contradicatnr  . Qui  libet  Epi- 
fcoptis  vejler  w;  in  hoc  ignorans  ei  de  quo  dicium 
ejl  affimiletur  quia  omnis  ignorans  ignorabitur . Coa- 
diutor  vejler  per  Martinum  San  cium  femper  adiutus 
congaudeat  optamus  Divina  retributioni  vere  dicens 
adiutorium  nofirum  in  nomine  Domini.  In  Circulo 
hxc  (cripta  leguntur.  Mtfericordia  Domini  piena  ejl 
terra  . 

Datum  4,  Idus  Martii  per  manus  Frederici  Cav- 
edi. vice  Domni  Herimanni  S.  Apofi.  Sedis  Archi - 
cancell.  cb*  Colon.  Archiepifc.  A.  Domn.  Leonis  VIllL 
Papa.  3.  Indi t. 4. 

In  Plumbo  , ex  coriacea  Cordula  pendente  , 
viciflìm  exculptis  liliis  exprimitur  nomea  Leonis 
Papse. 


LEgalem , jufiumque  ejfe  declaratum  ejl , ut  e A 
qua  Sinodali  Concilio  diffinitur , maxime  Ro- 
mana Ecclefia  prefente  Pr  afide  II  ili  officio , atque 
memoria  commenda ur . Roma  itaque  Alejf andrò  viro 
Religiofijf.  pr  afidente  accidit  , ut  in  Monajlerio  S. 
JtiJhna  apud  Laceri  firn  Civitatem  exijlerent  quadam 
Monacha  fallatili , (b*  infida s piena  , quorum  nomina 
funt  Jusla } & Bonella  > ac  Eufemia  > qua  vano  fino 
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fomento  ut  afifolent  oppofiuerunt  Religiofia  Abbuffo 
pr.tfi.  Monaft.  nomine  Eritths , ut  no  blu  cum  auodam 
clerico  e am  deprebeudifient , quod  nefas  e fi  dittum^ 
opus  nefarium  ujur pantera . Ajfierebant  autem  finis 
faljìjfi.  indiciis  quontarn  viderunt  eam  lampadem  dor- 
mitori! extinguentem , & cum  pr  afiato  clerico  reti  am 
fi  antem , & loquentesy  portafique  Monafterii  apertas 
invenifie,  qua  omnia  argumenta  corrupta  cafiìtatis , 
aut  'violati  cor  por  is  ejfie  videbantur.  Mec  tamen  ap- 
ponente,t ei  de  corruptione  curporis  ajebant  quod  fic- 
cnra , & intrepida  caminum  ignis  intrafient , qua- 
rti am  pred • Abbatijfia  earum  cafiitate , & bona  con - 
'ver fiat  ioni  s tramite  excelle  rei  , & neficirent  in  ea 
aliquam  fiui  corporis  inejfie  corruptionem , Dei  nutu , 
ut  fit  ah  quando , fic  legitur  necejfie  eft  t ut  veniant 
ficandala , otta  populari  feditione  in  prefiata  Civi- 
tate  alltim  e fi , ut  fiama  tanta  fiallatia  praberet 
aurei  praUb.  Pontificis  , ut  Jìbi  mos  eft  per  vigi - 
lans , ne  in  Ovile  Domini  Lupus  rapax  tngredere - 
tur  continuo  fiummo  ftudio  dir  exit  a latere  fiuo  re- 
ligio fior  Pontifices  cum  venerabilibus  clerici s ipjìur 
civitatis  comitante  maxima  parte  Lucenjìs  populi  . 
Sedentes  ergo  in  praditto  Monafterio  fiatuere  Abba- 
tififiam  in  medio , & qua  eam  infamaverant.  venire 
fiecerunt . S'ed  una  earum  Eufemia  nomine  ab  acca- 
fatione  teftimonii  refiugit , Jìcut  fialfes  perfioms  eft 
fiolitum.  Cui  canontee  , & legaliter  diretti  fiunt  tres 
vices  mintili  ut  venir  et  intrepide , fi  aut  accu- 
fiatrix , vel  teftis  vellet  baberi  audientiam  ei  ab 
omnibus  quamvis  eflet  nimica  , non  denegaretur , & 
cum  venire  noluijfiet , & non  reprefientaretur  cano- 
ri ice  i àf  le  gibus  denegata  e fi  illi  ab  Epificopis  in 
perpetuum  preditta  accufiationis  omnis  w judientia  , 
dataque  pojlea  in  ea  fiententia  ei  pena  debere  fiubja- 
cere , quam  del  ere  pati  illuni  cui  crimen  oppofiuit , 
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fi  mere  dediffet . Deinde  fé  c un  da  nomine  Bonella  in 
medio  'veniffet , ac  Abbatiffx  accufationem  inferens 
interrogatile  ab  Epifcopis  utrum  fua  aceti fationis  te - 
Jles  bahuiffet , & r//w  dicere t in  fe  rei  habere  tejlet 
'venit  quadam  nomine  Jufia  dolojit  njerbit  'vice  te- 
Jlis  ajebat  fe  no  flit  •vidijfe  fuam  Abbatiffam  lumen 
extinguentem , nihilque  aliud  fttprad.  accufationis  fe 
aliquo  modo  feire  , & ifta  in  teflimonio  fic  deficiente 
locata  efi  alia  qua  dicebatur  effe  tefiit  debere , 've- 
nite <b*  cor  am  omnibus  'voce  public  a dixit  omnia  fu~ 
prad.  Abatiftam  illius  crimini  s re  am  non  poffe  de - 
prebendi , ncque  accufationem , 'vel  tejhmonium  contrtf 
e am  'ver ac  iter  apponere  pojfe . Sic  deficientibus  cnn~ 
flit  in  teflimonio , neque  concordantibus , atque  ac- 
cafat  ione  fai  fa  omnibus  remelata  affertu  Epifcopo • 
rum , & clericorum , fimiilqne  totius  cougregationis 
aflantiiim  laudatum  ut  qua  ante  Domnum  Pontifi- 
cem  Romana  Sedie  Alexandrum  alla  fuerunt  repre • 
fentarentur  , ut  fic  aerine  pumretur  tam  magnum 
delillum  quatenus  prafatum  Monafter.  nìitiis , & do - 
lis  fuprad.  mundaretur  , quod  ab  ipfo  definiretur 
prout  juftum  efi  pene  tato  orbi  autoritat , & exem- 
plum  baberet  in  fecula  . At  ubi  bue  omnia  Stimma 
Pontifici  per  ordinem  funt  relata  duci  ad  fe  fecit 
pred.  Abbatiffam  in  Ecclefia  S.  Martini  affiftente 
innumerabili  turba  Clericorum  atque  Laicorum  non 
juffu  Pontificie , quandoquidem  minus  Canonicum  mi- 
debatur,  fed  ut  fatisfierct  popolo  , & 'vulgo  cor  am 
omnibus  in  S.  teftu  Emangelii  juramit  prafata  Ab- 
latijfa , quod  nolle  dia , qua  aceti fabat tir  neque  per 
fe  ncque  per  interpofitam  perfonam  aliqitis  homo  ad 
fe  in  Monafter.  induflus  fuerit  ncque  fornicationem 
commififfe . Re  autem  agnita  aperte  declorata  eft 
fententia  a Sommo  Pontifice  in  Sacro  Conmenllu , 
ornaci,  qui  tunc  ibi  affuerant  afferebant  reut  bujus 
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ine  ufat  ioni  s , feu  falfitatis  erga  Abbatiffam  tandem 
debere  fati  panam,  quam  deberet  , & ipfa  qua  ac. 
cufabatur  fi  vera  detulifient  'videi,  ut  extra  Mo- 
ri after.  fierent,  & inclu fa  manerent , ficque  fe  ha - 
berent , ut  Sandi  Canones.  de  falfis  pracipiunt  ac - 
tufatoribus . Quod.  antem  deffiititum  e fi  tanti  Fa  tris 
dectfione , ist  autoritate  fimul  ab  omnibus  laudatum 
e fi  . Ada  funt  hac  in  Lucenfi.  Civitate  prefente 
Domno  Alexandro  piijfimo  S.  R.  Ecclefia  Prafule 
Epifcopo  Tetro  Tufculanenfe , & Mainardo  Eptfcopo 
Civitatis  Papia  Àdalrico,  & Epifc.  Petro  Dabruzo  j 
<b*  Epifc.  Dodo  Ci'vitatis  Ro fella , & Stefano  Car- 
dinale S.  R.  E.  & univerfis  Clericis  Epifcopatur 
S.  Martini , Judicib.  atque  pene  c anelo  'vulgo  cir - 
enfi  ante  Anno  Secando  ejufdem  Domiti  Alexandri  IL 
Papa  ab  Incarnat.  "vero  Dom.  MLXII.  Indit.  XV. 
Pridie  Idus  Decembris . Ego  Alexander  folius  Dei 
mifericordia  licet  indignus  S.  R-  & Apofiolica  Ec . 
de  fi  a Praful.  SS. 

• 

ALEXANDER  Epifeopus  Servai  Ser<vorum  Dei 
Lucenfis  Ecclefia  Clero , Populo  in  perpe- 
tuam . Cam  dinjtna  providentia  idcirco  nos  in  Sede 
Apofiolica  confiituere  voluerit  > ut  omnium  Ecclefia- 
rum  generalem  c tir  am  gerere  debeamus , tum  maxime 
illi  Ecclefia  fiudium  nofira  devotionis  follicitus  efi 
exhibendum , in  qua  ante  fufeeptum  um<verfalis  re- 
gimimi ontis  Ecclefiafiici  officit  neceffitate  laboravi- 
mus , iff  cui  privata  quodamodo  dilezione  pr/us  de- 
ferì ir  e fiuduimns . Circa  Lucenfem  itaque  Ecclefiam 
tanto  I pedalini  nofira  devotionis  fiudium  defidera- 
mus  impendere  quanto , ( illi  privata  ejus , pa- 
lina omnium  cura  compellimur  providere . In  e a igi- 
tur  quod  multi  s temporibus  male  pullulafie , & in  ro - 
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Inr  jam  inveterate  malitie  comperimeli  excrcviffe 
divini  verbi  gladio  J. uccidere , & penitus  extirpare 
optamus , ut  Deo  valente  erutit  frinir  vit iorinn  in 
fertilem  pofimodum  mejfem  femen  illic  fatttm  vai  e ac 
abundare  . Ex  multis  temporibus  hoc  dcteftubile 
malum  intra  ipfam  Ecclefiam  inolevifle  cognovi- 
mus,  ut  nulli  unquam  clerico,  quamvis  religiofo, 
quamvis  fcientia,  & moribus  prardito  Ecclefialli- 
cum  Beneficium  concederetur  ; nifi  ei  qui  profano 
pecuniz  munere  illud  emcre  ftuduiflet.  Ficbat  Ec- 
clefia,  & res  ejus  ita  venalis,  veluti  quxdum  ter- 
rena, & vilis  mcrx  a negociatoribus  ad  venden- 
dum  expofita . Quod  malum  , quam  dettftabile  , 
quantum  Deo,  Sancìifque  fit  contrarium,  & facri 
canones  docent , & fere  omnibus  manifeftum  exi- 
ftit.  Chalcedonenle  nanque  Concilium  unum  ex 
principalibus  , fimili  poena  condemnat  eos  , qui 
lacram  manus  impofitionem  ( per  quam  Spritus 
Sanétus  confert)  mercari  dignolcuntur . Utrofque 
etiam  auctor  irate  inei  pugna  bili  illos  a beneficio 
illos'  facro  ordine  jubet  repelli  . Sacrorum  vero 
Canonum  auFloritate  docemttr  omnia  qua.  Deo , vel 
ejus  Ecclejia  ojferuntur  j aera  fieri  ipfa  obi at ione , 
nulla  qne  antem  facra  fieri  poffunt  , nifi  Spirita 
San  fio  , a quo  omnis  fanttificatto  proce  di  t . Noul* 
ficut  omnis  qualtbet  res  tum  Imperatori  defertur  Im- 
periali.s effìcitur  , fic  cum  ex  voto  Deo  , vel  San- 
ili! ojfertur  divina  , ac  per  hoc  fanlìficata  cogno - 
fa  tur  . Non  igitur  mirum  fi  par  pana  conjlrin- 
git  eos , qui  aut  facrum  orainem  , aut  facram  rem 
Ecclejia  vendere , feu  emere  audent  , cum  neutrum 
nifi  S.  Spiritili  dono  valeat  fanlhficari . I rat  ere 
cum  facrorum  Canonum  auEloritat  quatuor  ex  rebus 
Ecclejia  }ubeat  fieri  por t ione s , quorum  una  panperi- 
bus , altera  falciai  Eulejiarum  fit  impendenda , ter- 
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tia  Epifcopo  ) (parta  clericis  conferenda , fa  ut  pati - 
peribus  Eeclefii  fingula  partes  gratis  funt  conce  dea* 
da  : ita  quoque  reliqua  p art  et  nec  ab  ipfo  Epifcopo 
•vel  clero  funt  re t menda , aut  •vendendo,  fed  eis  prò 
Evangeli*  pracepto , <b*  offici*  fui  labore  eodem  modo 
conferenda . In  veteri  quoque  teftamento  , cum  adbuc 
grafia  Evangelii  adbuc  non  corrufcaret  in  mando  * 
legimus  fcelus  hoc  quantum  abominabile  efiet  cum. »■ 
tempore  feroboam  quicunque  volebat  implebat  manum 
fuam  y c T fiebat  facerdos  excelforum . Et  propi  er  lane 
canfam  peccavi i domus  Jeroboam , àr  deleta  e fi  de 
fuperficie  terra . Si  vero  domus  feroboam  ob  hoc  de- 
leta efiy  quod  pecuniam  accipiens  confiituebat  facer - 
dotes  in  excelfa , non  immerito  de  libro  vita  cale • 
fiis  eorum  nomina  delentur , qua  interventi*  pecunia 
Sacerdote! , vel  clerico s in  domo  Dei  confi itutmt  • 
Tufo  .n.  quod  hi  tales  nunquam  adverterunt  Yfal » 
mifia  fententiam  dicentis  Quia  non  cognovi  nego- 
tiationem  introibo  in  potentias  Domini . Mam  fi  quis 
ideo  intrat  tn  potentini  Domini , quia  non  cognovit 
negotiationem  aperte  confequitur , ut  non  intfet  in 
ear  qui  negotiationes  maxime  ecclefiafiicarum  rerum 
non  folum  cognoverit , fed  etiam  exercuerit  » In  novo 
antem  tefiamento  humani  generis  Redemptor  om* 
nes  ementes  , & vendentes  de  tempio  ejiciens  > 
cathedra*  vendentiuni  columbas  evenir,  numniu* 
lariorum  effundit  aes,  pr&cepti  fui  auilorirate  de- 
nuncians  , & dicens  ..  Noli  te  facere  domum  pa- 
tris  mei  domum  negociationis . In  quo  Salvatori s 
fa  do  vigilanter  e fi  attendendum , quod  non  dici  tur 
cathedras  vendentium  movi ffe , fed  evertijfe  ; Le- 
vius  utique  ferendum  ejfet  fi  tal'ttim  negotiatorum 
cathedra  moverentur  , quam  fi  everterentur  . Sic  ut 
, per  Joannem  Dominica  voce  Angelo  ident  pr adita- 
tori  Ephefi  Ecclefia  dici  tur  • Age  panitentiamy  4sT 
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prima  opera  fac , alioqum  veniam  ad  te , & movebo 
candelabrum  tuum  de  loco  fuo . Illud  quoque  in_. 
eodem  fado  follicite  confiderate,  quod  per  totum 
textum  Sandi  Evangclii  nufquam  reperitur  Do» 
minum  tanta  feveritate  tam  diltrida  cenfura  ju- 
ftitix,  peccantes  corripuifle  , cuni  non  folum  elo- 
quio increpans,  verum  etiam  fado  flagello  de  fu- 
nicuiis  verberans  omnes  eliminava  de  tempio  ; 
aperte  demonftrans,  quod  tales  negotiatores  non 
ficut  esteri  peccatores  lunt  corripiendi  , fed  a_, 
tempio  Dei , ,i.  a Sanda  Ecclefìa  longius  funt  pro- 
jiciendi.  Nani' ficut  per  Columbarum  -venditores 
illi  denotantur  , qui  facram  manus  impofitionem 
vendere  conantur,  fic  per  nummolarios,  ecclefia- 
ftici  bencficii  venditores  defignantur , qui  domum 
Dei  ielle  Evangelio  fpeluncam  latronum  efficiunt. 
Quia  ab  hujufmodi  mercatoribus  quidquid  pojfunt  ca- 
ptane , & gladio  fate  malitia  , non  corpora  j fed 
quod  pejut  eji  animai  trucidare  nofcnntur  . Tempore 
• vero  Apoflolorum  cum  multi  rerum  fuàrum  prati  cu 
ad  pedes  eorum  ponerent  Anania , & Sapbira  inspi- 
rante Sanilo  Spiri*1*  'voto  cordis  pretium  agrorum 
faorum  Deo  obtulerunt . Qui  poftmodum , quia  fug- 
gerente  Diabolo  partem  ipjiui  pretti  retinere  conati 
funt  'voce  B.  VETRI  rr incipit  Apojlolorum , Spi- 
rititi Sanilo  mentiti  ejfe  dicuntur , quam  grave 
feelut  contraxerint  utriufque  repentina  morte  moti - 
flratur . òt  ergo  illi  inttto  furgentit  Ecclefìa  tanu 
bombili  pana  divinitut  funt  puniti  prò  eo  folum - 
modo  , quod  partem  pretii  retinuiffent , quod  folo  voto 
Ecclefìa  obtulerant , quid  dicendnm  efl  de  btt  mer- 
tatortbus  qui  non  fuat , fed  res  Ecclefìa  fed  in  ufut 
fuos  , & propinquorum  fuorum  non  ver en tur  vertere  ? 
Vrofello  ficut  deter ius  efl  dtflr abere , vel  computare 
res  Ecclefìa  , non  quas  ipft  Ecclefìa  conferunt  , fen 
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qua*  prò  animai)  ut  fuis  fidel  et  offcrunt , quam  fola*» 
fratti  parte*»  rerum  a fe  oblatarum  retinuijfe  ; file 
talium  uegotiatorum  inter  itus  gravior  4g>  profundior , 
quam  illorum  effe  convncitur  ; ex  hac  quoque  pe filma 
venditione  pene  malorum  omnium  /emina  pullulare 
no feuntur  . Nam  ii,  qui  rei  Ecclefiarum , ér  po fiora 
earum  pratio  findent  adauirere  non  Deo  , vel  eftts 
Ecclefia  'velie  familiari  fed  foli  Mammona  'velie  fer- 
' vire  •veridica  rat  ione  probantur . Sicutetiam  S GRE - 
GORIUS  de  Simoniacis  tejlatur  non  vitam  moribus 
componete  y non  fc lentia  eurant  exarnare , fed  filam- 
mo do  aurum , & pettini  am , quibus  reo  emant  Ecclefia 
inhiantes  defiderant  congregare . Ac  fi  tandem  mali • 
tia  fua  votum  impleverint , & data  numerosa  pecunia 
rerum  Eccl.fiajhcartim  pener  fe  dominium  babere  ca - 
periati  fune  aperiunt  qua  intentione  Ecclefia  militare 
decreverunt . T oto  enim  mentis  anni fu  , undec inique 
pofiunt  corradere  pecnni am  fiudent , ut  qua  prins  eva- 
di aver  ant  pofiìnt  vedimplere  marfupia . Cujus  avi- 
ditate  impulfi  facris  non  parcunt  aitar  ih  ut , fed  ve- 
la ti  fureti  ìst  /acrile gi  profanai  eis  manus  inficiane 
pdtiperibus , & Ecclefiarum  fabricis  decimai , éf  olla - 
tionei  jttfte  , & canonice  competentei  more  pradon/im 
diripiunt  a mortuis  etiam , quafi  fifei  exaclores  im- 
port unii  clamor ibui  velut  tributa  exigunt  » Terrai 
quoque  qtiai  fidelei  prò  fuis  peccatis  Ecclefia  conta - 
leruut  y quia  eas  ex  foto ■ vendere  non  paffunt , ob 
■vilifihnum  redditum  pecunia  ‘accepta  quibttfque  con- 
cedimi . Inter  fe  atttem  ubi  de  lege  Divina  > & de 
animarum  f alate  ejfet  traci andum  Inibiti  , con- 
tentionibus  y clamo  ribus , & infurili  prafireperc  no*L+ 
defijhunt . Quibus  ad  cumulum  fua  damnationis  no» 
ftifiicit , quod  ipfi  per  e unty  fid  infuper  Laico  s qui- 
bui  djicatum  recla  via  prabere  debuerant  fecum  mala 
txemplo  trahunt  in  profundam  inferni  voraginem  . 

Qua 
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Que  própter  ego  Alexander  San&as  Romana:  Ec- 
clèfue,  & Apoitolicx  Sedis  Epilcopus  (immo  mf.  . 
ni  iter  indignus)  tot,  & tanta  mala  in  multis  Ec- 
clefiis,  & maxime  in  Lucenfi  Ecclefia  ex  iniqua 
concupifcentia-  fieri  confpiciens  , ne  fanguis  irli- 
quorum  a diftricto  judice  de  manu  noftra  requi- 
ratur  ille  extirpare  , & penitus  eradicare  decre- 
vimus.  Conftituimus  iftas,  & prefenti  decreto  fir- 
mamus  ( ficut  olim  noftri  deceilores  fecilfe  no- 
fcuntur)  ut  nullus  deinceps  Epiicoporum,  benefi- 
cium  Ecclefix  ( quoJ  quidam  Canonicali,  vel  pre- 
bendas  , feu  etiam  ordines  vocant  ) prò  aliquo 
prxtio,  vel  munere  clericis  audeat  unquam  con- 
ferre.  Sed  etiam  miniftros,  & fervitores  Ecclefix 
gratis  ì & abfque  ulla  venalrtate  in  S.  Ecclefia_» 
ftudeant  ordinare.  Ncc  eligant  in  Domo  Domi- 
ni , qui  majores  facculos  pccunix  conferant  , led 
eos  qui  moribus,  & difciplina,  atquc  icientia  di- 
vites  prò  officio  Tuo  ipfam  valeant  fubftentarc 
Ecclefiam . Sponte  Chriftì  donarla  non  prò  Ubitn  cu - 
iu /que  invito  fpoufo  ve  nati  a fiant , fed  gratis  , & 
prò  vita  meritis  tribù antur  , ncc  audeat  ullus  cujuf • 
crtnque  grada s fit  clericus  per  fe , vel  per  inter pofitsM 
perfouam  aliquo  ingenio  petium>  vel  dure,  vel  prò* 
mietere , nec  ipfi  Epifcopo , nec  alieni  ex  ejus  mi- 
ni  (Iris , feu  cuicunque  magna  , vel  mediocri  , aut 
parva  per  fona.  Me  vero  callidità /,  & fraus  Diaboli 
fub  fpecie  religionis  aliquos  fua  malitia  laqueo  ca~ 
f iat  conftituimus , & eodem  modo  firmamus , ut 
nullus  cujulcunque  giadus  clericus  prò  Ecclcfiac 
beneficio  aliquid  audeat  conferre  , aut  fabricx  Ec- 
clefiarum  , vel  donariis  Ecclefiajum  , leu  etianu» 
quod  pauperibus  fit  tribuendum,  quia  (tette  fcri- 
ptura)  qui  aliquid  male  accipit  , ut  quafi  bene 
difpeniet > potius  gravatur,  quam  juvatui  . Qpod 


Num.  9.  Ex 
libro  Hoc  tino 
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ii  aliquis  divmorum  pracceptorum , & animarunu, 
. falutis  immemor  , prxfatuin  Beneficiura  Ecclefis 
iniqua  cupiditate  dudus  vendere,  vel  emere  te- 
merario aufu  pradumpl'erit,  ficut  in  Chalcedonenfi 
Concilio  definitum  eli  gradus  fui  periculo  euttu> 
lubiacere  decernimus  ; nec  miniftrari  poflìt  Ec- 
clefiac  , quam  pecunia  venalem  fieri  concupivit  , 
& infuper  terribili  anathematis  mucrone  perfotfus 
l nifi  refipuerit)  ab  Ecclcfia  Dei,  quam  lxfit,  mo- 
dis  omnibus  abfcindatur . 

■A-  Eg9  ALEXANDER  /oliai  Divina  mifericordia 
r S anB a Romana  , (f  Apoftolica  Ecclefi ’a  Pra- 

fui , & Lucenjit  Epifcopus  in  hoc  decreto  ad  confer- 
mandum . SS.  J 

Non  adeft  data , fed  ex  cordula  Bulla  plum- 
bea pendet , qux  ex  uno  latere  Petrum  claves  a 
«letti  manu  lucipientem  demonftrat , his  in  ci'r- 
cuitu  fignatis  litteris  Quod  nenie  ned  am , quod  fol- 
lie Petre  refolvam  ; altera  vero  parte  hjec  circum- 
notantur  verba , Alexander  Papa , & in  medio  nu- 
merus  II.  confpicitur , 

ALexander  Epifcopue  Servar  Servar  am  Dei  di- 
leBift.  filai  ordinarti e S.  Lucenfit  Ecclefia  de- 
dicata in  honorem  S.  Confejforit  Donati  in  perpe- 
tuum.  Qaotiem  a nojtra  manfaetudme  tlla  pofiulan- 
tur  , qua  a reBi  itinerit  raBione  non  deviane , non 
folum  denegando  non  fant  noffrie  fide  bine , verune 
etiam  prompta , & benevola  funt  largatone  conceden- 
do, & fi  erga  Laicorum  perfonai  in  quantum  jufii- 
tia  ratio  non  contradicit  munifico! , & larpos  noi 
ejfe  oportet  , quanto  magli  erga  devotam  clerico, 
rum  ordmem  firenuof  condecet  effe,  „t  jufiu  rema- 
ne rat lOnibut  eorum  recompenfemat  labore 1,  qui  affi- 
eni in  Dei  vme a nofiri  cooperatore t invemuntur* 

Una 
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Qua  propter  ego  Alexander  San  fi  a Romane  Ecclefia 
Divina  providentìa  Pontifex , & Epifcopus  Lucenfis 
Ecclesìa  prò  veflro  qui  [apra  memorati  efiis  fervi- 
tio  , isf  benevola  erga  noi  dilezione  per  hoc  Apo- 
ftolica  Sedie  privilegium  concedo , (S'  confirmo  vo- 
bis  prxmemoratis  unam  patiam  de  terra  Lucenfis  no- 
ftri  Epifcopatus  Jìtam  jnxta  prafatam  Ec  eie  fi  am  S • 
Donati  cum  cafa  > Ò"  borto  &-  omni  fuo  edificio  , 
& intratoriis , (ff  egreffionibut  ejus,  Ò"  cum  omni- 
bus rebus  , qua  ibi  funt , aut  qtias  in  ante  a tibi  Do- 
minar dedent  tenentem  fcilicet  ambo  Capita  « unum 
latus  in  terra  Domini  Regit  ahud  vero  latus  in 
muro  prafata  Ecclefia  , in  terra  qua  fuit  Peo- 
nie , Germanorum  cum  eo  videi,  ordine  ut  libere , 
(gf  quiete  ipfiy  & facce ffores  eorum  cum  omnibus  fuie 
tobabirantibus  in  dici  am  ferrane.  & cafam  cum  omni- 
bus , qua  pradiximus  integre  teneant  , '&  poffideant  > 
éf  ibi  habitent  remota  omni  molejha  , Ì3"  inquietu- 
dine noftra  , nofirorumque  fuccefiorum  , qui  volumusy 
& firmiter  conflituimur  , ut  non  folum  illi  nofiri 
prafati  Dei , àf  illorum  facce  ffores  cum  omnibus  fuir 
cohabisatoribus  ficut  diflum  e fi  habeant,  & teneant  t 
& habitent  memorar  am  terram , <i T cafam  cum  omni 
fuo  adì  fitto , & intratoriis  , egrejfionibus  atque 
omni  pertinentia  fua  , ve lnt  fuperius  diflum  efi , fed 
etiam  fimiliter  omnes  illi  y qui  in  difla  noftra  Ec- 
clefia ordinati  fuerint , & ibi  comunem  vitam  ducere 
voluerint , & Canonica  vifìerint , Ùf  obsdierint  , & 
re  fi  am  fidem  portaverint'  > Ò*  non  inique  infidiati 
fuerint  mibi  , meifque  fuccefioribus  , fi  quis  antem 
ordinaria!  de  fape  difla  Ecclefia  deinceps  in  ance  a*. 
Dei  fudicio  de  boc  feculo  migraverit , & talir  Cle- 
ricur  a vobis  inventus  fuerit , qui  monbus  , & of- 
ficio utilis  vi  de  at  ur  pradifla’  Ecclefia  , Cf  canonici 
vivere  promiferit  illuni  tale  conftituimus  t & omni 

fi*-  . 
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ftabilitate  confirmamut  ad  vivendum  regni  ari  ter  fine 
mala  int emione  ordinari  a proprio  Epifcopo  in  Iota 
defungi  abfque  pracii  acceptione , nullaque  venalità! 
prò  pr&dilla  ordinatione  jam  diHit  clericis  irroge - 
tur  , t tei  alicujus  pròdi  ili  all  io  ab  eie  exigatury  fi 
tantum  prò  obedientia , quam  fnam  debent  exibere  tpi • 
fcopo  per  fingulot  annoi  fi  a fio  Prafile  mondi  f ae- 
riti t femel  y fa  una  vice  aut  ad  Dominum  Papam- 
Romam  cnm  eodem  Epifcopo  unut  torum  pergere  de- 
beat  y vel  fi  necejfe  fuerit  ultra  monta  ad  Regem  t 
fcilicet  fi  ipfe  Epifcopui  fiipendinm  itineris  eh  lar- 
gitili fuerit  ; ut  autem  'bue  nofira  decreta  j qua  de 
me , & meu  ficcejforibut  Juperiut  dilla  funt  firmi - 
ter  in  perpetuo  maneant  vo  lumai  , Ò“  dee  animiti  , 
atque  cnm  omni  firmirate  confiituimut , ut  nulli  li- 
ceat  e a unquam  malo  ordine  tnfringere , aut  violare 
unde  fi  quii  Epifcopui , aut  quxltbet  magna  parva- 
qne  perfona  memoratam  patiam  de  terra  cum  cafa  « 
(&  omni  fio  edificio  , & intra  toni  t , & egreffionibut 
e fity  (sf  cum  omtiibut  rebui,  qua  ibi  fint , aut  quat 
in  antea  ibi  Dominili  dederity  atque  cum  omni  per- 
tinentia  fia  ab  eo  mimfierio  , qua  ad  quod  eam 
tonceffimui  fibtrafferit , vel  malo  ordine  tulerit , aut 
invaferit  feu  de  ordinatione  Clericorum  aliter  quam 
dillum  efi  fecerit  componat  auri  optimi  librai  cen- 
tum  medietatem  Camera  Domini  Regii  » & medie - 
tatem  Ulti  qutbut  iniuria  illata  fuerit , & in  fiper 
perpetuo  anathematt  inretitui  omni  maledilli  ioni  fib- 
jaceat , ut  autem  bac  veriut  cr  ed  untar  manti  propria 
fubfcribentes  hanc  paginam  roboramur . 


In  circulo  Magnai  Deui  nofier  , (si  Magna 

evirtut  ejuty  & in  circuiti!  ejufdem  circuii  aj* 

exaltavit  me  Deut  in  virtute  Braccìni  fui 
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Datura  7.  Mas  J amarli  in  Comitatu  Scneufi  . 
Anno  mero  2.  Domai  Alexandri  II.  PP.  per  man  ut 
Tetri  Bibliothec.  A.  MLXIII.  Indù.  Trima. 


TN  Chrifii  Nomine  Breve  prò  moderni*  , & fata-  jvttw.ro.  Taf 

• / . /*  * « « * f . ^ • • jO  * 


Baptifia  pr  a (enti  a honorum  hommum  quorum  nomina  tum  ad  autoi 
fupter  leguntur  Domini*  Anfelmus  Venerabilis  Papa » lraIhumt 
& Lue  enfi*  Epifcopus  in  prefentia  D.  Beatrici*  Co - 
mitiffa , cb*  Elaiperti  Jadicis  Miffi  D.  lmperat.  elegit 
Berengarium  filiitm  b.  m.  Dominaci , ///  efiet  Ad<vo - 
tatns  de  pred.  Ecclef.  Epifcopatns  S.  Martini , ///■ 
deinde  in  antea  haberet  potejiatem  prò  rebus  prafati 
Epijcopatus  in  placitum  ambulandi  appellatane*  fa - 
candì , gaudiam  dandi  , recipienti , fidejnffores 
d aridi , (b*  recipiendi , <£*  rvx  fupraferipti  Epifcopatns 
per  bellum , omnibus  modis  requirenti  >.  excu- 
tiendi , hoc  quod  exinde  fecerit  curn  pred.  Papa  > 

£///■  fine  ipfo  fi  abile  permanere  femper  . Hoc  fa  cium 
ejl  in  pr  a feriti  a Hubaldi  S ab  inerì Jìs  Epifcopi  Guido - 
nis  Comttis  filli  b.  m.  Guidoni*^  Guidoni* , Sige- 
fredi  Tetri  Te  grimi  Hubert  i Gberardi  Hubert  t fu - 
dietim  Hugoms  Vicecomitis  de  Tifa  Pagani  filli  b. 
m,  Rolandi  Radali  filii  b.  m.  Guidoni*  Bonifatii  filli 
b.  m.  Con  tuli  ni  Henrighi  Sige fredi  germ.  fil.b.rn. 

Urfonisì  & reliqui * pluribus  , cir*  hoc  facilini  efi  Anno 
ab  Incaruat.  D.  N.  Jefu  Chrifii  MLXVIU.  Quinta 
Ida*  fnlii  Indit.  RI. 

Subfcribunt  plures  Judices  • 
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DUm  in  Dei  nomine  in  Cintate  Luca  prope  Ec- 
clejiam  Epifcopatus  S.  Martini , & prope  Ec- 
clejiam  Repar at a ór*  S.  Joannis  Bapti/ia  m ju- 
diCio  refidtffiet  D.  Beatrix  Uxor  Gottifredi  Ducis  , 
& MarcEonis  ima  cum  Elaiperto  Judice  Mijfio  D* 
Imperat.  ad  cari  far  audiendas  , ac  deliberandar  re - 
fiaentibus  cum  eie  Huberto  Tegrimo  Retro  Gherardo 
Guidone  Sigifredo  Huberto  Judicibiis  Hubal do  S abi- 
nenfe  Epifcopo  Guidone  Comite  filio  b.  m.  Guidonis 
qui  fuit  Jimditer  Comes  Pagano  Jilio  b.  m.  Rolandi 
Enrigo , (st  Sigifredo  germanis  filiis  b.  m.  Sigtfredi 
Bonefatio  filio  b-  m.  Contulini  Pagano  Jilio  b.  mem. 
Gberardi  Hugo  ne  Vicecomite  de  Camitatu  Pifenfi  Rai - 
nerio  de  Flourentin  Jil.  b.  m.  Carojidelli  , Guidone-, 
Jilio  b.m.  Sigtfredi , Hit gbicc  ione  filio  b m.  Hugouis  , 
di'  reliquie  plurimis  ibique  eornm  veniens  prefentia 
Rsrengarius  Jil.  b.  m.  Don  micci  Advocatus  praf»  Ec - 
clef.  S>  Martini  expit  dicere  adverfus  eandem  D. 
Beatricem , & Elaipertum  judicem  pars  pred.  Ecclef. 
Epifcopatus  nude  ego  fum  Advocatus  babere  , & de - 
tinere  jure  proprietatis  omnee  illas  qua  flint  pofita. 
in  loco , & finibile  A f ci  ano  , & in  loco , & fimbus 

Caffi  ni  e quas  qttond.  Carbone  Jil . b.  m.  Hugonis 

dedit , & tradidit  per  offerfionum  cartulas  prò  Anima 
Hugonis  Corniti  s filii  b.  m.  Teudicii  fimi  li  ter  Co- 
rniti* ad  pred.  Ecclef.  S.  Martini  per  loca , & vo - 
cabala  •,  pertinentias  ficut  ipfis  legitur  cartulis , 
et  fi  ejl  aliquis  qui  de  jam  dd.  rebus  adverfus  pred . 
Ecclefiam  agere , aut  canfore  vult  paratile  fum  cum 
eo  bic  ‘Vtfiris  pnefentiis  ex~  parte  fumpta  Ecclefia 

ad  rationem  Jlandum  > & legiptime  fintemi tim,  & 

in  ipfo  f lidie  io  fe  prefentajfiet  qui  de  jam  dd.  rebus 
adverfus  prati.  Ecclefiam  agere  , aut  caufare  voliti ffie 
tane  pr&d.  Berengarius  Advoc.  petivit  mercedem  a. 
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<jam  d.  Domtn/t  Beatrice , & Flaiperto  JudiCe  Mijfo 
Regi*  > tit  prò  Deo  , & anima  Domiti  Regis  f»°~ 
rumque  mercede  mietere  Bannnm  fnper  jam  dd.  res , 

& pred.  Advocatum  in  Bifantios  bonos  Atireos  duo- 
milita  ut  nuli  us  qui  si  ile  t homo  magna  purvaque  per- 
dona pred.  Ecclejtam  de  jam.  dd.  rebus  Jìte  legali 
jnd.cio  d/pvejlire  prefumat . cumqtte  tpfe  tali  ter  qua- 
fiffet  . Tane  pr&f.  D.  Beatrix,  & Flaipertus.  Judex 
Mijltts  D.  Regis  ambo  injìmttl  per  fujlem  quam  in* 
Jais  detmebant  manibus mi fernnt  Bannnm  fi  per  eaf- 
dem  res , & i am.  d.  Advocatum  ut  nullus  quislibet 
homo  pr&f.  Ecclejtam  de  fttp.  rebus  difvejlire  pr&fu- 
mat  fine  legali  judicio . Qui  vero  fecerit  duomillta  • 
ho nos  Bifantios  Attreos  compojìturum  fe  agnofeat  me- 
dietatem  partim  Camera  D.  Imperai.  & medietatem 
parti  pr&f.  Ecclejìa . linde  hanc  notitia  prò  fecuri - 
tate , & futura  ojlenjìone  partir  ejufdem  Ecclejìa 
fieri  jufferunt . linde  ego  Rainerius  Notar ius  D.  Im- 
perai. jujftone  ejufdem  D.  Beatricis , & Judicum  ad- 
monitione  ’fcrtpjì  Anno  Dom.  Incarnai.  MLXVUI.  - 
V.  Idus  Julii  lud.  VI. 

Flaipertus  Judex , & Mijfus  D.  Imp.  SS. 

Subfcribunt  omnes  alii  Judices  ut  fupra. 


IN  Cbrifli  nomine  breve  prò  modernis  > futuri s Mim. 

temporibus  fecuritatts , & firmitatis  ad  memo-  jT^* 
riam  babendam  vel  retinendam  qualiter  infra  banc  M> 
atrbem  Luca  prope  Ecclejtam  Domiti  Epifcopatus  S. 
Martini  pr&fentia  bonorum  bomtnum , quorum  nomina 
fubter  leguntur  in  prefentia  D.  Beatrix  nxor  Do- 
miti Gottifredi  Dux , & Marchio.  Tetrus  Presb.fl . 

b.  m.  Beviti , & Henrigo  fi per  una  cartula 
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ie  tigno  qui  q.  Alberto  qui  fuit  filifit  b.  m.  Album 
fecit  in  per  fona  f'iprafcripti  q.  Benti  qui  fmt  ge- 
Lor  fup.  Tetri  presb.  reinwjlierunt  Flaipertus 
Index  , Vice  domino  prad.  Ecchfia  Epifeoputut i. 
Martini,  & Bl auc ardui  Archidiaconut  de  pred.  Ite- 
delia  apars  fuprad.  Ecclejia  Epifcopatu  S.  Marc,n‘ 
de  inaio  Ai  tur  a qnas  ipfi  habebant  de  tlhs  cafit,  & 
tordi  feo  rebus  qui  ,pfe  Tenui  presb.  àf  Henngo 
abebant,  & detinobant  in  loco,  & finibili  Vico  Au- 
fere  ff or  e , & in  loco  Afciano , & tn  eorum  Jmious 
quas  pred.  Ecclejia  Epifcopatui  S . Martini  per  of. 
ferjiouis  cardila  erant  pertinente s,  & infiipìr  Jpo. 
ponderunt  fe  ipjis  qui  [apra  Petrus  presb.  & Hen- 
rigo  adzerfus  pred.  Flaipertus  Judex  , & Vi  ce  do. 
svino  , & Blancbardus  Archidiaconus  quodfi  unquam 
tempore  ipfis  qui  fnpra  Petrus  presb.  & Henrigo 
*vel  eorum  heredibns  predici a Ecclef,  Epifcopatui  S . 
Martini  de  pred.  rebus  difvefifent  aut  de  predica 
innjejlitura  adverfus  jam  d.  Ecclejia  Epifcopatui  S . 
Martini  egiffent  aut  caufajfent  vel  per  Placito  fa - 
ti  gare  feajfent  per  fe  ipjis  t :el  per^orum  fubmijfd 
perfona  •vel  per  eorum  ingenium  quod  componere  de- 
beant  ipjis  Petrus  presb.  & Henrigo  vel  eorum  ba- 
redibus  apars  fuprad.  Ecclejia  Epifcopatui  S.  Martini 
p$nam  argentimi  optimum  libras  centum  Unde  ipf<U 
Flaipertus  Judex  , & Vicedomino  , & Blancbardus 
Archidiaconus  fecerunc  pred.  Petro  presb.  & Hen - 
ri  gì  meritum  anulo  uno  de  auro  prò  ipfa  re  iuvefli - 
tura  feo  fuorum  fponjione  conjirmandum  jujla  legem 
prefentia  Hubaldi  Epifcopi  Savinenjis  ; Dodi  Episcopi 

Rojfellenjis Epifcopi  Tofcolanenjis  ; Lei  Epif* 

copi  Pijlorienjis  ; Petri  Epifcopi  Elorentinenji . . . . 
Epifcopi  Eefolanenji ; Vuidi,  H liberti  , Petri , T ben- 
di grimi  , Gerardi  , & itera  Ubertus  , Sigifredus  , 
Hu<riy  T eude  rigi , Hubaldi  Jndicibus  . Visi  do  Comes 
* ° “ fi  io 
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filio  b-  m.  item  Vuidi  qui  fuit  fimiliter  Comes,  II- 
debrandi , <b*  Alberti  Comi  ti  bus  germ.  fil.  b.  m.  item 
Ildehandi  S igeimi,  & fraolmi  germ.  fil.  b.  m.  Mo- 
relli , Hugo  Vicecomei  Pi  [enfi  Lamberto , & Hsurigo 
germ.  fil.  b.  m item  Lamberti , Pavdtlfus  q.  Htt- 
geri  , G /rotolino  de  Fifa  , Si fe mondo  filio  fuo  > 

& rehq.  Hoc  fallum  efi  Anho  ab  Incamat.  Dom. 
No/lri  Jefu  Chrifii  Dei  aterni  Mille f.  Sexagefimo 

O ia'vo.  8.  Julti  Indtt Flaipertus  Judex  , & 

Mijfius  D.  Imperat.  SS. 

Subfcribunt , &.  alii  Judices. 


ALEXANDER  Epifcopus  Ser'vur  Ser'vorum  Dei 
Lucenfis  Ecclefia  Canonici s , ac  filiis  per  om- 
nia dileclis  eommqne  fucceffioribus  in  perpetuum  . 
Qitamrvit  Ecclefiafiica  difcipltna  cenfura  prò  officio 
a Deo  nobis  commiffio  not  admoneat  'vigilanti  cura. „ 
uni'verfis  Ecclefiis  toro  Orbe  Terrarum  diffnfis  prò . 
ridere  [pedali  tameu  [peculatione  noflra  Lucenfi  Ec- 
clejta  prò  poffie  not  opit alari  oportet , cufis  regimen 
antequam  ad  Apoftolics  Sedis  c tir  am  'vocaremur , di- 
mina  nobis  impofiuit  promideutia . Unde  cum  omnibus 
fimpliciter  bine  tamen  dupliciter  oculum  nofira  fpe- 
culationis  intendere  oportet . Nam  quia  inimico  bu- 
mani  generis  infidiante  Sanila  Matris  Ecclefia  com- 
pofitos  mores  ab  antiquis  patribus  infiitutos  pra<va 
quornndam  temeritas  feti  potius  cupiditas  'violare^, 
non  metuit  ; idcirco  fiudiofos,  follicitofque  comjemt 
efi  e ut  qua  mala  cotidie  pnllulant  mucrone  jufhtia 
re  [esentar  . Nam  ficut  Kariffimi  filii  'vefira  bene., 
no'uit  di  le  Ih  o in  nofira  prxlibata  Ecclefia  peffima 
inolcverat  confuetndo  ut  ordmes , canonica  tpfius 
Ecclefia  fic  paffim  5 <b*  indierete  cuique  tribucreu - 

tur , 
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tur , ut  ille  Sacerdotali s ordini!  teneret  officium  qui 
nec  dum  etiam  Hofharii , mel  Le  fiorir  minijlenum 
fufcepijfet . Nec  Jl abili  ordine  forti tu>n  fuerat  quis  „ 
ynijfarum  folemma  celebrare  quis  fanflum  ange- 
li um  , <vel  Apojlolttm  legere  debuijfet Indifciplinatit 
etiam , ór  feculanbui  deridi  'vita  > Ór  fcientia  longc 
ab  Ecclejìajhca  dottrina  fejunfhr  prahbate  Canonica 
conferebantur  nec  tamen  abfque  wtermentu  pecunia  > 
mel  etiam  pramiorum  datione  qui  ipfam  Ecclejiam 
patini  perturbare  quam  moribui  mtdtbantur  ornare . 
Qua  omnia  quantum  Deo , & Ecclejìajhca  Religioni 
contrariay  & inimica  exifiant  nulfum  ignorare  pa- 
lamiti niobi t autem  tanto  merini  flint  cognita  quanto 
dmtiu i fujlentata.  Quapropter  dimino  adiutorio  Jì- 
mul , & Apoftolica  fui  ti  aucloritate  bac  deincepi  re- 
fecanda  , ór  in  melliti  reformanda  decernimm  eo  fci- 
licet  tenore  , ac  ratione  ut  jx  tr/ginta  • ordinibut 
qui  jam  nominata  Ecclejìa  effe  nofcuntur  duo  Jet  mi 
ehgerewus , qui  duodecimi  Praibiterit  traderentur  , 
qui  quotidie  mijfarum  folemma , ór  qua  Sacerdotali 
o fficio  congruunt  peragere  pojfent . Septem  mero  Dia- 
coni i totidemque.  S ubdiaconos  in  bii  Jeptem  ordmibui 
pò  fu  imiti  , qui  competenter  Ecclejìajhcum  officium.. 
juxta  ordinerà  fuum  adimplere  malerent . Reliquoi 
mero  cboro  tant ammodo  deput amianti . Hot  ergo  in 
prafatit  or  d imbuì  ita  e ligi  decremtmui , ut  Jì  quando 
Deo  macante  ahquii  eorum  ex  bac  luce  decefferit 
loco  ejut  nullui  aliai  fubrogetur , nijì  ille  qui  de- 
cedentit officium  integritate  mita  , ór. puri  tate  fc  i en- 
fia maleat  adimplere  , ut  Jì  pratbiter  fuerit  dece  fior 
loco  ejut , mel  praibiter  fubfiituatur , me l qui  eodem 
anno  pratbiterit  maleat  honorem  accipere . Similiter 
de  Dtacombui  , Ór  de  Subdeacombut  eadem  ratio 
idemque  ordo  procedat . Horum  autem  omnium  ordi- 
nai ione  m ita  Deo  annuente  molumut  canonici  fieri , 

ut 
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ut  nuli  a venal/tatis  fratti  vel  pecunia  inter<ventus 
ah  qua  poffìt  r adone  [nrrepcre  , feci  gratis , & 

nllius  commodi  rat  ione  conjtflat  nifi  ordtnandus 
non  fiatato  pr&tio  , fed  fa  a [ponte  ad  utilitatem  , 
•vel  honefiatem  Ere  le  fa  ali  quid  largì  ri  •voi  neri  t . 
Adoriti  a etenim  de  tempio  Dei  ehmina'idam  facram 
te  fiatar  Evangehum  ^ quod  referti  Dominion  per  [e 
ipfum  nummnlar forum  &s  effudifie  fa’  catbedras  •ven- 
denti am  col  amba*  evertijfe  . Offe  inm  autem  ipfius 
Ecclefia  ita  ad  honorem  Dei  fieri  •voi ama* , at  omni  ’ 
die  una  fole  mais  Mifia  cum  Diacono  , & Sahdiacono 
bora  tertia  celebretar  cum  Canonici s borii'  fic ut  con - 
fuetudo  depofeit  matricis  Ecclefia . ìli  ad  quoque  non 
minima  correzione  indigere  profpeximus , qttod  qui- 
dam Clericorum  plus  fua  avari  ti  a quam  Ecclefia 
confulentes  in  dnabns  , vel  etiam  tribus  Ecclefiis 
minifirare  nofeuntur , & cum  uni  vix  congrue , cb* 
opportune  militare  fufficiant  ambita  pecuniarum  il- 
le  Zi  da  abus  , vel  tribus  ficut  diximus  fiium  ojficitim 
pollicentur . Sicque  fit  ut  dum  plures  vicijfim  per - 
currunt  nuli  am  canonie  e , & jufie  regere  valeant . 
Quapropter  banc  quoque  caufam  in  me  li  ut  reforman - 
tes  confiituimus , & preferiti  decreto  firmamns  n al- 
la m , qui  in  madori  , & matrice  Ecclefia  deinceps 
fuerit  ordinatili  ali  am  prater  ipfam  pojfe  tenere. l, 
Ecc  le  fiumi  fed  ficut  facri  pracipiunt  c anone  s ipfa 
fit  fola  contentili , ut  competens  in  ea  poffìt  exer - 
cere  fervi tt ri m . Nec  va gus , cb'  infiabilis  bue  il- 
lucque  di fc  tir  rat . S'ed  fingulari  Ecclefia  quafi  fixus% 
ÌSP  immobili s perfeveret  . Quod  fi  quii  temerario 
au fu  hac  omnia  qua  faliibriter  ad  utilitatem  S» 
Ecclefia  conflituta  funt  violare , vel  infringere  tem- 
ptaverit  noverit  Je  Apofiolica  autoritate  nifi  refi- 
puerit  gradui  fui  per ic alo  fubiacere , (b*  Ecclefiafiui 
Benefici  i fieri  expertem , (st  infuper  prò  fit  a teme- 
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ritate  a clero  repttl fus  Latcorutn  tantum  comunioni 
deputetur . Si  turo  adirne  quoque  o'ojlinato  animo  in 
ead.m  pertinacia  manere  prsfumpferit , & admoni - 
tm  ad  hoc  quod  falubriter  decretiimtis  referti  no-m 
luerit  a li  min -bus  S-  matris  Ecclesia , qttam  impu- 
gnare non  definita  alienns  exiftat . Confertiator  un- 
tevi bujus  nofli  s canonica  di fpofitionis  Apofiolica _ 
fit  munita s intercejjione  , & gaudeat  celcjli  reple- 
tus  benedizione  . 

Jb.  Ego  ALEXANDER  folius  Dei  mifericordia  li - 
cet • indigniti  S-R.  & Apofiolica  Ecclefia  Tra- 
fili , (b*  Lucenfit  Epifcopus  in  hoc  decreto  a me  fallo 
ad  confimi  andum , SS. 

Adeft  Bulla  Plumbea  ut  fupra  n 8. 2. 


J^um.  1 j.  tu  A LEXANDER  Epifcopus  S ernia s S ertiorum  Dei 

Art b- fio  E-  Clero , Topulo  S anlls  Lucenfis  Ecclefia  in 

file.  Lucent.  „ 1 t-  t r J r\ 

Pluteo  frh.  Verp^tnum . Qnanrvis  circa  omnes  Ecclefias  per  Ur- 
li. }.  lem  ferrar um  longe  lateque  d.Jfufas  prò  earum  gu - 

bernatione  octtlum  noftra  fpeculationis  intendere  opor- 
teat  > precipue  tamen  erga  Lucanam  Ecclefiam  at- 
tenti f/ìme  'vigilare  nos  contieniti  quia  ei , Ò3  propter 
Epifcopatus  fufeepti  adminifirationcm  , Ò3  prò  uni- 
•verfaiis  Apofiolica  confideratione  dupliciter  quoda- 
modo  proludere  compellimur  . Qua  de  confa  bue  no - 
firo  cordi  Deo  afpirante  tioluntas  femper  inberere. 
debebtt  * ut  qua  me  a nel  incuria  > tiel  inaliti  a quo - 
rundam  baZenus  male  pullulale  cognotiimus  refecare , 
& emendare  Jludeamus  , & qua  ad  honorem , ò3  fa- 
lutem  ipfius  Ecclefia  fpetlare  tilde antur  congrue  or- 
dinare , <&  firmiter  fiatuere  debeamus  . Ante  noftra 
etenim  tempora  pracefiores  nofiri , qui  eidcm  Ecclefiet 

prie- 
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praejfe  mi  fi  ftwt>  feti  propter  carnai  inm  propinquo - 
rum  afiettui , fcu  pecunia  amore  Metti , mel  edam 
quotanti  am  potentium  nimia  importunitate  defitti 
cafiella  > ferrar , pofle filone  i ipfiui  Ecclefia  ita  indi- 
screte fuperflua  ejfufione  largiti  funty  ut  nec  fibi  > 
nec  fumili*  fUéé  > vel  reliquis  fibi  minifirantibui  , 
prout  congruebat , in  propriii  necejfitatibut  fuccur - 
rere  potuiflent . Fiebat  itaque  propter  rerum  penu - 
riam  y ut  ordinsi  facroi  , df  Ecclefiaftica  officia  y qua 
pure  y & abfque  ulla  menalitate  foto  mito,  Aterna 
intuita  concedi  oportet  prò  pecunia  acceptione  , d?* 
dimerforum  munerum  exattione  profanis  quibufdam > 
dT  indigni s tribuerent  > dr  omnei  catbolicoi  de - 
tefiariy  & abominari  oportet  de  morte  anima  mi- 
tam  corporis  fufient areni . Froinde  dimina  infpira- 
tione  commoniti , #<r  cateto  tam  grame  peccatum 
ex  occafione  paupertatis  emergat  prafenti  decreto 
confi it uimu s , df  Apoftolica  autor it afe  firmamuiy  ut 
nullut  deinccpi  Fontificumy  quibus  ipfa  Santta  Ec- 
clefia  commijfa  fuerit  Cafiella , manfoi  , terras  , 
pojfie filone s y quas  nos  modo  ad  manus  noflrat  babe. 
mas  f mel  qua i ipfa  Ecclefia  in  ante  a Deo  largì  ente 
pure  y & abfque  conditione  acquifitura  eft  , prater . 
May  qua  in  beneficium  nane  ufque  dari  confueme - 
runt  aliquo  in  genio  alienare  9 mel  auferre  , feu  ali • 
Cui  dare  moliatur  ( #//£  necefiìtate  cogente  ) in  pi- 
gnus  ea  fine  malo  ingenio  ad  t empiii  tradiderit  ea 
rat  ione  > ut  ante  ftatutum  temput  e ai  perfolmat  , 
(tp  recipiat . Ita  fané  omnem  ahenationem , df  quam- 
cuuqne  dationem  penitus  inter dicimus  , //f  »f>»0  in 
poflerum  prafumat  pred.  rei  Ecclefia  y mel  per  be- 
neficium dare  y aut  per  hbellum  concedere  , aut  quo- 
ryir  modo  alieni  per  fona  tribnere , nifi  tantum  agri- 
colit , & laborantibut  , & ipfi  Epifcopo  , mel  ejut 
Mife,  aut  Minifteriali  rationem  reddeutibui  ; fed 
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omni  tempori  intatta , & ille  fa  fubfifiant  ad  utili - 
tatem  Epifcopi , & fua  necejjlratem  familia  fifien- 
tandam . Me  •vero  in  dub'tum  venire  pojjlt  a quartini 
rerum  traditione  nos  , nofirofque  face  e flore?  per  omnia 
volumus  abjlinere  prafentis  decreti  pagina  nomina - 
tim  Mas  inferirei  (3  adnotari  pracipimus , n:  vel 
ipfos  Epifcopos , vel  procace  /,  (b*  import  uno  s petito - 
rer  latere  poffit  ipfarum  rerum  notitia  . Hic  enu- 
merata bona  confulro  relinquntur  . Hac  itaque^ 
omnia  qua  prsfenti  decreto  connumeravimtts , & fi 
qua  alia  noviter  acquirenda  , qua  Deus  in  manut 
nojlras , vel  nofirorum  fucceforum  > ficut  fuperius  di - 
*/?,  ///ir;  voluerit  eo  modo  ordinamus , (b*  firma 
fiabtlitate  componimus , «r  femper  deinceps  ad  ma • 
Lucenfis  Epifcopi  teneantur  , (b*  privata? 
ejus  rattiones  fpettarj;  videantur , bis  valeat 

^fu  a ut  il  itati  fimttl  y & honeflati  con  filerei  ac  fu  a 
f amili  a decenter  neccffitati  fuccurrere . Id  fi  quis  no *• 
firorum  fuccefforum  hAC , falubriter  ad  Ecclefia 
bonefiatem , ipfius  Epifcopi  utili  tatem  fiat  ut  a funt 
temerario  aufu  infrangere , w/  violare  prafumpfe - 
nf  1 <b*  t/é/  carnali  amorei  vel  iniqua  cupi  ditate  de - 
vittus  contra  bac  ali  quo  ingenio  venire  temptave - 
rit  prò  fua  praftmptione  nodo  excomunicationis , (b* 
maledilli  ioni?  alligata s fe  effe  cognofcat , cb*  Epi- 
fcopali  officio  ufque  ad  fatisfattionem  remavendunt* 
stai  ut  omtie  damatimi  qttod  ex  fua  malitia  fibimet 
ipfii  & Ecclefia  ex  hac  re  intalit  re  farci  re  cogatnr . 
Ut  vero  omnia  i qua  fuperius  comprebenfa  funt  fir- 
ma , <b*  illibata  Deo  autore  ferventur  banc  decreti 
paginam  manus  nofira  fubfcriptione , (b*  figlili  no- 
firi  impr  e filone  confirmari  pracepimns . 

Ego  ALEXANDER  folius  Dei  m-ifericordia  li • 
cet  indignus  Sanila  Romana  Apofiolica  Eccle- 
fia  Trafili  & Lucenfis  Epifcopus  in  bac  confiitutionis 
a me  fatta  pagina  SS*  In 
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IN  nomine  S.  fa  Indi'vi d.  Trinitatit  Beatrix  Gra- 
fia Dei  Dux , fa  Comitiffa , fa  Matilda  diletta 
ejur  fitta  Canonici t S.  Lucenfis  Ecclefia  in  perpe- 
t itu  ni . Quotient  itti  a nofirir  fide  libar  pofiulamttr , 
qua  fa  aquitatir  rationi  concordane , fa  ad  falutem 
pertinent  animarnm  nofirarum  non  folum  obftinato 
animo  non  flint  deneganda  > mernm  etiam  prompto 
corde , fa  mente  benigna,  laudabiliter  funt  concedendo; 
nec  enim  j ufi  ir  pracibut  maxime  eorum  qui  ex  di- 
mina  nor  parte  interpellane  reluttari , fed  annue  re 
vite  debemut  quatenur , fa  Dei  omnipotentir  nobir 
tnifericordiam  , fa  gratiam  conciliemtir , ■ fa  fidelet 
noftri  ut  fidettorer  exifiant  ea  qua  petunt  fe  im- 
petrafi e Intentar . Et  ideo  inclinati  demotir  preci- 
sar Bardi  prad.  Santta  Lucenfis  Ecclef.  Primicerii , 
fa  Lamberti  Arcbiprerb.  feu  re  liquor  firn  E rat  rum  y 
fa  Qanonicorum  ejufdem  Ecclefia  fub  nofira  tutela , 
fa  defenfione  recepimus  manfionem  ili  am  qua  edifi- 
cata ett  ad  hofpicium  , fa  fufceptionem  pauperuttL. 
juxta  tandem  Ecclefiam  Epifcopatur  S.  Martini , fa 
juxta  Ecclef.  S.  Alexandri  , ac  prope  ptfierulam , 
qua  dicitnr  Leonir  Judicir  quam  R ainertus  q,  Bonie 
don  ami  t S.  Martino  ad  hoc  opur  cxplendum  . Re. 
cipimur  itaque  prafatam  domum  cum  unimerfit  rebus 
fair  mobihbur,  fa  immobiLbur , qua  ad  e am  modo 
pertinent , i tei  in  ante  a Deo  annuente  per  liner  e mi- 
debuntitr,  fa  unimerfot  Colouor  Aldioner , feu  Ma- 
ne nt  et  , ad  ipfum  mener abilem  locum  ahquo  modo 
pertinente!  i ita  ut  quodcunque  datum  , mel  rehttum 
feu  adquifitum  fuerit  ipfi  menerabitt  locum  cum  jam 
dd.  perfouit  fit  abfolutum , fa  ttberum  ab  omni  im- 
pugnatione , fa  moleftia , mel  contrarietate  omnium 
perfonarum  . Qua  propter  pracipientet  jubemur  , ut 
jam  d,  metter  ab • locum  t fa  omues  ejut  Rettore r fime 
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Colottos  nec  non  omnia  ad  cum  modo , a iti  de  incedi 
pertinenti  a nuli  ut  Comes  Vicecomes  Cajl  aldini  Exa~ 
fior  Decanti s Vocicommifiariut , fett  qualibet  magna , 
rvel  parva  per  fona  aitdeat  inquietare  , vel  m»j  tur- 
bare nec  ali  quo  modo , aitt  ingenio  pr  sfumar  de  ip- 
Jìs  rebus  , aut  per  fon  is  fe  in  tr  ornili ere  nifi  tantum 
ad  falvationem , & defenfionem  ipfius  venerai,  loci 
quaterna  ea  qua  ad  laudem  Dei  , refrigeriamo 
pauperum  ibi  collata  f aerini  ex  devotioue  fidelium 
fint  abfoluta  ab  omni  illatione  fi  fiali  , & tifalo 
cujajlibet  tributi , vel  velli gali s.  Hac  de  caufa  vo. 
lumai  , àr  nofira  att fioritale  firmamus , .ut  fi  quit 
temerario  aufit  hanc  falabrem  nofiram  juffionem  per 
aliqaod  ingenium  infringere  , vel  violare  tempta- 
veriti  & con t umax  , aut  rebellis  contea  noi  , & 
ipfum  venerai,  locum  venire  prafumpfer/t , omnia 
qua  fuperius  dilla  funt  pieni  ter  non  obfirvaverit 
centum  librai  Auri  pana  nomine  compofiturus . exi- 
fiat  medietatem  Camera  nofira  medietatem  ipfi  ve- 
nerabili loco  etti  iniuria  illata  fuerit , & infuper 
commotionem  fubiturui  nofira  indignationis  patiatur 
panai  fivtriffima  ultioms . 

Deeft  locus,  annus,&dies  Datae 

♦f*  Locus  Sigilli  Cerei  deperditi. 


ALEXANDER  Servii!  Servorum  Dei  Lticenfi- 
bus  Epifiopis  in  perpetuum  . Cum  univerfis 
per  orbem  terrarum  Ecclefiti  ex  confideratione  Apo- 
stolica Sedtiy  cui  Deo  auflore  prafidemut  noi  con - 
veniat  providere  , pracipue  tamen  illis  qua  nobii 
fpecialii  & peculiari  amore  deviati  a funt.  Ideoque 
volente s Eptfiopatum  Lucenfem  ab  omnibus  infefia - 

tio- 


Digitized  by  Google 


[ 


J 53 

t ioni  bui  effe  t titani , (b1  quietimi , »?  abfit  y ab  Al  Auttri  a- 

invaforibtu  diminutionem , »>vr  invafionem  patiatur  patini  aneti- 
jìr mamus , »?  confirmamui  Epifcopit  ejus  omnes  Vie-  iatum' 
bei  ip fini  Epifcopatui  cum  c appelli i infra  e ai  Adi* 
ficatiiy  cb*  edlficandis  > »?  quiete  habeanty  & pofft - 
dsant  prudi fì ai  Plebei , <Sr  Cappellai , »/  nullu s Rexy 
nulla t Eptfcoptii , Abbai  > Marchio  y Cornei , Viceco - 
>»?/,  Preibitery  C le  rie  tu , »»r  Monachili  invadat , 
furripiat , t;?/  fiibtrahat  a ditione  , <b*  dominio  pru- 
di tloru  m Epifcoporttm , y?*/  omnei  adminifirantei  jam 
di  flit  Pie  hi  bui  y & Cappellit  debit  am , aut  folitam 
obedientiam  illii  perfolvant . .SV  aittem , n 

»o»  ere  dima  t temerario  aufu  buie  noftro  Apofiolico 
Privilegio  contrariut  ext/ter it  feiat  fe  nifi  rejìpue - 
r/Y  cb*  damntim  quod  fecent  emendaverit  a u fiori  - 
tate  Dei  Omnipot.  & B.  Petri  Apojlolorum  Pr in- 
cipit y ac  noflra  anathsmatit  vincalo  innodatut  , 
ér  » Regno  Dei  alienai y ?*»»  J»//»  traditore 

fociattu  iuftiper  comportami  exiflat  atiri  optimi  li- 
brai decem  medietatem  facro  nojlro  Palatio , medie • 
tatem  Lucenjì  Epifcopo  , cb"  fuper  bue  quod  diri • 

, t?/  itivafit  prudi  fio  rejlituat  Epifcopatui . 

£)»/  in  tu  itu  enfio  i , (b*  obfervator  bujut 

nofiri  Apofiolici  prucepti  extiterit  Bencdifliontt  A- 
pofiolicu  gratiamy  vitamque  uternam  a Domino  Deo 
nojlro  mereatur  in  fecula  feculorum  amen  . 

Intra  crucem  Circuii  Magnai  Dominai  nofier , 

&%iagna  virtut  ejus . In  circuitu  vero  D?»/  »<>*• 
firum  refugium  J <b*  virtus  . 

Datum  Luca  3.  Nonai  Decembri  1 per  mattai 
Tetri  S R.  E.  Presb.  Cardia . »?  Biblioth.  Anno  X. 

Pontific.  Domai  Alexandri  II.  Papa . Incarnat.  vero 
Dom.  Mill.  feptaagef.  Indtt.  Septima  * 

Adett  Bulla  Plumbea , qujc  ex  uno  Iatere  Pe« 
trum  claves  a cadetti  marni  lutti piemem  demon* 

ftrar , 
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Orig.in  Tab. 
/ ibet . S. 
Pontiani 
Lue.  in  Ar- 
cha  Privi/, 
fub  num.  ii. 
Cum  /luto - 
prapho  col - 
latum . 

* Ita  in  ut.f. 
b<cc  verbo. _» 
reperita  le - 
puntar  , 
fortaffe  fcri- 
ptorì:  erro- 
re . 
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ftrat,  his  in  circuirti  fignatis  litcris  . 
nettam  quod  folvis  Tetre  re  folcavi  ; altera  vero 
parte  hxc  circumnotantur  verba . Alexander  Papay 
& in  medio  numerus  II.  confpicitur. 


DUm  in  Dei  Nomine  in  Civitate  Pifenfe  in  Ta- 
latio  D.  Regie,  in  judicio  rejìdijfet  Domina 
Bcatrix  ac  Ducatrix  una  cum  Gottifredo  Duce  , 
& Mar  elione  ad  caufas  audiendas  hac  deliber  andai 
Rejìdentibus  cum  eie  Hugo  Vicecomes  Tifenjìs  Guido 
Epifcopns  Tifenjìs , & Rainerius  Venerai.  Epifcopus 
Eloreutinus  , isf  Fredericus  Comes  uepos  preditta 
Beatricis  nec  non  , & Carifs.  * Epifcopns  Tifenjìs , 
C Jt*  Rainerius  Venerai.  Epifcopns  Eloreutinus , <£’  Fre- 
dericus Comes  uepos  predilla  Beatricis  nec  non , & 
Cariff.  Epifcopns  Ermannus  Vulterrcnjìs  Hubert o , & 
Gerardo  Hugo  Tbeoderigo  Senìorctto  Joanne  Lam- 
berto , & item  Hugo  Gai  Ile  Imo  , & it  em  Hugo  fu - 
dicibus  Adegherio  Sigifm/indo  Leo  caujìdici  , Tho- 
dicio  Comita  Jìl.  b.  m.  item  Theo  di  ri  Gualfredus 
Comes  q.  Ardinghi  lldebrandus  Jìl.  b.  m.  Guido  ni  s 
Hubaldus  Jìl • b.  m.  S igif  redi  ' Pagani  Jìl.  b.  m.  Ro - 
laudi  Gualando  Bernardo  germ . Jìl.  b.  ni.  Sigerii 
Lamberto  Jìl.  b.  m.  Rolandi  Lamberto  Jìl,  b.  m.  Spe- 
ciojì  Guido  Guntelmo  con.  Notarli  Hemmo  Jìl.  b.  m. 
Martini  Journet  » <b*  Tandolfo  germ.  jìl.  b.  m.  Gni- 
donis  RuJLco  Jìl.  b.  m.  Benedigli  Gualfredus  q%  Ge- 
rardi , & reliquie  prafeutis  Bernardus  Alias  de. 
Ecclef  Mouatt.  B.  S.  Pontiani  qua  ejl  confimela  , 
àf  edificata  juxta  muros  Lucenjìs  Civitatis  una 
cum  Guidone  Notar.  Avocatiti  fup.  Ecclejìay  & Mo - 
najl.  prad.  S.  Pontiani . In  eodem  Placito  Rodulfus , 
& Saracinus , & Fulcardus  germ.  Jìl,  b.  m.  Sar acini 
per  fujlem  quam  in  fuorum  de  t ine  bau  t manibus  re- 
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flit  "diiaDerunt  pr&d-  Bernardo  Abb.  de  pr&d.  FcclefiOi 
& Minati . pr&d.  S.  Tonti  ani , & Guidoni  Motario 
Advocato  ipfius  Monadi,  ad  partem  jam  nominati 
Monadi,  pr&d.  S . Tontiani  Cnrtem  illam  qua  dicitur 
F aognana , & Docatur  Motardinga  cum  omnibus  Ca • 
fisì  & C affini s , feu  Curtis  ortis  terris  Dineis  oli - 
rotti*  cadlanietis  quarcetis  filisi s virgareis  prati s p af- 
oni* culti*  rebus  3 nel  intuiti*  omnia  ex  omnibus 
rebus  tam  domnicatis  quam , & mafiariciis  quanta* 
iibique  in  qu  ih  ufi  ih  et  loci* , Del  Docabulis  ad  pr&d. 
Curtem  funt  pertinente * in  integrum  una  cum  in- 
ferioribu* , & fuperioribus  fui* , feu  cum  acce  filoni - 
bus  , & ingrefiìbus  fui*  pr aditi us  Rodai  fu* , & Sa- 
racinus  , & Fulcardus  germ.  pr&d.  Bernardo  Abbati , 
Guidoni  Notario  ADOcatur  ipfius  Monadi,  ad 
partem  pr&nom.  Monadlerii  refluii aDerunt , & cum 
ipfa  refluii at io  falla  fuijfet  tunc  pr&d.  Bemardus 
Abb  a*  una  cum  pr&d.  Guidone  not . ADOcat.  fup.  Mo- 
nadlerii c&pèrunt  dicere  adverfu*  "tandem  D.  Bea - 
tricem , (£*  Gottefredum  Ducem,  & Marcbionem  abeti 
& de  tinet  pars  pr&d.  Ecclefi& , & Monadi.  S.  Fon - 
piani  pr&d.  Curtem  cum  fu  a pertincntiai  & jacen- 
pia , feu  integri  tate  ad  fuam  proprie  tatem , ut  fi  e di 
ullus  homo  qui  exinde  agirei  aut  caufare  Dult  pa- 
rati fuma*  cum  eo  in  ratione  dlandumi  & degiptime 
finiendumi  & quod  plus  edl  qu&rimuSi  ut  dicant  ipfe 
Rodnl fu*  & Saracinu * , ÙT  Fulcardus  germ.  adDer- 
fus  pr&d.  Bernardum  Abbatem , ( b*  &d  pr&d.  AdDO- 
catum  fuutn  pr&d.  Curtem  fuam  peri  inentia  propria 
pr&d.  Monadlerii  S.  Tontiani  edl , <9  no s exinde. 
non  babemus  cartam  , Del  fcriptum  nec  firmitatem 
unde  agere  i aut  canfore  pojfcmns  , & cum  h&c 
omnia  manifedlatio  taliter  facla  fuijfet.  Tunc  pr&d. 
Roditi  futi  V Saracinu*  y & Fulcardus  germ.  fpo . 
ponderunt  fe  ipfos  adDerfum  pr&d.  Bernardum  Abba- 
tem y 
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tcm,  & Guidone*»  Notar.  Advocatum  fuum  quod 
. fi  un  qua*»  in  tempore  ipfi  germani , vel  eontm  hs- 
redes , aut  aliqua  ab  ipfis  fubmifta  perfona  per  ali - 
quod  ingeni um  cantra  prsd.  Bernardum  Abbatem  , 
vel  contra  fuot  fucceftores  , aut  contra  prsd.  Mo - 
naft.  jam  nominati  S.  Tontiani  de  prsd.  Carte , vel 
de  ejui  pertinenti  a agijfent , aut  caufajfent  , vel 
intentionajfent , aut  fi  eodem  Beruardus  Abbat,  aut 
fui  fuccejforet  per  placitum  fati  gare  fecifient , aut 
fi  apparuerit  exinde  ullum  eorum  datum  , vel  fa - 
Bum  per  aliqitod  ingemum  , aut  jam  nominati  qui- 
dam genitore s eorum  per  quod  prsd.  Monaft . ulta 
damai t as  » aut  intentionem , vel  molejliam  denjeniat 
per  aliquid  ingenium,  àf  omni  tempore  exinde  ad - 
ver  fui  prsd.  Monaft.  taciti , & contenti  non  per - 
manfiffent  quod  componere  debeant  ipfi germani , vel 
eorum  hsredet  ad  partem  jam  nominati  Monaft . ad 
illum  ReBorem  qui  ibi  prò  tempore  fuerit  pana*» 
Arg  entum  optimum  librai  quatuorcentum , nude  ipfe 
Bernardin  Abbai,  & prsd.  Guido  Not.  Avocai,  ftui 
fecerunt  prsd.  germanii  Launebilt  meritum  anulo 
uno  de  auro  . Coufirmandum  juftam  legem , Ò1  cum 
prsd.  fponfionem  faBam  fuiftent.  Tuuc  prsd.  Ber n ar- 
dui Abb.  una  cum  jam  nominato  Avocato  fio  po- 
Jlulavcrujit  ad  jam  nominatam  D.  Beatricem , & 
ad  prsd.  Gottefredum  Ducem,  & Marchiouem  ut 
fuper  ipfos , & fttper  jam  dd.  res  mififtet  Bauman 
D.  Regie  in  librai  anri  centum  propter  Deurn , & 
anima  &.  Regis  fuaqne  merce  dii , cum  ipfa  D. 
Beatrix,  C T prsd.  Gottifredus  Dux  , Ò“  Marchio 
taliter  audiftent  per  fuftem  quam  in  fuorum  deti - 
nebant  m ambii t miferunt  Bannnm  D.  Regii  fuper 
jam  dd.  rei , fuper  jam  nominatum  Bernardum 
Abb.  & fuper  prsd.  Avocar,  fuum  in  lib.  miri  cen - 
tum , ut  mtllui  qmlibet  homo  magna  parvaque  per- 
fona 
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fona  fari  prsd.  Monajl.  fine  legale  judicio  difve- 
Jlire  pr sfumai . Quii  'vero  fecerit  prsd.  centum  lib . 
altri  fe  agnofcat  compofiturum  medie  tate  pars  Ca- 
mera  D . Regit , ( ’ff  mediet.  ad  partem  jam  nominati 
Monajl.  ad  illum  Abatem,  qui  ibi  prò  tempore  fuerit 
unde  hanc  notitiam  prò  fecuritate,  & futura  ojleit - 
Jìone  , & de  Bernardo  Abb  & fuis  fuccefioribus  ojlen - 
denda  fieri  l affi  mar  . Idem  ego  Cerar  dar  Notar.  D. 
Imp.  ex  iujfione  fuprafcripts  D.  Beatricis,  & prsd. 
Cottifredi  Due  ir  , (b*  Hngbi  Vicecomitts , feu  prsdd. 
Epifcoporum  atque  Judicum  fcripfi . Anno  Dom. 
Incarnai,  ejus  MLXXIII.  16,  Cai.  Februarti  Indie. 


XI. 


mjjTsa  * • 

TfT  • *• 


♦J+  Ego  Ugo  Vicecomes  S SS. 


Ego  V'vuido  gratin  Dei  S.  Pifans  Ec~ 
clef  pcccator  Epifc.  interfui  , & fubfcnpfi . Ego 
Herimannus  Dei  gratta  quam  rvis  indignar  Epifcop. 
Sanila  Vulterrs  interfui  , (b*  SS.  Ego  Raineriur 
S.  fiorentina  Ecclef.  Epifcopur  SS. 


Subfcribunt  etiam  plures  alii  Judices  fupra- 
dicìi . 


DUm  in  Dei  nomine  in  Civitate  Pifa  jufla  Pa- 
latrai»  ejufdem  Civitatis  cum  in  Placito  re - 
fi  di  fi  et  D.  Matilda  Ducatrix , & Marchionifia  ad  eaiem  fàbu- 
taufas  attdiendas  hac  deliber andar  refidentibus  cum  t ario  & At- 
ea Ubertur  , Gerardus  , SenioreBus , Lambert ur , II-  eba  pr.  vi/eg. 
debrandus , Hugo  Judicibut , & item  Ugo  Caufidi-  it{ 
co  y Guintbo  Caufidico  , Hugo  Vicecome t , Conradur  rj£t  & etrr. 
Hugo  Notarii  , Raineriur  de  S.  Cafiìano  Hubertus 
fil.  q.  T cucci  de  Colle  Rudulfut , & Fulc ardue  germ. 

H fil. 


fil.  b.m.  Seracini  de  Leoporiana  Baroncius  de  Monte 
Alto  Hugo  fil.  Leonis  de  Babilonia  Guido  q.  Lira* 
nulfi  Marignanui  de  Fafciana  fil.  q.  Leonit  Taclut 
q.  Rodai  fi  lldebertus  fil.  q.  Sigifrcdi  Stgefredut  fil. 
q.  Pellegrini , C9*  reliquie  ibique  eorum  venient  pra- 
fentiit  Bernardi/ 1 Abb.  de_  Ecclef.  <5t*  Monafterio 
S . Pontiani  L'/cenfis  una  cum  Guidone . Nor.  Avo- 
cato efufdem  Monafi.  caperunt  dicere  ad  eandem  D. 
Matiìdam  quia  jam  per  plures  vicet  reclamavimut 
ad  voi,  & ad  Dominane  Beatricem  de  fili/t  Stam- 
bclli , & de  filiit  Berti  de  S.  Miniato , & de  Gual~ 
terio  , & Blancardo  fil.  q.  Morini  de  Hugone 
fil.  q.  Hugonii  , & de  Juii  confortibui , qui  con - 
tendunt  fuprad.  Monafierio  fex  manfai  cum  fuit  per - 
tinentiit  in  loco,  & finibili  Faognana  prope  Cafiro ■ 
quod  vocatur  S.  Miniato  , qua  prima  manfa  in  loco 
qui  vicatur  Valicela  quam  regitur  per  Petrum  filini 
q.  Oritbi  fecunda  Man  fa  in  loco  qui  vocatur  Alba - 
reto  regitur  per  Teutum , & Concium  germ.  fil.  q. 
Bonitbi  Tertia  Manfa  in  eodem  loco  Alberetbo  re- 
gi tur  per  Dominicumfil.  fuper  Bonitbii  Quarta  manfa 
in  eodem  loco  Albareto , qua  regitur  per  Boncium 
cum  fuii  confortibut  Quinto  in  eodem  loco  regitur 
per  Venerandum  fil.  Ghoritti  fefia  manfa  in  eodem 
loco  Faognana  regitur  per  Brettulum , & duo.  peti a 
qua  funt  vinca  qua  vocantur  Gardinga  , & terra 
qua  funt  campora  in  Candeiana  , & campai  quod 
vocatur  Anghire  , ÙT  campai  in  Paldonatica  , Ùf 
terram  qua  e fi  vinca  i Ò“  filva.  qua  vocatur  Poium 
Gualteringo  prope  S ambite  cium , & prope  Vergammo 
Ò”  campai  tn  loco  Cavane , & campora  in  via  de 
Arno,  & campora,  Ùf  vinea  in  plano  de  Faognana , 
Ùf  in  eodem  loco  de  Faognana , CT  in  ejui  finibili 
qua  ad  Curtem  de  Faognana  pertinente t funt , qua 
efi  per tinent  fup.  Monafier.  Si.  Pontiani  unde  voi 
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& D.jam  d.  Beatrix  Mi  fot  illìs  ex  vefl ra  parte 
mijìjlts  ad  illos  'vociferare  fecifiit , ut  ad  veflrurru 
placitnm  venifent , & minime  ad  ruejlrnm  placitunt 
'venerane . Recordata  ipfa  D.  Matilda  cum  ipfii  Ju- 
dicibili  qui  ibi  aderant  qnod  ita  fattura  fuifet  cani 
ipfe  Bernardui  Abbai  una  cum  fnprad.  Guidone  Avo- 
tato  ejufdem  Monafl.  petierunt  ad  tandem  D.  Ma- 
tildam , ut  prò  parte  Domini , & anima  D.  Regit 
atque  D.  Beatrici t fuaque  mercedii  quod  de  fup. 
terrii , Ò“  rebut  qnaliter  fupra  leguntur  noi  ad  fal- 
rvam  querelarti  ad  partem  fuprad.  Monajl.  invefiatis 
ufque  dum  ipfit  bominet  ad  Placitum  vernane  , & 
legem,  & jujìitiam  exinde  faciant . lune  ipfa  D. 
Matilda  per  fuflem  in  qua  Juam  detinebat  manum 
prad'  Bemardum  Abb.  (ff  jam  nommatiim  Guidontm 
Molar.  Ad'vocat.  jam  nominati  Monajl.  de  fup.  ter- 
ni , & rebut  qnaliter  fupra  leguntur  ad  falvam 
querelala  inveflivit  , infuper  jam  nominata  D. 
Matilda  per  fuprad.  fuflem  in  qua  fuam  detinebat 
manum  mijìt  Bannum  fuprad • jam  nominatum  Abb. 
Bemardum , fnpranomiuatum  Guidonem  not.  ad'vo- 
cat.jam  fuprad.  Monajl.  & fupra  jam  nomination  Mo- 
najl. & fupra  jam  i.  rei  qnaliter  fupra  legitnr  in 
Btfanteoi  aiireoi  duomillia , ut  nullut  quiLbet  homo 
magna -,  vel  parva  perfona  de  fup.  rebut  qual  iter 
fupra  legitnr  parf.  prad.  Monajl  fine  legali  judi- 
cio  difvcjhre  prafumat . Qui  vero  fecerit  prad.  Bi - 
fanteoi  aureot  duomilla  compofiturui  fe  agnofeat  me- 
die t at  em  parti  Camera  D.  Regit , (ep  no  fra  medie- 
tatem  ad  partem  fup.  Monafl.  ad  illum  Rettorem  , 
qui  ibi  prò  tempore  fuerit  nude  banc  notitiam  prò 
fecuritate , (pp  jutura  ofenjìone  , (pp  ita  Bernardo 
Abb.  Or  fucteforibut  ad  partem  fuprad.  Monatt.  jam 
nominati  S • P oh  turni  ofendendam  fieri  j uff  miti  qui - 
dem  Ego  Gcrardm  Mot.  D.  Imperat.  epe  jufione  jam 
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Uttm.  17.  Ex 
/4rch:v.  Ecc. 
PiJaH»  ad  tue 
v/f/ìt  Excell. 
Dow.  lo  a tinti 
Haptift*  XuJ- 
tkiui  • 
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nominata  D.  'Matilda  feu  Judicum  amoniptione  fcrìpfi 
Anno  Do >n.  ab  Incarna?»  ejus  MLXXIUI.  IIII.  No-, 
nas  Martii  Ind.  XII. 


Jj^Gcr  ardue  judex  f acri  palatii  interfui  & SS.  Lam • 
pettns  Judex  / 'acri  palatii  interfui  % & alii 

judices . 


IN  nomine  Domini  nojlri  Jefu  Chriffi  Dei  Etèrni 
anno  ab  ìncarnatione  ejnfdem  Millejìmo  Septua - 
geftmo  oliavo  fexto  Kalendas  Septembris  Indizione 
15.  Epifcopio  S-  Maria  Pifanenjìs  Ecclejìa  ubi  mine 
D.  Landulfus  d.  urbis  Epifcopus  praejfe  videi ur 
Ego  Matilda  fili  a q.  Bonifatif  Marchionis  atque 
Ducis  qua  prof  e Jf a fum  lege  vivere  Salica  offer- 
trix , & donatrix  ipjìus  Epifcopi  Pifanenjìs  Eccle- 
jìa prafens  prafentibus  dixi . Quifquis  in  facci s , ac 
in  venerabilibus  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  juxta 
auBoris  vocem  in  hoc  fectilo  centuplum  accipere  in - 
fuper , & quod  melius  efl  vitam  pojjìdebit  ateruam . 
Ideo  Ego  qua  fupra  Mattilda  Marcìnonijfa , ac  Du- 
catrix  dono , & off  ero  a prefenti  die  in  eodem  Pi- 
fanenjt  Epifcopio  prò  anima  patrie  , matrifque,  & 
Mea  mercede  eo  tamen  ordine  , ut  fupra  legitur  , 
idejl  curtem  unam>  qua  vocatur  Scannello , & me- 
dietatem curitis  Popoclii } medietatem  curiti s Ca • 
f adici , & medietatem  curitis  Eufiliauli , & medie- 
tatem curitis  Montis  Ereturii , & medietatem  cii- 
ritis  Caftri  veteris  > & medietatem  curitis  CaBri 
S.  Ambrojii  Domos  colcoles  cum  cajlrorum , & cap- 
pelli s inibi  habentes  feu  cum  cajìs  majiaritiis  , & 
omnibus  rebus  fervis  atque  ancillis  ad  fupradiBas 
(urite s , & cappellas  feu  cajlra  pertinentibus  furie 

mei 


61 

tnei  tfu  ai  balere  vi  fa  finn  in  lodi , eh*  fundit  ple- 
bii  Sanili  Petri  Barbaroli , & plebi t S.  Maria  Bar. 
bere  fa  , & plebit  Sanila  Maria  Ceffi , & plebi!  Sanili 
Bar  di g»  ani  , & funt  prefata  curi  tei  cum'  Sanili  t 
jam  dtHorum  callrorum  , & c appellar um  totarum , 

& jam  dtHarum  rernm  ad  ipfat  curitei , & caflra 
feti  cappellai  pertinentium  funt  per  menfuram  ad 
jufla  fnper  totai  fexcentot  manfoi , et  fi  ampliui  de 
mei  junr  rebui  ad  fuprafcriptai  carte t , & caflra 
feu  capellat  pertinentibui  inventum  fuerit  ut  fupra 
menfuram  legitime  per  hanc  offerjìonit  cartulam  fu. 
pradiHi^  Epifcopii  in  poteflate  pertineat  proprietario 
jure  ut  ditlum  eli  tam  predicai  cantei , caflra 
feu  capellai  pertinenttbui  cum  fed/minibui , njineis 
cum  areii  fuit  territ  arabilibut  > & gerbii  pratit 
pafcuii  filvn  flallareit  rivii  ripit , ac  paludi  bui , 
feu  molendinit  pifcationibui , & venatiouibut  cultit , 

& incultit  divifii  > et  indivifii  una  cum  omntbut 
termini t accefftonibui , et  ujibui  aquarum  aquarumque 
dulhbus , & omnibut  jure  adjacentiit , & pertinen. 
tiit  earum  per  loca , & vocabula  ad  ipfat  curitela 
& cafra  feu  cappellai  pertinentibui  in  integrum . 
Quat  autem  fuprafcriptai  cartel , & domor  colcoles 
cum  jam  dilli i cajlrit , & cappelli t feu  rebui  omni- 
but ad  eat  pertinentibui  junt  mei  fuperiut  dillit 
una  cum  acceffìombui , & ingrc  fftbui  feu  cum  fupe- 
rioribur,  & inferioribut  fuit  qualiter  fuperiut  le. 
gitur  in  integrum  ab  bac  die  in  eodem  Epifcopio 
dono  cedo  conferò , & per  prafentem  cartulam  offer - 
doti  ii  ibidem  babendum . Confirmo  in  fnper  per  ali- 
teli um  feftucam  nodatam  guantonem  , & vafonem 
terre  , feu  ramum  arborii  ad  partem  ipfiut  Epifcopii 
legitimam  facio  traditiouem  , inveftituram , Cf  - 
me  inde  forai  expulfam  guarpivi , & abfentem  me 
feci , & ad  ipfiut  Epifcopii  propnetatem  babendam 

re- 


Digitized  by  Google 


6l 

reli  qui,  & faci  at  exinde  Epifcopui  qui  nane  ejl  ele- 
ttili , <&  prò  tempore  in  eodem  Epifcopatu  ordinatui 
fiierit , & Canonici  qui  nane  , prò  tempore  iru 
canonica  fupradittt  Epifcopatus  S • 'Maria  Tifanenjtt 
Ecclejìe  ordinati  fuermt  , & communiter , & cajle 
mimet  eo  tamen  ordine  ut  fupra  legitur  quicqnid 
moluerit  prò  Anima  putrii  matrifque  mee  mercede. l» 
ita  tamen  ut'  me  die  t ai  predittorum  honorum  Jìt  in 
fumptu , ér  u fu  predilli  Epif copti , altera  •vero  me- 
dietai  ad  ufum  , & fumptum  predittorum  Canonico- 
rum  communiter  , & cajle  mimentium  eo  tamen  modo 
ut  non  liceat  Epifcopo  , mel  Canouicit  fupjadittic. 
bona  commutare  , •vel  alienare  feu  locare , aut  in 
henefìcium  dare , mel  aliqno  alio  modo  alieni  conce- 
dere nifi  prò  ut  Hit  at  e ejufdem  EccleJìa  > quod  Jt 
Epifcoptit  non  oh  fermar  it  pre  ditta , ufuf rutta  careat , 
ujquequo  emendamerit , & conce [fio  mel  ftlienatio  ir- 
rita baheatur , & predittorum  honorum  ufur  fruttili 
demeni  at  ad  adificationem,  mel  rettaurationem , mel 
thafanrorum  acquijìtionem  fupradttta  Ecclejìa,  aut 
in  redemptionem  captimorum  conceffa  facultate  ali - 
cui  clerico  qui  hoc  prò  timore  Dei  turare  moluerit 
quod  eodem  modo  de  fupradittorum  Canomcorum  parte 
conttitutum  ett  , etji  Canonici  canonico  non  mixerint 
prad/tto  ufufruttu  careant  ufquequo  ad  communem , 
CSt*  cattam  reàiermt  mitam , (sf  Jimiliter  in  potejlate 
Ci'vium  demeniat , Infuper  hanc  conditionem  fu- 
praditto  tenore  Epifcopo  impofuimui  , ut  Annuale , 
mel  Annimerfarium  matrii  mee  Beat  ridi  bonorijìce 
celehretur  prò  Mercede  anima  matrii  mee  putrii  mei , 
mee  Jìne  omni  mea  , meorum  heredum , mel  pro- 
heredum  meorum  conpradittione , mel  re  petit  ione  Jì 
quii  mero  quod  futurum  ejfe  non  credo  Jì  ego  ipfa 
Matilda  quod  a Jìt , aut  ullm  de  heredum  ac  pro- 
heredibui  meu  feu  quel  ih  et  oqpojìta  per  fon  a coni  r a 
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hanc  cartulari  offertìonìe  ire  quando  que  tentaverì- 
mia , a ut  e am  per  quodvie  ingenium  infringere  que - 
fierimue  tane  inferamus  ad  illam  partem  contra  qttam 
ex  inde  litem  intulerimue  multamy  qua  e fi  pena  auri 
optimi  librar  duo  milita , àP  argenti  quatuor  milita 
pondera  , & que  repeterimue  vendicare  non  valea- 
mas , fed  prajens  cantila  ojfertionis  diuturni s tem- 
poribus firma  permane at  atque  perfifìat  inconcujfa 
Hipulatione  fubnixa , isP  bergamenam  ciim  atramen - 
.tario  de  terra  elevavi , paginamy  & Teuperti  no- 
tarli D.  Imperatorie  banc  cartulam  ojfertionis 
tradidi , fcribi  rogane . In  qua  fu'otus  confirmane  te- 
fiibus  oh  tuli  roborandum . Atfum  in  Burgo  Mar  ture 
feliciter . * * 

Ego  Matilda  in  bac  cantila  ojfertionis  a me 
falla  SS. 

Ego  Arder  iene  Jttdex  In  ter  fui  & SS. 

Signa  manum  Roberto  filio  q.  Gali  elmi  & E mero 
filio  q.  Arnulfi  feo  Ordoardo  filio  q....,  tefiium  lege 
viventium  Salica  . 

Signa  manuum  pagani  filli  q.  Rodila» di  Guam 
laudi  filii  q.  Sigherii  q.  Mattei,  (SP  Gherardi  q.Lan - 
franchi , (sP  Adtbonie  fi  q.  Ghie  le  > feu  Rainerii  filii 
feu  Sigberii  Gandulfi  filii  q.  Caroli  , isP  Gerardo 
filii  Golofuli  tefiium  omnium  lege  Longobarda  vi • 
ventium  - 

• ** 

Ego  qui  fupra  Teupertue  Notariut  D.  Impera- 
torie fcriptor  bujue  cartai  a ojfertionis  pofi  traditam 
compievi  > &P  dedi  * 


Dum 
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Originali  in 
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* de  Cur- 
te , dF  Cd' 
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* de  Ca- 
panti ule 

* Camel- 
li ami  m 

* contea - 
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DUm  in  Dei  nomine  Forar  Civitatem  Luca  in 
Prato  Domai  Mar  ch'ioni  prope  Ecclef.  S . Dona- 
ti in  judicio  re  fidi  ile  t * D.  Matilda  Comitiffa  ac  Du- 
catrix  ad  caufas  andiendas  hac  deliher andar  refiden- 
tibus  cum  ea  Arderteli s Joannes  Antonine  qui  Sa- 
piebonus  vocatur  Bene  diti  us  Senioreftus  Judicibus 
Ubaldus  Safus  Leo  Vuidns  item  Ubaldus  A r nul fu* 
Confidici  Ugo  fil.  Fralmi  Vuido  fil.  b.  m.  Rufiicbi 

Berlingberius  films  b.  m* Gerard  s de  loco  Cor - 

nathano  Rolandus  fil.  b.  m.  Belli  Ugo  fil  b . m.  Boi- 
garelli  j dF  relicorum  aliorum  . Ibique  eorum  veniens 
prefentiir  Roger ius  Epifcopus  de  Ecclef.  dF  Epi  feo- 
patui S.  Martini  de  Civitate  Lucenfe  una  cuitl* 
Lamberto  Avocato  fuo  coeperuut  dicere  adverfus  jam 
d.  Domina  Matilda  Jam  plures  * vie  et  reclamavi - 
mas  ad  vos  jam  d.  Domina  de  Vuido  Comes  jìl.  b ... 
m.  item  Vuidi  Comes  de  tertiam  portionem  de  &.  * 

Caflello una  cum  tertiam  portionem 

de  omnibus  cajìs  , dF  caffinis  five  c afai  ini  s fimul- 
que  terris  , eF  rebus  cultisy  & incultis , domeatis  , 
dF  maflariciis  quas  ad  prad.  Curie , dF  Cajlello  fune 
pertitpentibns  , eft  pofito  pred.  Caflello  ....  . * 

infra  Comitatum  Lucenfem  prope * quas 

hac  pred.  Vuid/is  Comes  condendit  nobis  , dF  fi- 
mnl  condendit  * nobis  pars  pr&d.  Ecclejìa  Epi - 
feopatui  noflro  S>  Martini  omnibus  cafis  , feu  ca- 
falinis  Jìmulque  terris , dF  rebus  cultis , dF  incultis 
dommeatis  ^ & maffaricis , quas  pred.  Vuido  Comes 
per  Cartula  in  loco  pignor.s  fecit  ad  pred.  EcclefitL* 
Epi  feopatui  S.  Martini  unde  vos  per  plures  vices  de 
vejlra  prefentia  Miffos  vejlros  ad  eum  mififli , ut  ad 
vefirum  Vlacitum  vemfjet  , dF  nobis  exinde  pars 
pr&d.  Eccl .•  Epifcopatui  S.  Martini  legem , & infli- 
ttavi feciffrt , dF  minime  vemt  tunc  pr&d.  Epifcopus 
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cum  jam  d.  Avocato  fuo  petierunt  mercedem  ad 
tandem  Dominam  ut  pred.  cajìs  , & cajftnis  , feti 
cafaliuis  fimulque  carte , c b*  Cajlello  , (b1  terris , eh* 
rebus  fuperius  le  guattir  eos  invejlire  pars  pred . 

pLCcleJìa  Epifc..  S.  Martini . y^w*  //.  Domiate, 

per  fujlem  qua  in  luam  * detinebat  manum  a prò • 
prietatem  jam  d.  Ecclef.  Epifcopatus  S.  Martini 
jam  d.  Epifcopus , & fuo  Advocato  de  pred.  ter 

tiam  portionem  de  pred.  carte  , (b*  Camello 1 

cum  fua  pertinentia , jacerttia , tr/  ^ pred.  ornai-  pannale 
bus  cajìs , terris , ?/■  prad.  Vuidus  in 

loco  pignoris Ecclejìa  Epifcopatus  fecit  inve* 

Jhvit , et  infuper  pred.  Epifcopus , */•  y^«z  */. 

petierunt  mercedem  ad  eandem  Dominam  ut 
propter  Deum , tff  anima  fua  mercede ....  mifleret 
Laudani  fuper  jam  d.  Epifcopus  , et  fuper  fuo  Avo- 
cato , Juper  pred.  res  Jlatimque  jam  d.  Domina L, 

Matilda  per  fupra  feriptam  fufiem  qua  in  luam*  deti-  * f*4 
nebat  manum  tmjìt  bandum  fuper  jam  di  Avocato , 
fuper  jam  d.  Cajìs , eh*  Cajftnis , (b*  Curte  , (b* 

Cajlello , éT  terris  , rebus  qua  fuperius  legitur 
in  libras  trecenti  * de  optimo  argento  Ut  nullus  * trefeexì 
quislibet  homo  magna  vel  parva  per  fona  de  fupra-  ta 
f cripta  tertiam  portionem  de  pred.  Curte , (b*  Ctf- 

Jlello * pertinentia , & jacentia>  & de  * de  Cd « 

omnibus  Cajìs  > Cajftnis  feti  Cafaliuis  fimul - pannale 
que  terris  , rebus  qua  fuperius  legitur  jam  d.  . > 

Epifcopus  vel  pujlerifquc  fupcejforibus  Jais  pars  pred. 

Ecclejìa  Epifc.  S.  Martini  difvejlire  prejumat  fine 
legale  judicio  vel  fine  legem  qui s vero  fecerit  pred. 
trefeentum  libras  • Argenti  optimi  compofituro  fe  agno • 
medietatem  jam  d.  Epifcopi  fuijque  fucccjfortbns 
pars  pred.  Ecclejìa  Epifc.  S".  Martini , <b*  medieta - - 
parte  publice  . Undc  hanc  notitiam  per  fecurim 

tatem , futura  ojlenfione  eidem  Epifcopi 

I - 


Digltized  by  Google 


66  s 

* eortim - Arcati  eorum  * fuccefforibne  ojlemdenda  fieri  juf- 
que  fimue . Quidem , frego  Cumradue  Notar.  D.  Impera?* 

ex  jujfione  jam  d.  Domine  y fr  Judicum  amonitione 
fcripfi  Anno  ab  Incamat.  D.  N.  Jefu  Chrijli  Dei 
eterni  Millefimo  nonagefimo  Nono  16.  Cai . Julii 
Indite  7* 


Leo  militane  patrona  f cab  far. 
confirmo 

Ego  Ardertene  Judex  interfui) 
fr  fnbfcripfi . 

Joanner  Judex  Sacri  Falatii 
in ter  fui . 

Antonine  Judex  Sacri  Talatil 
inter  fui . 

Benedicite  Judex  Sacri  Va - 
latti  interfui . 

SenioreCue  JudexDomini  Im- 
peratorie interfui . 

Cumradue  No  tarine  Domini 
Imperatorie  ex  jnjfion o 
jam  di  eie  Domine , .fr  Ju- 
dicum amonitione  fcripfi  %. 
fr  compievi . 


MdT  GÌ  A si  QUID  EST  S aulì  ir  » & 

^ venerabilibne  lode  jujlutn , fr  pium  e fi  noe 
U2l"l  V*"  fub/idium  prebere , fr  fufientationibue  pauperum  noe 
liani  iZ.  eon-venit  manum  porrìgere  . Qui  remifonem  pecca- 
in  t4rca->  forum  per  intercejfionem  Sanftorum  efpeCamue  a Do- 
Frhìlegior.  win0 , Quapropter  prò-  amore  Sanftorum  Apottolorum 

, Thilippi , & Iaculi  , ir  Beati  Foutiani  marcine  Mona- 
1LCZ'  fletto  prope  muro,  C, ■virati,  Luca  in  honorem  tllorum 
emendatori,  dedicato  concedimi et  offertmus  per  prafei.'tir  page 

fcriptum  prò  remedio  anima  nofirt  ad  ufum  pauperum 
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(#  fubfientationem  peregrmorttm  qttamdam  terram 
prope  ipfum  Monafierium , qua  ad  public urn  Marchi* 
ohm  pertinuit  in  qua  Hofpitalir  domus  ad  fu fceptio- 
nem  pauperum , (b*  officina  ad  eandem  domttm  necejfa - 
ria  funi  edificata  in  qua  edam  or  tur  adejfe  dignof- 
citar  ad  iifum  pauperum  atque  illorum , qui  in  memo • 
rata  domo  pauperibur  deferviunt  colenda s , Abet  au- 
tem  il  la  petia  terra  fines  a mane  njiam  pub  he  am  de 
alio  capite  cum  uno  latere  terra  Marchia  de  alio  la- 
cere terra  fnpraferipti  Monafierii . Qua  propter  pre~ 
cipienter  precipimur , ut  nulla  magna  parqjaque  perfo- 
na  fupradifli  Monafierii  nienerabilem  Abbatem  Dop - 
num  nn  delie  et  Leonem  per  cuiur  manur  bac  Sancii r 
Apofiolic  Filippo , ( b*  Jacobo  , <b*  Beato  Martiri  Fonti - 
ano  concedendo  obtulimur  aut  illius  fuccefiorer  , njel 
quor  ipfipro  tempore  in  domo  illa  confiituerunt  Re  Bore  s 
( b*  pauperum  feruitorer  molefiare , aut  inquietare  pre- 
fu man  t de  terra  fupradtAa  ficut  nunc  coguofcitur  cir+ 
c andata  fepibur , (b*  fojfa%  aut  de  omnibus , qua  ad 
fufientationem  pauperum , <b*  ad  opus  pietatis  in  lo- 
cum  illum  infunt  qualibet  ration abili  caufa  collata > 
aut  in  futuro  conferenda . Si  quis  autem  contro. 
prefentis  pagina  concejfionem  facere  tentanjerit  pe- 
ti am  lib.  C.  argenti  puri  albi  tmponimns  medietatem 
njidelicet  conUituendo  Camera  nofira  perfol'vendam , 
cb*  medietatem  Monafierio  fupr aditilo  ad'verfus  quod 
fecit  ojfenfam , ut  autem  hoc  <veriur  credatur , 6* 
firmius  teneatur  figlili  no  Uri  impresone  corrobora • 
mut)  cb*  manzi  propria  fubfcribendo  firmamus  . Attum 
e fi  hoc  feliciter  , <b*  confirmatum  a judicibns  , <b* 
laudatimi  a populo  Anno  Dominio*  lncarnatioms 
Millefi  LXXXXVIIIL  India .7. 

Signum  Matilda:  Ardericttr fudex interfuiy  & SS . 

i'ubfcribentis  ut  Locus  figlili  cerei  deperditi . 

fupra  pag  66- 
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T N Chrifti  Nomine  Breve  recordationis  prò  memo- 
| ria  fnturis  retìnenda  temporibus  qual  iter  Matil- 
da Comitiva  rejjdente  in  loto  Martire  intus  Cano- 
nica™ Tlebie  $.  Maria  Rangerius  Lucenjìs  Epifcopus 
conqueflus  ejl  fuper  Bennonem  fuofque  confortes  de 
Villa  MeogtTana  * qttam  ab  Ecclefia  S.  Martini  Lu- 
cenjìs  Epifcopatus  libell  ario  nomine  detinebant , & 
jam  fere  prò  20.  annos  nihil  penfionie  dederant  qua 
propter  Alderigius  * Judex  , & Ubaldus  de  Carpi- 
neta jiidicavemnt  quod  nihil  ad  eos  prò  libello  pra- 
terito  pertinebat  . Sed  rogata  Domina  Ma  t il  di  s , 
& fuprad.  Judicum  caterornmque  fidelium  pra:d.  * 
Rangerius  Epifc.  invefiivtt  pred.  Bennum,  & fuos 
confortes  de  pred.  Villa  , ut  babereut , & te  nere  ut 
praterito  ufu , & libellario  nomine . Hit  autem  videi* 
Benno  , & Raineritie  germ.  & Gerardus  fìlitts  li- 
berto , * & Ubertellinus  filine  Ughi  inveftiverunt 
pred.  Epifcopum  quod  ab  ea  bora  in  antea  eam  pen- 
fionem  que  in  co  libello  * fcripta  efi , eo  terminum 
quod  ibi  mvenit  omni  anno  perfolverent , C7*  fi  ali- 
quis  illorum  non  perfolvered  noper  feo  termine,  * 
(Sf  non  recuperared  infra  menfe  uno  poti  termino  non 
ampline  haberet  potejlatem , vel  licerti  am  caufandi 
pred.  Vili  am,  vel  agere  , ant  litigare  inde  contro. ^ 
pred.  Epifcopum , vei  fuum  juccefforem , vel  cui  >pfi 
dedemnt  , & fi  faceret  qumquaginta  libra  e honorum 
denariornm  Lucenfie  moneta  compo'ierent . Hoc  fa- 
Bum  efi  Domina  Matilda  refidente  Alderico  , & Ubaldo 
laudante  in  prefentia  honorum  homtnum  ‘videi.  Al- 
berti Comitie  q.  Bolgarelli,*  & E rat  mi  fil.  Moretti,  * 
& Re  laudi  fil  Pagam  W mnltorum  aliorum  Anno  ab 
Incamat.  D.  N.  Jefu  Cbr.fi.,  Milicfimo  Cent  e fimo  • 
Tertio  Nome  Aprùie  Indit.  Ottava. 

t 

Ego 


Ego  Ardericus  fudex  in- 
terfui  àf  SS. 

Ego  Ubald  * advocat.  in - * Ubaldus 
terfui  ór  SS. 

Benitius  * Notar.  Domai  * Beatiti: 
Regi*  quic  h/tne  breve 
fcripfiy  & ibidem  fui.  Jùiw.  io.». 

ex  rodevi  Ta- 
bu!.* A',  j j. 

. Jtecer.pta  ad 
autovrnpbiuu 

Die  Mar  t it  qua  ejl  decimo  die  latrante  Menfe  ex! firn  in*  in 
Aprili s pre  fenda  honorum  hominum  quorum  no- 
mina  fubtus  leguntur.  Idejì  Roiandum  fii.  * Pagani 
de  Curfina  Raginerio  fil.  Bulgarelli  * Opizo  de  Gon - 
zaga  Fralmus  de  Pichena , & Petrus  fil.  * Gualfredi  * filiuvù 
de  Pie-iena  Saxo  de  Bibianello  Joannet  fi!.  * Donati  * fil  io  Bu- 
Rodulfus  Pelofus  , ór  Ugo  Fralmi,  * & reli  qui  plures  ledrelli 
definita  ejl  lis  qua  erat  inter  D.  * Raginerinm  * ' fi  fio- 
Lucenfenr  Epifc.  ór  Bennum , * & Raginerinm  filtos  * filius 
Ardmghi,  ór  luorum  * Confortes  cor  am  Comitifia^  * filiut 
Matilda  fedente  * in  fudicio  in  loco  Surfiano  in  Ca-  Fralmi 
navica  ìufla  Ecclefiam  S.  foannit  refidente  cum  ea  * Domnum  . 
Arder ico  Judice  , & Ubaldo  de  Carpineta  * in  quo  * Bentium 
fudicio  Petrus  Clericus,  & Martinus  Plebanus  S.  ' Ar  diligi , 
Maria  ad  Wontem  admiffi  fuprad.  D.  * Raginerii  fuos 
Lucenfis  Epifcopi  ad  firmabant  quod  Benno  , ÓT  Ra-  * fedente 
ginerms , ist  fui  Confortes  con'ventum  fecerunt  cum  ea 
An  filmo  Beata  memoria  Lucenji  Eptfcopo  , ut  quan - * Carpe- 

docunque  pred.  Epifcopus,  * 'vel  ejns  Succefior  ad  net  a 
S’nodtm  iret  Rimam  receptum  eis  dare  Beunus , (St  * fupradi- 
Riigtnerttts  ■,  cum  futs  confortes  cum  T rigin t a ìli  Domiti 
equ  it  il  ut  , aut  cum  mina  s.  Quadr  agiata  femel  in  * predi  ìhta 

an-  Epifc  >pus 
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■*  iudet 
* Carpe - 
neta 


anno  Jìve  in  eundo  Jìve  in  redeundo  . Hit  auditis 
judicavit  Ardericns  judex  * citm  Ubaldo  de  Carpi- 
neta * quod  Petrus  Clericus  qui  dicebat  fe  inter 
fuiffe  conventioni  hoc  per  Sacramentum  juum  de - 
- clararet  , Petrus  Clericus  conjidenter  ad  librum  ac- 

cedens  ad  Sanila  Dei  Evangelia  juravit  quod  Benno 
Raginerius  germ.  & fui  confort  e s convention  fe - 
#•  fapradi . cundum  quod  fuprad.  * ejl  fecerunt . Faftum  eli  hoc 
Rum  Anno  Dominici  Jncamat.  Mille f.  Centejimo  Inditi. 


Signum  Matildac 
fubfcribentis  ut 
fupra  Pag.6d. 


# Donture 

• • • • 

* brevenL, 

{cri}/! 


Ego  Ardericns  Judex  interfui 

& SS . 

Evo  Ubaldus  Advoc.  interfui , 

& SS. 

Ego  Ingo  Not.  D.  Reg.  * ex 
fnffione  Ben  ni  , ài  Ragin, 
bunc  breve  lcrip.  * ài  dedi . 


lo.  in  Dei  nomine  in  loco  qui  dicitur  Celagito 

e m->  | J jujla  Plebem  S.  Maria  in  Canonica  in  Ju - 
yl°  '*  dicio  rejideret  D.  Matilda  Comitiva  ad  canfas 


Uum,  io.  %, 

Eie  eodem-t 
T*bular\ 

^^Auto-  audiendas  rejidente  cum  ea  Arderico  Jndice  , ài 
grapbmn  re-  Ubaldo  de  Carpineta  Advoc atus  prefeutibus  Joannes 
tenfitum  . jil.  Donati , & Bonus  fantino , Ugolino  ài  Joan- 

nes fil.  Joann/s  Jil.  Ugoui  de  Florentta , ài  Gerardo 
filic  Sibieri  de  Fifa , ài  Fralmo  de  Cereto  , ài  re- 
, liquis  pluribus  ibique  in  ejus  veniens  prefetti  a Ugo 
Abbas  de  Serena  cum  Vifcardo  Advocatns  fuo  re - 
Cordutus  ejl  Jìcut  movit  qnerelam  contra  Ugonem  , 
ài  Gerardum  Jìliis  Tendici  de  medieiate  de  Cajlello , 
ài  Curte  de  Cumullo  > & Jìcut  Ugo  d>x.fiet  fe  non  pofft - 
dere  fedAbatem  de  Cumulo  ctim  Abas  de  Cumulo  ad 
* fortaffe  judicium  vocatus  fniffet  confejlus  ejl  illam  me  dieta- 
ad  fe  non  tem  de  CaJlelloy  (9  Curte  ad  Jen  * pertmere  fed  effe 

Mo- 


71 

Monafierii  de  Serena  . Hit  anditi t per  confili  a Ju- 
dicum  inveffivit  Comitifia  Matilda  Abatcm  de  Se- 
rena de  pred.  poffeffione  , et  bandum  pofuit\  fuper 
eum , et  ipfas  rei  ut  nulla  perfona  magna  nec  parva 
pred.  Abatcm , et  Monafierium  de  Serena  difvefiire 
audeat  fine  Legali  judicio  Quod  fi  quii  temerario 
aafu  cantra  hoc  facere  tentaverit  compofiturum  fe 
agnofeat  denariorum  Lucenfum  librai  Centum  medie- 
tatem  in  Cameram  Corniti  fin , et  medietatem  Mona - 
fierii  cui  iniuriam  intulent  . Fattum  efi  hoc  Anno 
ab  Incarnar . D.  N.  Jefu  Chnfii  Millef.  Centefimo  . 
Quarto  Kal.  Madti  « Indù  8. 

Signum  Mati'ldae  Ego  Ardericut  Judet  inter  fui , 

fubfcribcntis  ut  Ego  Ubaldut  Advocat.  interf. 

£upra  Pag.  66.  & SS. 

Ego ....  Notar.  D.  Regie  ex 
Ruffiane  D.  Matilda  et  Jud. 

c.  ss. 


DUm  in  Dei  Nomine  D.  Inclita  Comitijfa  Ma - e* 

tilJa  Ducatrix  fi  ante  e a in  obfidione  Prati  toiem  T tb. 
afflflentibus  cum  ea  D.  Ildebrando  grafia  Dei  Pi-  *1*  ’i * *•  **• 
fiorienfe  Epifcopo  , et  Bdnvito  Arcbipresb  nec  n0*  ™fb) 
Anfelmo  Ficeclenfi  Abate  atque  Bono  Nonatulano  tum% 
Judice  feu  Baldino  de  Carpineta  five  Fralmo  de  Lu- 
ca ) et  Arduino  fil..  Guidoni r , et  Ramando  de  Baefe 
atque  Guiberto  de  S aviola  j et  Ugo  de  Manfredi  feu 
Corbo  de  Ferignano  t (b*  Rainerio  filio  Bolgarelli , Ùf 
Alucione  de  Luca . In  eorum prefentia  commota  ea  prect- 
but  iam  d.  Anfelmi  Abati  s c on firmavi  t pojf effionem  di  am 
quam  Ecclefia  Monafi.  S.  Salvatori s de  Ficeclo  ha • 
bebaty  & tenebat  de  illa  pontone  quam  in  preno- 
minata Ecclef.  eventi  a Ranerio  filio  Rufiicbi  de^ 
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Cujlello  tllo  qui  <vocatnr  Montaltus  pojìtum  infra 
Epifcopatum  Lucenfem , cb"  in  fu  per  mijìt  Baunum  fuum 
fuper  fuprafcr.  portionem  jam  d.  Caflelli  , nec  nony 
<&  fuper  ipfam  pojfeffìonem  tali  modo.  Si  ab  hac  bora 
in  antea  unqtiam  in  tempore  magna  ^ar^aque  perfona 
de  prefata  portio  ejufdem  Caflelli  , <vel  de  poffejjìone 
ad-verfot  eandem  Ecclef.  & Monajl,  fi'vc  etiam  ad’ver- 
fus  faos  rettore s aut  ad'vcrfus  illas  perfona  f quam  per 
prefatam  Ecclejìam  abuerint  in  alicot  agere , aut  cau - 
fare  Ji<ve  intentionare , <vel  molejlare , aut  litigare  Ji've 
retollere , aut  inquietare  prefunferit  fine  Legali  su- 
dicio ttinc  ille  Jìt  compofttiru»  ■>  & datarti r centtim 
libras  denariortim  medietatem  Camera  fu  a > ist  me- 
dietatem  fuprad.  Ecclef,  & Monaft.  Unde  hanc  no - 
titiam  prò  Jecuritate  , futura  ojlenjtone  Ego  qui - 
dem  Gerardus  Notar.  per  jujjìonem  ejufdem  D.  Ma - 
t i L d a ) & pred.  Judtcìtm  fcripji . Anno  D.  N.  Jefu 
Chrijli  Millef,  Centef.  Septimo  , Menfe  fumo  In- 
dit»l}, 

Nominis  hoc  Jtgno  Judex 
Bonus  hac  Ego  firmo  . Ego 
Stgifredtis  Judex  wterfui , 
& .SS.  Eralmus  Caufilicus 
int  erfui  . Ego  qmdem  Ge- 
rard tts  Notar,  ut  dittum 
ejì  per  jnjfwnem  D Matil- 
da, & Judicttm  hanc  noti- 
ti am  Jcri[Jì, 
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IAT  nomine  Domini  Amen  , Anno  Mativìt.  Domini  Num.xt,  E* 
Mille/.  Centejìmo  decimo  , die  quarta  Martii  In - Jnftrt*»iente 
dit.  3.  Man if e/l us  fum  ego  Ugolinellus  Comes  q.  Su*  £utent/“  . 
perbi . q.  Contis  Armanni  de  Mobil  ib-  de  domo  filio-  to  pena  D. 
rum  Guidi  de  Villa  Cajlri  Veteris , & S.  Micbaelis  tranci feum. J 
de  Qjarfagnana  tam  nomine  meo  proprio , (3  Librandi  Lelii  dc-* 
filii  mei  infanti; , <b*  Superbi  mei  Nepotis  carnalis  murtmGuh 
quam  nomine  omnium  ahorum  de.  me  a domo  , et  fa - di . * 

militi  ì et  aliorum  fucc efforum  m dd.  locis  , £/■  terms 
doto , in  perpetuum  facio  liberam  donationem  prò 
falute  anima  me  a,  & d.  mei  filli  infantiti  & Me- 
poti s Ecclefia , CfT  Plebi  Villa  , <?*//•/'  Veteris  pa- 
tronati^ mei , <Sr  familia  , <b*  meorum  de  dilla 
domo  & familia  de  Mobilibus  filiorum  Guidi , cb* 
jpro  //or*  //.  Ecclefia  t do  y & affiglio  Decimam  feti 
Colle  Barn  qua  miìn  Ugoltnello  Corniti  fo  Ivi  tur  a 
biacunque  domo , cb*  familia  dd.  locorum  qua  De-  ' 
cima  feu  colletta  fuit  conjlituta , cb*  impofita  ab  ohm 
Comite  Guido . q.  Spinetta  Proavo  meo  > & meo  an- 
pece/fore  in  anno  d.  983.  qua  colletta  fuit  folata 
mi  hi,  & meis  antecefioribus  fuprafcripcìs  ufqtie  in 
prefentem  diem  , quam  decimam  feu  colle tt am  ego 
Ugolinellus  Comes  anted.  transfero , <b*  do  Presbite 
Cofcio  Plebano  s & fuis  fuccefioribus  in  d.  Plebe  in 
perpetuum , & in  infinitum  omnem , (3  quantunque 
auttoritatem  quam  ego  babeo  in  d.  Decima  feu  col- 
letta , & d.  Presb.  Cofcium  confhtuo  facio  do- 
minami & patr ornimi  <&  in  d.  Decima  feu  colletta 
pojfit  f ac  ere  e a omnia  qua  ego  f ac  ere  poter  am , <b* 
poterant  facere  antece/Jores  mei  qui  fupra  funt  de- 
feriti ante  prafentem  donationem  & dot at ione m . 

Hanc  autem  dotationem , donationem  volo  quod 
valeat  ornai  meliori  jure , (b*  modo , & quavis  caufa 
donationis  inrevocabilis  , Quam  vero  dationem , 

K * do-  ' 
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dxtationem  Preti;.  Cofciut  P leba» ut  fuprad.  prò  fe , 

Ù“  fair  fuccefi  tribù/  in  d.  Eccl.  & Plebe  accentavi? , 
et  recepì t . Antid.  vero  dotationcm , donationcr* 
Ero.  Ugolinsllus  Comes  fuprafcnptus  nom.  dd  Li- 
brandi  mei  filli  infantis  , et  f perii  mei  Ncpotis 
carnalità  et  aliar  um  de  d.  me  a domo  et  familia , • 
et  ( ìiccejforum  in  dd • locis  prò  mi  lo  femper , et  in 
perpetuimi , Òr*  in  infinitum  obfervare  Ùf  adi-nplere  , 

<b*  «»•/  contrafacere  ad  panam  dupli  > cui  ut  v:t 
damai , di  (pendìi  dd.  decim  i , iiT  colle  ds  obligans 
inde  prò  oh  ferva  t ione  pred.  me,  àf  meot  fuccefforet » 
Ò*  6o«<z  omnia  , & reunntio  Omni  , cnicunque^, 
juri , al  ioni  mibi  competenti , & (pedanti  in  àf 

fuper  predilla  A’dum  in  Farri  mei  Corniti s Ugoli- 
nell't  pofita  , éT  fifa  in  d.  mea  terra  S.  Micbaelir 
pr£f.  apud  domum  me  am  , cb*  Curiam  j ufi  iti  a Tefiet 
ibi  fuere  Quirintts  Pierucci  Judex  Pucctnellus  Joan- 
nis  de  Sala  Paolettus  Lombardelli  de  S.  Micbaelle . 

Ego  Succbinus  Cbcrarducci  Vermei  de  S irono 
Notar.  D.  Imperat.  prudi  il  a firipfi,  in  pulite  am 
forma  redegi . 


IN  Dei  nomile  Amen . Anno  Nati  vii.  Dom.  MiU 
lef.  Centef.  Decimo  Ind.t.q,  die  4.  O lobrir  Do - 
mina  Comittjfa  Matelda  bai  ita  notiti  a donationit  , 
fs"  dotationis  fa  da  a Comite  Ugolinello  de  Nili - 
libus  de  S-  Micbaelle  de  Garfagnana  Ecclefix , OJ* 
plebi  Villa  Cafiri  Veterit  de  Decimi r impifitu  fuper 
bonis , & terris  particularium  per  fonar  um  , ut  per 
infirumentnm  manti  Succhiai  Gherardi  Vermei  No- 
tarti pr  odili nm  ante  D.  Comit .Jfam  a Presbitero 
Cofcio  P Ubano  d.  plebit  ad  requifitionem  , & fufm 
phcutionem  d.  preti . Cofcu  f,prafcr.pta>n  don at io- 
ne m 
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ntm  affrohaw  , & confirmamit  , & in  d.  Tresb. 
Cofcinm  ejufqae  fncujfore,  in  d.  Plebe  trenti, ,lit 
omnem  anélontatem  , <&•  facuitatem  Jibi  -vigore  d. 
injlriimeuti datane , iff  tontejfane,  & at tributane  a 
d.  Comitc  Ugolinello , & fic  d.  dotationem , (ff  dona- 
tane m con fir  mavì  t , & atfrobavit . Aflum  Pontre. 
moh  in  Palano  votato  della  Corte  aPnd  fuor  con- 
fine s tn  frefintia  S imonetti  Rafani  de  Parma  Lemmi 
Tetri , & Frane  e fibini  Vitueciy  (si  aliorum  qui  ibi 

Ego  C bai f erra  t Marti  ali  Cancellatine  % 


K j AG- 
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A G G I U N T A 


A’  DOCUMENTI 

DI  MATILDA 

E SUA  CASA. 

«►  <«►  . " 

* * • 7 . . * • 

E vedi  FI  us  Epifcoput  Sermnt  Sermornm 
Dei  Botti  fatto  grafia  Dei  Marchioni 
inclito  falutem  cariffimatn  cum  benedir 
Flione  Apoftolica  . Re  qui  fitti  judictum 
noflrum  Jicut  dignum  fuerat  ut  rum  in 
bonorc  Synteona  nuper  fanttificati  quod  opera  prò - 
vant  innumera  ac  dimerfa  miracula  tefificantur 
liceret  molti  Ecclefiam  confiituere  & ejus  venera- 
bile corput  hononfice  collocare  ibidem  de  quo  refpon - 
demut , fi  tta  cor  ufi  at  miracula  ut  metter  homo  no. 
In  a /feruti , edificate  Ecclefiam  collocate  in  ea  tan- 
dem juxta  quem  altare  confecrari  rogate.  I»  quo 
Reliquia  antiquorum  Santtorum  recondantur  cum l. 
/aerati (fimo  torpore  Domini  nottri  Jefu  Chnfii 
fic  demum  dimina  myfieria  celebrerà ur  Trattate  cune 
ut  Santtum,  S attilla  Santtorum  reddat  mobit  mer- 
ce* 
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ceder»  Sancii  ftcut  ipfe  dixit . Qui  recipit  Prophetam 
in  nomine  Propbeta  mercedem  Propbeta  accipiet  . 
Ipfe  infpeilor  eft  rerum , & cordium  , & ipfe- ili i 
dtp na*n  compenfationem  remunero t & niobi t prò  tanto 
desiderio  fuam  indulgeat  grati  am.  Amen,' 

Hanc  Epiftolam  una  cura  fequenti  in  Ceno- 
bio  S.  Benedirti  de  Pado  pio  magno  muncre  fer- 
vali teftatur  Vuionius  Libro  Tertio  Ligni  Vitx 
die  16.  Julii,  fed  eam  adfcribit  Benedirto  Vili, 
adferibenda  porius  ' IX.  ut  fupra  notavimus  . 
Sequens  fcripta  eft  Mutinenlì  Epifcopo, 

LEo  Epifcopu/  Semini  Servorum  Dei  'venerabili 
, Mutine n Ji  Epifcapo  falutem  & Apoflolicam  be- 
nediilionem  Mirabili t Deus  in  fanilis  fuii  glorio, 
fui  & mitii  magnarne  mifericordia  & fuper  mah- 
tiam  premiabili!  mul forum  fidelium  ut  revera  rompe - 
rimai  , relazione  centupla  remrtueratione  donavit 
fanili  fui  Confefforts  merittim  & gloriam  Simeonis 
Keverendiffimo  Abati  Sanilo  Benedico  cui  exbtbea - 
tur  bonor  adiunilo  fibi  foci * Monaco  , & beremita 
iSf  Diacono , Mant nanui  Epifcoput  uovam  ibi  con- 
fecrabit  Eccfefiam  fui  volumui  ut  txbibeai  honorifi - 
centi  am  fciltcet  interejfe  te  volumus  buie  confecra-- 
tioni  & bujui  corporii  elevationi  (St  Altare  in  ejus 
honore  confecretur  quem  Deus  fummo  virtutitm  eia - 
rifeavit  dignitate . Amen . 


•\ 
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IN  nomini  Patris , iff  Filli,  & Spirimi  Sanili  « JEx  Archìvi» 
Anno  ab  bicarnatione  Domini  No  fi  ri  Tef:t  Chriflu 
in  YnilUJtrrM , q:unqua%ejtmo  tertio , Tontificatns  mero  de  pa<io>yro+ 
Domino  Leo  Sommo  Pontifico , Unimerfalis  Tapi,  ne,  effertur 
in  Apojlolica  S agretti ffima  Beati  Vetri  Apojloli  Sedi  >»  Bullorio 

Anno  quinto  ficqae  Imperante  Domino  H'uricus  in 

T t-  A r A I ••  • r r»  • • Confi it. XCV» 

Italia  Anno  Jeptimo  Imperli  ejus . In  Dei  nomine 

die  decem , <b*  feptem  Menfis  Decembri s Indizione 

feptima  • Infra  Cimiterium  Sanila  Maria  qua  nio- 

catur  in  Fenomca.  Domino  Sanilo  , ac  Venerabili 

Ecclfia  Movajlerii  Sanila  Maria  in  Fenouica,  in 

qua  mine  Deo  protegente  bac  omnibus  ejus  Donna t 

Petrus  Abbas  effe  njidetur  « Ego  quidem  in  Cbrijli 

nomine  Domina  Beatrix  , grafia  Dei  Comitiva  , 

dono , Isf  off  ero  in  pr  adì  Ha  Ecclejìa  Monajlerii  San • 

Ha  Maria  in  Fenonicd  prafens  prefentem  falutenu  * 

Sanllarum  Scriptnrarum  nos  ratio  pramonet  , ille_* 

bac  femper  confiderare  , atque  difponere , qua  prò 

meriti s fine  dubitatane  credentes  in  me,  <b*  Ewan* 

gelica  fnbfequi  lajìone , ut  in  hoc  feCulo , (b*  in  fu*  , 

taro  ccntiipltim  accipiat , & rvitam  eternam  pijfideat, 

& remifjtonem  omnium  deliUprum  merear  balere  % 

• Offa  de  re  , (sf  ego  qua  fupra  nominata  Domina 

Beatrix  ojfertrix  , nullius  me  penitur  cogentes  , 

Ncque  compellentef , ant  fnadentes , qjel  *vim  infem 

rentes  ; [ed  me  a propria  dcliberationir  arbitrio,  una 

propter  Detim , eh*  re  medium  anima,  me  a , anima 

Fìlii  i & Filia  mea  Matilda  , dono , (b*  off  ero , feti 

trans  fero , et  in  perpetuum  trafanHo  de  meo  jure L. 

meoque  Dominium  alieno  > et  tranfcribo  , fetf  tranj • 

fero  per  te  Domnns  Petrus  Abbai  , idefi  dono  tilt 

Ecciejìam  twam  , qua  mocatur  Sanila  Maria  , qua 

ejl  con  truffa  i et  nidificata  in  loco  ubi  dicitur  Ra~ 

di  gufila,  cum  omnibus  ibi  pertinentibus  , et  Juget 

duo . 
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d.todecim  ad  le  gì t imam  men furar»  me»  furata*»  . EJl 
Juges  fex  da  una  parte  Fiume»  , quod  dicitur  La - 
•vino , et  da  dnobus  lateribus  prxdiila  Domina  Bea- 
trice ojfertnce  , feu  a ter t io  Latere  via  per  Cor «- 
rente , d/^«*  a quarto  Latere  via  > F lumen 

Lavino  et  da  alia  parte  de  ipfo  flumen  quod  dici- 
tur Lavino  fimi  li  ter  Juges  fex  ; da  dnobus  ipfa  pra- 
difta  Domina  Beatrix , feu  a tertio  Latere , ataue 
a quarto  latere  via  per  corrente  , ut  in  omnibus 
liceat  vobis  pr&difdo  . Domnur  Abbas , vel  tuo  Mi  fio 
a pr&fente  die , aut  quandocunque  voluerit  per  h&c 
pagina  offerfionis  ad  me  item  fa^a  y cttm  Carta  , 
et  cum  Calamaro  , Cultello  , */•  guantos , f/-  gdd- 
F etilica , rd>»o  Arbori s , //?d.f  />rd- 

diilam  Ecclejiam , (ir  juges  duodecim  tibi  trado , tibi 
inveflio  in  foto , />£,  (b*  preoccupare , atque  ingre - 
i/rr*  predilla  Ecclejìa , & juges  duodecima  ficut 
fnpra  legitur  tanquam  per  legitimam  , (b*  meanu 
traditionem  ad  habendum  dominium , cb'  pott  jlatcm , 
quietai n tramite m habeatis  , teneatis  , pojfideatis  , 
ficut  fupradiclum,  efi  fura  mire  Salica  ordinandi , 
& difponendi  quod  tibi  retlurn , T>e/  jnfium  fuerity 
cum  tuis  fuccejfortbus,  exinde  in  perpetuimi  faciendi , 
fb*  dè  numquam  ali  qua»  do  liceat  mibi  predilla 
Domina  Beatrix  ojfertrice  ncque  meis  Flint,  (3“  he »* 
redibus  itilo  umquam  in  tempore  quamvis  exmd o 
movere  quetlionsm  , repetitionem , dd/-  canfationem> 
vel  interpellationem  ullamque  molejham  generare  , 
dd/  facere  in  contra  te  predillo  Domnur  Petrus  Ab - 
£d/  neque  in  contra  tuis  fuccejforibus  non  per  me, 
neque  per  meis  fubmijjis  perfonis  majoris,  vel  mi~  . 
norie , propinquis  , vel  extraneis , neque  per  Eccle - 
fiatile  am  interpellationem  , dd/  per  Regalem  , vel 
Imperialcm  poteilatem  , & neque  per  ullo  modo , ul- 
laque  rat  io»  ir  contrarie  tate  , dV  ^d<?//  humanum  fé» - 
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firn  attingere  potei?  : fed  immi  ovini  tempore  fe- 
cnri  j & quieti , atque  pacifici  exinde  maneatis  in. 
Omnibus  in  perpetuum  . Et  fi  quo  tempore  perfona 
infirrcfferit , quod  tibi  prodi  fio  Petrus  Abbai , tuifi 
qne  Succeffonbus  exinde  ex  parte  , vel  ex  totum 
expellere  , aut  quamlibet  calumarsi  generare  volue- 
rit , Ego  pr  aditi  a Beatrix  Offertrice  atque  tronfi 
fertrice  , cum  meis  Ftlii  & Horedibus  in  omnibus 
fiore  , & defenfare  promitto  . Quod , fi  quod  abfit , 
& advertat  Divina  Potentia , & omnia  qua  fuper 
legitur , cum  meis  Ftlii , Horedibus  tibi  prodi  fio 
Domnus  Petrus  Abbate  tuifque  Succejfioribus  ipfam 
pr  oditi  am  Ecclefiam  , & juges  duodecim  in  duplum 
re  flit  nere  , <; 7 pofl  hoc  permane  at  ipfo  offerfionis  fi- 
eni fuper  legitur  in  fio  robore  , & firmitate  . Sub 
die , Menfc)  & prodi  fi  a Indiflione  feptima , in  prò - . 
di  fio  Cimiterio  San  fio  Mario  in  Fenonica. 

Signum  mannt  Petrus  Filio  Alberto , & Da - 
rigdo  , & Gherardo , (b*  Vualdo  Filio  Valdo  , (ff 
Atto  Filio  Gherardo , & Armano  Theutonico  rogati 
Tefli  ad  omnia  credendo  cum  releflum  e fi . 

Ego  Bruno  In  Dei  Nomine  Tabelliusy  bujut 
Caflrum  Ficcarole , Scriptor  bujus  pagina  offerfionis , 
ficut  fuper  legitur  pofl  roborationem  tefhum , atque 
tradita , compievi  isf  abfolvi . 

Notitia  teflium,  idefl , in  primis  Petrus  vi-- 
delicer  te  fi  e , Clanzolo  videlicet  Tefle  , Gherardo  vi- 
delicet Tefle , Ugo  videlicet  Tefle  Vnivaldo  videli- 
cet tefle , Atto  videlicet  Tefle , Her manna  videlicet 
Tefle. 
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jEx  M.S.  Do-  F 'Xj/w  in  Dei  nomine  In  Ci'vitate  E torniti  a intur 
mi  ni  Florctt-  \^J  Palatium  de  Domai  S.  Joanni  in  judic io  refe - 
tim  ‘ debat  Domina  Beatrix  Ducatrix , ài  Marcbioniffa  » 
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Uxor  Gode f redi  gloriofiffimi  Dacis  ad  caufas  audint- 
daf  ybac  deliberandas  intentiones  ad  'vicem  f ipr adì  Fi 
Viri  fui  , refidentibus  cam  ea  Willelmus  , qui  Bulga- 
rello  vocatur  y ài  PVido  Comite s,  Rotcberius , ài  Vg°% 
ài  GoFefredus , ài  Petrus,  ài  alias  Petrus  iudices  , 
ài  IVinibaldus , qui  Saraceno  neocatur  filio  b.  m.  Al- 
berti , (b*  ^0  />.  w.  UVmibaldi , éf  Albico  filio  b.  m . 
Aeziite , Alberigo  filio  b.  m.  Danni,  ài  Vberto  filio  b. 
mem.  item  Vberti , (b*  Alberto  filio  b.  m.  Rodo!phi> 
ài  Paganus  filio  b.  m.  Rolandi , ài  Vgo  filio  item 
Vgonity  ài  Ildebrau dar  filio-  boa.  mem.  Ghsrardi , ài 
. Rainerius  filio  Gettiti  , cb*  Teadorico  filio  llde- 
brandi , <3r  Cunimundi . Et  reliqui  piare r 

ibique  in  eorum  ài  pr  aditi  or  um  prafentia  Petrus  Ab - 
&*.r  de  Ecclefia , Monafierii  Beatiffima  S.  Maria 

fita  in  Cmitate  Florentia  una  cum  Wido  advoca- 
tu  fua ài  e idem  Ecclefia  , ài  ceperunt  dteere  , Fiabe» 
mas,  ài  tene  mar  ad  proprietatem  ad  • partem  de  fu - 
pradilla  E.clefia , ài  Monaflerio  S.  Maria  integrante 
una  forte , ài  res , qua  e fi  pofita  in  loco  qui  'vocatur 
Mandria , ficut  re  II  a e fi  per  Joannem  Presbite  rum , ài 
Ato  y ài  Benedi  co  , ài  Raimberto  , (9*  per  eorum  Con- 
fort et  una  cum  tems , njmeis y hortir , ài  donnicatir 
ài  muffar itiis , (j?*  unirne r fi s rebus  ad  ipfa  forte  funt 
pertmentesy  ài  funt  infra  territuria  Plebium  S . Ma- 
ria fita  Citte  ci  auto # ér  ò'.  ZV/r/  /#  Mercato  ; fi  e fi 
ullns  homo  , q ii  ad'verfum  nof  ad  partem  Jupradida 
EccFfia  y ài  Monafierii  aliquid  exinde-  agere , a ut  cau - 
fare  , t;?/  intenfionare  mittere  nj’tlt  parti  fumar  cuna 
eo  in  ratione  fiandum , (b*  per  legem  fin  tendimi . 
quod  plus  e fi  quarimus  'vefiri  mercede,  ut  vos  fa- 

eia- 
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ciati s prò  Dei  timore,  fa  anima  D.  Regir,  fa 
jlra  remedium  , ut  mittatis  bannum  fuper  ree , fa 
fu  per  pranominatam  fortem  fa  ree  ut  fupra  legitur 
ad  partem  fupr aditta  Ecclejìa , Monafterii . Et  fune 
ipfa  Reàtrix  Ducatrìx  per  confolationem  fupraditto - 
rum  Judicum  per  fuflem , quem  fu  a detinebat  manie 
mijìt  bannum  Domm  Regie , fa  fuper  pradittum  Ab - 
batem  , fa  Ad'vocatum  ejus  fa  fuper  jam  dittarti 
fortem , fa  res  qualiter  fupra  leguntur  ad  partem  s 
jam  ditta  Ecclejìa , fa  Monajlerit  Santta  Maria  iu 
mancufeos  aureos  duo  milita , ut  nulla s quislibet  ho- 
mo magna  parnjaque  per  fona  jam  dittum  Abbate  m , 
fa  Ad<vocatum  ejus  nel  eorum  fuccejfores  ad  partem 
pr anominati  Monajlerti  de  pranommata  forte  , fa  res 
Jìctit  fuperius  legitur  auaead  eoi  deniettire  Jìne  le- 
gali judicio  . Qjii  hoc  mero  fecerit  pradittos  duo  mi- 
li  a manca fos  aureos  compojìturum  Je  cognofcat , me- 
di e tate  m parti  Camera  Domini  Regie , fa  medieta - 
tem  praditto  Abbati  , fa  Ad<vocato  ejus  ad  partem 
fupraditti  Monajlerii , fa  de  fuis  Rettoribus , fa  de 
futura  ottenjìone  fieri  ammonuerunt . Quidem  fa  ego 
Joannes  Mot.  ex  jujfone  pradetta  Beatricis  Due at ri- 
de , feo  fa  judicum  ammomtioni  fcripfi . Anno  ab 
Incar.  Domini  fexagefmo  Pofi  Mill,  KaL  Decembns 
Indttt.XV. 


Rotecherius  Judex  interfui 

Ugo  Judex  D.  Imperatorie  Interfui  fac. 

Petrus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  fac . 
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M»rat.  Ant.  T N nomine  Patrie , & Filiti  & Spiritar  Sancii  • 

Itul.  Tim.V.  Anno  Dominio  c Incarnationis  Mills  fimo  fexage- 

a£-  lf>  fimo  fecundo  , Pontificata!  Domni  Alexandri  Pape 
Anno  primo  , Regnante  Henrico  Ter  ciò  quondam. - 
He  urici  Imperatorie  filio  Anno  quinto  , die  quarti 
decimo  Menfis  Februarii , Indizione  quintadecima  » 
in  Palacio  y uxta  Ecclefiam  Sancii  G sorgi i Eptfcopii 
Ferraris.  Notificami ir  ad  memoriam  futura  recorda - 
tionis  qualiter  Domnus  Rolandus  egregi  us  Epiico- 
pus  Sancì*  Ferrarienfis  Ecclefix  concejfit , & lar- 
gita! eft  titulo  y atque  inuefiitura  beneficii  Domno 
UGONl  COMITl  filio  quondam  UGONIS  MAR - 
CHIONIS , nec  non  inclita  uxori  ejus  MATILDE 
tamy  & integram  plebem  Saltili  Georgu  , qia  di- 
citar  Intr amara , & integram  medietatem ....  plei>e 
Sanila  Maria  de  Gabianay  & 'vita , qua'vocatnr  Ro- 
tunduli  » & decimationem  tot  am  decimationem  habitat?- 
tittm  omnium  in  Villa  Corrigie,  tam  ex  una  parte  gur - 
gi  , quam  ex  alia . Et  infuper  donamus  quantum  nobit 
pertinet  per  te  fi  amenti  paginam  Arcba  pofitum  Via 
Uratica , <vel  in  alin  locit , qua  omnia  fune  re  Ha  > Ó* 
laborata  per  manti  t beredum  MùoniSy  atque  ber  edam 
Almerici  cum  illorum  confort ibus . Et  iterum  conce - 
dimus  'vobit  pradiUis  fimiliter  prò  beneficio , quan- 
tum <vos  ambo  fcilicet  T//r,  & uxor  conce ffifiis  bodie 
tnicbi  y meaque  Ecclefia  imperpetum  qua  moois  olme- 
Tilt  quocunque  modo  njel  t italo  de  ber  e ditate  quon- 
dam Almerici  tam  in  Comitatu  Ferraris  , quam  in 
Ga'iielenfe . Eo  midelicet  palio  atque  tenore  y ut  fi 
quis  ex  <vobis  duobus  prediltis  prius  obierit , fin<L+ 
aliqua  diminucione  dementane  atque  permaneant  in 
potevate  , àt  lucro  ejus , qui  fupra  neixerit . Et  qui 
fupra<vixerit  fi  cum  le  gitimi!  bar  e dibus  mortuus 
fuerity  de<veniant  bac  omnia  ad  bare  de  s eodsm  jure 
« ' he- 
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bencficii . Quod , ut  ahfit , fi  contigerit  niobi t amibot 
fine  bxredibus  mori , bue  omnia  integrai  iter  rever- 
t untar  fine  aliqua  occafione  njel  mora  ad  graditi  am 
nofiram  Ecclefiam  , eujut  efi  ius  , cb*  proprie tar . 
Et  fi  ego  Rolandus  predichi s Efijcnpus  bue  omnieu 
cum  mets  / uccejfor ibus  non  obfervaverimus , vel  i io- 
bis  e am  tollere  , aut  dimmuere  vel  veflris  bxredi - 
bus , e no  cui  aut  m:i  fucceffores  per  vim  voluerimus  ; 
fune  promi tto  , atque  obligo  me  , meofque  fuccejfores 
dare.,  vel  compouere  niobi  s prudi  flit , vefirifque  bx- 
redibus  auri  obtimi  libras  fex  , & pofi  Jolutam*. 
poenam  hoc  bencficium  permane  ut  in  [ito  robore  fir - 
mitate  . Quod  palum  per  manus  meat  Gregorii  Dia - 
coni , atque  Sancì  a Eerrarienfis  Ecclefix  Motarii  con- 
fcriptum  veraciter  ufque  adfinem  deduElum  fub  die , 
menfsy  & Indidiombus  prxfcriptis  omnibus  rogatns 
compievi)  & dedi. 

^ Bonus  Judex  Romani  Juris  Rolandum  Epifcopum 
rogantem  videns  SS . 

Ego  Signorie  us  Sacri  Tal  atti  Judex  interfuit 
et  fubfcripfi . 

Sigmim  manus 

Guidonis  de  Frederico  & Gerii  qui  Vertelo , & 

Tafani  Alberici  filine,  & liberti D • mai 

prxfcripti  Epifcopiyàr  Agi  dal  fi,  Gifulfi,  atque  Ezolo 
Guezoms  , Arimundi  , Jobannis  Tabelii%  Adam  di 
Amizo , Ungarelli , & Vettoli  ad  omnia  prudi  (la  t 
cum  relellum  efi  tefie  Jìcut  fupra  legitur . 

No- 
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Guidoni  s 
Teli  fohannis 
Tagani 
Uberti  Adam 
Agi fui  fi  Ungarelli 
Gì  fui/ 

Ezoh  Etto 
Gue  •Louis 
Arimundi 
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rft‘ '?°j'  1 N"  nomine  Domini  No  fi  ri  Jefu  Ciri  fi  i Dei  Aterni 
^Padolyroncl*  1 Anno  bic arnationi s ejus  Millefimo  Septuage- 

affertur  in.*  fimo  primo  , Quarto  , Calendis  S'ptembris , Indi  filone 
Bullario CaJ-  Nona*  Dum  vita,  & mors  in  munii  Domini  ejfc^ 
nof(untur  > optimum  efi  m •vita  ita  res  fuas  difpo- 
nere  , atque  cum  magna  providentia  ordinare , ut 
ciim  die  mortis  obierit , tum  de  uniut  talenti  abfcon- 
fone  non  prajudicetur , fed  illam  defderabilem  vo- 
cem  audire  mereatur  . Euge  ferve  bone,  & fidelis 
fupra  multa  te  toftituam . Quaproprer  manifefla  fam 
Ego  Ile  atri  x Comitijfa  ac  Ducatrix  E ilia  Bon.Mem» 
Eedenci  Ducis  qua  profeffa  fum  ex  natione  me  a L. 
lege  'vigere  S aliga  , quia  per  hanc  cartulam  mea 
difpoftionis  /ve  offerfonis  qro  remed.o  anima  me  a 
& prò  remedio  anima  Bonìfacit  Marcbionis  , atque 
Dniis  quodam  viri  mei  <2r  mcolumitate , anima. 
MaTILDAE  di  le  fi  a Fida  me  a , & prò  mercede  ani- 
ma Gatefredi  Ducis  quodam  viri  mei , & prò  mer- 
cede anima  quodam  Beatricis  Neptis  mea  , ojfero 
tibi  Deo , & Sanila  Maria  Vtrgini , Omnibus 
Sanflisy  (sf  Monafle  rio , quod  e fi  adi/catum  in  onore 
tuo , èr  omnium  San  fior  um  in  Loco  qui  dicittir  Fraf- 
finorum  9 fub  conditane  bic  fubter  , Curtes  etiam l, 

duo- 


duodecimi  prima  qua  mocatur  Ronco  Sigef redi,  fe- 
conda qua  njocatur  Me  dilla  i Tertia  qua  dicinr  Ve- 
triolo , Quanta  qua  nominata*  An  tini  ano , Quinta  cu - 
f «r  'vocabulum  efi  Carpineta  , (erta  qua  appcllatur 
Cambio , Septima  nuncupatnr  P aliano  Ofiama  , cu- 
jui  nomea  ejl  ifola,  Mona  qua  rvocatur  Budrione  , 
Decima , appcllatur  Campanula , Undecima  , qua 
di  itur  Modulo , Duodecima , qua  nominatur  Ron- 
zalo atf  te  omnibus  Ecclejìis , qua  in  pradiflit  Cur- 
tibus  edificata  funt  in  cufufeunque  bonore  confecrata 
effe  nj  detur  , & *um  omnibus  Caflri,  Rocchis  , 
fin  bus  fui  s,  Cajts , & C a finis , feu  Cafalinis  » 
Jtm  tlqve  omnibus  rebus  tam  Domnicatis , qitam,  & 
Maffaric.is  , in  quibufeunqus  locis  , T/-/  <i ncabutir 
ejìe  mi  dentar , r«»z  fundamentis  & omnibus  adificìs 
*vel  uninjerfir  fabricir  fuis , /t  //  Curtis,  Arci* , Or- 
tir,  T erris  , Vinci* , Silvi  fi  Virgareis  , Pratts , Pa- 
feuit  culti  s rebus , vel  ine  ulti  s , dinjifis  , tb*  indi'vi - 
Jis , cnm  Montibus , Alpib  is , Vallibur , Rapir, 

& Rapini*  i Declivi  fi  Aquis , Puteis  , dff.'/f  p onta- 
ni* i feu  njìbus  Aquarum  earumque  decurjìbus , A/o* 
lendini*  i Pifcaretr  Salditi,  Sationibus  , (V  Vena- 
tionibnt  qua  funt  jurti  mea  & qua  ad  pradrlat 
Curtes , <b*  , ér  K Ecclefeas  funt 

pertinente s in  integrum  ; una  cum  inferioribut , & 
fuper ioribut  fuis  feu  cum  accejjìonibus , (b*  ingrejji- 
bit  futi  qual  iter  fuper  ius  legitur  . Quaciuus  pra- 
difi*  Curtes  cnm  fepraferiptis  earum  pertinenti^ 
Knt  m prop'ietatc  jam  dicli  Mota  fierti  babendi , 
tentndi  ; caufam  cx.nde  agendi  , refponfuru 

re  die  idi  modi s omnibus  co*  ad  partem  pra  difi  i Mo- 
n aderii  vendicandi  prò  mercede  anima  mea  , C9*  /f*. 
ftf//  Bonifacii  quondam  miri  mei  , & prò  mercede. 
tfv/w*  pra  fasi  Gotcfredi , qui  futi  vtr  meus  atque 
pral/bata  Beatrici*  quondam  Meptis  mea . Omni  au- 
1 fan 
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tcm  potevate , atqne  Vicentina  per  banc  mea  paginit 
ordinationem  fibi  ablata  ah  quid  de  pradiflis  rebus , 
vel  terris  vendendi  donandi  commutandi , <vel  ali- 
ano modo  alienan di , feu  per  titulum  emphiteofis  vel 
precaria , feu  locationis  aut  he  ne  fidi , feu  alicujus 
conceffionis  modus  permit  tendi , nifi  tantum  in  om- 
nibus perfonis pradiflo  Monafierio  faciendum . 

Et  fi  contra  hoc  faÙum  f neri t , nullo  modo  fit  illi , 
«i>?/  ;////  fi  abile , vel  firmum , atqne  validum , y<?*/ 
pradiflum  ufum , fumptum  pr  aditi  i Monafierii 
redeat  fic  femper  firmimi , fi  abile  permane  at,  fi - 

modus  ifiins  mea  difpofitionis , offerfionis  de- 
ttar at,  Et  infuper  per  Coltellum , ér*  Fifiicnm  no - 
datum  j (5t*  Vantonem , f/  Gafonem  terra  , df  per  Ra - 

arboris tibi  Deo , ef  ,S’.  Maria , */■  ow- 

ni  bus  Sanflisy  et  fupradiflo  Monafierio  exinde  le- 
gittima™ f ac  io  traditionem , et  invefiit  tir  am , et  me 
exinde  foris  garpivi  > expulfivi,  et  abfentem  feci , 
f/-  ad  proprietatem  predilli  Monafierii  habendum  re - 
//^//;  , faciendum  exinde  eo  tenore  fic  ut  fupraferip- 
tum , quidquid  rvoluerit  pars  ipfius  Monafierii, 
fine  omni  mea , Eredum , banc  proharedum  meo- 
rum  contraditione  , «i;?/  repetitione  . 5V  uero 

qtiod  futurum  effe  non  credo,  fi  aliqttis  de  eredibus , 
probere  dibus  meis , qtiod  abfit , feu  quahbet  ob- 
pofita  perfona,  contra  banc  cartulam  mea  difpofitio- 
nis , et  offerfionis  ire  quandoque  tentaverit  , 
per  qitonjis  ingenium  infrangere  quafierit,  tane  inferat 
ad  partem  pradifli  Monafierii , contra  quam  exinde 
litem  intulerit  > multum , qua  efi  poena  auri  optimi 
libras  trecenti , argenti  libras  fexcenti , rr  qttod  re - 
petierit  vendicare  non  valeat , quod  repetierit 
in  duplum  parti  pradifli  Monafierii  componat , et 
prafens  cartula  mea  difpofitionis , et  offerfionis  diu- 
turni* temporibus  Firma , fiabilis  per  mane  at , at- 

que 
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qut  prafifiat  tnc  onditi  fa  eoftBipulatione  frinirà 
Omnia  e valeat  ; pr  aci  pio  eo  tenore  , ficut  fupradixi  • 
et  pergamenam  cune  atramentario  , &c.  cum  al  ti  e , * 
fuperimpofiti s rebus  de  terra  levavi  & paqinanu 
Gerard)  lattario  Domini  Imperatorie  ad  fcribendnnt 
tradidt , Cb*  fortiere  rogavi  , in  qua  frbter  confìr~ 
matis  , te/libufque  roborandum  obtuli  in  frpradicl 9 
loco  FraJJlnoro  . Ailum  Feliciter  , 

r 

m 

Eg;o  Bsatrivy  grafia  Dei , quid  fum  SS. 

Etto  Ardertene  Judex  interfui , & SS. 

Ego  Reinerius  Judex  ab  Imperatore  datut  in - 
ter  fui , & SS. 

Ubertus  Judex  Domini  Imperat , interfui  & SS. 

\ 

Signium  manum  prede  rici  Filii  Lodoici  Comi - 
tir  & Hungarelli  Ftlii  quondam  Hugonie  & Man- 
giare di  Filli  quondam  Alberti  et  Giffic  ionie  Ftlii 
quondam  Rodolfi , et  Ardxionir  filii  quondam  Bo- 
ttelli > et  Rolandi  Ftlii  S aracini  , et  Garini  quon- 
dam Araldi , lege  vivtntium  S aliga  rogatis  Tejler 
1$  S . 

V 

Signium  manum  Rainieriiy  et  Bernardi  Comi - 
titm  Ftlii  quondam  Ar  din  gli  Corniti  e , et  Pagani 
Etiti  quondam  Rolandi  rogati  Tefiee  SS. 

• 

Ego  Girardus  Notariue  Domini  Imperatori s pojl 
traditam  compievi > et  dedi. 

X 
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1AT  nomine  Domini  No  fi  ri  Jefu  Chrifii  Dei  eterni 
Anno  ab  Ine  arnat  ione  ejus  Millesimo  S'eptuage- 
fimo  primo  ipfa  rie  Kal.  Janttari  Ind.  Nona.  Ma- 
nifesti fum  ego  Vuido  Cornei  filio  b.  m.  item  Vuid't 
qui  fuit  fimul  Comes  quia  per  baite  cartulam  mando  , 
et  trado  tibi  Ubaldo  film  b.m.  Sigefredi  idejl  omnia 
tx  omnibus  Cajìs  , et  Cas finis , feti  Cafalmis  , fi- 
mitlque  Ecclefiis  atque  terris  , et  rebus  meis  illis 
quas  ego  modo  abeo  mel  detmeo  in  loco  P trongnano  , 
et  in  ejus  fimbus  cafis  et  cafinis  feti  cafalmis  fi- 
mulque  Ecclefiis  atque  terne  et  rebus  mero  ipfis 
cimi  fundamentit  et  omne  edificiis  mel  unimerfis  fa- 
bricis  fnarum  feu  curtis  ortis  terni  mintis  o limette 
cafianeis  qnercietis  filmis  arbergareis  pratis  pafeuis 
cultis  rebus  et  incultts  omnia  ex  omnibus  rebus  tam 
domcatis  q-am  mafiariciis  quantas  uhiqhe  in  qua- 
libet  lecis  mel  micabuhs  a /uprafcriptis  cafis  (y  en- 
fimi feu  cafalmis  atque  Ecclefiis  fimulqne  terr  s Ù? 
rebus  funt  per  smentibile  mel  afpmentibus  ut  diTum 
ejl  omn.a  m msegrum  <&  cum  mterioribus  fupe- 
rioribus  Juarum  feu  cum  acceffionibus  ingreffibns 

fu  ar  li  in mencio  & trado.  Pro  qmbus  ex  inde  a 

te  accepi  meritum  anulo  uno  de  auro  mprefimto  unde 
reprimitto  ego  qui  fipra  Vtdo  Comes  una  cum  meis 
heiredibtts  tilt  qui  Japra  Ubaldo  mel  ad  tttos  heredes 
aut  heidem  homim  c»i  mos  .fin  mea  mendidentis  mel 
abere  decremeritis  ut  fiuos  molte  eoe  ah  quando  tem- 
pore m aliqmd  exinde  intctfl  .onamerimus  aut  re- 
dolii mel  fup/ragi  quefierimnS  Nos  mel  ille  homo 
cui  noe  eas  ded.jfiemus  aut  dedermius  per  al.quod 
ingenium  et  fi  nos  exinde  auclores  dare  moltieritis 
mobis  eas  ab  omnibus  homines  defendere  non  po- 
tuenmus  (S“  non  deféufamerimiis  fpondimus  nos  mo- 
lte componere  Juprafcripta  mea  mcndere  in  duplum 
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inferri  quidem  loro  loco  fub  eflimationem  quale  r tunc 
fuerit  fic  tamtn  fi  nos  exinde  aullores  ncc  defett - 
fores  qtierere  nec  dare  noolueritis  licentiam  abeatit 
abfqtte  il  olir  a per  fona  fi  veflra  fuerit  nooluntat  exinde 
caifar  affili  refponfum  redendi  finem  imponendo  mo- 
dit ommb  ir  <v  don  ea>  defenfandi  Cum  Cartai  a ifta 
quali r jufia  lege  mtliat  potneritit  q tir  in  tali  or- 
dine baie  cartulam  G'ierardum  Hotarinm  Domini 
Imperatorit  feri  bere  rodavi.  Alum  infra  Cwitatem. 
Tifenftm  in  Palatio  de  ipfa  Cini  tate . 

Signum  Domini  fupraferipti  Vuidi  Comitis  qui 
banc  cartulam  fieri  roga  vi t . 

Ubertur  Judex  Domini  Imperatorit  SS. 

Vuido  Judex  Sacri  Palatii  SS. 

Signum  Domini  Raineri  fiho  b.  m. 

Corbi  & Haldicc ioni  fiho  b.  m.  Rolandi  qui  fuit 
Judex  rogati . 

Gbera'dut  Mot  arine  Domini  Imperatorie  , pofi 
traditam  compievi  & dedi.  Ifia  cartula  e fi  fa  leu. 
in.eo  tinore  quod  omne  ilio  minis  fa  do  quod  ego 
qui  fupra  Vuido  a ut  meos  homines  qrtot  p>tefiat<u» 
poterò  fecimur  a tempore  trium  annorum  proximo - 
rum  preteritorum  omnibut  refidentibur  & colentibut 
intra  S.  Martini  Epifcopatus  Lue  e n fi t in  lauda- 
tane Do  nne  Matilde  que  fuit  Riha  bo  i,  m:m.  Bo - 
nefatii  Marcbionis  & tua  qui  fupra  Ubaldo  > <s“  Pa- 
gani fòlio  b.  m.  Rolandi , & Ildebrandi  fiho  b.  m. 
V.ndi  emendabo  noci  emendare  faciam  aut  duorum  ex 
ipfir  <vel  unus  per  confenfum  fupraferipte  Domine ^ 
Matilde  ut  dicium  e fi  fugo  qui  fupra  Vuido  que 
fuperiut  in  ifio  tinore  legitur  tahter  non  fecero  & 
non  adimplevero  , non  obferrvacvero  aut  pare  non 
faciam  ficut  fupra  legitur  per  aliquod  ingenitim 
quod  tu  qui  fupra  Ubaldo  & tuoi  btredes  omnibus 
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fupraferìptis  cajìs  & c affini s feu  cafalinis  Jìmnlqtie 
Ecclejtis  atque  terris  & rebus  que  fuperius  in  tjla 
Cartula  leguntur  a proprietario  nomine  eas  abere  & 
det inere  feu  fr/tere  debeat  is  isf  faciatis  extndeL* 
quicquit  volueritis  cnm  ijla  cartula  ab f que  omni  ca- 
lumata . 


IN  nomine  Santi*  & Individua  Trinitatir  anno 
ab  Incarnatione  Domini  Nofiri  Jefu  Chrijlt  Mil- 
le fimo  Septuagejìmo  fecundo  quartodecimo  KaL  Feb. 
Ind.  decima  m Monaflerio  Ecclejì * S ■ Andre a Apo- 
Jloli , quod  ejl  adificatum  Suburbi um  Civitatis  Man- 
ta* j ubi  nane  jD.  Ùbertus  Ablas  pr*ej?e  •vide tur  • 
Nos  Beatrix  f.  q.  Federici  atque  Matilda  f.  q>  Bo- 
nifaci/  Mater  , & Filia  Com.tiffa  , & Ducatricet 
qn*  profejf*  fumar  lege  vivere  Salica  Offerii  ri  ces 
atque  Donatrices  ipjìtts  Monaflerii  tyc.  Idsoque  nos 
qua  fupra  Beatrix  atque  Matilda  donamus  & offe- 
rì mas  a pr&fenti  die  m eodem  Monafleno  prò  ani- 
mar um  nofirarum  atque  Bomfacii  q.  Gerì,  tori s mei 
qu*  fupra  Matilda  mercede  Curtem  imam  Domar 
Corttlis  qu*  formicatur  vocatnr  cum'  Capello  una* 
confecrata  in  honore  S.  Georgii  Martyris  Chrijh  cum 
Cajìs  & omnibus  rebus  illis  territoriis  atque  m affa- 
miti is  feu  Roncoris  atque  jìlvis  qu * ad  ipfam  Curtem 
& Cape  II  am  per  t inere  vi  de  tur  jaris  nojlm  quam  ha - 
bere  vifa  fumar  in  Comitato  Mantuanenfe  ; ejl 
prafata  Curs  cum  jam  ditla  Capello  rebus  qu * 
ad  ipfam  Curtem , & Capellam  perttnent  injimul  jux - 
ta  fedimina  & vites  feu  terras  avrabiles  atque  ^ rat  a 
feu  gerbida  per  menfuram  jujlam  manfi  tr.gmta  & 
duo  & de  bufcaleis  cum  arar  illorum  jugere  tua*  • 
milita  &c, 

Reliqua  defunt  « 


Dum 
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DUm  in  Dei  nomine  in  loco,  qui  vocarur  Marat, 

Calceraki,  refiderct  Domna  Beatrix  Comitifia,  Jt’  Tarn.  u} 
ac  Ducatrix , & Matilda  e;  ut  fili  a > ibique  adcrat 
Raginerius,  & Bernardus  Comites  ipfius  Com.tatut 
Chi  fini , OST  Epifcopus  C Infiniti , nec  non  éf  Senenfit 
Eptfcoptts , acque  Ardericus  Judex,  & Ubertus,  leu 
Gitardus,  atque  Joannes,  &.  Koiandus  & Ptcrus» 
atque  Adelbertus  Judices , leu  Adegerius,  & Johan. 
nes,  & iterum  Johannes  Caufidicus , & Payanus  de 
Corfena  , & lldebrandus  filius  VVidonis  , acque 
Hugo  filius  Supe,  & Tegizo  & Saxo  filii  quon- 
dam Ildcbrandi,  & Ubercus  filius  Bolci,  & reli- 
qui  p uies.  Ibi  in  eorum  prelentia  venit  Maurut 
Habas  de  Ecclefia  Sanili  Salvatori!  de  Monte  A- 
rmata,  una  cum  Pepo  Avocaco  luo,  & retulit.* 

Habeo , & teneo  Rocam  de  Scarnano , una  cum  om- 
nibus pertinencus  & ajaceufiis  ad  Curtem  prediale 
Roce  , & ad  proprietatem  a parte  Ecclefìe  Sanili 
S aleatori s . Et  fi  al. quii  homo  adverfut  noi  de  pre- 
dilla Roca  i & equi  pertinencus  aliquit  dicere  v.lt , 
paratus  fum  cum  eo  ad  racionem  dicere  , tir*  legittime 
fìnicndum.  Et  quod  plus  eli , querimus  fi  Lanfrancut 
Epifcopus  Clufinus , Bornio'  Abas  de  S.  Vetro  de 
Campo  una  cum  Rolando  Avocato  fuo  altquit  de  jam 
dilla  Roca , & fu.s  pertmencits  ut  fupra  legitur  ad- 
• verfus  noi  dicere , aut  fubtraere  aliqmt  q :erat  an  _ 
non  dicant . Tunc  cum  jam  di_tus  ivlau.us  t-labas 
cum  (uo  Avocaco  taiicer  reculiifeiic  ad  hec  predi- 
chi s Epiftopus  Clulìnus  , & jam  nominata,  Bo  nzo 
Habas  cum  predicto  Rolando  Avocato  luo  rclpon- 
derunt:  Vere  jam  dilla  R>ca  cum  fuit  pertinencus , 
quali  ter  fupra  legitur  , propria  eli  parti  heelsjte  1 

Sanili  Salvator. s , nec  vobts  eam  contrad.cimus  , 
nec  còntradtcerc  quermut , quia  cum  hge  non  pof- 
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fumar,  eo  quod  propria  efi  Ecclefia  Sanili  Salva- 
tori! , & cum  lege  effe  debet . Nec  fcriptum , ant 
aliqnaliter  mutare  babemur , per  quam  poffìmut  ad - 
• vtrfur  vot  exinde  agere  , aut  cunfare  cum  lege  . 
Et  infnper  fpondemus , ÓP  obligamut  nor  jam  di:lut 
Lanfranchur  Epifcopur  , ór  Abas  , una  cum  noftro 
Avocato  , ut  Ji  unquam  in  tempore  nor , aut  nojlrot 
fubcefioret  agere , aut  caufare  prefumpferimur  , vel 
exinde  Omni  tempore  taciti  , ÓP  contenti  non  per • 
manfertmus  , vel  fi  apparuerit  ullum  datum  , aut 
fallimi , vel  qnodlibet  fcriptum , quod  nor  exinde  in 
aliam  partem  fecijfemut  , ÓP  dare  fadum  fuerit  , 
fune  componere  promittimur  nor,  qui  fupra  Lauf ran- 
car Epifcopur,  ÓP  jam  di  Tur  tìonizo  Abas  ad  t ibi  j ani 
dillo  Mauro  Abati , tutfque  fuccefioribur  a parte  fu- 
pradilli  Monafierii  Sanili  Salvatori! , pene  nomine 
argenti  Librar  ducentum  , ÓP  fupraferiptas  ret  in 
duplum  qualiter  prò  tempore  fueriut  meliorate  , aut 
valuerit  in  confimilibur  locir  . Et  ad  Lane  trarbailio- 
nem  confirmandam  baccepimus  nor  , qui  fupra  Lan-  . 
francar  Epifcopur,  et  honizo  babai  exinde  Launa- 
cbild  annulum  aureum  , et  infuper  librar  triginta 
denariorum  Lucenfium  His  adis  redum  predidis 
Judicibu»,  & Auditoribus  quoniam  effe  comparuitj 
judicaverunt , ut  julta  profeffionem  Epifcopi  Lan- 
franci,  & Bonizonis  Habatis,  & Rolandi  Avocati 
eorum , exinde  predida  Roca,  & fuis  parti nenciis 
taciti  , & contenti  effe  debent  iple  Lanfranchus 
Epifcopus  , & Bonizo  Abas , & eorum  fucceffo- 
res,  cum  eorum  Avocato  a parte  lue  Ecclelìx,  & 
predidus  Maurus  Habas,  & fui  fucceffores  exinde 
debent  effe  fecuri , l'oluti,  & indempnes  orani  tem- 
pore a parte  predidi  Monafterii  Sandi  Salvatori. 
Poft  hec  jam  nominatus  Maurus  Abas  cum  fuo 
Avocato  dixit  Dorane  Gommile  , ac  Ducanices  > 
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& Domni  Raginerii,  & Bernardi  Comites;  qutìi- 
mus  \ ut  propter  Denm,  & animarti  Domni  Impe- 
ratoris , ac  qjetfri  mercedem  mittatis  Bannum  fnper 
nos  , & partem  no  Uri  Mouafterii , & fnper  predi  Bis 
Rocam  cum  omnibus  fuis  pertinenciis , ut  nullus  qui/ • 
hbet  homo  de  ipjìs  rebus  nos , & partem  uojlra  Ec - 
tlejìa  Jìne  legali  judicio  def<vejhre  prefumat  . Cum 
iple  Maurus  Abas,  & ejus  Avocatus  caiiter  retu- 
li llent , tunc  jam  nominate  Dùcatrices,  & predidi 
Comites  milerunt  bannum  iuum  fuper  eundemj 
Maurum  Abatem  , & fuum  Avocatum  , & parte 
predicle  Ecclefie,  Sandi  Salvatori  , & fuper  pre- 
didam  Rocam  cum  fuis  pertinenciis  , ut  nullus 
quisiibet  homo  vos  , & partem  predide  Ecclefie 
Sandi  Salvaroris  de  predidis  rebus  fine  legali  ju- 
dicio difvcltire  prefumat.  Qui  vero  fecerit,  pre- 
fentiat  le  compoxiturum  duccntuin  Lioras  optrmi 
arienti  , medietatem  Camere  Domni  Regis,  & 
meditiate  parte  predidi  Monafterii  Sandi  Salva- 
toris . 

Quidcm  & ego  Ardecio  Notarius  Sacri  Pa- 
lacii  ex  juflìone  lupradidarum  Ducatricum  , & 
Comitum,  & Judicum  amonicione,  hanc  paginam 
Notitie  fcripfi  Anno  Dominice  Incarnationis  Mil- 
leximo  Septuacelìmo  iecundo  , Septimo  Idus  Ju- 
nii  , Indidione  Decima . 


Ego  Arder icus  Judex  interfui , & fubfcripfi . 

Ego 
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Ego  Ubertue  Judex  Donni  Imperatori t interfui. 

Ego  Petrus  Judex  Sacri  Paludi  interfui  , & 
fubfcripfi. 

, Ego  Rollandue  Judex  Sacri  Paludi  interfui» 

& fubfcripfi. 

Ego  Johannes  Judex  Domni  Imperatorie  inter- 
fui , Se  fubfcripfi . 

Subfcripfi  diftis  prefens  Adhierius  iftis. 

Ego  qui  fupra  Ardecio  Notarius  Sacri  Pala- 
cìi  fcripfi,  & compievi  inperacionis  fupradiclaruna 
Ducatfixj  & Comitum,  Se  Judicum  in  hoc  ato. 

Fu  Archìvio  TAf  nomine  Sanila,  (g  Indi'vi dua  Trinitatis . .Ann* 
vitti*  có^G  ^ bncarnatìone  Domini  Nifi  ri  Jefu  Chrijli  A'7/7- 
aferturinJ,  lefimo  Jept uage Jimo  fecundo  , fexto  Idut  Decembris  > 
Uul/arhCaf-  Indili  ione  undecima  . Monaflerio  S.  Pro  [peri  fiti  fo- 
fij'nfi  Con-  rii  fub  Regii , ubi  nane  Domntrr  Gifelbertus  Abitar 
Plt‘  ’ praejfe  noi  de  tur  . Nor  Beatrix  Ducatrix , (g  Comi - 
tijfa , atque  MATILDA  Bilia  quondam  Bonifatii 
Manbionte  Mater , ig  Bilia  qua  profejfa  fumus  eoe 
natione  nojlra  lege  nonoere  Salica  , ojfertriccs  , fg 
Donatrices  ipfius  Monajlerii , prefentibus  diximus  . 
Quifquis  in  Sancite , ac  noenerabilibut  lode  igc. 

In  loco  ubi  dicitur  Ganoajfa  . 

Atlum  Regio  juxta  pr aditi um  Monajleriunu. 
felìciter  ^ +{*• 

# Signttm  manum  Gerardi , (g  Arnoerii  , atque 

Alberti , feu  Bedericit  Lege  noinoentium  Salica  Ro* 
gatte  Tejter  . 

Sd 
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Sigttum  Manum  Bulgari  , & Rugcrii  ; atque 
Ragine  rii  Ro  gatti  Tefies . 

0 

Ego  qui  fupra  Leo  Notariu s Sacri  Palati» 
fcriptor  bujus  Cartulx  Offerfionis  compievi  & dedi  » 

IN  nomine  Sanila  & Individua  Trini  taf  ir  Anno 
ab  Incarnatane  Domini  Noflri  Jefu  Cbnfli  s 
mille  fimo  fipt  auge  fimo  fecundo  , fexto  Idur  De-  fitrfnCotf. 
cembri  s Indizione  undecima . Monafierio  S.  Pro [peri  G.  Num.x. 

vb  Urbe  Regii  » ubi  nunc  Domnut  Gttber-  *ff{rtur  in~* 
praejfe  vide  tur . Nos  Beatrix  Ductris , 
te  Comitiffa  » atque  Matilda  fili  a quondam  Botti-  ftt.X.  " 
fatii  March  ioni  s , Mater  , te  Bilia  , qua  prof  e (fa 
f umus  , ex  natione  nofira  lege  vivere  Salica , Of- 
fertricer  ipfiui  Monafteni  , prafentibui  diximur  . 

Quifquir  in  S auliti , ac  venerabtlibui  lodi  tee.  do - 
namui  tec>  in  loco  ubi  dicitur  Gavafa . Atlum  Re- 
gio juxta  pr adici um  Monajlerium  felidter , 

. ‘ . .*  » 

Signum  manum  Gerardi , & Arverii  atque  Al- 
berti > feu  Federici , lege  viventium  Salica  s rogati 
tefier . 

Signum  manum  Bulgari , te  Rugcrii  , atque* 

Raginerii > rogatit  tefiei . 

* t 

Ego  qui  fupra  Leo  Notar ius  Sacri  Palatii  Seri « 
ptor  bit j ut  Cartai a offerfionis  compievi , te  de  di . 


N r» 


fiti  forit 
tur  Abbai 
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1M  nomine  Sanfta,  & individua  Trinitatis  . Eg* 
Beatrix  Comi  ti  (fa  , d?"  glorio  fa  fili  a me  a Ma- 
tilda omnibus  fiddibur  Cbri (li  notum  effe  volumus , 
quoi  ego  Beatrix  Comi  riffa  cum  preclara  filia  mea 
Matilda  amore  Dei,  & Sanftiffimi  Confeffortr  Cbri - 
fii  Zenonir  inft inda  > per  lignum  quod  in  nofiris  te - 
neh  am  ut  manibut  in  prafentia  Fratrum  Mouafterii 
ipfius  Sancii  Z elioni  s , & aliorum  honorum  borni - 
num , quorum  nomina  fubtus  legantur , refutamus  in 
manti  Domini  Varemberii  Abbatis  ili  ai  res  ipfiut  Mi- 
nafterii y quat  not  babere  rifa  fumar,  idefl  Venf er- 
rar io,  dT  Umbigoz.z,o  Roncocare  Ilo , & F atuledocuns 
amni  fure , fr  reiditu  , & difiriftu , & porcis  , mol - 
toni  bus- , (st  res  illas  Monafierii  in  loca,  qui  dici  tur 
Borcbo  , fito  in  confinio  Februnciolo  -,  (b*  Runcbos  Ho  - 
ftilenfes  cum  ornni  fure  , & reddau  prò  remedia 
Anima  nofirx  , feti  Gottefredi  Ducis , (sC  Bini  fatti 
Marchiones , vet  ceterorum  parentum  nofirorum  ; e a 
* videlicet  ratione , ut  Monachi  ibidem  Domino  fer - 
niente s illa  bona  ad  •vi  ftum  fuum  omni  tempore  ha- 
beant  prò  fempiterna  nofirarum  animar  um  recorda - 
siane,  {&  Abbar,.  qui  moda  efi , rvel  fui  fuccefforcs 
non  habeant  Ucentiam  alieni  perfona  per  libeilum  y 
aut  in  heneficium  dare.  Si  autem  ifie  A' bar  , vel 
ah  qui  s fuur  Succefior  illa  bona , qua  fupra  legun - • 
tur  , per  aliquod  ingenium  abfiraxerit  a viclu  Fra- 
Srum,  aut  alieni  per  libelLumy  aut  in  heneficium  de - 
derit , ad  manur  nojlrar  aut  nofirorum  beredum  re- 
•ver ti  debeant  . Infuper  ccntum  librar  denariorutm 
Veronenfium  nobis  debeat  componere . 

Aftum  e fi  hoc  in  Monafierio<  Sanfti  Zenonir  irt 
in  refeftorio  Fratrum  anno  ab  Incarnatioue  Domini 
millcfimo  feptuagefimo  tertio  Indili  ione  Undecima  in 
ée  Sabbatbt  qua  efi  quarta  Ldus  Augufii  in  fefiivita- 
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te  Sanali  Laurent  ìi  Martyris  Cbrifti  felici  ter . Amen . 

Et  ut  hoc  a Mobis  faftum  effe  certius  credatur  Si- 
gilli nofiri  imprefftone  confirmatum  mamfeftetur . 


Anfelmus  Epifcopus  Eucenjìs  buie  fallo  interfuit  • 
Brigano  interfuit  . 

Manifredut  interfuit. 

Rozo  Judex  interfuit . 


E'  Co  Beatrix  Comitiva  , & gloriofiffima  tnea  fili  a . CtnUloriui 
'j  Mathilda  omnibus  fidelibus  Cbrifti  notum  efie  q(^u  ‘!o11 
n)olumus  quod  &c.  amore  Dei , cb*  Sanftiffimi  Con - Pj_g.no. 
fefforis  Cbrifti  Zenouis  (Ac.  refuta'v.mus  in  ma - 
mbus  Domini  IP'eremheti  Abbatis  tllas  res  Monafte - 
ri  % qua  nos  babere  <vifa  furti us , ideft  Wof  erario  , e 
IToptgozzo  , & Runcomello  , e f attuino  cum  omni 
fare  prò  remedio  anima  noflra , feu  Gotefredi  Du- 
cis , & Bomfacii  Marcbionis , (A  caterorum  parett- 
tum  tioftrorum  Aftum  Verona  in  Monafterio  SanEli 
Zetioms  anno  ab  Incarnatione  Domini  1073.  Indiftio - 
ne  XI.  in  die  Sabatbi  quarto  Idus  Augufti  feliciter  . 

Anfe  Imiti  Epifcopus  Lucenfis  hoc  fallo  in  ter  fui . 

N i In 
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Onteloriut 


tontiloriui 

feg.iio. 


IN  nomine  àie.  Anno  ab  Ine  arnat  ione  àie.  ,072* 
decimo  die  infrante  menfe  Septembrir  Indizione 
XI I>  Canonica  Ecclefia  Sancii  Vetri  Apofioli , qua 
ejl  caput  Sanila  Manttiana  Sedit . No*  qui  iene  in 
Dei  nomine?  Beatrix  filia  quondam  Federici  Ductty 
ài  Mathilda  filia  ejufdem  Beatrici*  > & quondam. 
bona  memoria  Bonifatii  Marchioms , ài  Duciti  qua 
profejfa  fumut  lege  •vivere  Salica  ojfertices > ài  do - 
natrice s àie.  don amu t , ài  ojfenmus  eidem  pradifta 
Canonica  prò  remedo  animarum  nofirum  , quondam 
Bonifatii  Marchionis , (Si  Duci*  àie . medietatem  de 
Curie , ài  Cafiro,  quod  vocatur  Volta  àie. 

Aclum  in  loco  Torofella  felictter . 

\ 

Beatrix  ài.  Mathilda , quae  ba»c  Chartam  of. 
ferfionit  fieri  rogavimus . 

i * • • « K 

• « \ 

Ego  Rufiico  Notar iut  Sacri  V al 'atti  fcripfi  pojf 
tradita  compievi , ài  dedi. 


IN  nomine  Domini  Dei  aterni . Anno  ab  Incarna - 
tione  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii  1 073.  decimo 
die  infrante  menfe  Septembris  Indizione  XII . Ca- 
nonica Ecclefia  S . Vetri  Apofloli  , qua  ejl  caput 
Sanila  Maotuana  Sedit . No*  in  Dei  nomine  Bea - 
trix  filia  quondam  Federici  Duciti  ài  Mathilda  filia 
ejufde  m Beatrici*  , & quond.  bon.  mem.  Bonifatii 
March  ioni* , & Duci*,  qua  profejfa  fuma*  lege  vi* 
mere  Salica  offertricet , ài  donatrice*  perpcndimus , 
quod  qui  infraferipti*  ac  venerabilibut  loci * ex  fine 
nl> quid  contulerit  rebu*  in  hoc  faculo  juxta  all- 
ibar ir  •vocem  centuplum  accipiet , ài  tnfuper , quod 
me  liuti  vitam  pojfidebit  eternami  ideoque  no*  qua 
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fupra  Beatrix,  fa  Matbilda , Mater , fa  fili  a dona- 
mus  , Ór*  offirimas  eidem  prudi  7.«  Canonia  prò  mer- 
cedi , <£*  rimedio  animar  um  nofirarum , & quondam 
Bonifatii  Marcbionts , # Duca , ufum , fum- 

ptum  Cauonicorum  pradicla  Canonica  , qui  Del  per 
Epifcopum  , W /*  futuro  fine  praeprio  ordinati  fue- 
rint  regulariter  Diventa , CVw/  jurit 

no  fi  ri  ; Una  qua  vocatur  S.  Laureatine  in  Bumenga 
pofita  in  Comitatu  Mantecano  juxta  fiuvium  Lario - 
nit , <&*  altera  cum  Tumba,  qua  vocatnr  Cafale  po- 
fito  in  Come  tatù  Mantuano  prope  flavi  um  fi  fari , 
<Sr  /»  loco,  qui  dicitur  S • Cajfianus  cum  Capellis 
in  eadem  Carte  ad  honorem  S- Nicolai,  fa  S.Caf- 
fi  ani  confecratit , <jp*  Cafit , fa  Mafiaritiis , uni - 
nierfifque  rebus  ad  eafdem  Curtes  prefentibur  ut  di~ 
flum  efi  cum  Cafit  , fedimtnibus  , fa  Vtneij,  cum 
Arcis  fuarumque  terris  Arabihbus  , pratis , pafeuis  , 
filmi s , fa  flalariis , ripis , rapina , ac  paludibus  mo - 
lendini s , fa  pifcation/bus  , cultis  , fa  incolta , <//- 
«yz/fr  , cb*  indimi fis  , una  cum  finibus  , fa  terminiti 
acceffiontbus  fa  ufibus  aquarum , aquarumque  dee  uri- 
bus  cum  omni  jure  ad/acentibus , fa  pertinentibus  ad 
ipfat  pr  adì  fiat  Curtes  , omnique  fupra  , fa  infra  , 
eo  mero  ordine , ut  Canonici , qui  nunc  funt  in  ea- 
dem pr  adì  fi  a Canonica,  Del  in  antea  ordinati  ftte - 
rint , faciant  exinde  , tam  de  frugibut , fa  redatti , 
quam  ex  Cenfu , fa  proficuo,  quod  annualiter  Do- 
mi ma  i lederà  ad  eorum  ufum  , fa  fumptum  quicquid 
eis  fuerit  opportunum  fine  omni  noflra  , fa  bare, 
dum,  ac  p'ohtredum  nofirorum  contradiflione  ; ita 
tamen  ut  nec  Canonici , qui  in  eadem  Canonica  or- 
dinati fuerint  habent  licentiam  Dendcndi , donandi , 
commntandi , aut  in  beneficium  dandi , ncque  per  li - 
lellum,  a it  per  precari'im  , neque  per  emphyteofim , 
nec  per  ullum  alium  modum , noti  titulum  • fa  fi  Ca- 
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nonici  hoc  fecundn*  jam  ditlum  tenore*  non  objer- 
vaverint , àT  pr Ma  Cinte s cu*  pranominatis  Ec- 
cle/tis,  & cu*  rebus  ad  e a pertmentibus  tn  nojtra 
rvel  heredum  noftroru vn  deveniant  virtute  , donec  Ca- 
nonici fuerint  , qui  prafcriptam  ordinatane*  ofer- 
W'rint,  quu  antem  fifraferifta,  Cune, 
firi  una  tum  accejjìontbut  , & egrejjìbut  futi  Jap  - 
riori  bus , & infenoribus  earum  reru*  quahbet  Ju- 
, praaue -,  & infra  ab  bac  die  pr  aditi  a Canontea  S. 
Tetri  don  a*  us  , & offert*us  , & per  prafentem 
Chartfl * offerjìonis  ibidem  ad  habendum  in  perpe- 
trili* confermarmi s infuper  per  cultellum  , & fejtu - 
cam  nodatam  jure , occcfione , et  ratione  terra  per 
rama*  arboris  legitimam  facimus  traditione*  , <9* 
incedi  tur  am  > & ex  inde  foras  nos  expuhmus , & 
ab f eh  te  s nos  facimus  , & impropnetatem  pr  aditi a. 
Canonica  ad  habendum  reliquimus , faciendum  exinde 
Canonici  , qui  in  eadem  Canonica  ordinati  fuerint 
ficut  fupra  jure  proprietario  qmdquid  voi  vermt  Jìne 
omni  nojlra  > & baredum , hac  probaredtim  nofirorum 
contradithone  , vel  repetitione  . 

/Ititi*  infra  Cafro  Campi  felli . 

Beatrix , Ór  Matbildis , & fili  a •>  qua  hanc 

Cbar/am  offerjìonis  rogavimus  * 

Signum  manuum  Alberto  Alamanno  &c.  rogatis 
te  fi i bus . 

PfT-o  Rujlico  Notarius  Sacri  Talatii  fcripfi  poft 
tradita  compievi  > C?'  « 


In 


I 
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IM  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarna - rmcmpìu^ 
tione'  Domini  noflri  Tbefu  Xpti  mille  fimo  fe-  ab  Originali 
p tua *e fimo  tcrtio  , Decimo  die  , infrante  m.-nfe  fe-  Bmtntf 
premorir.  Indizione  Diodcima  Canonica  Ecclefia  "„u . ^ 
Sanali  Vetri  Apoftoli , qia  Caput  Sanila  Mantua- 
na  Sedit.  M>t  qndem  Beatrix  fiha  quondam  Fe- 
derici Duciti  (si  Mathilda  fiha  ejufdem  Beatrici! , 

(sf  quondam  bona  memoria  Bo nifacii  Marchonis , (sf 
D acis , qua  profcfia  fumut  lege  mimere  Salica  of- 
ferir ice  t , (sf  donatrice t p.  p.  Juximur . Qnjfquir  i» 
fan  eli  t , ac  menerabilibut  locir  ex  fuir  aliquid  con - 
tulerit  rebut  in  hoc  feculo  juxta  AuFlorii  i licerne 
ccntuplum  accipiet , ét  infuper  quod  meliur  eli  mi- 
tam  pojfidebit  eternam  . Ideoque  not  qua  fuperiut 
Beatrix , (sf  Mathilda » Mater  (Sf  fiha  Donatrice s , 

(Sf  Offertriter  e idem  pr adici  a Canonica  prò  mercede  » 

(ff  remedio  animar um  noflrarum , (sf  quondam  Boni - 
faeii  Marchtontr  , (sf  Dicit  ad  ufum  (sf  fumptuigL, 
Canonicorum  pr  aditi  a Canonica  , qui  ibi  nunc  per 
Epifcopum , mtl  in  futuro  fine  pramio  ordinati  f ae- 
rini f regulariter  Imimenter , idem  efl  medietat 
Cnrtei  (sf  Caflro  , quod  mocatur  Volta , feu  Ecclefia 
Flebis  infra  tp  fam  Curtem , qua  confccrata  in  ho- 
norem Sanali  Vetri  , (sf  cum  Cafit , (sf  Maffaritiit 
univerfifque  rebut  « qua  ad  fupraferiptam  medierà - 
tem  de  predilla  Carte  pertinentibut , (sf  e fi  pofita 
infra  Comitati  Man  tu  ano  , ut  diFlum  e fi , tam  cafit 
cum  fediminibut , (sf  Vincit  cum  are it  fuir , feu  tcrris 
arr  alni  tbu  s , prati  t , pafcuit , filmiti  ac  fi  alare  ir-,  ri- 
pi r , rupinii%  ac  paludibur , molendmit , (sf  pi frac io- 
tribur , cui  tir,  (3  incallir , dimifis  (sf  indimifif  y una 
cum  confìmbur  i (sf  termini i , acceffionibut , ©*  ufibut 
aq  a ararne  aquarumque  decurfib.it , cum  omnibus  ju- 
ribut  adiacentibus , (Sf  pertinentibut  ad  ipfam  me  dit- 
ta- 
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t aleni  de  pradìfla  Curie  omnia  qualiter  fupra , noci 
infra . Eo  'vero  ordine , ut  Canonici , qui  nunc  m 
cad<-.m  pradifta  Canonica  , t tei  in  antea  ordinati 
fuerint  faciant  exinde  tam  de  frugtbui , & r edita* 
quam  ex  Cenfu , <b*  proficuo  , qnod  annuali  ter  Do- 
minai dederit  ad  eorum  ufum , (ff  fumptum  quidquid 
eii  fuerit  oportunum  fine  omni  nofira,  & bar  edam , 
ac  probareaum  nojlròrum  condizione  . Ita  fame»  j 
ut  nunc  Canonici , qui  in  eadcm  Canonica  ordinati 
fuerint  babeant  licentiam  mendendi , donandi , cotnmu- 
tandi , auf  in  beneficium  danài , ««f  per  precaria  > 
emphiteofim , per  ullum  alium  modum 
mel  titulum , nifi  a minor  ibns  perfonis  libellum  ad 
redditum  faciendi . £/  fi  Canonici  hoc  fecundum  iam 
di  cium  tenoni  non  perfe'vera'verint  ; tane  prudi  eia 
medietat  de  Carte  cum  Cafiro , <?*  Ecclefia , 6?“  c«* 
carum  pertinentibut  dememant  in  'virtù - 
tenti  & potefiatem  Epifcopto  Santi a Regienfii  Ec- 
clgfia  > dome  Canonici  fuerint  qui  fupraferip tariti 
ordmationem  obferrvarvermt . i^am  autem  Juper  fu - 
prafcriptane  medictatcm  de  Curte  , isf  Cafiro  cum 
ommbut  ad  e am  pertinentibui  jurit  nofiri  una  cum 
acceffionibus , & ingreffìbui , feu  cum  fuperioribus  , & 
inferionbut  carum  rerum  qualiter  fupra , vel  infra 
ab  bac  die  pradifla  Canonica  Sancii  Tetri  dona - 
min , & offerirmi! , & per  prafentem  cartam  offer - 
fionn  ibidem  ad  habendum  Imperatorem  co<  firmamui . 
Infuper  per  cultellum , (ff  fejlucam  nodatam  muan- 
tonetn  & •vuafonem . Hic  per  ramum  arborii  licen - 
ti  am  facimuiy  tradimmo  (s“  innjefiituram , & ex  inde 
font  noi  expulfimut  ’vuarpiu/mai , o T ab  entet  noi 
fecimut  , & improprietatem  prediflit  Canonici t ad 
gaudendum  rchnquimut  faciendum  exinde  Canonici , 
qui  in  eadcm  Canonica  ordinati  fuerint  , ficut  fui 
fegtbur  jurir  proprietario  nomine  quicquid  'voluerwt 
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fine  omni  nottra , & haredum , ac  prò  haredum  no-» 
firorum  condizione , •vel  repetitìone . Si  qnis  'vero , 
quod  futura»»  effe  non  credimus  ex  nobis  Mater  & 
film  > quod  a'ofit , aut  nllus  de  bare  dibus  ac  prò  ba- 
re dibus  nojlris  prò  qualibet  oppojìta  per  fona  quantra 
hanc  c art  am  afferfionis  ire  qnq  temptamerimus , aut 
e am  per  q itomi  s ingenium  infrangereque  fci  eri  mas 
fune  inferamus  ad  illam  partem , quontra  quanta 
exinde  litem  intulerimus  multa  qua  efl  pena  curi 
optimi  untias  centum , c V arienti  ponderas  ducenti  % 
Ó1  quod  repetierimus  nìbil  m indicare  non  maleamus  . 
iSW  & prafens  bac  Carta  offerfionis  diut  unii s tem- 
poribus firma  permane at  atque  perfiflat  inconmulfa, j 
cum  Jhpulatione  fubnixa  > & qua  fupra  Beatrix , & 
Matbilda  Mater , (si  Bilia  prò  nojlris  bare  dibus , ac 
prò  baredibus  a parte  jam  ditta  Canonica  quahfer 
fupra  mel  infra . Ab  omni  bomine  defenfare  quod  fi 
de  fende  re  non  potnerimus , aut  fi  niobi  s ex  inde  ali - 
quid  per  quo'Vis  ingenium  fubtrabere  feierimus  tane 
in  duplum  eandem  offerfionem  e idem  Canonica  refii - 
tuamus  , ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata , aut  ma- 
luerit  fecundum  extimationem  in  quonfimilibus  locisì 
(Si  nec  nobis  liceat  siilo  tempore  nolle  quod  •voliti - 
mas,  (S“  quod  a nobis  femel  fattum>  mel  quonfcri- 
ptiim  efl  fub  Jns  jurandum  inmiolabiliter  quon fer- 
mare promittimus  cum  Jhpulatione  fubnixa  > & ber- 
gamena  cum  atramentario  de  terra  elemamimus  pa - 
ginam  Nuflico  Motario  Sacri  Palatii  tradidi  ibi 
confcribere  rogami  mus  In  qua  fub  ter  confremanjlibtis 
quem  obtuli  ad  roborandam  « Attimi  in  loco  Tore* 
fella  feliciterà 

jM V ’’ 

Signa  Manu  um  fupraferipta  Bea- 
trix & Matbilda  Mater , & Bilia  que  hanc  Car • 

■ O tam 


io  6 

tam  offerjtonis  *t  fttpra  fitrs  roganjimus . 


Si  gna 


Manuutn  Federicur  Corner 

fa  Gir  ardo  feu  Literio  atque  Varino  lege  Salica, 
viventes  rogatis  tefiium . 


Signa  A Tanuum  Alberto 

Alamaro  P a tran  ut  de  Corjìena  Roman  ut  Piftor  Al- 
bertus de  Mezana  Ogerio  da  tetrie  rotmtii  * w * * 


Ego  Rufico  Notarla s Sacri  Palatii 
rogatus  fcripjt , poi?  gradi  A a com- 
pievi, de  di. 


Aliar n donationem  fall  ani  a gradili  ir  Matre  9 
éf  Filia  igf  Canonica  fub  eadem  die , & anno  ger 
Rogatum  ejufdem  Rafie i , & cune  igjìs  verbi s , (zt 
conditi lonibus  , qua  fugra  leguntur  . 


Idefl . Cartcs  duar  Jurir  no  fri  una  qua  voca • 
tur  Sanftur  Laurentiur  in  Bumegno  gofita  in  Co- 
mitatu  Ma'ttuano  Juxta  fluviu  n lafonis  cnm  Tamia, 
qua  njocatur  Cafale  goffa  in  Gomitata  Man  tu  ano 
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frofe  fl/tvium  Fijfari , (si  in  loco , qui  dici  tur  San- 
ti ir  Cafianui  cum  Capelli s in  cadetti  Carte  ad  ho- 
norem Sanili  N colai  > & Sanili  Cajfam  confinatili  t 
& cum  Cajìi  (Sic.  ut  fupra . 

Tenam  infigunt  contrafacient ibui  carum  <volun- 
tntibns  de  diths  duabut  Curtibut  Multi  am  (s'c.  / * 
Ontias , qumgentum  auri  optimi , (s“  ponderai  mille 
unenti . 


DUm  in  Dei  nomine  efira  murot  Lucenjìi  Ci*vi- 
tatit , in  Fargo  qui  mocatur  Sanili  Fridta- 
ni  , in  cafa  folariata  P andol fi  filmi  bone  memoriti 
Hngheri  prò  illtus  datam  Lceutiam  in  judicio  refe- 
difiet  Domua  Matilda  March. ontjfa , huc  Ducatrix 
filia  bone  memorie  Bonifatii  Marcbionn  , una  cum 
Flaipcrto  Judice  (si  Mfiut  Domili  Imperatori i ad 
cari  fai  audiendui  hac  deliberando!  ; refidentibut  cum 
ili it  Ger ardui  Gottefredui  Jndicibui , Guinitho  , Si. 
gifmundo,  Guistredo  Kaimundo  > Cono,  Landulto 
Caufidicn  , Glandulfo , Rolando  Benedicto  Natorii , 
Hcnricus  filius  b.  m.  La m berti i , & Sigefredo  Ge- 
nerus  cjus,  Guido  filius  b.  m.  Mortai  Kugo  fi- 
lius b.  m.  Guimàthi  Conradus  filius  b.  m.  Villani 

Burello  filius  b.  m.  ma Huberitus  filius  b.  in. 

Gualfredi  , Hungaro  Lanberto  generi  fini  b.  m. 
Guidoni*  Aralddio  filius  b.  m.  Allucci  Lanb.itus 
filius  b.  m.  Baroncioni  Seniorecius  finus  bone  me- 
morie Mofagi  Carbone  filius  b.  m.  Bonn  Clerici 
Frantinuìus  fil.  b.  m.  Pil'ani  Rainerii  Tocca  trucia 
fil.  b.  ni.  Betri  > (Si  reliquit  piarci  : ibique  eorutiL, 
• venie»  i prefentiit  Emilia  Ahatifia  de  Ecclefia , (si 
Monafiervi  Domini , (si  Sanili  Saldatomi , ùi  San- 
ile Julhne , que  die.  tur  Bri  Jet  ani  , fita  in  Lue  enfi 

U z Ci - 


Ex  Or:g.  $g 
Arci.  Moni- 
ali  um  S.  Ju- 
pir.ee  Luce  ti- 
pi fjum.  4. 

ce  Ut  (y  Mu- 
rat.  A»tiq, 
ìlei.  Tom.  1. 
Pag.  ,8 9.ted 
mar.catn  , ex 
quo  vari en- 
te! hìc  exki - 
bentur  . 


* Sanftc- 
ue 

deeft 
* deeit 


tenentes 
* tenent 


* dceft, 

* Boniz>a 
et 

* legisti 


* dive  (lire 
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Ci  vitate  juxta  muro;  ejufdem  Cinsi  tati?  una  ciinL, 
Ge  ardo  S cario  Avocata;  ejufdem  Monajlerii  : ce- 
perunt  decere  advsrfu;  eadem  Domnam  MaAtldam : 
Abeti  c b*  detinet  pars  Ecclejte , fa  Monajlerii  jam^ 
di  Ai  Domini , & Sancii  Salvatori; , San&ique  * 
falline  ad  fu  am  proprietatem  duo  peti s de  terris 
illis,  * que  una  ex  ipjis  cum  cafa  folariata  fuper  * 
fé  adente  a petre  & a calcina  , feu  a rena  con- 
fimela , elevata  ejfe  videtnr  in  predirla  Lucenfi 
C/virate  juxta  prelibataci  Ecclefiam  Sanile  JnJline> 
tenente  > * uno  capo  in  via  publica  > acque  cum  uno 
lato , & alio  c.ipo  tener  * in  terrai  & dimi  di  a [epe  i 
& dimidie  collimile  de  Cafa  Benenati  Clerici , c b* 
alio  lato  tenet  in  terra  et  dimidi  a fepe , et  dimidie 
columne  de  Cafa  Bollitisi  • et  illa  fecunda  , ' que  ejl 
Campo.)  que  effe  videtur  in  loco , et  finibut  Villa- 
nova  , tenente s uno  capo  in  terra  Lamberti , et  in 
terra  Bonioli  , et  alio  capo  tenet  in  fluvio  Serclo 
lato  uno , tenet  fupraferipta  * in  terra  Sanili  Pan - 
taleonir  et  alia  lato  tenet  in  terra  fupraferipti 
Sancii  V ' untai  eoni; , et  predilla  Benioli  ut  * Ji  ejl 
ullus  homo , qui  exinde  agere , aut  caufare  vult  y 
parati  fumar  cum  ilio  in  ratione  Jlandum  ex  parte 
annominati  Monajlerii  , et  legittime  * finiendum  . 
Et  cum  ne  ma  ibi  fé  aprefentajjet , qui  exinde  contra 
predi  cium  Monajlerium  agiffet , vel  caufaffet  ; timo 
sunnominata  Eritha  Abatfjfa  una  cum  predillo  Ge- 
rardo ejus  Avoca  tu;  pe  tienine  ad  finnominatam^ 
Domnam  Maclildam  , et  ad  prediAum  Elaipertum 
J udì  ce  m y et  miffus  Domiti  Imperatori;  , ut  propter 
De  uni  y et  anime  Domni  Imperatori ; fuper  ipfis , et 
fuper  jandiAa;  re;  ut  nulla;  quilibet  homo  magna  » 
vel  parva  per  fona  par ; jannommati  Monajlerii  fine 
legali  judiao-  difveltire  * prejumat . Et  cum  j anno- 
minata  Eritha  Abatijfa  una  cum  predi ciò  ejus  Avo 

cu- 


lop 

tato  tnliter  poflulaffent  , fune  jaunominata  Domita 
Matilda  una  chi»  prefato  Flaiperto  Judice , et  Mif- 
fur  Domiti  Imperatori!  , per  fiiflem  , in  qua  quii 
detinebant  manibus  miferunt  baunum  Domiti  Impe- 
ratori! , fuper  eadem  Erìtham  Abatijfam  , et  fuper 
predi  cium  ejui  avocatami  et  fuper  ipfas  rei  in  man- 
cufot  aureo i mille  ; ut  nulla!  quilibet  homo  magna , % , . 

noci  parva  perfona  pars  predille  Ecclefìa  fine  legali 
judicio  dilveltire  * prefumat.  * diveflire 

Quii  vero  fecerit  fe  agnofcat  compofiturui  pre-  - . * 

di&a  * mille  Mancafoi  aureos  , med/etatem  parti  Ca-  * predilli 
mere  Domai  Imperatori! , & medietatem  pari  pre- 
dili Monaflerii  eidem  Erithe  Abatijfe  , vel  pofle- 
rioribm  fupcejfatricibui  fuii . Unde  hanc  notitiam* 
prò  fecuritate , <£f  fattura  oflsmfìone  eidem  Erithe 
Abatijfe  potter tfque  fupcejfutricibut  futi  ad  partem 
jannomiitati  Monaflerii  oflendenda  fieri  juffimut  . 

Quidem  ego  Gherardut  Notarius  Domni  Impe- 
ratorii ex  j afflo  ne  fiprafcripre  Dorane  Mattilde , & 
predetti  Flaiperti  Judicif , (jr  M.ffus  Domni  Impera- 
tori! , feu  JiidtCìim  amomtione  fcripfì , Anno  Domi- 
nice  Incarnationit  ejas  millefimo  Septuagefìmo  ter- 
tio  VI.  Idus  Februarii , Indici  ione  XI. 


F/aipertnt  Judex , & Miffus  Domai  Imperato- 
ri! fubferipft. 

* Sub fcnpfì  ditti!  praftnt  Vifredus  in  Olir. 

Le- 


* Murato- 
ri» i hjnc 
rubfcr.pti  - 
onem  ponit 
pnfl  li- 
ne am  Cau- 
lìdicus 


* Murato- 
rius  legit 
Sigmtin- 
dut  le- 
gum  &C. 

& prò  Ni- 
nizo  ha- 
bet  J|p7 ni. 
zo , 

* f“Pr,pJ* 

* Marat, 

addit  , & 
fublcripfi. 
Ex  auttrra- 
fb)  in  Ab- 
batto SS . 
Flet  te , ÒE 
Lucilla  Mi- 
ft  P.  Peter 
yi'kbai  Scar- 
na ili  . 


I IO 

Legitm  Sifmundtit  fubfcripi  * docmate  fultus 

Gubtefredus  Juiex  Sacri  Palarti  interfui , * 

Gl  andai  far  Notar ius  Domai  Imperatorie  ibi  fuiy 
& fubfcripfi . 

Ninizo  caufidicus  caufam  piena  inquizitionc— 
orando  difeuziens  interfui. 

IN  Dei  nomine  . Anno  Dominiti  Inearnationir  # 
Mtllejìmo  feptuagejimo  tcrtio  Indizione  ....... . 

fine  fum  ego  Pagana t quondam  Rufìici  qtaliter  per 

hoc  fcriptum  promiffiomt patu  obligationis 

fpondeo , & promitto  , & obbligo  me  , atque  meot 

fihos , & haredes  fili  Domno  Guidoni Lu- 

cilla ut  tuo  Monajlerto , qttod  efi  confecratum  in- 
botare  SS.  Dei  Virgmum  Flora , & Lucilla  tuifque 
tuifque  . . . . exoribus  Alba  ubar  ex  integra  illa  ter- 
ra t qua  dicitur  Furiar >t una , quam  ego  babeo , ist 
teveo  , feu  ahquts  prò  me fcriptum  eli  pru- 

di fi  a terra  pojtta  in  comitatu  Aretino  infra  Plebem 

S.  Stepbani  fita  Clcffc Martina  <vel  Lena  , Ò" 

Caprina  aut  ubicunque  ejfe  in<venitur  cum  omnia— 

fuper  fe,  & infra  fé  baleni em  q.iatenus  exinde 

omni  tempore  taciti  fecuri , (f  quieti  feu  indepnes 
ex  mea  parte  qui  fttpra  Paganuf  meorumque  /ilio - 

runiy  (&  baredum.., l^uod  fi  exinde  'volir 

pra f/tmp fer,  mut  mole  fi  are  y collere,  Del  minitere  in- 

tromittere  iten faticare  aufi  fuerimus  per  nos 

aut  per  inttrmiffam  a nobis  perfouam  aut  fi  exin- 
de   aliquid  aliud  datum , t tei  fcriptum  , quam 

nos  faflum  babeamus  ex  ea  aut  in  antea  fecerimus 
ut  buie  . .......  pto  noceat,  aut  alieni  bomwtjra- 
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di  II  a m terram  prafumpferìmut  quarentare  , vel  de - 

fé*) fare,  & orniti  tempore  non ferimur  exinde 

pr  sditi  um  Monaflerinm , & tuoi  pofiero*  fuccejforer 
Abbate*  quieto r,  àT  indepnet , ac  fine  moleftia  per- 
manere fune  componere  profitto,  e%o  qui  fupra  Pa- 
gana*, & obligo  me  acque  meni  filior , & hsredst 
ttbi  pr sfato  Guidoni  Abbati  , & (am  ditto  Mona- 
Pieno  atqie  fair  pofleris  S uccefioribus  Abbatibut 
poeta ‘n  ardenti  optimi  librar  decem  vobit  datar  or , 
( ’ep  compofiturot  efie  debeamur  , <b*  comptnama*  , fsf 
per  hanc  ponfione , <Sf  promijfa  fpoena  recipi  meritumt 
ÌSP  Launtcbild  mobile*  re*  prò  libri*  decem  ficuti  in- 
ter...... ...  convenit . Q^x  vero  Charta  convenirti - 

tis  , & promiffionis  , & Scripturx  obligationi*  a^ 
me  jam  dillo........  ano  rogata  eli,  ut  ab  Mar- 
tino Motario  fcriberetur  . A lum  in  Comi  tatù  Are- 
tino in  loco  qui  dicitur  Vertige... Ecclefiam 

S.  Maria  non  longe  a Domo , ubi  refidebat  Corni- 
ti (fa  Reatrix  una  cum  filia  fua  Matilda 

Olober manu*  fupraferipti  Pagani,  qui 

hanc  Chartam  fcribere  rogavi , isf  manu  fua  fijf are 
jufit . 

Ragineriur  Filiu r q.  Fufcheri  & rogatut  Tedi  ir . 

Feralmur  filiu*  q.  Corbizoni*  rogatur  Teflir  ... 

film*  quondam  Girardi  Pnmicerii  rogatut 

T e flit . 

Martinur  Notariur  firipfit , & complevit  . 
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* Valle  ce* 
ha 


II Z 


,Um  in  Dei  nomine  in  Ci- 

•vitate  Tifa  juxtapalatium 

ejnfdem  Cwitatis  cum  in  placito 
refidijfet  Domina  Matilda  Ducatrix  & Marchionifia 
ad  caufas  audiendas . hac  deliberaodas  refidentibus 
cum  ea  Ubertus  Gerardus  Seniore&us  * Lanbertur 
lldebrandus  Hugo  Judicibtis  & irem  Hugo  Caufidi- 
cus  * Guinittho  Cattfidicns  Hugo  Vicecomes  Covra - 
dus  Hugo  Mottarii  Rainerius  de  Sanilo  Caffi  ano 
Ubertus  filius  quondam  Teutti  * de  Colle  Rodai  fui 
& Fulcardus  germani  filii  bone  mamorie  Saracmi 
de  Lcporaria*.  Baroncini  de  Monte  Alto  Hugo  fì- 
lius Leonis  de  Babillonia  Guido  quondam  Paganulfi  * 
Marignànus  de  Fafciana  filtus  quondam  Leonis  Ta- 
itius  * quondam  Rodai  fi  lldebertus  filtus  quondam 
Sigefredt  Sigcfredus  filini  quondam  Pelegrini  iSt  re - 
liquis  ibique  eoritm  •veniens  Vrefentiis  Bernardns 
Abbas  de  Ecclefia  Óf  Monafierio  Sanili  Pontino/  Lu- 
cenfis  una  cum  Guidone  Mot  ano  Avocatili  ejnfdem 
Monafieru  c e per  un  t dicere  ad  eamdem  Uominam  Ma - 
ftildam  quia  jamplures  vices  reclamavimus  ad  vos  àf 
ad  Domi n am  Beatricem  de  filiis  Banbclli  * & 
filili  Berite  * de  Sanilo  Miniato  & de  Gualterio  & 
Blancardo  filius  quondam  Mozini  * & de  Hugone  fi- 
lini quondam  Guidoni;;  * or  de  fuis  confortibui  qui 
contendunt  l'upra  diòti  Monalècrii  * fex  manfas  cum 
earum  * pertinentus  in  loco  & fin/bus  F aongnantL. 
prope  Caiirum  qui  * vocatur  Sanclominiato  quepri. 
ma  manfa  in  loco  qui  vocatur  Valleccla  * quam l, 

re- 
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regitur  perpetuimi  filini  quondam  Orithi  fecunda 
nanfa  in  loco  qui  mocatur  Allareto  regitur  per  Teu- 
thurn  Est  Concinni  germani  filii  quondam  Bonirbi  ter- 
tia  nanfa  in  eodem  loco  Alberto  * regitur  per  Do - * -A II  aneto 
miniami  filini  fuprafcripti  Boti  * quarta  nanfa  in  * Bonithii 
eodem  loco  Allareto  qnam  regitur  per  Ronciarn  * cum  * Boncium 
fnit  confortila!  quinta  mania  * in  eodem  loco  regi-  ai-elt 
tur  per  menerandum  filini  Gheriti  * fexta  nanfa  in  * Cibori  Eli 
eodem  loco  F asm  gnau  a regitur  per  Becìulum  , * Est  * BreElu- 
due  petie  que  flint  minia  qne  mocantiir  Gardinga  ^um 
Est  terra  que  flint  Campora  in  Candetana  & Campum 
qui  mocatur  Arghire  * Est  campiti  in  P aldonatica  Est  * Angbire 
terram  que  e fi  mine  a (st  filma  que  mocatur  pomm 
Gualierigo  * prope  Sambucetum  Est  prope  Bergamini*  * Guaite - 
Est  campai  in  loco  C amane . Et  Campora  in  mia  de^  tingo 
Arno  Est  Campora  Est  minee  in  plano  de  F annguana  l'erga. 

Est  in  eodem  loco  Faongnana  Est  in  ejm  finibili  qhe  rum 
ad  Curtem  de  Faongnana  pcrtinentei  funt  qne  efi 
pertiuem  fuprafcripti  Monaìlerii  S ■ Pontiani  undc_. 
mot  Est  Domina  jam  dilla  Beatrix  mi  fiat  tlloi  ex 
meftra  parte  miJìElis  & illos  * mociferare  fecifiit  * ad  ìllos 
ut  ad  mefirun  piaci t um  menijfet  Est  minime  ad 
mefirum  placitum  menerunt  « Recordata  ipfa  do- 
mina MaElilda  cum  ipfii  judicibus  qui  ili  ade- 
rant  quod  ita  faElum  fuifiet  cum  ipfe  Bernardut 
Abbai  una  cum  fupradiElo  Guidone  Notarlo  * Amo-  * deelt 
tato  ejufdem  Monajlerii  petierunt  ad  eamdem  Do- 
mi nam  Maclildam  ut  propter  Deum  * <&  anime.*  * prò  parte 
Domini  Regit  atque  Domine  Beatrici!  fiteque  mer-  Donimi 
cedi i quod  de  fnp>afcr:ptis  terni  Est  rebui  quaEter 
fupra  h gunt ur  noi  ad  falmam  querelam  ad  partem 
fupradich  Monajlerii  jnme filata  ufque  dum  tpfi  bo- 
mmet  ad  placitum  meniant  Est  le  geni  Est  jiijhtiam 
ex  inde  faciant . Tunc  ipfe  Domina  MaElilda  per  fu- 
ftem  in  qua  fu  am  detinebat  nianuni  predichivi  Ber- 


# deeft 


* camere 

* dced 

* àr  ita 

* deelt 
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uardum  Abbatem  & jannominatam  Guidone*»  Nota- 
rili*» Avocata*»  jannorninati  Monallerii  ad  partem 
jannorninati  Monallerii  de  fuprafcriptii  terris  & ri- 
hai qualiter  fapra  legantar . ad  falvam  querelante 
invilii  vi  t (sr  infuper  jannominata  Domina  Ma  7/7- 
da  per  fupradiélum  fu  /lem  in  qua  faam  detivcbat 
manum  m.fit  bandam  fapra  jannominatam  Abbatem 
Bernard um  tst  fapra  jannominatam  Gutdonem  No- 
tar lum  Avocata m jam  fapra  dilli  Monajlerii  (f 
fapra  jannominatam  MonaHerium  & fapra  j andi- 
ti ai  rei  qualtter  fapra  legitar  in  bifanteor  aareor 
duo  millia  ut  nulla i quiilibet  homo  magna  vel  parva 
perfona  de  fuprafcriptir  rebar  qualiter  fupra  legnar 
pari  predilli  Monajlerii  fine  legali  judicio  difvejtire 
prefumat  quii  vero  fecerit  J>rediH*t  duo  millia  bi- 
fanteot  aareor  compofiturur  ft  agnofcat  meditiate m 
parti  Caramare  * Domini  Regir  ist  nojlre  & * me - 
dictatem  ad  partem  fuprafcripti  Monajlerii  ad  il- 
luni Reflorem  qui  ibi  prò  tempore  fuerit  ande  hanc 
notitiam  prò  fecaritate  àf  futura  ojlenfione  cidem  * 
Bernardo  Abati  <jS7*  luis  * fubcefioribur  ad  partente 
fupradttli  Monallerii  jannominatì  Sanali  Pontiani 
ojlendenda  fieri  jujfimnr  Quidem  ego  Ger ardui  No- 
tariar  Domini  Imperatori t ex  jujfione  jannominate 
Domine  Ma’dilde  feu  judicum  amomtione  fcripfi 
Anno  Dominile  ab  Incarnationit  ejur  Millefimo  Se- 
ptuagefimo  Quarto . Quarto  Nonai  Martit  Inditi . 
duodecima  • 


Gergrdur  Judex  Sacri  Palatii 
interfai 


Se. 
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Seniore&us  # JuJcx  Sacri  Fa*  * Lemptt* 
latti  tntcrfui  & tnt 


Ubertus  Judex  Domini  Impe-  * _ r 
«tori*  ìmerfui  &c.  Defunt 


r%_ 


w 


Lambertus  Judex  Sacri  Pa* 
latii  interfui. 


Inizo  Caufidicus  interfui  & jt 


Hugo  Judex  Sacri  Palatii  inter  « 
fui  &c. 


P 2 


Dum 
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Murai.  Ant. 


DUm  in  Dii  nomine  in  Civitate  Florentia  in 
via  prope  Ecclejìa  SanBi  Salvatori:  juxttu 
fisica  Aith)-  Palatio  de  Domai  SanBi  Battifia  in  judicio  refe - 


j V.men.ìcita  ad 


grapbi  I //_*  dijfet  Domina  Beatrix  gloriofijfima  Comirlfa,  at- 
?b:ctifclpa  ~ *lue  Matilda  di  le  B a fìlia  ejus  ad  juflitia  f de  tendano 
tu\  Lucenfìs,  bac  deliber andana , adeffent  carnea  lìvido  , & Tegrimo 
fonati  * F.  & Moritto  * J ttdi cibar , Ubertur  LegifdoBor , & Pa- 
li* gatto  de  Arfina>  * & Bollando  filio  fuo , <b*  T ado 

*Emoritto  filio  bone  memorie  Villani , (b*  Willielmo  filio  bone 

* Corfina  memorie  Willielmi , & Henrigo  &c.  * & ahi  plu- 

* Herigo  rer  ibique  in  eoram  prediBorum  prefentiir  Anielmus 

bone  me - Epifcopus  Ecclefie  Epifcopatus  Sandi  Martini  CitsL, 
morite  infra  Civitatem  Luca,  una  cum  Ildibrando  * filio 
Lamberti  , bone  memorie  Widi  Avocato  fuo , cepit  dicere  adver - 
&Bernem.  fur  prediBar  Comitiffa , quod  ipfe  abebat , Cb*  tenebat 
gariar  fi - parte  prediBe  Ecclefie , # Epifcopato  S.  Martini 

lio  bone^,  medie  tatem  ex  integra  de  ter  ti  am  por  t ione  m d<z* 
memoria  Monte , àt  P°J°  ì Jeo  CaBell » ilio  , dicitur 

Pardi , Montecatini , una  cum  medietatem  de  tertiam  por - 
Emmo filio  jionem  de  Curte , éf  Ecclejìa  de  eodem  loco , 

Lw.  Af,r-  omnibus  fuorum  pertinentiis , eh*  jaccntiis , ficut  Ih 
rini  , debrandus  de  Maone  filius  bone  memorie  timidi  per 
Villano  y cartulam  dedit  prediBe  Ecclefie  & Epifcopatu  SanBi 
qui  dici - Martini , prò  anime  fue  & remedio  fuorumque  pa - 
/#r  rentum.  Et  fi  effet  ali  quii  homo , fupraferiptir 

bate  y <&  rebus  contra  eum  , tW  contra  predi  Barn  Ecclefiam 
Par  almi  agere , *///■  caufare  voluijfet  , parafar  *eràf  cum  eo 

filio  b.  m.  exinde  ad  ratione  ftandum , legitime  finiendum . 
Morirti  y Et  cum  nemo  fe  ibidem  adprefentaffet , ^//;  y#- 

ÙPGerardo  praferiptar  rer  agere , caufare  voluiffet , 
jf$7/o  L dicere  ipfo  Epifcopo  una  cum  prediBo  Avocato  fuo 
Vidi , adver far  prediBar  .Comitifia  > propter  Deum>&ani- 

Sar acino  me  Domai  Regir  mercede  mififiet  .bannum  fuper  fe 
filÌQ  Cici , cb*  jam  di  Bar  res}  & nulla  r eum  vi  ' li - 


«b* 
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Barn  Ecclefia  & Epifcopatus  de  predi  Flit  rebus  fine  & Pio  filio 
legale  sudicio  devefiire  audead ; & ipfe  Corniti (fé-,  Bonicbi ,<2r 
per  fitfie,  quam  fuorum  detinebat  mantbut , mife-  Gerardo 
runt  bannnm  fuper  prediti um  Epifcopum , <£*  Avo-  filio  Roti , 
catn  fuo , & fuPer  prediBas  rts  in  Maocufoi  au-  (?c. 
reos  duomillia  ; ut  nullut  quitltbet  homo  , magna-.  *lldebran- 
parvaque  per  fona  de  prediti  ai  rei  audeant  ipfo  Epi - do 
fcopatum , (9  Ecclefia  deveihre  fine  legale  judicio  . 

Quoi  vero  fecerit , predilli  duomillia  mancufos  au- 
reoi componat  > medietatem  pars  Plubice , alia 
medietatem  parti  bpifcopio  # Ecclefia,  & ja> n diti f 
Epifcopi  vel  a fuoi  facce  fiorei  , In  eo  modo  finita 
ejl  caufa  ; unde  anc  notiti  am  prò  fecuritatem  de. l, 
fuprafcripto  Episcopio,  & futura  oftenfione  fieri  amo- 
nueriint . 

• ’ « . • * • ••» 

Quidem  & ego  Rodulfut  Notarili s per  jujfio . 
nem  fuprafcripte  Comitifie , & Judicum  ammonittO- 
nem  fcripfi  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Nofiri  Jefu 
Cb  ri  ih  Septuagefimo  Quinto  poft  mille , Nonai  Ma- 
dii, Indizione  XIII. 


ITido  Judex  Sacri  Palati  inter  fui , 
Tbeodegrimus  Judex  Sacri  P al  atti  inter  fui . 
Senioretlus  Judex  Sacri  Palatii  inter  fui  . 
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Macchinista  /^\Uia  fuerunt  multa  altercationet  inter  Miffot 
ria  ii  S.  he-  Domina  Beatrici s , (ff  Hominei  Domini  Fetri 

"foliron-j  Abbati!  Monafleni  Sandìi  Benedici , & S.  Simeonis 
nello  Stato  de  terris  qua  fune  in  Infula  predilli  Monaflcrii  . 
Ai  Mantova.  Juffìone  pradifta  Domina  Beatrici! , ejufdemque  Fi- 
Xdit,.  Ai  Mi-  fylatthil da  •vena  Cateto  Clerica!  'vedere  pradi- 

AinoPai-ty-  terrai , unde  altere at io  erat  cum  Azone  •vena- 
tori y Gotebaldo  Teutonico , Tenzone  Gaftaldione  de 
Figugnana,  (ff  Gandulfo  Gaftaldione  ejufdem  Bea- 
trici! , feu  Manfredo  J udite . Ex  parte  Mon afterii 
fuerunt  Bern  ardui  de  Burb  afflo  , Albizo  G a fi  aidio 
de  Cafale , Fului  de  Suflientt , (ff  Turifendus  Ram- 
baldut , Albertu!  ; atque  Ugo  Clerica! , (ff  alti  quatti 
plunmei.  Hi  omnet  lerunt  •videre  confine!  unde  in - 
tentio  erat.  Tumex  parte  Mon  afterii  fuerunt  Mon- 
ftratorei  Albertui  filmi  Azotti  , (ff  Jobannct  Fetri 
Vientii . Ex  parte.  Corniti ff a fuit  Lugarellur . Ifti 
trer  monftranjerunt  terra s » <3  confine!  . Monftrata 
terrii , (ff  confini!  juraverunt  fuper  fanti  a Enj  ange- 
li a tn  prafent/a  fupradiflorum  bummum , quod  tene - 
poribm  Dommi  Bonifacii  Marcbionit  fine  omni  lix 
(ff  contiti! ione  fuerunt  calta , (ff  laborata , (ff  de- 
■ • tenta  ex  parte  predilli  Monafterii . Igitur  Cateto 
Clerici//  coram  omnibus  dixtt  ; nunc  dare  patet  quia 
terra  funt  bandi  Benedilli  , (ff  ego  pracipio  ex 
parte  Domina.mea  ut  nulla!  deincept  inquietet  pra- 
dtflum  Monafterium  de  fupradiflii  terra . A cium  eft 
hoc  in  jam  dillo  Monaflerio  feliciter  fexto  Kalend. 
Februarii  Anno  Incarnationa  Domini  noftri  Jefu 
Cbrifli  millefimo  feptuagefimo  fexto. 


Cune 
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CUm  in  Dei  nomine  a lum  efi  in  loco  fa  finibui 
P apiana  in  Carte  Donicata  in  judicio  rejìd.jfe 
D >m:na  Matilda  Marcbionijfa  & Ducatrix  at  can- 
nai ani. ernia!  anc  dehberandai  refidmtibut  anc  flan- 
tibur  cum  e a Teuderici  Com  tit  Ugo  Vicecomet  U- 
bertut  ‘Judex  Evardut  Si  [munita  Cono  Caufidicet 
More  io  Bernardo  Motario  Ubaldo  quoti.  Sifredt 
Rainerii  Malabranca  Lamberti  quondam  Rollandi  II- 
debrandir  filio  Pagati  Umido  qtond.  Sicbitt  Sif re- 
dui judex  Vmillielmo  C a fi  aldo  Cadalo  quoti.  Can- 
tari & reliquie  piarci  tbique  in  forum  menimi  prc- 
fentia  Adam  Abbai  de  Monajlerio  Saniti  Viti  cum 
Beliamo  Amicato  fuo  ceperunt  dicere  ac  mercede nt*. 
petere  bannum  potere  fuptr  fe  ac  fuper  rei  infra - 
feriate  Ecclefie  quai  babet  mel  imitanti  jufie  acqui - 
Jìeritit  . Tute  Domina  Matilta  cum  talia  audijfet 
injimul  cum  fuperferipto  Ugo  Vicecomet  per  fufiem 
quai  in  fuorum  detmuebant  manibui  pofuerunt  ban- 
num fuper  preii'clum  A'/bate  mel  prenominata  Ec - 
(le  Ra  adque  fuper  rei  fupraferipti  Mot  after  ii  quat 
tiutc  detitet  mel  deincept  jufle  acquifient  ut-  nulla 
magna  parmaque  per  forte  predillo  ‘Abbate  mel  preno- 
minata Ecclejia  fine  legale  judicio  di  fvefi.re  audead. 
Quod  fiqttt  fecerit  fciant  fe  compofiturot  mille  hi - 
fattiot  aureoi  medietatem  parti  publtce  (sf  medie- 
tatem  fupraferipte  Ecclefie  mel  Abate  qui  nave  efi 
mel  prò  tempore  fuerit  . Et  in  eo  modo  finita  efi 
caufa.  Unde  anc  noti  eia  prò  fecuritatem  ì?  fa'tum 
oftt’fiotcm  e idem  Adami  Abati  ofiemdemdum  fieri 
juximut  quidem  & ego  Rollamd.tt  Notarmi  Domini 
Re  x jttxione  fupraferipte  Domine  Matilde  judicio  (V 
amarefl.one  fcripfi . Anni  Domini  mille  feptuagefim » 
o clamo  quinto  Kal.  J ulti  Indici  ione  quintadecima . 

Ugo 


Grandi  de 
Paride  Sii 
Edili,  fecon- 
da M.  Vili. 
Pagali- 
Ex  /irebivt 
Elufiriji.  D. 
Equitit  Be- 
nedilli Lan- 
fveducci  Ma- 
gni Priori! 
Pelifiar.'n 
D.  Stepbani  • 
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MA 

T1L 

DA 

i 

DI 

GRA 

SIQD 

EST 

•ff*  Ugo  Vie  e cornei  interfui . 

Ubertus  Judex  Dorarti  Im • 
peratoris  interfui , 

4<-  .Ego  E<ver  ardui  Ai'vocatus 
interfui  » 

Sifmundus  Script  ìs  inter  - 
fuit  omnibus  ifiis  • 


Dum  in  Dei  Nomine. 

. i 

liacro  Tonfi  T AT  judicio  render  et  D.  Matilda  Dux  & Marchio - 
Peg’Hi»  1 «//fa  /'»/#/•  Cafa , ejl  juxta  Clan  fi  rum  Pie- 
bis  Sanili  Andrea  Jita  in  burgo  de  Mar  tuli  ad  cau •' 
fax  audiendat,  ac  legitime  'definiendas  : Rejidentibus 
cum  ea  Lamberto  . ài  Ubaldo  , ài  Guinizone  , cb* 
Glandolfo , (b*  Guillermo  Ducibui,  {$  Raynerio  Co- 
vrite, jìlioque  Ildebrandi  Comitis  , <b*  Pagano  dc^» 
Cor  fina  , <b*  Hugo  Vicecomite , Guidone  germanis 
fi  iis  bona  memoria  Guidonis , ài  Alberta  de  Mon- 
tegrabbo , ài  Gualfredo  filio  bona  memoria  Petri , & 

Gerardo ài  T alzo  filio  quondam  Gotizl , 

<b*  alii  piu  ri  bus  . Ildebrando  , qui <vocatur  , 

Ad'vocatut  de  Ecclefia,  ài  Epifcopatu  S.  Maria  de 
Vulterra  ita  dixit . Domina  fiabe o , (b*  terreo  , & pof- 
• Jìdeo  ad  partem  jam  dilli  Epifcopatur , terrai  , ài 
res,  plebei,  ài  decimai  de  Plebe  de  Molle,  ài  de 
Plebe  de  P emina , ài  Ecclefìam  , qua  ejl  xdificata 
in  'villa  de  Perfonata  qua  ejl  de  plebe  Sancii  Jufti , 
& omnet  terrai , & res , E.cclefias , ài  decimationes 
pofitas  in  bis  tribus  plebibus  de  Molle,  de  Perniila', 
& Sanili  Jufh  pertinente s ad  jura  fuprafcr.pti  E- 
pifcopatus . Et  fi  ejl  ullus  homo,  qui  ad'verfus  ea 


Ili 

aliquid  exinde  dicere  velit  paratili  fnm  cum  eo  im 
rat  ione  fi  andar»,  & cum  nullus  fe  ibi  reprafentaret 
ad  ret  il  lai  cau f andai  quufivit  merce  de  m ad  pradi- 
ttam  Dommam , ut  prò  Deo , (2?  anima  Regii,  Ó* 
fua  mitteret  banuttm  fuum  in  centum  librai  a a ri 
optimi , ut  fi  quii  de  prudi  ttit  rebus  partem  pr afati 
Epifcopatui , di  ve  fi  ire , inquietare  , mole  (lare,  fine L* 
legale  judicio  prufumpferit  prudittam  panarti  com- 
portar , medietatem  parti  publicu  , <St  medietatcrru. 
pruditto  Epifcopatui.  Unde  batic  notiti  am  Egojoan- 
nes  Notar  mi ,,  ex  juffionc  Domina  Matilda , c V a- 
mu nit ione  pradittorum  judicum  per  futuram  recor - 
dationem  f cripti  anno  ab  Incamatione  Domini  no - 
ftri  Jefu  Chr/fii  feptuagefimo  ottavo  pofi  mille  , 3. 
ldai  Èebmarii  indtttione  prima  . 
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ClHttlt- 

riut 

Palili. 


'Txfmflu  •*_» 

ex  Autentico 
deJ'uUptWILj 
ex  Aptrra- 
fb J Ploree- 
tinii 


IN  nomine  &e.  Ann » Incarnatione  fcc.  ioqg. 

Orlano  die  infrante  Menfe  Julii  Indiatone  fe- 
cunda  Canonie*  Santi*  Mantnan * Ecclefi*  &c. 

Ego  in  Dei  nomine  Matbiltiis  Comitijfa,  atque 
Dncatrix  filia  quondam  Slagni  Boni  farti  Ducir , (fi 
Marcbionis  patri t , fi  genitori s mei  fi  prò  anima 
ntagn * Beatrici t Comitiva,  fi  Ducatricit  genitri - 
tis  me*  Sermos , fi  Ancillat  parie  mei  qui , fi  qu* 
fant  in  Villa  Vietai *,  fi  Cajlro  molta  fic.  Atiunt 
in  C imitate  Manta * feliciterà 

Ego  Matbildis  Dei  gratia  fi  qaid  fune  in  bae 
Coarta  a me  fati  a fubfcripfi. 

Ego  Andreas  Notarius  banc  Cbartam  donatio * 
nity  fi  ojferfionit  a Comitijfa  Matb/lda  firmatami 
fi  comprobatam  fcrtpfi. 

IN  nomine  Domini  'Dei  eterni  Anno  ab  Incarna- 
tione  Domini  nofiri  Tbefu  Xpti  m.  Ile  fimo  feptua- 
ge finto  nono , 0 ti  amo  Die  infrante  Menfe  Jnhi  Indi - 
ti  ione  fecunda . Canonice  ditic  Mantaaatnfis  Eccle - 
fie  conftrutie  mel  ordinate  infra  banc  C imitatemi 
Mantuanam . Ego  in  Dei  nomine  Matildis  Comitijfa 
atque  Dncatrix  filia  quondam  magni  Bomfacii  Da- 
ti* » fi  Marcbionis  qua  profejfa  fum  lege  mimere^. 
Salica  Ojfercrix , fi  Donatrix  ipfiut  Canonice  p.  p. 
d xi  Qui*  quit  in  Santiit  ac  Venerabilibus  loci s ex 
fuit  rebus  a L quid  contulerit  juxta  Autions  mocem 
in  hoc  Jeculo  ccotvplum  accipiet  fi  inf/per  quoti 
meline  eti  mitam  pojfitiebit  etemam  . Ideo  jue  fpra~ 
fcripta  Mattiti/*  Dono  (fi  Offcra  ite  eadem  Coj/ unica. 

San- 
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Sanili  Tetri  Sanile  Mantuane  Fede  fi  a prò  anime 
mee  mercede  (si  prò  anima  Magni  Bonifacii  Dacie* 
ài  Marchiente  Tatrie  , ài  genitoris  mei  • Et  prò 
anima  Magne  Beatricie  Comitive  ài  Ducatrix  ge- 
nitricie  mee  ferqos , ài  ancillas  jitris  mei  cum  om- 
tiibue  pecuhie  eorum  ài  earnm  que  habent  Qui  ài 
que  funt  in  Villa  T lettile  ài  alti , & alte  que  flint 
tn  Cafiro  Volte  intue  ài  forte  ài  per  circuitimi 
ejufdem  Cajlri  quorum  ài  quarum  nomina  bec  flint 
de  qui  ài  que  in  Tletule  Villa  habitant . Al- 

berine ài  Lanza  jugalee  cum  filiabue  fuie  . Aide - 
garda  ài  Serena . Wazo  ài  Remedia  Jugalee  cum* 
filio  ài  filiabue  Jais  . Girarda  Crifiina  ài  Maria* 
ài  Ermengarda  & Vuido  qui  fuit  Serque  Vqazonie 
Rtchelda  Zeno  cum  filio , ài  filiabue  fuie  Johann o 
Martina  Ofanna  Ermengarda  Domtnica  . Mantuanue 
ài  Maria  Jugalee  cum  filiabue  fuie.  Leticia  & Berta 
Graufa  cum  filio  ài  fiEa . Gaudulfo  ài  Lamperga* 
Stefanue  ài  Bunqerga  jugalee  cum  filio  ài  filia* 
Johanne  ài  Boni  fenda  ài  Nepotibue  ài  Nepta  Ar - 
dengo  Tenzone  fugano  Ubaldtno  ài  Zenone  C V Doza 
ài  bec  funt  nomina  eorum  qui  habitant  in  Cafiro 
Volte  . Intue  ài  per  circuitum  Zafarrue  Sigilfredus 
Cariuciue  Eanfranchus  Martha  filli  quondam  Fra- 
mici  Ifac  Ametheue  Ermelina  Maria  Benno  ài  Ubai - 
due  F r ater  ejue  Wazzara  ài  Donila  (Si  Offre  due 
frater  earum  Senecue  ài  Fugeltruda  filia  ejue  Da - 
qizzo  ài  Lanza  jugalee  cum  fex  filiabue  eorum* 
Dove  t a fata  Marcbilda  Otta  Gii  fa  Geza  ài  Alde- 
fredo  fratre  earum  in  Geltruda  cum  duobue  filile 
se.  Al  don  e ài  M.cbaelle  ài  Maria  Uxore  ejufdem* 
Michalie  cum  fili  a fu  a Val  tur  da  Wibertue  cum  d. tu- 
bile filtie  ee.  Gir  ardo  Walter  io  ài  Filia  Guitte  Ida* 
Benno  Doneta  cum  duabus  filile  ài  Filia  Paganino 
Rufitcello  Fonzetta  Fnglucia  cum  tnbus  filtie  te. 

z Ar- 


IM  . . 

Ardicione  Bomcoto  Aldinello  V/altruda  cum  fitio  [ut 
Johanne , Grana  cum  filio  fuo  Willelmo  Maria . Hot 
antem  omn.es  fup.  fermo s ò*  ancillas  juris  m;i  ih 
eadem  Canonica  una  cum  peculiis  eorum  & earum l» 
ab  bac  die  eidem  Canonice  Sanale  Mantuanenfis  Ec - 
clejìe  donar;  & off  erre  mi  deor  . Ita  quod  faci  a t 
exinde  Canonici  illi  qui  ibidem  die  uoTuque  D;o  re - 
gu lari ter  defermierint  ad  eorum  utilitatem  & com - 
mane  fermititim  de  [am  diclis  fermi;  & ancillis , feu  de 
peculiis  qui  c quid  moluerint  prò  anime  me  e mercede  , Ò“ 
prò  anima  Patri s Genitoris  mei  & Matri$  Genitrici; 
mee  fine  omni  me  a & haredum  ac  prò  b&redum  meorum 
quontr  adibitone  mel  repetit  ione . ìnfuper  ego  fupraferim 
pta  Matildis  parti  ipfius  Canonice  inde  legiptimam 
facio  traditionem  & inmefiituram  per  cultellum  fefiu- 
cum  nodatum  mantonem  {&  mafonem  terre  atque  ra - 
mum  arbori;  <b*  me  exinde  fori s expulcici  affentem 
me  feci  ad  partem  ipfius  Canonice  & eis  babendum 
reliqui . Si  quis  mero  quod  futurum  ejfe  non  credo 
ego  ipfa  Matildis  quod  abfit  aut  ullus  de  bar  e dibus 
ac  prò  bare  dibus  meis , feu  quel,  oppofita  prima  qua 
hanc  cartulam  offerfionis  ire  quandoque  temptameri - 
mits , aut  e am  per  quodmis  ingenium  infrmgerc  qtie- 
fierimns  fune  inferamus  ad  illam  partem  contra  quam 
exinde  litem  intulerimus  multam  quod  efi  pena  auri 
optimi  ancia s mille  argenti  pondera  duo  mJia , 
quod  petierimus  mendicare  non  mal  e anni  s . Sed  pre - 
fens  bac  cartula  offerfionis  diuturni s temporibus  fir- 
ma permaneat  atque  perfifiat  inquunmul  a fcnptiont 
fubnixa . ìnfuper  quidquid  fpondeo  atque  o’ultgo  me 
fub.  Matbilda  una  cum  mcis  bsredibus  ac  prò  bare- 
d.but  parti  eidem  Canonice  fuper  fermo t or  ancillas 
qnaliter  fupra  legitur  ab  omne  bomine  defeujare  . 
Quod  fi  defendere  non  potuerimus  aut  parti  eidem.. 
Canonice  ex  eis  aliquos  per  qaod  mis  ingemum  fub 

tra - 
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traherc  q a e per  tinti  s tutte  in  duplum  eofdem  fervot 
<vcl  ave  Mas  ut  fupra  legttur  e idem  Canontee  reili- 
tuamus  Jicut  prò  tempore  fuerint  meliorati  vel  me* 
l/oraverint  f ecundum  extimationem  in  quonjìmilibut 
per  fonie  . Et  pergamena  cum  atramentario  de  terra 
levavi  ac  p agin  am  Aidree  Motario  tradì  di  & fc  ri- 
bere rogavi  . In  qua  hic  fubter  qtonfirmans  tejhbuf- 
que  obtuli  ad  roborandum . A cium  in  Civitate  Man - 
tue  feliciter . 


Signa 
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manuum  Federici 


Comitis  V/ \donis  de  Saro  Entraci  Magntfredi  Al- 
berti filii  lege  Salica  vìventium  rogati  funt  te » 
fles.  - 


IH  EH 

«tu  QZf 


Bulgari  de  Monantula  te  flit 


Ego  Matilda  Dei  grafia  Ji  quid  fum  in  hat  ' 
per  cartula  a me  falda  funt. 

E*o  bonus  Judex  interfui , & fnbfcripji . 

E (io  Feder  icus  Judex  interfui  & fubjcripji. 

Ego  Az,o  Judex  Sacri  Falatii  interfui  fub- 
jcripji • i ’ 

Ego  Deodatus  Judex  interfui , & fubjcripji. 

x.\. 

Ego  una  ora  Judex  interfui , & fubjcripji. 

Ego  A'idreas  Notar  tur  bauc  cartuljvn  Dona- 
tionis  & offcrjionii  a Comitiffa  Matilda  firmatane 
atque  corroboratane  ($c. 

Ego 
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Ego  Ifemb ardui  Notarius  antenticum  hu j ut  f. 
xempli  •vidi  & legi  & in  eo  quontineatur  ficut  in 

"""  ' &i 

Muret.  Ant,  -T  N nomine  Domini  nojlri  Jefu  Chrifii , Anno  ejus 

ìtal.  Tom.  2,  | Incarnatini»'  Millejìmo  OZuagefimo ( lege 

Septuagefimo  Nono  ) Domni  Gregorii  Apofiolici  Pape 
Anno  Septimo , die  vii.  Mcnfit  Septembris , Indi- 
zione Tertia  > in  Curia  plii  IPidons  Federici  prò - 
pe DOMNA  MATILDA  Dei  grafia  Du- 

ca tri  x . . . • . Sancii  Nicolai  Judex  <b*  Judex  de 
Confi  untino  , & una  cum  eo  Alberto , (b*  Rodulfo > 
# Alberto , ^ j (b'  /V/ro  ebv.  aliti  quam- 

pluribut  ; etiam  DOMNCJS  MARCHIO  AZO» 
Cb*  Comes  Ugo,  Comes  Ubertus,  (b*  Albertus  fi- 
lini Comitis  Bofonis , <b*  Paganus  de  Cor ; ..... 
Tuie us  Alberti  de  Roboreto , Gerardus  de  Corsia - 
^•0  , (b*  l/ff#  Armatus , (b*  Ardilo  filius  Bucconis , (b* 
Tetrut  de  Ermengarda , cb*  U^iczo , ($  Crefentius , 
Cb*  <*///  quamplures . fupraferiptorum  omniunu 

prefentiam  proclamante  Episcopo  Gratiano,  </<r  /o/* 
f e filone  Domus  pofite  ante  Ecclefiam  Sanila  Marie 
contra  Dommim  Gerommum  Poropufìane  Eccldìe 
Abatem  . Et  confi  it<tum  ab  is  omnibus  Judici- 

bus , DOMNA  COMITIS  SA  MATILDA  laudante  y 
Domnum  Gerommum  Abatem  efie  contentum  de  ea- 
dem  doma  •>  & fenefira,  qua  efi  ante  fcalas  juxta 

portienm  Ecclefie  Sanile  Marte , fecundum 

dejignationc  falla  ha  Jobanne  Clerico.  Nec  non  pro- 
clamante beodem  Episcopo  de  pofi e filone  Francolini 
adqierfus  eundem  Domnum  Abatem  confirmatum  eZ 
ab  eifdem  Judicibus , eum  ab  ac  proclamatione  effe. 
abfolutum , prodneendo  tefies , afierentes  Domnum  li- 
bere uni  Abatem  mififie  Nunttum  Apofioltce  Sedi , fe- 
cundum j ufiio ne m • In 
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IN  Dei  nomine  . Anno  Dominici  Incarnai  ionie  Fx  Aretine 
Millefimo  feptua^efìmo  nono.  Regnante  Henri  co  1fifnaftrtt 
Rege,  Mcnfe  Dece  mb  rio  Indizione  tertia  • Ma  nife-  & Lueilì* 
Jlus  [ant  ego  Gizzo  filini  quondam  Ugonti  q rial  iter  de  Aretio 
per  hoc  fcriptum  convenienti  a , & promijjtonis  , ac  Cafo  C.n.t-j. 
r ef ut  at  ionie , & feri pt  tir  a obligationis  fpondeo  , Ò* 
pronti  tto,  i*f  re  fato,  & ohligo  me,  meofque  filiot  , 

& hxredet  tibi  Domno  Guidoni  Abbati , (gp  tuo  Ma- 
nattcrio , quod  eli  confecratum  in  bonore  Santi  arimi 
Dei  Virginum  Riora,  & Lucilla , tuifque  pollerie 
Succejforibus  Abbatibut  ex  integra  terra  illa  > qua 
dteitur  Barbarie ana , qua  efi  in  Campo  Barbar  enfi  > 
dH  in  Campo  de  Nave , feu  in  aliquibur  ali  ir  locir 
ubicunque  exinde  invenitur  : Unde  Vor  cantra  me 
catifationem  fecijlir  coram  Matilda  Comrtiira , & 
Contamino  Aretina  Sedis  Epifcopo*  quatenus  ab 
hac  bora  in  ante  a exinde  permane  ai  fecurui,  quie - 
tur  , & indepnit , & fine  molefiia  ex  nofira  parte. ^ 
Nofirorumque  filiorum  , (p  haredum  in  perpetuavi 
tam  tu  Domani  pradiSat  Guido  Abbai , qaam  tuum 
pradirtum  Monafieri  um , & tut  Lofi  eri  S ucce  fiorei  % 

Quod  fi  ammodo  in  antea  voi  exinde  prafumpferimut 
moleflarc , toilere  , vel  minuere  , intromittcrc , in- 
tent tonare , aut  per  Vlacitam  faticare  aufi  fuerimur 
per  noi,  aut  per  fubmijfam  a nobis  per  fonarne  aut 
fi  apparuerit  inde  ali  quod  datura  , aut  fcriptum  > v 

quod  buie  nofira  refutationi , & promijfioni  obfict  ; 

& fi  vor  exinde  non  perniferimur  omni  tempore  per- 
manere taciti  y fecuri , quieti,  tfr  indempnei  fune  com- 
ponete promitto  Ego  qui  [apra  Gizzo , & obbligo  met 
meofq.te  fi  li  or , hxredet  compofituros  , & campo- 

nam.it  Capra  femp  fai  ter  in  d-plunr  & in  (u per  poi  nano 
honorum  d.^rreor.rn  T.uc‘>fium  foli  dot  ce-ttum  voi)  ir 
da  turar,  u‘  com,  otzìu  -‘vs  JJ" ? debiti  mus  , Et  prò  hac 

h «*- 
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fponfione,  fa  promijfa  poma  recepì  merìtum , & Lau- 
nckila  mobile  s ret  prò  folidit  ingenti  Jìcut  inter  noi 
convenit . Unde  hoc  fcriptum  convenienti* , & prò - 
miffionit , & refutationit  a me  pr  adillo  Gazo  ro - 
gatHtn  e fi  , ut  ab  Martino  Notario  fcriberetur  . 
A cium  Aritio  feliciter . 

Signtim  manuifatli*  Gizzi , qui  banc  cbartant) 
manum  fuam  fcribere  rogavit . 

Signtim  Manuumffl^^,  Guhelmì  filii  q.  Saffi-, 
& Teuri  filii  quondam  Bonifatii  , Tehaldi  filli 
q Alberici , Ì£t  Ragtnerii  filmi  quatti.  Ubaldi  ro • 
gati  teUet . : . v. 

. *•  * 

Mar  tinnì  Notar  iui  fcripfity  & complevit . 


JAT  nomine  Sanila  & Individua  Trinità  tir  anno  ab 


En  Bullaria 

Cp*ifì(XVK  ~ A Incarnatane  D.MJ.C.  1080.  die  9 Menfis  De- 
E*  /frcb.  cembnt  Indie.  3.  Monaflerio  S.  Profperi  Jìto  forit 
"Manaf.  S.  Civitate  Rsgienfe , ubi  nane  D ■ Gifelbertut  Abbai 
F-"-K  ti*'  Pr£eJfe  vide  tur.  Ego  qiiidem  in  Dei  nomine  Matilda 
1 ' 9‘  Comitiffa  fili  a quondam  Ronifatii  Marchio  , qua 

profeta  fum  ex  natione  mea  lege  vivere  Salica  > 
offrrtrix  y & donatrix  ipfiui  Monaflerii  pra  fentibut 
dixi . Quifquit  in  fanelli  ac  venerabihbur  lodi  &c. 
dono  é f off  ero  in  eodem  Monaflerio  in  loco  & fundoy 
ubi  dicitiir  Cafiello  Gualterii . Aclum  infra  dillo 
Monaflerio  S.  Profperi  feliciter. 

Matilda  Dei  grafia , fi  quid  eli , in  hac  c at- 
tui a a me  falla  fubfcripfi. 

fi- 
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Sigilline  minibus  Ando  de  Contavano  & Gerardo 
Nepote  fuo , feti  Reginerio  filili*  Ugoms  filli  Albi - 
nii , atque  Be  rebardo  cb*  Retro  Germani t , Lege  vi* 

Pentium  Salica , rogati  tefles . • ' : \ 

, . « • *••••«• 

Signum  manìbits  Bulgari  de  Non  untala , rogati 
teftes . 

.Ego  Henricardus  Notar iu s Sacri  Tahitii  hujut 

Cartai  a offe  r fiotti  s Scriptor  poti  tradita  compievi  & 

dedi , • . v • , . 

% * . ' 

• • . 

IN  nomine  Sanili  filma  (9  individua  Trinitatit  • Murat.  yfnt. 

Anno  ab  Ine  arnat  ione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  Ita1,  Tom. li. 
Millefimo  Oloagefimo  , die  IX.  mevfis  Decembris , ^^,277* 
Indili  ione  III.  Slori  after  io  Sanili  Profpert  fito  fori* , 

& prope  C ivi  tate  Regenfe , ubi  Domnus  Gil'dbcitus 
Abbas  praejfe  vide  tur . Ego  quidem  in  Dei  nomine 
Matelda  Corrmiifa , fìlia  quondam  Honifacii  Mar- 
chio , qux  profeiFa  fuin  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vere Saltella , offertr*x , cb1  donatrix  ipfias  Monafte- 
rii  y prafens  prafentibus  dixi  Qgifquis  in  fa  ali*  } 
ac  in  venerabilibas  loci s ex  fuis  ah  quid  contulerit 
rebus , juxta  Allori s vocem  in  hoc  Secalo  centuplnm 
accipiet , & mfuper  quod  meitus  eft , vitam  pofiide - 
bit  aternam.  ldeoque%  ego  que' fupra  Matelda  Co - 
tnet  pfa  dono  , Ci?*  afferò  in  eodem  Sanilo  Mor  after  io 
a prejenti  die  , hoc  eli  peties  dua  de  terra  , una 
laboratoria , dr  altera  prativa , 7//*  prativa  divid- 
ili ur  in  tribù s par  ti  bus  prò  uimia  ab  iridanti  a aqua- 
rum:  qua s habere  vi  fa  fum  in  loco  , & f andò  > ubi 
dicitur  Caftello  Gualtert  ; et  funt  ipfe  peties  //o 
terra  per  menfuram  y.tftam  juges  vigniti  , et  no • 
vem.  Finis  ad  pr  aditi  a terra  prativa  a meridie  ha* 

R re- 
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redet  quondam  G andai jì , a mane  et  de  fubto  ^ra- 
di da  Carte  de  Cafiro  Gualteri , ad  fuper  per  totani 
a fera  funditur . Item  a meridie  Comes  Cbcrtus  : 
<b*  fi  qua  alia  fune  cohxrentiet . Item  fi  ampliar  in- 
veì tum  fuerit  de  pr  a di  il  ir  petiis  de  terra  labora- 
toria , & prativa , quod  ad  metim  jar  pertinui/ìet , 

qua  ut  fupra  menfura , (b*  omnia poffeffiomit 

mea  permaneat , <b*  perfifiat  in  integrum . Qui  au~ 
tem  [uprafcripta  petier  de  terra  laboratori  , Ó* 
prativa  jurit  mei  una  eum  accejfionc  & ingrefio - 

ret oribur  illarum  , & qualiter  fuper iut  le - 

gitur  in  integrum  ab  hac  die  in  eodem  Monafleri 0 
dono , <b*  offerò , eh*  per  prxfentem  Cartulam  offer- 
tionis  ibidem  ad  habendum  tonfirmo , ficut  fupra,  (f 
per  anima  mex  mercedem . Infuper  cultcllum  > filhi- 
cam  nodatum  VVantonem , & Wafonem  terra:  , 
atque  ramo  arboris,  coram  tellibus  legitinnm  fa- 
cio  tradicionem,  & invelliruram  , & me  exinde  fo- 
ris  expuli,  Warpivi,  & abfenrem  feci,  & ad  pat- 
tern p rad  liti  Monaflerii  habendum  reliqui  ; ita  ut 
faciat  pradiclum  Monaflerium  proprietario  nomine  , 
ficut  fuperiur  legitur  x quicquid  volucrit  fine  omni 
mea , ac  haredum , <b*  probaredum  meorum  coatta - 
di  elione , vel  repetitione . Si  qui  t vero,  quod  futu- 
rum  effe  non  creda , fi  ego  ipfa  Matilda,  quod  abfit , 
aut  ullut  de  bxredibut  ac  probaredibur  meit  cantra 
Lane  cartulam  offerfionit  ire  quandoque  tentaveri- 
mur , aut  eam  per  quodvit  ingenium  inf tingere  qun- 
fierimut  : fune  inferamut  ad  illam  par  tem,  contra 
quam  litem  intulerimut , mutila , quod  e fi  pena  auri 
optimi  unciat  quatuor , argenti  pondera  otto , et  quod 
repetierimus , vindicare  non  valeamus  , fed  prafent 
bue  cartula  offerfionit  diutumit  temporibut  firma 
maneat  atque  perfifiat  inconVulfa  confi ipulat ione  fub- 
mxa.  Ego  qua  fupra  Comitiffa  Matilda,  metque  b, t- 
« • re» 
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redee  , ac  probaredee  parti  ipfine  Monaflerit , Jìcuc 
fuperiue  le  gì  tur , in  integrum  ab  omni  ho  mine  de- 
fecare. Quod  Ji  de  fender  e non  potuerimue  , aut  fi 
vobie  exinde  aliquid  per  quodvie  iugenium  f ubera- 
bere  qtiafierimue  , fune  in  duplum  eandem  offerfio- 
nem , ut  fupra  > et  parti  ip fitte  Monaci  erti  re  fitta  a* 
rnus , Jtcut  prò  tempore  fuerint  meliorata  > aut  va- 
luerint  fub  afli  mattone  in  confimilibue  locis . Et  beiv 
gamena  cum  atramentario  de  terra  ego  quae  fupra 
Matilda  Comitiflfa  levavi . Hanc  euim  paginam  Car - 
tuU  ojferjìonis  Henuvardi  Notarli  Sacri  T alati i tra « 
didi  , & fcribere  rogavi , in  qua  fubter  confirmane , 
teflibufque  oh  tuli  roborandam . 

Atlum  infra  p radialo  Monaflerio  Santi i Prof- 
peri  felici  ter. 

\ • * 

Matilda  Dei  grafia , fi  quid  ejl>  in  bac  Car* 
tuia  a me  fati  a fubfcripfi 

Signum  manibtte  Audo  de  Corna- 

zano , & Gerardo  Nepote  fuo , feti  Raginerio  filttir 
Ugonis , filii  Albini  % atque  Bernardo , Pe/ro  g/r* 
Lege  viventium  Salicha  rogati  teiles . 

Signum  +&  man  ih  ut  Bulgari  de  Nonantula  ro- 
gati tefies , 

Ego  He  nuv  ardue  Notarius  Sacri  Palatii  Seri - 
//or  bujus  Car  tuia  offerfionis  pofi  tradita  compievi* 
de  di. 


Murat.Xer.  A pjno  Domìni  MLXXXÌl.  COMITISSA  MA - 
VJiICV'  ^ THILD1S  cnm  Epiftofo  Anfelwo,  qui  & Vi - 

cari  us  erat  Pape  Grè'gorii.'VIfc  in  tllis  di  e bus  ÌTL. 
Longobardia , thsfaurum  Ecclefie  Canti  fin  a podi  al  anni 
Abbati  Gerardo , gai  tane  preerat  prefate  Ecclejìe , 
dirigendiim  Papa  prò  dejenjìone  Romana  Eccle - 
/*>  ' tempore  perfecutionem  grandem  habe - 

vr  Guiberto  Herejiarcba . * 

• * . • « .««!.••  * j • 

Itaque  prenominata*  Abbai  una  cutn  congrega* 
tione  Fratrum  , fidelem  amorem  , (b*  diledlionem  ha - 
bens  in  B.  Petro , (b*  Romana  Ecclejìa  , Vicario  epa* 
& Comitijfe  petit  ioni)  alacriter  tbefanrum  obtulit , 

*forte  Co»  corona  * erat  j & una  iti  a rum  au- 

rea cum  crude  fila  una  itidem  aurea  > <b*  rfW  tabule^ 
altarium  argentee , <b*  cooper tura  argenti  arce  al- 
tari* bandii  Apollonii } à/  taribulum  grande  ar gen- 
te um  . Quod  de  co  cium  Cauujìi  fept  ingente  libre  ar- 
genti finti  & noDcm  libre  aun . 


ronarum 

Leib. 


* forte  0 

blati%nis 

Leib. 


*Cod.Re« 
gen.  in  Fi. 
lina . Mu« 
rat. 


Tandem  tranfmijlo  thè f auro  - Romam  per  ajfen- 
f;tm  & •voluntatem  Pape  » -qui  cartnm  ojferjìoni s *“■ 
rtV  omnibus  prediis  predidle  Comitijfe  ab  ca  rece • 
perat , fupra  nominatile  Vicaria jr , qui  & bène  Epi - 
feopatum  tane,  juJJìone  Pape  > regebat , rogatile  do-, 
mina  Comitiffa  prò  aliquantula  reflauratione  ablati 
thè  fa  uri , alias,  duas  Capellas  in  Filma  * (b*  un  am 
in  Capella  f appo  flit  Ecclejìa  ^Canufine . Pojlea  Epi- 
feopus  Heribertus  Catholice  Romanam  diligens  Ec- 
cle Jìam  fadlum  Epifcopi  An felini  laudatiti  (b*  lau- 
dati* firma'vit , Ecclefìamque  Canufìnam  confecrarvit  ; 
queque  babebat  Ecclejìa  ex  fuo  pire  fua  dote  aunuit 
Jìbi , (b*  poft  alante  eadem  Domina  Comitiffa  alias 
dna t Capellas  > un  am  in  'villa  PlacioUy  & aliante 


■ 
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in  - Jano  * fitam  e idem  fnppofuit  Ecclefia > necnon  cb*  * Idem 
Capellctm  in  Gurga  fitam  per  molnnt  atem  ac  nutns  * Cod.  iru 
ijlius  Epifcopi  a Patroni?  ejufdem  Ecclefia . Carni-  Fano»y[\i- 
fina  tunc*  acquifivit  Ecclefia  * anno  MXC  Hhjus  rat. 
Epifcopi  temporibus  p-irgamimu r inter  iris  , & exte-  * Idem 
riti?  Ecclefìum  Ulani  di  Gurgo  ex  fpinis , & 'vepri - Cod.  ; 
bus . Poft  bac  idem  Epifcopus  Heribertus  pergere  mo • nutu . 
lens  in  Siciliani  per  proficuum , (b*  honorem  Regina  Mur. 
Etclefia  , /wrtf  amicitia  Canufinam  diligebat  Ec-  * Idem 
de  fi  am  ^ mutuo  accepit  * predo fam  piane  t am  de  pur . Cod.  rft*-' 
/»«/■£  fantine  a , pulebro  aurififio  * cum  decenti  quifimit 

lineo  indumento V quam  cum  indumento  dixit  'valere  EcclefitL, 
xxx.  librar,  & cunéla  > <?.r  /*0  ///>*?  Carni  fin  a Tarn  Je- 

habebat  Ecclefia  iterum  fui s pontificalibu s •verbi?  quitur  . 
malde  confirmans  , <£r*  fpondens  •vera  fide , cb*  eer/d 
promiffione , fi  a Sicilia  mima?  remerteretur , quod  MXC.  ba- 
de melioribus  Capelli s fui  Epifcopatus  fubiugaret  Ca-  jus  Ejiif- 
nufina  Ecclefia , (b*  fi  contmgeret  eum  non  temerti  ^ copi  etc. 
aut  fi  perder  et  piane  t am , & indumentum  ; ipfe  or - * Idem 

dinaret  unum  de  boni s * Regina  Ecclefia , re-  Cod.  «w- 
fiaurationem  haberet  Canufina  Ecclefia  de  mutuato  tuo  ab  eeu 
fibi  indumento  . Demum  mero  poft  concordiam  Papa  accepit» 
Pafchalis  cum  Imperatore , d?”  poft  mortem  Comitiffa  Mur. 
ikT.  mandami t Canufina  Ecclefia  Papa  cenfum  quin - * Auri- 
qne  annorum , petens  firmitatem  Ecclefiarum  * fua-  frigio  . 
r///»,  <b*  /’///«»  libertatem  , * tempore  primi  Leib. 

Ottoni s Imperatori s Romana  Ecclefia  fibi  confcnpfe - * Idem 
rati  ita  midelicet , ut  nemo  Epifcoporum  unquam  in  Cod.  Re- 
aliquo  fibi  dominar  et  tir , «/•  Gregorius  VII.  qui  gieil.  unde 

tam  * proprietatem  Sanili  Petti  a Comitifia  fHfce’  de  boni s 
perat , ornili  anno  reddendo  cenfum  XX.  folidoriim , Rc^inaEc- 
fic  fio  Apojlolicali  primilegio  eam  corroboraret , at - clefia  re - 
que  munire:  . £)/W  & fecit  Sancltjfimus  Papa  per-  fiauratio- 
petuo  anotbemate  fubdens  , cb*  alienane  a Corporea  nem  babe - 
<£r  Sanguine  Cbrijli , qtuc unque  mi  illum  fcienter  y ret  Cautt- 

quod  fi- 


i 
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fina  Eccle-  qnod  juris  S.  A polloni  i efi,  abflnlerit , *vel  qui  con «. 
fia  de  mu - fr  attor  ejus  privile  gii  inventai  fuerit . Hujut  au - 
fili  ter n rei  tejles  fuerunt  Domnus  Petrus , Vintentius , 
indumett - Fert.  Jobanues  9 * àt  Donata/  ejut  Mona  ff  crii  Cle « 
to.  De  inde  rici , 
e/r. 

Mur. 

* Idem  T AT  nomine  Domini  Dei  eterni  Anno  ab  Incarna - 

Cod.  2*7r-  j[  Domini  nojlri  Thefu  Xpti  millefimo  ottua~ 

mitatenu  gefimo  tertio , decimo  die  infrante  Menfe  Madii  in- 
omnium  dittione  feennda  Ecclefia  Santte  Michael  Archange - 
Ecclefia - 7//x  quonjlrtitta  intra  Civitatem  Mantue . «l, 

r/m.Mur.  De;  A Tornine  Matbilda  Comitifia  (st  Ducatrix  filia 

* Idem  quondam  magni  Bonifacii  Due  ir  (st  Marcbioms  que 
Cod.  /p;  profeffa  fum  vivere  lego  Salica  offertrix  (st  don  el- 
ea™ in-,  trtx  ipfius  Ecclefia  p.  p.  dixi  , Quis  quis  in  fan  flit 
proprietà - de  venerabilibus  locis  ex  fuis  aliquid  quontulerit 
/e;».Mur.  rebus  juxta  Auttoris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum 

* Idem  accipiet  > (b*  tnfuper  quod  melius  vitam  poffì debit 
Cod.  Ve.  eternam , Ideoque  ego  que  fupra  Matildis  dono  (gt 
trusjohan  off  ero  , (b*  preferì  tem  c art  am  offerfionis  eidem  Eccle - 
nes>et Do • fie  proprietario  nomine  in  luminaria  ad  habendum 
natus  bu - confirmo  ; Id  st , petier  feptem  de  terra  juris  mei 
jus  etc.  quam  babere  vifa  fum  una  cum  cafa  fuper  fe  ha - 

Excmplum  ferite  infra  fupraferipta  Cavitate  Mantue  (st  qua - 
ex  Originali  fuQr  gx  ■ r yeties  fa  tcrra  Cum  ryinea  fuper  fe. 
ex  mi,  rio - . * _ . , J p,  i- 

rtntinii . habente  Junt  pofite  tn  loco  qui  nominatur  Canili a- 

& due  aratone  una  cum  jam  ditto  loco  Canilia  9 
(St  alia  in  loco  qui  nominatur  Cazano , prima  pe- 
tia  de  terra  cum  jam  ditta  Cafa  fuper  fe  baiente 
infra  predi  tt  a C ivi  tate  non  longe  ab  Ecclefia  Santte 
Crucis  (gt  per  me  n fura  j ufi  am  per  longum  equa - 
liter  perti . quatuor  (st  pede  uno  de  uno  capite  perti . 
una  (st  media  de  alio  capite  , perti . una  (st  pedes 
quatuor  cober . ci  de  perti,  uno  latere  ex t,  de  ipfcu 
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terra)  & de  quonfortit  ad  ext.  de  alio  laure  Pa- 
ganut  de  Borano  <b*  Martina t (iariolo , (b*  Mangifre - 
Pretbiter  babet  de  uno  capite.  Viam  percurrit 
de  alio  capite  ; </*  alio  capite  Andrea  de  Sigo  abet . 
Sec unda  petia  de  terra  cum  jant  ditta  vinca  fuper 
fe  babet  in  jam  ditto  loco  Canilia  babet  in  fe  ad 
legitimam  menfuram  per  longum  e qual  iter  petti » 
frigi  nta  & qmnque  de  uno  Capite  per  ti.  tredecim 
de  alio  capite  perti.  nndecim  . Similitcr  de  uno  In- 
tere via  percurrit  de  alio  Intere  ipfa  petia  que  ^ ti 

adefi  de  uno  capite  filio  Rotboni  Vicecomet  babet 

de  alio  capite  filii  q.  Benedilli  IPalgua  pranitia 
babet  tercia  de  terra  tranfimiliter  cum  vinea  ibi  te- 
nente ejl  per  menfuram  jujlam  per  longum  de  uno 
latere  perti.  viginti  & duo  de  alio  latere  perti. 
vigniti  & una  media  de  ambobut  cap . perti.  qua- 
tuordecim  finit  de  uno  latere  ifla  pena  que  fupra 

w ad  e fi  de  alio  latere  itta  petia  que  fubter  le- 
gnar adefi  de  uno  capite  jam  ditti  filiit  Benedilli 
babet  de  alio  capite  alii  bominet  babet  quarta* 
petia  de  terra  cum  vinea  ibi  tenente  efi  per 
menfuram  jufiam  per  longum  equaliter  perti.  vi- 
ginti & fex  de  uno  capite  perti.  decem  & pedet 
quatuor  de  alio  capite  perti.  feptem  finit  de  uno 
latere  Mar t inut  de  Tma  babet  et  rebut  S.  Andre e. 
adefi  de  alio  latere  Stepbania  filiarum  et  rebut  Ca- 
nonica adefi  de  uno  capite  rebut  jam  ditta  Canonica 
de  alio  capite  ifla  Cucula  que  fubter  regitur  adefi 
Cucula  ibi  tenente  in  alia  menfura  efi  equaliter 
perti.  novem  de  ambobut  cap.  perti.  quatuor  finit  de 
uno  latere  rebut  Canonica  adefi  de  alio  latere  rebut 
il.  Andree  adefi  de  uno  capite  via  percurrit  de  alio 
capite  . Ifla  petia  de  terra  que  fupra  adefi . 

Quin- 
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Quinta  petia  de  terra  fimiliter  cune  linea  fu  per  Jìt 
babet  in  jam  diclo  loco  Canilia  efi  per  menfura „ 
jujla  per  longtim  equaliter  per  ti , XII  de  uno  Cap. 
perti.  decem  et  pedes  tres  de  alio  capite  peni,  no - 
<vem , et  pedes  no'vem  finibus  de  uno  Intere  homtnes 
de  porta  babet  de  alio  Capite  nurancia  babet  da_. 
uno  capite  Tctaldus  Diaconut  abet  de  alio  capite 
alii  bomines  abet.  Sexta  petia  de  terra  arratoria 
in  lam  dillo  loco  Canilia  ejl  per  menfuram  juflam 
per  languiti  equaliter  perti.  xx.  de  uno  Capite  perti. 
quindecim  et  media  de  alio  capite  perti.  x.  finis  de 
uno  Intere  'via  percurrit  , de  alio  Intere  Joanner 
abet  de  uno  cap.  Regioia  ciirrit  de  alio  Cap.  filio 
Botboni  Vicecomes  babet  feptima  petia  de  terne, 
arat.  in  loco  Cacano  ejl  per  menfura  juflam  per 
longtim  equaliter  per.  quinquaginta  et  due  de  una 
cap.  perti.  xxx.  et  quinque  de  alio  cap.  perti.  de- 
cer» et  no’vem  et  media  finis  de  tino  lat.  Gtsla  filia 
Raignieri  abet  de  aho  latere  rebus  Canonica  et  alti 
bomines  abei  de  uno  cap.  Bricio  et  rebus  jam  di  il  a 
Canonica , adejl  de  alio  capite  ijla  Cuculo  que  fub- 
ter  legitur.  C nenia  ibi  tenente  itt\  ah  a menfura  per 
iongum  e qual  ter  perti.  x.  et  odo  et  media  de  am - 
bobus  Cap’  perti.  no'vem  finis  de  uno  latere  et  uno 
Cap.  Bruno  de  Lnnfrandi  abet  de  alio  latere  tjliL. 
petia  que  [apra  legitur  de  alio  capite  rebus  Cano- 
nica adejl  ; ibiqne  ahi  flint  chorcntes . Que  autem 
jr.pra fcriptis  cafìs  & rebus  juris  met  fupradiilis  una 
cum  accejfionibus  & ingrejfores  eartim  feu  cum  fnpe- 
rionbus  & inferioribus  fuariim  qual  iter  fup,  men- 

furas  & cohereutias  ì&w  ab  hac  die  in  eadem  Ec - 

eh  fi  a jam  diilis  cafis  & rebus  donare  & afferra. ^ 
•vi deor  in  eo  •vero  tenore  , ut  ntillus  Epifcopus  nc- 
que Archipresbiter  neque  Archidiaconns  ncque  Tre - 

po- 
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pofitus  ncque  quìlibet  Clero  qui  modo  ordinati  funt 
•vel  in  ante  a ordinati  efie  deleu  t jam  diti  ai  rei  ali-' 
tui  poffìt  alienare , rvel  commutare  , neque  in  Bene- 
fit io  neque  in  precaria  neque  aliquo  modo , (ed  fem- 
per  in  perpetuane  in  proprietate  & in  luminaria  de 
jam  di  ila  Ecclefìa  permane  at  ; & qui  al  iter  facere 
prcfumpfcrit  & non  permiferit  ipfo  fatto  quod  de_. 
ipfa  terra  annualiter  exierit  dare  fine  alla  dimi - 
nutione  in  luminaria  de  (am  ditta  Ecclefìa  ; tunc 
•volo  ut  jam  dittai  rei  devemant  & Jìnt  in  mea l, 
poteflate  aut  de  propinquioribm  parentibui  meii , & 
tam  diu  in  mea  poteflate  •vel  de  propinquioribut 
me  ii  parentibui  rei  ifla  permane  at  quoti fque  ///o 
venerit  Epifcoput  aut  Arcbipreibyter  •vel  Archidia- 
conui  feu  l’repofitus  qui  eadem  rei  detinuerit  Òt  a- 
dimpleverit  ficut  fupra  dtxi  Ùf  faciat  exequi  a pre- 
fenti  die  perf.  ipfius  Ecclejìe  qualiter  fupra  legitur 
fine  omni  meaàt  baredum , ac  prò  baredumque  rneorum 
contradithone  & noe  flit  am  me  exinde  expulivi  amar - 

pivi  tsf  abfentem  feci  & a parte  ipjìm  e idem  ad  per - 
petuitatem  babendum  reLqui.  Si  quii  vero  quod  fu- 
turimi  effe  non  credo  fi  ego  que  fupra  Mitilda  quod 
abfit  aut  ullui  de  haredibiit  ac  prò  baredibut  meit 
feu  quitlihet  perfona  oppofita  eoo  tra  bave  carta’ n 
offerfionit  ne  quandoque  leutaverimui  aut  tam  per 
qiiodvit  ingenmm  mf tinger  e qu  efie  rimut  tunc  infe- 
ramm  ad  illam  partem  cantra  q.:am  ex  inde  l.tem 
imulenmui  multa  que  efi  pena  auro  optimo  librai 
XX.  (S“  arientum  ponderai  q.nnquagmta  <St  quid  re- 
petierimui  vindicare  non  vale  amiti , fed  prefetti  hane 
cartam  offerfioms  diuturn.s  temporibus  firma  pernia- 
neat  atque  perfifiat  & ad  me  que  fupra  Mattldeu 
me i que  barelle s ad  partem  ipfius  Ecclefi:  ftprafcr  ptii 
cafis  Ut  rebus  qualiter  fupra  legnar  ine.  ab  omni- 
bus bomimbus  de  fanfare . <Juod  fi  de  fender  e non  po - 
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tuerimus  , aut  fi  eam  per  quodvit  tngemum  fufiinere 
qtttfierimut  tunc  in  duplum  tandem  rei  ut  fuprtL* 
le gi tur  ad  pari  juris  ecclefie  refiituamui  ficut  prò 
tempore  fuerint  meli  orate  aut  <valucrint  fecondane 
txtimationem  in  confimilibnt  lodi . Et  bergamena^ 
tunt  atramentario  de  terra  levaci  me  Paga n Lan- 
frane.  Hot.  Sacri  P alati  i tradì  di  & fCri'<ere  ro- 
gavi. In  qua  bit  fubfcripfit  confirmant  tefl‘buique 
obtulit  ad  roborandum . Hec  mibi  hceat  ullo  tem- 
pore nolle  quod  volui  fed  quod  a me  fernet  fallum 
<vel  confcnptum  ejl  fub  paramento  inviolabiliter  con- 
fervore  promitto  cum  Ripulatione  quandoque  fubnixa 
unde  inde  Dominai  bona  tribuat  » 

Aclum  eli  in  fupraferipta  Civitate  Manta 
feliciter . 

Matilda  Dei  grada  fi  quid  efi  in  hac  cartola 
g me  falla  a.  repetitione  prò  anime  mee  (ST  Geni- 
tore atque  Genitrice  mee  mercede  <9*  infuper  per 
cultcllum  fefiucum  nodatum  vuantonem  ÙT  vafonene 
terre  fen  ramum  arborit  legitimam  facio  fradicio - 
nem. 


Em  Manibut  Eedericui  Cornei  & Ubai - 
dui  de  Taurino  feti  Lemizo  vi  venta  lege  Salica  ro- 
gati fune  tefict . 


In 
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IN  nomine  fac.  Anno  ab  Incarnatone  ejufdem  10SS,  Contclo- 
quinto  Calendas  Martii  Indizione  XI.  Maniftjla  riut  &c. 
caufa  eft  mibi  Matbilda  Dei  grafia  quicquid  fum  Pog.n^. 
fili  a quondam  Bonifatii  Incliti  Marchionis  , qttod 
propter  Deum  , fa  anima  mea  remedium  fac.  prò - 
mitto  , fa  fpondeo  Jì  tinquam  in  tempore  ego  •>  ’vel 
enei  bar  e de  s agere , aut  caufare  prafumpferimus  fac. 
vobis  Joanni  Trapojìtio  , fa  AJlerio  Àdvocato  Ec- 
clejìa Sanili  Siiceli  ri  Jìta  Non  anta  la  fac.  Eccle - 
Jiam  S - Silvejlri  Jìtum  in  Cajlro  Nogaria  cum  om- 
nibus Terris  , Ceijts  , Campir  iste.  Jìcuti  ante  hos 
dies  fa  annos  inibita , feu  detenta  fuerunt  a jurc^ 
ipjius  Ecclejìa  per  cejjìonem  y fa  largitionem  quon- 
dam Richil da  inclita  Comitijfa , feu  per  Dominum 
Bonifacium  , fa  Beatricem  genitores  meos , fa  no - 
minative  Manfum  de  boni  fagliarda  fac.  tunc  com- 
ponete promittimus  pr  adita  Ecclejìa  Santi  Si  Ne- 
tti de  Nonantula  dittar  res  in  duplum  fac.  A'ium 
in  Cajlro  Nugaria  Matbildis  Dei  gratin  Jì  quid  ejl . 

Joannes  Notarius  Sacri  Talatii  bujus  promif- 
Jìonis , fa  obligationis  C bar  tu  la  fcriptor  pojl  tradita 
compievi)  fa  de  di . 

• / 

IN  nomine  Domini  Dei  fa  Salvatori s noflri  Jefu  Muretm  /fnt% 
Chrijli . Anno  ab  Incarnatane  ejufdem  M.llejìmo  Ttal.Tam.lt 
Otuagejìmo  Ottavo  y V.  Kalendas  Marcii , ludici  ione  Peg.t  jj. 
XI.  Mauifejla  caufa  ejl  nubi  Manldac,  Dei  gratta 
Jì  quid  fum , fili*  quondam  Bonefacii  incliti  Mar- 
chionis,  quod  propter  Dominum , fa  anime  mea  re- 
medium ac  meorum  parcntnm  promitto  , atque  ex- 
pondeo  ♦ Jt  unquam  in  tempore  ego } vel  mei  beredès 
ac  probere  de  s agere  aut  caufare  pre fumpferimus , vel 
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attere  confentientes  f neri  miti , vobis  Johann!  Prapo- 
Jìto  , & Ad.erin  Avocato  Ecclejìe  Sancii  SUveJlri 
Jìte  Nonantula  , vel  veflris  faccefioribus  a parte* 
predice  Ecclejia , t tei  adverfus  prediti  am  Ecclejìam  , 
idejl  nominative  Ecclefiam  Sandi  Silvelìri  fttam  in 
Cadrò  Nogarie  cum  omnibus  terris , cajis , campir  , 
pratit , filvit , pifeationibus , & omnibus  pertinen- 
ti is,  & nominative  Jicuti  ante  hos  dies  & annos , 
halite , feu  detente  fuerunt  a jure  ipjius  Ecclejìe * 
per  concefftontm  , & largitatem  quondam  Richllde 
inclite  Comitiire,  feu  per  fupraferiptum  Bonifacium 
& Bcatricem  genitore*  meos . Et  nominative  Man - 
fum  de  Boniza  Gal  iarda , & omnibus  pertinentiis  ai 
predi  cium  manfum , feu  etiam  claufuram  de  Mercato , 
<b*  claufuram  de  Valle  Cederano  , quos  Wido  , (b* 
Berta  Baila  habuerunt  ; àf  detinuerunt , de  quii  tir 
ex  jurejurando  dejìnitum  ejl  per  Marcum  Clericum 
de  Sanilo  Tetro  ante  detentas  fuife  per  Johannem _ 
Tresbiterum  de  Nonantula  ipjius  Ecclejìe  de  Noga- 
ria  ; & me  exinde  llVarpivi , & abfentem  feci  . Di- 
cendum  mihi  aliquid  exinde  pertinere  debet  Jive  per 
fcriptum,  Jive  Jìne  fcripto , Jive  per  quocunquevis  in- 
genium.  Et  Jì  de  meo  dato  , aut  fatto  extnde  in* 
ali  am  partem  apparuerit  cuiquam  dediffe  , aut  fe- 
ci Jfe , vel  in  antea  ego  , vel  mei  beredes  dederimus , 
aut  fecerimus , & autlores , (3  defenfores  ornai  tem- 
pere de  fupraferiptis  rebus , qualiter  fipra  legirury 
non  fuenmus , itine  componere  promittimus  predille 
Ecclejia  Sanili  Silvetlri  de  Monantula  fuprafcnptas 
res  in  duplurn , Jìcut  prò  tempore  meliorate  f aerine , 
a lt  vulnerine  fub  extimatione . Et  ne  mibi  liceat 
ammodo  allo  tempore  nolle , qubd  femel  voliti , fed 
qmd  hic  a me  femel  faclum  , vel  confcriptum  e fi  > 
fub  ) tire  furando  inviolabiliter  con fervare  prom)  tea 
cum  Jhp.'ilatione  fubmxa  . 

Actum  in  CaBro  Nogari 4 Ego 
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Ego  Alzo  Caufidicus , eb1  Advocattts  fubfcripfi 
Signa  ^ ^ manum  Maginfredi  de  Soria- 

na } atque  Bernardi  Filli  ipfitis  , Bernardi  de  Par- 
ma t ac  Saffi  de  Bibianello , Ser  Lan frane i de  Sanalo 
Marco,  qui  in  bis  omnibus , ut  fupra  legitur  , tejles 
interfuerunt . 

Johannes  Notar tus  Sacri  Valatii , bufiti  promi f- 
Jìoms , <b*  obligationis  Cartule  Scrittori  poli  tra - 
compievi , <b* 


E ipho  Dei  gratta  Dux , (b*  Marchio , ér  Afo* 
thildis  Dei  grafia  fi  quid  ejl . Cum  Mantuani 
a nobis  petierint  ut  one ribus  aliquot  levar ent ur  àfc. 
cb  eam  rem  nos  Civitatir  fide  perfpsfta  , omnia  tri- 
buta eis  remittimus , Mantua  quinto  Calendas  da- 
lias Indili. XII.  Anno  10910.  ImprelTum  eli  hoc  Di- 
ploma apud  Sigonium  de  Regno  Itali#,  & Anto- 
nium  Polfevimim  in  Hiitoria  Mantuana  . 


Die  Martis  qui  ejl  quinto  die  infrante  Menfe. 

Septembris  pr  a fenda  Ubaldi  Epifcopi  Mantua - 
ni,  & Ubaldi  Jud.cis  Zanonis  filii  Ubaldi  de  Par. 
ma,  & Crifpi  de  Mandria,  & filiorum  Rozonis  de 
Pelano , & ahorum  quamplurium  dedit  Comithiffa 

Mat - 
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Mattini  da  proprietario  Jure  Palatium  de  Caflro  A- 
riano  , conce  (fi  t Ecclejìam  San  dii  Profferì  fitam  in 
eodem  Cajlro  cum  decima  ad  eandem  Ecclejìam  per - 
f inente  cum  Carte , & acceffìone , et  ubi  ortut  ex- 
colitur  infimul  tenente.  Concefpt  etiam  Ecclejìam 
Saniti  Donnini  Jìtam  in  Muntcvilla , et  Ecclejìam 
Saniti  Profperi , et  Ecclejìam  Saniti  Gregorii  de^ 
An fognano  cum  omnibus  pojfejfionibus  ad  eas  Eccle - 
Jìat  pertinentibus  , fal'vo  Canonico  Jure  Regienjìs 
Eccle pa  facente  , et  fpec  tali  ter  confenticnte  Hari - 
berto  Regienfe  Epifcopo  Monafterio  Sanéti  Benedi- 
rti fico  juxta  Padum  , in  quo  Monafterio  Vviliel- 
mus  Abbas  eo  tempore  prxerat  qui  prxfatus  Ab- 
bas  de  Monafterio  Tuo  propter  perfecutionem  En- 
rici  Tiranni  Congregationem  fugiens  apud  prx- 
d'nftain  Gomitiiram  in  montanis  fuftenratus  eft  qur 
mifericordia  duéta  ad  fuftentationem  Fratrunru» 
bue  omnia  « qua  in  hanc  cartulam  continentur  pre- 
dillo Monajlerio  in  perpetuum  concefpt  cum  confenju 
ficut  diclnm  ejt  Regienjìs  Epifcopi  fine  omni  aderti 
Matthildu  Comitiff t , rwl  fui  bar  e dir  contradilhone 
•vel  repetitione . Faltum  ejt  hoc  Anno  ab  Incarna - 
tione  Domini  Nofiri  Jefu  CbriJH  Millefimo  nonage- 
fime  fecundo , Indili  ione  quintadecima . 

Altum  Carpeneta  faliciter. 

Ugo  de  Rodilia , Nordino  de  Gajoy  Ubaldinus 
de  Carpeneta  qui  interfuere  teftei. 

Ego  Guido  Notarius  Sacri  Palatii  interfui  , 
& bone %cartulam  conce Jfionem  fcripfi. 
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IN  nomine  Dei  & Salivatori!  nofiri  Jefu  Chrifii, 
Anno  ab  Ine  arnat  ione  ejufdem  mille  fimo  nonag :• 
fimo  Sello  Idut  Augnili  Indizione  quarta  . Tr apa- 
tia honorum  bominum , quorum  nomina  bic  fubter  le- 
guatar  in  Caminata  jufia  Ecclefiam  S . Benedilli  . 
Conus  Advocatut , et  Mifiu!  Domina  Matbilda  Corni- 
ti fia  per  iujfionem  eiut  definirvi!  litem , qua  orta  eraty 
inter  Comitifiam , et  Abbatem  Vuslielmum  Monafierii 
S.  Benedilli  de  terra  partim  laboratoria , et  partirò*, 
cum  Si  l'va  , qua  inter  Ranco  deputata  èfi , ficut  de - 
finitum  fuit  tempore  Domina  Beatrici!  Matrit  pra- 
dilla  Matbilda  per  certo!  Mi  fio!  Pagana!  de  Cafiello 
*\ veteri , et  Caretum  de  Gonzaga  » Landojfium  de  C ap- 
penda in  tempore  Vetri  Abbati  pradiEli  Monafierii . 
Antiqui  borni  net  qui  bene  feiebant  veri  taf  em  mon - 
fira’verunt  finem  terra , et  fignaverunt  arborem  in. . 
circuita , et  ita  firmiter  iuraverunt  ejfe  jurit  S.  Be- 
nedilli , feilieet  Abbati x Afonie  ex  parte  Ecclefia  , et 
alium  de  Ihllarum  Comi  tifi  a , qui  vocatur  Luganello . 
jPo/f  taf  autem  longo  tempore  interveniente  oblivione 
Domita  Matbilda  per  fuot  Mifios  capit  intentionare 
eandem  terram  , ff  abfiulit  tot  am  bfavam  uniut  anni 
bominibu!  illit , qui  laboraverant  ex  parte  pr adilli 
Monafierii . De  inde  pradiHut  Abbat  Uui Helmut  curiti 
confilto  Fratrum  Monacborum  fecit  venire  tres  homi- 
net  y Albert m de  GuotbertOy  et  Gerardum  qui  dicitur 
Manto  firn  , et  Joannem , qui  die  it  tir  Canit , ifii  priur 
ofienderunt  fina , et  pradittor  termino $ in  circuita 
pr  adillo  Cono  Advocato , et  Mi  fio  Domina  Matbilda 
pofiea  autem  juraverunt  ita  effe  de  finitum  , ficut  fu- 
periut  in  tempore  Domina  Beatrici! , et  Vetri  Abba- 
tit in  prafentia  Coni , et  Gotebaldi  t feu  Manfredi  de 
Vigognana  » atque  Erbiczoni  de  Gunzaga  > et  Pagani - 
nus  Gaflaldut  pr  adì  II  a Comitifia  > et  reliqui  pluret 
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ibi  faerant  , et  in  pre [enfia  Domini  Abbatis  Vati  tei» 
mi , et  Girardi  Priorie , <rr  Domini  Vberti  , atqae^ 
Dominar  Opizonias  de  Gunzaga , reliqui  piare* 
confiniate  terra  S ■ Benedigli  , eli  inter  Ranco , 
prò  fait  lis  inter  Corniti jfiam  , Monafierium . 

^ meridie  Padas  , Stiva,  qua  dicitar  Concu. 

ab  Aquilone  fignum  antiqua  fepis , qua  nane  per  la - 
pidem  defignata  ejl , afqae  ad  Argenem  ubi  fignum 
petra  pofitam  e fi , exinde  per  Argenem  vadit  afqae 
ad  aliam  fignum  petra  , quod  e fi  iaxta  Arborem  Pio- 
pia  defignata  , deb  ine  ab  ipfo  figno  tendit  ufque  ad 
Ponticellum  , qui  quondam  fait  faper  [off am  , ///- 

citar  Rover  ina  > Ponticello  per  pr  aditi  am  f off  am 
vadit  afqae  ad  Ut  am , dicitar  Comitifia  .Exinde 

ipfa  terminus  efi  pr  aditi  a terra  ufque  ad  Eofsatum , 
quod  efi  in  capite  Rancori r . Quod  fu  fiat  am  fimiliter 
facit  terminam  afqae  ad  aliud  fignum , quod  efi  iu - 
xta  fiumeti  Gargbi , a quo  figno praditlus  fiavius  ter - 
minus  efi . Ab  Aquilone  contra  currente  aqua  eando 
ufque  ad  illam  viam , qua  antiquitas  per  Saram  ibat 
Gabernulam , per  qua  loca  figna  Arboram  , et  Lapi - 
dam , pofita  funt . SapraiLtla  Via  per  Saram  a So- 
lir occafu  exteuditur  ajque  ad  jam  diti  am  ' Rive- 
riti am  ubi  fignum  pofitam  efi , qua  Roverina  cu. 
Meridie  ter  minus  efi  ufque  ad  alium  terminum 
fo fiati  , qui  vadit  ufque  ad  Padum  , & dividi t 
terram  Mouafierii  a terra  Comitifia  . Debmc  ab 
utroque  latere  Roverina  ufque  ad  praditlam  Viam 
Comitifia  efi  proprietas  Santli  benedilli  , & fi- 
militer definitum  efi  de  Voli  fino , de  Gattello,  d<u* 
omnibus  fupraferiptis  rebus  ter  ri  tori/  s jaris  S.  Be- 
nedilli, ficat  definitum  efi  per  Sacramenta  , in- 
fuper  de  Polifino  . Si  Domina  Màttilda  in  aliqao 
tempore  per  fe , vel  per  faos  baredes , aut  per  faam 
fabmifiam  perfonam  agere , aut  caufare  pra fu mp fe- 
ri t 
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r/Y,  aut  ullam  mole fi  ac  ione  m fecent  coverà  Eccle - 
fi  am  S . Benedigli , «i;?/  Jì  Domani  Abbas  , t/*/  y«o/ 
Snccejlorei  ultra  fincs,  & termino t rancare  fecerit 
abfqtte  jujfione  Comi  ti  fisi  tane  promiferunt  inter  f» 
quali  s efiilla  pan  qua  non  fervaverit  ad  par  tene 
fidem  fermanti  poena  nomine  argentum  denarios  bo • 
noi  Lnccnfium  librai  centum , & pofi  poena  folti t a l, 
prafens  convenienti  a ficut  Conni  definivi t in  pro- 
feti ti  a Gninizonis  de  Bondino  , & Rotbecberi 
Gunzaga  » Obizone  de  Campagnola , & Gerardi  Lu- 
po , feu  pluret  bonorum  botninum  , qui  ibi  fuerunt 
in  fua  permane at  firmitate , quia  fic  inter  eoi  con « 
venerunt . Alhim  m Loco  S.  Benedilli  feliciter  • 

.« 

Ego  Conon  Advocatns  interfui , & a.  & fieri 
rogavi . 

Alberttit  Notarim  Sacri  Talatii  fcripfi , pofi 
tradita  compievi , & de  di* 


UNa  dies  Sabbathi  in  Kal.  Jan.  prafentia  botto-  Apud 

rum  homintim , quorum  nomina  fubter  le? un-  f‘Jcar,am  t 
r n • • r • j J tnCrcmoncnU 

tur ) per  fujhm  quem  tn  Juts  tenebat  manibus  Co • EpiJ'c.  Serie' 

mi  tifa  Mathilda  filia  quondam  Bonifacii  Marchio - Pog.io6, 
nis  infra  Cafirum  Platina  invefiivit  homines  Cre- 
mona , feilieet  Gotefredut  de  Bellufco , & Morie iut , 
feu  Cremo x ano  Aldoini  a parte  S.  Maria  Cremo- 
nenfis  Eccle fia,  feu  ad  Communum  ipfius  Cremona 
Civitatis  de  toto  Comitatu  Infula  Fulkeri , omnia  » 

& ex  omnibus  qfiantum  ad  fnpraferiptam  Comi  ti f- 
fam  pertinet  de  ipfo  Comitatu  in  nomine  benefica  , 
tali  vero  ordine  , quod  Capitanti  ipfius  Ecclejìa  de- 
bent  fervire  ad  ipfam  Mathildam  Corniti ff am,  dottec 
Epifcoptis  venerit  infra  ipfum  Epifcopatum , feilieet 
Cremonenfis  Eccle fia , qua  cum  Jais  Capitane is  , feti 

T s alio - 
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al torum  cattcrorum  militum  beve  fer'viat  , & fi  Ca- 
pitarci ipfius  Ci'vitatis  ferwire  nelucrint  esteri  ho - 
mines  ipfius  Ci'vitatis  f erviant  per  prsnominatum 
beneficiti  m , & Uld  Ecclefia  S.  Maria  > & ittum  Comr- 
■tnunum  fnpradtttum  Comitatum  ; ine,  » . . . . ante  a 
debeat  in  perpetuar»  nomine  beneficila  ut  fupra  fcri- 
pttim  e(l , fine  contradi  elione  fupraditts  Comitijfk 
Mathilds , feti  fuorum  bar  edam , njel  fticceJTtrum  * 
fattura  ejl  hoc  anno  ab  Incarnat . Domini  MXCVIIf - 
Ind . VI. 


S ignara 


\ 
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DA 

DEI 

GRA 

SI 

QJLD 

EST 

D.  Ma  tini  da 


Signum  Manuum  Wazonis  > feti  Arde  aghi , & 
Atha^feu  Amulphi , <b*  Er minzioni s tefies  rog.  ibi 
fuernnt  . 

Jo arine s de  Lege  Sacri  Talatii  Notarili*'  , 
è#/#/  exempli  autentieum  'vidi . 


Murat.  4nt.  T AT  nomine.  Domini  nofiri  Jefit  Chrijfi  . Anno  ab 
*fo  A Incarnatane,  ejufdem  M llefimo  Nonage  fimo  OHa~ 

‘vo . Regnante  Iniperator  Henricus  V.  ìdus  Augti- 
fii  > Indi  elione  VI.  Santto  autem  Ofpitale,  cpnod  eji 
confiruttum  ad  honorem  Dei  , Beati  Michaelis 

Ar- 


. «47 

Archivi  geli  , fitum  in  loto  Bumbiano  , uhi  dicitur 
Plano  de  la  Carte  prope  Reno , Ego  Domna  Matilda 
Ducatrice  prò  timore  Domini  , remedium  anime 
mee  , viti  ablucntis  peccati  mei  , que  commifi  , 
prò  anime  Bonifacii  Marchione  genitori  meo  , & 
Beatrice  Matris  mee,  concedo , feu  afferò  viobii  Do- 
' nato  Presbytero , et  Gir  ardo  Monacho  a parte  pre- 
dillo Olp itale  , feu  in  viefirir  fuccefforibut , ad  jure 
eidem  O [pitali  idem  locum  , et  plano , ubi  edificatum 
eft , conjuget  quadraginta , et  olio  de  terra  bona  la- 
boratoria , idejl  manjibut  quatuot  in  circuita  predilli 
Ofpitalis  ; et  de  alia  Silva  Bombiano  babeant  mi- 
ìiijlratori  Ofpitali  hius  pafcendi  gre  gir  y et  lignite 
et  feno  faciendi , quantum  oportum  fuerit  ad  pre- 
fato Ofpitale , in  jam  dilli s rebus  qualiter  fnperiut 
legitur . Concedo , et  offero  ego  predilla  Domina  Ma- 
tilda eadem  r ac  ione , ut  O [pitale  jìant  fub  jug«m 
Sanili  Vetri , citjiis  e fi  proprietà s , hoc  onde  lice  t ob - 
ferviandum , ut  nullus  Bolonienfi  Epifeopus  tollat 
bonis  de  Uìpitale  ; et  fi  tolleriti  reviertat  in  meant 
poiefiate . f>ui  autem  jam  diHat  res  , qualiter  fu- 
perius  legitur , ctim  fttperioùibut  ■,  et  iitferiorib.tr  * 
acque  con  ingreffibut  , et  accefflonibus  , et  ajfinibut 
fuis  in  integrimi , tali  ter  a pr  e fonti  die , & bora  per 
banc  paginam  offerfiomt  mee  in  niobi r predi llis  Do- 
nato Ireibyter  , & Gir  ardo  Monacbo  , viefinfque. 

fuccefioribits  a parte Ofp itale  maneat , (f- 

perfiUat  potè  fi  atemi  ad  babendnm , tenendum  abfque 
ornai  contradiHioncm  me  am , meortimque  fuccefiorum . 
Et  in [i/per  fpondeo  , atque  promi tto  ego  predilla* 
Matilda  violi s nominato  Donato  Prerbyter.t  & Gi - 
rardo  Monacho  a parte  Ofpitale  fuprafcriptis  rebut 
omni  tempore  ab  omni  bomine  defenjarc  jufta  legem , 
dampna  htn  omnia  fubfiinere  : quod  fi  ad  defeufan- 
dum  minime  fecero  , aut  contra  banc  offerfionem* 
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per  quo  de  inique  vis  ingerii  um  agere  aut  causare  prt * 
fumpfero , tW  fi  agentibur  con  fendente  r f uero , *««r 
promitto  componere  librar  qninquaginta  denariorum 
Lucenfiiim , (£*  pott  peri  am  /aiutarti  batte  paginarrt* 
offerjtonis  mee  omni  tempore  in  fua  maneat  firmi* 
tatem . . 

« 

Attum  in  Bruto  Fefcofo  f e He  iter,  in  pre/enei  a 
Bernardo  Epifcopo  /clic iter, 

Signum  "f*  manus  ego  predilla  Matilda , que  hoc 
fieri  rogavi,  & in  fu  per  jubeo  , atque  pr  e cip  io , ($  ju* 
fionemf aeio , ut  nullur  homo  audeat  frodare , ne  que 
furtum  facere , aut  ullam  offenfionem  facere  ad  jam 
ditto  Ofpitale . Et  quicumque  hoc  non  obfervaverit  , 
feiat  fe  compofiturum  librar  quinquaginta  nomine. 
pene  . 

' J •'  1 •»  'i  ' 

\ Signum  mattibns  ^ 4*  41  4*  4*  4*  Alberto  Co- 
mite, & Raginerius  filiur  quondam  RuJ garelli , & 
Corbolo , & Alberto  filto  Maginfredi , & Safolo  daBi- 
hi anello , & Vberto  de  Stagno  qui  rogati  funt  tefies  • 

• # 1 

• tfr  Nanque  Ardirieo  Indice  tefie  . 

4*  Ego  Gorberto  Notariur  fnbfcripfi , pofi  tra- 
dita complevit . 

Matilda  dei  gratia  ss.  qud  est  ; 

Santtis  & Vencrabiltbur  locir  jufium  & pium 
ejl  nor  fubfidium  prabere  4$  fufisntationibus  paupe- 
rum  nor  convenit  manum  porrigere  qui  rcmiffionem 
peccatorum  per  interceffionem  Sauttorum  expettamus 
a Domino  . Quapropter  pio  amore  Santtorum  Apo * 

fio* 


ttolornm  ? hi  li p pi  isf  Jacobi  (b*  Beati  Tondoni  Mar- 
tiri* moti  after  io  prope  muros  Ci'vitatis  Luce  in  ho- 
nore  illorum  dedicato  concedimi!  & offerirmi*  per 
preferiti*  pagine  fcriptum  prò  remedio  anime  noftre 
ad  ufum  pauperum  Qg  fuftentationem  peregrinammo 
quondam  terram  prope  ipfunt  Monaflenum  que  adia- 
cere  cognofcitur  que  ad  pubblicum  morchie  olim  per - 
tinuit  in  qua  hofpitali*  dormi t ad  fufceptionem  pau- 
perum officine  ad  eandem  domum  neceffarie  flint 
edificata  in  qua  etiam  or  tu*  adeffe  dignofcitur  ad 
tifum  pauperum  atque  illorum  qui  in  memorata  domo 
pauperibut  defermiuni  colenda*  Habet  antem  ilhu 
petia  de  terra  fine**,  Amane  mi  am  pubblicani  de  alio 
capite  cune  uno  latere  Terram  Morchie  de  alio  la - 
tere  terram  fupradtfli  Monadi  erti  ; Quaproptcr  pre- 
cipite* precipitimi  ut  titilla  magna  par-vajue  per- 
fino fupra  dilli  MonaHcrii  njenerabilem  Abbatenu 
iomnum  'videlicet  Leortem  per  cuju*  marni*  bac  fal- 
li is  Apoftolit  Phtlippo  Jacobo  & beato  martiri 
Fondano  concedendo  olrtulimu*.  aut  ilhur  fuccefforer . 
mel  quo*  ipfi  prò  tempore  indomo  illa  canftituerint 
rettore t . ér  pauperum  feritore*  molestare  aut  in- 
quietare pre fumar,  de  terra  frepra  dilla  fcut  nunt 
cognofcitur  circondata  fepibus  & f offa  ■ aut  de  omni- 
bus qua  ad  fubftentationem  pauperum  ad  opus 
pietati*  in  locrim  illum . jam  funt  qualibet  raciona - 
bili  caufa  collata  aut  infuturo  conferendo.  Siquis 
aut  etri  contro  preferiti*  pagine  conceffionem  faccre. 
temptanoerit  penam  centum  librarum  argenti  puri 
il  li  componimui  medietatem  'videlicet  con/htuendo  ca- 
mere noftre  perfol'venda  & medietatem  monafterio  fu- 
pradiFlo  ad'verfum  quod  fecit  ottenfam  . Ut  antan., 
hoc  'verius  creduta  & firmiti*  teneatur  figlili  ao- 
ftri  impreffione  corroborami!*  • manu  propria  fub- 
firibendo  fina  amut . 

Attuta 


Mnrat.  Ant. 
Ital.  T»w.j. 
P‘Z-ni' 


M°  . 

Aflnm  efi  hoc  felicitar  & con  firmatimi  ajtt - 
dicibili  <b*  laudatimi  a [oprilo . Anno  Dominice  In * 
cnrn a t ioni s Millefitno  . LXX.X.K.*VIIII,  Inditioue^ 
VII. 
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Ego  Ardericus 
Judex  intera  , 
cb1  ///£- 


DUm  in  Dei  nomine  , in  Ci'vìtate  Florentid , in 
Talatio  domus  Sanali  Johannit  in  jnd/cio  re - 
fideret  Domna  Matilda  D<v  grafia  Dux  > & Mar- 
chionilfa , 'refide  ntibm  cum  ea  Widone  Comite  _/?//<? 
bone  memorie  Widonii , (b*  Arderico  , (b*  Ubaldo , (b* 
Tenzone  , cb'  Ben j amino  Jtidicibm , (b*  Bellincione  , 
Cb'  Ildebrando , Donato  Caufidicit , (b*  Sicheimo  , 
(b*  Lamberto  Notarili , cb*  fiantibm  cum  eli  Sichei- 
mo filio  Adaleue , (b*  Gerardo  fillio  Soa'vizi  , cb* 
Johanne  filio  bone  memorie  Ugonn  filli  Johannit  > eh* 
Johanne  filio  bone  memorie  Donati,  cb*  Gerardo  Ca- 
poniacco,  eh*  Bonf amino , cb'  Johanne  filio  bone  me- 
morie Rolandi , (b*  Rolando  filio  Gualberti , (b*  G///- 
, (b*  Idelbrando  Nepotibnt  Jochi  , cb*  Gherardo 
Gafialdio  Domite  Matilda  & Johanne , cb*  Tetro  Ger- 

ma- 
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manie  fili  ir  baite  memorie  Briccola  & aliorum  plu- 
rium  preferititi  : Guido  filine  bone  memorie  Bonifatii 
per  lignum  auod  fua  te'nebat  manu  , refutavit  ìtl. 
manti  predici i Guidoni f.  Corniti  e omnee  ferrite  , & 
ree , quae  per  Fendum  tfetinelat  ab  eodem  W,  dotiti 
Comite  in  Curte  de  Camp! (trio.  Et  tinte  ipfe  Wido 
Cornee  in<vefi  vit  Aczonem  Freebyterum , & ÌJgonem  , 
& Roditi fum  Diaconum , & C aritmico  e Ec eie fià  Sanile 
Reparate , fite  in  C imitate  Fiorenti  a , in  qua  Do- 
mo ut  Roland  ne  refidet  Yrepofitue  . Et  fiatimi  ipfi 
Clerici  ceperunt  querere  mercedem  ab  ipfam  Don- 
tram  Matti dam  Dei  gratta  Diiccm  & Mar  ch'ioni f- 
fam>  ut  bannum  fuum  fuper  preferiptie  terris^  & 
rebue  mitteret  . Et  tutte  ipfa  Donna  Matilda , Dei 
gratta  Dux  & Marehioniffa  , mifit  bannum  fuunz. , 
fuper  preferipto  Aczone  Freebytero , (b*  fuper  preferi- 
ptie ferri  e , rebne  ut  nulla  per  fona  jam  dici  am. 

Ecclefiam  Sanile  Reparate , fuofque  Recloree  exinde 
dente  fi  ire  aut  molefiare  prefumat  fine  legali  j udì  fio. 
Et  qui  hoc  fecerit  quinquaginta  Librar  bonorum. , 
Denariorum  Lncenfium  compofiturum  fe  agno  fiat  , 
medietatem  Farti  publice , ($  reliquam  medietatem 
preferipte  Ecclefie  Sanile  Reparate  , fuifque  Reilo- 
ribue . 

Et  ego  Fetrue  Notariue  ex  juffione  Dotine 
Matilde  Dei  gratin  Dicie  & Marchiomjfe , is>  fu - 
dietim  ammonieione  fcripfi  Anno  Dominice  Incarna « 
tionir  Millefimo  Non age fimo  Nono  , Sexto  Nonas 
Manti , Indili  ione  Oliava. 
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Ego  Armerie  ut  Judex  ìnterfui',  jf  fubfcripfi. 
Ego  Teuzo  Judex,  quia  me  prefente  fallum  efi , 
fubfcripjt.  ' • 

Ego  Ubai  due  Advocatus  inter  fui,  te  fubfcripjt 


F^stat  /«_> 
AfcbivoKje. 
Cavonìcornm 
Majorit  Ec- 
clefia  Luca- 
KtC  , fi*  He 

frimum  da - 
tur . 


IN  Chrifii  nomine  notiti  a brevir  prò  moderniste 
futuri  temporibus  fecuritatts  hac  firmitatis  ai 
memoriam  abendam  mel  retmendam  qualiter  in  loco 
te  finibus  Cerreto  prope  Burgo  de  Montemagno  te 
prope  ilio  Caflro  quod  inceptus  erat  edificandum  in 
loco  te  finibus  ubi  dicitur  Rifcitulo  prefentia  hono- 
rum borni  num  co  rum  nomina  fubter  leguntur . Froptcr 
lane  litem  te  illam  controverfia  que  \orta  erant 
inter  Canonici  de  Ecclejia  Sanili  Martini  Lucenjìs 
Cinjitatis  te  Cafa  Vuidonis  Jilius  Iielbrandi  te  li- 
di brandini  filio  ejus  propter  illam  rapinam  te  pre- 
darn feti  afaltum  quas  bominibus  de  Cafa  predilli 
Vuidonis  te  lldebrandini  Jilio  ejus  fepe  faciebant  ad 
bominibus  de  Curtibus  de  Canonici  jam  dilli  Sanili 
Martini  de  loco  te , finibus  MaJJ agrofi  te  Rifcetulo 
te  Vu  al  do  te  Montifciana  propter  ipfas  iniurias  feu 
tnaleficia  quas  ipfis  faciebant . J nudili  i preclari  Ca- 
nonici Sanili  Martini  r ubujliffims , te  onellijjìme 
afe  e rider  un  t in  ifio  loco  Rifcetulo  ad  Cafirum  ibidem 

edi- 
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edificandum  fa  deinde  ceperunt  fortijfime  mirifici 
edificare  jam  dici  uni  Caftrum  (si  bar  magnar  munì- 
tiene s ad  deponendar  bar  magna  contumacia  , quar 
prediflit  bomimbur  de  Cafa  jam  diili  V hi  do  tu  a , (si 
lldibrandini  filio  ejur  ad  jandiflit  bominibur  Sanili 
Martini  f ac  ere  folebant  propter  hanc  caufam  fideli - 
bar  de  Cafa  jandifli  Vuidonit  (si  lldibrandini  fili » 
ejur  ceperunt  rogare  (si  multum  f appi ic iter  deprecare 
(a  fe  ipfit  in  omnibut  burnii i are  ad'verfur  jam  di. 
fior  Canonico  t Sanili  Martini  (si  eorum  fide  libar  (si 
amie  ir  ntc  non  (si  Domina  Matilda  Comitiffa  feo 
Marcbionijfa  que  eodem  tempore  juxta  Cimi  tatem 
Luca  caufa  juflitie  faciendam  morabatur  ut  ipfum 
Cafirum  de  prefato  loco  Rifcetulo  deftruantur  co 
•vero  modo  ut  ampliar  jandiflit  maleficiit  ad  jan - 
di  flit  bominibur  : . : : : : Martini  de  predi  flit  locir 

ampliar  non  fuflineantur  cum  firmi tatem  & fecuri , 
tatem  per  Sacramenta  quar  bomimbur  de  ilio  loco. 
Montemagno  (si  de  ejur  Burgo  ad  jandiilt  Canonici 
(Si  ad  bominibur  de  prediflit  locir  c ? curtibur  fece - 
runt  ficut  fubter  fcriptum  efi  (H  fidelibur  jandifli 
lldibrandini  prò  pignora  de  aiodio  jandifli  Canonici 
ficuramerunt  ficut  in  eadem  carte  legitur  . Tane 
jandifli  Canonici  auditar  bar  precer  feo  dulcer  depre. 
cationer  janditle  Domine  Matilde  Marcbionijfe  (si 
prefati  fidelibut  jandifli  lldibrandini  dcclinamerunt 
aurei  eorum  ad  bar  precer  (si  jujferunt  ut  Cafirum 
ipfum  de  Rifcetulo  deflruantur  . Tunc  bominibur  de 
ilio  loco  Montemagno  eorum  nomina  funt  bec  Trer 
Filii  Vuilielmi  Bellincione  quond.  Martini  Albertino 
ad.  Albrizz-i  Carbone  qd.  Georgi  Albertino  qd.  Cunitii 
Bello  qd.  Bonizj  Albertino  (si  Bello  qd.  Lupi  Carré  fio 
qd.  Cèci  Bonaccia  qd.:  ::::::  VuallandellofiLo  Joannir. 
Folli  Buccbo  qd.  Ve  pi  Bondie  quondam  Bandi  Signo. 
refli  qd.  Cunitii  Moro  Cle/ico  (Si  Bernardo  & Me n* 
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rigo  % ermanum  qd.  Idelbrandi  Bello  qd.  Mondi  Joannì  , 
qd.  Bonii  Ugo  qd.  Ceci  Alberto  da  Fri  ano  . Hi  omner 
ore  proprio  juramerunt  ad  fanti  a Dei  Evangelia^ 
q-iod  ab  bac  bora  in  antea  dum  mix  ero  ftiediofe  no * 
offendane  ncque  offendere  faciam  ncque  de  babere  nc- 
que de  perfona  in  rebus  Beati  Sanili  Martini  & Ca- 
nonicorum  ejut  feo  Clericorum  que  funt  ad  ftradcL. 
Montemagni  ufjue  ad  mare  & ad  loco  quod  dinjidit 
ree  Beati  Saniti  Martini  inter  Fabianula  & V/eal - 
dum  afque  ad  Cajlrum  quod  dici  tur  Pedoni  (?  fi 
offenderò  infra  di  ex  triginta  qui  mibi  afcire  fece - 
ritix  mot  vel  njejtris  miffus  mel  il  le  cui  iuiuria  fa- 
lla fuerit  fi  de  babere  f mendabo  idem  t tei  idem  ma- 
le ns  fi  de  perfona  ita  quod  indilla  requie  fiere  poffit 
nifi  remanferit  per  ejus  parabolam  cujut  iniuria  mel 
danum  faciam  fuerit  que  fit  fine  aliqua  miolentia 
& fi  aliquit  de  mirrati!  Montit  Magni  offenderit 
de  predilli!  rebus  infra  predillot  terminai  emendare 
faciam  fi  potuero  ficuti  predili um  eli  fine  meo  abere 
dando  ufque  ad  illum  diem  co  Ildibr  andina  t faciet 
banc  tandem  fecuritatem  mel  cum  Sacramento  mel 
pignore  quinquaginta  librarum  de  allodio  infra  Cur- 
tem  de  Luca.  Malum  meritum  non  reddam  ncque 
rendere  faciam  alieni  homini  propter  ilio  fallo  quod 
Canonici  in  Rifietulo  fecerunr  mel  fieri  fecerunt  ài 
non  ero  in  confiUo  ncque  in  fallo  quod  hoc  Cajlrum 
rcdificetur  contro  moluntatem  omnium  Canonicorum 
Sanili  Martini  mel  majorit  partii  (si  non  ero  itL. 
confilio  ncque  in  fallo  quod  bominei  d:  Ri  (celalo 
faciam  placitum  per  aliquem  hominem  de  Cafa  Vui - 
doni t qd.  Idelbrandi  nifi  de  illii  offenfionibut  quas 
facient  infra  Cajlrum  Montemagno  forir  de  Rifce- 
tulo  àf  Vualdo  (si  Monti  fi  tana . Et  fi  illis  forai 
eajlrum  (si  Burgo  de  Montemagno  offenderit  fi  inter 
fi  non  de  rebus  predille  Carni  non  ero  in  tonfili • 
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ve  qui  in  fa  Fio  ut  furiant  placitum  per  aliquem  homi, 
nem  de  Cafa  Vuidonit  qd.  Idelbrandi , fa  non  ero  in  con- 
filio  neque  in  f affo  quod  borni  num  S -Martini de  Mon - 
tifciana  furiant  piaci  tur»  per  aliquem  hominem  de  Cafa 
Vuidonit  qd.  Idelbrandi . Et  per  me  non  remanebit  ncque 
per  m;um  ingenium  efcepto  meo  babere  dando  quod 
lldibrandinut  filiut  Vuidonit  non  faciam  eamdem  fe- 
curitatem  de  fupraditlot  rebut  quat  ego  juro  per  Sa - 
tramentum  'vel  per  pignut  quinquagint a hbtarum  de 
allodio  infra  Carte  de  Luca  pojlqttam  ad  etatem- 
e'venerit  infra  unum  annum  pojlqttam  inde  requijìtur 
fuerit . Hec  omnia  que  fuprafcripta  funt  obfer'vabo 
per  bonam  fid^m  mji  Canonici  Jeo  Clerici  Sanili  Mar- 
tini ’vel  aliqutt  homo  per  illot  non  incipiant  r edi- 
ficare Caftrum  de  Rifcetulo  contra  rvoluntatem  lidi - 
brandini  noci  illiut  beredtbut . Hoc  faftum  ejl  in  pre- 
feutia  Joanni  Judex  Eroimi  CaifiJ.cus  Rameri  No - 
tariut  Lamberti  qd.  Vuillani  Germondi  qd.  Hngi  Pa- 
gani qd.  Raineri  Earolfi  filto  bell  ani  lldebrandi  filto 
Vuidt  Hugi  qd.  Homodi  Vutdi  qd.  Porcelli  Rojfelmi 
qd.  More  Ìli  Benedigli  qd.  Macioni  Beni  qd.  Cbrifliuo 
fa  reliqut  piare t. 

Hoc  faSum  ejl  anno  Dominice  Incarnationir  ejne 
tnillefimo  nonagefimo  nono  Menfe  fumo  Indichone  fe- 
ptima . 

Illorum  de  Lamberto  fa  Germondo  fa  Pagano 
fa  Earolfo  fa  Idelbrando  fa  Hugo  fa  Vutdo  fa  Rof- 
felmo  fa  Benedico  qui  ibidem  fuerunt . 


Rodai  fui  Notariut  Domini  Imperatorie  qui 
bunc  bre've  fcripfi  fa  ibidem  fui . 

V 2 Ja- 
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» -f-  Jacobut  Imperiali i Aule  Judex  & Notariui  au- 
tenticavi illnd  principale  unde  hoc  fumptum  eft  exem- 
plum vidi  & legi  & feliciter  exemplavi . 

f Melior  Domìni  Imperatorie  Not  arine  ac  Judex 
Ordinaria!  autenticum  tllud  unde  hoc  exemplnm  fum- 
ptum eli  videne  legiy  ideoque  bic  f uh ft ri pfi . 

f Bollahducciu e Imperialie  Aule  Judex  & No- 
tariue  (SP  predilli  Meliorie  Judicie  & Notarii  qui 
hic  fuperjcripjit  fìlius  autenticum  illud  unde  hoc 
exemplum  fumptum  ejl  videne  legi  ideoque  hit  fub- 
JcripJì . • 

f Ildibrandinu e Imperiali e Aule  Judex  & Nota- 
riut  autenticum  illud  nude  hoc  exemplum  fumptum 
eli  r vidi  & legi  ideoque  fubfcripji, 

f Migothante  Domini  Imperatorie  Ottoni  e Nota- 
tine autenticum  illud  unde  hoc  exemplum  fumptum 
ejl  > vidi  ÒT  legi  & fideliter  hic  Ju  'jJcripJi . 

■f  lldebrandus  Corrigie  Imperiali e Aule  Judex  & 
Naturine  autenticum  illud  unde  hoc  fumptum  ejl 
exemplum  vidi  legi  & bic  fubfcripjt . 


IN  nomine  fan  il  a fa’  individua  Tr  initati  e Anna 
ab  Incarnatione  Domini  noflri  Je fu  Xpti  1099. 
duodecimo  die  Menjts  novembri  e Indi  elione  feptima  . 
Ego  in  Dei  nomine  Matilda  Comitiffa  > & Duca - 
trix  y & f.  q.  Bonifacii  bona  memoria  , qui  fnit 
Dux,  & Marchio  , qua  profefa  firn  ex  natione  me  a 
lege  'vivere  Longobardorum  volo , Monaflerium, quod 
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P arcntes  mei  conftruxerunt  in  Castro  Bri fc ilio  ìtl. 
loco  fu  a Proprietatis  ubi  mine  Domus  Tbebaldns  Dei 
flutti  Abbas  pru-ffe  'vide tur  quod  ejl  confccratum _ 
in  honorem  San  fi  a Tnnitatis , & Sanili  Arcbangeli 
Micbaelis  , atqte  Sdnflorum  Apojlolorum  Tetri  & 
Palili , nec  non  & Sanili  Genefii  Confefforis  Xpti 
ut  Jìt  liberum  àf  abfo/utum  pofl  mortem  me  am  ab 
omni  conditione  fa  potè  fiate , quam  T arcntes  mei  Jìbi 
ferva'vcrint , & ego  habeo  prò  remedio  anima  me  a , 
feti  Parentum  meorum,  fed  Jìt  in  potefiate  Romana 
Ecclefia  Jìcut  olim  conce jfi , àf  dati , àf  omnes  ree 
Mas,  ferri  tori  a , & familias  utritifque  fexus>  quas 
P arcntes  mei  , rvel  ego  dedimus  eidem  Monafierio , 
Jìnt  a prafenti  die  proprietario  nomine  jam  dilli 
Monaflerii  abfque  ulta  conditione , vel  potefiate  hoc 
efi  Caftrum  Brifelli  cum  omnibus  qua  eidem  Caflro 
& Curti  pertinere  vi  dentar  Jimiliter  cum  Mercato 
& porto  qui  ibidem  in  ipfo  fiwvio  Padi  percuffit  , 
atque  cum  maffanttis  ibidem  pertiuentibus  etiam  in 
loco  fsf  fundo  Birupto  , Sacba  , éf  Sanilo  Giorgio 
cum  Capello  inibi  in  ejufdem  Sancii  Georgii  hono- 
rem confirulla. 

E fegue  nominando  molte  proprietà  , e luoghi, 
che  farebbe  cofa  lunga  a defcriverli  , poi  dice  : 

• Etiam  'volo , ut  hoc  quod  A'vns  meus  Tedhaldur 
Marchio  dedit  fupraferipto  Monafierio  in  loco  Plecio 
habeat  proprietario  pure  fine  omni  conditione  ahcti- 
jus  potefiatisy  e poi  fegue 

Et  'volo  ut  hoc  quod  Pater  meus  dedit  fupra- 
fcripto  Monafierio  habeat  proprietario  pure , C f fine 
omni  condili  ione , vel  moteìlia  alicujus  poteflatis  fei- 
licet  Caftrum  unum  cum  Cafis  t & Capello  confe- 
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f rata  in  bonore  Santi i Martini  in  eodem  Cajlro  cnm 
aliquantis  rebus  fori s eidem  C atiro  ibidem  pertinen - 
tibus  juris  meiy  qua  funt  per  menfuram  jufiam  cum 
codem  Cajlro , & fojfato  jugera  tria , qua  funt  po- 
ftta  in  Comitati*  Regienfi  in  loco  qui  nominatur  San- 
ilo Martino  &c. 

Et  in  fine.  Hoc  cairn  fcriptum  pagina  Joannir 
Judicis  Sacri  Palati*  tradidi , & fcribere  rogavi  in 
quo  fubte'r  confirmavi  > tefiibufque  attuti  roborandum . 
Atlum  in  Bri  felli  Cajlro  in  Camera , qua  ejl  juxta 
ipfum  Monafterium  felici  ter. 

Ego  quoque  Vido  Comes , qui  dicitur  vere  filius 
Vuidoms  Comitis  faflus  ad'ptivus  filius  fuprafcripta 
Domina  Comitifia  Matilda  hoc  prafens  fcriptum  cum 
fa  fieri  feci  } & laudando  con  firmo  ita  ut  nequc. l* 
mihi  > neque  alieni  haredum  meorum  infirmare , aut 
immutare  quolibet  tempore  quod  fupraferiptum  e PI 
lice at , & fi  forte  contingerit  quod  ego  , aut  ali - 
quis  de  meis  haredibus  hoc  fprafens  fcriptum  vio- 
lare prafumpferit poenam  fuprajeriptam  perjolvant 
Matilda  Dei  grafia  fi  quid  e fi  in  hac  cartata  ci- 
me falla » 

Ego  Pagania  Romana  Ecclefia  Diaconus  Car- 
dinali* fubfcripfi.  9 


f Ego  Andronicus  Judex  inter  fui , & firipfi  &c. 

Signa  mmmu  in  anuum  Alberti 
Comitis  f.  q,  Bo fonie  item  Comitis  ; <b*  Velrems  f.q, 
Magnifredi  , (y  Azonis  fil.  q.  Ubaldi  , & Bofonis 

filli 


filli  Vuizoli  , ist  Alberti  filli  Vigorie  de  Rodili  a y 
atque  Belo  «rotti t de  W ardali  alla  > feu  Alberti  Pa- 
t ari  ni , atque  Ari  prandi  de  Cremona  Vajli  Alberti 
Comitit  qui  tejlet  rogati  fuerint . 

E?o  Joannet  Palatinue  Judex  , & Advocatue 
fupr adifli  Monajlerii  fcriptor  buine  carta  Judjcati 
poli  tradii  am  compievi  , & de  di' 


IN  nomine  Domini  Dei , (f  Salvatorit  Nofiri  Jefu 
Cbrijli  Anno  ab  Incarnatione  ej/ifdcm  millefimo 
Cent  e fimo  Indizione  decima  Kal.  Junii  Ecclefia  Ma- 
nali e rii  S.  Benedilli  fifa  Gonzaga , ubi  nunc  Domi- 
nut  Albericue  Abbai  preejfe  videtur  , Ego  Matbilda 
Comitijfa  fili  a quondam  BoniJ ’acii , qua  profejfa  fum 
lege  vivere  Salica  ofertrix,  & donate ,x  ipfiue  Ec- 
clefia predilli  Monailerii  propterea  dixi  : quifquit  in 
fanllit , ac  venerabthbue  lode  ex  fuit  aliquid  conta - 
lerit  rebus , juxta  AHorie  vocem  in  hoc  ficaio,  cen- 
tuplum  accipiet , & quod  melius  e fi  vitam  pojjìdebit 
dternam  . Ideoque  ego  quii  Matbilda  Comitijfa  dono  , 
& offero  a pre finti  die  in  eadem  Ecclefia  predilli 
Monajlerii  prò  anima  me  a mercede , atque  mercede. ^ 
Putrir,  isf  Matns  mea.Hac  flint  terris  laboratori i 
cum  fidi  minibus,  Paludibut  , Silvie,  & P rat  ir  , ac 
pifiationibur  fuper  fi  baiente  jurit  mei , quat  balere 
vifa  fum  prope  Gufiello  infra  hot  fubfcriptot  finet 
tontinentur  . Da  mane  Bondegnolum  , a Jupenori  parte 
Cuflello,  ab  bora  tertia  Porciólo  , de  meridie  ficut 
curnt  E off  a Pendola , a fera  fidimi  na  Monajlerii  S. 
Benedilli  inter  Padum  , & Larionem  . Deinde  infe- 
riur  dono  , & concedo  fupr adilla  Ecclefia  de  Gonzaga 
Corigium  unum , quod  babet  fincs  de  meridie  Palude 
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Saliceti , de  fera  capite  vangaicii , fa  Paludem  unam 
iuxta  pr  adici  um  Cortgium  , qua  protendi  tur  ufquc^ 
Ruperum  , fa  Laniole  , <9  ufque  Plantanelum  , fa  uf  - 
que  ad  Lacum  Romanum  . Quas  autem  fupradittis  om- 
nibus rebus  infra  iam  ditti  s coler ent  iis  Jìcut  fora 
legitur  in  inde  una  cum  acceffionibus  , fa  ingreffibus 
cutn  fuperioribus  , fa  inferiortbus  fuprafcriptis  conce- 
do , dono j fa  offero  cum  omni  honore  Jìbi  adiacen - 
tiis , ac  pertinentiis  ab  hac  die  in  antea  , ut  illi  in 
cuius  regimine  Ecclejìa  manet , vel  prò  tempore  fu- 
erit habeant  yfa  teneant , fa  faciant  exinde  quidquid 
fuerit  eis  necejfarium  ad  utilitatem , fa  commodum 
Ecclejìa  fine  me  a , meorumque  baredum , atque  fuc- 
ceforum  contradicione , vel  repeticione . Infuper  per 
cultellum  fejlucam  nodatam->  Vuantonem , feu  ramum 
Arboris  legiptimam  feci  invejlituram  in  manibus 
Domni  O gerii  » fa  Dominici  Presbiterio  in  quorum 
regimine  Ecclejìa  manebat , fa  exinde  foris  me  ex- 
pnli  o carpivi,  fa  abfentem  me  feci , fa  jam  ditta 
Ecclejìa  conceffi  , fa  de  di  , fa  lane  cartai  am  me  a 
conceffionis  Ego  fupraditta  Mathilda  pagine  Rodulfi 
Notario  tradì  di , fa  fcribere  rogavi , in  qua  fubtus 
confirmans  teJUbus  obtuli  roborandam  , fa  pergame- 
nati cum  atramentario  de  terra  levavi  . St  quis 
*l>ero  de  bar  e dibus , vel  fuccejforibus  meis , qua - 

libet  oppojita  per  fona  con  tra  lane  cartulam  me  a con- 
ce JJìonis  venire , 4»/  infringere  con  aver  it , tunc 
eomponat  pradittam  terram  , (b*  Paludur  in  duplo , 
Jìcut  prò  tempore  fuerit  meliorata , <z///  valuerit  fub 
extimatione  m conjìmili  loco . Attum  ejl  hoc  in  Ca- 
Jlro  Vuattalla  feliciterà 

Ego  Arder  ic  us  Judex  inter  fui . 

'Ego  Collon  Advocatus  inter  fui. 


\ 


lói 

Signum  man  ih  us  M.  Roland/  flint  Pagani  d^» 
Aizma,  & Roberti  de  Bellemine , feu  Ragnieri  de 
C afelio  Ariani  fnnt  teftis  . 

Signum  manibus - M.  Dominici  Clerici  de  Gon- 
zaga > & Opizonie , atque  Regnerto  Camerario  nan - 
que  Ricardi  C avellano  rogati  tefies. 

Strip  fi  ego  Rodulfns  No  tarine  Sacri  Palatii 
poft  tradita  compievi , & de  di. 

MAtilda  Dei  grafia  fi  quid , San  flit , ér  Do- 
mitio  dicati s locis  dignum  e fi  noe  manuum ^ 
profeti  ioni  s porrigere  , (b*  eis  prò  Coelefii  Rege 
Mihtantibus  de  allindanti  a noflrarum  f ac  ni  tatara 
fidfidia  pr abere  . Qua  propter  omnium  Sanala  Dei 
Ec  eie  fi  a , noftrorumque  Jidelium  , tam  pr  a fintimi 
quam  futurorum  novent  inda  Pirla  quod  not  ob  pitim 
Amore  'Beata  Mutrie  Domini  noftri  Maria , & ob 
remedium  anima  Mutrie  mee  bo.  mem.  .Beatrici: , nec 
non  & omnium  Parentum  noftrorum , Canonico e Pi- 
funi  Epifiopii  in  honorem  B.  M.  Virgtnie  adificati, 
atque  ree  omnes  illorum  , jam  ac  qui  fiat , in  fui urttm 
acqnirendae , mobile e quam  immobile r fub  manti 

tioftra  defenfiows  fufiipimus . Praapientes  , cb*  fir~ 
mi  ter  per  prafintie  pagina  firiptum  Jlatuentee , 

/ > ncque  Vicecomes , 

Caft aidio  , #<?£/**  aliquie  publicorum  minifirorum  , 
aliqua  magna , <r tei  parva  per  fona  pranomi - 
j Canonico e , pr  a fumai  inquietare  molejlare 

in  per  foni  e , a///  illorum,  atque  difvefiire  de 

omnibus  qua  modo  poffident  , & qua  in  futurum 
poffidebunt , «6/7#*  «otf/-*  pracept ionie  auftontates  . 
In  Caper  etiam  omnes  villano e m terra  dici orum  Ca- 
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nonicorum  habitantes  rclemamut , & ab/olmimus  ab 
omni  gran) amine  , opprejfionc  publicorum  Minifiro - 
rum . * Jubcntcs  , & per  hujut  nojlri  /cripti  au fiori- 
tatem  firmiter , <b*  inmiolabiliter  Jlatuentes  ut  ncque 
Comes  , Vicecomes  , Cali  aidio , ncque*. 

Scario , ncque  ali  qui  s publicorum  Minijlrorum  . Ju- 
bentes % & per  hujus  noli  ri  /cripti  aufloritatem  fir - 
miter , dsf  ingioi  ab  iliter  Jlatuentes , **  ncque  Comes  , 
ncque  Vicecomes , neque  Ca/laldio  , neque  Scario  9 
neque  ah  qui  s publicorum  Minijlrorum  ad  placitum 
Jaciendum  ante  J e predi  fior  Villanos  compellere , <**/■ 
d</  public  a /ermi  ti  a ducere , /<r*  /«  /rrrtf  illorum  al- 
bergar ias  /ac ere  pr a fumane  * 

P raterea  concedimus  , per  pra/entis  pagina , 
Jcriptum  confirmamus , Jupra  nominata  Ecclefia  San- 
ila Maria  y ut  liceat  Canonicis , (b*  Minijlris  il- 
lius  Ecclefia  y babere  cb*  po/fìdere  ab/que  alicujus  con- 
tr  adì  fi  ione  Sil'vam  Tumuli , (b*  Guaringangas  omnesy 
qua  Junt  in  capite  terrarum  Canonicorum  , quas 
snodo  babenty  aut  in  f uturum  habebunp  y liceat 
illis  ttrras  Juas  in  paludety  <b*  fiumina  extender  a 
quantumeumque  poter unt . »S7  cantra  hujus  no- 

Jlra  concezioni s paginam  venire  pra/ump/erit  y quin- 
quaginta  libras  optimi  argenti  /apra  nominatis  Ca- 
nonicity  éf  item  alias  quinquaginta  Camera  nofira 
componat  y (sf  in/uper  nojlra  mala  moluntatis  penam 
ine ur rat , ut  autem  hoc  meriti;  credatur , & firmine 
teneatury  Sigilli  nojlri  impresone  infigniri  manda- 
rnimus , cb*  propria  Jub/cribcntcs  corroborami * 

!«*/  . 

Afltim  ejl  hoc  Jelicitcr  in  Villa  Tapi  ani , é** 
datum  per  manus  Ugonis  Capellani  VII.  Idus  J unii 
Anno  mero  Domi  ni  c a Ine  arnat  ionie  Mille  fimo  Cett- 
tefimo  lndiflionc  Vili . 


IÓ3 


Signum 


MA  TIL 
DA  * DEI 
GRA  V-TIA 
Si  quid  eli . 


Ego  Arder icur  Judex  interfui  & fubfcripfi. 


„ T N nomine  SanBa , 4<f  individue  Trinitatit-,  Anno  Murai.  Ant. 
j>  X & incarnatione  Domini  Millejimo  Centejìmo  . Itti. Tom.  L 
}i  Ego  Matilda  Dei  grafia  fi  quid  fum , una  cupl.  Eal-9ii> 

» VVidone  Comite  , & ejur  filio  lE'idone  Guerra 
,,  «i locato  ^ conica  tieni  laboriofit  fanBarum  Ecclefia - 
li  rum  negotiii , aliquas  a jugo  fecularium  potefia - 
» tum  propter  inibi  converfantium  fauBorum  virorum 
» venerabile t Congregationet  liberare  fummopcre. 

» Jludui  : dignum  quippe  eB  circa  univerfas  Dei  Ec - 
))  clejias  fummo  venerationis  ftudmm  ab  omnibus  ex - 
,,  Liberi , fed  tanto  fingularius  eas  necejfarium  e fi 
„ venerari , in  quibus  Religiofat  virorum  per  fonai 
„ coguofcimui  converfari , quanto  credimtit  eor.tm^ 

„ orationum  patrocinio  poffe  nobit  fingularius  f.if « 

}>  fragori.  Unde  nofira  potè  fiat  is  F rovine  tas  ad  Dei 
y,  honorem  quantum  pofìumus (b*  ejur  Ecclefiarum i* 

» circumeundo  comperimus  venerabilet  Congregata- 
„ Mon  afte  rii  Valhf umbro  fa  a quorumdam  nfiro- 

„ r//w  fidelium  prefnntione  nimium  acnter  concai - 
» far/,  ac  defpici , eorumque  habitat  or  um  fanti  iffima 
„ /ora  ntmtis  iniquornm  affiduitatibur  convenire  : 

„ quorum  vitam  quia  noflro  tempore  pre  ceterit  ex- 
,,  celi  enfiar  fulgere  co gnov  imiti , eorumque  laudabi- 
j,  lem  fanBitatis  famam  uhique  re  dolere  non  Jurda 
„ aure  perfenfimus  : ahquod  eis  > dectiit  , noftre 
„ benevolenti^  Jìgnum  , nofireque  devo t ioni s memo - 
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riali  perpetuar»  ad  anime  nojlre  profeti  uni  ine- 
„ pendere  dignum , & necefiarium  duximut  . Qua- 
„ propter  predici  fepitis  memorabile s viri  in  Tufcie 
» partibus  nojlre  dignitatis  clementi  am  prò  fuperius 
,,  relato  negoclo  precibus  adeuntes  pojlularunt  a no - 
„ bit  fnper  hac  re  injlitutionis  fcriptum  fieri  nofira 
,,  autori  tate  fuffultum , miiltorumque  tefiimonio  com - 
,,  probatum . Quare  eorum  dignis  petitionibus  una. * 
„ cum  confenfu  , & voto  predittorum  Comitum  an - 
j,  nuentes  , dum  in  Fiorentino  Tal  a fio  ' pr  e fidente  s 
yì  cum  nofiris  Militibus } aliis  Fidelibus  de  di - 
„ ver  fu  , cb*  hujufmodi  negotiis  traftaremus , quod 
„ j/ire  pofiulabant , incunclanter  fieri  jujfimus  . Roga - 
3j  7»,vj  itaque  1 atque  precipiendo  mandarmi  e , ut  nnl - 
„ /#r  deinceps  Dux , aut  Marchio  , Comes , Viceco - 
,,  GaU  aidio , cujnfcunque  dignitatis  ma- 

„ jor , Tjf/  minor  per  fona,  predici  a Monajìeria , T/ei 
„ eorum  loca  , qua  modo  de  Congregatione  fune  y 
„ in  futuro  effe  poter unt , /a;»  eorum  pojfejfio - 
y,  nes , quam  in  eorum  pojleffionibus  commorantes  pre - 
„ fumant  f olita  iniuria  molejlare.  Si  quis  autem  > 
3,  quod  abfit , pre  fentis  injlitutionis  nojlre  paginam 
yy  temerare  aut  infringere  tcmptaverit , centum  Li - 
y,  bras  argenti , medietatem  Camera:  noftrae,  ali  am 
yy  medietatem  prediftis  Monajleriis  , penam  fe  com- 
yy  pofiturum  noverit  : Scriptum  t amen  quod  fieri 
y,  jujfimus',  in  fuo  femper  robore  permane at . 
j,  verius  credatur , cb*  futuri  f temporibut  incon- 
y,  cujfum , (3  inviolabile  a pofieris  habeatur,  xoflri 
„ figlili  imprejjìone  , (V  proprie  manus  fubfcriptione 
„ firmavimut  y & prejcriptos  Comi  te  s fubfcriberc ^ 
j,  fecimus . 

7,  AElum  efi  hoc  apud  Florentiam  per  manum^, 
9,  Frogerii  Cappellani  prefidente  Domila  Matilda  ut. 
y,  Vaiaci 0 fuo  felicfter . Ego 
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» Ego  Paganti!  Dei  grafia  Romana  Ecclcfia 
». Cardinali!  fnbfcripji . 

» Ego  Petrm  Pi  fiori  enfi  ! Epifcopur  fubfcripjt. 

j>  Ego  Guido  Come!  libcm  fubfcripji . 

» Ego  Guido  fuprafcripfi  Guidoni!  filius  [uh - 
» fcripji. 

j,  Ardericus  Judex  inter  fui , (b*  fubfcripji . 

,,  Ubaldu!  ad'vocafut  inter  fui , (b*  fubfcripji. 

» Ego  autem  Erogerita  indigne  diilu!  Sacer - 
„ , quondam  Regiui  P re  fu  Ut  egregii  Cappella - 

» ««fj  buju!  <vero  injlitutionit  dittatore  & fcriptor 
},  humillimut , tanto  Jidacialiu ! omnium  Sanftorum 
,,  Congregationibu! , fuperita  commendare  indi - 
» (Indui , (b*  corum  fanFiiJJrmi!  orationibu ! Com~ 
,,  mittere  concupi [co , quanto  laboriojim  ad  Dei , (b* 
„ illorum  wnerationem  hoc  fcriptum  notiti  etianu, 
» perficere'  me  nuli  utenti!  piguit . 

QueftMftefTo  documento  èriportato  dal  Bacchini 

ed  è del  tenore  che  l'egue . 
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Bacchiti 
Starla  di  S. 
Benedetta 

P'z-n- 


IN  nomine  Santi*,  & Individu*  Trinitatit.  Auno 
ab  incarnatane  Domini  Mi  II.  C.  Ego  M.  Dei 
grafia  fi  quid  fum  • U”a  cum  Guidone  Comite,  àf 
ejus  fitto  Guidone  Guerra  'votato , compatte ut  labo - 
riofit  Santiarum  Ecclcfiarum  negociit,  aliquat  a^ 
jugo  fccularium  potetiatum  propter  inibi  converfan - 
tium  Santiorum  virorum  Venerabilet  Congregatici- 
net  liberare  fummopere  ftudui  . Dignum  quippe  efi 
circa  uni'verfat  Dei  Ecclefiar  fumm*  venerationi  Jlu- 
ditan  ab  omnibut  exbiberi , fed  tanto  fingularius , ÙP 
necefiarium  efi  'venerari  , in  qutbut  religiofat  viro- 
rum  perfonat  cognofcimns  converfari  , quanto  crc- 
di, a us  eorum  orationum  patrocini a po/fe  nobtt  fin - 
gulariut  fuff Vagar i . Unde  nofir*  potefiatii  Provin- 
ciai ad  Dei  honorem  quantum  pojfumut , {$  ejus  Ec- 
clefiam  circum  e andò,  camper  imus  venerabilet  Con- 
gregationet  Monafierii  Valili  ombro/*  a quorundam 

noftrorum  fideltum  prsfup erint  conculcar i , 

ac  de/pici,  eorumque  habitat  ionum  Santi ijfima  loca 
nimiit  iniquorum  affiduitatibus  conventri.  Quorum _ 
vitam , quia  nofiro  tempore  pr*  ctterit  excelientius 
fulgore  cognovtmus , eorumque  lauda' idem  fantiita- 
tis  famam , ubtque  re  dolere  non  furda  aure  perfenfi- 
mut , aliquod  ejus,  ut  decuit  noftr * benevolenti*  fi- 
gnum,  nofir*que  devotiomt  memoriale  perpetuum  ad 
anim * nofir*  provetium  impendere  dignum,  (*f  ne - 
ceffi arium  duximus  . Qua  propter  pr*ditii  f*piut  me- 
morabile t Viri  in  Tbafci*  parttbur  notir*  dignitatit 
tlementiam  prò  fupertus  relato  negoao  precibut  a- 
deuntet  pofiulare  a nobit  fuper  bac  re  infhtutionts 
fcriptum  fieri  notira  autioritate  fuffultum  , multo. 

rumque  tetiimonto  comprobatum  . Q^ r 

petit ionibus , una  cum  confenfu  , & voto  pr*ditio- 

rum  Comitum unente 5 , dum  in  Fiorentino 

Pa- 
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P al  atto  pr  afide  nter  cum  nofirir  Minìfirii  T rotta- 
ci arum  fide libns  de  dinjerfii , {&  hujufcemodi  nega - 
tlis  tratlaremui , quod  illi  potlulabant , ine  unti  an- 
te? fieri  jufftmus  . Rogatavi  igitur  , atque  praci- 
piendo  mandamut  , ut  nulla i deincepr  Dax  , aut 
Marchio  , Cometa  Vicecomer,  Gafialdio , cujuf 
ctinque  dignitatis  major , minor  per  fon  a pr  aditi  a 
Monafieria  > ry?/  eorum  loca * *w0</o  de  eorunt* 

Congregatane  funt  , /«  futuro  effe  poter  un  t , 

tam  eorum  pofizjfiona , quam  in  eorum  pojfejjionibus 
commorantet  prafumant  foli i a iniuria  molefiare  ; Vi - 
delie  et  ncque  per  fe,  neque  per  fua  Militi  a homi • 
albergare , ali  quo  d foderum , 

Z/zrr  judicium  wiolenter  compellere . Si  quii  autemf 
quod  abfit , bnjus  injlitutiomt  nofira  paginam  te - 
merarey  aut  infringere  temptanjerit , cent  urti  libra - 
argenti  , medietatem  Camera  no  tir  a , ali  am  me » 
dietatem  graditi  ir  Monafteriis  poenam  fe  compofi - 
ttlrum  no'verit  . Scriptum  tamen  quod  fieri  juffimus 
in  fuo  femper  robore  permaneat  . veriut 

credatur , futurit  temporibui  inconcufium  , <b*  in « 
•violabile  a pofierir  habeatur , no  tiri  etiam  Sigilli 
impresone , (b*  propria  manut  fubfcriptione  firmavi • 
min , cb*  praferiptor  Comite r , fubfcribere  fecimut  • 
Atlum  efi  hoc  apud  Morenti  am  per  manum  Frugerii 
Capellani  , ’prafidente  Domina  Matilda  in  palati # 
. ' 


♦fc  Fetrur  Fijlorienfir  Epifc, 
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Ego  Pagami?  Dei  gra- 
fia Roman*  Eccl.  L.^S.Ego  Ardcricutjud.  int. 
Dine.  Cardinali!  ss.  # Ego  Uhaldus  Advoc.  tn~ 

terfui  & se. 

Ego  antem  Frugeriu?  indigne  ditta?  Sacerdote 
Heriberti  quondam  Rbegtni  T r/ifulis  e gre  gii  Capei, 
lanuti  hujnt  vero  inftitutionis  dittatori  & fenptor 
bumillimus  tanto  fidaci  al  tu ? omnium  Santtorum  Con - 
gregationibu ? , quas  fuperiu?  commendare  indigna s 
Jhtdni  i & cor  uni  Santtiffimis  orationibu?  me  com - 
mittere  concupifco , quanto  laboriofitt ? ad  Dei  , & il. 
lorum  vcnerationem  hoc  fcriptum  nottu  etiam  perfi. 
( ere  me  nullatcnu?  probibait . 

DUm  in  Dei  nomine  in  loco  qui  dicittir  Celagito 
j ufi  a Plebem  Santte  Marie  in  Canonica  in  j li- 
die io  refideret  Domna  Matilda  Comit.JJa  ad  canfat 
and tenda?  ac  deliberandas  re  fidente  cum  ea’ Arder/co 
jad.ee  & Ubaldo  de  Carpeneta  advocatus  prefeuti- 
bit?  Johanne?  fitto  Donati  & Bonatfantino  & Ugolino 
& Johannes  fitti?  Johann i fitti s Ugoni  de  F lorenc  io, 
G.r ardo  fitto  Fibteri  de  F.fa.  Et  Fralmo  de  Ce- 
rctOy  CF  reliquie  pluribut  lbiquc  in  eorum  venient 
pr  e fenda  Ugo  Abat  de  $ eretta  cum  V/nfcardo  advo- 
cato  fuo  recordatnt  efi  ficut  monjit  querelam  cantra 
Ugoiiem  & Girardum  fitti?  Tendici  de  medietatem 
de  Cafiello  & Carte  de  C limitilo  & ficut  Ugo  di - 
xiffet  fe  non  poffìdere  fed  Abatem  de  Cumulo  cum 
Abai  de  Cumulo  ad  judicium  vacata?  fui (le t con - 
fefi.it  ett  illuni  medietatem  de  Cafiello  & carte  ad 
fe  non  pertinere  fed  effe  Monaflcru  de  Serena . Hit 
anditi?  per  confilium  judicum  mveftivit  Corniti ff 
Matilda  Abatem  de  Serena  de  pr  e ditta  pò  fife  fifone 
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& bannum  pofuit  fuper  eum  & ipfa  rei  ut  null/L. 
perdona  magna  nec  parava  predittum  Abatem  fa  Mo- 
ri after  ium  de  Serena  difveftire  audeat  fine  legali  j li- 
die io  quod  fi  quii  temmerario  aufu  contra  hoc  fa- 
cere  temtaverit  compofittirui  fe  agno  fiat  denariorum 
Luceufium  librai  centum  medieta  in  camera  Comi • 
tijfe  & medietatem  Mori  afterii  cui  iniuriam  in  tuie - 
rit  ; fatta  eft  hoc  Anno  ab  Ine arnat ione  Domini  no - 
ftri  Ibefu  Xpti  Mille  fimo  cent  e fimo  , quarto  calendai 
Madii  Indili  ione  Ottava; 
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Ego  Ardericut 
Judex  interfui 
& fubfcripfi. 


Ego  Ulaldui  Advo. 
catut  interfui , & fi. 


Ego  Hugo  nomine  Domini  Regis  anno  di- 
le&iflimi  Henrici  noftri  III. 

eidem  Matilde  & Judicibus 

Hxc  omnia  videntur  ex  induftria  del  et  a • 
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Vgbcili ite-  In  Nomine  Sanftx,  & Individua  Trinitatis. 

li  a Siterai 

Tjw.v.  Pa^  _ - Atbildis  Dei  grati  a fi  quid  e fi  . Notavi  fieri 

_LVjL  volumut  omnibus  no  fi  r a potefiatis  fideltbus', 
tara  prafentibus , qnum  futuris  quofdam  bominet  in- 
fra  confinia  Corrigli  , (3“  Mandria  fuper  habi  tante* 
terram  fan  fi  a Maria  Matrici*  Regen.  Ecclefia , nec 
non,  fsf  Sanili  Prof  peri  Ecclefia  de  Cafiello  apnd 
Cuafiallam  nofiram  clementiam  precibus  adiifie , eo 
de  qmbufdam  nofiris  fidelibus  eorum  .damuos  fub  al- 
bergarla occafione  nimium  frequentantibur  nobis  con - 
queftos  fmjfe.  Conveniente*  nofira  prafentia  pietà - 
tei»  meminifie  debere.  Qualiter  olim  apnd  Bondennm 
vefira , nofira , & beata  memoria  Heribertr  Regini 
Epifcopi  prafentia  eorum  negotium  de  Alberia  fo- 
dero , & placito  fuir  ventilai um  , & tandem  fub 
in  ni  tortini  fideliitm  noftrum  aftantium  testimonio  per 
dtilorum  hominum  facr amenta  , omnimodis  definitami 
ubi  ex  illi*  dnodecim  ad  fuum  negotium  confirman - 
dum  j arare  paratie,  fe  nunquam  a ihmo  fi  lì  orante 
Trogerii,  quorum  tane  terram  per  intermi  fifone  m te- 
vebamus  ad  foderum , placitum , colleclam>,  alberiam 
• f“ijfe  violenter  coatto*  caterorum  facr  amenti*  re- 
mi[fi*  , duarum  tantum  teSlimonium  fub  jure  furando 
fufeepimus  , ficque  omnem  ini  ufi;  ti  am.  a noti  ri*  mul- 
toties  illatam  nequaquam  eis  alterili*  faciendam  viva 
voce  pracepimus . No*  et i am  prò  qkotnmdam ' fidelium 
noftrorum  moleflatio'ne  pradictorum  hominum  m; ferii* 
compatiate* , fi  quid  furi*  nofiri,  noSlrorumquc  pa - 
rentum  pot etilati  ex  eis  per  albergiam  foderum , pla- 
citum, colleclam  pertinuit , tatum  prò  Dei , & ani- 
ma nofira,  noHrorumque  parentum  mercede  fub  ro- 
gata edam  , & prafentia  Domini  Pagani  Romana 
Ecclefia  Diaconi  Cardinali* , fff  Boni  Seniori*  ve » 
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mr  abili;  Regini  Epifcopi  deincep; , omnium  molefla - 
tione , & occafone  remota  condonarne , atque  ad  po- 
tè rum  memoriam  hoc  fcriptum  fieri  jufjfìmut  . Roga- 
rne igitur  , acque  rogando  pr  scip  ime  , ut  mille 
deincep;  Dttx  , Marchio  , Cornei , Vicecome t , G aft al- 
do t .nulla  major , minor  que  per  fon  a cantra  hoc , qnod 
fuperie  inflit  alme , pr  sfatai  Ecclcfìarum  bornie  t , 
w/  corion  poffefjìonet  ab  Ecclcjiis  habitat , audeat 
. in  ali  quo  molejtare  . Si  quii  antan  , quod  ab fìt , fe- 
ce agere  temptaverit , tif/  mole  (lare  volufrit , quin- 
quaginta  librai  argenti  pi  e nam  tamponai , medie  ta- 
tem  Camera  noftrs , medietatem  vero  predichi  Ec - 
tlejìii . /foc  tamen  fcripto  in  fuo  femper  robore  per- 
manente. Quod  ut  ve  riut  credatur  mane  fubfcrip- 
p tione  firmarne. 


Ego  Ardericus  Judex  interfui , 6* 

Attum  Anno  ab  Incamatione  Domini  noi.  /*- 
</;<??.  9.  *£«/.  Madii  apud  Guadallam  per  manunL. 
Erugerii  Archipreibyteri  , ^ Capelloni  . 

Teflei  vero  interfuerunt . 

Ragimundui , Beline  io  , Ragineriut , # reliqtii 
pluret . 

Y 2 /« 
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IN”  nomine  Santi*)  & indi'vi  dii*  Trinitari:  mil- 
lejìmo  centejìmo  primo  Indicione  nona , quarto  die 
infrante  menfi:  Madri.  In  prafentia  honorum  ho - 
tninum , quorum  nomina  inferiti:  le  guattir  die  Luna 
qttadam.  D im  ego  in  Dei  nomine  Comi  riffa  Mathil - 
<///  fili  a quondam  Marchiani:  Bonifacii  apud  G iber- 
niti um  ejfem  cum  Domino  Cardinali  Bernardo  Vicario 
Domini  Papa  Pafchali:  fecondi  in  Italia  , •venie n:  » 

ad  noi  Albericu:  Dei  gratin  Monafierii  Abbai  S.  Be- 
nedilli, conquefiu:  ejl  nobi:  de  Vilicò  noflro  de  Bur- 
bajfio  , qui.  molefiabat , (&  perturbabat  quondam  In- 
fili am  Re'vere  nomine  , qua  Infida  infra  ter  minor 
dillo:  in  carta  Domini  Patri:  mei  Bonifacii  conti - 
netur  ficut  idem  Infirumentum  teflatur  fiqje  dona — 
tionis , qua  donatio , quam  fecit  Pater  meli:  eidem 
Monafierio  hi:  finibu:  terminatur  ; A mane  Ronco 
ferario  juri:  nofiri , a merid.e  decurrit  Mincio  fin - 
» vili : , & 'vadit  in  Padum  Larionem  , a fero  fofia  de 
ifio  Burbafio , a monte:  grida  de  media  Sil'va , quam 
fil'vam  par'vam  Re'vere  nomine  Pater  meuc  donona - * 
'verat  pradiclo  Monafierio  S-  Benedilli , cum  C urti- 
cella  de  BurbaJJìo  cum  Capello  S.  Jo.  B apri  fi  a ficut 
in  Carta  donai  ioni:  fu a habetur.  Unde  precibu:  , (V 
infiantia  Domini  Cardinali: , & petit ionibu:  fupra- 
difli  Abbati:,  & multorum  aliornm  inclinata  anditi r 
tefiibu:  , & •vi fi:  rationibu:  Monafierii  jam  dilli 
pranominatam  In  fui  am  Re'vere  nomine  eidem  Mona- 
fieno  S.  Benedilli  reddimu:  , refiituimu:  , & infuper 
pr aditi dm  Infulam  donatam,  oblatam,  donamu: , & 
eonfirmamu:  in  perpetuum.  Qua  graditi  a Infila  Re- 
'vere hi:  terminibu:  de  fin  it  ur , (fi  circnmdatiir  . A 
meridie  ficut  currit  fiumi  u:  Mencia: , & iutrat  per 
Valardolam  in  ali  am  fo'veam , qua  currit,  & •vadit 
deorfum,  (si  rc'vertipur  de  fubito  in  eundem  fiirviam 
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Mmcinm  , quam  In  fu!  am  Curticella  pr  aditta  adia- 
centem,  àf  ipfam  Jìmiliter  Curticellam  ctim  omnibus 
decime,  & pertìnentiil  fiuis  praditto  Monaflerio  S. 
Benedilli , quod  e fi  fondatum  fiupeY  proprietatem^ 
meam , (f  AnteCejfiorum  msorum  dono , concedo  , cedoy 
con  firmo  donationem  nomam  irrevocabilem  in  ter  vi- 
vo r facio , (ff  lege  femper  mali  tur  a corroboro  . Ita 
tamen  quod  de  calerò  pradittum  Monafilerium  ìil. 
perpetuum  babeat,  (b*  teneat  , & fruatur  tam  de.. 
Infiala , quam  etiam  de  praditta  Curticella  cum  omni- 
bus fiupradiFiis  in  die , ut  fiupra  legitur  • fff  fiaciat 
Dominar  pradittus  Abbai  Albericus  de  omnibus  ut 
fiupra  legitur  omnem  jam  dilli  Monallerii  utilità - 
tem , fine  aliqua  contradicione  , & mole  fi adone  me  a t 
& haredum t (b*  probaredum  meorum  . ìpfie  jam  di- 
Ilus  Abbas , (g“  fini  fiuccefiores  de  omnibus  fiupradittis 
omnem  utihtatem  fiuam  fiaciat  in  perpetuum , ut  fiu- 
pra legitur.  T raterea  Jìmiliter  conquettut  efil  idem 
Abbai  Albericus , cor  am  Domino  Bernardo  Cardinale 
Vicario  Domini  Papa  Pafcahs  fiecundi  , (b*  multi s aliit 
de  Velico  fino , (b*  nofilro  , qui  iniufilè  Ecclefia  fina 
S.  fio.  de  Burb  afflo  quandam  Val  lem  pofiitam  in  loco 
Bagnolo  abfilulerat , & ejus  pofieffionem  molefilaverat . 
& perturbaverat  ; mule  Jìmiliter  vifis  rationibus , 
& anditi!  tejhbus  bine  inde  illam  candem  V allenii 
pofitam  m Carte  Bagnolo  prataxato  Monaflerio  S. 
Benedilli  adiudicantef  ipfam  reddimus , (b1  refi  itili- 
mas  , quam  idem  Pater  liofile?  'bona  memoria  ipfi  Mo- 
nafilerio  jam  dederat  fìcut  per  idoneos  tette s proba • 
tum  fi mt . Qua  pr adirla  Valli r pofita  in  C ur te  Ba- 
gnolo bis  finibili  terminatile  : A fiero  Ager  quidam 
fatturi  a meridie  Paduslario , a mane  ficut  fluviut 
Mencius  vadit  in  fi  ime n Padi  a Septemtrione  ett 
quadam  fovea  qua  dicitur  fojfi’atum  Cappa,  C V alia 
forjitam  funt  cobarentia . Quas  pr  adici  at  confirma- 


tiones , don  at  ione  s , reflitutiones  , & etiam  fent en- 
fiai «triufque  caufa.  Noi  propter  Deum , & reme- 
dinm  anima  me  a > & Parentam  meorum , oh  etiam. 
interventam  Domini  no  fin  Bernardi  Cardinali! , & 
propter  Jnfticiam , & propter  multorum  fupplicacio- 
nei , amore  illias  Monajlerii , quod  eìl  fundatum 
in  proprietate  me  a ist  Antecejforum  meorum  , ro«- 
firmamui , donarmi i , conce  dimai , éf  largimur , <b*  /?£«■ 
femper  vai  it  ara  corroboramm  in  perpetuum.  Infrtper 
omnia  prataxata  cum  Stipulatone  fabnixa  fui  poena 
centtim  librar um  denariorum  bonorum  P apienjìum  ab 
omni  homi  ne  defenfare  promittimut , <*r  folata 

Jjac  omnia  in  faa  permaneat  firmitate . 


AB  am  apud  Gubernnlam  felici  ter.  Amen . 


Hujus  rei  tejlii  j^a 

Petrui  Archipreiby - (ja 

/?r  ^ Ronco  fera-- 

Gratia 


r/o 


Rridericui  Car - quid 
pentii  Archipreiby - 
ter. 


til  Svigna  manutim  Do- 
mina  Corniti jf a , ^//<e 
W breve  fieri  roga- 


si viti  & Anfelmo  No- 
tti, is,  tario  tradidit  robo- 
randum . 


Preibytcr  * Zeno  a Barbafio  . Sichezo  de  Ronco 
f erario  - Rolando  > cb*  Saxo  de  Bibianello . Amedeo 
de  Nonantula  • Rolando , (9*  imr/fi  rogati  teflei . 


££0  Anf cimai  Notar  itti  hit  interfui  > 6*  fcripfi, 
compievi  t & de  di . 


I7J 


IN  NOMINE  SANCTjE 
ET  INDIVIDUA  TRINI- 
TAT1S 


Dei  grafìa  fi  quid  ejl 


NOtum  fieri  cupimus  omnibus  noflra  potefiatir  Mifit  P. 

fidelibus , tam  prafentibus , quam  futuris  bnf-  Zocsario . 
pitale  pauperum  in  Campo  Camelajio  fitum  , ejufque 
habitatores  , & cateras  res  modo , mel  in  anteafibi 
pertinenres  fub  noflra  nos  defenfionis  noflra  tutela 
cufiodia  fufcepiffe , fibique  ad  ufum  pauperum  qua- 
fuor  fextaria  terra  pr  adici  a domai  adiacenti  a , par - 
tem  quoque  'vicina  fylva  unum  fcilicet  jugerum  to- 
tani continuum , ubi  Girardus  Reuerendus  Presbyter 
ejufdem  hofpitalis  primus  Fabricator  , & cultor  ri- 
fui eli  infermiffe , & contuli ff e Caflaneas , tam  prò 
noftra  anima , quam  Varentum  noflrorum  mercede  : 
remota  omnium  molcfiatione  perpetuo  Deo  devoti f- 
finie  obtulifie  . Eo  ridelicet  tenore , ut  fi  quis  , quod 
abfit  , baite  nofirant  oblationem  ad  alias  ufus  fecu - 
lares  tronfi ulerit , & requifitus  a nobis  defenforibut 
noli  ri  s , infra  menfem  non  emendanjerit , njel  ad  fu - 
pradiclos  egenorum  ufus  non  reflit  uerit , tane  hujus 
terra  oblatio  ad  noflros , uel  fuccefforum  noflrorum 
ufus  redeat , quoadufque  aliquis , qui  ad  ufus  pau- 
perum lane  terram  retinere  rvelit  , appareat.  Qua- 
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propter  rogamut , dtque  rogando  pracipimut  , ut  nulla 
detncept  major,  minorale  per  fon  a pr&fatum  bofpitium 
audeat  in  'ah quo  mollare  , vel  bona  fua  jujle  ac - 
a ut  (ire  vel  acquircnda  d imi  nutre  . Si  quis  vero  , 
quod  abjìt , fecus  agere  tentaverit , & bona  hofpi- 
tali f dimin  nere  , & mole  fi  are  jprafumerit  , feiat  fe 
no  fi  r am  ir  am  incurrere , & ìnfuper  Banni  poenam. „ 
decem  librai  argenti  debere  perfolvere , medietatem 
bofpitali , medietatem  •vero  Camera  noflra.  Hoc  ta - 
men  f cripto  in  fuo  femper  robore  permanente . Quod 
nt  'verini  credatur  , & futurit  tempont  incornata - 
bile,  & inviolabile  babeatur , propria  manne  fubfcri- 

ptione  fir mammut . 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

GRA  SI 

QD  ! 

EST 

'SSfi  : 

i 

Aflum  anno  ab  Incar - 
’natione  Domini  Millejìmo 
Centejtmo  Secando  indi - 
fi  ione  decima  in  Menfe L» 
Martio  medio  apud  Carpa- 
ne tum,  permanum  Frngerii 
Arcbipretbyteri , & Cappel- 
lani . T e fi  et  vero  interfue - 
runt  Arduinuty  Ragimun- 
dnty  Ubaldut , Ubaldns 
• Jndex . 


\ 
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1M  nomine  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli  . Anno  ab  Murai,  /int, 
Incamatione  ejus  Millefimo  Centesimo  Secando,  ^Jal.  "Tìui.V. 
quinto  decimo  Kal.  Aprilis  Indizione  Undecima.  .In  c_ 

Dei  nomine  ego  Matildis  Comicità  Dei  gratia  fi  tiam  ab  V- 
quid  lum  , juffione  & data  licentia  Domni  Bernardi  gbtUì,  itai. 
Dei  nutu  Sanile  Romane  Ecclcfie  Cardinalis  at-  Saacr’ì^>‘11' 
que  in  Lombardie  partibus  Vicarii  Domni  Pa-  fag''x 
fchalis  divina  favente  clementia  cjufdem  Summc 
Sedis  Antiftitis,  in  meorum  geccatornm  remijjìonem , 

& ad  rhefauri  landx  Nonanrulanx  Ecdefie  reflau- 
rationem  , in  qua  Corpus  Beatifiimi  Silveftri  Chri- 
fti  Confelforis  requielcere  nolcitur  , quem  prefate 
Snmme  Sedis  jujjìone , ,ej;ifdem  tuitione , • que  tane 
t empori s ab  admerfariis  intolerabili  injejìatione  me- 
xabatur , expendi:  T ibi  Donino  Johanni  Trepojìto , 

<j7*  Adigerio  ejufdem  prefati  cenobii  Avocato  , 
parte  feilieet  prefate  Ecclefie  in  perpetuum  ad  ha- 
bendum  concedo  : idejl  nominatile  Cajlmm  & Cur - 
tem  Cellule  cum  edificiis  & Ecclefiis  una  in  hono- 
rem Beati  Jobannis  Baptifle , alia  Sancii  Caffi  ani, 
tertia  Sanili  Micbaelts  Arcangeli , ibidem  confecra- 
tir,  & Curtem  Raigofole  cum  Ecclejìa  dedicata  in 
honore  Beatiffme  Virginis  Marie , orniti  jure  ad 
prediBum  Cajlrum,  & Curtes  pertinente.  Cajlrum 
e tiam  fé  dal  di  cum  Ecclejìa  in  honore  prefati  Sanili 
Jobannis  Baptijle  edificata  , & omnibus  ejus  perti- 
nentiis , omnejque  res  territorias , quas  in  tato  Co- 
mitati! Ferrarie  <videor  pojftìere  ; omnes  feilieet  res 
fupradiBas , quas  prelibate  Sanile  Romane  Ecclejte 
jure  proprietario  tradì  di , & fune  ab  e a mideor  pof- 
Jtdere  . Eo  mero  ordine  ut  pars  predille  Ecclejìe  San- 
ili Silmefiri  omnes  prediBas  res  ut  dixi , in  perpe- 
tuimi teneat , ac  prout  ei  melius  mi  fum  fuerit , uti- 
liter  difponat  fine  orniti  mea  que  fnpra  Matildis 

Z meo- 
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tneor  umane  heredum  ac  prober  edam  -contr  adizione  . 
Ita  tamen  ut  prò  omnibus  fupraferiptis  rebus  a parte 
jam  fate  Nonant  filane  Ecclesìe  unus  bifancius  annu- 
ale'ter  in  Lateranenfi  Palatio  penfionis  nomine  perfal- 
rvatur , -illi  vide  Ite  et  prime  fedis  Pontifici  , qui  per 
Cacbolicos  Cardinale s inibi  prò  tempore  fuerit  or- 
dinai us  . Quidsm  ego  que  fnpra  Matildis  uncu 
cum  mei  beredibtis  &c. 

A cium  in  Caftro  Panciano  feliciter 

Vgt  Ego  B?rnardusé  diFlus  Cardinali s Vresbiter  San- 
ile Romane  Ecclejìe , & Domni  Pape  Pafcbalit 
Secundi  Pape  in  Longobardie  finibus  Legatus  > 
et  Vicaritis  , dittante  j ufi  iti  a ex  utraqne  parte  , 
hoc  fcriptum  fieri  jufjì , & manu  me  a fubfcripfi . 

♦fr  E%o  fr  ater  Job  arnie  s pece  at  or  Monachus  ditta  s Prior 
tane  cartulam  accepi  & ideo  fubfcribo  , ut  Jt 
oportuerit  , faltim  mearum  litterarum  no  al  e ai. 
compar atio . 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

GRA 

SI 

QD 

EST  ss. 

Ego  Ardcricus  Judex  interfui^  attdi'vi  > fubfcripj* * 

Ego  Bonus  Judex  inter  fui  & ss. 

• »,  . 

* 


* * 


* 


1 t 

^ ^ Ego  Albe  vie  tts  rum.  ss.  Ugo  Armatus  Alberi- 
ate de  Motta»  sul  a de  bac  J cripta  pagina  rogati 
fuernnt'  tejles  . 

Ego  IT,  do  Notarius  facri  ? alati,  fcripfi , po ft  ra- 
di t am  compievi  , & dedi . 


1M  nomine  Sanila  , & Individua  T rinitatis . Ber - Bach.  Star. 

ttardus  Dei  grafia  Romana  Ecclefia  Presbyter  di  S.  Bene. 
Cardinalis , ac  Sedis  Apofiolica  ad  bas  parte s Le-  <&c' 
gatus  , & Domini  Pafcalis  fecundi  Papa  Vicarius 
uuiverfalis  Fratrtbus  catbolicis  in  Clero , & Populo 
Mantuana  Ecclefia  tam  prafentibus , quam  futurts 
falutem  perpetua m , & bcneditlionem  in  Domino  . 

Cum  ex  pracepto  Venerabilis  Patris  nollri  Domini 
Pafcalis  Papa  in  Longobardi  a , Cf  adiacentium  Pro- 
vinciarum  partibus  vice , Ù"  Legatione  Apofiolica^. 
fungeremur , inter  multimoda  , qua  Deo  auxiliante 
negotia  definivimus , hoc  quoque  tam  prafentium  , 
quam  abfentium  memoria  nollra  injhtutioms  hterir 
tomendare , comendattim  nofìra  aucloritatts  fui  feri-  * 

* ptiontbus  > ér  fratrum  nojlrorum , qui  prafentes  no- 

bifeum  extiterant  dignum  duximus  confirmare  . Dum 
itaque  apud  S-  Benedilli  Caenobium  venerabile  prò 
inumila  nobis  obedientia  cura  foliciti  de  Hofpicio 
Pauperum , quod  Soror  noflra  Venerabilis  Comi  tifa 
Matbildis  fub  muro  Man  tua  Civitatis  prò  fua  ani- 
ma j & parentum  fuorum  mercede , olim  confiruxe- 
rat  j confirultum  vero , & congruis  pojfeffionibus  do - 
tatum  Deo  obtulerat  . Qualiter  autem  mine  poene^. 
defiruUum  fuerat  quefiffemus  a Monafierii  b An- 
drea Abbate , cui  prò  Religione , & Sanlhtate  ad 
pauperum  tantum  refellionem  & peregnnorum  re - 
ceptaciilum , fibi  vero , vel  fua  Ecclefia  nullum  com - 
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modum , vel  proficuum  temporaliter  contrabendum  » 
ho  (pie  ii  cur am  , & providentiam  poti  Dtum  ipfcL. 
commiferat , male  traclatum , eh*  aliot  ufut  tranf- 
latum  invenimus . Quapropter  Pnorem  S.  Andrea 
nomine  Danielem , qttia  fune  ibi  Abbai  non-fuerat 
ad  noi  convocavimut , & convocai  um  Jì  pellet , nel 
poffet  contra  bujufmodi  Ecclejìx  fu  a mfamiam  ali- 
quid  refpondere , cor  am  f ratrii  nojlri  Pagani  Dia- 
coni Cardinali i , & Venerabili s Ugoms  Man  tuoni 
Epifcopi,  nec  non  & Alberici  S.  Benedilli  ; cb*  A- 
r ioidi  S • Dionijìi  Mediolanenjìs  C cenobi i veuerabi- 
lium  Abbatum,  & aliorum  Fratrum  no  fi  rum  fonila 
Conventu , interrogavimui  . Qui  tandem  pojl  multa 
verbo  diutiut  ventilata  refpondit  fe  pradifli  Hof- 
pitii  curam  Comitiffa  olim  integram  redidiffe  , nunc 
vero  nullius  previdenti*  ibi  potejlatem  babere , 
ideo  nobis  debere  fuper  hac  re  nibil  peni t ut  refpon- 
dere . Quod  audientet  invajìonem  pojlea  faclam  ab 
eo  qui  videbatur  eidem  Monajlerio  prajtdere , Pofìef- 
Jìones  Hofpitii  prò  luerii  temporalibut  impedita! 
ipfum  quoque  Hofpitium , & Ortum  qui  ibi  ad pau- 
perum  ahmoniam  faflum  fuerat  alienatum  & /ac- 
cular i bus  babitatoribur  occupataci  ad  nibilum  fere. * 
redo  lum , Jtcut  pnmitui  fuerat  confi 1 1 ut um , refpon- 
dentei  obiecimui  . Pnor  vero  cum  fuii  Fautoribus 
conabatur  ajferere  credent  fe  ad  reflituendam  fu  a 
Ecclefìa  Hofpitii  curam  debere  proficere , illum  vi- 
delicet  dicium  Abbatem  non  folum  Hofpitii  , verum 
ctiam  omnium  honorum  Ecclefìs  S>  Andrai  Inva • 
forem  , & Difftpatorcm  per  omnia  extitijle  Eccle- 
Jìam  vero  propter  illiut  invajìonem  debere  nullartL. 
iniuriam  fubflinere  . Tandem  mter  multa  > quibui 
eoi  male  egijfe  , & contra  obmiffam  curam , c 'f  prò  - 
videntiam  Hofpitium  non  falvaffe  , fed  potiti s dex- 
truxife  approbatis  couvicimus  ratiombut . Communi 

con- 
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confenfu , & conjìlio  fratrum  noflrorum , quoi  fupe- 
rius  defjignavimus  afienfu  etiam  bona  memori a Co- 
mi d Jf t M.  Ab  <ati  qui  forte  ibi  prò  tempore  fuerit , 
Ùf  Monachi!  S . Andrete  perpetuum  btju!  a Tionis 
fub  excomunicatione  Jìlentmm  impofuimia  , eifquc* 
demceps  fuper  hoc  negotio  omnem  audientiam  intera 
diximus . Deinde  quibufdam  ex  Mantnanee  Ecclejìa 
Clerici! , qui  buie  difpnitioui  intererant  cau [anfibia 
Ho  fpitti  c urani , & providentiam  juxta  commenda - 
tionii  fcriptum  Canonica  Beati  Tetri  debere  tranf- 
ferri,  quia  omnes  Simoniaci , & excommunicati  Co - 
noni  invafori , & excommunicato  participantes , & 
obedientet  extiterant , ne  interim  expellando  catho- 
hcoiì  Hofpitium  fnnditus  deperiset , eifque  fnbjl au- 
ti  am  pro'videntia  neghila  dilapidarettir , eis  etiam 
tam  prafentibus  a u am  futuri! , bene,  vel  male  in l. 
Canonica  connjerfantibu!  omnem  Audientiam  de  hoc 
alteriti!  agendo  negotio  fub  excommunicatione  etiam 
intcrdiximiu . Et  quia  dignum  duximta , & oppor « 
ttiniximum  exijlimavimta  prsfalltim  Hofpttium  ecu 
dedottone  qua  jam  dilla  Comitijfa  ili  ad  Deo  obtu- 
lerat  cttm  Dei  adiutorio  reflituere , cum  ejufdem  Co - 
mitiffa  confenfu , & Fratrum  noflrortim  pradiilorum 
communi  conjìlio  Venerabili  Alberico  Sancii  Be- 
nedi&i  Abbati  , apud  cujus  Ccenobium  Religio- 
nem  prxcipuam > & converlationem  fratrum  lin- 
gularem  invenimus  y fuifque  Succejforibm  cat bolidi 
fapedicla,  dilli  Hof pitti  deincepr  curavi  babendanu 
commijìmu! , & ad  pauperum , O"  egentium  recepì  a- 
cullivi , refellionem , (b*  al im  mi  am  Jìcut  primitu!  con- 
finili um  fuerat , ac  Deo  oblatum  per  Dei  clemen- 
tiam  comendarvimu!  . Quod  ut  'verna  credatur , (b* 
futura  temporibus  iuconcuffum  , Ì3"  inviolabile  ab' 
omnibus  habeatur  propria  manta  fubfcriptione  firma - 
vimus  y ac  fratrum  noflrortim  teflimomo  corrobora - 
'isimuT  - Ego 


iSi 

^ Ego  Bernardin  Santi*  Romana  Ecclefi*  Cardi- 
nali! Preibyter , & Legata!  Domini  Papa  Pa - 
fcaln  fecandi  feripfi . 

Ego  Paganti!  Santi a Romana  Berte  fi  a Diaconat 
Cardinali! , 

Ego  Vtiarneriu!  Peccator  Pretbyter , 

Ego  Ugo  licet  indigna!  Mani  nana  Ecclefia  Epifco - 

ptn . 

Ego  Arialdu!  indigna ! Abbai  S,  Dionyfii  Mediola - 
nenfis  interfui  & Si . 

Ego  Arder ictn  Jadex  interfai , & feripfi . 


Ma’til 


da 


Grana 

quid 


Dei 


A tinnì  anno  Dominio  a Ine  arnat  ioni > 
millefimo  centefimo  fecando  Indie, 

— • Villi.  Pridie  Ida ! Madii  apad  San - 

n tlam  per  manam  Rugerii  Archipref. 

byteri , Cappellani . 


Ego  Villana!  Clerica ! interfai , & ss» 


Murat,  Ant.  jjq  nomjne  Domini . Brevis  «ecordationis  qualiter 
ta  . ow.  . jn  quorum  prefentia  Domina  , & Comitijfa 


Ma  ti  Idi  s , filia  quondam  Bonifacii , qui  fait  Dux 
■ & Marchio , fecit  conventionem  cum  Abbatijfa  Imel - 
da  de  Monafterio  Sanótorum  Sylti  6c  Fabiani , quod 
hed'ficatum  eli  Placentie,  nominative  de  Cafro  , 
& Carte  WardctlalU  , ftcut  dividitur  ab  Epifcopatu 
Cremonenf?  ultra  Padum,  & cum  ficut  diltinguitur 
imer  Curtem  Luciarie , & per  totum  decurfum_j 

Gur-  ‘ 


183  ' ' 

Gurgi , & eius  decurfiones  in  Bundinum  . Item  fi- 
cut  dividitur  ab  Epifcopatu  Parmenfi  per  flumerL* 
Diftifi  & Bundini,  cum  ejus  decurfione  ufque  ad 
locum  Crucis  . Vt  ab  bac  bora  in  ante  a babeat  jam^. 
di tht m Monajler'mm  prediBum  Cajlruvn  , & Cnrtem 
ita  prefatam  cnm  ornai  pentione , isf  condì tione  , quod 
de  fuprafcripto  Caftro  exierit  prò  inveftitura  ipfìus 
Caftri  , & Curtis  . Et  Jì  aliquis  offenderit  in  ipfo 
Cajlro  de  furto  , •vel  traditione  ipjitts  Cajlri  , Abba- 
ti fa  , •vel  ejus  facce  far  babeat  potejlateni  emendando  . 

Si  vero  aliquis  offenderit  in  ipfo  Caftro,  &Curte, 
fi  de  forif  habuerit  ipfa  Domina  Matildis  vel 
fuus  Milfus  emendet  .In  Cajlro  autem  nulla  •violen • 
tia  Abbatifa  fìat : fed  ipfa  Abbati  fa  •vel  ejus  fic- 
ee far  , aut  illorum  Miffus  emendet  . Currem  vero 
& omnia  feuda  de  his  , que  ........  de  foris  ho- 

minibus , & cetera  in  integrum  poli  meum  deces- 
fum  habeat  jamdi&um  Monafterium  . Edam  hoc 
convenit  inter  eos  , ut  nulli  alii  ab  hac  die  in 
antea  aliquid  ipfius  Caftri  , vel  Curtis  dare  de- 
beat jam  dieta  Domina  Matildis  de  hoc , quod 
habet  in  fuo  dominicato,  vel  Curte. 

Fadtum  eft  hoc  anno  Dominice  Incarnano- 
nis  Millefimo  Centefimo  Secundo,  II II.  die  Men- 
fis  Junii,  in  Indictione  Decima,  in  loco,  qui  di- 
citur  Mirandula  . 

Ibi  fuerunt  Opizo  de  Parpanefe,  Alvardus, 
Johannes  Engelbaudi  , Sigezo  de  Monafterno  , 
Balencionus  , Lanfrancus,  Johannes  Bonus,  & Jo- 
hannes fìlius  Johannis  Diacon.  Martinus  Bivinus . 


184 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

CRA 

SI 

QP 

EST 

SUBSCRIPSI 

Ego  Johannes  Judex  Sacri  Palatii  rogatus 
fubfcripfi . 

Contilo - TJV  Dei  nomine  amen.  Anno  ab  Incarnatone  Ijuf- 
• iut  &c.  | dem  1102.  XV.  Chal.  Novembri!  Indili.  XI.  Ego 

ral'ly.  Matbildis  Corniti  fa  Dei  grafia  fi  quid  fnm . Tibi 
Domino  Joauni  Prapofito  Coenobii  Nouantulans.  Ec- 
clcfie  inperpetuum  ad  babendum  concedo  Cajlrum , & 
Curtem  Cellule  &c.  Curtem  Raigorola  &c.  Cajlrum 
etiam  T ED  ALDI  cttm  Ecclejìa  in  honorem  Sanili 
Joauni t Baptijla  edificata  cum  omnibus  Jais  perti- 
nentiis , omueque  res  territorias  , qiias  in  toto  Co- 
mi tatti  Ferrari  e videor  poffidere  &c.  ita  tamen  ut 
prò  omnibus  fiupradi&is  rebus  unus  bifantius  annua- 
li te r in  Latcranenfi  Palatii  perfolvatur . A cium  in 
Caftro  Pauciano  feliciter . 

Matbildis  Dei  grafia  fi  quid  efi  fubfcripfi. 

Ego  Wido  Notarius  Sacri  Palatii  fcripfi  polì 
tradita  compievi  > & dedi . 

* 

In 
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IN  nomine  Santi*  , & Individua  Trincata,  anno 
ab  Ine aruat ione  Domini  notiri  Jefn  Cbrijli  MCIt. 
quinto  decimo  die  Kal.  Decembris  Inditi  ione  decima . 
Tempore  Domai  Gregorii  Septimi  Papa  in  Latera- 
nenfi  Palatio  , in  Captila  Santi a Crude , in  pra- 
fentia  Cenni  Frangipane , Grati  ani , Centii  Franta- 
lini  , & Alberici  de  Tetro  Leone  , & Benineafa  » 
Fratrie  ejus  liberti  de  Tufcia  , Ò“  aliorum  plurium* 
Ego  Mathildie  Dei  grafia , Comi  tifa , prò  reme  dio 
* anima  me  a , & parentum  meorum  de  di  , & obtuli 
Ecclefia  Sanili  Tetri , per  intcrventum  Domai  Gre- 
gorii Papa  VII.  omnia  bona  mea,  jure  proprietario  , 
tam  qua  fune  habneram  > quam  e a , qua  in  ante  a 
acquifitura  eram , five  jure  facce  fonie  , five  alio 
quocunqtie  jure  ad  me  pertinent , CP*  tam  ca  » qua 
ex  bac  parte  Montinm  babebam  , quam  illa  , qua 
in  ultramontanie  partibue  ad  me  pertinere  videban - 
tur  , omnia  Jìcut  dititim  ejl , per  manum  Domini  Gre. 
gorii  VII.  Papa  Romana  Ecclefia  dedi , & tradidt , 
(cp  ebart ulani  inde  fieri  rogavi.  S ed  quia  cbartula 
nufquam  appare  t , & timeo  , ne  donai  io,  & oblatio 
me  a in  dubium  revocetur.  Ideo  ego,  qua  fupra , Co- 
rniti fa  Mathilda , iter upi  a prafenti  die  dono  , & 
afferò  eidem  Romana  Ecclefia  per  manum  Bernardi 
Cardinali t,  & Legati  ejufdem  Romana  Ecclefia,  fi- 
cut  in  ilio  tempore  dedi  per  manum  Domini  Gre - 
gorii  omnia  bona  mea , tam  qua  nunc  habeo , quam 
qua  in  pofierum  ,Deo  propitio , acquifitura  fum , & 
tam  ea  qua  ex  parte  Montinm  , quam  in  ultra - 
montarne  partibue  habeo , quam  qua  inpofiernm  Deo 
propitio  acquifitura  fum  alio  quocunque  jure  , prò 
mercede,  & remedio  anima  mea,  & parentum  meo. 
rum . Qua  autem  ifia  mea  bona  jurie  mei  /operine 
dilla , una  cum  accefonibiit  , feu  cum  fupenoribue , 
(2  inferioribus  fuarum,  qualiter  fupra  legavi  (a)  in 

A a in. 


Muratori 
Rer.  Valle. 
Script.  Tom. 

V.  Pez-il 4. 


(a)  Vulga* 
ris.corura 
tempo- 
rum  for- 
mula eft 
qualiter 
fupra  le  gì . 
tur ; atquc 
ita  heic 
friben- 
dum.Mur. 


. integrum  ab  ea  die , in  eadtm  Ecclefia  dono  , & of. 
fero,  & per  prafentem  Cbartulam  offerjionis  ibidem 
babendam[  b]  confirmo . Infuper  per  cultellum , fefiu- 
cane  nodatamy  gantonem  (c)  & vafcionem  (d)  terra , 

l atque  ramano,  ar borii , [e]  <b*  me  exinde  forai  ex- 
pali  > garpivi , (f)  (b*  abfentem  me  feci , <£r*  4 

- Ecclefia  babeudam  (g)  r eli  qui  y faciendum  (h) 
exinde  pars  ipfiut  Ecclefia  dederit  a prafenti  die^ 
quicquid  voluerit , fine  omni  me  a , <b  baredum  , 

- probarednm  meorum  contr aditi  ione  . Si  quid  [ quo  • 
futarum  effe  non  credo  ] five  ego  Comitijfa  Matbil- 

- da  » quod  abfit  > a ut  alias  de  bar  ed  ih  ai , ac  proha- 

, redibus  meisy  feu  qualibet  oppofita  per  fona  cantra L, 

banc  cbartulam  quandoquc  offerjionis  ire  , agere  teu- 

- t aver  imiti  y aut  tam  [i]  (k)  per  quodvis  ingenium  in - 

f tingere  quafierimui y iufer amiti  ad  tllam  par - 

r-  frw/,  contr  a quam  exinde  litem  intulerimus , w«/- 
, ^«o//  ejl  poena  auri  optimi  hbras  mille  ; ar- 

- genti  pondera  quatuor  milla  , <b*  ^#0  [1]  repetierimur 
vindicare  non  vale  ama  s ; fed  prafens  bac  C bar  tuia 
offerjionis  omnibus  temporibus  firma  per  mane  at , atque 

r„  perfittat  » éf  pergamena  cum  atramentario  de  terra 
levavi » (ro)  pagina  Guidoni s Motarii  tradidi  y isf 
fcribere  rogavi  . In  qua  fìtbter  confirmans  tcttibur 
obtuli  roborandam  . AElum  Canufia  foeliciter , Ma- 
tbilda , Dei  gratta  y fi  quid  ejl , in  bac  Cbarta  eu. 

i-  me  falla 


^ Ego  Ardericur  Judtx  interfui  &c. 

Ego  Ubaldut  Judex  interfui  Ùfc. 

Signum  Manu  Attonis  de  Monte  Bar r anioni t & 
Bonvicini  de  Canufia  > rogati  tette s . 


Digitized  by  Google 


1 &7 

Ego  Guido  Notariut  Valatii , Scriptor  hujut  cbar- 
tulct  offerfionis  pofi  tradii  am  compievi  , & de - 
dt,  &c. 


IN  Cbrifii  nomine  breve  recordationis  fecuritatit 
ac  firmitatii  memorie  caufa  compofitum  qualifcr 
T et  ras  Abbai  Monafieri  i S-  Vetri  fiti  loco  itti  di - 
citar  Tot  he  ali  lamentata s e fi  Domine  Comitifie  Ma- 
tilde  Tufcitt  prefidatum  babenti  Burgoquc  Marturi 
tufi it te  reddende  caufa  refidenti  de  Ramerio  filio  Ar- 
dingi  quod  per  biennium  fere  nibil  predillo  Abati 
reddiderat  de  illa  prnfione  & confittala  mercede^. 

Jwam  ip fernet  contener at  dare  de  terra  qae  efi  in 
oco  Saturno  & infuper  fpoponderat  fi  omni  fatino 
conffitutam  penfionem  non  folveret  quod  componere 
debebat  quinquaginta  librai  & ipfam  terram  ref ti- 
fare nec  ampliai  caufare  quo  audito  per  preceptum 
prediale  Comitifie  & laudartene  jud/cum  qui  aderant 
ref atavi!  predtclui  Raineriui  in  matta  prediali  A- 
batii  omnei  illai  rei  quai  ipfe  tenebat  ex  loCatione 
a predillo  Abate  in  loco  Saturno.  Et  infuper  fpo- 
pondit  fi  ampliai  e ai  caufafiet  & tacitai  & con- 
tentai ex  illit  ornai  tempore  cum  fuit  beredibui  non 
ejfent  quod  componere  deberent  predillo  Abati  fuif- 
que  fubcejforibai  penam  argenti  optimi  librai  cei%- 


tum . 


Hoc  aBum  efi  Anno  Dominice  Incarnai  ioni  s mille- 
fimo  centesimo  tcrtio  indiatone  duodecima  tertio 
Idui  Novembri! . 


A a 2 


Ego 


pari  ipfiur 
Ecclefia  , 
bai  bai  uni 
eft>  prò 
ut  faciat 
ex  inde.» 
pars  ipfius 
Ecclefiac, 
quicquid 
vuluerit  i 
Vox  dede- 
rit  vide- 
tur  redun- 
dare. 

Leib. 

(/)  Etiam 
Leib. 

(k)  Scribe 
aut  e am  , 
ita  enim_» 
in  aliis  e- 
jufmodi 
Chartis  . 
Mur. 

(/)  Quod. 
Leib. 

(«0  Pdg{- 
nam  Gui- 
doni No- 
tarlo . 

Leib. 

Cx  Mi-  tu- 
toli afb)  /Cr- 
ibrili XK. 
Canonieoi  um 
Major  il  Ce- 
cie- 


/ 

cltfi. e Luca- 
ti* , bìc  pri- 
viti!» iatur. 


i 
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Ego  Ardericut  Judex  interfui  & ful- 
fcritf. 


Ego  Gandulfus  Judex  inter  fui  & fubfcripjì. 


Ego  Joannes  Bonus  Caujìdicus  interfui 


Ego  Marchifellus  Caujìdicus  interfui  & 
fubfcripjì. 


Ego  Emerardus  Caujidtcus  interfui  & fub- 
fcrifji . 


Leo  Judex  Donni  Regie  juffsone  Donne  Malti  Idi s 
(p  rogata  predilli  Rainerii  bec  fcripji. 


IN  nomine  Domìni  Dei  sterni.  Anno  ab  Incarna- 
Pione  ejut  C.lll  pojl  mille  , tertiadecimo  Kal. 
ti  S.  B :r.a.  jyectmlris  . Indizione  duodecima  . Aulloritatt 
PaS-7l'  T atri s , & Filli*  & Spiritar  Sanili  . Noe  quidem 

Matbilda  Venerabili t Marcbionijìa  , & Guido  Co - 
mite  dillo  Guerra , filius  b.  m,  Guidoni:  Comitis  , 

& 


i 
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& ego  jam  di  FI  a Matbìlda  Marchionìfia  no  intente^ 
lege  S aliga , per  me  am  bonam  voi untatem,  fine  ali- 
tujus  bominis  nirtute , communiter  nos  prò  Dei  ti- 
more , & remedio  animar um  notirarum , & patrum , . 
atque  matrum  nofirarum , & omnium  parcntum  no- 
ftrorum  tam  'vi'vorum,  qtiam  defuntiorum , per  hanc 
Cartulam  damus , tradtmns , offerimus , 4/^4  <?  confir- 
■mamus  Deo  Onnipotenti  y & Beata  Maria  Virgini 
Genitrici  ejufdem  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii  . Vi- 
delicet  ofillas  y cafas  , & terras  , & linear  , quas 
nos  habere  , & tenere,  & pofTidere  vifi  fumus, 
vel  alii  per  nos  proprietario  nomine  cum  totuin 
fluvium , qui  vocatur  Vicano  , cum  utraque  ripa., 
fu  a , 4 Melo  fa  ufqtte  ad  frati  am  Jugum  alpis , 6* 

4 J«£0  alpis  per  cruciale  nfque  ad  pifeinam  ni- 
gram  , & ufque  ad  f off  am  de  franco  , Ó*  ufque-, 
ad  terram  Santi  i 11  lari  ficut  ni  adì t ufque  ad  pon- 
tum  juxta  pr  aditi  um  Vicanum  , omnia  in  ipte- 
grum  infra  circuitum  iftum , ficut  fuit  retia  per 
Curtem  de  Magnale.  De  alia  quoque  qua  remanet 
ultra  jam  ditium  Vicanum  , Integram  medietatenu 
de  Catielloy  qua  dicitur  de  Magnale , cum  Carte  de 
P agi ano , quemadmodum  nos  proprietario  nomine  ha - 
bere  ; & tenere  •videmur , ubicunque  per  loca  , Ò* 
qjocabula  de  jam  di  ti  a Carte  pertinente  s > & effe  in- 
veni  untar , omnia  in  integram , ficut  fuper  legitur , 
4«4  cum  omnibus  fuper  je  y.  & infra  fe  habentibus 
eas  Deo  Onnipotenti  y & Beata  Maria  Virgini  Ge- 
nitrici ejufdem  Domini  nofiri  Jefu  Cloriti i , damus , 
tradimus , offerimus  , atque  confirmamus  ad  fuflen - 
tationem  Fratrum  , <7/*#  y##*  in  Vallebrofana  Con • 
gre gat ione . Et  pracipue  eorumy  qui  in  Sanilo  loco 
ilio,  a quo  eadem  Congregata  nomen  accepit , 
bitare  nìidentur , 4///  in  antea  > 0^0  propinante  ad 
ferqjiendum  Deo  ibidem  devenient  ad  retinendanu 
J Mo- 
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Mmaflicam  Relìgionem  , Ò"  bonam  confuetudinem 
Santi x mcrxonx  Domini  Joannii  Abbati f Majorit 
qui  uni'verfx  Santix  Congregationis  ipjìut  bonus  In- 
cestar , & ordmator  fuit , ut  fecundum  difpen fatio - 
nem  , & ordinationem  Domini  Bernardi  Abbai ts , (jp* 
Santix  Romana  Eccltjix  Cardinalit  , qui  univerfx 
Santix  Congregai  ioni  modo  prxejfe  'vide  tur  , fa  Teo- 
dorici Prxpojìti , qui  ab  eodem  Bernardo , fa  ab  uni - 
nierfa  Vallombrofana  Congregatione  in  regimine  to- 
tius  Congregationibus  ordinatus  ejl , vel  eorum  Sue - 
cejforum , qui  regulariter  ordinati , fa  a Fra  tribù  s 
eletii  f aerini  , ut  babeant , fa  teneant , fa  proprie- 
tario nomine  poffìdeant , fa  quicquid  eis  melius  prò 
militate  , fa  Fratrum  quiete  vifum  fuerit  faciant 
ctim  Conjìlio  tantum  Religioforum  Abbatum , Fra - 

pojìtorum , qui  in  Congregatione  Vallombrofana  prò 
tempore  fuerint , firmum  fa  Jlabile  permane at  fem - 
per  .abfque  nojlra  fupraditiorum  Matbildx  Marchia- 
nifìa\  fa  Gnidi  Corniti t , nojlrumque  bar  edam , ac 
prohxredum  contraditiione  , vel  repetit  ione  . Et  Ji 
forjìtan  not  prxfcripti  Mathilda  Marcbionijfa , fa 
Guido  Corniti , vel  noftri  bare  de  s , ac  prohxreder  , 
aut  per  noftram  fubmittentem  perfonam , vel  per  fa- 
tiam , quod  not  fatium  babeamus  , aut  in  antea  fa- 
ciamus  contro  yam  diti  am  Congregationem , fa  or- 
dmationem , Jìcut  fnperiut  ditium  e ti  prxfcriptit  re- 
bus , Jìcut  ditium  ejt , agere  , canfore , tollere  , con - . 
tradi  cere , iutentionare , vel  minuare , aut  aliquam 
quxftionem , per  Regalem , Impertalem  MajeJla- 
tem  , ncque  exinde  agama s , tW  reqniramus , ut  fub- 
tr abere  poffimus  per  ullum  ingenium , T/f/  occafìo- 
nem  , <y*  Jì  eas  not  est  , w/  omni  bomine , 
fotmina  defendere  non  potuerimus  , éf  defeit- 
faverimus  , vel  Jì  cartulam  iflam  dicere , 
fai  fa  Jìt , valere  prxfumpferìmur  fune  ex- 

poni- 
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fonituri  , & daturi  effe  debertmui  noi  praferipti 
Matbilda  Marchioniffa , & Guido  Corniti  vel  no- 
fi  ri  bure  dei  , ac  probsredei  pr  a f cripta  Congrega - 
tioni , 6*  ordinationi  ficut  dillum  ejl  » praferiptit 
rebus  in  duplum , Jìcut  prò  tempore  fuerint  mal  io- 
rati  , aut  valuerint  fub  extimatione  in  conjimilibus 
lodi  de  noflris  propriis  rebus  proprietario  nomine . 
Et  infuper  ego  fupraferipta  Matbilda  Marcbioniffa 
nomine  pcena  auri  optimi  uncias  centum  , & ar- 
genti ottimi  librai  ducenti , & pofl  pcenam  alatam 
bac  cartula  tu  fuo  robore  permaneat , cum  per- 
gamena , penna  , Ò“  c al  amar  io  , fijlugum  nodatum  , 
cultellum , & guantonem  , feu , & gu afone m terra 
atque  ramum  ar  borii,  qua  de  terra  levavi  » & Lam- 
berti Mot . ad  fenbendum  de  di,  & fcribere  rogavi  & 
tefles , qui  bic  fubter  leguntur  per  meam  rogano- 
nem  roboraverunt . A cium  in  loco , qui  d/Citur  Mo- 
na fi erio  S.  Salvatori t Comitatu  Aretino. 


Mat 

tilda 

Signum 

mania  pre 

'dilli  Gut 

donis  Corniti i 

Dei 

gratta 

qui  banc 

Cartulam 

fi  quid 

‘fi 

ficut  fuperiui 

legitur  fieri  ro . 

Amc 

falla 

g aviti  quia  fcribere  nefeiebat 

Ego  rogante  vice  ejui  fcripfi . 

Ego  Ardericus  Judex  interfui,  & fubfcripft . 
P.  Ego  Ever ardui  interfui . 

L.  S.  Ego  An filmai  Caufidicut  interfui , fr  fubfcripft . 


Signa  manuum  Alberti  Corniti s de  Pta  & Alberti 
Corniti s fi.  b.  m.  Bofouit  Comitit  , (f  Erarldi 

de 


I yl 

de  Mei» guano  , Te/tzo  Oremus! lo , Raineri i de 

Safo  ì & Tedaldini  de  Sanilo  Miniato , <&  Ber- 
nardi filii  Ugit  & Dominicbi  filli  Baronio  roga - 
forum  teftium . 

Lambertus  Notarius  buie  cartata  completi ionem 
pojl  traditionem  impofui . 

VVido  Comes  Curtem,  qua  dicitnr  Magnale 
fin) e V aganorum  in  meo  Donnicato  tenebo  a die 
qua  erit  per  filatura  debitum  excepto  quanto  dare 
' volnero  Congre gattoni  Vallifumbrofa  , ita  ut  nee 
per  c art  am  > nec  per  in^efiitionem  , per  fundum , 
aut  per  pignus , five  per  ullam  donationem , qux 
<valeat  penfari  alieni  unquam  dabo , <£r  Ji  abfque 
filio  moriar , ut  prafata  Congregatami  proprie- 
tario jure  ’prater  quanta }n  Domina  Matbilda 
mi  hi  jufierit  &c. 

MartM  in  NOMINE  DOMINI  NOSTRI 
?»  JESU  CHRISTI 

fj///  Incamatione  MC1II»  indili . X/.  a cium 
ejl  hoc  NonantuU , 

MATILDA  DEI  GRATIA 

fiqtiid  e fi . 

S Anìli s » cb1  eveuerabilibuf  locis  de  nofiro  conferre 
debemus  , qui  Sanftorum  pr  afidi  a quotili  e depo - 
feitnus . Quapropter  & nos  & remijfionem  peccato- 
rum  confi  quamur  , Santi  or  nm  inter  ce  filone , eSF  rt«/- 
marum  b$.  mem.  Patrie,  ac  Matris  me  a remedio  , 


^ . . .m 

& prete , charitate  omnium  honorum  hominum  no-m 
firorum  fidelium  Tifava  Civitatis  recidendo  concedi- 
ma  > (sf  concedendo  reddimus  Opera  Sanila  Marito 
_ Tifava  Civitatis  ad  perpetuum  hahendum , videlicec 
ad  expletionem  Operis  Ecclefia  Sanila  Maria  ejuf - 
dem  Civitatis , & finita  Opera  Canonici Sy  qui  jufie 
& re^ul  ari  ter  ibidem  prò  tempore  <vixerint  , Ca - 
fi  rum  T apiani  y & Curtemy  & omnia  ei  pertinen - 
tia  y & Cafirum  Limami , Curtemy  & omnia  fimi - 
///<?;*  ei  pertinenti  a Donamusy  {$  peti  am  un  am  de 
terra  eodem  moito  donamus  Opera  Sanila  Maria  , 
& pofi  finitam  Operam  Canonicisy  qui  ut  fuperius 
dixtmus  y Canonici  vixerint  ; qua  petia  de  terrcu 
eli  pofita  foris  muros  C imitati  e , prope  EcclefianL, 
Sanili  Nicol  ai  , & tenet  unum  caput  in  flamine 
Arni  y & alitid  in  terra  » qua  detinet  Capit.  Ec- 
clefia  Sanili  Nicolai  y ist  unum  latin  in  'via  public a > " 
& in  terra  y filiornm  Boroncelli , & filiorum  Corniti  • 
Tracipientes  itaque  Tracipimus , ut  nullus  Archi epi- 
feopus , Epi f copus , D//*  , «i/r/  Marchio  , Comes  Vi- 
ce come*  y aut  ali  qua  marita  <vel  parva  noflra  pote- 
flatis  per  fona  prafatam  Operam  Ecclefia  S.  Maria , 
cST  Canonicos  ejufdem  Ecclefia , finita  Opera  S.  Ma- 
ria y ut  diximus  y de  pradiHis  Callris  ciim  eoruni-. 
Curtibits , */<?  dVtfrt  petia  de  terra  moleflarey 

Vi il  inquietare  pr  a fumar . 57‘  tjìto  contra  hoc 

nofiri  Statuti  praceptum  mfurgere , difrumpere 
quod  alfity  tentaverit  y fciat  fe  nofiram  mal  am  <vo- 
luntatem  incurrere , & infuper  compofifurum  centurie 
librar  auri  optimi , mediétatem  Camere  noflra , 
medietatem  Opera  S.  Maria  , v?l  Canonicis , <7/*/ 
pofl  confumationem  operis  ibi  fuerint  : quod  ut  ve- 
ri us  credatnr , cb1  diligentius  ab  omnibus  obfervetur  j 
hanc  p a?  in  am  propriis  confirmantes  manibus , 57- 

£*///  no  fi  ri  impreffione  infigniri  jujfimus  (sic. 

B b , Ma-  . 
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MA  Y TIL 
DA  1 ! DEI 

t 

SI 

,EST  • 

Matilda  Dei  gratta , fi  quid  c&. 

Ego  Ardericus  Jader  inter  fui,  & fubf. 

• 

Ego  Albertus  Comes , Ót  Arduinus  de  Palude , dar 
Raimundus  de  Raffio , & Ugo  de  Magifredo , & 
filii  Rothonis  , & lldebrandus  Vicecomes  Pifanx 
Civitatis , & reliqui  plures  interfuere . 

Berttardus  Notaritts  D.  Imperatori r authenticum  bu- 
jus  vidi,  legi  exemplavi , C V fubfcripfi. 

Ego  Ugo  Notarius  Apofiolica  Sedie  authenticum  hu - 
jus  vidi  » legi  & fic  fubfcripfi. 

Cautelo-  JfAthilda'Dei  grafia  fi  quid  e fi  notum  fieri  vrr- 
riur  &c-  lumus , ut  fic  ut  bona  'memoria  Avus  me  ut  Tbe-- 

f daldus  Marchio  ejufdem  Ccenobii  fundator  devoto  pro> 

anima  f ua  medietatem  gradirla  Infila  grufato  Coe - 
nobio  Sanili  Benedilli  conce fitrat , ita  nos  alt  am  me- 
dietatem ejufdem  Infulx  concederemus . Actum  Anno- 

Do- 
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Dominici  Incarnationis  1104.  Indizione  XII.  De - 
cerno  Settimo  Calendas  Ottobri*  apud  Canofiam  ih  * 
Gomitata  Mut  inenfi . 

* Matbildis  Dei  gratta  fi  quid  e fi  in  bac  Chartulcu 
a me  falla  fubfcripfi . 


IN  Dei  nomine  Amen  . Anno  Mille  fimo  e ente  fimo  bacchi 

quarto  Indicione  duodecima  die  dommico  , qui  fuit  fj^.4, 
fextus  exennte  Aprili . Ego  Comitijfa  Matbilde  Dei 
grafia  fi  quid  fum  filia  quondam  Bonifacii  Marchia- 
ni s , T ibi  Alberico  Abbati  Monafierii  $ . Benedici i in-, 
barione  nomine  , & •vice  eiufdem  Monafierii  , cui 
praejfe  videris . Quicquit  Pater , (b*  Avus  meus  The- 
udaldus  de  dere  predillo  Monafierio  S.  Benedigli  in. - . 
Cafaluone  y vi  de  Ite  et  Ecclefiam  S.  Michaelis  de  Cotor - 
nione  & alias  pojf  < filone  s , fcilicet  cafamenta  , Ùt  a- 
gros  , (b*  Ronchos  de  Bofco  C afai  icone  y quod  nemus 
eli  jurit  mei  (b*  pifeatores  in  Paludi  bus  tllius  terra 
dnos  y ant  tres , & plus  fecundum  voluntatem  nuntii 
titi  per  totum  ininde  concedo , (b*  conferò  in  perpe- 
tttumy  ut  tu  fupradtttus  Abbas  , (b*  tui  fuccefiores 
babeaty  & teneas  fine  me  a » <b*  haeredum  meorum-, 
contradici  ione  , & tibi  hanc  potefiatem  concedo  {& 
fuccefioribus  tuis  prò  anima  mea  y (b*  Parentum- 
meorum  y ut  nuncii  tui , òr  qui  prò  tempore  f aerine 
ibi  de  pr  aditto  Bofco  , (b*  aliis  Nemoribus  illius  terra 
roncare  , (b*  bofeare  , <b*  pafcolare  , òr  ufi  , & fruì 
debeant  fine  molefiia  , Ò7*  contradittione  nofira  > & 
nottrorum  ut  fupra  legitur  . Quam  potefiatem  Ante- 
cefiores  mei  tuis  Antecejforibus  dedere  ; infuper 
quidquid  Monaflenum  tnum  S.  Benedilli  in  illa  ter- 
ra mea  acquirere  vel  lucri  poterit  cum  mea  licentta 
cb'  bar  e dura  meorum  f ac  ere  debeat  eo  modo  ut  prudi - 
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Bum  Monafierisim  S.  Benedigli  habeat , fa  teneat  om. 
• nia  predirla  cum  omni  honore , & diftricìu  , &. 
ba  nnis.  Ailmn  e fi  hoc  in  caftro  Nogaria  felici  ter  prjz- 
fcnte  Ugone  Mantua  Epifcopo  . 

Hujus  rei  tefles  Comes  Vuido  Guerra  ; Comes 
Albertus  filius  Bofonis  ; Arduinus  ; Gerardus  filius 
Bofonis  • Vgo  filius  Manfredi  ; S a fo  fa  Rainerius  de 
Bilione  lo  , fa  Lanfrancus , fa  Opizo  de  Gonzaga , fa 
alti  vi  uree 

Ego  Vualdus  Judex  Notar  iris  hoc  fcripfi,  fa  dedi  . 
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N nomine  Sanila  , fa  Individua  T rinitatis  . Ma- 
thildis  Dei  gratta  fi  quid  e fi  . Notum  fieri  <yo- 
lumtts  omnibus  noflris  fidelibus  tam  prafentibus , quam 
futuris  , quahter  olirà  prò  remedio  anima  noflra , fa 
noHrorum  parentum  Monaflerio  S . Benedilli  juxtcu 
Fadum  fiti  medietatem  Infila  , qua  Gurgo  nooca- 
tur  confenfu  Domini  Bernardi  Sanila  Romana  Ec- 
clefìa  Uenerabilis  Cardinalis  Tre  si  iteri , atque  tane 
Domini  F afe  al  is  fecundi  Rapa  JJicarii  , ad  ufum - 
Fratrum  habendam  perpetuo  , fa  pojjìdendam  conceffi - 
mus  , fa  prafentis  fcripti  nojlri  pagina  ad  poflerorum 
memoria  fieri  jufjìmus  . Apud  rivum  itaque  Fontanella 
fem  in  Mut inenfi  Comitatu  infiinilu  ejufdem  Domini 
nofiri  Cardinalis  venit  ad  nos  pradiilì  Monajlerit 
Albericus  Venerabilis  Abbas  nofiram  clementi  am  po- 
Jlulans  > ut  ficut  bona  memoria  A<vus  meits  T end  alasi  s 
Marchio  ejufdem  Coenobii  fundator  devotus  prò  ani- 
ma fua  medietatem  pr  adille  Infila  cum  aliis  multis 
tam  pofieffionum , mobilium  quoque 'ìmmobilium  dona - 
riis  prafato  Venerabili  Coenobio  Sanili  Benediili 
tonc  effe  rat  ; ita  fa  nos  ali  am  eiufdem  Infila  medie - 

ta - . 


Vtam  ipfe  pralibatus  Marchio  , foi  , fuifque 
bare  dibus  ufqne  ad  bodtemum  dicm  refer  vaoierat  prò 
anima  nojlra  , noftrorumque  parentum  eidem  Mona - 
fterto  concedcremus , acque  ad  ufum  Fracrum  per  Dei 
gratiam  religione  ittibi  conoierfantium  ■,  Cam  de  pifea- 
tionibus  Infula  quam  Siimi s , & cerres  fruttiferi! 
Memoriale  fuper  hac  re  fcriptum  fieri  praciperemut . 
Cuius  peticionibus  annuente:,  ntfflrorumque  parentum 
mora  , cb*  deoiotas  obligationes  augere  quoti  die  non-, 
minui  cupientes  apud  locum  , qui  Culconia  dicitur 
in  eodem  Comitatu  prefente  Domino  Cardinale  , 
acqua  Vicario  Apofiolico  , nec  non  confentiente  , ac 
fuptus  CQnfirmante  ; refidente  ante  noe  Ade  per  io  il - 
lufiri  Judice  de  Nonantula , ac  Sigefredo  Caufidico 
de  Pantano,  prafentibus  edam  fidelibus  nofiris,  Ber- 
nardo de  Benemerito  , & - Connulo  , atque  Bernardo 
de  Peroni  ano  ; medie  t arem  ilhus  hi  flirt  qua  Gurgo 
dicitur  ubi  Ecclefia  Sancii  Blaxii  babetnr  in  p radio 
& jure  pr aditi i MonaSlerii  fita  eidem  Coenobio  ad 
ufum  fratrum  babeudam , & perpetuo  ab  bac  die  in 
ante  pojjìdendam  concedimus  , & per  prsfentis  fcri- 
pti  nojlri  p agili  a>n  Semata  tam  no  tir  a , quam  succes - 
forum  nofirorum,  finse  bxredum  molejlatione  confir- 
mamus , ad  memori  am  oiidelicet  Poflerorum,  nojlra 
anima,  noflrorumque  parentum  memoriale  , perpetu- 
um  feilieet  cum  terris  culti t,  fine  incultts , filosi*  , 
isf  Paludibus  quxeumque  inter  Larionem  , & Flu- 
vium  qui  Gurgo  dicitur  in  prsediéta  Iniula  conti- 
nentur  , hoc  utique  modo  , ut  Domino  Apoftolico 
Ideati  Petri  Uicario,  vel  ejus  Millo  prxdi&i  Cocno- 
bii  Abbas,  vel  fuus  Nuntius  pty:  unumquemque 
annum  tres  libras  piperis  intra  menfem  Madium_»' 
perfolvere  ftudent  ; nullaque  «alia  ejdem  Monafte- 
rio.  fuperpofitio  fiat . Precipimus  oiero  , ut  nulla  de- 
inceps  major  minorve  pedona  prefatum  S.  Benedi - 
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Eli  Coenobitim  de  bit  , qua  fupra  conceffimut  audeat 
in  aliquo  moleftare  , ant  qHidquam  horum , qttam  fu. 
fra  contiti  ima  s coutra  voluntatem  Abbatit , aut  com- 
m totem  confenfum  Fratrum  invadere^  ant  diminuere  . 
Si  quis  antem  quod  abjìt  fecut  egerit  , contra ^ 

hauc  noftri  /cripti  concejftonem  venire  temptaverit 
centum  librarnm  argenti  penam  per/olvat  , medieta- 
tem  Lateranenfi  Valatio  , medietatem  vero  pr aditi# 
Ecclefia  . Quod  ut  veriut  ere  datar  , & f ut  urie  tem- 
poribus incotte  ti fum  , inviolabile  baleatur  propri et 
manti s fubfcrif  t/one  firmamus  , atque  a Domino , & 
venerabili  Cardinali , ante  cujus  pre/entiam  a cium  e& 
tonfirmandum  rogavi  mi . 

Ego  Bernardut  bumilit  Cardinali s Fresbiter  San- 
Eia  Romane  Ecclefia , atque.  Domini  Pafcbalis  Secttn- 
di  Papa  in  Lombardia  partibut  Vicariai  licer  indignai 
hoc  fcriptum  fieri  conjenfe , & propria  manu  fcribeudo 
firmavi  . 

Matbilda  Dei  Grafia  fi  quid  efi  in  bac  Cartaio^, 
a me  falla  Jf-  . 

Ego  Adigerius  Regia  Aula  Judex  interfui , & Jf. 

Ego  Sigifredus  Judex  interfui  , fubfcripfi. 

AElum  Anno  Dominica  Ine  arnat  ioni  s Millefimo 
eeutefimo  quarto  Indili . duodecima  decimo  feptimo 
Kal . O Bobrii  apud  Cufconiam  in  Comitatu  Muti - 
nenfi  per  manum  Frugerii  Arcbipresbyteri , & Ca- 
pei Ioni . 

Te  11  et  vero  %nterfuerunt  Bernardut  de  Bone- 

vento  , & Bernardut  de  Feroniano  . 

* 
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In  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  Anno  ab 
Incarnatone  ejufdem  millesimo  centcfimo  quar- 
to 5.  Kal.  Januarii  Indift.iz. 

DUdum  domina  comitijfa  Matilda  manerct  in  vii - & Ita/ 
la  Magi  fi  Mane  ....a  Ardenico  Judice  , Joannt  stira  Tjm. 

Bono  , & Marchifello  Rononienfibut nenfe,  isf  ni.  Coiumna 

Eurdero  Fenorienfe,  ibi  aftantibut  Raynertut film: . . . 786* 
Vvidotiii  filli  Moronis , Raffi  chi  Roman  us  « Lotberiur 
filiu  t Alber  . . . Arduinui  filmi  Vaidonir  , & Ugo 
filini  Manfredi  , ùf  Ugo  Armafui  de  Nonantnla  , 

Ray  mandai  .de  Bagife , c b*  al  Ut  quamplurtbut , petiit 
Epifcoput  Laureatiti t Populonenfii  cara  Ad  vacato  fuo 
Tetro  filio  Ugonit  , ut  prudi  fi  a domina  invejliret 
prxfatam  Epifcopum  de  meditate  Caffri,  & Curtit 
Trecafii , quam  Comi  tifa  Joletta  C art  al  am  ojferfio- 
nit  Ecclefia  fanffi  Cerboni  dederat  , confentienrc* 

Rodulpbo , isf  hoc  per  jujfionem  viri  fui  Ugonii  co- 
rnitit filli  Rodalphi , quo  po comitijfa  Ma- 

tilda fupradiffunr  Epifcopum  invefiivit  cum  advo  . . . 

.......  are  prediche  Trecafii , & bannum  impofuity 

ut  fi  quii  mente  audaci  prsfumpferit  difvejlire , aut 
ah  quo  ingenio  mole  ff  are  prafumpferit , centum  libra- 
rum  argenti  poena  mulffetur , medietate  publica  in - 
ferenday  reliqua  vero  medietate  prxdiffo  Epifcopo > 
ejufque  fuccejforibui  tribuatur , & poff  poenam  hoc 
ìiecretum  in  fua  mancat  firmi  tate. 
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Ego  Orderictis  Judex  inter  fui , & fabfcripfi 

Ego  Marchifellus  caufiàicus  conceffi  ; & fubfripJT. 

Ego  Anfelmu / caufidictts  inter  fui  , & fubfcripfi» 

* N 

Ego  Everardus  caufidicus  interfui,  & fibfcripfi . 

Ego  Toanner  Boncir  Bononicnfis  canfidicus  interfut , 
• & fubfcripfi. 

Ego  Sigefridus  judex,  & t abell  io  manu  me  a fub~ 
fcripfi,  & de  di , & compievi. 


IN  nomine  Domini  Dei , (st  S alvatoris  noflri  Jeftt 
Cbrifii  anno  ab  Incamatione  ejufdem  1105.  quarto 
Jdur  Madii  Indizione  tertia  decima  . Ego  quidem- 
in  Dei  nomine  Matbilda  inclita  Comitijfa  fili*— 
quondam  Domini  Bonifatii  Marchionis  , & Duci s 
per  banc  Chartulam  offerfionis  prò  mercede  , & re - 
medio  anima  mete,  meorumque  parentuum  trado  > 

<sr 
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& offero  tibi  Domino  Michaeli  Monacbo  , qui  es 
accentar  ex  parte  Ecclejìa  Sanali  Michaelis  dc_, 

Cotorrfìone  manfum  unnm  terra  , quoti  njidetur 
ejfe  in  Villa  Cafalavoni  (sic.  quod  manfum  cunu. 
terris , Vinci s , Cajìs , Frati s,  pafcuis  (sic.  al>  bac 
dia,  (si  bora  per  hanc  Cbartulam  offerjìonis  in  po- 
tevate jam  di  Va  Ecclejìa  Sanili  Michaeli  t , (si  ejut 
Catholicorum  fernsientium  ad  utilitatem  ejufdem  Ec- 
clejìa maneat  (V  perjìjlat  ad  habendum , (si  facien - 
dum  ex  inde  in  perpetuum  jure  proprietario  quic-' 
quid  molnerint  Jine  omni  mea,  & bere  dum  msorum 
contradifhone , qiiidem'  fpondeo  , atque  promi tt a ego  y 
qua  /apra  Domina  Matilda  una  cummeis  bere  dibus  (Sic. 
tibi  prati  telo  Michaeli  Monacbo , tuifque  fuccejfòribus  . 

Alla  in  loco  Gonzaga  feliciter.  Mathildis  Dei  gra- 
fia Ji  quid  ejl  in  bac  chartula  a me  faci  a fubfcripfi. 

IN  nomine  Dei  , (?  Salivatorie  nojlri  Jefu  Cbrijli . ^ate.  Stori 
Anno  ab  Ine amat ione  ejufdem  mille fimo  centejì - di  S.  Bine- 
mo  quinto , q'iarto  Idus  Madti  , Indili  ione  XIII.  iett0  Ò'cr 
Ego  quidem  in  Dei  nomine  Matbilda  inclita  Comi . Fa&’61, 
tifa,  Fiha  cujufdam  Domini  Bouifacii  Marcbiomt, 

(SI  Ducis , per  banc  cartulam  offerjìonis,  prò  mercede , 

(Si  remedio  anima  mea  , meorumqne  parentum , trado , 

(Si  offero  tibi  Domno  Michaeli  Monacbo , qui  ex  ac - 
ceptor  ex  parte  Ecclejìa  S.  Michaelis  de  Cutornione , 

Manfum  unum  terra , quod  nei  de  tur  tjlc  in  V.lìtL. 

C afai  noni  Jìcuti  quondam  fuit  re  cium,  & tentum  , 
feti  laboratum  ex  mea  parte  per  quondam  Domini - 
cum  Cerutum  in  pr  afata  Villa  C afai  noni,  per  alia 
loca , ubicunque  incentri  potè  fi , omnia , & ex  omni- 
bus in  integrum.  Quod  antem  Maujum  cum  Terris , 

Vineis,  Cajìs , Fratte,  Pafcuis,  culti s,  (si  incultis, 
feu  cum  fuperioribus , (?  inferion'vus  , atque  cunz.  • 
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ingrefftbus , & accejjìonibus  ejus  ab  bac  die,  & bora? 
per  batic  cartulam  offerjìonis  in  potejlate  jam  diclx 
Ecclejìx  S.  Micbaelis,  & ejus  Catbolicorum  fernjien- 
tinm  ad  utilitatem  ejufdem  Ecclejìx  mancar , & per- 
JìJlat  ad  habendum , cb*  faciendum  exinde  in  perpe- 
tuavi jure  proprietario  quicquit  ^voluerint , Jìne  Omni - 
mea  , & hxredum  meorum  contr adizione  . QuidettL. 
fpondeo , atque  promitto  ego  , qua  fupra  Dominai 
Matbilda  una  cum  meis  hxredibus , <vel  fuccefioribus 
• tibi  pr aditilo  Micbaeli  Monaco , tuifque  fiiccejforibus 
ex  parte  Ecclejìx  de  prxditia  ojferjìone  omni  tempore 
in  perpetuum  effe  Autiorem , (b*  defenforem , /««c 
componamus  rvobis  nomine  poene  prxfatam  offerjìonem 
in  duplum , (b*  poli  poenam  folutaM  bxc  c art  ala  of- 
fertovi* in  fua  maneat  firmiate , Jìc  promijì . 

/«  Xofo  Gonzaga  feliciterà 


; 


AiSfao  Incarnar . Domini  MCV Menjìs  Jtmii 

Indili.  XIII.  Dum  in  Dei  nomine  in  loco  Sancii 
Po'r.óYì.  ’'  C afarii  juxta  Bajilicam  rejìderet  Comitiffa  ad  cau- 
fa s audienda* , ac  deliber  andas , rejìdentibus  cum  e a 
Agerius,  & Bono  de  Nonantala , & Ubaldo  Jtidici- 
bus , cb*  Odaldo  Caufidico  de  Florentia  ; ibique  cum 
e a Saxo  de  Bibi  anello , (b*  Ugone  Armato , & Al- 
bertus Lupo , (b*  Alile*  da  Gor  tatto , cb*  //.?  Afa- 
creto  , Giorgia*  & Guido  Adgieri , <b*  aliis  pluribu*  r 
petiit  ibique  in  eorum  prxfentia  Geòrgia * Sacerdos , C?* 

‘ Monachu*  mijlus  Cafinenjì  Ecclejtx  S.  Benedilli , £V- 
clejìa  S . Benedilli  de  loco  , £*/  dicitur  Fajlorini , 
permijiffet , <b*  confenjijfet , omnibus  re- 
bus furi*  fupr adici x Ecclejìx , , & ac. 

qairere  potejl . Suprafcrtpta  Domna  Matbilda  cum  ta- 
liter  a udì Jf et , conce ffìt , <jr  permijìt  babere  fuprafcri - 
‘ pta  Ecclejìa  ad pr  editi  um  Monajlerium  cum  illis  rebus,, 

. . 


? 


203 

quoti  n ime  habe e , <vcl  acquifere  Jebet.  Et  iujuper 
addititi  poenam  , qnod  fi  quii  Cornee  , aut  Capita - 
, aut  alia  qualibet  perfetta  aliquam  intieri  am , 
tW  contra  ver  futi  am  njel  molefiiam  adite r fu t fu. 
praferiptam  Ecclefiam  fine  legali  judicio  ut  fciat  fe 
fe  compofiturot  nominata  paena  librai  LX.  iena - 
riorum  Lucenfium , medietatem  parti  public a , & me- 
die tatem  pr  aditi  a Ecclefia. 

Ailum  e fi  hoc  in  loco  Sanili  C afarii  in  prafentia 
plurium  bonorum  hominum  feliciter. 

Matbilda  Dei  grafia  fi  quid  efl . 

Ego  Aggeriut  Regia  Aula  Judex  interfui , ér  fub - 
feripfi.  Ego  Nomininii  hoc  figno  . Judex  Bantts 
bac  ego  firmo.  Ego  Adaldus  Caufidicus . Ego  Il- 
laiditi Judex.  Ego  Dominicut  Sacri  Palai ii  No- 
tar ius  feripfi , & fubfcribendo  compievi . 

ANno  ab  Incar.  Domini  MCV.  X.  Kal.'Julii  Ind.  Murct.A  ti 
XIII.  Cum  refideret  Domina  Matbilda  in  loco  hai.  Tom.  V. 
Sanili  Cafarii  in  judicio  refidentis  ibtqus  Bono  Ju-  P*L-6 1 *• 
dex  ceteris  complurtbut  dliijquc  fidelilus  adprcfian- 
tibus , feilicet  Araldus  da  Meli  e ugnano , & Ugone^ 

Armato , & Allerto  de  Manfredo  , Ubaldo  de_. 

Scavato  , & Plaginerius  filio  Bulgarelli , & Teleria 
de  Nonantula  > Caufidicus  quoque  Odaltus , & Cuna 
de  Boudeno,  CjT*  Sigczzo  fiiio  Lamberti  de  Bononia  j 
ét  aliis  quamplunbus  . Pe'tiit  Georgius  Sacerdur , 

& Monachus  Miffus  Cafinenfis  Ecclefia  Sanili  Be- 
ne diili  tertiam  portionem  de  quadam  Cune , qua 
•oocaturfen  Paftorini , ex  parte  Abbatia  Sanili  Be- 
nedilli propter  Deum , & anima  merctdis  Domina 
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Matbilda . Suprafcripta  Domina  Matbilda  cum  tu- 
l iter  audijfet  prò  remedium  anima  fua  concejfit , & 
permijìt  babere  tertiam  portionem  de  Carte  Sancii 
Benediciti  qua  dicitur  in  Pafiorini,  fiotti  ei  mene- 
rum  ex  parte  Girardi  da  Curmiatico  , in  illis  loca  , 
ficut  fupra  le  gì  tur , ubi  inmenta  fuerint;  & j anto- 
di cium  Monajlerium  de  Monte  C afino  faci at  in  ttfum , 
(g“  fuper  eum  Monajlerium  quidqttid  molnerit  fine., 
alicujttt  datione , & fine  omni  contradiclione  fupra- 
diEla  Domina  Matbilda , & ejut  baredet  pofl  ejttt 
decejìum • Et  in  fuper  addidit  poenam,  ut  fi  quit  Prin - 
cept  1 ant  Comes , aut  Vicecomes , feti  alia  qualibet 
perfona  molejlamerit  fuprafcritum  Monajlerium  , ut 
fciat  fe  compofiturum  nominata  pana  Libras  LX. 
auri  optimi  ì medietatem  parti  public a , & medie ta- 
tem  prxdtttx  Ecclefix  . 

+}*  Matbilda  Dei  gratta  fi  quid  eli . 

Ego  Bonus  Judex  J, acri  Palatii  interfui , & firmami. 
Ego  Odaldus  Caujìdiots  interfui.  Ego  Dominicus 
facri  Palatii  fcripfi , fubfcribendo  compirmi  . 

IN  nomine  Sanila  àf  Indimidue  Trinitatis  Anno 
ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  ChriPli  Mil - 
lefimo  Centefimo  quinto  fexto  Idus  Julii  Indizione 
tertiadecima  - Dum  in  De/  nomine  in  Villa  Faxana 
ad  Cafam  Roberti  filii  Maratis  rejideret  in  judicia 
Domina  Matilda  Comitijfa  & cum  e a Lamberto  Ad - 
mocatut  de  Luca  & Ubaldo  de  Luca  & alto  Ubaldo 
de  Carpentia  atqne  Bono  judicibus  necnon  Fralmo 
feu  Odaldo  Cafidicus  & ibidem  prefent/bus  Comite 
Alberto  Raginundo  de  Bagile  Guidone  filio  Cune - 
munde  Rodulfo  Opizone  Guidone  fratribus  Encii  fi- 
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liie  Guai  dotte  Rozone  Zenzotte  Bellencio  fratribur 
Rezonie  filile  & alile  compluribur  . Venie  Petrue  Ab - 
bas  de  Monafierio  Pozeuli  cune  pralmone  Avocato 
fino  & cepit  dicere  quod  pare  predici  Monafierii  ha - 
beret  & pojfideret  ree  illae  que  fucrunt  Idelbrandi 
filii  quondam  Pagani  de  Corfena  que  fune  pofita  in 
eadem  Corfena  & in  Coccia  Ò“  in  Cuculagio  & in 
Muniano  & in  Buliano  in  Villa  & in  Granaiolo 
& in  Pi  fenile  & in  Luliano  fa  in  Munte  Figatefe 
& in  Galle  ano t & in  Mulazzana  in  ed  de  Melo 
in  Munte  altijfimo  & in  calumine  & in  Saffi  àf 
fi  efi  quifquam  homo  qui  aliquid  dicere  voluerit  ego 
fum  paratile  fiandi  ad  racionem  cumque  interrogati 
ejfent  fi  aliquie  in  dillo  loqui  volti ifiet  4$  nullas 
inventum  effet  tane  prefatue  Abae  cepit  rogare  & 
deprecare  Dominai n Comitijfam  ut  prò  Domino  & 
anime  fue  mercede  mitteret  bannum  fuper  jam  dittar 
ree  & fuper  omnee  alias  quae  prelibatum  Monafie - 
rium  modo  videtur  poffidere  vel  in  futuro  tempore 
Domino  anuente  poffefiurum , Tutte  Domina  Comitiffa 
mifit  banum  fuum  fuper  jam  dittar  ree  ut  milieu 
- demeepe  magna  parvaque  perfona  prefatum  Mona - 
tterimn  de  eifdem  rebue  fine  legali  judicio  difvejlire 
andeat  quod  fi  fecertt  feiat  fe  duo  milia  aureoe  com- 
fofiturum  medietatem  Camere  Domine  Comitiffe  vel 
fupcejfori  ejue  <?  medietatem,  e idem  Monafie  rio* 
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Subfcripjì  di  Bis  Jtidex  Bonus  omnibus  iftis.  v 

Ego  O dal du  s Caujì diesis  in  ter  fui  fa  ss.  . 

EGO  SAMTIUS  NOTAR1US  INTERFUI  ET 
HUNC  BREVEM  SCRIPSI . 


Grondi  T N Dei  nomine  Eterni.  Dum  rcjidcrct  Domina  Ma - 

Editi^ Nmu  * Ducatrix  in  Villa  Senjis  ob  caufas  andini - 

XII.  Pag.  ' das  ac  deltberandas  ajlantibus  ctim  ea  Aldiaro  Judice 
16  j.  ac  Bono  Judice  fa  Pandulfo  fa  T he u zone  Judicibus  feu 

Ex  Archi**  Belline  ione  Catijtdico  fa  Air  ardo  de  Melignano  , fa 
% Burro  Pi-  ^one  Vg0nìs  & Job  unite  fitto  Donati  attifque^ 
foni»  fluribus  ibique  iti  eorum  jrefentia  f reditta  Ducatrix 


V 


fro  mercede  anime  fue  mifit  bannum  fuper  Vbaldintim 
filium  Azonis  vice  Monafierii  Sanili  Petri  fiti  Luca 
fuper  rei  terrai  quas  Zabulina  coniux  quondam. * 
Comi  t is  T he  u dorici  (gr  Gafdia  coniux  Ardi  aghi  Co - 
mitis  Ramerii  filli  ftp  Paranza  coniux  Corniti*  Do- 
nati in  prefata  Ecclefia  contulerunt  fecundum  quod 
Ardertene  fudex  indie av-t  & Orlavdum  filium  Cou- 
turi prò  di  il  a Ecclefia  mififie  in  poff iffionem  tefiatus 
ejl  : ibi  q u e ut  nullut  homo  nullaqste  per  fona  magna  * 
aut  parva  predittum  Moiajlerium  aut  ejus  partem  de 
predilli s rebit  e audeat  devaftare  tollere  aut  contende- 
re fine  legali  judicio . Siquit  vero  buie  pagine  con- 
traire prefumpferit  quinquaginta  librai  optimi  argen- 
ti medietatem  Camere  predille  Comitijfe  , & medie- 
tate  m predillo  Monafterio  feiat  fe  debere  componere  . 

A cium  Anno  Dominiee  Incarnationir  millefimo 
centefimo  quinquo  Noni*  Ottobri*  Indici  ione  XIV. 
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Hoc  Signo  Ego  Bo- 
nus fudex  bec firmo . 
Ego  G andai fus  fudex  in- 
ter fui  . 


Ego  Pandolfus  No  tari  ut  ér  fudex  in- 
interfui  & explcvi . 


in  Dei  nomine , in  Comitatu  & ferri-  Marat,  /int. 
„ I J furio  ........  Matilda  Comitiira  ac  Duca-  ital.  Tom.j. 

„ trix  ad  casi  far  audiendar  ac  deliber  andar Pog-96^. 

„ J udic ibur  Rodulfo  Notar iur , Sifemundo  , fff  Wi-‘ 

„ ni  fio  Caufidicut An filma  filiur  quondam* 

Atti 
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Alti Ò r eli  quorum  pi  ariani . Ibique  eorntn 

„ nienient  prefentia  Domnut  Ferolfut  Arcbipreibiter 
,,  Canonica  Sanile  Marie , que  ejl  poftta  infra  Ci- 
„ witatem  Voloterrenfem , cepit  dicere  adnierfum  jam 

„ dilla  Domina temneo  a proprietatem 

„ pars  jam  dieta  Ecclefia  & Canonica  Sandx  Ma- 
„ rie  cum  cafis  & cailinis  feo  cafalinis  & rebus 
„ cultis  & incultis,  donicatis,  & malfariciis,  qui 

,j  funi... ad  jam  dida  Ecclefia Sande 

„ Marie.  Et  fi  aliquis  homo  eft,  qui  exinde  agere, 
„ aut  caufare  vult,  parato  fum  is  veftris  prelen- 
„ tiis  cum  ftandum,  & legitime  finiendum  . Et 
„ qiiod  ibi  nemo  fi  apprefentajlet  , qnod  de  jant-. 
„ dittai  rei  t àf  of pitia  caufare  moluifet , fune  jam 

,,  dillo  Ferolfo  peti'vit Domina  Matilda .... 

„ anime  Regu  , ut  mitteret  bandum  fuper  ipfo  Te - 

„ rulfo  ......  diti  ai  rei , qne  ejl  pertinen 

„ Ecclejìe  & Canonica  Sanile  Marie  , tane  jam  dilla 

» Per  f-(Jlumt  quem  in  fua  detinebat  manum 

,,  Domni  Re  gii  in  bifanteot  aureo!  duo  mill.a , ut 
„ n iillus  quitlibet  homo  ,f  magna  , noel  pania  per- 

„ fona.. rei , que  fuper  ini  le  gì  tur , predillo 

„ Ferolfo  Archipretbitero in  jam  dilla  Ec - 

„ clejìa aut  in  antea  ficrit  pari  jam  dille 

,,  Ecclejìe  & Cauonice difvetlire  prefumat . . . 

}> quii  mero  fecerit , predillo  duo  milLa  hi- 

„ fanteot  auneoi  compofìturo  fe  agnofeat 

„ pars  Camara  Domini  Regis,  & jam  dide  Domi- 
„ mine  Matilde,  ài  medietate  jam  dilli  Feroljì  Ar- 
„ cbiprefbiteri  àf  ejui  fuccejforibui , pari  jam  dille 
„ Ecclejìe  ài  Canonico  jam  dille  Sanile  Marie . 
„ linde  anc  notiti  am , ài  fnlluram  ojlcnjionem  jam 
„ dillo  Feroljì  Archiprcibitero ....... . dilla  Cano~ 

’ « fieri  jujfimut , 
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„ Quidem  ist  ego  Cunradut jam  di  fi  e . .. 

„ fff  Judtcum  amonitionem  Jcripfi  Anno  Do-  . 

„ minico  ab  Incamatione  Dimini  noflri  Jefu  Chrifli 
» Dei  eterni  Mtllefimo  Centefimo  Quinto  X.  Kalen- 
„ das  Novembri!  Indili  ione  XIV. 

„ 4*-  Gerardus  Judex  Sacri  Vaiati 

» 4*  Ubertus  Judex  Domini  Imperatori t inter  fui . 

„ 4*  Senioreflut  Judex 

• **  » ’ • • 

IN  nomine  Sanila , (ir  Individua  Trini  tatù,  Ma-  Murai- Ant. 

thilda  Dei  gratta , fi  quid  eli.  Dnm  ohm  in  Ufi.  Tj»/.V> 
Comi  tatù  Veroncnfi  apud  Nogariam  de  multii  ne - 
gotti  s , que  pre  manibur  habebamut , comi  tante  Dei 
grafia,  jujlùiam  Jaceremus  , venie  ad  nos  Frater 
Lutharius  Frior  Curtis  Melarie,  ex  parte  Doninì 
Johannis  Sanóti  Salvatoris  de  Papia  'venerabili s Ab- 
bati!, querimoniam  facienr  de  quibufdam  controver - 
fin  a noilru  hominibus  de  Reveri  iniufte  fibi  il - 
lati! . Scilicet  nofiram  clementiam  ponfiulant , (p“  cle- 
menter  exor  ani , ne  Sanili  Salvatori r Ecelefix  ali - 
quam  inj  ih  ti  am  fieri  pateremur  . De  hoc  fiqmdemu 
quod  prxdtfli  bommet  uoflri  de  Reveri  referebant , 

Je  per  totam  Silvam  Curtii  Melane  jufte  ac  ujua - 
liter  abfque  ornai  redditu  debere  porco ! fuoi  pajeere , 

& giandùii!,  & ceterii  pajcaii  retinere.  Chj/ii  di- 
giti! precibui  annuente! , & rem  diligenti»!  rei at ione 
noftrorum  fidelium  cognojcenrei  , tandem  invenimm 
mal toru in  congruo  teflimonio  , quod  in  illa  Jilva  , 
que  teminatnr  a Via  Sanili  Micbaelii  de  Capita, 
l rognoni  ujque  in  Amari  am , & ab  Amaria  ujque 
ad  Corrigtum  de  Capite  Fraxmi , violentia , quali - 

D d ter 
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ter  fitpra  diximus , iniufie  fuerat  prediate  Curri  Me- 
larie a nofirit  illata  . A lotum  igitur  fieri  'uolumut 
omnibus  nofirit  fidelibus  tane  prefentibut , quam  f u- 
'turiti  predtttam  •violentiam  a Carte  Melarie  remo - 
ntiffe  ; ne  aliquit  nofìrorum  intra  preditte  Silvie 
fupraditta  confinia  abfqne  confenfu  illius  Priorità  qui 
prò  tempore  aderit  in  Curte  Melarie  y porco t fuor 
audeat  retinere , firmi  ter  precepijfe.  Ad  memoriam 
itaque  poflerorum  , & nofire  anime  , ac  parentum 
nottrorum  memoriale  perpetuum  apud  Cufici lum,  ubi 
hoc  negocium  in  prefentia  Domai  Ugonis  •venerabili! 
Mantuani  Epifcopi , àf  Ubaldi  Judicit  de  Carpineta  * 
multorumque  nofirorum  fidelium , plurimum  •ventila- 
tum  ett  atque  difcuffum  ^ juffimui  fuper  hac  re  fieri 
prafens  •videlicet  fcriptum , nofira  auttoritate  fuf- 
j iti  tum , multorumque  etìam  tettimonio  roboratum.  Si 
quis  autem  contro  hanc  nofire  infiitutionit  p a gin  ani 
r venire  tempta'verit , isf  de  hoc  quod  fecimus  prò  re- 
medio anime  nofire  predili  am  Curtem  » fi've  jufie  , 
fi’ve  . iniufie  molefiare  •voluerit  » fciat  fe  noftram. * 
ir  am  incorrere^  & hanni  noftri  pena* « quinqu  agiata 
Librai  argenti  debere  perfolvere,  me  die  totem  pre- 
fate Ectlefie  Sanili  Sal'vatoris  , medietatem  'vero 
Camere  nofire , hoc  tamen  f cripto  in  fuo  femper  ro- 
bore  permanente . Quod  ut  •verini  credatur , & fu- 
turi! temporibus  firmiti s habeatur,  proprie  manus  fub- 
fcnptiooe  firma'vimut . 
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Ego  Ubaldus  Judex  interfui,  & fub* 
fcrigfi. 

AUttm  Anno  Dom/mce  Incarnano»/* 
Millcfimo  Centefimo  Sexto  , V.  Idus 
Januar/i , apud  Ciifiellum , per  ma* 
num  Fregerii  Arcbipresbyteri  , & 
C afeli  ani . 


Tefies  n/ero  interfnerunt  Guibertus  filius  Gandulfi , 
Albericus  de  Honantula , Gerardus  & Ugic/o  de 
Herbe r a > Bofolinus  filius  Guizoli  djfio  de  Bi~ 
bianello , I/£0  Majfanus>  & Deibertus  de  Remerà 
Johannes  Rivarius , Paulus  C anelar  ius , Albertus 
de  Melaria  , Albinus , Stepbanus , Petrus,  Paga - 
/;#/,  Cb*  rei /qui  piare  s . 

* 

I2ST  nomine  Sanila  et  individua  Trinitatis  . Ma- 
tildis  Dei  grafìa  fi  quid  efi , fiìia  Bonifacii  Mar- 

chionis Dei  nomine  olim  apud  Bajoartam 

ejfemus  y & de  negotiis  nofiris  cum  pltiribus  nottris 

fidelibus  trallaremus  , cont/git  Domnum  M 

Pompofu  quibufdam  fuis  confratribus  Monachi* 

ad  nos  'venijfie  , conquerendo  vide  he  et,  quod  Clerici 

Dd 2 2fc- 


Afuret.  Ant* 
ìtal.  Tow.V, 


Ili  . 

Ecclefia  Sanali  Micbaelis  de  Soleria  da  parte  ejuf- 
dem  Ecclefia  Mori  aft  erto  Sanala  Maria  de  Rompo  fi  a 
ini  uri  am  fecerant , & iniujle  ac  miolenter  e am  fibi 

ab.., aut  collatit  e$rum  diclis  credente* , que - 

rimoniam  tlloritm  j ufi  am  & rationabilem  effe  puta - 
mimus  ) (5t*  preditlum  Ceno .........  in  poffieffionem 

tercia  parti s prefate  Ecclefie  mietere  fecimus . Igno- 
rantes  quidem  frane  litem  > & contromerfiam  ad  no- 
ticiam  Domni  Bernardi  Sancta  Romana  Ecclefia 
fune  tempori t Presbyteri  Cardinali,  & per  parte s 
longobardi  a & adiacentium  fine s Vicarii  Apollo- 
Ircx  Sedis  permeniffe  ; & poli  difeeptatam , & men* 
t Hat  am  fuftitiam , rei  peritate  compertà , talem  de- 
ci fio  ne  m promulgale . Statu.it  n angue  ut  Abbas  pre- 
nominati Cenobii  cum  confilio  & confenfu  Mutinenfis 
Epifcopi , nifi  per  etim  remanferit , fiuos  Clerico s or- 
di  net  in  Ecclefia  de  Solario  communiter  & canonica, 
ibi  'vicuentes  , in  omnibus  tamen  faina  Mutinenfis  . 
Ecclefia  remerentid , atque  canonica  obedientid . Ipfi 
mero  de  Mutinenfis  Diocefis  territorio  eligantitr  , fi 
j am  dici us  Abbas  eas  ibi  poterit  reperire , & dignas , 
et  congruos  prelibata  Ecclefia  de  S oleria  babere . j [hiod 
fi  tale s inde  reperire , et  babere  non  potente  tane 

de  alia  Ecclefia  eos  accipiat Mutinenfi 

Eptfcopo  reprefententur . Et  fic  modo  quo  fiipraditlum 

efil  in  prefata  Capella  canonice , et  communiter 

Mos  itaque  dum  apitd  Caflellum  de  Carpo  fiteramus  > 
et  ab  auEloritate  tanti  miri  eodem  ibi  preferite .... 
Mutinenfium  Epifcopo  , predi  II  am  litem , qua- 
li ter  /apra  legitur , decifam  effe  prò  meritate  co. 

gnornimus  . Motum  fieri noìlrifque  fidelibus  t am 

preferì  tibus  quàm  futuri s , fic  ut  i Domnus  predici  us 
fanti  a Romana  Ecclefia  Cardinali s atque  .....  dif-  * 
finierat  atque  Jlatnerat  ; Nos  fimiliter  in  prefentia. 

U baldi  de  Carpinete  > et  Alberti  de  Adegerio 

Giti - 


H3 

Gnid»nis  Refatati , Agintilfi  et  Sigefredi  de  Can . 
daceto  , et  aliorum  pluriun , collaudale , approbafie , 
et  exinde  hoc  fcriptum  ad  memnriam  pofierorum  fieri 
precepiffe . Hoc  tamen  una  cum  predtElis  'venerali - 
li  bus  Epifcopis  infuper  ftatttimnt , ut  fi  quando  Ab- 
bai , vel  Trior  , far***  confratres  vel  legati 

prefati  Cenobii  per  ter  rane  illam  tranfierit , /«  /e/f 
nominata  Ecclefia  de  Soleria  bofpitium , <57*  canta - 
tivam  atque  competentem , recepì toucm  habeant , «f- 
ali  ad  nifi  qtiod  fupra  legitur  definitum  atque ^ 

ftatutum ea  reqnirere  audeant  . y? 

quis  prefumptor , hujus  decifionis  & definitionis  fia- 
tata™ , nofira  auttoritate  fuffultum  ah  quando  in - 
f cingere  temptaverit , nofiram  malam  voi untatene* 
me  tir  rat , (ff  poenam  centum  librarum  Lacenfiam  com- 

ponat eidem  fifcali  jaditio  , medietatem  vero 

fupradiflx  Ecclefix  de  Soleria  ; hoc  tamen  fcripto 
nofira  corroboracionis  & comprobacionit  in  Juo  ro- 
bore 

Ego  Bernardus  Dei  grafia  fanlht  Parmenfis 
Ecclefia;  Epifcopus , quia  ficuti  fupra  legitur  cune. 

Domno  Petro  'venerabili  Piiìor quampln- 

ribus  aliis  di  finivi  , in  hac  carta  comprobac  ionie  fub- 
fcripfi. 

^ Ego  Dodo  Dei  grafia  Mutincnfis  Epifco- 
pus  manti  me  a fubfcripfi . 
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tacciini 
Si  aria  di  Si 
benedetto 
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i A Noto  ab  Incarnai  ione  Domìni  noftri  Ihefu  Chrijli 
• j[\  Mille  fimo  Centefimo  Sexto , lndicitne  terciade- 
cima  . Qua  ad  honorem  Ecclefiarum  , (?  Eideliurm. 
Catbolicorum  fnbfientationem  erogantur , quia  in  cen- 
tuplum  recompenfentur , (p  quod  meliut  eft  'vita  re - 
tribuatur  aterna , nulli  prorfus  fidelium  dubitandum 
eft)  & maxime  Moti  after  iis , qua  in  noftris  Toffefi 
fionibut  confinata  fune,  & Religiofit  mirit , qui  in 
Deo  famulantur , fi  in  neceffitatibus  mi  fiera  pietatis 
recludamus  , qtiomodo  charitat  Dei  erit  in  nobis  i 
Ideoque  ego  Mathilda  Dei  grafia  fi  quid  firn  prò 
mercede , remedio  anima  me  a , parentumque  meo- 
rum  Monafierio  Sancii  Benedigli  filo  inter  Tadum , 
& Lariouem  , ubi  mote  Domnut  Allenati  Abbai 
praefie  mi  de  tur  concedo  a prafinti  die  in  perpetuum 
qutcqutd  Ger ardui  de  S.  Benedillo , a me  in  benefi- 
cium  triduo  ante  mortem  fuam  detmebat , et  quic- 
qnid  ab  Abbate  de  Brixillo  per  commutationem  ac- 
quijìmi  tam  in  loco  S Benedigli  , quam  in  Curie 
Villola , ita  ut  pradtBum  Monafiertum  babeat , pofi 
fideat  , fruatur  > et  Abbai  qui  prò  tempore  fuerit 
faciat  inde  quicquid  et  utile  mifum  fuerit  fine  mea , 
et  baredum  meorum  contradifltone , omni  mthi  circa 
eafdem  rei  potefiate  exclufa  . Fraterea  per  banc  mea 

do - 
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ionationn  paginam  eidem  Monajlerio  conceda  qufc- 
quid  mihi  pertinet  in  Infula  S.  Benedici , & in 
Cune  Villolat  cura  orani  jure  quod  ad  ipfas  pof-, 
feflìones  pertinet;  cum  paludibut , pifcationibut , <ve- 
nationibui , Silvie > Campii , piatii , pafcuii  , aquit , 
aquarum  ujtbus , ripis  , £<f  molendinit , cum  ac  ceffi* 
bui  i ÙP  ingreffibut , yi#  fupcrioribus , infe- 
rioribui  fuu  in  intcgrum  ea  tamia  catione , «f  pars 
prxfati  Mona/terii  poft  meura  diceifura  habeat  , 
teneat , & poflìdeat,  & faciat  quicquid  exinde  vo- 
luerit , nec  mibi  liceat  itilo  tempore  mutare  quod  vo « 
lui  « ^«0//  « me  femel  fartum , & confcriptum 

tff  inviolabile > <&*  firmum  per  marnai . t/>  autim  in 
pojlerum  de  finibut  nulla  dubitai  io  fit , />fr  Ao/  fina 
decernautur  fcilicet  Infula  S.  Benedirti  a mane,  & 
meridie  habet  fines  fluviura  Padis,  a fera  Curtem 
de  Roncorolandi , & Curtem  Saviolst  , & Septem- 
trione  fluvium  Larionem  . Villola  habet  a mane 
fines  argenem  antiquum  a fera  Silvam,  qùx  dici- 
tur  Caltagnola  & Silva  Sol^inen , & Carpeneta, 
St  iìcut  percurrit  rivolus  ufque  in  Pifcarolam,  a 
meridie  foflfa  pifcarola  ufque  in  perotolam  a fep- 
temtrione  fluvius  Padi,  & in  parte  terra  S.  Bene- 
digli . Similiter  per  Itane  me a offerfionit  paginam- 
confirmo  , et  corroboro  quicquid  in  fupradirtum  Mo - 
nafierium  a Parentibut  meit  collatum  efl  ut  Rabeat 
pieno  jure  tam  ex  Tarentum  meorum  liber alitate  , 
quam  ex  me  a voi  un  tari  a confir  mattone . Hoc  ejl  me - 
dietat  Infula  S.  Benedirti , et  pari  quadam  in  Vii • 
loia , et  Capud  de  Vico , Curtem  C Inficili,  Curtem- 
Septingentt , Cafalebarbati , et  pari  quadam  in  Bar- 
bar io  , et  omnia  quacunque  a Parentibui  meii  quo - 
cunque  titolo  data , vel  concefia  funt  in  eodem  ve- 
nerabili loco.  In  omnibus  autem  qua  fupraferipta 
funt  non  habeat  aiiquam  poteilatcm  ncque  Dux,f 


ne0ue  Marchio  j Comes , aut  Vicecomcs , Gaftaldus,- 
vel  Decanus,  poliremo  nulla  parva  aut  magnai 
cerfona , fed  omnia  libera  fini  ab  omni  exaftione, 
& publica  funCÌione  prò  mercede  & remedio  anima. 
me a , & parentnm  meorum.  Quo d fi  qui s contea  bac 
azere  temptaverit , & temerario  aufu  , qua  fupra^ 
comprehenfa  fnnt  irruperit  aun  optimi  librar  decem 
temprai!  > meiittatem  Venerabili  lot.,& 
torti  tabi  ita  ■ QnoJ  at  mtttut  trtJatur  , & ab  o,tmj- 
bus  firmine  teneatur  manne  me*  fnbnotatione  fir- 
mavi . . 

AElum  ejl  hoc  in  Cafiro  Magari*  tertio  Kalcn- 
dae  Januarias  prafente  Ugone  Mantuano  Epifcopo  . 


Ma 

til 

da 

Dei 

Gratia 

si 

quid 

eli  //. 

Cornee  Vuido  Verrà  interfuit  tefiie  . Cornee  Al- 
bertus Boffonie  filine  . Ardumus  Vuidonie  films . Ugo 
Manfredi  filine . Saffo  ,&  Rannerine  Confobrinne  ejue . 
Nordilus  de  Cafiellovetere.  Lan franca  e de  h avi  gua- 
no . Opìiio  de  Gonzaga  . Raynerius  de  Cafiro  Anano  . 
Alberiate  de  Nonantula  interfnerunt  tettes. 


Ego  Ubaldtte  Judex  manti  mea  fcripfi  batte  con - 
ceffonerà , & pofi  traditam  compievi. 


Dura 
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DUm  in  Dei  nomine  infra  Comitato  Voleterrenfc , 
inttts  cafa  Vetri  fitto  quondam  Alberti  in  Su- 
dicio refedified  Domna  Matilda  Ducatrix,  ad  Via • 
citnm  tenendum  ac  deliber andum  , refidentibus  cimi 
e a Johannes  Judex  » ài  Alberto  Caufidicus  àie.  ài 
reliquos  piare  s . Ibi  eorum  veniens  pr  e fenda  Qui  da 
Arghipresbiter  de  Domo , et  Canonica  et  Ep/fcopatra 
S anele  Marie  Voloterrenfe , cum  Rainerio  Vrepojìtum 
et  Berardino , ài  Guido  Cagionaci  Sanile  Marie , & 
Gerardo  Advocatus  eorum  adquefito  a Domna  Ma- 
tilda tane  pradittis  perfonis  petierunt  mercedem  cl. 
Domna  Matilda , ut  inveli irent  eos  de  quartam  por - 
tionem  de  una  petia  de  terra  , ài  orto  cum  cafa l. 
fuper  fe  habentes  y ài  cum  omnia  pertinentia  fua  , 
que  efi  pojìta  in  loco  ubi  dici  tur  a Sol  agio  , qui 

vocatur  Ripa , que  retta  efi Et  Domncu 

Matilda  inveflivit  eos  ad  falvam  querelarli  cum 
coufenfu  Drudi  fitto  quondam  II  dibrandi , qui  eam^ 
detinebat . Et  infuper  mifit  bannum  fi  ullam  perfim 
nam  magna  parva  que  prefumferit  difv?  fitte,  vel  in- 
quietare predittis  perfonis , vel  eorum  fuccefioribus 
fine  legali  judicio  efie  compofituros  auri  optimi  Man- 
ca fos  duocentum , medietatem  predittis  perfonis , vel 
eorum  fticcefforibus  , or  medietatem  pars  Publice  . 
Unde  anc  notitiam  prò  fecuritatem  , ài  fatar arn* 
ofienfionem  oflendenda  fieri  J affi  mas . 

\ 

* 

Ouidem  ài  ego  Petrus  Notari/is  Domnis  Impe * 
ratoris  ex  ju fifone  Domna  Matilda , feo  Judicum 
amonitionem  fcripfi.  Oc  fattum  efi  Anni  Domini  Mil- 
lefimo  Centefimo  Septimo , x.  Kalendas  Februarii 
Indili  ione  XV. 


Marat,  ttnt. 
lui.  Toni.  I. 
Po£’9  7*« 
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Ego  Johannes  Judex  Sacri  Talatii  inter  fui. 
Ego  Albertus  Caufidicus  interfui . 


J 


Murai,  /fu*.  T M nomine  Domini  Dei , àf  Sal'vatoris  noflri  Jhsfu 
Irai.  Tfiu.il.'  CbriJH . Anno  ab  Incamatione  ejufdew  Milìefimo 
Fe’.w.  Centejìmo  Settimo,  Kalendis  Marcii , Indulsone  XV. 

Cune  Matilda  grada  Dei  ComitiJa  filia  quondam 
lJonifacii  Ducis  & Marchionis,  apud  Sancii  Bene . 
dici i Cenobium  inter  P aduni  & Largionem  Jìta  efiet 
- una  cum  fuis  Mobihbus  Mihtibus , quorum  nomina 
hic  fubter  leguntur , & ibi  fecum  Ugo  Mantuanus 
Epifcopus  ejjet  , 'venit  ad  eam  Dodo  Muttncnfìs 
Epiltopus  cum  Ardicione  fido  Bore  Ili , <£>*  cum  qui. 
bufdam  'viris  Majfx  antiquioribus , eam  deprecane  .'bus , 
ut  in  Curte  Malia:  Albtrgarias  non  fa  et  re  t : quia-, 
dicebant  , fe  hoc  non  ujì  effe,  ncque  temporibus  ejns , 
ncque  patrie , njel  matris  , <ir*  noolebant  inde  jufju - 
randum  ei  facere.  Sed  ip  fa  renuit  propter  Quadra, 
gejimam  accipere , & predilli  'viri  umide  inde  duine - 
runt . Et  illa  dixit , tranfacla  Quadragèfinm  fe  effe 
fnfceptnram  , fi  ipfi  facere  <velleut  . Et  tran  fallo 
Quadragc fimali  tempore  ipfi  parati  fuerunt  ad  ju- 

ran- 
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randnm.  Sed  ipfa  prò  amore,  & timore  Dei , fau- 
ci i qu e Geminiani  dimift  jufjurandnin  ad  illos , & 
per  Cartulam  in  marni  fuprafcripti  Epifcopi  Dodo - 
m/V,  & Ar  die  ioni V , atijue  illornm  'vicinornm  Muffe. l. 
fupradicloriim , qui  ibidem  cut n Epifcopo , & cani  Ar - 
dicione  ac  de  caufa  svenerant  tam  prò  ipfi  qnam  prò 
omnibus  'vicini s eorum , qui  in  fupraferipta  Corte., 
Muffa  babitant , conce fft  , quod  ncque  per  le,  ne- 
que  per  aliquem  ah  ea  milTum  eis  Aibergarias  jn- 
ferrct . Si  cantra  bue  faceret , ffutuit  fe  penane  coni- 
pofitttrnm  quinquUginta  librar  Lue en fune  Denariorum, 
(Sf  poli  pana  folutionem  mane  ut  bue  pagina  firma , 
quia  fic  inter  eos  consumi t . 

Leila  in  fupraferipto  loco  Sanili  Benedilli  fe- 
liefter . 


MA 

TIL 

da 

DEI 

CKA 

SI 

QÌD 

EST 

AN.no  ab  Incarnatione  Domini  Millefmo  Centef- 
mo  Odano  ile  Menfe  J unii , Indizione  prima  . 
Dum  adeffet  in  Dei  nomine  Domna  Mathilda  Dei 
gratta  Ducatrix  & ComitilTa  , Marchionis  Bonifacii 
niia , in  loco , qui  dicitur  Monte  Baramóni , ibique 
cum  e a Rai  iterine  flint  Bui  gare  III , Ugo  de  Magiit- 
fredo , R ai  manda  s de  Bai  fé,  Bernardus  Beneventa- 
na t , Gir  arda  s de*Bofoì  Iginnlfttr  de  Gandaceto , Ar- 

Ee  2 di- 


’\fnv  et.  /irt* 
ita!.  Vìm.  J. 
i'*l- 717- 
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Alt  ione  de  Matte  t a , Ato  de  Mac  reta  > Ardicione  de 
Belio  } F Hit  Rozonir  de  Vellanoy  fcilicet  Bellentiur  > 

, & plutei  aiti  in  eornm  prefentia  lamen- 
tavit  Domnus  Dodo  gratin  Dei  Motinenfi  Epif- 
copo  de  hominibns  C art  ir  Roche  Santi  e Marie  de_^ 
Catiello  , quod  Minifteriales  Comitis  ofpitabantur 
cos  iniufte.  Suprafcripta  antem  Domna  Matilda  , 
cum  taliter  andivit  , fecit  venire  furatorer  ipjìns 
Comitatur%y  fcilicet  Martinut  de  Libo  , & Carbon - 
zeliti  y (b*  Fantiluttur  : & interrogavit  eos . Et  ipjì 
unanimiter  refponderunt > quod  homiues  prenominate 
Curri s Santi  e Marie , neque  de  Albergarla , 
alia  fati  ione  alieni  refpondere  foliti  erant , nifi  ad 
ipfam  Rocham  . .£>  fi  quii  illorum  atiquid  de  Ari* 
manniis  habent  aut  de  Arimanniis  relpondere  de- 
beret;  fecundum  quod  ejfety  aut  iplam  Arimanniam 
dimitteret,  ut  domar  fupraferipte  Roche  non  impe-  , 
direntur . Hit  auditir  una  cum  confilio  S apieutium, 
qui  ibi . aderant , laudavit  fupraferipta  Domna  Ma- 
tilday  ut  ita  manfifiet  y & ali  ter  non  impediventur . 
Et  infuper  addidit  penata,  quod  fi  aliqtta  per  fona  > 
magna , parvaque  prefumpferit  ali  ter  f ac  ere  fiv<L* 
Corner , five  Gufi  aldini , Jè’/z  alia  per  fona*  feiat 
fe  compofituram  nomine  pene  Librar  decem  denario - 
a*//;»  Lncenfium , medietatem  parti  pnblice , 
dietatem  preditix  partir . 

Dominiate  Sacri  Falatii  Notar  tur  .fcripfit  ex 
fu  filone  fupraferipte  Dorane  Comitijfe  Mathilde  y & 
fubfcribendo  compievi t . 


In 
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IN  nomini:  Domini  Dei  Amen . Anno  ab  Incarna- 
t ione  Domini  nojlri  Jefiu  Cbrifii  mille  fimo  cente - 
fimo  orlavo  ) decimo  die  Menfis  Orto  iris  Indi - 

Il  ione  prima  . Ecclefia  , (b*  Monaflerio  S.  Benedirti 
co»  fintila  inter  Vado , (JT  Larione . Nos  Mathilda l. 
Corniti  (fa , Fi  li  a quondam  Bonifiacii  Mar  eh  ioni  t , cb* 
Dttx , cb*  Vai  do  Comes  filine  quondam  Vuidoni , qui 
prófieffius  fitm  lege  vivere  Romana , cb*  0£0  £//<«  f!tpra 
Mathilda  y qua  profeJfa  fium  lege  vivere  Salica  of- 
fertores  , cb*  donatores  ipfius  Ecclefia  fra  fine  pr&- 
fentibus  diximus  . Qui  finis  in  Santi  is , <70  venera- 
bilibus  locis  ex  fuis  aliqnid  contulerit  rebus , juxta 
Aurtoris  vocem  in  hoc  ficaio  centuplnm  accipiat , /»- 
y///>er  quod  melius  eli  vitam  pofifidebit  aternam  . 
Ideoque  Nos  qui  fiupra  Mathilda , (b*  Vuido  dona - 
mas  ) cb*  offerimus  nos  a pr  a fiuti  die  in  cadevi  Ec- 
clefia S.  Benedirti , id  fiunt  Cafis  , cb*  Curtis  , dT 
Orteris , cb*  Vineis  , (b*  Terris  Arratoriis , ySr#  fT« 
g-w/V,  C ampie  y Pratis  , Pafiuis , quantum  Gumperti 
de  Cafaluono  abet  per  Magiftracum  ex  parte  pre- 
dichi Comitirapfa  per  Magiilratum  abet  in  Terri- 
torio de  Vico  Cafaluoni , & de  Nogaria,  excepta 
quantum  predilla  Comitiffa  datnm  abet  a Viti  le  Imo 
Storto , omnia  in  intcgrnm  . antem  is  Cafis  y 

cb*  omnibus  rebus  fupr adirti s una  cnm  accefifionibus , 
è?*  iugrejforas  earum  , yir»  fuperioribus , <b*  infie- 

rioribus  finis , qualiter  fiupra  legitur  in  integrami 
ab  hac  die  in  eadem  Ecclefia  S»  Benedirti  donamus  » 
(b*  offerimus  nos  <b*  per  prafieutem  cartulam  offerfio- 
uis  ibidem  ad  habendum  confirmamus  , fiaciendum* 
ex  inde  ipfi  Monachi qui  prò  tempore  in  eade-m  Ec- 
clefia ordinati  fiuerint , cb*  D<?0  fiervierint  ad  eorum 
itfium , <b*  fiumptum  de  firude s , cb*  reddituum , 

/£/?/  rebus  exierit  quicquid  voluerint , fine  omni 
• wo» 


Bocchini  7$. 
di  S.  Bcncd, 
Fag.69. 
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trofica  i & eutiibttt\  ac  proeredibut  meli  x qua  fupra 
Muti)  Ida  co>/ tradii:!  ione , vel  repetit  ione  prò  anima 
tiojlra  mercedis . Infuper  per  Cnltelltnn , hjlticunu 
notatum  , Vantonem  , Vafonem  terra  quam  ramina 
Arbori  s , ex  me  exinde  foris  ex  piti  ivi , & abfentem 
fui  t a parte  ipjins  Monajlerii  abenduni  relinqni  . 
Si  quii  vero , quod  futurum  eff  ? non  credo  , Jì  ego 
qui  fupra  Matoilda  quod  abjìt , aut  ullus  de  eredi- 
bus  , & ac  proeredibus  meis  feti  quislibet  appojìta L, 
per  fona  cout  r a hanc  cartai  am  offerjtonit  ire  quan- 
doque  tentaverimus  , aut  eam  per  quovis  ingeniubi 
infrangere  qn.tjìvimnr , tane  inferamus  ad  illam  par - 
tem  , contra  quam  exinde  litem  intulerimur  multa 
quod  ejl  poena  auro  optimo  uncias  tres , argentoni 
ponderar  fex,  (b*  quoti  repecierimut , & vmdicare. 
non  valeamut  fet  prafens  lise  cartula  ojferjìouis  dio- 
flurnis  temporibus  firma  permanead , atque  pejìjlad , 
ine onv alfa  cum  Jlipulatione  fupnixa  > Cb*  bergameniL. 
tum  atrameutario  de  terra  elevavimus  pagina  Vui- 
liehnus  Notarius  Sacri  Yalatii  tradidit , (b*  yc/v- 
bere  rogavi , ic  fuptus  confimi ans  tefiibufque^. 
obtulit  ad  roborandum  . 

Àctum  in  Cafro  Campaniola  feliciter . 

Signum  tnauibus  Ugo , (b'  Roberto  viventes  lege  Sa- 
ltella teftes  . 

Signum  manihns  Bernardo , (b*  Gandulfo > cb*  Gir  ar- 
do , cb'  Uberto , Arduino  Romani , & Lombardi  Lege 
viventes , tejles . 

Signum  +Ì+  manibus  Mathilda  Comi  tip  fa  ifte  l iteri  s 
ut  fupra  manu  fua  feci  , cb'  firmavi  • 

iVfa-, 
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Signttm  Crucis  Vuido  Comes  manti 
fu  a feci , & firmavi  ^ 


Ego  qui  fupra  Vttìliclmus-  Nota- 
rili s Sacri  Paìatii  rogati , q ti 
nane  cartulam  offerfionis  fcripfiy 
& pofl  tradita  compievi  • 


IN  nomine  Sanila  , tb*  Indiv’di a Trini iatis  . A»no  Marti.  Am* 
ah  Incarnatione  Domini  Noflri  JeOi  Cbnfii  Mtl- 
lefimo  Ct  n te  fimo  Orlavo  , XÈI.  Kalendas  Olohris , 

Indiclioue  Prima . Et  ideo  in  Dei  nomine  ego  qitidem 
Donna  Matilda  inclita  Comittjfa  fili  a Donni  Boni - 
facii  Marcbiouis  , per  cartulam  precariam  atque^, 
empbyteotecariam  juris  nomine  , concedo  volili  Vide- 
braudo  jugera  duo , Guido  germani  jugera  duo  &c. 

(fequitur  multorum  aliorum  jugerum  concedilo  di- 
verfis  purfonis  . ) fl'/.e  autem  jam  dilla  jugera  flint 
in  Carte  Cellula , quorum  vocalutla  funt  Carte  de^> 

Padecla , Ù“  Carte  de  Radilo  fa  , Ò1  in  Carte  Gifso  , 

C7*  in  a Hit  locis  (yC.  tantum  modo  ad  habendum , te- 
ucndum,  fraendam , fatiendum  quii  quid  volti s utile 
erit  : Eo  videlicet  modos  ut  Roccam  du  GiiTadullo,. 
pio  qua  omnia  do  vobis,  ab  hac  ora  in  antea  in- 
casellare, guaitare  , & laborure,  & chiudere  de- 
beatis,  ficut  ducer  & conveniens  cric.  Ita  ut  ornai 
Anno  de  Me  afe  Martio  denariornm  Veneiicoram  per - 
fdvere  debatis  per  nnnnquenque  jugeas  ad  Ecclefia 
Sancii  Silveflri  ufqtte  in  perpetuata . Si  vero  pre- 
dica Rocca  permanferit , CT  fi  Domina  Matilda  in 
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ali  quo  modo  eam  relìqnerit , <vel  •vajla'verit  fine  ulla 
occafione , /Vr;  potefl , prediila  cartula  deinccps 
fermane at  ufque  in  perpetuum . Et  promittg  ego  pre- 
dilla Matilda  tam  prò  me , prò  meoe  facce f. 

fare*  •vobit  fupra  di  Elie  petitoris , •vsilris  bere, 
dibn  t ufque  in  perpetuum  defenfare  } & autori  ta- 
re iste, 

Matilda  Bei  gratia  fi  quid  efi 

Ego  Daniel  Montebellienfis  Archipretbyter  inter  fui  iste * 

4 cium  iti  loco  Saniti  Cefarii . 


IN  nomine  Sanila  , & Individua  Trinitatis , Anno 
ab  Incamatione  Domini  noftri  fefu  Chrifli  mille- 
fimo  c ente  fimo  nono  fextodecimo  Kal  Aprili x Indiil. 
fecunda . Qua  ad  honorem  Ecclefiarum , & fidelium 
Catbolicorum  fubflentationem  erogantur  quia  in  cen- 
tnpltim  recompenfentur , & quod  meliut  efi  •vita  re - 
tribù  untar  aterna  nulli  prorfur  fidelium  dubitandum 
cfiy  ist  maxime  Mon afier iis , qua  in  noilris  pofief- 
fionibns  conjlituta  fanti  & religiofis  V/rie , qui  ibi 
Beo  f amai  antur , fi  in  neceffitatibus  noi  fiera  pietatis 
recludamus , quomodo  Cbaritas  Dei  erit  in  nobis  ? 
Ideoque  ego  Matbilda  Bei  gratia  quidquid  funi  prò 
mercede , & remedio  anima  mea  , & parentum  meo- 
rum  , Monaflcrio  S,  Bene  di  ili  fito  intra  F aduni , & 
Largionem  ubi  nane  Donnus  Alberiate  Abbas  praejfe 
•vide tur  > concedo  a prafenti  die  in  perpetuum  quid- 
quid  mihi  purtinet  in  Infoia  Sanati  Benedici , & 
Infoia  qux  vocatur  Gurgo,  & quidquid  mihi  per- 
tinet  in  Curte  Villola  cum  omni  Jure  quod  ad 
ipfas  pofleflìones  pertinet  cum  Cafis  Majfariciìs  , 

& 
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& terris  culti x , <b*  ine  ulti r,  f#w  pai  udii  ut , pifea- 
tiouibu: , venacionibut  y filvi:  > campi:  y prati: -,  paf- 
cuity  aqui:  , aquarum  ujìbut  ripi: , ér  molend/ni: , 
accefflonibu: , (b*  egreffionibu: , /<r«  c;/w  fuperio- 
ribu: , <b*  inferioribu : fui:  in  perpetuum . /x«»f  pra- 
d/Elum  Monafterium  habeat , pojfideat } fruatur , (b4 
Abba:  qui  prò  tempore  fuerit  y faciat  inde  quidquid 
ei  utile  vifum  fuerit  fine  ornai  me  a , <b*  haredum , 
«f  probaredum  meorum  contradiElione , vel  repetitione 
omni  mea  circha  eafdem  res  poteftate  exclufa  . 
.Ed  tamen  ratioue  ut  par:  prafati  Monaflerii  ficut 
fuperiu:  diElum  eft  habeat , (b*  teneat , pofftdeat , <b* 
faciat  exinde  quidquid  •voluerit,  & nec  mihi  liceat 
allo  tempore  mutare  quod  volai , /<?</  <x  wf  /x- 

»f/  faElum  vel  quod  fcriptum  eft  inviolabile  , 6* 
firmum  permaneat . Ut  autem  in  pofterum  de  finibu : 
nulla  dubitatio  Jìt  per  ho:  fine:  decernantur  : Sci - 
//Vw  Infida  S.  Benedici  d wd/rx , & meridie  babet 
fine:  fluvium  Padi  ; a fera  Curtem  de  Ronco  Ro- 
land/ , <b*  Curtem  S 'aviola , <7  Septemptrione  fluvium 
Langionem . Villola  ’habet  a mane  Agerem  antiquum  ; 
a fera  Sylvam  quadicitur  Caci  agno  la  ; dr  fylva  So- 
larne»,  & Carpeneta , & ficut  rivolu:  ufque  in  Pi - 
fcarolam  percurrit  ; a meridie  fofta  Pifcarola  ufque 
in  Portulum  ; a feptentrione  fluvium  Radi,  & in 
parte  terra  S.  Benedilli.  Equidem  fpondeo  atque. l. 
promitto  me  ego  qua  fupra  Mathilda  fupr a f cripta 
coHceJfionem  qualiter  fuperiu:  fcripfi  ab  omni  contra- 
dicente  homine  deffenfare  ; quod  fi  dejfenderc  non 
potuerimu: , aut  fi  e am  per  quodvi:  ingenium  in- 
frangere quefierimu: , tane  inferamu:  ad  illam  par- 
tem contra  quam  exinde  litem  intulerimu:  multa m 
qua  eft  poena  auri  optimi  ancia : centum  argenti 
pondera  ducenti  t (b*  quod  repetierimu:  vindicare  non 
vale  ama:  ; fed  prafen : bue  carta  concezioni:  diutur - 
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vii  temporibus  diuturna  permanente  atque  perfifiat 
inconvulfa  curri  flipulatione  fttbnixa*  In  omnibus 
aurem,  quae  fuprafcripta  flint  non  habeat  aliquam 
potellatem  ncque  Dux,  neque  Marchio,  Comes, 
aut  Vicecomes , Gaftaldius,  vel  Decanus,  poliremo 
nulla  magna  aut  parva  perfona  fed  omnia  libera 
fint  ab  omni  exactione,  & publica  fundione  prò 
remedio,  & mercede  anima;  mex,  & parentum_> 
meorum  . Quod  fi  quir  contra  hac  agere  temptave- 
tverit , & temerario  aufu  qua  fupra  comprenda  funt 
irrumperit , altri  optimi  librai  decem  comgonat , me - 
dietatem  venerabili  loco  isf  medietatem  parti  publica». 
Quod  ut  me  li  us  ere  datar , & ab  omnibus  firmius  te - 
neatur  me  a fubuotatione  firmavi  • Aclum  efi  hoc  loca < 
Gonzaga  felic/ter  ~ 


Ma 

til 

da 

Dei 

Gratia 

si 

quid 

[eft 

Ibi  fuerunt 

Arditimi s de  V nitide,  & filii  ejus  Vai - 
do , atque  Gerardo , Saffo  de  Bibia- 
bianello  . Ger ardui  de  Erbera,  Ge - 
rardtts  filini  Bofonis . 


Etiam  Opizo  de  Gonzaga  , qui  fuerunt  rogati 
tefles.  Ego  Johannes  Valatinus  Jttdex , Scriptor  hit- 
jus  Cantila  conceffionis  pofi  traditam  compievi  > & 
de  di . 


Bocchini  TAT  nomine  Sanila,  & Individua  Trini  taf  is  » Anno> 
Storio  di  S . ^ ab  Incarnationc  Domini  nofiri  Jefu  Chrifli  mil- 
henedetto  le  fimo  centefimo  nono  XV.  Kal . Aprila  Indici,  fe- 

Pog.^i.  cunda  Breve  recordationis  prò  fatar is  temporibus  ad 
memoriam  retinendum , qualiter  Comitifia  Matbilda. 
fili  a quondam  Bonifaciiy  qui  fuit  Dux,  & Marchia 

• - /<?-  • 
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fecit  cartam  tonceffionis  a prafenti  die  Monafterio 
S.  Benedicli  quod  ejl  fitum  juxta  fiu'vium  Badi  no- 
miti ati've  de  Infila  ubi  )am  di  cium  Monajlerium  ejl 
edificatum , in  qua  Infula  extaf  Caftrum , (gl  Bur- 
gum G alternali ..  Sed  petitione  ejui'dem  Domina:  AI» 
bericus  Abbas  fupradidi  Monafterii  conceftit  ti  j am 
dittum  Caftrum  > Se  Burgum,  eo  tantum  ordine  ut 
quandiu  ipfum  Caftrum , & Burgum  ibi  per  man  fe- 
rie jam  dilla  Comma  njel  qui  m ejus  locum  fuc . 
cejferit  per(ol<vat  fupraferipto  Abbati  foli  dot  Centura 
Lucenfts  Moneta , 'vel  ejus  fucceffombut  > in  Fefti- 
•vitate  'videlicet  S>  Martini , aut  infra  ejus  oda- 
•vam . Si  'vero  jam  dittum  Caftrum  , & .Burgum  , 
«ut?/  per  eandem  Dominami  <vel  per  ejus  Succejfores 
exinde  dirutum , njel  traflatum  fuerit  , area  ejufdem 
Cattri , (gl  Burgi  pr afati  Monafterii  poteftate  per - 
fiftat . Hoc  etiam  jam  dictus  Abbas  peticione  ejuf- 
dem Domina:  conceftit , ut  beneficia  qua  milites  ip - 
fius  Domina  in  Carte  Villula  'vel  in  eadem  Infula 
S>  Berte  dilli  eadem  ab  ipfa  tenue  r un  t deinceps  ficnt 
(Si  prius  ex  parse  ipfius  teneant , ipfa  vero  Domina 
prò  cis  jam  dieta  Beneficia,  eidem  Monafterio  fer» 
vial.  Albergationem  quoque  Villanorum  de  Carte. ^ 
Villula  •vel  de  Infula  S.  Benedilli , quam  ipfa  Do- 
mina nfque  tane  babuerat  jam  dictus  Abbas  eidem 
conceftit  . Hii  funt  autem  Cacharelus  cum  manfo 
uno:  Martiuus  Montanarius  ejufque  conforte s cuhl, 
manfo  uno  : Johannes  Boni  za  (gl  ejus  confortes  cum 
manfo  uno:  Dominicellns  cum  manfo  uno : Dominicus 
de  Agere  cura  quarta  parte  man  fi  uniti  s . Poli  de» 
ceflum  vero  jam  ditta:  Domina:  tam  hxc  Alber- 
gala Villanorum  iftorum  , quam  beneficia  mili- 
tum  jam  nominata  deveniant  in  poteftate  jam  no- 
minati Monafterii  'ficut  in  Carta  conceflìonis  con- 
tinetur.  Si  quis  'vero  contra  hoc  facere  tempta've - 
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ri  fi  J ciaf  fe  compofiturum  librar  centum , & pojf  poe- 
nam  folutam  > prafcns  bac  conventio  in  fna  firmi - 
tate  permane at . 

Atturn  Gonzaga  felieiter , 


Ma 

til 

da 

Dei 

Gratia 

fi 

quid 

eft 

Ibi  erant  Ardoinus  de  Palude . Safo 
de  Bibianelh , Rodulfus  Tilofo , Ge- 
rardus  filiti t Bofoni , Rol andai  Ca- 
merario , Opizo  de  Gonzaga  * qui 
juerunt  tette  s rogati . 


Ego  Johannes  Tal  a tino  Judex  buie  rei  interfui  , 

àrfirtpfi» 


p - TAT  nomine  Regis  Eterni  . Matbilda  Dei  grafia *» 
£.86?  ini  JL  fi  quid  sfi  * ®ei  nomine  apud  Tontem* 

Ducis  efiemus , & de  quamplurimis  negotiis  ctim  ali - 
qui  bus  nojlris  fidelibus  trattaremus  ; contigit  Dom- 
num  Ubertum  S»  Bene  ditti  Triorem , quibufdam 
nojlris  Eidelibus  ad  nos  venire  , AZb/  multum  ro- 
gante s ut  prò  anima  nojlra , nofirorumque  Taren - 
mercede  unum  manfum  in  Curte  V Ulula  jacen- 
tem  qui  per  Joannem  de  Bonizo  laboratur  , Mona- 
fi  eri  o S.  Bcneditti  proprietario  jure  daremus , (5T 

exinde  fcriptum  ad  memoriam  Tojlerorum  fieri  ju- 
beremus . Quorum  tandem  jujhis  ; annuente  s petitio- 
nibus  pradittum  manfum  Monafierio  S.  Benedilli 
' proprietario  jure  dedimus , <b*  exinde  boc  fcriptum • 
*</  memoriam  Totterorum  fieri  jujfimus  . Notum  ita - 
V4  que  effe  volumus  omnibus  nojlris  Eidelibus  tam  pra - 

Jentibus , quam  futuris  Nos  prò  anima  nojlra , »o- 
Jlrorumque  Parentum  mercede  , pradittum  manfani* 
Monafierio  S,  Benedilli  proprietario  jure  dedijfe  ; 

<$\ 
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& hoc  fcriptutn  ad  memoriam  Vofierum  fieri  jufifle  . 
Mandamus  itaque  , & mandando  prarcipimus  ut 
nullus  deinceps  Dux,  Marchio  , Comes , Viceco* 
mes,  Gaftaldio,  feu  alicujus  Poteftatis  vel  condi. 
cionis  major , minorve  psrfona  in  aliquo  praefa* 
tum  Monafterium  ex  praediéto  manfo  moleftare 
audeat,  ant  hoc  nofirum  memoriale  fcriptum  infrin • 
gere  prafumat . Si  quir  'vero  quod  ahjìt  fectir  agere 
tentamerity  aut  batic  nojlram  inflit  ut  ioni  t p agiti  am 
temer  are  prafumpferit , fciat  fe  nojlrt  Bau  ni  penati?, 
mi  delie  et  quinquaginta  Lucenfium  debere  per/olmere 
medietatem  noftra  Camera  medietatem  mero  pr&ditte 
Ecclejìa  , hoc  tamen  /cripto  in  fio  robore  perdurante . 
Quod  ut  merlar  ere  datar , (b*  firmi  ut  ab  omnibus 
habeatur  nofira  propria  mattar  in/criptione  firma - 
mimar . 


Interfucrunt  tefier  Ugo  de  Manfredo  , Te  ber  tur  de 
Nonantula , Azo  de  Sala,  Rubai  dar  de  Vignala  > 
Nordulur  de  Caftellometere , & c uteri  quampla - 
res  . 


Attuta  millefimo  centefimo  nono  Indittione  fecunda 
per  manum  Ruba  Idi  ejufdem  Comiti/fu  Mathildir 
Capellani  apud  Vontem  Due  ir  . Fri  die  No».  No* 
mcrnbris , 


Ma  til 
da  Dei 


Gratia 

quid 


fi 

eli 


Ego  Ubaldus  Judex'  inter  fui  r 
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Becchini  Ijt.  TJiJe'Tf  Rccordationis , qualiter  Dornia  Comi  riffa 
di  s.  Bencd.  |j  Mathildis  commutationem  fecit  cum  Archipref- 
*>al  ty  byteo  Micbaele  Flebir  S.  Martini  , qua  pofìta , efl 
juxta  locum , qui  dicitur  Cafalittnm  ex  quodam. - 
manfo  , qui  pojìtns  efl  in  Carte  Villulu , qui  labo- 
’ ratur  per  Joanuem  de  Bonizo  « qui  man fui  pertinebat 
ad  Ecclefiam  S.  Erafmi  de  Cube  mulo , Capelluto. _ 
prudi  Fi  a F Irbis  prò  quodam  manfo  facente  in  Cttrtx 
prufatu  Flebir  , qui  laboratur  per  Albertum  de  Ve- 
nerando . Refutavit  etiam  prudi  FI  ut  Arcbipresbyter 
quicquid  prudi  Fio  manfo  ad  Ecclefiam  S.  Erafmi  per - 
tinebat  in  manut  Domina  Comitiffu  Mathildis  tali 
, i videlicet  tenore  ut  neque  prediclus  Arcbipresbyter , 
tieque  aliquis  illius  Succeffor , njel  alia  quulibet  per- 
fona  prudiFlo  manfo  Monaflerium  S Benedilli  juxta 
F aduni , cui  prudicla  Comitifla  Mathildis  eundem. . 
maufurn  proprietario  jure  dedit  in  aliquo  allo  tem- 
pore moleFlare  , aut  inquietare  prufumat  . Si  quii 
' vero  quod  abjìt  fci've  prudiFlur  Arcbipresbyter , feu 
ah  qua  perfora  prufatum  Monaflerium  ex  prudiFlo 
manfo  in  aliquo  moleftare  prufumpferit  Ecclefiam-* 
S ■ Erafmi  decem  librar  bonorum  denariorum  Lucenfls 
moneta  S-  Benedilli  Monaflerio  per  obligationem  pru- 
diFli  Arcbipresbyteri  componere  debet  ; bac  tamen- 
prudiFla  commutatione  in  fua  firmitate  permanente 
tn  perpetuum  Interfuerunt  teftes  Ugo  de  Manfredo  , 
Tebertus  de  Non  anta  la , Azo  de  Salai  Ribalditi  de 
Vigniola  , Nordulus  de  Caftello'vetere , & ahi  quam- 
plures . 

A cium  efl  ad  Fontem  Due  ir  millcfìmo  centeflmo 
nono  Indili  ione  Sectnda  per  manum  Rabaldi  ejtif- 
dem  Comitiffu  Mathildis  Capelloni  pridie  nonas  No- 
'vembris , 

.Ego 
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Ego  Ubai  dii  s Judex  interfui  & fs. 

Ego  Cottoti  inter  fui , & fs. 

# 

Ego  Mtcbael  Archipresbytcr  confir mavi  4*f  fs. 

]M  nomine  Santi*,  & Indi'vi  due  Trini  tati  s.  Anno  MurKt,  jnt. 

ab  Incarnatione  Domini  nojiri  Jefu  Chrijli  Mil-  J tal.  Tout.ll . 
lejimo  Centejìm o Mono . Refidente  Comi  Mila  Matilda  Pog.6i. 
apud  fanttum  Cefarium , conqueftus  eft  VVibcrtus 
de  Gunzaca  , qaod  ipfa  iniufie  oipitaret  iuos  ho- 
mineS}  fc/licet  Viencium  & confratris  ejus  de  Ca- 
nuta, commorantes  in  Corrigio^  At  ipfa  promifit 
ei  ijujliciam  facere . Et  mittens  Odaldum  Judicem 
fuum  ut  convocati  s Mini/lris  ejufdem  loci , & bonis 
homi  ni  bus  inquireret  , <b*  inveniret  ei  verìtatem  . 

Qui  ^uffa  compiente  venit  in  eodem  loco , & fecit 
ad  fé  venire  Girardum  Comitem  illuflrem , & Ro - 
l andarti  , Ùf  Manfredum  Bonifenioris  , jnratores  ejuf- 
dem lodi  & Cosbertum  , & Albizum  de  Valleputri- 
da , & Aiegro  Johannis  Robaldi  , & Rodulfus  dz^ 

Cannfia  , & requijivit  ab  eis  jufticiam  & veritatem 
uitis  rei . 'Qui  omnes  teftificati  funi , quod  contra 
jufticiam  ospitati  fuerunt,  & non  rette  cos  olpi- 
b tare  debere.  Experta  ac  meritate  , Comitijfa  prò - 
mifit  y fe  ita  obfervare  , & omnibus  fuis  Miniftris 
mandavit  , & dedit  preceptum , nunquam  amplius 
eas  ofpitare. 

S'tgnum  manus  EGO  COMITISSA  MATILDA. 

Signa  manuum  Girardi  de  Piada  , Rolando , Man • 
fredus , Segnare  Hi  , Gosberto  de  Miltarinay  Al- 
bero, Aiegro  . Alii  interfuere  teftes , 

Ego  Ato  Mot  ari  us'  fcnbere  poflr  adita  compievi  & 
de  di  » Ift 


23* 


IN  nomine  Domini  Dei > & Salvatori!  nojlri  Jefie 
Chrijli.  Anno  ab  Incarnatione  efufdem  Millejimo 


tix  Ardivo 
S.  Benedirti 

ne  affertur  in  Cent  e fimo  decimo , quarto  Calendas  fiegtembris , In- 
bullario  Caf-  diti  ione  Tertia  Ecclefia  Monafierii  Sanili  Benedilli 
Confli-  Quntaga  ubi  nunc  Domite  Albericeli  Abbae  graffe 
tut'XXXVlL  ruidetur . Ego  Matilda  Comitiffa  Eilia  quondam  Bo- 
ni facili  qua  grò f e fifa  fum  lege  vivere  Salica  Of- 
fertrix  i & Donatrix  igfiiie  Ecclefia  gradétti  Mo- 
najlerii , grafene  grafentibue  dixi . Qnifquie  in  fan- 
flit  & venerflbilibus  locis  ex  fuir  aliquid  contai erit 
rebus  ; juxta  attorie  vocem  in  hoc  foeculo  centuplum 
accinteti  ài  quod  melius  e fi  vitam  goffi  debit  ater- 
nam . Ideoque  Ego , qua  fugra  Matilda  Comitiffa , 
dono  & off  ero  a grafemi  die  in  eadem  Ecclefia  gra- 
détti Monafierii  grò  anima  me  a mercede , atque  mer- 
cede Animar um  Patri t , ài  Matris . Ha  fnnt  terris 
laboratoriis  cum  fe diminibus ■>  ài  Paludibus,  ài  Sil- 
vie , & Pratis  fuger  abente  furie  mei\  quas  habere 
vi  fa  fum  groge  C ufi  elio , infra  hos  fugraferigtos  fi- 
ne e contine  tur . A Sera  fedimina  Monafierii  Sanili 
Benedilli  mter  P ad  um , ài  Larionem  ; deinde  infe- 
rtile Corigium  unum , quod  habet  fine  e da  Meridie 
Palude  Sul  le  ce  ti  , da  Sera  C agite  Vangaicii , ài  P al- 
lude una  futta  gredillum  Corigium , qua  habet  fine  e 
«fi  tie  ad  vifionem  Paltidis  Canonicie  de  Bondeno  , 
ài  fui  e groginquis , de  fubto , jam  ditta  Ecclefia  gra-  ' 
ditti  Monafierii  fibique  alia  flint  coerente  e . Quod 
Corrigium  habet  jufla  fe  Pahtdem  qua  grotenditur 
tifine  ad  Rtigerum  de  Lama  lo , ài  ufque  P alt  anel- 
iamo ant  ufque  ad  Lacum  Romanum  , deinde  ficut 
currit  E offa  gendula,  A Meridie  ab  ora  tertia  , Cam- 
gue  inferme  Ponticelli . A mane  Bodegolum . A fu~ 
geriorì  garte  Qtiijlellum . Que  autem  igfis  infra  fam- 
dittie  coerentiie  ficut  fugra  legitur , una  cum  acce  fi- 
fone t 
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filone , & ìngrefla  , /<■«  r*w  fupenoribus , ór  infetto - 
ribus  fuis,  qual  iter  fupra  legitur  , in  integrimi  con- 
cedo Ego  qua  fupra  Matilda  Comitiffa  , & con  firmo 
in  eadem  Ecclefia  predilli  Monaflcrit  prò  anima  mea 
mercede  jamdiltis  omnibus  rebus , Territoriis , ÓT  Pa- 
ludibus , ór  Silvie  > ÓT  Pratir  s <b*  Sediminibus  ab 
bac  die  in  ante  a,  dono , ór  off  ero , ór  per  prefentem 
c art  ulani  offerfionis  ibidem  , cum  orniti  bonore , óT 
Di  tri  Uh , ad  babendum  in  perpetuum  con  firmo  . In- 
finger per  Cultellum , Peftucum  no  datimi , Vuantonem, 
& Guajfonem  terra,  atque  Ramum  arbori s,  ór  me  me 
exinde  fiorir  expuli  vuarpivi  > ór  abfientem  me  fecit 
ÓT  ad  parte  predilla  Ecclefia  jamdilli  Monallerii , 
fa;  pars  ipfius  Ecclefia  dederit  , quidquid  vo- 
luerit  , fine  , fine  omnt  mea  > fupra  Matilda. 
Comitijfa  > CT  haredum  , df  probarednm  meorum  con- 
t radili  ione , t;*/  repetit  ione . 57  quid  ideo  quod  fu • 
tur  uni  effe  non  credo , fi  ego  MATILDA , quod  abfit , 
aut  ullus  de  baredibus,  ac  probaredibus , fieu  qui  sii- 
le t oppofita  fiuperbia  Per  fona,  qua  contro  batic  Car - 
t ulani  Off  er /ioni t , venire  quandoque  tentaverimus , 
aut  eam  per  quodvis  ingenium  infrangere  quafieri- 
mus , inferamus  ad  illam  partem , cantra  quam 
exinde  litem  intulerimus  , multa  , qued  efil  penna l. 
dar/  optimi  andai  olio  ; argenti  pondera  fiexdecim , 
Ór  repetierimus  «y indicare  non  valeamus  ; fied 

prafeus  lane  car  fui  am  offerfionis  diuturni  s tempori- 
bus firma  permane at , atque  perfifilat  inconvulfia  con- 
fiipulatione  fiubnixa . Hergamena  manibus  meis 
de  Terra  levavi  > pagine , Rodolfi  Notarti  dilli  Sa- 
cri Paludi  tradidi  , ÓT  ficribere  rogavi  . In  qniL* 
etiam  confirmans  tefihbufique  obtuli  roboratam. 

Allnm  in  loco  Sanili  C afarii  felici  ter . 
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MATILDA  DEI  GRATIA  SI  QUID  EST  * 

Ego  Sigi if redo  Judex  interfui , ft. 

Ego  Daldus  Caujilicut  interfui  & ft. 

Signum  Manum  Alberti  Filii  Manfredi , (f  Ubai  di 
de  Sanilo  Vedo , & Azonit  de  Sala  viveut imm» 
lege  Salica  rogati  Tejlet . 

Scrìpfi  Ego  Rodai fut  Notariut  Sacri  Palacii , pojf 
tradita  compievi}  & dedi . 


Bacclìn.fyc.  T M nomine  Dei  aterni  Amen  . Anno  ab  Incarna - 
P°Z' ®7*  tione  Domini  noftri  Jefu  Cbrifii  millejimo  cente- 

Jimo  decimo  Indizione  fexta.  Ego  Matbilda  filicL. 
quondam  Bonifacii  Marcbionis  progenitorum  meorum 
ve  Bigi  a imitati  cupiens  , poft  multar  pojfejjìonet 
j urity  dT  proprietatir  mea , <fcr*  Tarentnm  meorum-. 
tibi  Venerabili  Abbati  Alberico , èt  Monajlerio  S. 
Benedilli  fuper  Padum  Larionem  cui  praejfe  vide- 
rii  a Parentibut  traditat  me  ir , omnes  confuetudinet , 
& tifane  iati  quat  ohm  babuijli  ab  eit  tibi  fupradiclo 
Abbati } Monajlerio  pr  adì  ciò  confirmo , vide  licei 
ut  omnit  homo , aut  farmi na  de  pojfcffionibttt  quat  a 
/ nobis  habet , liberam  potejlatem  babeat  prò  anima  fua 

jam  dillo  Monajlerio , isT  fuit  Obedtentiit  in  te - 
Jlamento  relinquere  • ita  fané  ut  majoret»  partente 
inde  retineat  ut  noflrum  fervitium  , noftrarum - 
que  . haredtim  ipji  f acero  , & fui  baredet  valeant . 
Et  hoc  Jine  calupnia  , ÙT  nullo  ingenio , quia  ijlui 
benejicium  prsdiBum  Monajlerium  nofeitur  habuife 
fecundum  di  Bum  i*p  ajfercionem  fidcliiim  noflrorum  , 
quorum  nomina  inferius  leguntur 9 usi  amodo  , ut  ipfc 

Ab 
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Abbai  , <&»  fui  fuccefiortt  fupradittum  ufum , dr  rox- 
fuetudinem  babeant , (b*  teneaut  fine  me  a , Ó* 
redum  meorum  contradittione  fcilicet  in  Figognaga , 
iff  Gonzaga,  & ufque  Rondeno  de  Roncorii , cif  ./4r- 
duini , (&  Letto  Faludano , <b*  in  aliit  lodi  meit. 
Toenam  ab  eo  qui  pradittam  rem  ejufdem  Monafterit 
mole  fi  averie  in  duplum  ejufdem  Ecelefia , & fuit 
obedientiit  componi  debere  decerno  . Attum  e fi  hoc 
felici  ter  Ronde  ni  de  Roncorii 

Munuum  Comitijfa  Mathildis  , qua  hoc  fcriptum. * 
fieri  rogavit  , & idoneit  tefiibus  corroborandum 
tradidit . 

'M.  manuum  Safio  & Rrogognone  tette s.  , 

M.  manuum  Amedeui  te  flit . 

M.  Maladobati , Vuibertui  , Ruffut , . Henricur 
Rondeno  , Vuibertus , ist  Marcbiffe  de  C afte  II  arano  , 
Conradut , Ugo  de  Vetrine , Opizo  de  Gonzaga  » 
Uberi  ut  de  S.  Rene  ditto  , *///  pi  urei  rogati 

funt  tifici . 

Albertus  Notarius  hanc  C art  am  fcripfi , />o/? 
tradita  compievi  , flW/ . 


IN  nomine  Domini  Dei,  isf  Salvatori s nofiri  Jefu 
Cbrifti.  Anno  ab  lncarnatione  ejufdem  millefimo 
cent  e fimo  decimo  quarto  Rai.  Sept.  Inditi,  t erti  a . 
Ecelefia  Monatterii  S.  Benedilli  fifa  Gunzagba  ubi 
nunc  Domnus  Albtricut  Abbai  praeffe  vide  tur. 


Ma 

tìl 

da 

Dei 

Gratta 

si 

quid 

di 

Ego  Matbilda  iste.  Attum  in  loco  S • 
C afarii  felici  ter . 

~ Ego  Sigifrcdus  Judex  interfui  & fu - 
fcripfi . 

Ego  Daldus  Caufidicut  interfui , & fi. 


z36  . .. 

Signum  manttum  Alberti  filii  Manfredi , & Ulaldi 
de  S.  Vado , & Azonis  de  S'ala  viventmm  Lege 
Salica  rogati  teftei. 

Signa  manuum  Guidoni x,  Alberti  , atque  Rum  ondi 
rogati  teftei. 

Scripfi  ego  Rodulfui  Notarili s S . Talatii  pofl  tra - 
‘ , d,ta  compievi  > cb"  dedi» 

Sta  intera  nel  Bollario  Cafinenfe  Parte  fe- 
conda Coftituzione  37. 

Contilo*  T nomine  Domini  &c.  Anno  ab  Incamatione  Do- 
n:n  &c.  mj„j  p]0firi  Jefu  Chrifti  mi.  Die  XUl.  Menfe 

eg.117.  yjprilit  Indi  Fi  ione  quinta  in  Cajlro  quod  dicitur 
Me  fa  &c. 

Ego  Matbilda  Dei  gratin  id  quod  fum  Voftu- 
Bc  Archi v.  lationibus  Abbatit  Sanili  Benedilli  hortatu  Cardi- 
S.  ne/tediffi . fjalis  fcilicet  Albanenfit  Epifcopi,  confilioque  quam 
piar  imam  noflrurum  fideltum  fubveniendum  puf  ami  . 
Vetimit  a nobii  quidem  Abbai  terram  quondam  &c. 
qua  ejì  pofita  in  Curia  Mafia  infra  Comicatum_j 
Ferrarla  in  fundo  quod  dicitur  Magarino  , quam 
detinco  ex  parte  Sanili  tetri  &c.  hanc  antem  con - 
cedo  ego  in  Mouallerium  Sanili  Benedilli  prò  re - 
muncratione  anima  mea , <b*  prò  reme  dio  animar  um 
parentnm  meorum  fcilicet  Bonifatii  Marcbionit  Fa - 
tris  mei , & Beatricis  Matris  mea  &c.  & infuper 
concedo  ego  Colla  Sanili  Benedilli , qua  nunc  edi- 
ficata eli  in  loco  figaroli  àie.  pifeatorem  unum  ba- 
bere  in  cimili t Paludibut  Muffa,  capillare , pafeere, 
glandemque  legete , & quodeunque  fuerit  pronomi-  . 
nata  Cella  figaroli  in  cunllis  confini  bus  Mafia . 

Ma - 


/ 
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Ma  tb  il dìt  Dei  gratta  fi  quid  e fi. 

K. 

Ego  Vbaldui  fiudex  interfui  &c. 

Ego  Bonus  Tabe  Ilio  figurali  ficriptor  bujm  pagina 
compievi^  (p  abfiolvi . 


IN  nomine  Patrie , & Filii , & Spirititi  Sanili.  Bacclin.&e. 

Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  ^a£-rl" 
mille  fimo  cent  e fimo  duodecimo , die  tcrtiodecimo  Menfe 
Aprilis  Indizione  quinta  , in  Caflro  quod  dicitur 
Mafia.  Qu^ia  borni num  vita  brevi s,  dj*  cito  labi  tur , 
iff  mentes  human  a dum  fuperfunt  fiape  interefie  difi- 
fentiunt,  ideo  Principumfiatuta  qua.  ab  bominibur 
fiunt  aretini  inferi  pracipiuntur  ; isf  quoniam  Domi- 
nai Nofier  Jefiut  Cbnflus  fiamma  Veritat  , Putrii 
gloria  , Dei  Sapi  enfia , omnibus  derelinquentibus 
agroi,  aat  vineas  propter  nomea  fiuum  ccntuplunL. 
accipere,  & vitam  atcrnam  donare  promifit . ldcirco 
ego  Matbildn  Dei  grafia  id  quod  fium,  poftulatio - 
nibui  Abbati t S.  Benedici , hortatu  Cardinali s fici- 
licet  Albanenfis  Eptficopi , confilioque  quamplurtum. . 
nofirorum  fidelinm  fiubveniendum  putavi . Petivit  a 
noi is  quidem  Abbai  T erram  quandam , qua  nane  ex - 
tirpatur  , ex  parte  fiirpata , ex  parte  cum  fiylva  > 
qua  efi  pofita  in  Curia  Mafia  infra  Comitatum  Fer- 
rarla > in  fiundo  quod.  dicitur  Magarino , quam  dett- 
aci ex  parte  S.  Petri  a primo  Capite  PaleBrina , a 
ficcando  capite  Palai , qua  dicitur  Albolini  ; ab  uno 
latere  Bradia , a fiecundo  latere  Rancai  de  Jobanne 
Aneftafii.  Hanc  autem  concedo  ego  in  Monafiertum 
S.  Benedilli , quod  efi  pofitum  inter  Fadum , & La- 
rionem  prò  remuneratione  anima  mea  , atque  prò 
remedio  animarum  Parentum  ficilicet  Bonifacii  Mar- 
chio- 


' ' 

chionis  Patri*  mei , & Beatrici*  Matti t me  a per  te 
Dominicum  Monacbum  pr  adilli  Monaflerii , prò  'vice 
Domini  Alberici  Abbatit  ejufdem  Monaflerii  in  per - 
petuum  babendum  , tenendum , laboraudum  , cult»- 
randum , reflaurandtim  , dèfen fandum , weo  /«rr  , 

poteflate  alieno  , (b*  tranfcribo  in  jus  & potefla - 
tem  S.  Benedilli  , & quidquid  tibi  Domno  Alberico 
Abbati , tuifque  Suecejforibu*  placuerit  faciendi.  Et 
infuper  concedo  ego  Cella  S.  Benedilli  , qua  mine 
Nidificata  efl  in  loco  Eie  arali , precibnt  ejufdem  Ab- 
bati* , & liberti  Priori* , *o*  Conterii  Mona- 

chi jam  dilli  Monaflerii  Pifcatorem  unum  balere. ^ 
in  cnnllit  Palqdibu*  Mafia , cape  Ilare , pafeere  , glan- 
demqtte  legere  , & quodeunque  necefiarium  fuerit  pra- 
nominata  Cella  Eicaroli  in  cunStt  confinibut  Majfa 
facere . P romito  etiam  me , meofque  Succejfores  fir- 
mum  femper  babere . Quod  fi  aliter  facere  <voluerimn * 
omnia  ficut  fupra  legitur  adimplere , ér  confermare , 
atqne  auliorixare  moluerimu* , promi tto  prò  me , meif- 
que  Succejforibut  tibi  Dominico  Monacbo , <b*  prò  te 
Domito  Alberico  Abbati,  fuifque  Succejforibut  in  Mo- 
nafierium  S-  Benedilli  pana  nomine , auri  optimi  li- 
bra* duat , & folata  pana  maneat  hoc  datum  in  fuo 
robore , & firmitate  . Et  infuper  Bannum  pontmus 
cmnibut  fub  nofira  poteflate  pofitit , fi  qui*  deinceps 
pradiUum  Monafierium , *i tei  prò  eo  detentore*  ex 
omnibut,  qua  fupra  leguntur  rnoleflamerit , ntel  li - 
tem  aliquam  inferre  mòluerit , feiat  fe  compofiturum 
libra*  quadraginta  denariorum  Veronenfium , medie- 
tatem  Ecclefia , medietatem  Pot eliciti,  qua  prò  tem- 
pore fuerit  . 


Ma. 
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Ego  Ubai  dinas  Jadex  interfui  , & 
/'• 

Ego  Odaldus  Caufidicus  interfui , <b*  fs» 

Guido  Caufidicus  interfui  & fs» 

Arduimu  de  Palude  iuterfuit  ; Sanfco  interfuit  • 
Raincrius  Saffi  interfuit . Joannes  Muffa  interfuit» 

Ego  Bonus  Tabellius  Ficaroli  Script  or  bufar  pagina 
compievi , & abfolvi . 


i 


N nomine  Dei  aterni  S aleatori s NoJIri  Je fu  Cbri - 

millejimo  centejìmo  XII . Indizione  quinta  > Pechini  Ijt» 

--  — • — — * - - di  Sé  Btntd» 


oliavo  die  infrante  Madio . £^0  Matbilda  Comi . 
tiffa  Dei  grafia  fi  quid  fum  filia  quondam  Boni » 
yiaciV  Marchionis  , pr°fcffa  fum  lege  vivere 
Salica  ojfertrixy  (b*  donatri  x Ecclefia  S.  Ce  farii , 
f«i  Domnus  Petrus  praeffe  vide  tur , 4 prxfenti  die 
in  ante  a dono , éf  off  ero  prò  anima  me  a remedio  , 
<&*  Parentum  meorum , vide  Ite  et  tot  am  Curtem  ViU 
zagaram  intra , (b*  e-arr/v*  /’«  bis  finibus  termi - 

natamé  A mane  aqua,  qux  dicitur  Muza,  & Ca- 
pitanei , & via , qua:  dicitur  Cafxola  j * a meridie 
Curtis  de  Bazano , & Savignano  , & Caftri  ve- 
teri  ; a fero  aqua  quae  dicitur  Nizola  ficut  decdr- 
iit>  & fluir  in  fìuvium  Scultennam,  & ab  eo  loco, 
ficut  Scultenna  fluit  ufque  ad  terras  Capitaneorum; 
a Septentrione  Via  Claudia,  & Ecclefiade  Zena,& 
terrai  Capitaneorum . Quam  praedidara  Curtem  to- 
tam  intus  > & extra  cum  omni  honore , Se  diftri- 

ctu, 
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étu,  in  intus  cum  omni  juriTdiftione  cura  omni- 
bus AlbergariiS)  aremaniis,  angariis,  perangariis, 
bannis,  fodris,  colle&is,  & vadimoniis,  & cum. - 
omnibus  , qua  fibi  in  quibufcunque  locis  in  intus  pet- 
ti nere  no fc  untar  . ìdejl  cum  Cajìro  , Broilo  , & 
Burgo  S-  Cefarei , cum  cafis  , fediminibus , Ó"  tintiti 
Are is , cum  omnibus  terris  cultis  , & incult is  , gra- 
tis , fyluis  , nemoribus , pafc/iis , fcalareis , aquis  fibi 
adiacentibus , aqnarum  ufibus  omnibus  , ér  duclilibus 
tarum , ripis  rupinis  , rugibut , cb'  pala  dibus  & cum  om- 
nibus ufanciis  ititus  totius  Curtis . Intra  quam  Curtem 
S.Cefarei  nullus  Mortalium  grafia  alicujus  ufus  ulto 
modo  extra  toluntatem  meam  aut  prudi  Ha  Ecclefia 
S.  Cesarei)  cui  gradili  am  Curtem  tot  am  dono  ^ of- 
feso j concedo , ór  trado , intrare  audeat  propter  ali • 
quem  ufum  mittere  , pa fculari  , tei  bofeare  , 
quidquam  ibi  ordinare  , <yf/  itti  ullo  modo  debet  , 
quam  a tempore  noftro , ér  Frogenitorum  noHrornm 
aclenus  babuimus  pacifici  , ór  quiete  Molendina l. 

quoque  prò  tol untate  fua  eadem  Ecclefia  S.  Cefarei 
babeat,  cum  aqua  Scultcnna  qux  mea  cit , quam 
eidem  Ecclefix  trado,  dono  , & offirro , cum  fu- 
gr  adilla  Curte , #/  fupra  tei  in  intus  nulli  alti  do- 
nata , obnoxiata,  obli  gota , /f</  libera)  & ab  folata 
perfiflit  quam  memoratam  Curtem  Ecclefia  S.  Ce- 
farit . Eo  tidelicet  modo  ut  pr  nudili  a Ecclefia  S>  Ce- 
farii  babeat , & teneat  prudi Ham  Curtem  S*  Ce fa- 
rii* in  per pì t uhm  , cum  omni  honore,  & jurifdi- 
ftione,  & diltrictu,  ficut  fupradiUum  eh , fine  omni 
mefi,  & bar  edam  meorum,  ac  probare  dum  contro - 
dicione  , & molejlacione . Et  eadem  Ecclefia  S.  Ce- 
fani ) & omnes  Clerici  qui  in  ea  flant , aut  in  fu- 
turo erunt  de  fupradicla  Curte  cum  omnibus  perti- 
nentiis  fuis  in  intus  faciant  omnem  fuam  utilita- 
tem  fine  contradicione  alicujus  perfonx  , ut  fupra^ 
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legitur . Prxterea  cunétos  VafTallos  meos  videlicet 
Capitaneos,  Vavafores,  & alias,  qui  in  Feudurti 
a me  habent  in  eadem  Curte  eidem  Ecclefix  S. 
Cefarii  dono  & oflfero , qui  faciant  eidem  Ecclefia: 
fìdelitatem  per  Sacramentum  quam  niihi,  & An- 
tecelToribus  meis  ufque  modo  fecerunt  folummodo 
de  quartis  militaribus  , & ufatis  de  fru&ibus  , & 
non  de  terris . Qua*  terrai  ego  pr  aditta  Mathilda 
Comitiffa  ad  proprio*  a fu*  ibidem  degentium  in  Ec- 
clefia eadem , & ad  fuam  volantatem  prò  ut  Hit  at  e 
ipfiut  dono , & 0 fiero  y concedo , trado  relinquo . Quo- 
rum quidam  Jìmiliter  a me  habeat • aminifcera  , 
nihil  omnino  aliud  in  ipfa  Curte  prater  ilio * 

Sala  Viro s nobile* , qui  mihi  multum  fervierunt  in 
difcordia  Imperatori*  Enrici  quarti  qui  a me  ha - 
hebant  manfos  novem  in  eadem  Carte  in  confiti  io 
illorum  de  S.  Marcho  juxta  illam  Curtem  S.  Marci 
cum  ornai  refponjìone  prater  decimam  illorum  man • 
forami  qua  eli  jam  ditta  Ecclejìa  S.  Cefarii  & fi 
alii  ut  habent  in  jam  ditta  curte  S.  Ce  farei  tota*, 
refponfio  ad  ipfam  Ecclefiam  pertinet  prater  folum- 
modo quarta  tifata , & prater  Y et  rum  de  Gonula  , 
cui  dedimus  unam  braidam  nojlram  qua  jacet  in  villa 
de  S cor  zar  0 lo  , qua  e fi  de  Curte  S.  Cefarii  quanta 
•volo  ut  teneat  & habeat  a pradttta  Ecclefia  S.  Ce - 
farei  per  fìdelitatem  cum  omni  refponjìone  » Si  qui* 
• vero  contra  hanc  lar gittoni*  donacionem , & piarne 
r volantatem  nottram  agere , feu  temptare  prafumpfe - 
rit  quadraginta  pondera  optimi  argenti , & quadra - 
ginta  libra*  auri  prò  poena  memorata  Ecclefia  per - 
folvaty  & hac  donatio  femper  inviolata  permane  at 
cum  ttipulatione  fubnixa . Et  Bergamenam  de  terra 
propria  matta  levavi , & Ubaldo  Notar  io  ftribendam 
tradidij  & fcrtbcre  rogavi > • * 
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Attutii  hoc  in  Curie  Rondati  de  Rongorit  feliciterà 

Signa  tettiutn  Ar duini  de  Palude,  Opizo  de  Con - 
zaga,  Amedi  ut , Petrus  Rozonit  rogati  funi  tejles . 

Signa  teftium  Raineriur  de  Cafro  Ariani , Girar - 
</«x  Piata , Vutbertus  de  Gunzaga , (5*  4//*  //#- 
rfx  rogati  funi. 


Signa  tejlium  Alberti  , Manfredi  , Vuidonir  de  Bo- 
za  > 6*  Manfredur,  da’  Gerardi  de  S.  Rene  ditta 
rogati  tettes  » 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

GRA  HA 

SI 

QUID 

EST 

Df  Domo  autem  Vuaherti 
de  S.  Ce  far  io , Ùf  de  do- 
mo dteimus  quod  bene*. 
~ fermire  debent , Ò"  omnia 
pracepta  Prelati  Ex  de  fio 
S.  Cefarii  confermare  • 
Et  ipji  debent  babere  ter- 
ram  fu  am  cum  omni  Refi- 
ponfiane  fi  bene  fcrmierint 
ad  mainatatene  predilla 
Ecclejis. , da’  banna  fua  fi- 
ttili iter  , ér  omne  diftri- 
ttum  Ecclefia  debet  babere 
de  tis. 


Ego  Ubai  due  Hot  ari  ut  bac 
ondimi  & firipfi . 


Meschini  T N nomine  Sanila,  Ót  Indimidua  Trinitatis . Ma- 
Storia  a S.  | tbildit  Dei  grafia  Comitifia  fili  a quondam  Mar. 

chiotti t Ronifacii  fi  quid  ett  lege  Salita  miment  di - 
i s xit . Quifquit  in  fanttit , ac  mcnerabihbut  loci s ali- 

quid. 
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quid  de  fuis  contulerit  rebus  juxta  A tifi  or  ir  vocem 
centuplum  acciaici  , (sf  vitam  poffì debit  aternam  .. 
Ideoque  ego  quii  Matbilda  Comitiva  dono  > & of - 
fero  , & concedo  a prafenti  die  in  ante  a Monajlerio 
S.  Benedilli  juxta  Larionem,  cui  Albe  rie  us  Abbai 
praeffe  videtur  prò  mercede  anima  me  a , (ff  Paren • 
tum  meorum  * videlicet  manfum  unum  in  Infula  Re- 
perii pojìtum  cum  Bofco , & babaio  , cum  omni  ho- 
nore,  & diftriéfcu.  Cujus  confinia  hac  fuut  a meri - 
die  Cujlellum , a mane  Mantuanenjìs  Ecclefia  , a nulla 
bora  Valmartia  , a fero  juris  prudi  Ha  Comitijfa , 
acceffionibus , (si  ingrejjìonibus , # fuperio • 
*•/&*/ , d?  inferioribus  fuis  in  integrum  dono , o/- 
yVrfl , concedo , <$7*  //Wo  in  perpetuum  ad  habendum 
pr  a dillo  Monajlerio  » Infuper  per  Cujlellum,  fcjlucam 
nodatam , Vuantonem , vafonem  terra  , atque  ramum 
arbori i , d//  proprie tatem  ipfius  Monaflerii  reliqui  , 
ér  faciat  pr  aditi  a Ecclcjìa  quidquid  voluerit  jìne_» 
me  a , meorumque  baredum  repeticione  , mole  fiat  io* 

ne,  cum  omni  jure,  & diftri&u  pra:fato  Jicut  fupra 
legitur . Si  quii  vero  contra  hanc  cartulam  nojlra 
offerjìonis , conce Jfionis , dp*  donationis  quomodocunque 
ire  y vel  agere  temptaverit , aut  per  quodvis  inge • 
nium  inf cingere  quajìerit  y librai  denariorum  Tapien - 
Jìum  quinquaginta  comportai , partem  Camera  Fifciy 
reliquam  Monaflerio  tniuriam  pajfo  , & hanc  pra • 
feus  cartulam  firma  femper  permaneat  , cum  flipula - 
tione  fubnixa,  àf  pergamena  manibus  meis  de  terra 
levavi,  & Martino  Notario  Sacri  Palatii  tradidi , 
(SS  fcribere  rogavi . 

Aflum  in  Carte  Pigognaga  felici  ter  anno  mille  fimo 
cent  e fimo  tertiodecimo  Inditi  ione  fexta . 

Hnjus  rei  tefies  Od  al  dui  Caufidicus , Rodai fus,  Ame • 

H il  2 deus  > 


i • 


V 


144 

. deus , Opszo  y Petrus  de  Cornuta  , Petrus  de  Sala  , 
Ramerius  de  Safo  ,.Gherardns  de  Cornavano , Gbe- 
r ardus  de  Plaza  , & olii  qitamplures . 


Ma 

da 


Gratia 

quid 


til 

Dei 


fi 

eft 


Ego  Martìnus  Notar ìus  Sacri  Palatii 
bis  iuterfui , & fc/ipfi. 


T.auhìut  ’lfl.  T N nomine  Sanità , & individua  Trinitatis  Ma- 
E'*C~  1-  thilda  Dei  gratia  fi  quid  eft  filia  quondam  Bonifa « 
Par. si"/'  Ci*  Marcbionis  . S aneli jfimis  , (ff  vene  r ab  il  ih  tir  locis 
• de  nofiri  proprii  iuris  facultatibus  pr abere  dignum  , 

• & iufium  duximus  in  quibus  religiofas  perfonas  Vi - 

rorum  laudabiliter  fanilitatis  famam  aucentes  con - 
verfari  cognofcimus , eorumque  orationum  patrocinio 
pojfie  nos  fingularius  fujfragari  confidimus  . Ottapro- 
pter  omnibus  nofiris  fidelibus  tam  prefentibus  , quant 
fnturir  notum  fieri  volumus  , Nos  Monafterio  S . Be- 
nedilli de  Larione  Domno  Alberico  Uenerabili  Abba- 
te  , cum  quibus  fuis  Confratribus  noftram  clementiam 
/ pollulantibus  , prò  anima  noftre  noftrorumque  paren- 

tnm  remedio  aliquantulum  nofira  terra  nofiri  proprii 
juris  de  E or  e fio  de  Marengo  conce jfijfe  ad  ufum  fei- 
licet  Eratriim  , qui  in  Capella  S.  Ùalentini  pradiHi 
loci  commorantes  Deo  fervierint  , & exinde  boc  me- 
morabile feiptum  fieri  pracepijfe  ad  memorram  Pofle- 
rorum  , & nofira  anima  memorabile  perpetnum  . Eo 
vi  delie  et  modo  ut  tam  prò  pafchuis  , quam  omnibus 
aliis  necejfariis  ufibus  pr  alibata  Ecclefia  Confratret 
..  1 predi  II  am  terram  babeant , & in  perpetuai»  babendam 

poffideant  . Similiter  quod  in  uno  quoque  anno  de*. 
Bofco  de  Bagnolo  xiv  inter  Rofores  , & Cerros  fo- 
l ammodo  ad  ufus  eerum  tollant  , fed  de  aliis  or- 
bo- 

* • 
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boribus  quantum  ejt  neceffarium  fuerit  Ite  enti  am  toU 
lere  habeant . Cujus  terra  confines  fune  ; a mane  ejl 
' via  de  fovea™  Zagonis  qua  vadit  ad  murum  lon- 
gum  ; a meridie  tfl  femita  torciliorumqua  vadit  uf- 
que  ad  viam  de  feptem  modulis  , a fero  ejì  cofla  , 
qua  vadit  ad  levata™  Verona ; a Septemtrione  e fi 
via  G arde  fan  a , qua  vadit  prope  font  an  am  Zagonis. 
Rogantes  itaque,&  prxcipientes  ut  nullus  dein- 
ceps  Dux  Marchio , Comes  , Vicecomes  » Gaftal- 
dio , feu  alicujus  poteftaris  vel  condicionis  major 
minorve  perfona  prafatum  Mtnaflerium , aut  Ca- 
pe II  am  ex  hoc  quod  conceffum  in  ah  quo  audeat  mo- 
le fi  are  , aut  hoc  nofirum  memorabile  fcriptum  in - 
fringere . Sì  quis  vero , quod  abfìt  fecus  agere  tem. 
ptaverity  aut  Lane  noflra  conce fflonis  paginam  te- 
merare prafumpferit  feiat  fe  noftram  ir  am  incorrerci 
& banni  noflri  poenam  videlicet  , quinquaginta  li- 
brarum  Lucenfìum  debere  perfolvere  medietatem  Ca- 
mera noflra  , medietatem  vero  pr  afa  FI  a Ecclefìa  ; 
hoc  tamen  fcripto  in  fio  robore  perfiflente  . Quod 
ut  verius  credatur  , (st  firmine  futurie  temporibus 
habeatur  propria  manus  infcriptione  corroborando  fìr. 
mavimus . • • • 

» 

Interfuerunt  teflet  Ugo  filine  .Manfredi , Amedeus  , 
Attobarato,  Rainerins  de  Saffo  , Martinus  Me- 
dicus  . 

f • 

AFlum  efl  millefimo  centefimo  XIII.  IndiFlione  fexta 
per  manum  ejufdem  Comitiffa  Mathildis  Capelloni 
Ubaldi  pre  Bondenitm  feliciter. 


MA- 


V 


Bue  chini  Tjf, 
di  S.  Bened. 
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Ego  Albertus  interfui  , ài  fcripjì. 
Ego  Presbyter  Albertus  interferii 
& fcripjì. 


IN  nomine  Sanila , & Indivi  duo,  Trinitatis . Anno 
Doménica  Incarnationis  millsjìmo  ccntejimo  quar - 
tadeeimo  die  Menjìs  Junii  Indici . feptima  . Sanilcu 
autem  Ecclejìa  de  loco  Infula  juxta  T adì  in  hono- 
rem Monafierii  S.  Benedilli  confecrata  , cui  Albe - 
ricus  Abbas  praejfe  nei  de  tur  , Ego  quidem  in  Dei  ■ 
nomine  Comitijfa  Matbilda  Marchionis  Bonifacii  Jì- 
lia  j qua  profejfa  fum  lege  Salica  miniere  propterea 
dixi  quod  ad  meritum  anima  me  a per  tènere  potefl , 
necejfe  ejl  mihi  fèmper  illud  agere , un  de  hoc  ài  in 
futuro  feculo  pie» am  apud  ommpotentem  Dominami 
maffimam  poffim  confequi  mercedem.  Ideoque  ego  qua 
fupra  Comitiffa  Matbilda  concedo , ài  trado  bavere 
fupraferipta  Ecclejìa  omnes  res  illas  , Jìcut  reila , 

& laborata  fuerunt  ex  me  a parte  in  loco  C a fate 
Anioni , per  Maffarium , qui  mocatur  Campertus  de 
C afai e Anioni , & manfum  unum  Jìcut  i re  cium  fuit 
per  Dominicum  Sylmam , & alium  manfum  medium 
Jìcut i detemptum , ài  laboratum  fuit  per  Rujlicum^ 
de  Infila  y tibie unque  inmenta  fuerint  , ài  Runcuras 
de  loco , )qut  mocatur  Dorfode falcone  , cum  Bufco  ibi 
habente , fatti  dejìgnatum  fuit , ad  ijlam  Ecclejìam 
ex  parte  Domina  Comitiffa  Matbilda , ài  Pifcatorcm 
unum  in  Valle  Cultrom , ài  ubic unque  Pifcatores  de 
Cafale  Amone  pi  [cantar,  concedtmtts  ejufdem  Ecclejìa , 
ài  fupraferiptam  Ecclejìam  habeat , ài  teneat  fupra - 
fcriptas  res  , & factat  in  ufum , ài  fumptum  catt- 
ilo- 


I 


Elorum  Monacborum y qui  in  eadem  Bcclejta  militanti 
<b*  qui  militaturi  funt  quid  quid  voluerint , fine  omni 
mea  & bar  edam , ac  proharedum  meorum  contradi - 
Elione  , prò  mercede  anima  mea  atque  Patrie  y feti 
Mutrie  mea,  Infuper  per  Cultellum , Pejlucum  no - 
datumy  Guantonem , <£  Gua fonemi  terra , atque  ra- 
mum  Arborir  cor  am  tejlibut  y le  gì  tini  am  facio  <vobit 
conceJJlonem  curri  omni  honore  fìcuti  mihi  pcrti- 
ncre  videntur  falva  reverenda  Roroanx  Ecclefix, 
Si  'verdi  quod  futurum  ejfe  non  credo , Jt  ego  Co - 
mitijfa  Mathilda  * quod  abfiit  » aut  ullut  de  baredi - 
bus  y ac  probaredibut  mete  , alla  alia  qualibet 
appojìta  per  fonai  contra  banc  cartulam  venire , aut 
eam  per  quodvit  ingenium  infringere  quajierimus  y 
tunc  inferamus  partii  contra  quam  htem  exinde. Lr 
intulcrimut  multa  qua  e fi  poena  (turi  optimi  uncias 
quattuor , (Jr  argenti  oEloy  & quod  repctierimus  •ven- 
dicare non  •vale amati  & comprebenfum  ab  omni  con - 
tradì  cent  e bomine  de  fendere  Ji  de  fendere  non 

po  tue  rima  s y aut  Ji  •vobis  exinde  aliquid  per  quodlibet 
ingenium  fubtr abere  quajìerimus , fune  in  duplum  fit- 
pr adibì as  ret  ut  fupra  legitur  •vobis  rejlituere , Jìcut 
prò  tempore  in  conjimilibus  locit , 


Aclum  in  monte  Earozione  feliciterà 

• * * 

Hujus  cartula  fuerunt  s.s.  teff  et  Raineri  ut  de  Saxoy 
Saxo  de  Bibianello , Malabranca  y Girardus  de^ 
Nògara  i Mar  e inut  Bianco  y Bonus  Senior  , Mar- 
cbife  i Bernatdus  ft. 

Balbuty  Atto  de  Salerzola , & pi  are  s 
alti , 

~Ega  Dominicut  Sacri  Pafatiì  Nòta- 
rius  fcripjii  & fubfc ribendo  com- 
pievi , 

In  * 
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In  nomine  Santtae,  & Individua:  Trinitari». 

■DgbeJli  irai.  X jf  athildis  Dei  gratta  fi  quid  efi  dum  olim  apad 
Sacr.Tow.il.  Montem  Barandomi  efiemus , & pr&fentibttt 

Fag.nj.  Demmo  Bernardo  Tarme».  & Bonefeniore  Rbegienfi y 
atque  Manfredo  Mantuanorum  Uenerabilibat  Epifco - 
pii  qu&dam  negotia  traflaremut  , venerunt  hominei 
de  Monticalo  conqaerentei  quofdam  maloi , (st  iniu - 
fio i afai  per  nofirot  Minifierialei  fibi  fieri  > qui  nati - 
quam  antecejforibat  illorum  faerant  impofiti  ; aadita 
itaqae  illorum  querimonia  , ficuti  f&pmt  illam  ante 
audieramui , atque  rei  veritate  relatu  nofirum  fideli - 
um  inqaifita  ju fitti  a afienfam  pr  abiti  ma  t , omnei 

maio!  a fui  qui  iniufie  eit  impofiti  faerant  , maxime 
rogata  Domini  Bernardi  Venerabili!  Tarmenfii  Eptf- 
copi  il lii  remifimut . Notam  igitur  effe  volumuf  orn- 
ai bui  nofiris  fidelibut  tam  pr&ientibus , quam  futuri! 
noi  omnei  malo! , (ffdnfuctoi  afui  , quoi  a tempore. 1, 
bona  memoria  Beatrici ! Mar  rii  nofira  babufrant  j. 
, fiat  per  noi , & nofiroi  Minifierialei  eit  iniufie  im- 

pofiti faerant , omnibat  bominibui  de  Monticalo  de- 
incept  remififfe , remittente!  in  manibm  domini 
in  difli  Varmenfit  Epifcopi , ejufque  fuccefforibut  hoc 
idem  perpetuo  refutaffe  ; videlicet  quod  alteriti!  no - 
bit , <vel  noflrit  bominibfit  , nofitrrfqae  fuccefioribut 
nuli  am  albergariam , coltam , fu?/  aliqaoi  maio!  ufat 
feu  iniuflam  petitionem  ultra  illorum  proprium  •velie 
perfolvant , aliquando  faciant  : Dommut  autem*. 
Bernard ut  pranominatut  Tarmenfii  Epifcopm  per  fe 
fuofque  facce  fior  et  nobis  , nofirifve  facce /foribui  e 
converto  refutavit , nofirit  arimannit  de  Mon- 
ticalo nullot  aliot  ufat  , vel  fa  fi  io  nei  deincepi  requi - 
fierit  . Nifi  quot  eiut  antecefiorei  videlicet  Cadala!  , 
& Eber ardui  Tarmenfet  Epifcopi  folum  modo  in  pace } 


■M9 

& non • in  guerra  ex  illii  babuerunt  quieunque  autem 
al  iter,  quam  fupra  levitar  demceps  agere  tentarverit , 

& infra  triginta  dies  pofiquam  fibi  re  qui fitum  fue - 
rit  , non  emendaverit  , poenam  'vigniti  libra  rum.. 
Luuenfium  <Jìc ) altri  parti  debeat  perfolniere  boe  (r vide  tur 
nojlro  f cripto  , quod  exinde  fieri  jnffimns  firmiter  corrigen •* 
in  fuo  robore  permanente , quod  ut  'verius  credatur , dum  Lu_ 
& firmius  babeatur , nofira  manus  fubfcriptione  fir - cenfium  ) 
ma'vimus . 

Bonuflfenior  San&x  Rhegien  : Ecclefix  Epi- 
fcopus  fubfcripfi.  > 

Ego  Ubaldus  Judex  fubferipfi. 

. . Telles  fuerunt  Arduinus  de  Palude,  Malea- 

dobadus,  Guido  de  Berceto,  Sallò  de  Bibbianelle, 

& Raginerius  de  Saffo,  Ubaldus  Judex  de  Car- 
pineto,  Tebertde  Nonantula,  Malabranca,  Draco, 

Comes  Abbertus  , Tecozo  de  Parma , & alii  plures  . 

Actum  eft  anno  Dominicx  Incarnationis  1114. 
feptimo' decimo  K.al.  Julii  Indidione  feptima  apud 
Montem  Baruncionis  per  manum  Ubaldi  ejul'dem 
ComitilTx  Mathildis  Capellani  feliater. 

. \ » 

IN  nomine  &c.  "Mathildis  Dei  gratin  fi  quid  eli  Centelei 
filia  Bonifatii  Marchionis , (ff  Dutir  &c.  notnm 
effe  molumus  Dominum  Remar dum  Parmenfem  Epif-  ^ *JI’ 
copum  una  cum  Joanne  Non ant ulano  Abbate,  Ò"  Ama- 
to Nogarieufi  Priore  noftram  clementiam  poftulaffe , 
dum  apud  Bondetium  fueramus , ut  prò  illa  penfione , 
feu  ficlo  , quod  debueramus  perfol-vere  Monafierio 
Nonant ulano , de  Caflro , feu  Carte  Nugaria  , qua, 

I i per 
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per  prxcarium  ab  eodem  Monatttrb  atiquitn*  pif- 
fidemu* , ali  quid  de  poffeffione  ejufdmn  Curtis  ipfi 
ditta  Cenobio  remitteremus , quorum  jufiir  voti*  an- 
nuente* (g e.  Cenobio  S.  Silvettri  de  Nonantulcu , 
Br  ai  danti  & Palmatam>  & Manjum , quem  poffidet 
Joannet  Rainoni*  (fc.  conceffimu*  &c.  Attutn  apud 
Bondsnum  felici  ter  anno  Dominice  Incarnationis  1 1 14. 
ludittione  fexta , & natum  Calendis  Novembri*  per 
manum  U baldi  Capellani>  Cb  or  tuia  Braida  de  Pal- 
mata rejlituta - 

Matbildis  Dei  grafia  fi  quid  ett  fubfcripfi - 


Becchini 
Storia  di  S- 
Bencdetto 
Pag*  10  u 


IN  nomine  Santtay  & Indi'vi  duce  Trinitari*  r Ann» 
Dominici  Incarnationis  millcfimo  centefimo  quar- 
todecimo . Matbildis  Dei  grafia  fi  quid  efi.  Venera- 
hi l ih us  loci*  y in  qutbu * qui  prò  Cbrifio  pauperes  fatti 
funt  divini*  myfieriis  deferviunt  > merito  dcbemus 
opem  confolationis  porrigere  y ÌST  eorum  necejfitatibus 
pietatis  intuita  fubvenire , <b*  licet  omnibus  Eccle  - 
fiis  debitore r fimus  ; illis  tamen  propenfius  debemus 
exbibere  ebaritatis  affettumy  qua  in  nottrir  goffe f- 
fionibu*  con  flit  ut  a , & per  Parente*  nofiras  confiniti* 
funt , Quaprvpter  eum  ego  Matbildis  filia  quondam 
Bonifacii  Marcbionir  cum  quibufdam  nofirir  Fi  deli  bus 
apud  Santtum  Benedittum  venir  emus  ^ Se  Dorrenun? 
Abbatum  Albericum  in.  infirmitate  (uà  v i Stalle - 
mus  > ììlaitt  San&aro  Congregationeru  vktimus , Se 
fupec  morti  fica  ti  one  eorum  compatiens,.  comput*- 
tione  miferieordÌA  devotione  ebaritatis  ad  eorum 
fubfientationem  quadam  transferre  ex  nofira  largi- 
ta* e curavimur.  Itaque  coram  ilio  Venerabili  Col- 
legio fuper  San&um  Altare  Beati  Benedici  Inve- 
iti turata  pofuimus  condonante*  albergar  iam  * Se 
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quidquid  nohis  quolibet  modo  pertinere  videba- 
tur  in  cundis  Pofleflìonibus  Monafterii  ; videlicec 
in  S.  Benedico  juxta  Larionem,  & in  Burbalìo, 
in  Cafale  Septingenti,  Cuftello,  Gabiana,  Mar. 
zaneta , Capite  vici,  Corte  villola,  Valle  de  orti, 
Gunzaga,  Se.  in  omnibus  aliis  non  folum  in  bis, 
qua:  ad  Ecclefiam  pervenere , fed  etiam  quz  in 
pofterum  quoquomodo  pervenire  videbuntur,  & 
quidquid  nobis,  caula  albergarix,  vel  aliqua  oc  - 
caxione  alicujus  rei  adenus  pertinere  videbatur. 
Hoc  totum  ad  domini  tim  Monafterii  tranfeat  cum, 
tanta  liberta  te  , ut  ncque  noe  , ncque  Succejforcr 
noftri , ncque  aliqua  perfona  fub  noftra  occaxione  in 
pojfejfionibus  prafati  Ccenobii  aliquidvis  fecundum- 
quod  dtBum  cjl  audeat  ulterius  'vendicare , «i tei  cau- 
fare  , prò  mercede , remedio  animu  noftra , & pa - 
rentum  noftrorum.  Addimus  pr  ater  e a noftra  libera- 
litati  , ut  licentiam  babent  Reftores  Monaftcrii  in 
omnibus  fylvir  noftris , ubicunque  eas  babemut  , & 
in  qttibus  porci  noftri  vel  noftrorum  hominum  mit - 
t untar -,  porcot  fuos  , fuorum  hominum  mittere , 
excaticum  totum  de  fuis  porcis  , fuorum  ho- 
minum babere , quod  par  ènte  t noftrot  in  quibufdam 
fupradiftis  fyl'vis , teftimonio  plurimorum  hominum- 
pradifto  Monafterio  concefftffe  cognovimus . Volumut 
etiam , & firmiter  pracipimus  ut  bomines  Monaftcrii 
ad  aidam  qua  ad  Beftias  capiendas  in  Foreftis  fieri 
felebat  y ulterius  non  compellantur , aut  etiam  i 10- 
tentar  y ut  e am  faciant . Nec  liceat  nobis  allo  tem- 
pore nolle  quod  volumus  , fed  quod  femel  a nobis 
faftum  eft  inviolabile  in  perpetuum  confiftat . Quod 
fi  nos  vel  noftri  fucceftores , aut  noftri  Miffi  > five 
ulla  perfona  hac  qua  fuperius  comprebenfa  fuut  in- 
cingere ali  quo  ingento  temptavent , centum  librar 
Lucenfium  denanorum  tomponat,  medie  totem  Mona - 

I i 2 Be- 


fi  erto  , et  medietatem  parti  pubi  ita  ; hoc  tametL, 
(cripto  in  fno  robore  permanente  . Quod  ut  veritts 
ere  datar , & firmiut  ab  omnibus  tene  at  ur  nofirx  prò- 
■pria  mantts  infcriptioue  finnavimus  . 

« • . / * ( . • •*  . Li  ) • * * • / -•••*<  .1* 

Taluni  e fi  hoc  dee  oliava  Menfis  Movemb.  Ind.  fe- 
ptima . 


MATrL 

D.VDEI 


GRr\tia;  SI 
QJIDjEST 


Tefies  interfuerunt  Comes  Al- 
bertus , Arduinus  de  Palude  , 
_ Ugo,  eie  Albertus  filii  Man- 
fredi , Azardus  de  Mal eg ano , 
Gerardus  filine  Bo fonie,  Ugo 
de  Baefe , Sa  irò  de  Bili  anel- 


lo , Roland ns  Majf arine  , Opizo  , Rainerius  Vui- 
bertus  de  Gonzaga,  Ugo  , et  Ludovicus  de  Gu - 
heruulo  , Maragnltts , et  Petrus  , et  Opizo  dc^. 
Burbajìo  Johannes  de  Fudea. 


Ego  Ubaldus  Judex  bue  fcripfi,  compievi,  et  de  di * 
Ego  Odaldus  Caujidicus  interfui,  et  fcripfi. 


Bacchi»! 
Pag.  io$. 


IN  nomine  Domini  Dei  aterni , Anno  ah  Incartta- 
tione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  millefimo  ceitfe - 
fimo  , quintodecimo  , qnartadeeima  die  infrante  Menfe- 
Aprili  s.  Indie  ione  (fi  ava  . Ego  Mathilda  Dei  gra- 
fia, fi  quid  fune.  Notum  volo  quod  fit  tam  prct- 
fentibus  hominibus  , quam  futuris,  quod  ego  refii- 
tuo  Monafterio  Sanili  Benedilli  pofito  juxta  Padum 
ubi  nunc  Albericus  Abbas  prejfe  vi  de  tur  per  banc 
cartnm  mea  conceffìonis  feilieet  quafdam  terras  cura 
Paludibus , et  Pifcatiònibus , et  Sylvis  , quas  Avus 
incus  Tbeudaldus  Marchio  ipfi  Monafierio  fuerat  per 

cor- 
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c ar tntavt  » quam  badie  in  eodem  Monajterio , bubetur, 
quafque  Minifiri , et  Gafialdionit  Mei  e idem  Mo - 
nafterio  abftulerant  me  nesciente.  Cumque  Monachi 
fuprafcripti  Monafierii  ad  me  qienifient  , et  mihi 
exinde  rationem  petiffent , tunc  cognita  a me  •veri- 
tate  re  [ti  tal  > (b*  concedi  eidem  Mona  (ter  io  omnes 
terrai  illai  cum  palttdibnt , & pifeationibnt , (b*  fyl- 
r vii  pojìtit  in  Carte  Qmfielli  qaat  fuprafiriptus  Theu- 
daldut  Marchio  per  cartam  f ecerat  eidem  Monajterio 
ad  habenditm  in  perpetuimi , ficut  infra  hot  termino t » 
qui  fabtrii  le  glint  tir  comprebenditur  , finse  Jìt  meum , finse 
fit  ip fiut  Mon afterii  ex  datione  fuprafcripti  Theudaldi  « 
March  ioni  t Avi  mei  • fcilicet  ficut  exeunt  Fogarii 
de  fofia  qua  •vocatur  Gabiana  jnxta  Valudem  //c. 
Valezetto , cb*  intrant  in  Pian  tane  io , (b*  ficut  exit 
fofiatum  noisum  de  Vlantanenelo  , eh*  intrat  in  la- 
cum  Romani , cb*  ficut  percurrit  lacnm  Romani  ufque 
in  Valudem  de  Gar demaglila . Quicumque  •vero  contra 
hanc  me  am  conceffionem  ire , nsel  infringere  quoquo- 
- modo  temptauerit , feiat  fe  fe  compofiturum  eidenL. 
Monajterio  S . Re  ne  di  eli  librai  centum  denariorum 
honorum  Lucenfium , cb*  infuper  tacitum  permanere  « . 

Actum  efi  hoc  in  loco  Bondena. 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

GRATiA 

SI 

QUID 

EST 

Signa  M.M.M.M.M.  prò  mani - 
bui  Otaldi  Judicis  , Opizonis 
de  Gonzaga } Ubertt  Rufi  de 
Gonzaga  > Amathei  Rag  inerii 
de  Saffo)  Arnulfi  Gafi aldini 
de  Bondeno  qui  fueruut  , cb* 
. rogati  funt  te  fi. 


Ego  Bonus  No  tari  ut  Sacri  Palatii  bis  inter  fui  ro - 
gattis  cartulam  conce  filoni  t fcripfi . 


In 


Bocchini 
Storio  di  Sf 
Benedetto 
Ffifri  04 
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IN  nomine  Sanrta , & Individua  Jrinitatis . Ma- 
thildis Dei  grafia  Cornifica  fili a quondam  Mar- 
ch ioni  s Boni f ac  ii,  fi  qui  de  m lege  Salica  vivens  pro- 
pterea  dtxi • £)«; jquifquis  in  Sanrtis,  & venerabi- 
libus  focit  aliquid  de  finis  contnlerit  rebus , centn - 
plum  accipiet  , fa  quod  meline  efi  vitam  pojfidebit 
aternam , ldeoque  ego  Corniti jf  a Mathildis  apud  Bon- 
denum  de  Ronchore  gravi  noftri  Corporis  ali* 
quandiu  infirmiate  detenta , diem  noftrx  mortis 
pietatis  operibus  prevenire  volentes.  Omnia  bona^ 
mobilia  , & immobilia  , qua  a Patre  meo  Bonifa- 
cio > & Avo  meo  Tbeudaldo  Monafterio  Sanrti  Be- 
nedirti intra  Yadnm  veterem , (?  Larionem  fito , da- 
ta y donata , conce  jf  a funt  f vel  ab  aliis  Antecejfo- 
ribus  meis  ubicunque  in  diftriftu  meo,  ad  ip forum 
immitatione  nos  fimiliter  damar,  donamus , conce  di- 
mus  , & confirmamus  predillo  Monafierio  fnifque 
Bcclefiis  in  perpetnnm , videlicet  manfum  unum , & 
plus  adiacentem  ripa  Badi  veteris  in  Villa  Ronco- 
bonaldi , ist  Ecclefiam  S*  Sixti  de  JLerto  Paludano 
Cttm  omnibus  decfmis , <j?*  pertinentiis  fuis,  isf  duos 
manfos  feilieet  manfum  qui  dicitur  de  Villa , & 
alium  qui  dicitur  de  Bo goffo . Et  Monafierium  de 
Gonzaga , cum  Ecclefia  S>  Maria  de  Cafiro  ejufdem 
loci  a me  datum  ipfi  Monafieno  S.  Benedirti , & 
tradir um  cum  omnibus  decimi  s,  fr  pertinentiis  fuis 
in  integrum.  Et  ego  qua  fupra  Comitifia  Mathildis 
omnia  quacunque  babeo  in  Pigognaga  mobilia , & im- 
mobilia, & omnes  Vajfallos  meos , videlicet  Fabros , 
Canavarios,  Brentarjos,  & illos  de  Pado,  & omnes 
alios  eujufcunque  ferviti i , fint  f rater  Capitaneos  , 
et  Vavajores  de  predi  rto  loco  Ptgognagbe  memorato 
Monafierio  S.  Benedirti  inter  Padum  veterem  , et 
Larionem  fito , cui  Abbas  Albericus  nane  praefie  vi- 
de- 
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de  tur  cum  omnibus:  aliis  rebus  tam  a me  , quam  a 
Farcntibus  meit  dati*  5 (b*  traditi* , fimiliter  dono , 

, (b*  in  perpetuar»  concedo , (b*  confirmo  » Vi- 
delicet  tot  am  C urterà  de  Villula & tot  am  Curtem 
de  C ufi  elio , dr  Villani  de  G ariana  > (b*  tot  am  In  fu - 
/aw  ubid/ftum  Monaflerium  Jìtum  ejl , d?*  Villam  de 
Labi  ola  » <b*  tot  am  Villam  de  Septingenti , (b*  totani 
Villam  de  Burbajjio  fuis  finibus  terminata  Jìcut  con - 
fine  tur  in  Injlrumento  Adì  mei  Theudaldi  cnm  Ec- 
clejia  S.  Johannis , àf  toram  Curtem  Cafalis  Barbati 
fuis  finibus  terminatam  fecundum  quod  tejlatur  in 
Injlrumento  Adì  mei . Frate  rea  con fu  et  udine  s & ho  - 
norer  tempore  Antecefiorum  meorum  datoti  <b*  «w/- 
eejfos  pradirto  Monajlerio  S.  Benedirti  , (b*  Mona- 
fterio  de  Gunzaga , (b*  Ec clejia  de  Le  ilo  paludano , 
ib'  olii  yi;r  Ec  eie  (Ut  in  dirtrirtu  noflro  pofitis  no - 
Jlroque  tempore  datos  y (gf  concejfos  pradirto  Mona- 
jlerio fuifque  Ecclefiis  per  nojlrorum  Fidelium  con- 
dili um  ; vide  licer  ut  quicunque  Vir , Del  faentina  de 
Benejiciis  qua  a nojlris  majoribus  & propinqui!  olir n 
babuerunt  y &1  a nobis  nane  habertt , & in  otite  a* 
habebunt  pr afato  Monajlerio  fuifque  Ecclefiis  pra 
anima  fua  dare , judicare , off  erre  ali  quid  Doluerit  » 
plenum  habeat  liceali  am , & aurtoritatem  tam  a rney 
quam  ab  Ante  ceffo  ribus  meis  concejfam  eidem  Mo- 
najlerio fuifque  Ecclefiis  largiendir  donandi , judi- 
candt , offerendi  remanente  tamen  majore  parte  Feudi% 
stride  ferviti  um  nojlrum  fieri  poffet . Quam  prudi- 
rtam  confuetudinem  a rtojlri s Antecefforibus  r (sf  a^ 
nobis  f urtar»  y concejfam , àf  alia  quacunque  ab  eif- 
dem  progenitoribus , <b”  Vajfallis  nojlris  cujufcunque 
condi  tionis & fervi  rii  fini , <b*  a nobis  datar  do- 
nata y conce ffety  & confirmata  funt'  A tot  Jrmiliter 
prò  reme  dio  anima  nojlra , <b*  parentum  nojlrorum^ 
fupradrrto  Monafterio»  ejufque  Ecclefiis  dama*  y dona - 
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mus , conce  dimut , é*  marniti,  & lege  fiempef 

•vai: tura  » fine  nofilra  , nofilrorum  que  S uccrfiforum  mo-i 
left adone  in  perpetuar»  coroboram  ut  ficut  fupra  le- 
gitnr.  Infinper  quoque  Ecclefiam  S,  Benedigli  de  Fi- 
carolo  in  Épifcopatu  Ferrar ia  pofitam  cum  omnibnt 
decimiti  <b*  pertinentiit  fuis , & fimiliter  t errar  de 
Cafaluone , & Roncor,  & Bofichos , & paludet  cum 
omni  jure , isl  all  ione , {&  utilitatibut , & nfibut  finir 
cum  Ecclefia  S.  Michaelir  de  Capite  tremonit , cum 
omnibnt  fuis  pertinentiit , & potefiatem  boficandi  , 
paficttlandi , fecondi , IsP  roncbandi , (ff  ornnem  utilitatem 
fi  ac  tendi  a me  hac  omnia  data  , concefifa  nec  non 
confiuetudinet , & ufiut  bufcandi  in  nemoribus  t/ofirit 
de  Ma  fifa , (b*  ptficandi  in  pala  dibus  nofilrit  ejufi- 
dem  loci  de  Mafifia  prudi  Fi  a Ecclefia  Sanili  Benedilli 
de  Ficarolo  a nobis  data , & concefifa  ; & fimiliter 
Ecclefiam  S.  Agatba  de  Ferrari a , cum  omnibnt  fer- 
ri t , pofifiefifionibut , cb*  pertinentiit  fiuit  : Ecclefiam-. 
quoque  S.  Valentini  de  Marengo  a nobis  olim  da- 
tar» pr sfiato  Monafilerio  S.  Benedilli  cum  omnibnt 
dee  imi  s,  cb*  pertinentiit , cb*  territ,  (b*  pofifefiftonibut 
finir  ifilit  finìbus  terminata  ; a mane  •videhcet  efil 
•via  de  Fonte  Zagonit  qua  vadit  ultra  Murimi - 
lotigum  ; 0 meridie  e fi  fiemita  torniliorum , ^//,*  <va- 
ufi  que  ad  mi  am  de  fieptem  moduli  t • a fiero  efil 
cofia  y qua  vadit  al  levatam  Verona  ; a Septem - 
trione  efil  via  Garde fiana  , qua  vadit  prope  fonta- 
nam Zagonit , ficut  in  Infirumcnto  noflra  conceffio- 
nit , & donationit  fallum  per  manum  Capelloni  no- 
firi  Vbaldi , continetur  ; ór  alia  quacunque  tam  eu 
nobis , quam  ab  antecefifioribus  nofilrit  mobilia  , & 
immobilta  data , concefifa,  & oliata  fiunt  prataxato 
Monaflerio  S.  Benedilli , ejufique  Ecclefiit , Noi  lane 
Cartam  ofiferfiomt , donacionit,  conccffionit , & con- 
firmacionit  fiallam  in  idem  Monaflenum  prò  anima 
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uoftrd  , nojlrorumqtie  parenti!*»  , damus , donamut  - 
concedimi!! , & confirmamus , ut  fupra  legitur.  Qua 
omnia  fuprafcripta  cum  omnibus  fuit  inferioribut  , 
& fuperioribui  , Ó*  accefftonibus , ér  ingreffionibus , 
per  noi , ac  Succefìores  noflros  ab  omni  bomine  de. 
fendere  promittimut  cum  ftipulatione  fubnixa  . Si 
ante  m deffendere  non  potuerimus , aut  fi  a de jf e ti- 
fiate pr&dilta  per  quodvit  ingenium  noi  fubtraxe - 
rimai , fune  promittimus  tibi  Alberico  prufalli  Mo. 
najlerii  S.  Benedilli  Abbati  , tuifque  Succejfortbus 
nomine  pana  centum  librai  auri  optimi , qua  folata, 
bue  carta  in  fua  permaneat  firmitate  . In  quibus 
omnibus  fupradi&is  volumus  , atque  prxcipimus 
ut  nullus  habeat  poteftatem , vel  jurilditìionem , 
nullum  penitus  dominicum,  live  Dux,  vel  Mar- 
chio, Comes,  vel  Vicecomes,  Gaftaldus,  aut  De- 
nus,  nulla  denique  perfona  parva,  vel  magna, 
fed  memoratimi  Monalterium  S.  Benedici,  & om- 
nia ejus  bona  mobilia,  & immobilia,  univerfaf- 
que  Ecclefias  fuas  , & eorum  bona  omnia  , & 
omnes  Clericos , & Monafhos,  & Laicos , omne9 
quoque  habitatores  fuos  cum  omnibus  bonis  ip- 
forum  mobilibus,  & immobili  bus,  cum  omnibus 
fupradi&is  in  noftro  diftridu  pofitis  volumus , at- 
que prxcipimus  ab  omni  jurifdictione , & excm- 
ptione  noiìra  omniumque  hominum , five  magnus, 
live  parvus,  ab  omni  etiam  albergarla,  arimana, 
angaria,  & perangaria,  & ab  omnibus  aliis  con* 
ditionibus  , libera  omnino  Fore,  & exempta  ficut 
fupra  legitur  . Quod  fi  quii  cantra  hac  agere  tem - 
ptaverit , & temerario  anfu  omnia,  qua  fu pr  ad  ili  a 
funt  aliquo  modo  violare  prafumpferit , a un  optimi 
prò  poena  viginti  librai  componat , medietatem  e idem 
venerabili  Monaflerio , & medietatem  parti  pubi  tea  . 
Quod  ut  vcriut  ere  datar , firmius  teueatur , man  ut 
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tnea  fubnotacione  firmami , & banc  prafentem  pagi- 
nam  offerfionis , & conceffionis  , Martino  Notorio 
pracipimis , atque  fcribere  rogamimus , (Sr*  prsfatum 
Abbatem  Albericum  fnprafcripti  Monafterii  B.  Bene - 
ditti  prò  fe  fuifque  Snccefioribus  mie  e ipfins  de-, 
omnibus  y ficut  fupra  legitur  Monafterii  S\  Benedicite 
<b*  ejut  Ecclefiarum  in  perpetuum  babendit , & te - 
nendis  inmettimimns  prò  remedio  animo  e & paren - 
tum  meorum , ut  fupra  legitur . 

\ ‘ 

Attum  hoc  Bondeno  de  Roncburir  in  Camera ^ 
ejufdem  Domino  Corniti  fio  Matbild/t  die  Jomit  quarto 
entrante  Madio  feliciter  millefimo  ccntefimo  quinto 
decimo  Indicione  ottama . 


Hujut  rei  teftet  Comes  Guido , Comes  Albertus 
Bofonis  filili s , Arduinus  Comes  de  Palude  , Cserardus 
fili us  Bofonis , Ugo  Manfredi  filiti s Saffo  de  Bibia • 
nello , (st  Rainerius  ejus  Confobrinus , Nordilius  de 
Caftello  metere,  Lanfrancus  de  S ami  guano , Gerar - 
dus  de  Plaza , Opizo  de-  Gonzaga  , & Vitigerius  , 
Rainerius  de  Caftello  Ariano , Petrus  de  Gonnula , 
Ubaldus  de  Cattellaranno  , Alberìcus  de  Nonantula  » 
<b*  Adegerius , Albertus  de  Sai  ac , Ubaldus  de  Car- 
pane t a } & alii  quamplnres  rogati  funt  . 


MA  TIL 
DA  DEI 


GRATIA 

QUID 


SI 

EST  fs. 


Ego  Martinut  Notarius  Sincri 
Palatii  hiis  interfui , & fcripfiy 
compierne  j & dedi . 
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IN  nomine  Santi*, , tsf  Indi'vi du&  Trini  tati*  , Af<*- 
thilda  Dei  gratta  Comitijfa  fili  a quondam  Mar» 
chionis  Bonifatii  , Jìquidem  lege  Salica  viveur  pra- 
fentibus  dixi . Ideoque  ego  Comitijfa  Mathildis  apud 
Bondennm  de  Koncoro  gravi  nojlrì  torpori*  aliquau - 
din  infirmitate  detenta  diem  no  tir  a mirtis  pietatis 
operibus  prevenire  •volente t omnia  bona  mobilia  j & 
immobilia , qua  a Patre  meo  Bonifatio  Avo  meo 
Thedalrìo  Monatterio  Sanili  Benedilli  intra  Ta- 
dum  veterem  , larionem  Jìta  > data  > dopata , & 
conce Jf a funtt  vel  ab  aliis  antecejforibus  meis  ubicun. 
que  in  dijlrìttu  meo  ad  ip forum  imitationem  nos  Ji- 
militer  damus , donamus  , concedimtis  , & confirma - 
mus  pr aditilo  Monajlerio  , ftiifqrte  Ecclejìis  in  perpe- 
tuata y videlicet  Manfum  unum  , (b*  plus  adiacens 
Ripa  Padi  veteris  in  Villa  Bonco  Bonaldi , & £*“- 
clejìam  Sanili  Sixti  de  letto  Pullulano  cum  omnibus 
decimi s , & pertinentiit  fuit  &c.  Attum  ejl  hoc  Bon- 
deno  de  Roncboris  in  Camera  ejufdem  Corniti  fé  Ma- 
thildis die  Jovis  quarto  infrante  Menfe  Madio  iti* 
1 1 1 5.  Inditi,  Vili, 


IN  nomine  Domini  Dei  , (st  Salvatoris  nofiri  Jefu 
Chritti . Anno  ah  Incarnatione  ejufdem  millejimo 
centejìmo  quintodecimo  > Ottano  Idus  Madii  Inditti- 
one  Ottava.  Ecclejia  S.  Ce  farii»  Ego  Domna  Comi- 
tijfa Mathilda  fitta  quondam  Bonifacii  Marchioms  , 
qua  prof  e ffa  firn  lege  vivere  Salica  > offertrix  , <b* 
donatrix  ipjius  Ecclejia , propterea  dixi  . Quifquis 
in  Sancii s , ac  venerabilibus  locis  de  fuis  attquid  com - 
tulerit  rebus  juxta  Auttoris  vocem  in  hoc  feculo 
centuplum  accipiet , infnper  quod  melius  ejl  , vitame 
poffidebit  aternam  , Ideoque  ego  qua  fupra  Domina 

Kk  2 Con- 
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Paggio, 


Becchini  Tff, 
di  S.  Berci, 
Pag.  108. 


ZÒO 

C orniti fa  Mathilda  dono , & off  ero  a preferiti  die 
in  e aderti  Ecclejia  S.  Ce  farii  prò  remedio  anima  metti 
atque  parentum  meorum , idejl  eurtem  de  Uilzacbera 
intuì  , & extra  cum  omnibus  , qua  (ibi  in  quibuf- 
cumque  locit  inibi  pert inere  no f cantar , ntidelicet  cum 
Cajiro  , & Broito , & Brtrgo  qui  dicitur  S.  Ce  farii , 
cum  CaJtSi  cum  Sediminibus  , & V meis , cum  areis 
faarum  terris  arabilibus  , pratis , pafeuis,  fyl<vis , 
& ftal areis  i rapii  y rapimi , p al  udibili  > cultis  , 

dT  intuitili  di'vijìii  (sf  indi'vijìi i una  cum  finibtn > 
terminibus  i acccffibaiy  ujibus  aquarum , aquarumque 
duttibus  y una  cum  ornai  jure  adiacentium , (ir  ^er» 
tinentium  earum  rerum  per  loca  , •vocabula  ad 
jam  di  fi  am  Curtem  pertinentibns  inibi . Quam  art - 
W»  fupraferiptam  Curtem  cum  omnibus  (icut  fupra 
legitur  y una  cum  accezione  & ingrejfu , yè#  /«- 
perioribui  , (ir  inferioribus  , qualiter  f ape rius  legitur 
db  bac  die  in  eadem  Ecclejia  S»  Ce  farti  dono  , o/~- 

fero  , (ir  prafentem  cartai  am  offerjionis  ibidem u 
babendum  prò  remedio  anima  mea  atque  parentum 
meorum  con  firmo , faciendum , exinde  in  jam  ditta 
Ecclejia  ad  utilitatem  Clericorum  inibi  Deo  Regala - 
riter  famulancium  quidquid  eorum  ujibus  necejfariumy 
ac  prò  futurorum  faerit , yfr/e  orni  raerf  ^/<«*  fupra 
Domina  Mathilda  Corniti ffa  , (ir  bar  educa , ac  proba - 
redum  meorum  contradicione  , repeticione  . Hac 

midelicet  condicione  quaterna  nulli  fupradittorum  Cle- 
ricorum de  bonis  fupraditta  Curtis  ali  quid  ad  dan- 
num  Ecclejia  aaferre  , 'ye/  alienare  liceat  : Jimiliter 
nec  liceat  eit  unquam , quodabjit-,  ali  quo  tempore  di'vi- 
fionem  f ac  ere  yfed  omnia  in  commune  ad  Dei  fer'vicium 
omni  tempore  babeant , ér  utantur . 57  f «pa-ro , 
futurum  effe  non  credo  , ^ ego  ipfa  Domina  Comitiffay 
quod  abjity  aut  nullus  de  haredibus , /w  probare  di- 
bus  meis  fejt  qiùflibet  appojita  perfona  , contra  banc 
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cartulam  offerfìonis  , pfoprietatii  ire  quandoque  agi- 
re , aut  e am  per  quoduis  ingenium  infrangere  quafì- 
erimus , fune  inferamus  ad  illam  partir»  centra  quarti 
exinde  litem  intulcrimus  malfa  , qua  efl  pxna  a uri 
optimi  librar  quadr agiata  argenti  pondera  olhiagi»ta> 
fa  quod  repecierimut  -vendicare  non  ualeamut,  fed  pra- 
fent  batic  cartulam  offerjìonit  diuturni!  temporibus  fir- 
ma permaneat , atque  perfìjlat  inconttulfa , e um  fliptila - 
tione  fubnixay  fa  bergamena  eum  atramentario  manibus 
meii  de  terra  leuaui  pagina  Rodulji  Notarti  Sacri 
Palatii  tradidi , fa  fcribere  rogaui , in  qua  etiam 
fubtut  conjìrmans  a teflibufque  olitali  rolorandam . 
Quam  cartulam  quia  Domina  Comitiffa  propria  ma- 
hus  fubfcriptionis  firmare  non  potuit  3 figlili  fui  im- 
preffioni  infìgniri  pracepit . 

Attum  in  Carte  Bonceno  feliciter  L S 

Signa  M.  M.  M.  M.  Arduitii  de  Palude  , Opizonir 
de  Gonzaga  > fa  Amadei  , fa  Petti t Rozonit  in* 
bac  carraia  rogati  font  tefies  . 

Signa  M.  M.  M.  M-  manuum  Ra  igne  ri  de  CaBro 
Ariani , Uuiberti  de  Gonzaga , Gerardi  de  Plazay 
Vbicionis  de  Campagnola  rogati  funt  teftet . 

Scripfi  ego  Rodai f ut  No t aria t Sacri  Palati pofi 
traditam  complcui , fa  dedi . ■ 
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IN  nomine  &c.  Matbilda  Dei  gratta  Ji  quid  efi 
fili  a Bonifatii  Dacie  notum  effe  volumus  Domi - 
num  Bonifacium  inclitum  Patrem  noftrum  olinu 
a religioso  viro  Domino  Rodai fo  Abbate  Ecclefia , 
qua  efi  Jitu  loco  Non at ala  , ubi  D.  Stive fier 
torpore  requie fcit  , accepijfe  prout  accepit  precario 
empbyteotico  jure  totam  Curtem  Quaranrula:  , cum 
Cafiro  Mir ondula , & duabus  Ecclefiis  , ficuti  tenta  , 
{f  pofieffa  femper  fuerunt  prò  ditta  Abbatta  ufque 
a tempore  Ayftulpbi  Regit  Longtbardorum  , & pofi 
mortem  Patrit  nofir  't  noe  omnia  pr aditta  poffedifie , 
prout  nane  pojfidemus  (&c.  & quia  nos  ad  prafeni 
volumut  remunerare  de  fervitiir  noftra  Clementia 
fattit  in  guerra,  & in  pace  excellentem  Capitaneum 
noftrum  Dominum  Ugonem  de  Manfredo  , ideo  &c. 
cum  confitto , & confenfu  Venerabilis  Domini  Joannis 
Nonant ulani  Abbati:  , & fuorum  Monachorum  dtttam 
Curtem  Quarantotti  cum  Caftello  Mirandola  , & 
Arce  a nobis  inibi  conftrutta  &c.  dotiamo: , tradi- 
rmit mancipamus  , & obi  oxiamus  ditto  Ugoni  Ca- 
pi taneo , fuifque  fuccefioribus  in  perpetuum , cum  hocy 
quod  ipfe , ejui  fucceffores  recognofcant  fe  efie^. 
va  fattoi , ér  fideles  ditti  Monafierti  cui  edam  dent 
medietatem  bona  fide  de  rebus , quas  capii nt,  & fol- 
vent  fingulis  anni s denarios  duodectm  Lucenfer . 

Attum  apud  Bondenum  Roncorii  feliciter . Da- 
tum  per  manum  Ubaldi  Capelloni  anno  Dominica 
Incarnationis  mj.  Indici  ione  feptima > feptimo  co- 
lendas Februarii , 
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IM  nomine  Sanila  & indigotine  Tri* 
tiitati r.  Matbildit  Dei  grafia  fi 
quid  efi  filia  Bonifacii  Marcbionis  & 
Dadi . Dum  in  Det  nomine  juxta  po- 
tcflatir  virei  divinità!  notti t collatat  circa  Ecclefia - 
rum  Dei  proficuum  (b*  honorem  animum  babtterimtts 
dignum  iucimus  eat  maxime  Ecclefia*  fumma  de- 
votione  bonorare  earumque  utilitati  prò  juribus  fub- 
venire  quas  novimus  nofiros  parente t fiagulariter 
diligere , àf  non  modicam  ejus  fubveniendi  venera- 
tionem  exhibere  . Ideoqtte  omnibus  noli  rii  fidelibus 
tam  prafentibui  qitam  futuri r notum  efi  e vo  lumai 
noi  Eccle/ìe  Saniti  Mtcbaelii  de  Mantua  prò  nofire 
anime  noftrìque  Putrii  remedio  qui  inibì  jacet  qaic- 
quid  nobit  perfine t de  Carte  Pagnigo  efi  cejfijfe^ 
•videi ic et  placitumy  <b*  difirillum  & trei  librai  de- 
nariorum  Verontnfium  que  annuatim  in  Fefio  Sanili  • 
Martini  nobii  ex  debito  perfolvuntur  ; bec  tamen  ea 
modo  efi  cejfimus  qnod  fcilicet  nomine  Ecclefia  in 
nofira  vita  in  nobit  omnia  ea  retinuimui . Stata  mas 
autem  quod  hominet  de  Pagnigo , de  qaibui  predilla 
habemut  prelibate  Ecclefie  quintam  oleii  galetam  prò 
luminariit  in  unoquoque  anno  debent  perfolvere  & 
ut  deincept  ipfa  Ecclefia  per  ipfam  olei  galetam  fic 
in  pojfeffione  bujui  concezioni!  prefate  C9*  ptfi  no- 
firn  m obitum  tam  oleum  quam  cetera  fuper/ui  con- 
ceffi a perpetuo  habeat  & ab  folate  poffideat  fine  omni 
facce  /forum  nofirorum  contradi  11  ione  , vel  mole  il  a- 
tionc . Ad  hoc  videlicct  ut  ex  omnibus  iflis  rebus 
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luminaria  jam  dilla  Ecclefie  femper  fiant  & tdttL. 
coopertum  ejur  quam  fcpulcre  bone  memorie  Tatrir 
, nojlri  perenniter  exinde  rejlauretttr  neque  nuli  ut 
Epifcoput  ’vel  aliqua  Ecclcfiaftica  , vel  fecularir  per- 
fona  anviatir  offitut  alienare  illa  aliceat  , neque. l» 
aliquam  molejltam  vel  molefiationem  ex  e ir  ipfi  Ec- 
clesie facere  prtfumat . Quod  Ji  aliqua  alicujus  di- 
gnitari t magna  <vel  parva  per  fona  circba  hoc  ila- 
tutum  agere  temptaverit  aut  ad  alium  ufum  quam 
fupra  legitur  hec  tramferre  voluerit  fune  noftrum 
fuccejforem  redeant  donec  perfonc  appareant  qne  hoc 
noftrum  dejìderium  <b*  votum  adimpleant . Unde  in 
prefentia  Arditionis  C aprii  ani , Jobannis  de  Bilia - 
nello , Raignierii  de  Saffo  Rolandi  Maffarii  Opi - 
ionit , & Viberti  de  Gonzaga  Uzonir  de  Madio 
aliorum  plurium  hoc  fenptum  noftra  au&oritate  fuf- 
fultum  fieri  juffìmur  ad  mtmoriam  pofterorum  (St  no- 
ftre  anime  noftrorumque  parenttim  memoriale  perpe - 
tuum . Quod  ut  ver  ins  ere  datar , & firmiur  teneatur 
figlili  noftri  impreffione  infigniri  precepimus . 

Terrio  Non.  Aprii,  per  manum  Ubaldi  C aprii  ani. 

Alluni  eft  apud  Bundenum  Dr aconi  feliciter . 

Anno  Dominici  Incarnatimi!  M-CXV.  Indili.  Vili. 
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>,  \J\Atilda  Dei  grafia  ComirifTa  * Sacratiti  fa  Murai.  /int\ 
,,  Dea  dicati r locit  jufium  fapiumefi  nos  au~  ltal‘  Ttfw.IT. 

>,  xilium  prxbere * nos  defenfionem  exhibe • ^(f^tUà  ; 

„ r*,  remijfionem  peccatorum  imploramus  San~  jicceffìon. 

,,  tiorum  intercezione  . Nttper  prafentia  nojlra  in  Caffìnenf. 

„ Cimitate  Fifa  pofita  delatum  ad  notira  potentati*  ,.dev‘  Pr*vt'~ 

„ efi  audientiam , ali  quo  r Procuratore s Mercati  Ri- 
j,  px  * ejufdem  Cimi  tati*  abftuliffe  hominibus  * AT4«*  grafbo , ex 
5>  Benedigli  S.  M.  Cafini  * pojiti  , teloneum  per  (IU0  tor.tur 
j,  aliquoc  panni r ad  utilitatem  F rat  rum  empiii  , +a,V>”tV  4 
,,  nofiram  notitiam  delatum  grami  ter  ac~  * aee  , 

,5  cepimus  ; etenim  dari  * illico  fecimus  fa  ne  de^.  ~ Pubere 
„ cetero  quifquam  conera  memoratam  Congregalo - Ja,*ctum-  _ 

„ nem  aliquid  tale  profumai , amore  Sanili  Putrii  eJf  n°s  "l?" 

„ nofiri  Benedigli , ctijits  memoriam  dnlciter  ampie - Jenfionem-*  - 
„ tiimur , f«ry*x  nome»  cum  fuamitate  audimus , <b* 

„ ob  remerentiam  Fratrutn  * /«  prudi  ciò  Monafierio  . Mercati) 

„ fervientium  > * concedendo  concedimui  fa  per  pr£m  Pipa 
„ fentis  pagina  fcriptum  confirmando  confir  marna  sy  , 

„ /'«  C imitate  Pila , & Luca  , * <b*  /«  nofira  b**  Mona* 

„ potefiatir  terra  liceat  hominibus  prudi  ili  Monatierii  ^ ?r/f, 

„ libere  emere  quacunque  utilitati  Congregationis  *n  Monta 
j,  ejufdem  * pr  aditi  a expedire  mi  deb  untar  prò  tem - r/M0 
3)  ^orcr , ita  mero , ut  nec  teloneum  , «ec  caratura  , . emett* 

))  nomine  alieni  quicquam  exhibeant . Quicunque  au - 
„ /fw  cantra  Pracepti  nofiri  paginam  quicquam  e ir  ^ratruttz 
„ auferre  fe  * telonei  nomine  prafumpferit , mel  wo. 

„ lefiiar  inferro  temptamerit , <b*  fux  * mala  moluu-  # Jerrvtun* 

„ /rf/vx  poenam  incurrat , (b*  infuper  Curia;  noftra;  r ^ ,,j! 

}>  ceutum  librar  componat . Ut  antem  hoc  merlar  ere - # ***. , 

,j  datar)  fa  firmius  credatur,*  prafentem  paginam 
},  figlili  nofiri  impresone  figliando  firmamus . * nofira 

' Religua  defiderantur  * *********  / 
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Fx  yfrcbivo 
Mjnaltcrii 
S.  Benedigli 
de  Pad  olta- 
ne offertur in 
bullario  Caf- 
fi net/ li  Covjli — 
tnt.XXIV. 
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IN"  nomine  Santi /e. , & individua  Trìnitatis  Ma- 
thilda  Dei  gratin  Ji  quid  eji  . Omnibus  Fidelibus 
noflris , tam  frafentibus  , quam  futuris  . Notum-, 
feri  volumus , quod  Ecclejiam  de  G un  Lag  a , qua  pra- 
teritis  temporibus  a progenitonbus  meis  & a wo 
fcilicet  quodam  proprio  ac  bar  editar  io  jure  pofejfa 
ef , & per  malos  Sacerdote s fornicarios  & adul - 
teros  qualiterque  optenta  ; diti  ioni  Santi  i Vetri  A - 
pofoli  futuris  temporibus  per  Vicarium  ejut  ordinati - 
dam  Subdi  di  , ac  proprietario  jure , cum  omnibus 
pertinentibus  in  ìntegrnm  fore  concefji  & voliti  ut 
libertate  fcilicet  donata  ab  omni  deinceps  feculari 
conditione  fecura  & libera  Tali  quoque  tenore , ut 
Abbas , qui  Coenobium  Santi i Benedilli  gubern ave- 
rli , eam  difponendi , & fecundum  Regulam  Beati 
Benedilli  ordinandi  potejlatem  babeat  ; falva  tamen 
autloritate  , & reverenti  a Apotlolica . Ita  qui  de  m, 
ut  Apoflolica  Sedi  Jìcnt , ist  praditlum  Sancii  Bene- 
dilli Coenobium , annum  cenfum>  fecundum  pracep  tura 
ejus  , perfolvat . Omnia  itaque , qua  tiunc  poffìdet , 
ìst  qua  in  pojlerum  habitura  e fi,  omni  remota  mo- 
lejlia  , & contraditlione  concedimus  , & confirma- 
mus . Si  quis  Comes  , Vtcecomes  , Gafialdio  , Scarioy 
alJcujus  infuper  condì  tionis  ali  qua  magna  parvaque 
per  fona  confittiti  s , conflitnendis  ibi  Monachi  s 

iuittriam  vel  dapnum  de  bonis  praditle  Ecclefe  co- 
gnita bujus  no  fri.  pracep  ti  ferie  , pravo  f lidio  in - 
ferre  prafumpferit , iìV  ammonitus  a fradicio  Abbate , 
Fratribus , fecundam  tertiam  ammo- 
nitionem  non  emendaverit , centum  hbras  denariorum 
Tapicnfis  moneta  componat  > medietatem  v/delicet 
predilla  Fede  fa , cb*  medietatem  Camera,  nofra , 

//<  certius  credatur  tnanu  me  a SS.. 
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IN  vernine  Santi* , & Indi'vi dua  T r initati s . Ego 
in  Dei  nomine  Mathilda  Comiti/fa , & Duca- 
trix  filia  quondam  tìonifacii  bona  memoria  qui  fuit 
Dux  , Ù"  Marchio  , qua  profefla  fum  ex  nationc. ^ 
me  a lege  vivere  Longobardorum . Volo  Monaflerium 
quod  parentes  mei  conftruxerunt  in  C atiro  Brixillo 
in  loco  fua  proprie tatis , ubi  nane  Domnus  Thedal- 
dus  Abbai  praejfe  vi  de  tur , quod  e/l  conjlrutlum  in 
honore  S.  Trinitatis , & S.  Arcangeli  Michaelis  , 
atque  Sanllorum  Apoftolorum  P etri , iff  Partii  > nec 
non  & Sanili  Gene/ìi  Confc/forìs , ut  Jit  liberarne 
& abfolutum  po/l  mortem  me  am  ab  omni  condir  ione, 
& pote/late  , quam  parente t mei  /ibi  fervaverunt  , 
ego  ' habeo  prò  remedio  anima  me  a , feu  paren- 
tum  meorum  , fed  Jit  in  potevate  Romana  Eccle/iat 
/lenti  ego  olim  concefft  , & dedi , ài  omnes  rei  il- 
lai  & territoriai  , & / umiliai  utriufque  fexui  > 
quai  parente!  mei  vel  ego  dedimui  eidem  Mona/lerio 
Jint  a pr a/enti  die  proprietario  nomine  jam  dilli 
Monafterii  abfqne  alla  conditione  pot  diate.  Hoc  eli 
Caflrum  Brixilli  cum  omni  qua  in  eidem  Ca/lro  , 
& Curti  per  t inere  vide  tur , feilieet  cum  Mercato , 
& Porto  qui  ibidem  in  ipfo  Pado  percurrit , atque 
cum  Maffariciis  ibidem  pertinentibus  , & in  lodi , & 
Fon  dii , Htfrupto , Sacca  , & S.  Giorgio  cum  Ca- 
pella  nubi  ad  eju/dem  S . Georgti  honorem  confiru - 
tlum , & in  Sorbolo , & in  Ciano , atque  Banciola  > 
cum  pifcaria  ibidem  pertinente , omnibus  re- 

bus in  tjlis  lodi  pertinentibus  tam  domiti  cubili s 
atque  Ma/farictis , (9*  omnibus  adiacenti is  jam  dilla 
Curie  Brixillo.  Sunt  Ma/f arida  decem , qua  Muf- 
fatici* reti a » & laborata  fuerunt  Bonizone  j qui 
vocatu'r  Natal , (V  fohannem  fratrem  ejus  , atque. 
Bruirti s de  Mediolanum  nec  non  & fohannem , qui 
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r vocatur  de  Vocbalrdna  , ist  P et  rum  profetiteli  feu 
‘Oominiettm  qui  vocatur  iti  aqua , & Ardoninm  » ist 
Bonizonem  G al  d attimi . Et  flint  in  Birupto  Muffa- 
rtelo quattuor  , retto  fnerunt  istc.ist  loco  qui  di - 
r;7//r  Sacca  fnnt  Mafi arida  tres  qua  iste.  ist  in 
5'.  Gieorgio  flint  Maf arida  quattuor  qua  &c.  & 
funt  in  Ciano  Maf arida  tres  qua  iste.  Et  'volo  ut 
babeat  idem  Monajleritttn  Pifcationes  cut»  domus  qtias 
balere  <vi dentar  in  Tomba  5 Razolo , feu  nfibus  aqua - 
rum  pifeationibus , is  ujìbus  fy  Iva  rum  edam  ubi  terra 
* vidata , Ì3t  rebus  territoriis  , qtias  ex  parte  jam l* 
Monaflerii  etiam  'volo  ut  hoc  quod  Avite  meus 
Thedaldus  dedit  ifli  Monatterio  in  loco  Peluria  ba- 
beat proprietario  jure  fine  omni  condicione  alicujus 
potevate  Maffaricias  fex  cum  dimidia  cum  omnibus 
rèbus  y quas  ad  ipfas  Maffaricias  pert inere  videa  tur , 
isf  retta , ist  laborata  fuernnt  una  prò  Adelberto  iste, 
fst  'volo  quod  habeat  jam  dittitm  Monatterium  fed  in 
unum  cafas  fuper  fe  baiente  , qua  ett  MafiaricicL. 
una  qua  ett  in  Budrione  ist  efl  retta  iste.  ist  'volo 
ut  habeat  ifium  Monajlerium  Maffaricias  fex  qua 
funt  pofìta  in  loco , ist  f undo  Guaraga  > ét  retta  iste, 
etiam  'voto  ut  babeat  ifiud  Monafherium  Maffaricias 
tres  qua  funt  in  loco } ist  f lindo  pofìta  ubi'  Caflel - 
Ìouo'vo  dicitur  juxta  Bondenum  fluvium , ist  fuernnt 
retta  iste.  Similiter  'volo  ut  babeat.  ittud  Monafle - 
rium  Maffariciam  imam,  qua  efl  pofìta  in  loco  ist 
fundo  qui  dicitur  Campolongo  ist  ejl  retta  iste.  Si - 
miti  ter  •volo  ut  babeat  ifiud  Monajlerium , Maffa- 
ricias duas , qua  efìe  videntur  in  loco  ^ & fundo  Ar- 
battla , qua  retta  iste,  et  •volo  ut  babeat  ifiud  Mo- 
nafleritttn  Maffariciam  unam  in  loco , ist  fundo  qui 
dicitur  Cafale  Mcrcurii  qua  laborata  iste.  Item  volo 
ut  babeat  prafatum  Monajlerium  Maffariciam  unam 
m loco  j et  fundo  S*  Benedilli  > qua  fnnt  in  loco  , 
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et  fundo  Mandria  et  e rane  la7»  o rat  a s &c.  Et  <volo 
ut  babeat  tflud  Monallerium  Muffar  iciam  un  am  in 
loco  y et  fnndo  Villola , et  efl  laboratam . Acque  'volo 
ut  babeat  iftud  Monaflerium  Malarici  ani  unam , qua 
•fi  .in  loco  Bledoloy  et  erant  laborata  (Sic.  Sinf/liter 
volo  ut  babeat  prudi Bum  Monaflerium  Maf  arici at 
olio  in  loco,  et  fundo  Ripalta  qua  &c.  et  volo  ut 
babeat  diBum  MonaBeriilm  Pifcatores  cum  fare  pi - 
fcandi  in  fluvio  Mincio  ubicunque  opportuno  fucrit 
quos  Parente s tnei  dederunt  dillo  Monafterio  , & 
volo  ut  babeat  • diBum  MonaBerium  Pifcariam , qua 
vocatur  lacus  de  Harenga , omnia  non  longe  a Ca- 
fro quod  dicitnr  .Storzariolum . Et  volo  quod  ba- 
beat iflud  Motiaflérium Cafale  ipfum  per 

menfuram  juftam  de  uno  quoque  Intere  pedes  xx, 
de  uno  quoque  capite  pedes  xv.,  qua  coberet  ei  cu 
fera  via  public a , a meridie  cafa  Georgi i Fresby • 
ceri , de  Aquilone  Bona  Ancilla  Dei , de  mane  in - 
greffus  community  foris  eadem  C evitate  Eérrarieu 
• infra  Burgum  babent  Cafale ......  cum  cafa  fuper 

fe  baiente  in  fundo  Bagnolo  non  longè  a Monafterio 
S.  Clementis , eft  per  menfuram  juBam  ab  uno 
capite  pedes  xm.  de  uno  quoque  latere  pedes  XXX. 
cobaret  ei  da  duabus  partibus  via  publica  de  tertìa 
parte  Stephanum  de  diliga,  de  quarta  parte  Guido 
de  Petro  Mamberti , & babeat  ipfum  Monaflerium^ 
aliam  taf  am  infra  ipfum  Burgum  in  eodem  Bagnolo 
non  longe  a Bafilica  S.  Micbaelis , coberet  ei  de^ 
duabus  partibus  via  publica  > de  tertìa  cafa  de  prima, 
de  quarta  parte  cafa  me  a , quam  in  me  a re  fervo 
poteftate . Et  babeat  ipfum  Monaflerium  Capello. u 
una  in  prudi  Ilo  Burgo  E errarla,  in  eodem  fundo  Ba- 
gnolo, eft  edificata  in  honorem  S.  Micbaelis  atrio 
fuo  in  circuito  fe  babent  e , & •volo  ut  hoc  quod  Pa- 
^ ter  meus  dedit  ifti  Monafterio  babeat  proprietario 
* . “ jure , 
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iure  & flne  ornai  condicione  , & mole  bacione  ali - 

cu  ini  potè  flati:  fcilicet  & Caftrum  unum  cum  Cafi: 
et  Capella  confecrata  in  bonore  S.  Martini  in  eodem 
Cadrò  cum  calumine , & fojìato  circumdatum  cuvl. 
aliquantibu:  rebut  foni  eodem  Caflro  ibidem  perfi- 
ne» tibia  juris  mei  , quo  funt  menfura  juxta  cum 
eodem  Caflro,  & foffato  jug.  cria  qua  funt  poflta 
in  Comitatu  Regenfe  in’ loco  qui  vocatur  S.  Mar- 
tino atque  Maffaricias  trefdecim  qua  funt  poflta  m 
loco  qui  Sableta  Prima  Maffaricia  qua  retta  futt  &c. 
In  loco  lardano  funt  Maffaricia  dua  qua  pertment 
ad  ip [am  Curtem  Sableta  prima  &c.  In  loco  Fatano 
Maffaricia  dua  una  &c.  et  in  Zufolo  funt  Maffa- 
ricia dna  prima  qua  &c.  In  loco  qui  dicitur  S.  Fau- 
flino  e fi  Maflarieia  una  qua  isfc.  In  loco  et  fundo 
Ber  t ola  [co  efl  Maffaricia  una  qua  &c.  atque  petiam 
imam  de  terra  laboratoria  qua  efl  poflta  in  loco  qui 
dicitur  Roncboefri  prope  locum  qui  dicitur  Bonde- 
num , qua  laborata  erat  &c.  atque  Cafa  & re:  ter - 
ritóriat  jurit  mei  funt  poflta  in  loco  Caflella  , et 
Romallia  cobaret  eis  ad  ipfa : cafa:,  et  re:  de  pru- 
di fio  loco  Caflella  da  duabu:  partibu:  terra  S.  Sixti , 
a tenia  parte  Cucibola  , a quarta  parte  Via  qua 
dicitur  Brixiana  et  in  altquo  feu  efrt  prò  menfura 
Ecclefla , et  funt  pradifla  Cafa , et  re:  per  me n fu- 
rano juxtam  inter  fedimina , et  area : ubi  vite:  ex- 
tant , feu  terra:  arabile :,  atque  prata , Gerbida: , et 
filivi:  feu  Buffale  a jugera  quinquagmta  . In  pra- 
ti,ilo  loco  Roncalea  cobaret  ei  fine:  ab  una  parte ^ 
fluvium  Radi  alia  parte  ipfum  Monqflerium  S.  Sixti , 
tertia  parte  pradifium  Gerbile  , a quarta  parte  S. 
Remigli , et  funt  dilla  Caff  et  re:  infra  ipfa:  co - 
barentia:  per  menfuram  juxtam  inter  fedimina  , & 
arca:  ubi  vite:  extant,  feu  terra : arabile: , et  pra- 
difla  Gerbila  , et  Buffalea  , a palude:  feu  fylva: 

j“g- 


Digitized  by  GooglO 


jtig.  xxx.  ubi  prope  in  itto  loco  Ronchali & ett  Maf- 
f arida  una  qua  < 'oc.  In  loco  qui  dicitur  S torzacolo 
flint  petia  quattuor  de  terra  &c.  prope  Jluvio  O- 
leo  (?c.  tertia  petia  terra  qua  ett  filmata  > qua  efi 
pojìta  in  loco  qua  dicitur  Romponi  fco  cobarst  ei  &c. 
quarta  ejl  ortica  in  eodem  loco  Stomacalo  ejl  pojìta 
juxta  fluvìum  Oleum  prope  Cajlrum  ipjtut  loci  &c. 
Hat , et  pr adittar  rer , et  f umiliar  utriufque  fexur 
jam  ditti  Monajlerii  a prafenti  die  proprietario  no- 
mine do  j cedo  t et  conferò  , et  per  prafenr  hoc  feri- 
ptum  ibidem  habendum  conjìrmo  itaut  nuli  ut  de  ba- 
redibur , ac  proharedibur  me  ir , *vel  S ucceftoribur , vel 
alia  aliqua  perfona  habeat  potejlatem  requirendi  ali - 
quam  conditionem , vel  dijlrittionem  , aut  alberga - 
tionem,  fve  prò  beneficio , fve  prò  Feudo , fve  prò 
aliquo  dato  aut  fatto  quod  Farenter  mei  vel  ego 
ficimur , excepta  Ecclejìa  S.  Vetri  cui  dedimur , et 
conceffimur  . Si  quir  'vero  quod  futurum  effe  non  cre- 
do , Ji  quir  ex  baredibur , et  proharedibur  meir  vel 
SucceJJoribur , mel  alia  aliqua  perfona  reqnijierit  , 
vel  aliquam  mole/ti  am  vel  iniuriam  , vel  alberga - 
tionem  , vel  aliquam  dijlrittionem  ijli  Monaferio  , 
vel  fuir  hominibur  fecerit  componat  librar  mille  de- 
ttar iorum  papienfum , medietatem  ijli  Monajlerio  > e 
medietatem  jam  ditta  S.  Romana  Ecclefa  , cuj ut  j zi- 
ri r ejl . Hoc  enim  fcriptum  pagina  Jobannit  Judicis 
Judici r Sacri  Valatii  tradidi , et  fcribere  rogavi  ; tu 
quo  fubtur  confirmanr  tejhbitfque  attilli  roborandum  . 

Attiim  Brixilli  Cajlro  in  Camera , qua  ejl  juxtiL* 

ipfum  Monajlerium  feliciter . 

Si  pretende  qui  da  qualche  moderno  inferita.» 
L’  infraferittà  celììone  del  Conte  VVido  Guerra  } 

che 
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che  da  fe  fola  fi  manifefta  per  fuppofitizia,  et  è 
come  fegue 

( Parole  del  Bacchini  ) 

Ego  quoque  Vuido  Comes  qui  dici  tur  Verrà  fi- 
litis Vuidonie  Comitis  fattus  adoptivue  filine  fupra- 
ditts.  Domi nx  Comitifix  Matbildx  hoc  prxjene  fcri- 
ptum cum  e a fieri  feci  > et  laudando  confirmo  , ita 
ut  neque  alieni  bar  edam  meorum  inf tingere,  aut  im- 
mutare quolibet  tempore  quod  fupraferiptum  e fi  li- 
ce at . Et  fi  forte  contigerit  quod  ego  aut  ali  quid 
de  meis  bxredibut  hoc  prafenr  fcriptum  violare  prx - 
fump ferii  poenam  ijlam  , perfolvant  $.  fnpr adititi 
Romana  Ecclefia , atque  itti  Monajlerio , & quod  fa - 
Bum  , & fcriptum  ejl  inviolabili  ter  permaneat . Et  ut 
verini  credatur , et  firmine  teneatur  manu  propria^ 
fubfcribendo  fignitm  Crucis  impofui. 

Seguono  le  vere  Sottofcrizioni 

Mathilda  Dei  graf  ia  fi  quid  efi  in  bac  Cartula  a me 
fatta  ft. 

Ego  Faganus  Rom.  Ecclef.  Diaconus  Cardia  alte  fe. 

Ego  Ar.  Clericus  Judex  inter  fui  & ft. 

/ 

Signum  M.M.M.M.  manuum  Alberti  Comitis  fitti 
quondam  Bo fonie  item  Comitis , & Vghonis  fitti 
quondam  Magnifridi , & Afonie  fitti  quondam  IJ- 
baldi  , & Bo  fonie  fitti  Vuizoli , Alberti  fitti  ti- 

goni e de  Fodilta;  atque  Venzonie  de  Vardaflalla , 
feu  Alberti  Patarini  , atque  Aripanii  de  Cremona 
Vaftt  Alberti  Comi  ti  t,  qui  tefies  rogati  f uer un  t . 

Ego 
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URbanus  Epifcopus  Serata  Sermornm  Dei.  In- 
clit x M.  unica.  B.  Tetri  Fiha  falutem,  & A . 
poftolicam  BenediUionem . Conqneftus  ejl  Filine  no - 
fter  Coenobii  S. Benedilli  Alias  fuper  quaderni  Ec- 
clejia  S.  Floriani  a beata  memoria  T atre  tuo  B.  in 
{radio  ejnfdem  Mon  afterii  fan  data  , & a Religione 
tua  jam  dillo  Coenobio  p oftea  reddito.  Qttam  cum . 
Monafterium  illud  quiete  tenuiffet.àf  a Capelloni:  fair 
eam  regi  nipote  quod  fttum  erat  fine  moleftia  , & 
alicujus  contromerfia  adminiftrari  fuiffet  falla  com - 
mutatione  inter  Mantuanum  Epifcopnm , & de  Ec - 
(le flit  Abbatix  , Jìcut  bene  nomit  pmdentia  tua  ; 
cumque  poftea  id  deftrultum  fuifiet  utrifqne  parti - 
bnsy  quod  proprinm  erat  recipienti  bus  , bone  folam 
Ecclefiam,  de  qua  fit  quarimnnia  Epifcopus  fili  re » 
tinaie  , eamque  Monafterio  redderc  noluit . Quando 
etiam  Monaìlerium  illud  Ecclefta  S.  Tetri , cui  li - 
(et  indigni  praftdemus , conceff  one  tua  traditum  eft  ; 
Abbatis  Capellanus  populum  illius  terra  regebat  , 
Baptifma  celebr abat , ór  qutequid  ad  Animarum  cu - 
ram  pertinet  permiffìone  Mantuanorum  Epifcoporum 
ibi  regebat . V olutnus  itaaue , practpimns  , ut 

Monafterium  noftrum  quod  fuum  erat , quod  que  jure 
tenebat  ex  integro  recipiat , nullamque  bonorum  fio- 
rane diminuì  ione  m allo  modo  de  bis , tenebat 

patiatur , ut  fi  fub  ditione  noftra , molumus 

cremiti  imminntionem  nullo  modo  de  bis  qua  tene- 
bat patiatur . Oportet  igitur  ut  in  prafentia  Re- 
gi enfi:  Epifcopi  , ài  aliorum  prudentium  Virornm  , 
Mantuanum  Epifcopum  conmenias , et f que  pracipias , 
e/*  $7/*  Monafterii  fuerunt  fibi  reftituat , ÒT  illa 
iu  pace  illuni  poffidere  permittat. 


M m 


l'.ctcb'.:.  i 
Silvia  iìì  S. 
lìt  uerhtt» 


Mirtini 
7beatrum-j 
liafilica  Pi - 
fante  Pag. 
So. 

zi  per  tur 
ctìaw  l'upra—* 
pi*.  60 • Jed 
(inaiai»  di » 
•serpo  exh; -■ 
bct . 


f 


*74  . 

Ego  Matilda  filia  q.  Boni  fatti  Marcbionìs , atqne-. 
Ducis , qua  profeffa  fnm  lege  •visiere  Salica , O/- 
fertrix  & Douatrix  ipfius  Epifcopi  Yifanenfis  Ec - 
tlefia  prsfens  pr&fenttbus  dixi  . 

Otiisqtiis  in  Sacris , ac  Uenerabilibus  locis  ex  fttis 
’ aliquid  contulerit  rebus , juxta  Aucloris  <vo • 
cem  , in  hoc  SacuIo  centuplum  accipiet  : Infuper , <b* 
melius  e fi , vitam  pojjìdsbit  Aternam . Ideo  Egoy 
qua  /apra  Mathilda  March  ioni ff, a , Ducatrix  , Do.* 

»0  y d?*  Off  ero  a prafenti  die  in  eodem  Yifanenfi  E- 
pifcopio  prò  Anima  Yatris  , Matrifque , (b* 

«Wtf,  eopamen  ordine , ut  ftip.  legitur , idefl  •>  Cur-X 
tem  un  am , qu&  vocatur  Scannello  , (b*  medietatem 
Curtis  Yopoclii , (b*  medietatem  curii s Cafadtci , cb* 
medietatem  Curtis  Lujiliauli , <b*  medietatem  Cur- 
tis montis  Ereturii  , cb*  medietatem  Curtis  Ca - 
/?r/V  ve  fi  ri  > (b*  medietatem  Curtis  Cafri  Sanili 
Ambrojì , Domos  Cole  ole  s , oo»  Cajlrorum  & cap-\ 
pellis  inibi  habentes  , Cafis  Muffar itiis 

& omnibus  rebus , Servi  y atque  Ansili  ir  ad  fupradi- 
flas  Curtes  & Cappellai  , y<r/*  Cafra  pertinentibus , 
Juris  mei , habere  vi  fui  fum  in  locis  , (b*  fundis 

Sanili  Yetri  Barbar  oli db* plebis  S.  Maria  Barbare - 
fa  (b*  plebi s S.  Maria  Ceffi  & plebis  Sanili  Bardi - 
guani , Cb*  /«/;/  prafata  Curtis  cum  Sanllis  jam  di- . 
florum  Caflrorum , 49*  Cappellarum  totarum  y & jam 
di H arti m rerum  ad  ipfas  Curtes , (b*  Caflra , /**  CV//. 
pellai  pertinentium  funt  per  menfuram  ad  j ufi  a fuper 
totas  fexcentas  manfos  & fi  amplius  de  mei  juris 
rebus  ad  fupraferiptas  Curtes  & Caflra  feu  Cappel- 
lai pertinentibus  inventum  fuerit  y quam  ut  fupra. „ 
menfuram  legitime  per  banc  Offcrfionis  Cartai  am-, 
fugr adilli  Epifcopii  in  poteflate  pertineat  proprieta- 
rio j tire , ///■  dtìltim  efì  tam  pr&dtllas  Curtes  1 d?* 

C#.»- 


Cajlra , feti  Cappellai  pertinentibm , cum  Sedimini - 
£//x  , Vineii  cum  Areis  fuis  , Terrir  arabili  bui , (b* 
Cerbi  i , Pratii , Vafcuis , Silvie , Stullareii , Rivii , 
Ripii  ì ac  7 al  udibili  Mo  lendini! , Pifcat  ioni  bus”, 

& Venationibui  culti i , (b*  incititi x,  divijìi , (b* /«» 
divifir una  cum  omnibui  jure  adiaccntin  , (b*  per - 
fine ntiis  earum  per  loca , (b*  vocabula  ad  ipfar  C ur- 
ta , cb'  Cattra  , y?/x  Cappellai  pertinentibm  in  in- 
tegrimi. Qua x antem  fnprafcriptat  Carter , (b*  Do- 
moi Coltole x f //«2  dittu  Cattris  , cb*  Cappelli x , 

<b*  re  bui  omnibui  ad  eai  pertinentibm  Jurei  mei  fu- 
peritii  ditta  , a»/?  <7x#2  acceffionibni , xjt  ingrsjjibui  , 
Jeu  cum  fttperioribui , <b*  inferioribui  fu  ir,  quali  ter 
fuperim  legitur , in  integrum  ab  bac  die  in  eodem 
Epifcopio  Dono , Cedo,  Conferò  , (b*  per  pr&fentenL. 
Cbartulam  Ojferjionis  tbidejn  habendum  Confinilo  in- 
fuper  per  cnltelluta  fejhucam  nodatam , Wantonem, 
vafonem  terra  , ramum  arbori x ad  partem  ipjim 
Epifcopii  legittimam  facto  traditionem , <b*  invefli- 
turam,  & me  inde  forai  expulfam  querpivi , (b* 
fentem  me  feci , Cb  ad  ipjìui  Epifcopi  proprietatem 
habendam  reliquia  & faciat  ex  in  de  Epifcopm , qui 
nunc  ejl  elettili , xX  prò  tempore  in  Canonica  fupra - 
ditti  Epifcopatu i Sanila  Maria  Pifanenfii  Ecclefìa 
ordinati  f iterine , xX  commttniter  y et  cafle  viver , xo 
tamen  ordine , //X  fupra  legitur , voluerit  prò 

Anima  Putrii , Matrifqu:  me  a mercede , /><*  tamen , 
AX  me  dieta!  pradittorum  Bonorum  Jìt  in  fumptu , cb* 
/*y}/  praditti  Epifcopiy  altera  vero  medietar  ad  uftim 
(b*  fumptum  pradittorum  Canonicorum  communi  ter , 
Cb1  cafle  viventium , x»  tamen  modo , //X  liccat 
Epifcopo  , vel  Canonici t fupraditta  Bona  commutare  , 
tW  alienare , yi-’/x  locare  , aax  in  Benefìciiim  dare, 
vel  ali  quo  modo  alieni  concedere  , nifi  prò  ut  ili  tate. ^ 
ejufdem  Ecclefìa  « Quod  fi  Epifcopm  non  obfervave * 
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rit  per  a ditta  •>  ujaf rutta  cateat  > ufqueqno  emendarne - 
rit  > <b*  conce  (fio , m:l  alienati 0 irrita  habeatur  , (b* 
pradittorum  Honorum  tiftisfruttus  demeniat  ad  Aedi - 
ficationem  , tW  Refi aurat ione m , nel  thefaurorum- , 
acquifitionem  fupraditta  Ecclefia , <*///■  in  Redemptio- 
nem  Captimorum  , concejfa  facultate  alieni  .Clerico  > 
qui  hoc  prò  timore  Dei  curare  moluerit , e edera 

modo  de  fupradittorura  C anonicorum  parte  conttitu - 
tum  e fi , & fi  Canonici  canonice  non  mixerint , 

ufuf rutta  careant , ufquequo  ad  commnnem , <b* 
cajlam  redierint  mitamy  & fimiliter  in  potefiate  Ci - 
mium  demeniat . Iufuper  & lane  conditionem  fupra- 
ditto  tenore  Epifcopo  impofuimus  , annuale , mel 
Annimerfarium  Matris  me  a Beatrici  s honorificè  ce- 
lebre tur  prò  mercede  Anima  Matris  me  a , T atri  s 
mei , <b*  fine  omni  me  a , (b*  meorum  tì&rednm  , 

*^«7  proharedum  meorum  contradittione  , *W  repeti- 
tione  ; fiquis  mero  , ^«0//  futurum  efie  non  credo  , 
fi  Ego  ipfa  Mathilda , quod  abfit , d/*/  «//«x  de  ha- 
redibqs , prohaeredibus  meis , yjr/r  qualibet  oppofita 
E et  fona  contra  hanc  Chartulam  Offerfionis  ire  qu  an- 
dò que  tentanjerimus , per  quodmis  ingenium 

infringere  quafierimus , inferamus  ad  illam  par- 
temì  contra  quam  exinde  litem  intulerimus  multi  am , 
efi  poena  auri  optimi  librar  duo  milita , (b*  tfr- 
genti  quatnor  milita  pondera , <b*  qua  repeterimus 
•non  male  ama  s mendicare  > /e//  prafens  Chartula  Of- 
ferfionis diuturnis  temporibus  firma  permane at , acque 
perfifiat  inconcuffa , ttipulatione  fubnixa , (b*  per  ga- 
me» am  cum  atramentario  de  terra  eternami  pagtnam , 
Cb*  Te  aperti  Notarli  D.  Imperatorie  ; hanc  enim  Char- 
tulam Offerfionis  tradidi , <b*  fcribi  rogans  , In  qua 
fubtus  confirmans  Tejlibus  obtuli  roborandum . 

Aduni  in  Burgo  Marture  felicita** 

Eg- 


Ego  Mathilda  in  hac  chartula  offerflonis  a mp  i 
^ fatta  fubfcripfi. 

Ego  Ardericus  judex  interfui , & fubfcripfi. 

***£”*  martus  filli  q.  Guglielmi,  & Ervere 

filio  q.  Arnulfi,  feu  Oraoardo  filio  q te- 

ftium  lege  viventium  Salica . 

* Signa  manuum  Pagani  filli  q.  Rodilandi  Gua- 
landi  fìlii  q.  Sigherii,  & Sigherii  q.  Matthaci, 
&Gherardi  q.  Lanfranchi,  & Athonis  fil.  q. 

Ghifie,  feu  Rainerii  filii,  feu  Sigherii  Gandulfi 
filii  q.  Caroli , & Gerardi  filii  Golofuli  tefiium 
omnium  lege  Longobarda  viventium . 

Ego  qui  fupra  Teupertus  Notarius  D.  Imperato- 
ri5 Scriptor  hujus  Chartulx  offerfionis  poft  tra- 
ditam  compievi , & dedi . 

IN  nomine  Santi*  , & Individua  Trinitatis  . 

AxVfnA °nDeÌ  DUX,  & MARCHIO , Efii/rm. 

MATILDA  Dei  grana  Ji  q:ud  ejl . JuJlis  petit  io-  I.port.  I. 

nibus  acqnie fiere , noflros  fideles  honoribus  & com~  Cop»  xxix» 

moda  ampliare  per  omnia  nofiram  condece  t potè  fi  a - Pa rg'  l8°* 
tem,  Quapropter  omnium  Sanile  Dei  Ecclejìe , no-  -tn  opufculo 
Jlrormuque  fide  li  um  tam  faturorum  quam  prefentium  MS.  Ori  "ine, 
noveri  t indujlria  , quali  ter  nofiri  • fideles  Manta  ani  elencato» 
Cives  nofiram  adiernnt  clementi  am , quorttmdam  fuo-  f^GonzaS* 
rum  Conavium  opprejfiones  relevari  petente s , & fcritto  in 
Erimannos  * omnes , communes  res  fue  Civitati  Latino  da 
nojlris  T redece fforibus  illis  ablatas  * fili  refiitui  po - ^P01**0.  cf' 
fiulantes  . Et  nos  ab  memorabilem  eortim  fidelitatem , confol^o^L. 
& fi ryicium,  jufiis  eorum  precibus  annuente! , omnes  bibliothcea 
exafliones , fa  violenti as  non  legulei  funditus  dein - Fiorentina, 
ceps  abolendas , fa  radicatui  extirpandai  moda  omni~  e*  V*°  \an~ 
bus  decernimus , fa  firmamus . Statuente!  e ti  am  y ut 
ncque  nos , neque  nofiri  bere  de  s , neqne  itila  magna  * Ermanot 
parvaque  noUre  potefiatis  per fona , predillo!  Civcs  * ablatis 
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in  Mantuana  C ivi  tate,  vel  in  fnburbio  habitantes, 
vel  deittcepe  babitataror , de  fui e per  fonie , fi've  de 
illorum  fervi e,  vel  ancillis  , feti  de  liberi j bominibus 
in  eorum  refidentibue  terra , vel  de  Ermanna  , & com- 
muti tbu  e rebue  ad  predili  am  Civitatem  pertinentibue 
ex  utraquc  punte  fluminie  Minci  fitte , five  de  Be- 
neficile, libetlariie , precariie  , invejli furie , feu  etiam 
de  omuibue  eorum  rebue  mobilibue , fif  immobilibue 
adquifitie , vel  adqttirendit  , inquietare  , mole  fi  are , 
difve  flirt  fine  legali  judicio , vel  ad  aliquam  pu- 
bi team  exaflionem , vel  funfltonem  cogere  prefumat . 
S ed  & neque  in  predilla  Civitate  in  domo  aUcujur , 
vel  in  fnburbio,  in  domo  militit , vel  m caneva  ali - 

* etiam  cujue,  illie  invitte  bofpitari  audeat.  Infnper  Si  * 

illie  reflituimue  omnee  ree  communce , parentibue  il- 
lorum eo  >tc  e fiat  per  preceptum  Imperatorum  , fctlicet 

* nomina-  nominative  * S accani,  Septingenti , * & Carpene - 

tim  tara,  & quidqttid  de  Armanorio  nobis  * hncufque 

* Septi-  retinebamue , five  per  cetera  loca  in  Comitatn  Man- 
nenti  tuano  reiacentia  , * pifeationee  & * per  fiamma, 

* Arima-  Ùf  palude  e , feilieet  ut  r afone  ripar  fluminie  Tartari, 

noria  vo- deinde  fttrfum  ufqtte  ad fi  urne  n Olei.  De  alia  parte 
bit  ufque  * in  F off am  alt  am.  De  tema  parte  ufque 

* facenti  a tu  Ecclvfia  Sanili- Fauflini  in  Caput  Vuriana,  * & 

* etiam  delude  lcoilum  * ufque  in  Agricu  * majore  Ut  li - 

* declt  ceat  tllie  pabulare , capulare>  feccare  , * venari , cb* 

* Variante  qttic quid  furie  ipfornm  parentee  ailtiquitus  * in  illie 

* ftrfum  babnerant . Decer nimut  etiam  , ut  liceat  omttibtte  pre- 

* Agreci  a ditht  Civib/tr  Ò"  Suburbani  e per  omnem  noftram  po- 

* dei.lt  fe.  flatem  fecttre  ire , & redire , five  per  aj'tam  & per 

rere  terram  q.tocunqut  voluerint , itane  nec  tholonicum  , * 

* d.eft  nec  riputicum  dent . Et  infnper  ili  am  boti  am,  àf  ju- 

* thelo-  Jlam  confuetudmem  eoe  habere  firmamtts , qtfam  queli- 
ti inni  ber  opti  ma  C ivi  rat  Longobardie  opti  net . Ouicunque_. 

vel  noe  fupraferipti  DlJX  GUhLFO,  & COMI* 

TIS- 
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TISSA  MATILDA)  *vel  ttoflri  b&reder,  ant  queli- 
ber  noflre  potefiatir  magna  parvaque  perfona  bnjur 
conce ffìoni r > C refiitutionir  'v'olator  extiterit y librar 
auri  centum  compovfit  ftipr  aditili  Cimibut , & fiibur - 
banìs  , illornmque  beredibnr , ir  ant  medie  far  expen - 
datur  in  rejlauratione , & pofi  pen am  folutam  bec 
concejjìo  t & confirmatio  in  fua  re  mane  at  firmitate . 
Et  ut  bec  tiofire  confirmationir  attFloritar  fi  abili  s , 
atque  firma  permane  at , bone  C art  am  inde  conferì - 
ptam  manu  propria , ut  infra  rvidetur , corroborati - 
ter , figlili  noflri  impresone  jtijjìmur  fignari . 

AT^CWeLFQ^ 
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Data  V.  Kal.  Julii  Anno  Dominice  Incarnativi 
nis  Mille fimo  Non age fimo' r Indizione  Tertia  decima . 
Eathim  efi  hoc  Mantne, 

4 
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ABRUZZO  Pietro '&  Adalrico  Vefcovi  di. detto  luogo 
intervengono  al  Concilio  celebrato  in  Lucca  da_» 
Aleffandro  II.  Pag.yt. 

aUALaRDO  Miflo  Imperiale  ordina  al  Vefcovo  di  Lucca  che 
raduni  un  Concilio  Dioccfano.  per.;  71. 

ADALBERONE  Vefcovo  di  Metz.  pag- 41?. 

ADALBERTO  Figlio  del  Caute  htnifazio  Duca  di  Lucca,  e 
Marchefe  di  Tofcana.  fgg'iTi‘ 

Indiflintamentc  chiamato  Conte,  Marchefe,  e Duca  . ibid. 
Rifiede  in  Lucca  con  Giovanni  Vefcovo  di  Pifa  per  una_* 
reltituzione  di  Beni  alienati  al  Vefcovo  Geremia  . per; 74. 
E’  forfè  uno  degl'  Antenati  di  Matilda  . pag.^yó. 

Dannofo  alla  Chitfa,  e nemico  feoperto  d’alenni  Pontefici. 
ffg'ill*  . 

Favorifce  gl’intereffi  di  Carlo  Manno  alienandoti  dalla  De- 
vozione del  Pontifice  . ibid. 

Aflalifce  Roma.  tgg'i79'  9gd.  Afr/.;yi. 

E’  a doluto  dalle  Scommuniche  . paggio, 

Offerifce  alia  Cattedrale  , e Canonici  di  S.  Martino  , e K<- 
goto  di  Lncca  le  decime  di  tutto  quel  contado  . ibid.  q- 
pag.  14.  Dar. 

Ribellatoti  a Lamberto  è da  effo  vinto,  e fatto  prigione  • 


Ribellati  a Berengario.  pag. 

Invita  Lodovico  in  Tofcana.  pagati. 

Riceve  in  Lucca  Lodovico  . ibid. 

R;porta  vittoria  de'  Seracini  al  Garigliano  . parafi. 

Muore  in  Lucca  fua  Patria.  , fag'X9 ;. 

Ifcrizione  del  fuo  fepolcro.  ibid • 


Chiamato  dall’ Odiente  Alberico.  pag.\9t.  Vei.  ;pt.  A’at. 
Ebbe  per  moglie  Berta.  Vedi  Berta.  pflp.;8;  Hat.  591. 
Hat. 

ADALBERTO  Marchefe  d’ lutea.  E' autore  della  chiamata.* 
di  Lodovico  in  Italia  . , rag. 587. 

ABaLBERTO  Re  d’Italia  dai  Lombardi  ricevuto  nel  Regno. 
tgg'W- 
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Aulito  nelle  propre  trincierc  da  Luitolfo,  ed  Attone  . pag. 4J5* 
Uccide  Luitolto  . ibid . 

Rimane  fconfitto  , e fugge  d'Italia.  ibid , 

ADALEIDA  Vedova  di  Lotario  Re  d’  Italia  perfeguitata  da_* 
Berengario  dopo  la  morte  del  marito  fugge  ad  Azzone 
fuo  parente  a Canoffa  . pag. 409. 

Ri  malia  erede  delle  ricchezze  Regie  c follecitata  da  Berenga- 
rio alle  nozze;  ma  ella  lo  rigetta.  pag.+ij. fa  fej» 

Perfeguitata,  c tradita  riman  prigione  dell*  ifteffo  Berenga- 
rio". . . pag. 4*8. 

Fugge  in  abito  di  mafehio  verfo  Mantova,  e quivi  nelle.* 
*-  fclve  fi  ferma  per  una  fettimana.  ibid. 

Adalardo  Vefeovo  di  Reggio  la  fowiene  mettendola  fotto  la 
protezione  di  Attone  figlio  di  Sigifredo.  pag.  ibid. 

Difefa  dal  medtfimo  Attone.  pag.4^9' 

Si  rimarita  in  Attone . pag.^o. 

Sue  azioni  . pag.  ibid . & Jeq, 

ADALEIDA  Contesa  delle  stipi  Cozie , e di  Turino  Compagna 
a Matilda  nell'  Ambafceria  ad  Enrico  IV.  pag.  171. 

Enrico  fuddetto  cerca  fpogliarla  de’  fuoi  flati  . pog.ióo. 
ADALEIDA  Moglie  d ' Enrico  IV.  Fatta  prigione  dal  marito 
è liberata  da  Matilda  . pag.it$. 

E*  accompagnata  da  Matilda  al  Concilio  di  Piagenza  .pag.i66. 
ADALRICO  Vefeovo  d’  Abruzo  Ved.  Abruzo  . 

ADELCHIS  Dichiarato  compagno  nel  Regno  a Defiderio  fuo 
Padre  nel  7*0.  pag.$6t. 

ADEWIDA  Sorella  d'Ottone  il  grande  Imperatore,  e madre 
d’  Ugone  Rè,  e di  Beatrice  .•  pag. 418. 

AGANO  Conte  Si  dichiara  Padrone  di  Lucca  * pagali- 

Sue  memorie  . ibid . 

AGNESE  Imperatrice . Vien  in  Italia  , e da  Aleffandro  II.  ot- 
tiene 1*  aflòluzione  dalle  cenfure , in  cui  era  incorfa  per 
aver  favorito  Cadolo  » pag. 77. 

Tornata  in  Germania  richiede , ed  ottiene  per  Vefeovo  di 
Ravenna  Giberto  di  Parma  . . • pcg. * 1 f .- 

£’  impegna  con  ogn' ardore  perchè  Enrico  obedifea  a i Sagri 
Canoni . # ^ pag. i*f. 

Spedita  da  Roma  AmbafciatrTke  ad  Enrico  fteffo..  pag.  129. 
Torna  in  Aiemagna  per  perfuadere  ad  Enrico  la  penitenza  , 
. e 1' unione  alla  Cbiefa  •-  pag. i;8. 

ALBERICO.  I nomi  Alberico,  e Adalberto  fono  prefi  indif- 
ferentemente per  un  nome  fteffo.  Pag'$91'  Not. 

ALBERICO  Tiranno  di  Roma.  Figlio  del  Marchefe  Adalberto , 
e di  Marozia  fua  Concubina.  N pag'Sfì* 

Creduto  malamente  dal  Fiorentini  l'ifteffo  che  Adalberto  di 

« To—- 


Tofcana . P‘l'19  *•  Abf. 

ALBERTO  Marcbefe  . Qual  polla  edere  il  progenitor  di  Ma- 
tilda di  quello  nome  • * pag.406. 

S.  ALESSANDRO  Pap»  • Antica  tradizione  che  il  di  Lui  corpo 
trafportato  a Lucca  da  AlelTandro  II.  forte  collocato  nella 
Chiefa,  dedicata  Lotto  il  di  Lui  nome.  pag. lof. 

ALESSANDRO  II.  Papa  Eletto  Pontefice  . p*g.6tt. 

Volle  erter  chiamato  Pontefice,  e Vefcovo»  della  Chiefa  di 


pag.69. 

itili. 


pag.JO. 


Lucca  . 

Riduce  a coltura  la  valle  di  Cerbajola  . 

Rifiorì  la  Cattedrale  di  Lucca  . 

PafTa  a Roma , e nel  Concilio  ivi  tenuto  fcommunica  Ca- 
dolo . ititi. 

Da  all'  Abbate  Vindocinenfe  con  titolo  di  Card.  la  Chiefa 
di  S.  Prifca  nel  Aventino.  pag. 74. 

Conferma  il  Pallio,  e il  titolo  Archiepifcopale  all’ Arcive- 
fcovo  di  Schiavonia  , e di  Saltsburg  . ititi . 

Promuove  alla  Chiefa  d'Anagni  S.  Pietro  Vefcovo.  itii. 

Spedi fc e due  Legazioni  una  in  Francia,  l'altra  in  Inghil- 
terra . itii. 

Rifolve  partire  a Lucca.  ititi. 

Ricevuto  di  nuovo  con  univerfale  applaufo  per  Pontefice.» 
nel  Concilio  Otborienfe  . pag.-j^. 

Tiene  in  Lucca  un  Concilio  . ititi. 

E’  probabile  , che  in  detto  Concilio  canonizarte  S.  Davino 
Armeno.  peg.-)6. 

Erige  , e conferma  in  Religione  l'ordine  di  Camalioli  . 
pop- 77. 

Concede  a' Canonici  del  Salvatore  la  Chiefa  di  S.  Michele 
in  Monte.  ’ j itii. 

Proibifce  ai  Monaci  le  funzioni  Clericali,  e la  predicazione  . 


pag.19- 

Publica  ordini  per  r<cflirpazione  della  Simonia  . itii. 

Concede  beni  a i Chierici  Ordinar)  di  Lucca,  che  viveffero 
vita  comune . pep.So. 

Difgufhto  co’  Pifani  per  J’infulto  fatto  ai  Monaci  Cartincli , 
che  partivano  per  ordine  fuo  in  Sardegna  invia  ad  erti  un 
Legato  Apoflolico  . ’ pop. 84.  *}•' 

Raduna  un  Concilio  in  Mantova  per  ratificare  la  fua  ele- 
zione . pag.ip.  j4> 

Torna  a Lucca,  e concede  a i Lucchefi  il  Sigillo  di  Piombo 
conforme  all’ufo  della  Republica  di  Venezia,  e ai  Cano- 
nici della  Cattedrale  di  detto  luogo  l’ufo  delle  Mitre  al 
coftume  Cardinalizio . pag. 89. 

Tien  due  Concilj  in  Roma  contro  gl’ eretici  detti  Inctftuofì , 

N n a e .nel 
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Segue  sSleJfandr»  IT.  . 

e nel  fecondo  Concilio  publica  i Decreti , e dichiara  I gradi 
della  parentela.  - pog.91* 

Interviene  in  perfona  alla  fpedizione  contro  i Normanni  • 
pOg'9l» 

Si  porta  a Monte  Caflìno,  e concede  privilegi  d’immunità 
a detto  Monadero  . paZ-9 4* 

Torna  a Lucca , ed  ivi  «riceve  gl*  Ambafciatori  di  Guglielmo 
Conte  di  Normandia,  c lo  dichiara  legittimo  fuccefiòre 
d’ Odoardo  il  Vergine.  ibid» 

Interviene  al  Concilio  di  Mantova  , e fi  ferma  un  anno  in_» 
Lombardia.  pag-9S  » 

Col  giuramento,  e eoa  la  propria  attedazionc  fi  giufiitìca_# 
da  ogni  imputazione  di  Simonia  . peg.96. 

Torna  di  nuovo  a Lucca  . ibid. 

Concede  privilegi  a i Canonici  di  S.  Frediano  di  Lucca  . 


pag. 9 8. 

Rifolve  di  refiftere  alle  licenze  d*  Enrico  IV. , c fpedifee-# 
a quell* effetto  Legato  S.  Pier  Damiano.  : p*g.99‘ 

Tacciato  d’  avarizia  da  alcuni,  h ditelo  . " pag. ioj. 

Scomunica  cinque  Minidri  Regj  . pag. 106. 

Terna  nel  1070.  a Lucca.  ibid. 

Spedifce  nuovi  Legati  in  Inghilterra  . ibid. 

Confagra  la  Cattedrale  di  Lucca  affittito  da  molti  Prelati  . 
pog.  107. 

Vi  trafporta  alcuni  Corpi  Santi , e fa  collituzioni  in  favore 
della  medefima  Chiefa  , e Vefcovato  . pag. top. 

Memorie  della  fua  prefenza  in  Lucca,  pag. ili.  & ibid.  ftot. 

Vi  riceve  Defìderie  Abbate  Gaffincfc  . ibid. 

Va  a Monte  Cafiino , e vi  confagra  la  nuova  Chiefa  di  San 
Benedetto  . ibid.  Jcq. 

Spedifce  da  Roma  Legazioni  a Michele  nuovo  Imperatore.» 
d'Oriente.  . pag. tu. 

Nel  viaggio  di  Monte  Calfino  fa  due  miracoli . ibid. 

Spedifce  Legato  a Ravenna  S.  Pier  Damiano.  peg.it  1. 

Afflitto  per  la  morte  dell’  ideilo  S.  Pier  Damiano  . ibid, 

Riccnofce  in  Lucca  beni  per  il  fuo  Vefcovato.  pag.  114. 

Confulta  con  Matilda  i rimedj  contro  Enrico  . pag. 11$. 

A<1  elfo  ricorrono  molti  Vcfcovi.  ciacerbati  da  Enrico  y ed 
eflo  lo  chiama  a giudi ficarfi  . „ ibid. 

Conferma  contro  fua  voglia  in  Arcivefcovo  di  Ravenna  Gi- 
berto, e predice  le  rovine,  che  ne  fuccedcro  . pag. 116. 

Muore  in  Roma  con  opinione  di  Santità.  * pag.  118. 

Sue  lodi,  e Codituzioni  . pag. tip.  & Jeq. 

Te dimonj  della  Santità  d' Aleflandro  » pag.iti.fò-  fcq. 

Ne-  ' 
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Prima  di  morire  elegge  al  Vefcovato  dì  Lucca  Anfelmo  fuo 
Nepote.  p*g.n$‘ 

ALESSANDRO  III.  Papa  . Suoi  atti  Manufcritti  in  antico  Co- 
dice di  Felino  Sandei  nella  Biblioteca  de' Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Lucca . pag. 

ALESSIO  CONNENO  huperator  Gracco  . Manda  AmbalUatori 
a Roma  per  dolerli  degl'  infulti  fatti  al  Pontefice . pag.\  14. 

* Manda  riccliiffimi  doni  a Matilda . ibid. 

ALLONE  Duca  di  Tofcana  . Succede  a Tachiperto  nel  Ducato 
di  Tofcana  dopo  la  venuta  di  Carlo  Magno  in  Italia  . 

• pag. 168. 

ALLONISINO  Duca  di  Tofcana . Trovali  nominato  nelle  pri- 
me m >morie  ri  mafie  in  Lucca  del  Regno  Longobardo  • 
pag.^6%. 

ALPERTO  Duca  di  Tofcana  Succede  a VVualperto  nel  7f4« 
pog-ì6  7- 

Sue  memorie  . ititi, 

AMADEO  Conte,  c Miffo  Imperiate  Concede  in  Fiorenza  un 
poffeflb  a Pietro  Vefcovo  di  Lncca  • pug.jg4, 

AMICA.  Donnizone  fa  fede  che  quella  parola  nel  fuo  tempo 
aveva  il  lignificato  di  PrincipelTa.  Pag-  * 

ANAGNI.  S.  Pietra  Vefcovo  di  detto  luogo  eletto  da  Alef- 
fandro  II.  _ pag. 74. 

ANGELBERGA  Imperatrice  Madre  di  Bofone  . pag.\?e,. 

S.  ANNONE  /. Ircivcfcovo  di  Catania.  Unito  con  Goffredo  col- 
pirà contro  Cadolo  . pag. 7$. 

Rimane  principale  minillro  del  Regno  . pag. 86. 

Favorifce  la  Canonica  elezione  d'  Aleflandro  II.  ibid . 

Unito  a Goffredo  è dichiarato  Ainbafciatorc  al  Pontefice-» 
per  chiedere  un  Concilio.  • ebid.  fa  feq. 

Chiamato  da  Lamberto  Prelato  incorrotto  . pag.ton. 

Torna  in  Italia  per  raccorre  il  denaro  Regio.  pag.  ny. . 
ANSELMO  Vefcovo  di  Lucca  eie  fu  4'ejf andrò  IT.  Eletta  al 
Vefcovato  di  Lucca  de  Stefano  IX.  pag.6x, 

£ Interviene  al  Concilio  Laterancnfc  . pag. 6 4. 

Toglie  dalle  mani  de' Laici  la  Cliiefa  di  S.  Pietro  in  Porte- 
veri  , e la  concede  ad  alcuni , che  volevano  vivere  vita 
cMimune , e Regolare . , pag.6 4. 

Ricupera  con  miracolo  la  fanitk  per  interceffione  di  Giovanni 
Propollo  di  S,  Giorgio  di  Lucca.  pog.6f. 

E'  dellinato  Legato  Apoftolico  con  S.  Pier  Damiano  alta-» 
Chiefa  Milancfe  . ibid. 

Di  lì  trafmcfTo  Legato  in  Germania  , pag  66. 

Eletto  in  Pontefice  col  nome  d' Aleflandro  II.  Ved.  Aleflan- 
dxo  II. 

* - . S.  AN- 
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S.  ANSELMO  Afr/Wf  <1*  yfJcfandro  IL  Dato  dallo  Zio  per 
guida  a Matilda  . p*g'9°» 

Dichiarato  Vefcovo  di  Lucca.  PaZ’ 1 1 1* 

E’  mandato  In  Alemagna  a prender  l' inveftitura . pag.ua. 
Parta  in  Alemagna,  ma'torna  fcnza  riceverla.  pag.i^i. 
Riconofce  1'  errore  d'aver  ricevuto  il  Paftorale  da  i Miniftri 
Regj  . • pag'll1‘ 

Ditelo  da  tale  imputazione.  fag.i*6. 

E'  dichiarato  da  Gregorio  VII.  fuo  familiare . * ibid» 

Si  fa  monaco  Ciuniacefe  . 

Torna  per  precetto  di  Gregorio  al  Vcfeovato  . 

Efercita  funzioni  Episcopali  . 

Compra  per  la  fua  Chiefa  il  Cartello  di  S.  Gervalio,  pog.  140. 
Ottiene  il  pofTeflo  d' una  porzione  del  Cartello , % Corte  di 
Monte-Catini  di  Valdinievole  donata  alla  Chiefa  di.  Lucca  < 
ibid. 

Spedito  da  Gregorio  VII.  Legato  ad  Enrico  IV.  pag.  181. 
Ritenuti  gl’ altri  Legati  prigione  da  Enrico,  erto  è lalciato 
in  liberta  per  la  potenza  di  fua  famiglia.  p<*g'l%l' 

S’  oppuone  infruttuofamente  a i progrefli  de'  Canonici  Scifmar 
tici  della  Cattedrale  di  Lucca.  pag. aoo. 

Tiene  un  Concilio  nella  fua  Diocefì,  in  cui  di  nuovo  fono 
fcommunicati  i Canonici,  che  aveano  machinato  contro 
di  erto . * ibid. 

Efiliato  con  i Canonici  fuoi  aderenti  da  Enrico  IV.  pag.zcd. 
Giberto  Antipapa  cerca  ritorio  dall*  afliftenza  di  Matilda  . 
paggio. 

Scrive  contro  gli  Scifmatici . ibid. 

Alle  fue  interceflioni  è riferita  la  vittoria  riportata  da  . Ma- 
tilda. , • pag.nt. 

E'  dichiarato  Vicario  del  Papa,  e riceve  da  Gregorio  VII. 

l'irtefla  Mitra  Pontificia.  ibid. 

Muore  . pag.  117. 

Sue  Opere.  . ' pag. 

Suoi  miracoli . pag.  aji.  J'cqq. 

AQU1LEA.  Sigeardo  Patriarca  di  detto  luogo  mandato  da_* 
Gregorio  VII.  Legato  con  Almanno  Vefcovo  di  Partavv 
alla  Dieta  di  Tribuna  . - pag. 166. 

ARDUINO  Ac  d'Italia  Pretende  alla  Corona.  pag. 80. 

Suoi  difegni  interrotti  dall' Arcivefcovo  di  Milano.  ptg-9* 
favorito  dalla  maggior  parte  de' Marchefi  Italiani  . ibid. 
Indebolito  dall'  efercito  d'Enrico.  pag.  11. 

Pa  nuove  Sedizioni  . pag. ij.  fi*  feq, 

AREZZO.  Suoi  Vefcovi  Pietro,  e Tedaldo.  Vedi  Pietro,  e 
Tedaldo  . 
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ARNOLFO  Re  d’  /flemagna  Chiamato  da  Papa  Formofo  alla 
corona  dell’Imperio,  feende  in  Italia.  pog.^t* 

Torna  in  Alemagna  difgullato  d’  Adalberto  , « di  Berengario 
fuo  Nipote  . ibid* 

ARNOLFO  /i tciiefcoto  di  .Milani  Impedifce  i progrefli  di 
Arduino  in  Italia  . fa?. 8. 

Pretende  d'  efler  arbitro  del  governo  d'  Italia  . ibid* 

Sollecita  la  venuta  d'Enrico  di  Baviera  . p<f?>9* 

ASTOLFO  Re  de‘  Longobardi  . pog.$6f* 

ATTONE  liifavjlo  di  Matilda  Chiamato  ancora  • Alberto  , 
Azzo,  Azzone . pag. 417. 

Edifica  Canofla  . . ibii. 

Intraprende  la  difefa  d’  Adeleida  Regina  d'  Italia  . ibid # 

Chiama  Ottone  Re  d’  Alemagna  in  Italia  cont;o  Berengario  • 
pag.+ty.  ' . ' 

Afl'ediato  in  CanolTa  da  Berengario  è ajutato  da  Ottone  . 

peggio. 

Battaglie,  e vittorie  da  elfo  riportate  contro  Berengario  & 


Adalberto . fag.^i** 

- Suoi  figli  Rodolfo,  Gottifredo,  e Tedaldo.  pag. 

Altre  notizie  di  detto  Attone  • ibid* 

Riceve  in  premio  del  fuo  valore  alcuni  contadi  da  Ottone 

Imp.  pog-Ml» 


B 


BPENITENZIERO  Scrittore  della  vita  di  S.  Anfclmo  i 
* chiamato  dal  Fiorentini  in  una  fua  nòta  Mf.  col  nomL* 
‘di  Bardo.  pag.  1»$.  PJot. 

BADIA  di  S.  Benedetto  Fondata,  ed  arricchita  da  Tedaldo  A- 
volo  di  Matilda.  pag.ij. 

Matilda  rende  beni  ad  ella  . pag. 284. 

Matilda  dona  ad  eflfa  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  Cotornionc . 
pag-**  7* 

• Lo  linimento  di  quella  donazione  e riportato  dal  Padre-» 
BaccHini  * pag.460,  Not. 

■ La  Chiefa  fuddetta  fi  chiama  di  S.  Michele  di  Cotornionc, 
non  di  Cortonione  come  fcrilTe  il  Fiorentini  *pog> 461*  N>t* 
Matilda  non  fece  altro  che  rinovare  la  donazione  di  detta-* 
Chiefa,  che  gii  era  fiata  donata  da  Tedaldo.  ibid . 

Dona  ad  ella  di  nuovo  Matilda  la  metà  dell'  Ifola  detta-» 
Gorgo,  con  la  Chiefa  di  S.  Biagio  . pag.ztS. 

X’  atto  di  quella  donazione  fu  confermato  da  Bernardo  Card. 
fog.461*  Mt* 
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Segue  Badia  di  S.  Benedetta  . 

Rendite  di  detta  Badia  accrefciutc  da  Matilda  . pag.xyZ. 

Ad  erta  ir  fottopofto  da  Matilda  il  Cartello , e Borgo  di 
Govcrnola,  e fono  donati  altri  beni.  pag.$ox. 

Dona  di  nuovo  Matilda  parte^ dell’ Ifoli  di  Gorgo,  e della 
Villa  detta  Villola  . ' . pag.*6z>  Nit. 

Nella  donazione  fatta  del  Borgo,  e Cartello  di  Govcrnola 
fe  ne  rifervò  M dominio  Matilda  con  obbligo  di  pagare 
un  Annuo  cenfo.  pag. *6 i.  Nat. 

Matilda  non  concefle  a detta  Badia  la  proprietà  di  detti  luo- 
ghi, come  crede  il  Fiorentini  ; ma  confermò  a i feudatari 
di  detti  luoghi  la  facolta  di  iafeiare  i loro  beni  a detto 
Monartero  . pag. 462.  Not. 

Corte  di  S.  Cefareo  ad  erta  donata  da  Matilda.  Pag-Ì 

Altri  beni  da  Matilda  donati  a detto  luogo.  pag.\  14.1318. 

Il  Padre  Bacchini  riporta  uno  finimento  in  cui  vi  fono  no- 
minati alcuni  beni  da  Matilda  donati.  pag.464.  Not. 
BARDO  Primicerio  di  -Lucca.  Profetava  vita  carta,  e com- 
muue . . '•  p'ag.xoj, 

BARISONE  fte  di  Sardegna  . Manda  con  ricchi  doni  Amba- 
feiatori  all’  Abbate  di  Monte-Caflino  per  introdurre  per 
mezzo  di  efl'o  la  vita  Monadica  nel  fuo  Regno  . pag. 84. 

Rifcntito  contro  i Pifani  per  1*  in  fu  Ito  fatto  da  erti  a Mo- 
naci Caflinefi  , che  paflavano  in  Sardegna.  pag.Sf. 

I Pifani  gl’  iaviano  Ambafciatori  , c danno  le  dovute  fod- 
disfazioni  . • ibii. 

BEATRICE  Madre  di  Matilda  . Incerto  da  quali  Prencipi  traefle 
l’origine.  . pag.  41^. 

Non  fu  Figlia  di  Corrado  Imp.  ma  piuttorto  di  Federigo  Duca 
di  Lorena  . pag. ^18.  j*  4**» 

Congionti  di  fanguea  i maggiori  principi  del  Mondo,  pag. 411. 

Su  parentela  con  gl’  Imperatori  Federigo  II.  c III.  fecondo 
la  fpicgazionc  del  P.  Pagi . . pag. 410.  ]\Jjt. 

Sua  parentela  con  Enrico  IH.  e IV.  efaminata , pag.^xx. 

Si  marita  in  Bonifazio  Padre  di  Matilda.  pag.x-j. 

Sue  memorie  in  Lucca  circa  il  1044.  «.  pag. 34 

Acquiti»  parte  del  Cartello  di  Porcari  • Pag*Mm 

Si  rimarita  in  Goffredo  di  Lorena,  pag. 49. 

Motivi  di  quell’ accafamento  . pag. yi. 

Si  prefsntaad  Enrico  , e didicilmente  ottiene  udienza  , pag.%  j. 

.Procura  di  (incerarli , ma  riman  prigione  . pag.$6. 

Rivende  le  Ragioni  del  Cartello  di  Porcari  . pag.^8. 

Concorre  all’elezione  di  Nicola©  II,  Papa,  pog.64.  Nat. 

Riceve  detto  Nicolao  II,  . “ “ peg.66. 

*•  <Sf- 
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Segue  Beatrice  • 

S’ oppuone  a Cadolo  che  viene  ia  Italia  contro  Alertandro  IL 


Pag • 7 1 • 

Scaccia  Cadolo  di  Lombardia  » ibiJ . 

Guarda,  c difende  in  Lucca  Alertandro  IL  pag. 74» 

Scaccia  di  Roma  Cadolo.  fog.lo.  e 81, 

Si  trova  in  Lucca  con  AlefTandro.  tag'91* 

Vedova  di  nuovo;  ma  carta  nel  matrimonio.  pag.101. 


Governa  eoa  Matilda  la  Tofcana,  e gran  parte  d'  Italia  . 
pcg.  104.  e jjj. 

Interviene  alla  confagrazione  della  Cattedrale  di  Lucca  . 


pag.  1 io. 

S’  affatica  per  ridurre  Enrico  IV.  alla  Chicfa . pag-izj. 
Dona  alla  Badia  di  Verona  . pag.  127. 

Procura  ch’Enrico  s'  umilj  al  Pontefice.  pag.ili. 

Ajuta  la  fpedizione  di  Gregorio  VII.  contro  i Normanni , 
pag. 119.  ' n < 

Riceve  commiflloni  da  detto  Gregorio  VII.  pag. 130» 

Giudica  in  Pifa,  ed  in  Lucca.  ibid. 

Riprefa  da  Gregorio  di  troppo  zelo,  pag.  1*4. 

Muore,  ed  h fcpolta  in  Pila.  pag. iti. 

Suo  Sepolcro,  iscrizioni  , e lode.  pag. ibi» 


BEATRICE  Sorella  di  Matilda  . Muore  ancor  giovine. 

Opinione  del  P.  Bacchini  circa  1*  anno  della  di  Lei  morte 
ibid.  Not, 

S.  BENEDETTO  Monastero.  Detto  di  Mantova  del  Pò,  di 
Polirone  . Vedi  Badi.;  di  S.  Benedetto. 

BENEDETTO  Vili.  Papa . Chiama  Enrico  Imp.  in  Italia  , 


pag.11. 

Corona  detto  Enrico  con  la  moglie  Cunegunde  . pag.' 6, 
E’  rertituito  nella  S.  Sede  da  Enrico  • pag.  ibid. 

Canonizza  S.  Simone  Armeno.  Pag’1l» 

Spedifce  Nunzj,  e raccoglie  numerofo  efercito  contro  i Se- 
racini . ibid. 

Riporta  vittoria  de’  medeftmi . ibid, 

BENEDETTO  IX.  Papa  . Per  opera  di  Corrado  fu  adorato 
papa  in  età  di  anni  dieci.  pag.z^. 

Si  trova  in  Lucca  nel  io$8.  pcg.z?. 

Mandato  in  efilio  da’  Romani  . pagali* 

Favorito  da  i Prencipi  Tufculani  torna  al  portello  . pag. ^6, 
Rinunzia  il  Pontificato  . ibid. 

Torna  di  nuovo  al  portello  per  la  morte  di  Clemente  II. 
pag.  41. 

BENVENUTO  da  Imola  Antico  Commentatore  di  Dante  Scrìve 


di  Matilda . 

pag. 769. 
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BERL.NGARIO  Duca  del  Friuli  Re  d'Italia»  Figlio  d’ Enar- 
• rardo  Duca- del  Friuli.  pag.^8z. 

vG::rc  fufeitate  tra  cito,  e Guidone  filio  di  Lamberto  Duca 
di  Spoleto  • ibid. 

Ripiglia  il  titolo  Regio.  Pag-l 

Errori  del  tempo,  in  cui  elio  regnò,  emendati,  pog-l 87.  e 
389.  N)t. 

BERENGARIO  Re  d * Italia  con  Adalberto  Juo  figlio  . 

Sue  memorie.  paggio.  & Jcq([» 

BERGAMO.  Adalberto  Tuo  Vefeovo  venuto  a Lucca,  pag. 190. 
BERNARDO.  Card,  Mandato  da  Gregorio  VJI.  Legato  Apo- 
stolico coll’Abbate  di  Marfilia  alla  dieta  di  Forche  ini. 
pag.  183. 

S.  BERNARDO.  Card,  di  Vallowbrofo . Dato  da  Pafqual  II. 
per  Configliero  a Matilda  . fag.zi^» 

Infulto  fatto  ad  elio  da  i Parmigiani.  j/ag.zS-j. 

BERNARDO  Re  d’ Italia  . pag. $69. 

BERTA.  Moglie  del  Marchcfe  Adalberto,  e Madre , d’Ugone 
Re  d'  Italia  . P*£-ìsS- 

Figlia  di  Lotario  Re  di  Francia  , non  d’Arnolfo  Imperatore  . 
pog-197»  Nat. 

Sue  memorie.  P°g'ì94' 

Suoi  Figli  . pag-197' 

Sepolta  in  Lucca  nella  Cattedrale.  Pag'l9^- 

Sua  Ifcrizione  creduta  falzamente  dal  Pagi  opera  de’ Secoli 
pofteriori.  Pag>l97'  Noi» 

BERTA  Moglie  d’ Enrico  IV.  Figlia  d'Ottone  Marche fe  ‘Ita- 
liano . . pog.99» 

* Enrico  vuol  repudiarla.  ibid» 

BIBIANELLO  . Cartello  neLTerritorio  di  Reggio  edificato  da 
Matilda  . - pog’Sl1' 

BIRSELLO  e pio  Badia  Edificato  da  Attone , & Ildegarda..» 

antenati  di  Matilda.  pag.9^6. 

BLANCARDO.  Arcidiacono  di  Lucca.  pag.  108. 

Detto  da  Leboino  Diacono  fondatore  della  Chiefa  Catte- 
drale di  Lucca  , ma  falzamente  . ibid. 

BONDENO.  Cartello  fortificato  da  Matilda.  pag  ztf. 

L’antica  Chiefa  con  la  gran  Torre,  ch’ivi  fi  vede  edificata 
da  Matilda.  Pag-$$1‘ 

Nel  (ito,  che  chiamali  il  Cartello  in  detto  luogo  era  il  pa« 
lazzo  di  Matilda  . ibid. 

In  detto  luogo  morì,  e fu  fepolta  Matilda.  paggio» 

40NIFAZI0.  Conte  LuccbeJ'e  Padre  del  Marchefe  Adalberto. 

P°g'Ì 7*» 

Prcfidentc  di  Corde»  « ibid 

Edi- 


Edifica  dirimpetto  alla  Sardegna  il  Cartello  chiamato  aneli* 
oggi  col  di  Lui  nome  Bonifazio . ' ibid. 

Sue  valorofe  azioni . ibid . 

BONFAZIO  . Mar  che  fé  figli*  del  Conte  /liberto  . Tiene  il  Du- 
cato della  Tofcana  dopo  Tedaldo  . pag.  ij.  e 406.  e 411. 

BONIFAZIO.  Duca  di  Camerino.  pag.+  it. 

BONIFAZIO.  Marc  he  fé  primogenito  di  Tedaldo  . Qual  polii  ef- 
fer  quello  Bonifazio,  che  fu  Avolo  di  Matilda,  pag. 408. 

BONIFAZIO  Padre  di  Matilda.  Fu  Duca  di  Lucca  , e Mar- 
chefe  di  Tofcana  . « pag. 47. 

Vivinaja  fuo  Palazzo  nel  Contado  Lucchefe  . pg.  19.  e 414. 

Scrittori,  che  lo  dichiarano  Lucchefe.  pog. 414. 

Sua  potenza.  pag. 477. 

Mouete  credute  fue  . ibi,!. 

Dichiarato  nel  ioo£.  dal  Padre  fucceflore  nel  principato . 
pog-n-  . . . „ ... 

Il  Muratori  è d’opinione  eh’ elfo  non  principiarti  a portedere 
quella  Marca  fe  non  dal  1034.*  ibid.  /fot. 

Qual  dominio  forte  fecondo  l'opinione  dell’ ideilo  Muratori 
da  Tedaldo  trafmerto  al  Figlio  Bonifazio.  ibid.  A ’it» 

Non  fuccede  immediatamente  al  Padre  nel  Marchefato  To- 
fcano.  pag.  1$. 

Crefce  in  credito,  ed  in  reputazione.  pcg. ij. 

Accafato  con  Richilda  malamente  dal  Fiorentini  chiamata 
Aichjlda  Conteffa . ibid. 

Ottiene  la  Canonizazione  di  S.  Simone  Armeno  ed  inalza_» 
un  tempio  in  Mantova  fotto  il  nome  del  mcdcfimo  Santo. 
pag.iT. 

Per  attertazione  del  Fiorentini  non  trovafi  col  titolo  di  Mar- 
chefe  fino  al  1037.  ibid.  ftot. 

Col  Fratello  Corrado  crefce  in  gran  credito.  pag. rj. 

E’  invidiato  dagl' altri  prencipi . ibid. 

Ad  erto  , ed  al  Fratello  Corrado  fono  tefe  in  lìdie  . pag.  10. 

Il  Sigonio,  il  Pigna,  ed  il  Rofieris  pongono  il  di  Lui  aflaf» 
finamento  nel  1011.,  ma  il  Fiorentini  full' autorità  di  D«n- 
nizonc  lo  referifee  al  1030.  ibid. 

• Diverfe  opinioni  fopra  la  di  Ini  morte.  ibid.  e pag. ri. 

Battaglia  fra  erto,  e i congiurati  , pag. ai. 

Corrado  fuo  fratello  ferito  nella  battaglia  muore.  pag. *a. 

• Nel  ioij.  non  ancora  Marcitele. , pag.  13.  Jeq. 

Quando  riceverti  verirtmilmente  la  Marca  , e Ducato  di  To- 

lcana , e di  Lucca.  pag.t%. 

Corrado  Imperatore  fida  al  di  lui  valore  la  riduzione  di  P.*r* 

• ma  . pog.i.6. 

Riman  vedovo  della  Conterta  Richilda.  ibid, 

O o 1 Si 
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Segue  Bonifazio 

Si  rimarita  in  Beatrice  figlia  di  Federigo  Duca  di  Lorena , 
Me  * 7* 

Celebra  fontuofe  quelle  feconde  nozze  . ibid. 

Saccheggia,  e diftrugge  Parma.  pag.iS. 

Corrado  Imp.  fa  lega  con  elfo,  ed  è ricevuto  dal  medefimo 
con  Benedetto  IX.  & altri  in  Lucca.  pagi?. 

Concede  privilegi  al  Monaftcro  ed  all*  Abbate  di  S.  Miniato 
di  Fiorenza  . pog-l0' 

Continua  la  lega  con  Enrico  III.  Figlio  , e fucceffort  di  Cor- 


ibìd. 
ibid . (5*  feq. 

pag.gi. 

pog-S*> 
ibid . 


rado  . 

Efpugna  Miralto . 

Torna  in  Italia. 

Caftiga  alcuni , che  gli  fi  oppongono 
Suo  atto  crudele . 

Ordina  al  Conte  Guido  la  redituzione  d*  alcuni  beni  alla — * 
Chiefa  di  Lucca  . pag.gf. 

Si  trova  in  Ferrara  nel  *104;.  c 1046.  ibid.  A ’ot. 

Interviene  al  Concilio  di  Roma  . pag. 16.  Not. 

Chiamato  da  Enrico  a i più  fegreti  negozi . Pag'ì 7* 

Geaerofita  d’un  dono  fatto  da  efio  ad  Enrico.  ibid. 

Temuto,  & invidiate  da  Enrico.  pa g.$8. 

Prudenza  in  fehivar  I*  infidie  dell' Imperatore  . pag.19.  frf'eqq. 
Si  prefenta  ed  Enrico  . ibid. 

Reda  nell’ ideila  fua  potenza  in  Italia.  pjj.41. 

Conferifce  fimoniacamente  le  Cbiefe  del  fuo  Dominio . ibid. 
Involto  negl’ errori  communi  in  quel  fecolo  fa  pubblica  pe- 
nitenza . pag.  4$. 

la  di  Lui  penitenza  non  fu  nel  Pontificato  di  Leon  IX. 
pag. 44.  Abr. 

Abiura  l’ereGa  Simoniaca.  pag.44. 

Fa  voto  di  vifitare  i fanti  Luoghi  di  Gerofolima  . ibid. 
Uccifo  a tradimento  & fepolto  a Mantova  . ibid. 

Sua  morte  variamente  raccontata  . ibid. 

Opinione  del  Padre  Bacchiai  circa  la  morte  di  Bonifazio  . 

pjjf.45.  fht. 

Elogio  di  efio  . . pag. 47. 

Sue  tirannie . - pag. 46. 

Ifcrizioni  al  di  Lui  fepolcro.  ibid.  & pag. 47.  Not. 

Ebbe  i titoli  di  Marchcfe  di  Tofcana  , e di  Duca  di  Lucca  < 

ptg.lj. 

Fu.  Lucchefe  . ptg.gjt. 

21  Rondoni  lo  fa  Pifano . ibid. 

Nelle  guerre  Civili  di  Francia  fu  depofitario  dell’  Impera- 
trice Giuditta.  fgg-i  7»« 
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Libera  l*iftefln  Imperatrice  dalla  prigionia  '.  pag-ÌT1* 

BONIFAZIO  Fratello  di  Matilda  . Detto  ancora  Federigo  . 
Muore.  p<7g.j7. 

Opinione  del  P.  Bacchini  circa  1*  anno  della  di  Lui  morte  • 
ibid.  Not. 

BOSONE  Figlio  di  Berta,  e fratello  d*  Ugone  Re  d'Italia. 


pa, _ * 

Marchcfe  e Duca  di  Lucca,  c di  Tofcana.  pag. 400. 

Induce  il  Fratello  a donare  a i Canonici  della  Cattedrale 
di  Lucca  la  Corte  di  MafTarofa  . ibid . 

Sue  memorie  . ibid. 

BDSONE  Conte . Muore.  pag.**^. 

BRESCIA  fuo  Vefcovo  Goffredo  Figlio  d*  Attooe  » pag.^ib. 
BURCARDO  Suocero  di  Rodolfo  muore.  v pòg>i»i» 


CADOLO  Cancelliero  Imperiale;1  p#f>.ap.’ 

Vefcovo  di  Parma  Scifmatico . pag. di. 

Eletto  dagli  Scifmatici  al  Pontificato  col  nome  d’  Onorio  II. 

ibid. 

■ Scommunicato  da  Alcflandro  II.  viene  contro  di  effo  in  Ita- 
lia. ■ _ pag.  71, 

Beatrice  lo  fcaccia  di  Lombardia  . ibid • 

Si  prefenta  alle  mura  di  Roma,  e ri  fa  numerofa  ftrage  « 

ibid. 

Occupa  Caflel  S.  Angelo.  pag.’j*. 

Raccolti  denari  macchina  il  ritorno  a Roma.  • pag» 77. 

..Benfone  ha  la  cura  di  ricondurvelo  » ibid • 

Ripiglia  il  viaggio  di  Roma  . pag. 80. 

Entra  in  Roma,  cd  occupa  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vati- 
cano . • ibid . 

AfTalito  da  i.  Romani  h ricovrato  in  Caftel  S.  Angelo  dst_» 
Cencio  Figlio  del  Prefetto  di  Roma  . ibid. 

Rigettato  da  Roma  per  mezzo  degl*  ajuti  dati  al  Pontefice 
da  Beatrice,  e Matilda  • ibid. 

Aflcdiato  in  Caftef  S.  Angelo  per  due  anni,  compra  final- 
mente dall*  ifteflo  Cencio  la  fua  falute  . ibid . 

Fugge,  e fi  ritira  al  Borgo  di  Berceto.  pag.?*. 

CAMALDOLI.  Detta  Religione  approvata  da  Aiefiandro  II» 

Paf-77. 

CAMERINO.  Bonifazio  Data  e Marchcfe  di  detto  luogo. 

P°g'  4**;. 
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• • Ugone  altro  Duca  di  detto  luogo  rinunzia  quello  Ducato» 

. pag.  403. 

CANONICI , e Chierici  Regolari,  Fino  dall’anno  700.  in_* 

. Lucca  . Pag'lì’ 

Quelli  della  Bafilicà  di  S.  Frediano  partano  a Roma  per  la 
. ^"Riforma  del  Laterano  . ibid.  0*  2po# 

CANONICI  della  Cattedrale  di  Lucca.  Favoriti  da  Stefano IX. 

. d’ampliflìmo  privilegio.  .pag.6i, 

Oflervano  vita  commune  prima  de’ tempi  d’Ivonc  Carno- 
tenfc  . pog'lì'  & fe1- 

Ufo  della  Mitra  al  Coltumc  Cardinalizio  conceflo  loro  da 
• Ale  riandrò  II.  p‘tg-%9’ 

Divifi  fra  .di  loro.  pQg'1%7» 

Alcuni  di  clC  cfercitano  le  funzioni  Clericali  benché  feom- 
^ municati . ibid. 

T>ifguftati,  e difuniti  con  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca. 
pag.iSy.  * 

Chiamati  a Roma  da  Gregorio  VII.  pag‘19 o» 

Efclufi  dall*  ingrelTo  della  ChicTa  . ibid. 

• Progredì  della  {edizione.*  P°g''l9\ ♦ 

Sentenza  di  Gregorio  contro  di  efii  . pcg''96» 

. Cofpirano  contro  Matilda . . ibid.  • 

Ammettono  in  Lucca  Enrico,  e fono  caufa  , che  detta  Città 
- fi  ribelli  a Matilda.  . • . pag.icó. 

• Non  tutti  i Canonici  compliei  della  {edizione,  e fcifmatici , 

• come  dice  il  Baronio.  pag.icj." 

• Pacificati  con  Matilda,  e per  mezzo  fuo  con  altri,  pajr.t'ji. 
Ugnile  Re  d'Italia  dona  ad  efii  la  corte  di  Martarof:  . pog.400. 

CANONICI  di  S.  Frediana  di  Lucca.  Loro  ordine  approvato  in 
.*.  Lucca-  da  P.fqual  II.,  che  li  chiama  a Roma  per  la  Ri- 
. forma  del  Luterano.  pag. 290. 

Matilda  edifica,  e dona  ad  efii  il  Monafiero  di  Fregion.ja_» 
luogo  del  Contado  di  Lucca  . pag. ^00.  e 501. 

CANOSSA  Cartello  del  Reggiano  fabricato  da  Attone , pag. 417. 

• Attediata  da  Berengario  liberata  da  Ottone.  pag. 4^0. 

Ivi  fegue  1’  aggiufiamento  tra  Gregorio  VII.  & Enrico  IV. 

pag.'ióp.  e 17*. 

Enrico  tenta  aflalire  detto  Cartello,  ma  lo  {occorre  Matilda, 
Pffg‘*5 S>; 

Nella  Chiefa  di  S.  Apollonio  di  detto  luogo  appende  Matilda 
la  Bandiera  Reale  prefa  ad  Enrico  nella  vittoria  contro  di 
. erto  ottenuta  . ibid. 

Ampliato,  e forti ^cato  da  Matilda.  pagali* 

CAPL'A  . Rinaldo  Vefcovo  di  detto  luogo  unito  a Beatrice  , 
Matilda,  ed  altri  s’ affatica  per  ridurre  Enrico  IV*  all’obe- 

obe- 


• Z9f 

dienza  della  Chiefa.  pag. iay. 

CARLO  Magno.  Spoglia  i Longobardi  del  Regno  d'  It.:lia_» 
dandolo  a Pipino  fuo  Figliolo  . pag. $68, 

CARLO  Calvo  . Chiamato  in  Italia  da  Giovanni  Vili.  Papa 
nell’  87*.  pag. $77» 

Coronato  dall*  iftcflo  Pontefice  . pag. $7^. 

Uccifo  con  veleno  nel  paflar  1’ Alpi . ibid% 

CARLO  Croffo  . Riconofciuto  per  Re  d’ Italia  prima  dcll’881. 
contro  l’opinione  del  fiaronio  . Pag.$S  1.  & J'eq. 

Memoria  del  di  Lui  ingreflo  al  Regno  in  antico  frumento  in 
Lucca  . pag.$8i.  Not. 

CARLO  Manno  . Favorito  da  Lamberto  figlio  di  Guido  Duca 
di  Spoleto,  e da  Adalberto  Duca  di  Lucca.  pag. 377. 

Giovanni  Vili.  Papa  l’invita  a Roma  per  coronarlo,  p*g.$ 78. 
Palla  l’Alpi,  e fi  fa  fentire  a Verona.  ibid. 

Re  d’Italia  in  luogo  di  Lodovico  Balbo  contro  l’opinione 
del  Baronio  . pag. ^80.  & J'eq. 

CARPINETA  . In  detto  luogo  convoca  Matilda  una  conferenza 
di  Teologi  per  deliberare  fulle  propofizioni  di  pace  propolte 
da  Enrico  IV.  pag.ifi. 

CASTELVETRO.  Cartello  nel  Reggiano  fondato  da  Matilda. 
pag-U7- 

CATTEDRALE  di  Lucca.  Riftorata  da  Aleflandro  II.  pag. 70. 

Confagrata  dall’ irtefTo  Aleflandro  . pag.io 7^ 

CENCIO  . Prefetto  di  Roma . Ricovra  in  Cartel  S.  Angelo  Ca- 
dolo  Antipapa  . pag.80. 

Da  eflo  compra  la  fùa  falute,e  fuga  Cadolo.  pag. pi. 

Ad  iftigazione  d’Enrico  IV.  fa  prigione  Gregorio  VII.  pag.  156, 
S.  CESAREO  . Cartello  fu’. confini  di  Bologna  donato  da  Mai» 
tilda  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  oggi  polle- 
duto  dalla  Badia  di  S.  Pietro  di  Modena.  pag. jtj. 

CHIUSI . A Lanfranco  Vefcovo  di  detto  luogo  Gregorio  VII.  de- 
lega la  facoltà  d’aflolvere  Rodolfo  Vefcovo  di  Siena  .pag.  16  j. 
CLEMÈNTE  II.  Eletto  nel  Concilio  di  Roma  non  fopravive 
più  di  nove  meli.  pag. $7» 

COMO.  Gualdo  Vefcnvo  di  detto  luogo  fugge  di  là  da* monti 
. per  la  fierezza  di  Berengario.  pag. 4$j. 

Altro  Vefcovo  di  detto  luogo  fpedito  da  Roma  con  Agnefe 
ad  Eniico  IV.  pag.itp. 

A Reginaldo  altro  Vefcovo  è proibito  da  Enrico  l’interve- 
nire al  Concilio  di  Roma.  pag.** 4. 

CONTE.  Titolo  antichiflìmo  . pag.^ip. 

Confufo  alle  volte  con  quello  di  Duca , e Marchcfe  . pag. $7 5. 
Qual  ofiizio  lignificane  . p^V.440. 

1 Autorità  unita  a quello  titolo  . ibid. 

Re- 
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Reilituito  da  Cirio  Magno  in  tutte  le  Citta  d’ Italia  . pag. 441» 

D.il  titolo  di  Conte  fi  pattava  a quello  di  Duca.  pag. 444« 

Erano  i Conti  di  due  torti  . ibid. 

Mutazione  del  titolo  di  Duca  in  Conte  . Pag>l^9‘ 

CONTI  . Bonifazio  Conte  Lucchefe  • pBg'$69’ 

; Ildeprando  . ibid. 

Ag.ano.  Pag$  7J* 

CORRADO  Vefctv»  di  Lucca.  Sentenze  d'  Uberto  Marchcfo 
di  Tofcana  in  favore  di  etto  . pag. 401. 

CORRADO  Zio  di  Matilda  . Fratello  del  di  Lei  Padre  Boni- 
fazio . . ' /'tfg.ij. 

Per  la  propria  potenza  unita  a quella  del  Fratello  è invidiato 
dagl*  altri  Prencipi  . pag. 19. 

Ad  etto,  ed  al  Fratello  fono  tefe  infidie  . pag.to. 

Si  aliena  da  Bonifazio;  ma  pretto  torna  ad  unirfi . pag.  11. 

Ferito  da  i congiurati  nella  Battaglia  al  Covigliolo  muore  , 
ed  è fepolto  a Callotta.  pag. n. 

CORRADO  I?np.  Enrico  Imp.  dichiara  etter  etto  folamente 
degno  di  fuccedergli  . pag.xi . 

Dopo  alcuni  difiurbi  fufeitati  in  Italia,  e in  Alemagna  per 
la  morte  d*  Enrico  , Corrado  acquifia  l' Imperio  . ibid . 

Necettitato  al  ritorno  in  Italia  per  redimire  nella  S.  Sede 

Giovanni  XIX.  Papa.  pag.ij. 

Necettitato  a tornare  in  Italia  la  terza  volta.  pag.xó. 

Ritrovandoti  nel  Contado  di  Lucca  pretto  Bonifazio  permette, 
che  1 fuoi  delegati  terminino  alcune  differenze*  pag  29. 

Concede  privil  gj  alla  Cattedrale  di  Lucca.  ibid . 

Tornato  in  Italia  nel  1039.  Muore  . pag.to. 

CORRADO . Piglio  d’  Enrico  IV  Inviato  dal  Padre  per  inva- 
dere gli  fiati  di  Matilda  fi  ribella  ad  etto,  c ricorre  a Ma- 
tilda . pag. 260» 

Tenuto  per  poco  tempo  prigione  dal  Padre  h dichiarato  Re 
d*  Italia  . , pag.xó  1.  Jeqq. 

Si  marita  con  Coftanza  figlia  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia. 
pagxyz. 

Difgmbto  con  Matilda  torna  a pacificarti  con  efla . pag.xSi» 

Muore.  Suo  elogio.  - « ibid. 

CORTE  Regia,  e Ducale  in  Lucca.  ' Pag’$ 7?-  ?74« 

Di  Maflarofa  donata  a i Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca. 
V.  Maflarofa  . 

COSTANZA.  Figlia  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia  moglie  di 
Corrado  figlio  d*  Enrico  IV.  pag.xyx. 

COSTANZA  . Gherardo  Vefcovo  di  detto  luogo  iuterviene  alla 
Dieta  di  Magonza  . pqg,  194. 

CRO^E.  Segno  ufato  da*  Marchefi  Tofcaai  nelle  loro  fotta* 

feri- 
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fcrizioni.  .pagali. 

Frequente  nelle  antiche  fabriche  di  Lucca  . pag. 41S. 

CRONOLOGIA.  Corretti  in  più  luoghi,  dalla  pag. $7;.  alta 
pag.  400. 

Circa  gl’ anni  di  Lodovico  Imp.  p“g-ni . 

Di  Lodovico  Balbo  . . pagato. 

Di  Carlo  Craffo. . pcg. j8i. 

Di  Guido , e Lamberto  Irapp.  pagati. 

Della  morte  di  Lamberto.  pag.}S6. 

■ De  i due  Berengar;  . pag.\% 7. 


DAMASO  II.  Papa . Eletto  in  luogo  del  morto  Clemente  II. 

non  fopravive  che  a 3.  giorni . pag. 42. 

S.  DAVINO  Armeno . Perviene  peregrinando  in  Lucca  circa.* 
il  1050.,  e vi  muore  . pag.76. 

. E'  probabile  che  folle  canonizito  nel  Concilio  tenuto  in  Lucca 
da  Aleflandro  II.  , ibid. 

Aleflandro  II.  ordina,  ch’il  di  Lui  Corpo  trafportato  dagl* 
elicmi  fepolcri  di  S.  Michele  in  Piazza,  folle  collocato  fotto 
l'Altare.  ».  ibid . 

DESIDERIO  Abbate  Ca flint fe . Giudicato  da  Gregorio  VII.  il 
più  degno  di  fuccedergli  nei  Pontificato  . pag.  127. 

Cerca  di  far  Pontefice  Ottone  Cardinale  OAienfe.  pag. a$j. 
Contro  ogni  fuo  sferzo  prò  mollo  ai  Pontificato  con  nome  di 
Vittore  III.  ibid , 

Prende  folo  la  cappa  roda,  e ricufa  la  bianca,  .pag. aj4> 
Giunto  a Terracini  lafcia  affatto  le  infegne  Pontificie,  e lì 
ritira  a Monte  Caffino  . ibid. 

Pregato  da  i Prencipi  , Cardinali , e Vefcovi  radunati  nel 
Concilio  di  Capua  a prender  TamminiArazione  della  Chiefa 
palla  da  Monte  Caffino  a Roma  !...  ibid. 

E'  confagrato  Pontefice  . Ved.  Vittor  III.  ptfg.s II» 

DESIDERIO  Re  de’  Longobardi . Fu  forfè  Lucchefe  . pag.}6$. 

Fu  Duca  di  Tofcana  . pagati. 

DITMARO  . Vefcovo  Merfepurgefe  più  volte  citato,  è fcrittor 
lineerò.  .....  1 ,pag.}6 J. 

DONNIZONE  Scrittor  della  Vita  di  Matilda  contemporaneo  . 
pog.416.  1 . v*  - -•>!  ’t  r.:  • » • ii 

Dilefo  dalle  imputazioni  de*  moderni*  ) pag.416. 

Fu  Prete,  • Cittadino  di  Canoffa.  ..  . puf.jjj* 

P p De- 
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Deili nato  da  Matilda  cu  (lode  della  Chiefa  di  CanofTa  . pag.  ibii. 
DUCA  . Qual  lignificato  avertè  quello  titolo  nel  tempo  de'Goti, 
e Longobardi , e nel  fecoto  di  Matilda  . pag. 440. 

Dal  titolo  di  Conte  fi  pattava  a quello  di  Duca . pag. 444. 
’ Titolo  di  Marchcfe  in  Tofcana  coufufo  eoa  quello  di  Duca  . 

* . . 

Erano  di  due  forti  i Conti,  maggiori , e minori  -ptg. 441* 
Godevano  i Conti  • in  molte  Citili  d*  Italia  i loro  tributi» 


pag. 45  «»  Not. 

Monete  credute  degl' antichi  Duchi  Tofcaai  » pagali* 
DUCHI  ii  Tojcano  . Loro  Serie  . pag. $66. 

Tafone  circa  il  <c$.  ibii. 

Allenirtelo  nel  i6Sf*'  ibii* 

Vualperto  nel  jjd.  v -i-  * ibii » 

Alperto  nel  754.  pag.  1*7. 

Defiderio,  poi  Re  de 'Longobardi  » pag.$6S. 

Tachiperto.  • ' • ibii* 

AlJone . • ibii* 

Vuicheramo  » • ••••.,  pag.$Ì9* 

1 Mutazione  del  titolo  di  Duca  in  Conte  ..  ibii* 


E 

• * ' . • I , •_  k 

, r . 1 l 

E BERARDO  Miniera  Xtgio  * Parta  in  Italia  * e.  tenta  fot- 
leva#  gl' Italiani  contro  Gregorio  Vii.  pag. 116- 

ENRICO  yfreivefovo  ii  Jt avana  * Scifmatico-  muore  fcom- 

municato  ..  P*K' 1 ’S* 

ENRICO-  Imprrat.  Sortecitato  da  Arnolfo- Arcivefcovo- di  Mi- 
lano a venire  in  Italia  contro  Arduino-  p»g-9* 

Pervenuto  virtosiofo  in  Italia  i ticonofciuto  per  Re  da  Te- 
daldo - ibii. 

Ritorna  vittoriolo-  in  Alcmagna  - ibii. 

Prima  di  tornare  in  Germania  *’  artteura  della  benevolenza 
de' Principi  Italiani  ».  •-  pag.  1 j . 

S'obliga  con  legami  di  parentela  con-  Bonifazio  ..  ibii. 
Scende  in  Italia  chiamatovi-  da  Renedetto  Vili.  ibii . 

Coronato  artieme  con.  la  moglie  Cunegunde  da  detto  Brne- 

• detto  VII!..  * : • P»g. i<» 

Torna  di  nuovo  in  Italia  a fedar  tumulti  . psg.xx» 

- Ritorna  i Germania-  nel  10x4.  muore  dopo  aver  refa  a.  i pa- 
renti intatta  la  moglie  Ciuxrgunde  _ P*X-*Ì‘- 

S a . Di- 
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Dichiara  che  foio  Corrado  di  Francja  è degno  di  fucccdergli  . 
ibid. 

ENRICO  III.  Fa  lega  con  Bonifazio . pag.jim. 

Buone  r attedio  a Miroalto  ; ma  non  riunendoli  1'  imprefa_» 
ne  da  1’  incumbcnza  a Bonifazio . ibid. 

. Rifolve  venire  in  Italia  per  i travagli  della  Chiefa . pag.\6. 
Incontrato  a Sutri  da  i Vefcovi  chiamati  al  Concilio  di  Ro- 
• ma  interviene  a detto  Concilio . , ibid. 

Dichiarato  Fatricio  da  i Romani  oltre  la  corona  imperiale.» 

ottiene  un  aureo  cerchio  . pag. J7» 

Teme,  ed  infidia  la  potenza  di  Bonifazio,  pag»i%.  cr  J<1' 
Rifolve  non  lafciarlo  in  Italia  , e tenta  farlo  legatamente-» 
prigione  . , ibid. 

GcJolo  della  potenza  di  Goffredo  . Pag'i 4- 

Geberardo  fuo  principal  minirtro  domandato  in  futuro  Pon- 
tefice è da  e fio  concetto  . ibid. 

Torna  in  Italia  dopo  la  coronazione  del  Figlio  Enrico^ 
ibid» 

Perdona  a Goffredo  ogni  trattato,  ma  ritiene  Beatrice  in 
ortaggio.  pag.  {7. 

Tenta  tirare  a fe  Federigo  figlio  di  Beatrice,  e orditeci 
machine  fegrete  contro  Goffredo  . pag  J 7. 

Viene  in  Tofcana  per  quietar  la  guerra  tra  i Pifani , e i Luc- 
chefi.  ...  fa/‘  58‘ 

Manda  Ambafciatori  agl*  altri  Prencipi  Italiani  per  follevarli 
contro  Goftredo  . .•  ibid. 

Torna  in  Alemagna  per  quietar  le  fiolleva2ioni  fufcitattvi 
da  Goffredo  . ibid. 

Interviene  al  Concilio  celebrato  in  Fiorenza.  ibid. 

Si  dichiara  feoperto  nemico  di  Goffredo  . pag.jp. 

Nel  10)6.  fi  trova  ancora  in  Italia,  ed  io  Fiorenza,  ibid. 

Nat. 

Muore . - pag. 60. 

ENRICO  IV.  Xe  d’ Italia . Succede  al  Padre  fotto  la  cuftodia 
d'  Agnefe  Imperatrice  . pagAo. 

Pretende  invalida  1*  elezione  d'  Aleflandro  II.  pag.t6. 

Ingclofito  di  Riccardo  capo  de'  Normanni.  pag^t. 

Vuol  repudiar  Berta  fua  moglie.  ptg-99» 

E'  neccffitato  a deporre  il  penderò  di  tal  repudio,  pag. ico. 
Mal  foddiafatto  d' Aleflandro  II.  pag.  104. 

Conferifce  fimoniacamente  i Vefcovati  . pag.  106. 

Contumace,  e poco  rifpettante  de'  Canoni , pag.11 5. 

Chiamato  da  Alettandio  li.  a giuftificarfi . ibid. 

Scrive  una  Ibmmcilà  lettera  a Gregorio  VII.  pag.ixp. 

P p a Ri- 
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Segue  Egri  te  1 y. 

Ricade  nelle  Scommuniche  . pag. ijj. 

Finge  d’umiliarfi  a Gregorio  . fog.  i ; 8. 

Rifolve  di  mandare  Ambafciatori  a Gregorio.  fag.  140. 
Cerca  di  confervarl»  amiche  Beatrice,  e Matilda.  ibid. 
Suoi  gentiluomini  in  Italia  con  lcttcrt  , e commiflìoni  . 

fag. 141.  ér  fif> 

S’avvanza  con  numcrofiflimo  efercito  in  Saflbnta . pag.  14*. 
Intima  un  Conciliabolo  in  Wormazia  per  deporre  dal  Fon* 
ti  Reato  Gregorio  . bid.  fi;  ftq. 

Coftretto  dalla  Dieta  di  Triburia  ad  umiliarli  al  Pontefice. 


pag.  166. 

Invia  ogni  giorno  ambafeiate  a detta  Dieta  con  offerte  di 
umiliazione  alla  Chiefa  . gag. 167. 

Offerifce  di  rinunziare  alla  Dieta  I’  amminiilrazione  del  Re- 
gno . . , ibid. 

Dichiarato  decaduto  dal  Regno  fe  dentro  il  termine  d’ wn_* 
anno  non  ottiene  1*  adduzione  dalle  cenfure  . pag. t<8. 

Rifolve  accettare  le  condizioni  proporgli  da  detta  Dieta. 

ibid. 

Spedifce  a Matilda  per  accordare  l'aggiuftameoto  col  Pon- 
tefice. ' pag.  170. 

Scefo  in  Italia  viene  a Canoflt.  ' pag. 174. 

Afprifliraa  penitenza  fatta  da  elfo  per  ottener  I*  afloluzionc 
dalle  cenfure  . ibid . 

Condizioni  del  di  Lui  aggiufhmcnto  col  Pontefice,  pag.iji. 

Bialtmato  dagli  Scifmatici  per  eflèrft  umiliato  al  Papa . 
pog.irf. 

Si  trasferisce  a Reggio,  ed  ivi  fente  la  follevazione  fufei- 
tata  per  la  fua  umiliazione  a Gregorio.  pag.  179. 

Parte  di  nuovo  dall’ obetflenza  della  Chiefà  . ■ * pag.  t8o. 

Tenta,  ma  in  vano  far  prigioni  Gregorio,  c Matilda  . 
pag.iti.  . . 

Fa  ritener  prigioni  1 Legati  Apoftolicf.  pag. 18;. 

Dichiarato  da  i Prencipi  incapaoe  di  regnare  è forti  tinto  in 
fua  vece  Rodolfo  di  Svevia  . pag.  184. 

Ritorna  in  Italia  per  opporft  a Rodolfo.  pag.iló. 

Vittoriofo  coutra  Rodolfo  fi  dichiara  capo  degli  Scifmatici . 
pag.if8. 

Sua  fazione  potente  in  Lueca  . pag.  100. 

Vittoriofo  torna  in  Italia  . pag.  10*. 

Penfa  all’ imprefa  di  Roma  per  cacciarne  Gregorio . pag.ioa. 

S’incammina  verfo  Roma.  pag.ao f. 

Ricevuto  dagli  Scifmatici  in  Lue  sa  contro  Matilda  è cagione 
...  * dell* 
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s Segui  Enrico  1V> 

dell’  efilio  di  S.  Anfclmo  Vefcovo  di  detto  luogo  e de*Ca« 
nonici  della  Cattedrale  aderenti  ad  Anfelmo.  pagao6. 

Rigettato  da  i Fiorentini  . pagaot* 

Contro  di  elio  eletto  Ermanno  di  Lorena  per  la  morte  di 
Rodolfo.  paliti* 

Nuovi  fuoi  trattati,  e fofpenfioni  drarmi . pag*xli» 

Benfone  converte  in  onor  d’  Enrico  quella  folpenfione  • 

ibiA.  N ’)t . ■ 

Contro  fa  data  fede  impedifce  il  Concilio  di  Roma,  paga  14. 
Coronato  Imperatore  dall’Antipapa  tenta  d’ knpadronirfi  di 
Roma.  pagati. 

Travaglia  f Gannirci . pagati» 

Occupa  gran  parte  della  Puglia  a Roberto  Guifcardo  . 

paga.  18. 

Entrato  nel  Modenefe  s’accampa  intorno  a Sorbara . pag.xTp. 
Parte  d’  Italia  , e raduna  il  Conciliabolo  di  Magonza  • 
pag.  azj.  , . 

Torna  di  nuovo  in  Italia  contro  Matilda,  ed  occupa  i di 


fcr  Lei  Stati  di  là  dall’ Alpi.  taS‘x 44» 

► Entrato  in  Italia  attedia  Mantova  . pagaci» 

: Occupa  Mantova,  Ripaita , e Governola  . pagaci» 

Occupa  altri  luoghi  di  là  dal  Pò  . Pag,x 4*» 

. Nuovi  tentativi  contro  Matilda.  * . pag* 

Si  ritira  a Piagenza*  e dilegua  forprcnder  Cauofla  . paga 58» 
Vinto  da  Matilda  fi  ritira.  paga$9* 

. Corrado  fuo  figlio  fi  ribella  ad  elfo  . • pagalo. 

Ridotto  m anguftre  tenta  d'ucciderli.  pogafx. 

Aflalifce  Nogara  , ma  vi  perde  il  bagaglio  r pagai 7* 

Si  ritira  vergognofamente  in  Alemagna . - pagai®. 

Enrico  altro  fuo  figlio  lì  ribella  ad  elio . pag*x9i* 


Muore  infelicemente  con  infame  memoria  della  fua  vita. 


P*£**91* 

ENRICO  V.  li  ribella  al  Padre , ed  abiura  in  mano  delegati 
Apolidi  ci  1’  creila  . pag.  *4$. 

S’ incamina  verfo  V Italia , e difpreza  gli  altri  prencipi  fuor- 
ché Matilda  . pag.  29$. 

Defidera  ellremamente  di  conofcer  Matilda  . pag.  304. 
Introduce  trattati  di  confederazione  con  Matilda  . pag.  joj. 
Quella  confederazione  con  Matilda  non  par  probabile . pag. 

46?.  Aht.  ù 

ElTendo  in  Tofcana  quitta  ta.  guerra  tra  i Pifani , ed  i Luc- 
chefi  • pag.  go 6. 

Fallato  in  Arezo  i ftrapazato  da  i Cittadini , ed  etto,  con  fa 
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rovini  della  Loro  città  fi  vendica.  pag.  $07. 

parta  in  Roma,  e fa  prigione  il  Pontefice.  pag\  $08. 

Coronato  violentemente  Imperatore.  pag.  $09. 

A preghiere  di  Matilda  libera  il  pontefice.  ibid. 

Torna  in  Tofcana  , e dichiara  vice  Regina  della  Liguria», 
Matilda.  * ' pag.  $10. 

■ENRICO.  Duca  di  Baviera . Ottiene  da  Lotario  in  feudo  la 
Tofcana.  pag.  $49. 

ERlJBERTO.  Vefcovo  di  leggio.  Sua  opinione  circa  i trattati 
di  pace  proporti  da  Enrico  IV.  detta  nella  radunanza  de* 
Teologi  tenuta  da  Matilda  a Carpineta,  pag.  ift.  & feq. 

ERIMBALDO  . Cavai  ter  di  Milano.  Gregorio  feri  ve  ad  elfo 
per  animarlo  all' unione  col  pontefice,  e con  gl’ altri  Cat- 
tolici.. ~ '*  ^ pag . t*8. 

Sua  rifpofta  alle  lettere  di  Gregorio.'  ibid . 

BRUTA . sfbbadcjfo  di  S . Giuflina  di  Lucca . Accufata  da  al- 
cune Monache  di  varj  delitti  h affolnta  nel  Concilio  tenu- 
to per  tal  cagione  in  Lucca  da  Alertandro  II.  pag . 7 6. 

ERMANNO  VeJ'covo  di  Metz.  Parente  di  Matilda,  pag.  244. 

Unito  a Adalberone  Vefcovo  di  VuirtzeJjurg , s*  oppone  nel 
Conciliabolo  di  Vuormazia  alla  condannazione  di  Grego- 
rio VII.  a cui  fi  fottoferiflèro  gl*  altri  Vefcovi  radunati  in 
detto  Conciliabolo,  „ pag . ìyj. 

Gran  fautore  della  Cattolica  Religione  . pag.  166. 

Per  di  Lui  opera  eletto  Ermanno  di  Lorena  fucceflore  a Ro- 
dolfo. • • pag.  zi». 

Muore.  Sue  lodi.  pag.  244. 

ERMANNO  di  Lorena.  Eletto  fucceflore  a Rodolfo  contro 
Enrico  IV.  . pag.  zìi. 

SERMENGARDA  , Figlia  del  Marchefe  , e di  Berta  .pag.  395. 

Seconda  Moglie  d*  Adalberto  Marchefe  d'  Jurea  . ibid. 

ERMENGARDA.  Figlia  di  Lotario  Re  di  Francia  vive  vita 
Rtligiofa  ntl  Convento  di  S.  Giurtina  di  Lucca  ed  ivi  è 
fepolta  come  leggefi  nell*  Ifcrizione  al  di  Lei  fepolcro'. 
PaI-  Ì91> 
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FEDERIGO  Avolo  Materno  di  Matilda - Qual  folte  quello 
Federigo  fra  i molti  di'  quello  nome.  pag.  j.  4»>' 

Fu  Duca  di'  Lo taringia-  y pag.  411. 

Fu  padre  di  Reatric-  pag.  418.  & 4**. 

Sue  memorie  » ibid.  & \tqq. 

FEDERIGO.  Fratello  di  Matilda.  Detto-  ancora  Bonifazio . 
Vei.  Bonif. 

FEDERIGO.  Cognato  di  Matilda - Fatto  Archidiacono  di  Ro- 
ma, e Canctlliero  del  Rapa  palla  Legato-  Apoftolico  a_» 
Cqplìantfnopofi  - pag.  ja. 

Non  pu4  impetrare  nf  daf  Patriarca  , ni  dall'  imperator  Gre- 
co , la  confcllione  del  primato  dr  Roma,  e l' ellinzione  d* 
alcune  erefTe.  pag.  j|. 

Con  fuo  difeorfo  ed  azioni  fpaventa  i Cittadini  che  lo  ri- 
chiamano a fe  , ed  ottiene  quanto  delidcra  v ibid . 

Torna  di  Conila ntinopoli  coir  fama  di  gran  ticcheze  'pag.  54. 
Si  fa  monaco  Caflihefe  * pag.  jj. 

Si  trasferisce  in-  Tofcana  ad  infermare-  il  Pontefice  d'alcun» 
negozp  - pag.  60. 

Eletto  Abbate  Cafiinefe  i fatto  cardinale,  e di  poi  detto 
& adorato  papa  cor  nome  di  Stefano  IX.  Vedi  Stefano  IX. 
pag.  6 1. 

FEDERIGO-  Cugino  di  Matilda  - Figlio  di  Sofia  Sorella  di 
* Beatrice  - ■ pag.-  117.  *47- 

Muore  - Sue  Iodi-  pag.  147. 

FEDERIGO.  Barbarojfa  Pretende  il  Patrimonio  di  Matilda 
contro  il  Pontefice  - pag.  jjo. 

FEDERIGO  Duca  di  Lorena . Creduto-  probabilmente  padre  di 
Beatrice  moglie  di  Bonifazio.  pag.  418.  e 4»». 

FELICE  Vefcovo  di  Lutea.  Trovali  nominato  in  un  indulto  Re- 
gio per  l'abbate  di  S- Frediano-  di  Lucca  - pag - $6*. 

FERRARA  . Data  in  feudoa  Tedaldo- Avolo  di  Matilda  . pag.  f. 
Ricuperata  da  Matilda  - pag.  i8j.- 

La  Chiefa  di  S.  Marco  di  detta'  Città  edificata  da  Matilda, 
e per  qual  cagione-  ibid.- 

FICAROLCF.  Cartello  edificato  da  Matilda-  pag  a8{. 

FIESOLE  - ‘ Suo-  vefeovo  interviene  alia  confegrazione  della 
Cattedrale  di  Lucca  .-  par.  97. 

FILIPPO  . Fratello-  di  Federigo  Barbarofia  governa  fa  Tolcaua  . 
t*l‘  3J4* 


FIO- 
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IIOKLNZA  . Andrea  Vefcovo 


di  detto  luogo  MifTo  Imperiale; 


pag.  574* 

Grafulfo  altro  Vefcovo  . pag.  jg-, 

Gherardo  altro  Vefcovo.  V.  Nicolao  II.  Papa. 

Pietro  altro  Vefcovo  di  detto  luogo  Simoniaco.  V.  Pietro. 


Altro  Pietro  fimilmente  Vefcovo . 
Ranieri  Vefcovo . 

Sedizione  /tata  in  detta  Città  fra  i 


pag-9  7* 
pag.117.1tf. 
Monaci,  ed  il  Vtfcovo 


Pietro  Simoniaco.  _ pag. 77. 

Miracolo  del  fuoco  fatto  da  S.  Pietro  Igneo  in  detta  Città. 


pag.79. 

Enrico  IV.  rigettato  da  i Cittadini  di  detto  luogo,  pug-tot. 
In  guerra  contro  Prato.  pag.igg. 

fu  fotto  il  Dominio,  e giurifdizione  di  Matilda,  fog.il f. 
ér  4<J.  Nat» 

FORMOSO  Papa  . Chiama  in  Italia  Arnolfo  Re  d’  Alemagna 
alla  corona  dell’  Imperio  . pag. 38$. 

fREGlONAJA.  Monaltero  edificato  da  Matilda  nel  Contado 
Lucchefe,  e donato  a i Canonici  Regolari  di  S.  f rediano 
di  Lticca  . pag.ioo.  e } gl. 

FRIULI.  Enarrardo  Duca  di  detto  luogo  padre  di  .Berengario, 
che  fu  Re  d'Italia.  pag.^ix. 

Berengario  altro  Duca.  V.  Berjngario, 

Cadi- lo  Marchefe  e non  Due?  di  detto  luogo.  pag. 444. 

FUCECCHIO  Badia  edificata  nella  Diocefi  , e Stato  Lucci  elc_» 
dal  Conte  Guglielmo  detto  Bolgaro  . tag-79 • 

S.  Pietro  Igneo  Abbate  di  detto  luogo  . ititi. 


G 


GEBERARDO.  Veftavo  di  Xotitbana  . Primo  miniflro  di 
Enrico  III.  conceffo  dal  mede  fimo  Enrico  per  futuro  Pon- 
tefice . p*gf4> 

Invitato  da  Enrico  a Lucca  concede  al  Vefcovo  Giovanni 
di  detto  luogo  certo  poffefTo  . pag.  58. 

GENOVESI.  Vittoriofi  de’ Saraceni.  pag.  18.  (tg  ]eq. 

In  guerra  co’  Pifani  , ma  poco  felicemente  . pag.  197.  (fg  fcq. 
Nazione  molto  potente  in  mare . 

Pacificati  co’ Pifani  vanno  contro  i Serotini . 

Vittorie  riportate  da  erti  , e da'  Pifani . . 

Aiutano  P imprcfa  di  Gcrufalemme  , 


pog.il  7. 

ibid. 
pag. li  8. 
pag.xSS. 

GE-  ' 
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GEREMIA  Vefcovo  di  Laccai  pfg>S7*’ 

GERUSALEMME.  Quando  forte  recuperata  quella  Città. 
pag.  174. 

GHERARDO  di  Borgogna  . Eletto  Papa  con  nome  di  Nico- 
lao  II.  è confagrato  in  Siena . P«Z-6Ì' 

GHERARDO  Vefcovo  di  Lucca  ottiene  in  fuo  favore  un_» 
editto  da  Lodovico  Imperatore.  pag-i7+- 

Vefcovo  di  Coftanza.  V.  Coftanza  . 

GHERARDO  Figlio  di  Sigifredo  Conte  Lucchefe  dà  pr'nc,’“ 
pio  alla  famiglia  Guibertina  in  Parma  . pagAz7‘ 

GHERARDO  Cord.  Oflicnfe.  Legato  Apoftolico  ad  Enrico  af* 
fieme  con  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca.  pag.  1**» 

Palla  a Milano  per  procurare,  che  quella  Diocefi  ritorni 
sii’ ohedienza  della  Chiefa  Romana.  ibii* 

GIBERTO  Parmigiano  . Cancelliere  Imperiale  fpogliato  di  que“ 
Ho  titolo,  pag. 7j. 

Favorifce  l’elezione  di  Cadolo  Antipapa  . pag.6t~ 

Confermato  da  Aleffandro  II.  in  Arcivefcovo  di  Ravenna  • 
pag. 116. 

Divien  capo  degli  Scifmatici.  pag.  180.  c i8f. 

Elttto  antipapa  contro  Gregorio  VII.  nel  Conciliabolo  di 
Prifnon  con  peflime  confcgucnze  . pag.jgg. 

Cerca  togliere  a Matilda  l’ affluenza  di  S.  Anfelmo  . pag.i  io. 

Intronizato , e dichiarato  Papa  col  nome  di  Clemente  III. 
pag. a 11. 

Enrico  vuole  che  nel  Concilio  di  Roma  fia  confermata  la 

di  Lui  elezione.  pag.  114.  jCit. 

Efaitato  in  detto  Concilio , in  cui  fu  deporto  Gregorio  VII. 

pag.ijj.  A M. 

Sua  fazione  potente  . • pag.nq. 

Caufa  della  follevazione  di  Roma  . pag.»j6. 

Scommuniche  centro  di  erto  rinovate  nei  Concilio  di  Be- 
nevento. pag.  127.241. 

Sue  tirannie  contro  i Cattolici.  pag. ijo. 

Si  foltiene  nel  Cartel  Crefcenzio  j ma  n’  t cacciato  dal 
Pontefice  Urbano  II.  pog.tji.  271, 

Si  ritira  a Ravenna.  ptg.  174, 

Fa  nuovi  tentativi  per  invadere  la  Santa  Sede.  pag.iyg. 

Muore , e le  di  Lui  offa  per  ordine  di  Pafquale  II.  fono 
gettate  nel  Tevere.  pop. ito. 

GIOVANNI  Vcjcovt  di  Veiletri . Uomo  ignorantiflimo  eletto 
da  alcuni  fedìziofì  in  Pontefice  con  nome  di  Benedetto  X. 
pag.6i.  gp  ftq. 

Rinunzia  fpontaneamente  il  Pontificato,  e da  Nicolao  II.  è 

Qj  ri- 
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ricevuto  a penitenza.  pag.6^1 

GIOVANNI  VeJ'covo  di  Lucca  « pag- 

Altro  dell' ideilo  nome  Vefcovo  di  detto  Luogo.  pag.n-  e 58. 
Dona  il  corpo  di  S.  Lucina  a i Canonici  della  Cattedrale  • 
pog>l  4* 

Vefcovo  di  di  Pifa  dell'  irte  fio-  nome. 

GIOVANNI  Eremita  . Inrcrviene  al  congrcflb  de'  Teologi  con- 
vocato da  Matilda,  e s’oppuone  all'  opinione  d'  Eribcrto 
Vefcovo  di  Reggio..  pag.ztf.-  J'cq. 

GIOVANNI  Prete  Card.  Legato  Apoftolico  alla  Cniefa  Mi- 
lancfe . pag.96, 

S.  GIOVAN  GUALBERTO  Armato  di  zelo  contro  1’  erefia 
• Simoniaca.  ~~  pagi 8. 

Muore  a Rallignano..  pog.uz. 

GIOVANNI  Propojlo  di  S.  Giorgio  „ Nativo  di  Puglia,  e De- 
cano dell'  Abbazia  Caffinefe.  pag.6^. 

Libera  un’indemoniata  ► ibid.- 

L’avanzo  dell’acqua  adoperata  da  elTo  nel  Sagrificio  della 
MelTi  prcfentanco  rimedio  alle  febri  . ibid.. 

GIOVANNI  . Arcbicancellitro.  di  Lodovico  II.  fi  trova  in_» 
Lucca  nel  86j.  Pag‘i  74» 

GIOVANNI  X.  Papa.  Favorito  da  Teodora  Madre  di  Maro- 
zia  perviene  al  pontificato . 

GIOVANNI  Arciprete  ..  Chiamato dall’  Ollienfie  Gregorio  VII.. 
papi6. 

Ad  elfo  rinunzia  il  Pontificato  Benedetto  IX..  ibid. 

Governa  per  2.  anni  , c mefi  8.  la  Chiefa;  ma  riconofciuto 
l’errore  fpontaneamente  depuone  il  Pontificato..  ibid. 

GISLA  Moglie  di  Corrado  Imp.  fi  trova  in  Lucca,  nel  io?8. 
pag.19. 

GIUDITTA  Imperatrice  . Fu  nelle  turbolenze  di'  Francia  af- 
fidata a Bonifazio  . , pag.tfx.- 

Per  opera  de’  figlioli  alfieme  col.  marito  fatta  prigione  .. 
ibid.. 

E*  coftrctta  a ftarfene  confinata  in  Italia  ..  ibid,. 

E’  liberata  da  Bonifazio,  e da  Rataldo  Vefcovo.  pag.n ì. 
GOFFREDO»  Duca  di  Loretta.  Si  ribella  all’Impcrat.  Enrico 
pag. 40.  S1* 

Diftrugge  il  Palazzo  Reale  di  Neomago..  pog.$z. 

Abbrucia  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Verdun  1 ma  fa  peni- 
tenza di  tale  incendio . ibid. 

Per  intcrpofizionc  di  Leon  IX..  fi  refiituifee  alla  grazia-» 
dell’  Imperatore  , e va  contro  i Normanni;  in  Italia ..  ibid, 

Accompagaa  Federigo  nella.  Legazione  a Cofiantinopoli .. 
ibid..  La 
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Segue  G?ffredo . 

La  di  Lui  compagnia  non  infruttuofa  al  Legato.  /<*?•?}• 
Prima  del  105  +.  non  s*  uni  probabilmente  in  Matrimonio 
con  Beatrice  . ibid'. 

Per  tale  accanimento  »*  introduce  nel  Marchefato  Tofcano. 

Della  gelofie  nell’animo  dell’Imperatore..  ibid. 

Invia  onorevole  Ambafceria  ad  Enrico.  pog'Si' 

Contenuto  di  tale  Ambafceria  . ibid. 

Mal  foddisfatto  della  prigionia  della  moglie  , ed  accortoli 
della  congiura  de’ Lombardi  torna  a rifvegliar  ribellioni 
in  Alemagna  . pog.^- 

Unito  a Balduino  Conte  di  fiandra  fa  continue  fcorrcrie_> 
iu  Lorena  . „ pog'19' 

Redimito  nella  grazia  d'Enrico  IV.  pag.60. 

Torna  in  Italia  con  Beatrice  . ibid. 

Rimane  fconfolatiflìmo  per  la  morte  del  Pontefice  Stefa- 
no IX.  fuo  fratello  . pog-^l* 

Rivolto  al  governo  de*  fuoi  flati.  Lafcia  al  Vefcovo  An«* 
felmo  liberamente  il  pofleffo  della  Chiefa  di  S.  Alcflaa- 
dro,  e torna  a Firenze  .......  pa?,'6l' 

Procura  l'elezione  di  Nicolao  II.  ibid . 

Protegge , ed  accompagna  a Roma  1’  ili  e fio  Nicolao  II. 

ibid.  & 64. 

Riceve  in  Tofcana  I*  ideffo  Pontefice  . 

Soccorre  Aleflandro  II.  contro  Cadolo . . _ 4 ^ 

E’  tacciato  d’  aver  tacitamente  favorito  gli  Scarnatici  . 
pag. 71. 

Riprefo  da  S.  Pier  Damiano . 

Qual  fofTe  la  cagione  di  tal  riprenfione  . 

Protegge  Pietro  Vefcovo  di  Fiorenza  . 

Ajuta  Aleflandro  contro  Cadolo  a Roma,  pag.ii.  ^ Not. 

ibid.  ' 

Ambafciatore  Imperiale  con  Annone  Arcivefcovo  ad  Alcf- 
fandro  per  domandare  un  Concilio  . pag.%6. 

S’  arma  in  favore  della  Chiefa  contro  i Normanni  . pag .91 
Difefo  della  taccia  datagli  dall’  Oitienfe  . pag'9l 

Muore.  fag.ioo.  fr  Mt.ibld 

Sue  lodi.  . ibid.&Jeqq 

Caftita  da  eflo  oflervata  con  Beatrice  fua  Moglie,  pag. tot 
GOFFREDO  detto  il  Giovine • E'  chiamato  ancora  Gozzelone 

pag. ioi»  _ • . . 

Piglio  di  Goffredo,  e di  Doda  non  d’Agnefe,  come  fenve 

il  Rofiercs . , 

“ ‘ Qj  a Suc- 


pag.66. 

pog.7i. 


ibid. 
ibid.  Mot. 
ibid. 
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Segue  Goffredo  dette  il  Giovine . 

■ • Succede  al  Padre  non  folo  nel  Ducato  di  Lorena  , ma  in 
quello  ancora  deHa  Tofcana  . x ibid. 

Prende  per  moglie  Matilda.  pog.toi. 

Il  di  Lui  accasamento  s‘  effettuò  nel  io$p.  ibid . 

Viene  la  prima  volta  in  Italia*  pog.116.  & feq. 

Rifiede  in  Pifa  . pog.tiq, 

• Dichiarato  Generale  delia  Chiefa.  pog. 1x9.  e ,JI* 

Manca  di  fede  a Gregorio  VII.  pog.igi. 

Trattati'  d*  aggiufiamento  tra  effo , e Matilda.  pog.  14** 
Autore  della  prigionia  di  Gregorio  VII.  pog-t$6. 

Sua  morte  infelice  . PagiJ S®* 

L’  opinione  del  fiaronio  circa  il  divorzio  fra  efTo  e Matilda 
non  feguita.  pog-^59* 

GOVERNALA  Borgo  di  detto  luogo  donato  da  Matilda  alla 
Bidia  di  S.  Benedetto  . * pag.^ox.  & 4<>**  Net, 

GOZZELONE  Succede  a Goffredo  nel  Ducato  di  Lorena  * 
pag.^o. 

GRASÒLF  ")  Vefcovo  di  Fiorenza  . V.  Fiorenza  . 

GREG ORIO  VII.  Papa  . Appena  eletto  Pontefice  fcrive  ad 
Enrico  IV.  che  defiita  dalla  convenzione  degli  Scornimi» 
nicati  . • pag.tx*. 

Dà  conto  dtll'elezion  fua  a Beatrice,  c Matilda.  ibid . 

Rifponde  ad  effe  intorno  alla  perfona  di  S.  Anfelmo  . pog.  125. 

Va  a Capua . • pag.xxi* 

Procura  di  Renderli  fedeli , ed  obedienti  i prencipi  Nor- 
manni. , pag.xxS. 

Scrive  ad  Erimbaldo  cavalier  Milanefe  , ed  attella  la  pietà 
di  Beatrice , e Matilda  . ^ . ibid. 

Applica  l'animo  a due  fpedizioni  una  contro  1 Normanni  , 

1'  altra  contro  i Seracini  . pog.tx9. 

Scomunica  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma  Roberto  Guifcar-  ' 

do,  ed  unifee  le  armi  contro  di  effo  * pog.i^t. 

Scrive  a Goffredo  mancato  di  fede  . pog.  131* 

Riprende  di  troppo  zelo  Beatrice,  e Matilda  . pog.'l 4* 

Palla  in  Perfona  contro  in  Normanni , e teftifica  di  nuovo 
la  pietà  di  Beatrice,  e Matilda.  • pog. ìgy. 

Gravemente  ammalato  prefto  rifana . pag.116. 

Confida  grandemente  in  Beatrice,  e Matilda.  Pag*il 7* 
Scrive  amorevolmente  ad  Enrieo  . pog.  138. 

In  altri  lettera  efprime  il  defiderio  della  recuperazione  di 
terra  Santa  . pog. 139. 

Chiama  un  Concilio  in  Roma,  in  cui  fcommunica  cinque.» 
Miniftri  Regi*  * fog.i+o» 

Par- 
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Segue  Gregorio  VII. 

Partecipa  a Beatrice,  e Matilda  la  refoluzionc  de’ Monitori 
contro  il  Re  . pag. 14$. 

Rifolve  madare  una  legazione  alla  dieta  di  Goslaria  ed  in- 
timare ad  Enrico,  che  fi  coftituifca  avanti  il  Concilio  di 
Roma.  pag. 144. 

Sptdifce  per  ’ quell*  effètto  i Legati.  PaZ'1 4J» 

Principio  dello  Scifina , c difunione  tra  cfTo  ed  Enrico  . 

pog.ì 54. 

E’ tatto  prigione  dal  Prefetto  di  Roma,  ma  viene  liberato 
dal  Popolo  . . pgg.11 6. 

Quieta  con  dificoltà  il  tumulto  fufeitato  in  Roma,  per  la 
fua  prigonia  . pag.  *?  7- 

Gl’  Ambasciatori  Regj  giungonono  a Roma  , e prefentauo  ad 
effo  le  lettere  d’  Enrico  . ibid. 

Acclamato  di  nuovo  per  Jegitimo  Pontefice  nei  Concilio  di 
Roma . ibid. 

Publica  nell’ ideilo  Concilio  le  fcommnniche  contro  Enrico 
ed  altri . ' ibiif. 

Invia  legati  alia  Dieta  di  Tribuna-.  pog . 166. 

S*  incamina  con  Matilda  in  Aleinagna  . pag.  1 f>9. 

Si  ritira  eoa  Matilda  a Canoffa  per  la  venuta  d’ Enrico . ibid. 
Non  vuol  ammettere  Enrico  alla  reconciliazione  fenza  evi- 
dentilfimi  fegni  di  penitenza.  pag.  17*» 

Richiede  da  Enrico  in  fegno  di  vera  obedienza  la  corona 
con.  1’ altre  infegne  Reali.  pag.  17 

Come  fi  giuftificafie  dell*  imputazione  datagli , pag.  176. 
Chiama  Enrico  a giultificarfi  nell’ ideila  maniera,  pag.  177. 
Accoglie  icco  a pranfo  Enrico.  **  ibid . 

Enrico  tenta  farlo  prigione  con  Matilda  . pag.  i$i* 

Diflìmula  la  ricaduta  del  Re  ricordandogli  le  promelTe  pag.  i$t. 
Scende  in  Tofcana  fi  ferma  in  Lucca,  e s’  affatica  per  la  ri- 
forma de’Canonici  di  quella  Città.  pag.  i8j. 

Palla  a Siena,  e di  11  fpedifee  Legato  in  Corlìca  il  Vefco- 
vo  di  Pifa . ibid. 

Torna  a Roma , e fcrive  all*  Arcivefcovo  di  Treveri  per  i 
negozj  d’ Alcmagna  . - pag.  1S6. 

Intima  il  Concilio  in  Roma,  e vi  chiama  Giberto  capo  de- 
gli Scarnatici  . pag.  i8§. 

In  effo  Concilio  fi  publicano  !e  depofizioni,  e Icommuniche 
• contro  alcuni  Vefcovi , c tigone  Card,  fn  dichiarato  non 
folo  fcifimatico,  ma  erefiarca,  ed  apodata  . ibid. 

Ordina  al  Clero  e popolo  di  Ravenna  che  non  riconofca  peT 
fuo  Arcivefcovo  Giberto . “ pag.  190. 

Con- 
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Segue  Gregorio  VII. 

'Confermi  i doni  di  Matildi  alla  Chiefa  di  Pifa  . ibid. 

Ordina  che  fu  confcgnato  un  prigioniero  a Matilda.  iyt. 
Riprefo  di  troppa  fevcritìt.  pag.  iyj. 

Convoca  un  nuovo  Concilio  in  Roma , e vi  fa  nuove  di- 
cbiarazioni  contro  Enrico  . pag.  199. 

Cerca  ajuto  per  fc  e per  Matilda.  * pag.  anz. 

Tiene  un  Concilio  in  Roma  . pag.  114. 

Invitato  al  Concilio  non  vuole  intervenirvi.  ibid.  A ht. 
Efito  di  detto  Concilio.  pag.  215.  A Or. 

Nega  di  trattare  col  Re  tante  volte  relaflò  . pag»  ztf. 
Coftretto  con  i jfuoi  feguaci , a riti rarfi  in  Calle!  S.  Angelo 
pag.  zi 6.  . 


Gli  S.ifmatici  s’  armano  contro  di  elfo  . pag.  117. 

Muore  Tantamente  a Salerno.  pag.  zzj. 

Gt'ALDO  Vefcovo  di  Como.  Vai.  Como. 

GUaLDRADA.  Concubina  di  Lotario  di  Lorena  madre  di 
Berta.  pag.  3*7.  Nat. 

GUASTALLA.  Cafltllo  di  Matilda.  Concilio  tenuto  in  detto 
luogo  da  Pafqual  II.  pag.  196. 

GUELFO  . Duca  di  Baviera.  Gregorio  VII.  promette  ad  eflo 
1*  inveiti  tura  di  Ferrara.  pag.  48. 

Gli  Scifmatici  t’armano  controdi  eflo.  pag.  14;. 

Si  fcpara  affatto  da  Matilda  • pag.  264. 

Caufa  di  tal  feparazione  . ititi.  Nat.  (ip  z<f. 

GUELFO.  March,  di  Tofcana . Sua  venuta  in  Italia  per  ajuto 
di  Federigolmpcratorc  riportata  da  Roderigo  . pag.  467.  Nat. 

GUGLIELMO.  Duca  di  Aquitania . Pretende  inveltire  il  Fi- 
glio nell’Imperio.  . pag.  23. 

Non  vuol  confentire  che  i Marchefi  Italiani  difponganoa  loro 
‘voglia  de’  Vefcovati  e li  ritira  da  ogni  trattato  . ibid. 

Sollecitato  a quelle  pretenzioni  da’prencipi  Italiani  contrari 
a Corrado.  ibid. 

GUIDO.  Duca  e Marchefe  di  Tofcana  con  Berta  Tua  Madre. 
pag'  J?f » 

Sue  memorie  poco  lodevoli.  pag.  378.  gp  feq . 

GUIDO.  Conte . Padre , e figlio  del  nome  (teflb  pag.  97.  e 278. 

GUIDO.  Abbate  di  Pompo  fa  . Riduce  a Penitenza  Bonifazio, 
e 1’  alTolve  dalle  cenfure  . pag.  43.. 

GUIDO.  Monaco  Mulico  inligne.  pag.  if. 

GUIDO . Imp.  Figlio  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto  quando  re- 
gnato contro  1’ opinione  , del  Baronio  . pag.  li z. 

GUIDOTTO  Conte.  Favorito  da  i Pratcfi . pag.  298. 

GUILLA.  /Itola  di  Matilda.  Madre  del  Vefcovo  d’ Arezzo 
Tedaldo,  di  Bonifazio,  e di  Corrado.  p*g.  12, 

JAR- 
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JARMIRO  Vefcjv)  di  Praga.  Spera  di  ritornare  al  pofTeflo 
della  Tua  Ghiefa,  da  cui  era  dito  depolo,  ed  ottiene  da 
Aleflandro  II.  il  perdono  per  interceflionc  di  Matilda  .- 
fag.  u8 .fa  ibid.  Not» 

ILDEBRANDO  / Ircbidiactno  . Morto  Nicolao  II.  s’  affatica 
per  1’  elezione  d’  un  nuovo  Pontefice  efcmplare  . pag.  6 7, 
Risponde  alle  oppofizioni  d'  Annone  Arcivescovo  di  Colo- 
nia Ambafciatore  Imperiale  circa  le  pretenzioni  dell’ Ini- 
deratore  riguardo  al  confeofo  imperiale  ntllr  elezione  del 
Pontefice.  pag.%i. 

Spedito  Legato  a Michele  nuovo  Imp.  d’  Oriente  da  Alefran- 
dro  li.  fag.  m. 

Eletto  Pontefice  fotto  nome  di  Gregorio  VII.  V.  Gregorio  VII. 
pag.x 24. 

ILDÈPRANDO  Conte  con  Vuinigifo . fag.n^. 

1LDEPRANDO . Detto  dal  Sigonio  Ildebrando.  Fu  dichiarato 
Re  non  nel  740.  come  vuole  il  .Sigonio,  ma  quattr’  anni 
prima  . pag.167. 

INGELBERTO  . Marci,  di  Tafcana.  Venuto  in  Tofcana  per 
ajuto  del  Pontefice  fu  contro  la  volontà  de’  Lucchefi  di- 
chiarato Marchefe  di  Tofcana  . p^.348. 

ITALIA.  Intorno  al  1000.  era  tuttavia  divifa  in  Marche,  e 
Contee  .•  fag. 7. 

Ciafcuna  di  quelle  parti  aveva  il  Principe  governante .-  ibid. 
Ogni  Città  aveva  il  fuo  Conte , con  gli  Scavini  o Giudici. 
ibid. 

I Conti  obedivano  a i Micheli  . ibid. 

I Marchcfi  rifedevano  nelle  Città,  ove  prima  avevano-  i Fren- 
cipi  Longobardi  il  Palazzo  Ducale  . ibid. 

Nei  centro  d’  Italia  le  piA  illuftri  e (limate  Marche  erario 
quelle  di  Tofcana,  di  Spoleto,  e della  Liguria.-  ibid. 
Confini  delie  Marche  di  Tofcana  di  Spoleto  e della  Ligu- 
ria ..  , . ibid » 

Turbulenze  d’Italia  nel  mille  due.-  ibid. 

Cominciano  ad  acquietarsi  .-  * fagli. 

Nuove  turbulenze  ucl  ìoxt.-  fag. n. 

Quietate  nel  1034.  ma  di  nuovo  risvegliate.-  fag. 2$.  t 16. 
» Nel  1041.-  guerra  tra  i Normanni ,.  c Greci . pog.$i. 

J UREA,  suo  Marchefe  Adalberto  .•  V.  Adalberto.- 

. . LAM- 
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LAMBERTO  Iwp.  Errore  del  Baronio  circa  gl' anni  di  detto 
Imperatore.  TaZ'l 83. f 384» 

LAMBERTO  Figlio  di  Guido  Duco  di  Spoleto.  Pretende  redi» 
taire  negl’italiani  la  corona  dell*  Imperio.  fog.m> 

Segretamente  favorifte  gl' interrili  di  Carlo  Manno.  ibid . 

LAMBERTO  Marcheje  di  Tojcauo . Succede  al  Fratello  Guido 
nel  Ducato.  * pdg'199* 

Sue  memorie.  ibid.  & pag. 400. 

LAMBERTO  Arciprete  di  Lucca  . Creduto  da  Leboino  Dia- 
cono fondatore,  o reftauratore  della  Cattedrale  di  Lucca. 
pag.loZ. 

Mandato  in  efilio  per  edere  aderente  di  S.  Anfelmo.  pag.  107, 
B.  LANDUINO  \Luccbcje  . Compagno  di  S.  Brunone  ..  Ri- 
fletto della  Aia  vita.  pag.  180.  gy  Jcqq. 

LANFRANCO  . Vefcovo  di  Chiufi  . V.  Chiufi . 

LANFRANCO  Arcivejcovo  Cantuarienfe . Fu  maeftro  d'  Alef- 
fandro  li.  che  alla  villa  di  eflo  fi  drizzò  in  piedi  per  ono- 
rarlo. pag. tu. 

LEBOINO  Diacono  . Antico  e non  ftampato  Scrittore  del  Volto 
Sunto  di  Lucca . ..  pag.  108. 

LEGGE  . Divertita  di  Leggi  ofTervate  in  Italia , cioè  Longo- 
barda , Romana,  Salica,  e Ripuaria,  pag.  362. 

Qual  folle  la  legge  Ripuaria.  pag. 468.  Mot. 

LEGGI  CIVILI.  Matilda  dà  la  cura  di  correggerle,  & ordi- 
narle a Vvernerio  Giurifconfulto  . pag-ll6. 

LEONE  IX.  Papa  . E*  eletto  Pontefice  . pag. 42. 

Conferma  a i Canonici  di  Lucca  che  regolarmente,  ed  in_» 
commune  viveflcro  le  donazioni  fatte  , Se  ordina  , che  le 
prebende  d*  alcuni  fregolati  fi  riducano  a benefizio  com- 
mune degl*  ofTervanti  • pag. $4. 

S.  LEONE  Abbate  dello  £avo  . Epilogo  della  Aia  vita  • 
pag.191* 

LIGURIA.  Giurisdizione  di  Matilda.  pag.  241.  e $4j. 

Si  ribella  ad  eflfa.,  pog.*ti.  ^ feqq. 

LODI  . Eldegario  Vefcovo  di  detto  luogo  . pag.  3^0. 

LODOVICO  , e Lotario  lvippi  pag.  373. 

Aggiuftanicnto  degl' anni  loro  contro  i Moderni , ibid.  e 374 

ili» 

Non  fu  coronato  II  detto  Lodovico  nell’844«ma  nell*  Jjo.' 
$7f.  Ved.  Not.  46I. 

Nell’ 844». fu  foiamentc  unto  Re  de’  Longobardi  . ibid. 

Ser- 
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Sergio  IL  efpreffamente  vieta  , che  ila  nel  detto  an- 
no predato  ad  efl'o  il  giuramento  folito  predarii  agl'  Im- 
peratori . ibid . 

Nell’  847.  era  tuttavia  {blamente  Re.  pag'll*. 

Muore  nell*  875.  Pag'3 7f*  e 3 76. 

LODOVICO  Balbo . Non  fu  in  Italia  riconofciuto  per  Re  con- 
tro la  fentenza  del  Baronio . poggio,  e $8r. 

LODOVICO  Figlio  di  BoJ'ont . Fatto  Imperatore  per  mezzo 
d’  Adalberto  Duca  di  Lucca  . pag'3* 7. 

L’ ideilo  Adalberto  è cagione  che  ila  privato  dell’  Imperio . 
pag'l* 9' 

LODOVICO  di  Monconi.  Valorofo,  congionto  di  fangue  a_» 
Matilda,  e difenfor  della  Chicfa  muore.  * pag.z+j. 

LOMBARDIA.  Sotto  tal  nome  viene  ancora  la  Tofcana , detta 
Lombardia  , e TuJ'eia  Longobardorum  . pag'l^l» 

LONGOBARDI . Cronologia  dei  Re  Longobardi  corretta  . 
V.  Cronologia . 

LOTARIO  ItHp.  Sua  Cronologia  corretta.  V.  fopra  Lodovico 
e Lotario  . " 

LOTARIO  He  d*  Italia . Figlio  d’UgoneRe.  pag. 401. 

LUCCA  . Situata  nella  Tofcana  , che  li  diceva  Longobardorum  * 
pag.\6i.  K * 

In  erta  fi  viveva  communemente  fecondo  le  leggi  Longo- 
barde * __  ibid . 

Antica  abitazione  de’  Duchi  Longobardi  , e de*  Marchefi 
Tofcani  . tPag‘S6 4»  e 3^S> 

Per  la  refidenza  che  vi  faceano  i Duchi , e Marchefi  fu  ri- 
guardevole . _ pag. $66'. 

Suo  antico  Concilio  Diocefano . pag.$tp. 

Palazzo  Imperiale  in  effa  , onde  fu  Città  principale  . pag.*j$. 
Principia  a riacquidar  la  libertà  . ibid.  - 

Capo  del  Ducato  Tofcano . . pag.^6. 

Ribelle  a Matilda.  pag.ioó. 

Ritorna  alla  di  Lei  obedienza.  pag.ix^. 

Tumulto  Civile  in  ella*  pag.  141. 

Incendio  in  e(Ta  . pag. a 88* 

Cinta  di  muraglie  da  Matilda.  Pag-ìl*» 

Suoi  Vcfcovi:  Giovanni  pag.$ Altro  di  detto  nome  pag. $8. 
Gherardo»  $74,  Geremia  $74.  Goffredo  24}.  Corrado  401. 

Anfclmo  Ved.  Anfelmo.  S.  Anfelmo.  Ved.  S.  Anfclmo  . 

Felice  366.  Jacopo  $69.  Talerperiano  $6 7.  Vualprando  567. 

Peredeo  368.  Pietro  $84.  e $89.  Rangerio  284.  e 274. 

LUCCHESI  . Aderivano  nella  lega  di  Lombardia  ad  Arduino . 

pag '9:  . 
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Segue  Luccbcfi . 

Tentano  novità  ne’ confini  di  Pifa.  ibid, 

G i rra  tra  elfi  ed  i Pifani . ibid. 

Entrano  nel  contado  di  Pifa , ne  fono  cacciati , e tornati 
di  nuovo  a depredare  il  paefe  nemico  fono  dmatti  . pag. io. 
S’  acquieta  finalmente  quella  guerra  . ibid. 

Col  March.  Ranieri  a Vercelli  ad  incontrare  Corrado  . 

P°X-*S?  , . 

Di  nuovo  in  guerra  co'  Pifani . pag.it. 

Sovvengono  a i Monaci  Cadine  fi  infultati  da  i Pifani . pag.i 
Ricevono  da  Alclfaniro  II.  l’ufo  del  Sigillo  di  Piombo. 


pag-*9-  , . 

In  armi  contro  i Pifani  . 

Guerra  co' Pifani. 

Progredì  di  detta  guerra  . 

Indulti  ad  elfi  concedi  da  Enrico. 

Altri  ottenuti  da  Lotario . 

Altri  da  Guelfo  Marcltcfe  di  Tofcana  . 


pag.iìi. 

pag.*S6. 

pagati. 

pflg.aoj. 

pagi**- 
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LUCCHINI.  D.  Benedetto  Abbate  feri  ttor  dì  Matilda  in  difputa 
col  Mellini  . \ pas,^i6. 

■ Crede  efler  nata  Matilda  in  Mantova  nel  1047.  pag. 41;. 
S.  LUCINA.  Suo  Corpo  donato  a i Canonici  della  Cattedrale 
di  Lucca  da  Giovanni  Vefcovo  di  detto  luogo  . pag.i 4* 
LUITOLFO  Piglia  d’Ottone  Imp.  Duca  d’ AIcmagua . paggio. 


Torna  in  Lombardia  . 

Torna  in  Italia . 

LUITPRANDO  'Jtc  de*  Longobardi  • 

LUI  TPRANDO . Di  Pavia  . Idoneo  non 
pag.  411. 

LUNI  Città  faccheggiata  da  i Seracini. 
Numerata  tra  le  Città  di  Lombardia.. 
Adalberto  Vefcovo  di  detto  luogo  « 


fempre 


P»g- 433* 
pag- 41 f. 

pag-ìót. 
veridico  . 

pag- 1 7. 
pagi*  4» 
pag-ial‘ 
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MAGONZA  » Conciliabolo  in  detto  luogo  convocato  da  En- 
rico IV.  in  cui  fu  confermato'  in  Pontefice  Qibcrto  con- 
tro Gregorio  VII.  pag.  11$. 

MAINARDO  Vefcovo  di  S.  Ruffina  Legato  Apoftolico  alla_» 
Cluefa  Milanefe  . pag. 96. 

MAJORICA,  < Minorità  . Ifoie  acquisiate  da  i Pifani  contro 
à Seracini  ..  P*gili- 

MAN- 
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MANTOVA  . Concili*)  «li  detto  luogo  quando  celebrato  . 
pat  ii.  87. 

Non  nel  1064.  come  vuole  il  Baronio,  ma  nel  1067.  come 
fcrive  il  Pagi*  pof.ip.  N>t. 

Boniofo  Arciprete  di  detto  luogo  Vefcovo  di  Volterra.  Vedi 
Volterra  . 

Gli  (lati  di  Mantova  fono  a Haliti  dagli  Scil'matici.  pag.iot 
Aflediata  da  Enrico  fi  rende  . pjg.a 1 

Suoi  Vefcovi  . Ubaldo  ij».  Conone  *47. 

Sua  Badia  . Vedi  Badia  di  S.  Benedetto  . 

MANTOVANI  . Credendo  morta  Matilda  s’  impadronifeono 
del  Cartello  di  Ripalta,  e lo  dirtruggono  . pag.$t6. 

Tornano  all’  obedienza  di  Matilda.  pag.ì1!- 

MARIO  Fiorentini  Padre  dell’Autore  citato.  pag.+  i6.  e 4*6. 

MARCHESE.  Titolo  alle  volte  confufo  eoa  quello  di  Duca, 
e Conte . pag. 447* 

O [Tizio  , e dignità  de*  Marchefi . pag. 444* 

Marcliefe  qual  giurifdizione  avelfe  . pag. 445.  A kf* 

Marchefi  Tofcani  dipendenti  dagl'  Imperatori . pag. 448. 
Qual  origine  abbia  la  voce  Marchefc  . pag. 444. 

I Marchcfati  erano  vicini  al  mare  . pag. 445* 

MARCHESI  Tojcanifuttejftri  di  Matilda  . Rabodonepnjf.4S6.Akt* 
Corrado  pag-i 47.  Ramprettop*»g.?48.  Ingelberto  pag.^i. 
Enrico  Duca  di  Baviera pag. J4p.  Udelrico  paj.gfo.  Guelfo. 
pag.ifQ. 

MAROZIA  . Concubina  del  Marchefe  Adalberto.  pag. 191. 
Inganno  del  fiorentini  che  la  crede  concubina  d’  Adalberto, 
e non  d’ Alberico.  ibid . Akt* 

L’  Alberico  di  cui  erta  fu  moglie  era  chiamato  ancora  Adal- 
berto, ma  non  era  il  Marchefe  di  Tofcaaa  . pag. $91.  A ht. 
Fu  moglie  del  Re  Ugo  . ibid . 

MASSAROSA.  Corte  di  detto  luogo  donata  a i Canonici  della 
Cattedrale  di  Lucca  . > pag. 400. 

MATILDA.  Nome  commune  a molte  Principerte  nell’ifteflò 

* Secolo.  1 pag.  j. 

MATILDA  Madre  di  Beatrice  & Avola  della  grande  Italiana. 

pirr.4*3*<;?<*  . ' . .1 

MATILDA  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  cagione.» 
dell’errore  prefo  dai  moderni  circa  la  noftra.  pag. xja. 
Moglie  di  Guido,  ed  Aaz«n*  Marchefi . ibid. 

MATILDA.  Si  dichiara  di  profeflìon  Longobarda.  In  qual 
maniera  devafi  intendere  tal  dichiarazione  . pag.jSa. 
Segue  la  Legge  Salica  . ...  pog.tf;. 

* Di  quaJ  famiglia  forte.  'Vi  . pag.*i<6. 
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Segue  Matilda*  é . • . . 

La  di  Lei  fottofcrizione  in  che  diverfa  da  quella  degl  altri 

Duchi  Tofcani . • fal- 

Fu  d'origine  Lucchefe  . taZ' 4*2»  { ’ 

Prefunzione  eh’ ella  nafceffe  nel  Paefe  di  Lucca . pag-A'i-  ' 

DiTcef^dagl’  antichi  Longobardi  fu  di  fangue  Lucchefe  . 

Sigifredo  ed  Attone  fra  gl’ Avi  di.  Matilda  i più  conofciuti 
per  nobiltà  c valore  . 1 1 ' 

Dominio  di  Tedaldo  Avolo  paterno  di  Matilda.  pog-*- 
Bonifazio  Padre  di  Matilda  fuccedc  nel  principato  paterno . 
Ved.  Bonifazio  . 

Il  P.  Bacchini  crede  , che  piuttofto  nafceflt  in  Ferrara. 

pag . j 4*  Nft»  m 

Nacque  nel  1046.  . pag'H' 

N. II’ età  d’anni  otto  refta  unica  erede  delle  ricchezze  pa- 
terne. Pc£‘i7‘ 

Milita  in  età  d'anni  quindici.  • . 

Si  trova  con  la  Madre  nella  Battaglia  , in  cui  Cadoio  u 
cacciato  di  Lombardia.  _ * 1 * 

Di  nuovo  con  la  Madre  fi  trova  nella  Battaglia  di  Roma_» 
contro  Cadoio  aflìerae  con  Goffredo,  ma  non  con  Gof- 
fredo il  Giovine  . pff?*7l* 

Unita  con  Beatrice  rigetta  di  Roma  Cadoio.  ^ pag.So. 
Scrive  frequenti  lettere  ad  Aleflandro  II.  pag'9*** 

Ottiene  per  fua  guida  Anfelmo  Nepote  di  detto  Aleflandro  II. 
ibid. 

S'arma  in  favor  delia  Chlefa  contro  i Normanni  . pog-91* 
E*  a Lucca  con  Aleflandro  II.  Pa?.m9 7* 

Prime  memorie  del  di  Lei  governo  in  Lucca . pag‘9%* 

Accafzta  con  Goffredo  il  giovine.  _ pag’*®i • 

Creduta  falfamente  da  molti  fcrittori  non  maritata  . ibid . 

& f'<t- 

Jnterviene  alla  confegrazione  della  Cattedrale  di  Lucca  , o 
dona  a detta  Chiefa  . par. no. 

Dona  a Aie  me  con  Beatrice  all' Ofpedale  del  Duerno  di  Lucca. 
ibid . 

Giudica  in  Fiorenza  a favore  delia  Chiefa  di  S,  Felicita , e 
torna  a Lucca.  pag.n A* 

Confulta  con  Aleflandro  II.  1 rimedj  per  la  contumacia  di 
Enrico  IV. 

G ’udica  in  Lucca  . . . pag-,lJ* 

Otti  ne  il  perdono  ai  Vcfcovo  di  Praga,  pag.  1x8.  rfr  ibid. 
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Segue  Matilda  * 

S’affattica  per  ridurre  Eurico  ad  obedire  alla  Chicfa.  pog.tif. 
Dona  alla  Badia  di  Verona,  7. 

Procura,  eh' Enrico  fi  umilj  al  Pontefice.  pag.  118. 

Ajuta  1' efpedizione  del  Papa  contro  i Normanni,  pag.  1*9» 
Suo  ardentiflimo  affetto  alia  Chicfa  . ibid. 

Efortazione  ad  effa  fatta  da  Gregorio  VII.  pag.i$e. 

Riceve  commiflioni  dall’  ifteffo  Gregorio  • p°g,lì*' 

Giudica  in  Pifa,  ed  in  Lucca.  ibid. 

S’ aliena  da  Goffredo  perchè  mancato  di  fede  a Gregorio* 
pag.ii*. 

Imputata  falzamente  di  nozze  inceftuofe  è difefa  . ibid. 
Riprefa  di  troppo  zelo  da  Gregorio.  Pag,lì 4» 

Somminiftra  con  Beatrice  ajuti  al  Pontefice.  pog^il' 

Ottiene  da  Gregorio  il  precetto  che  S.  Anfelmo  torni  al  fuo 
Vefcovato.  ibid. 

In  erta,  ed  in  Beatrice  confida  grandemente  Gregorio. 
pog^n^ 

Con  Beatrice,  e S.  Anfelmo  in  Tofcana . pag.i^i. 

Riceve  le  fpedizioni  mandate  fegretamente  da  Enrico  a Gre- 
gorio, pag.  14*. 

Trattati  d’ aggiuflamento  tra  eflb  e Goffredo.  ibid. 

Promette  con  Beatrice  aflìftenza  al  Pontefice  dopo  effer  flati 
rotti  i trattati  con  Enrico,  e Goffredo.  Pagtì 44» 

L*  opinione  del  Baronio  circa  il  divorzio  fra  efTo  e Goffredo 
non  è feguita  dal  Fiorentini  . pag.159.  & jeq* 

S*  arma  con  la  Madre  in  difefa  di  Gregorio.  pag.i6i» 

Cagioni  di  del  difgufto  tra  effa,  e Goffredo.-  ibid. 

Raccomanda  all*  orazioni  del  Pontefice  il  morto  Goffredo  fuo 
marito.  ibid. 

Coflnnza  d*  efla  , e di  Beatrice  nella  difefa  del  Pontefice  * 
pag. \6i. 

Procura  aggiuflamento  col  Re  , ma  non  riunendoli  cerca 
di  follevar  contro  di  efTo  1*  Alemagfta  . pag.i6+* 

S'incammina  con  Gregorio  in  Alemagna  . pag. 169. 

Artide  al  Pontefice,  e per  la  venuta  del  Re  fi  ritira  a Ca« 
nofia  » ibid • 

Pregata  da  Enrico  per  l' aggiuflamento  col  Papa,  paggio. 

Imputata  falfamente  di  mala  vita  . ibid. 

Eletta  Ambafciatrice  d’Enrico  s'interpuone  per  1*  «Abluzione 
di  effo.  pag.*tl'lt 

Finalmente  ottiene  I' aflbluziocfe  d'Enrico* 

Enrico  tenta  farla  prigione  con  Gregorio  * pog.ìtt. 

Ritirata  col  Pontefice  in  ficuro  dona  il  fuo  Patrimoni^  a 

S, 
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S.  Pietro.  . . - ■ ' ibid. 

‘Precede  il  Pontefice  in  Tofeana.  pag.\i^. 

Giudica  in  F iorenza  a favore  d’  Anfelmo  Vcfcovo  di  Lucca , 

e conferma  il  medefiino  giudizio  in  Lucca  . pag. i8j. 

Riceve  fotto  la  fua  protezione  il  Monaftero  di  S.  Vito  . 

ibid.  Not • ' > 

Ad  ella  benché  aliente  fanno  applaufi  il  Clero,  ed  il  po- 
polo di  Roma.  . * pag.iZ6 . 

Rimedia  a i difordini  del  fuo  ftato  . • ' pag.  187. 

S'impegna  per  la  riforma  de' Canonici  di  Lucca,  ed  è mal 
foddisfatta  di  elfi.  pag.  189. 

Dona  ai  Vefcovato  di  Pifa , e di  Lucca  . ibid. 

Propuone  altri  mezi  d'  aggiuftamento  fra  il  Pontefice  ed  il 
Re  . . . • fog'l9't» 

S'interpuone  per  ridurre  all' obedienza  della  Chicfa  i Cano- 
nici fediziofi  di  Lucca.  f . pag. ryy. 

Dona  di  nuovo  al  Vefcovato  di  Lucca.  pagiyó. 

Riman  fola  alla  difefa  di  Gregorio  è ..  . pag.199. 

Sente  i primi  danni  dagli  Scifmati  fatti  ad  ella  . pag.ioi. 

Combatte  contro  di  elfi , e perde  . . ibid. 

Timore  de  i Cattolici  per  tal  perdita.  pag.  102. 

Tacciata  di  temerità,  e di  pazia  perchè  s’oppone  intrepi- 
damente agli  Scarnatici  • . pag. 20$. 

Confiderà  gl' andamenti  d'Enrico,  e ne  avvifa  Gregorio. 

Aflalita  dall' efcrcito  regio  vigorofamente  refifte  . ibid. 

Spende  in  ajuto  de' Cattolici  le  fue  riccheze  . pag. icp. 

Suo  valore . . 1 . . ibid.  feq. 

Soccorre  vivamente  Gregorio  perfeguitato  dagli  Scifmatici. 
pag.ziT.  ' 

• Benché  indebolita  di  forze  per  la  ribellione  della  Liguria.» 

s’  oppone  contuttociò  valorofamcnte  agli  Scifmatici  . 
pag.nì» 

• Combatte  a Sorbara  contro  gl ' Enriciani  , e *ne  riporta^ 

• vittoria  . •.  - : fog. aio. 

- Profperata  grandemente  da  Dio  . pog.iz 4. 

Fa  efenzione  a i Monaci  Calfinefi  in  Pifa  , e in  Lucca  . 

• pag.iif. 

Procura  che  le  Chiefe  del  fuo  dominio  fiano  provedute,  di 
Vefcovi  Cattolici  . ' pag. 216. 

Pregata  a follecitare  l'elezione  del  nuovo  Pontefice,  pag.ri’j. 

Interviene  alla  morte  di  S.  Anfelmo,  e gode  de’ Miracoli, 
che  ne  fuccefiero  > . . «•  pag. a ji. 

Promuove  al  Pontificato  Dcfiderio  Abbate  Cafliàefe  . pag.ri 4. 

Di- 
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Dimandati  in  matrimonio  da  Roberto  figlio  del  Re  d'In- 
ghilterra non  fi  difpuone  a quelo  accafamento,  ibid. 
Non  giunge  a Roma  in  tempo  della  Coronazione  di  Vit- 
, tor  III.  j pag‘1iìt 

Qjal  folle  il  di  Lei  Palalo  in  Roma.  ibid.  Nat- 

Toglie  agli  Scifmatici  la  parte  di  Roma,  che  Vi  poffede- 
vano  , e vi  riceve  il  Pontefice.  pog,,'ll^' 

Si  rifolve  all’  imprefa  d'  Affrica.  pug.*n> 

Succedi  diNquefta  fpedizionc . . pag.x^i.  <3*  J'eq* 

Procura  , che  fi  raduni  il  Conclave  dopo  la  morte  di  Vi t— 
tor  III.  e vi  manda  Ambafciatori  . pag.x+o. 

Sente  con  fommo  piacere  l'elezione  d'Urbano  II.  ibid. 

. S’arma  di  nuovo  in  favor  della  Chiefa  . PaS'% 41. 

. Si  rimarita  per  obedienza  del  Papa  in  Guelfo  di  Baviera. 
pag. 141. 

Ottiene  una  fofpenfion  d'  armi  fra  gli  Scifmatici , e Guelfo 
fuo  marito,  i P0?,-1 4?* 

. I di  Lei  fiati  fono  occupati  da  Enrico  . pag. 

Privilegio  da  dia.  ,r  e da  Guelfo  coriceffo  a i Mantovani. 

, . ibid . V 

Soccorre  Mantova  a (Tediata  da  Enrico  . ibid . 

■ Sua  intrepidezza.  • • * • - pag.  148. 

E'  tradita  da  Ugone  fuo  Capitano  con  molta  perdita  * 

pag.i^g. 

, Tenta  qualche  diverfione  in  Alemagna^*  ibid . 

c Aliai  ita  da  i Regi  nel  Modonefe  perde  Montemaurello , e 
, Montealfredo.  ; • pag.x^l. 

, Soccorre  Montebello  > e le  fono  fatte  propofizioni  di  pace . 

ibid. 

Non  ricufj  in  apparenza  i trattamenti  di  pace , e chiama 
una  conferenza  di  Teologi  per  efaminare  le  propofie_* 
d’Enrico.  pag.z%x. 

Sente  le  diverfità  de’pareri  de’Teologi  convocati.  ibid . 

. Rompe  ogni  trattamento  di  pace,  e rifolve  di  combattere. 

. 7*.  . 

Vince  Enrico,  e s'impadronifce  dello  Stendardo  Regio. 

Recupera  molti  luoghi  perduti  . P<*g^i9' 

Alla  di  Lei  protezione  ricorre  Corrado  Figlio  d’Enrico  ri- 
bellato al  Padre  . pag.zb o. 

. Ogn*  giorno  sr  augnmenta  di  forze  . pag.iói. 

_ Per  opera  fua  Corrado  è coronato  Re  d’Italia  < pag..z6z.  N>t* 

. Libera  Praflede  moglie  d’Enrico  carcerata  dal  marito  . pag.161. 

Càia- 
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Chiama  il  Pontefice  ili  Lombardia . ibii. 

Separata  da  Guelfo  fuo  marito  . pog.i6\. 

Cagione  di  tal  feparazione  . ibii.  Nit.  & j'eqq.  pag.ióf. 
Accompagna  PralTede  al  Concilio  di  Piagenza . pog.166. 

Stimola  i Pifani,ei  Genoyelì  all'  imprefa  di  Terra  Santa. 


pag.iót. 

Vittoria  riportata  da  ella  contro  Enrico. 

Procura  flabilir  Re  d’Italia  Corrado. 

Refla  in  arme  per  altri  motivi  • 

Ritorna  in  Tolcana  . 

Aggiufla  una  difcordia  in  Lucca  . 

Giudica  a favore  di  Rangerio  Vefcovo  di  Lucca. 

Dona  alla  Badia  di  Sello , e di  S.  Ponziano  di  Lucca  . ibii, 
Spedifce  Ambafciatori  per  1'  elezione  del  nuovo  Pontefice  , 


pag  •*  7°”  & fi!- 
pag.iqx- 

Pag-*7S- 
pag.xq6. 
pog.xqq* 

pag.iqS. 


pag.iqg. 

Vifìta  gli  flati  di  Tofcana  . pag.iti. 

Si  trova  in  Firenze,  ove  dichiara  immuni  da  ogn*  altra_» 

potei!»  i Monaci  di  Vallombrofa  , pag. 45P.  Not. 

Accrefc e di  rendite  la  Cattedrale  di  Pifa  . ■-  pag.  181. 

Giudica  in  Fiorenza  a favore  de'  Monaci  Vallombrofani  . 

pag.agj. 

Difguflata  con  Corrado  torna  a pacificarli.  ibii. 

Torna  in  Lombardia  , e reflituifce  beni  a S.  Benedetto  del 
Pò  , pag.  184. 

Si  difpuone  all’ imprefa  di  Ferrara.  pag.i%%. 

Acqui  (la  Ferrara,  edifica  in  ella  la  Chiefa  di  S.  Marco,  c* 
dona  alla  Badia  di  Nonantula . . ibii. 

La  donazione  fatta  alla  Badia  di  Nonantola  e d’ un  anno 
pofleriore  a quello  indicato  dal  Fiorentini,  pag. 4jp.  Uot. 

Ottiene  dal  Pontefice  l'affiflenza  del  Card.  S.  Bernardo  , e 
rinuova  la  donazione  a S.  Pietro  . pog.it  f. 

Fino  dall’anno  antecedente  fu  accordata  a Matilda  l'affiflenza 
del  Card.  Bernardo  . pag. 460.  JVat. 

Fa  nuova  donazione  alla  Chiefa  di  CanofTa  . pop. 460.  A ’at. 

Un  frammento  di  quella  donazione  è riportato  dal  Torrigio. 
pagato.  Hot. 

Riflora  molte  Badie  , e dona  alla  Chiefa  di  Pifa.  pag.i%6. 

Dona  a S.  Benedetto  di  Mantova,  t giudica  per  1'  Abbate 
di  Pofleveri  , v pog.itq.c  460.  fòt. 

Errore  d’ alcuni  nella  data  dello  Strumento  della  donazione 
a S.  Pietro  di  Mantova  . pag.460.  fiht. 

Callida  i Parmigiani  per  1’  infulto  fatto  al  Card.  S.  Ber- 
nardo  . pag.it 7. 

Tor- 
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Torna  nel  Modanefe , e dona  alla  Badia  di  S.  Benedetto . 
pag.i 88. 

Offcrvazioni  full'  iftrumento  di  tal  donazione.  pag.461.  fljjt. 

Torna  in  Tofcana , e giudica  ili  Fiorenza.  pag.\9iK 

Ajuta  il  ritorno  del  Legato  Apoftolico  in  Italia.  pag.t?*. 

Si  duole  della  morte  impenitente  d'Enrico,  ed  accompagna 
il  Pontefice  in  Lombardia  . pag.tjó. 

Interviene  alla  confagrazione  della  Cattedrale  di  Modena,  ed 
al  Concilio  di  Guaftalla.  pog. 296. 

Accompagna  il  Pontefice  a Parma  per  la  confagrazione  di 
quella  Chiefa  a cui  lafcia  ricchiflimi  doni  . pcg.  197. 

Accrefce  di  rendite  S.  Benedetto  di  Mantova  . ibid. 

Torna  in  Tofcana  , ed  affedia  Prato  . pag.xpt. 

Edifica  nel  Contado  di  Lucca  il  Monaftero  di  Fregionaja . 

pag-ioo. 

Riceve  Pafqual  II.  e con  effo  prende  il  viaggio  di  Roma . 

ibid. 

Torna  in  Tofcana  , giudica  a favor  de'  Monaci  di  Vallom- 
brofa  , e dona  in  . Lombardia  al  Vefcovo  di  Modena  . 
pagaci. 

Si  prepara  per  la  venuta  d'Enrico  V.  e dona  beni  a S.  Be- 
nedetto di  Mantova  . pagaci. 

Eftratto  degli  Strumenti  di  tal  donazione  citati  dal  Fioren- 
tini . 'v  pag.461.  Not. 

Cerca  renderli  ben'  affetto  Enrico  V. 

S' oppuone  all'  infolenze  dell'efercko  regio.  °4* 

Si  trattiene  in  luoghi  forti,  e tratta  per  mezzo  di  miniilri 
la  confederazione  propoftale  da  Enrico  V.  peg.joj.. 

Scende  da  Canofla  a Bibiancllo , ed  ivi  ferma  le  capita- 
zioni . ibid.  ' 

I di  Lei  Ambafciatori  ottengono  la  liberta  di  Pafqual  II. 
tenuto  prigione  da  Enrico  V.  pagali* 

Sta  bi  li  Tee  di  nuovo  la  già  conclufa  confederazione  . ibid. 

Non  pare  chi  quella  confederazione  fìa  probabile  . pag.461. 
N)t. 

Favorisce  l'imprcfa  di  Majorica,  e Minorica  procurata  da  i 
Pifani . pag.^tx. 

Tornatali  Tofana  fa  privilegi . ibid. 

Riftora  i Bagni  di  Pi fa  . 

Oflervazionc  full’  ifcrizione  di  detti  Bagni  riportata  dal  Fio- 
rentini . pag.^61.  Net. 

Ritornata  in  Lombardia  dona  a S.  Benedetto  di  Mantova  . 

S ( Er- 
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Errore  prcfo  dii  Fiorentini  circa  quella  donazione,  pag.461. 

N)t. 

NeJ  ni},  non  fi  partì  di  Lombardia,  pog-l  «4.  cb"  46?.  Àbr. 
Dona  la  Chiefa  di  S*.  Valentino  a S.  benedetto  di  Polirone  . 
pog-lì*.  .... 

Errore  del  Fiorentini  circa  tal  donazione»  pag.46 j.  A’-'i’- 
E*  vifitata  dall'  Imperator  Greco  con  Ambafccria  , e doni  . 

Già  grave  d'età  s'ammala  a Montebaroncione,  ed  ivi  frnte 
i telici  progredì  dell'annata  Pifana  contro  i Seracini  . 

?°Z-VÌ-  . "... 

Creduta  morta  da  i Mantovani,  che  dirtruggono  il  cartello 
di  Ripalta.  PaP-l  17- 

Rifana  , e vuol  cartigarc  i Mantovani  che  tornano  alla  di 
Lei  obedienza  . . ibi,;. 

Fino  dall’ Aprile  del  1114.  era  rifanata  . pag.464.  pjot. 

Dona  a S.  Benedetto»  peg.^iS. 

Ritorna  da  Mantova  al  Rondeno.  ibid. 

Ricade  ammalata  e s’aggrava,  e riconofccndofi  mortale  fi 
prtpara  a morire.  pug.xtp. 

Fonda,  e dota  in  Bondtno  l’oratorio  di  S.  Jacopo . ibid. 
Dona  a Canoflà  , e a S.  Benedetto  . ibid. 

L’  inllrumcnto  qui  in  fecondo  luogo  citato  dal  Fiorentini 
'appartiene  a i Canonici  regolari  di  S.  Cefareo  . pog.464. 
Jtot. 

Dopo  fette  meli  d’infermità  muore  d'anni  6y.  pog.gxo. 
Sue  rare  qualità  » dolio  pjg.^to.  fino  a gii. 

Ragioni  che  in  replicato  matrimonio  fi  mantenciTe  Vergine, 
pcg.jai.  ó*  Jijf. 

Sue  inclinazioni  . pagali. 

Debole  di  corpo,  ma  fortilfima  d'animo;  Candidezza  de'fuoi 
• collii  mi , Ci  urti  zi  a , e Moderazione  . pag.jig. 

Sua  prudenza,  e pietà.  pag.^o. 

Splendore  della  fua  corte.  * ibid. 

Sue  memorie  in  Nozzan»  cartello  del  contado  Lucchcfe  . 
pog.ììi. 

Arbitra  in  Italia,  e riccbifiima  . pag.^xj. 

Suo  dominio . ibid.  (h*  Jeq. 

Padrona  di  Firenze»  fag.461.pht. 

Trattata  come  Regina.  pag. jjj. 

Ebbe  non  mediocre  cogpizione  delle  Lettere . pog.j^ó. 

Ordinò  la  correzione  delle  Legjri  Civili  di  Ginftiniano  . ibid. 
Niuno  fra  i Laici  rtimato  più  fanto  di  Lei  ».  /«/.}}$» 

1 Umiltà 
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Umiltà  de*  Tuoi  titoli , e fottofcrizioni  . ibid.  & pag.46f.AZ0r. 

Pianti  nella  fua  morte  . pag. ^40. 

Morcifdo  ordina  eh’ il  fuo  cadavere  ila  portato  a S.  Benedetto 
di  Polirone. 

Suo  fepolcro  éd  ifcrizioni  . M?'!*1»  ^466.  A/Jt. 

Traslazione  del  fuo  corpo  trovato  incorrotto.  pag. $4*. 

Urbano  Vili,  fa  trafportarlo  in  Roma  . fog'S+l' 

Nuova  Infcrizione  al  di  Lei  fepolcro.  ibid. 

Donativo  da  erta  fatto  a S.  Pietro  efaminato . pag.$44- 

Patrimonio  di  Matilda  diverfo  dal  Marchcfato  Tofcano  » 

pog.W  . • 

Controverso  tra  i Pontefici,  e gl’imperatori  . pag.\ 4,-.  & fcqq. 

QjaI  forte  il  principato  detto  Doviui  Matbìidii . pag.$fi. 

Eri  dita  di  Matilda  prima  detta  Principato,  ora  Patrimonio 
di  S.  Pietro  . •’  Pag-ÌS1. 

MICHELE  hup.  ri’  Oriente . Ad  erto  fpedifee  Aleflandro  II.  una 
legazione.  pag.  in. 

MILANO.  Gualberto  Areivefcovo  di  detto  luogo  fugge  per 
timore  di  Berengario,  pag. 4$j. 

Tedaldo  occupatore  di  detto  Arcivefcovato  fcommunicato  . 

pcgiSH. 

MIROALTO.  Aflediato  da  Enrico  III.  infruttuofamente  , fin 
efpugnato  da  Bonifazio  , a cui  dall*  ideilo  Enrico  era_» 
data  data  la  commiflione  di  tale  imprefa . pag.x, o.  & Jcqq . 

MITRA  . Ufo  della  Mitra  al  coftume  cardinalizio  concedo  a i 

Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca  da  Aleflandro  II.  pag.%9. 

MONA  Moglie  di  Vuictheramo  Duca  di  Tofcana  . pag. $69. 

NONETE.  Credute  degl' antichi  Duchi  Tofcani . pag.4ff. 

MONTEBELLO  Cartello  . Aflediato  da  Enrico  IV.  e foccorfo 
da  Matilda  . ».  pag.ifi. 

MONTECASSINO . Privilegi  concerti  al  Monadcro  di  detto 
luogo  da  Aleflandro  II.  pag. 94. 

Chicfa  di  S.  Benedetto  di  detto  luogo  confagrata  dall’  ideilo 
Aleflandro  II.  • pag  in. 

MONTECHIARELLO.  pag.i9  8. 

M ONTEFOSCO  LI . Cartello  fondato  da  Matilda,  e da  e(Ta_^ 
donato  alla  Cafa  di  Grilli.  pjp.jjt. 

MONTELUZZO  Cartello  del  Reggiano  fondato  da  Matilda  . 
P*ì * 

MONTEZANO  Cartello  fimilmente  del  Reggiano,  edificato 
da  Matilda  . ' p^g-ll1» 

MOSELLANICA  . Parte  della  Lorena,  o fia  Lorena  Superiore. 
pag.fo. 
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NTCEFORO  Ottoniate.  Occupatene  dell’ Imperio  di-  Cortan- 
tinopoii  fcommunicato  nel  Concilio  di  Roma,  pog.^fo. 
NICOL  AO  II.  Papa  . Protetto  d£  Goffredo  s'invia  a Roma  . 

Fa  (bienne  entrata  in  detta  Cittli . pag-6^. 

Rifolve  di  rivede*  la  Chicfa  Fiorentina  , e venuto  in  To- 
fcaoa  vi  muore  . pag.66. 

NICOLAO  Tacci.  Scrittor  MS.  delie  Morie  di  Lucca  dili- 
gente, e giudiziofo  4 fag'l6i* 

NOGARA  Cifrilo.  Si  mantiene  fedele  a Matilda  contro  l'e- 
fercito  Regio.  • par_.nA. 

MOZZANO . Cartello  edificato  da  Matilda  nel  contado  di 
Lucca,  e memorie  di  Matilda  in  effo.  tag-l  >*• 


o 


O BERTO.  Marchefc  di  Tofcana  , e fue  notizie  . ftg. 401. 

' 4 ; 
OBERTO  March.  Padre  e Figlio  del  nome  fteffo.  pag.ìip. 
ONORIO  Papa  . Prctenzioni  di  querto  Pontefice  fopra  l’ ere- 
diti di  Matilda  . pog.*6j.  A'ot. 

ONORIO  II.  Antipapa  . Ved.  Cadplo. 

OTTONE  Card.  Ofììcnfc . Legato  Aportolico  nel  Concilio  di 
Quintilingoburg.  . pag.iix. 

Dicniarato  da  Gregorio  VII.  degno  di  fuccedergli  nel  Pon- 
tificato. I pog.116. 

Defiderio  Abbate  Caflinefe  tenta  che  effo  fi  a eletto  Pontefice. 


Propofto  per  fuc  ce  flore  a Vittor.  IH.  è eletto  col 
Urbano  II.  Ved.  Urbano  II. 

OTTONE  I.  ìutp.  Perviene  all' imperio  per  mezzo 
Bifavolo  di  Matilda  . 

Sue  memorie . ibid. 

OTTONE  IV.  Imp.  Fa  privilegi  a favor  dell’ Abbazia 
nel  Contado  di  Lucca , e a S.  Benedetto  del  Pò  . 
OTTONE  . March.  Italiano.  Ved.  Berta. 

OTTONE.  Conti  di  Coatacchio . Creduto  da  alcuni 
Sigi  (redo  » 


nome  di 
pag.t+o. 
d’  Attorte 


P*l- 4*S>- 

& J'M' 

di  Serto 
Z^-407, 


padre  di 
pag.i6u 
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ADOVA  . Ud, lirico  Vefcovo  di  detto  luogo.  p*g.*9*m 
PALAZZO  Pigio  Imperiale  . In  Lucca,  «din  Pifa.  pog.+li» 
PALERMO.  All'alito  da  i Pifani.  pag.it. 

S.  PANTALEONE.  Chiefa  così  detta  nel  monte  dell’Eremita 
unita  a una  congregazione  di  Canonici  Regolari  per  con- 
fenfo  di  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca.  pog-ll* 

PARMA.  Suoi  Vtfcovi.  Elbringo  jlj.  Eberardo  tyt.  f tip. 

. 5.  Bernardo  Card.  ayfi. 

Suo  Conte  Ubaldo  . p»g’1*‘ 

Si  ribella  a Corrado  Imp.  ed  è domata  da  Bonifazio.  pag.t6. 
Saccheggiata  e di  (trutta  da  Corrado.  ?<*£•**• 

Sua  Cattedrale  confagrata  . pog.t97‘ 

PARMIGIANI  . Loro  ecceflò  contra  il  Card.  S. Bernardo  calli- 
gato  da  Matilda  . pag.tly. 

Chiedono  per  loro  Vefcovo  l’ ilteilo  Cardinale.  pag.t9T» 
Pregano  Pafqual  II.  che  confagri  la  loro  Chiefa  Cattedrale  • 
ibid.  • • 

PASQUAL  II.  Papa  . Eletto  Pontefice  . pog.t79 • 

Ordina  che  l'offa  di  Giberto  Antipapa  fiano  gettate  nel  Te- 
vere . peg-tio. 

Approva  in  Lucca  l’ordine  de' Canonici  di  S.  Frediano,  e 
li  chiama  a Roma  per  la  riforma  del  Lucrano,  pag. i?o. 
Palla  per  la  Tofcana  in  Lombardia  . pag.t9Ì. 

Tiene  un  Concilio  in  Guartalla  cartello  di  Matilda,  ibid « 
Palla  a Parma  a confagrare  quella  Chiefa  , c la  riceve  fotto 
l’immediata  protezion  fuav  pog-*91’ 

Partito  per  1’ Alemagna  rifolve  di  partire  in  Francia.  ibiJ. 
Parta  per  Lucca  nel  trasferirfi  a Roma.  pag.^oo. 

Si  dubita  della  veritli,  o almeno  dell'  antichità  dell’  i fri- 
zione della  *Chiefa  di  S.  Aledìo  di  Lucca  , in  cui  v’  è la 
memoria  di  quello  Pontefice  . pog.+6t.  Rat. 

Fatto  prigione  da  Enrico  V.  pag-iot* 

Condotto  prigioniero  da  Enrico  con  ludibrio  fpogliato  degl’ 
abiti  pontifici  nel  fuo  viaggio  . ptfg.jop. 

Ottiene  la  libertà  per  mezzo  degi’  Ambafciatori  di  Matilda. 
peg~lio. 

PASSAW  . Almanno  Vefcovo  di  detto  luogo  mandato  da  Gre- 
gorio VII.  Legato  alla  Dieta  di  Triburia pa?.i66. 
PATRIMONIO  Di  Matilda.  Diverfo  dal  Marchefato  T tifano • 

pag. 1^9. 
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PAVi.-t . Conciliabolo  tenuto  in  effa  da  alcuni  Vefeovi  Longo- 
bardi, ove  tu  fco.nmunicato  Gregorio  VII.  pag.t6i. 

Mainardo  Vefcovo  di  detto  luogo.  Ved.  Mainardo. 

PERPRANDO  . Figlio  di  Vualperto  . pag.s6y. 

FERTIFUNSO.  Figlio  anch’ effo  di  Vualperto.  pég-l6  7-, 

PETRONIO.  Vefcovo  di  Corfica  inviato  da  Bonifazio  a Lucca  . 
pag-ìto. 

PIAGENZA.  Suo  Vefcovo  Dionigi.  pag. t$4. 

S.  PIETRO  DAMIANO  Creato  Cardinale  da  Stefano  IX. 

• pag.f>\. 

Riprende  con  lettere  Goffredo.  puzzli' 

Cagione  di  tal  riprenfione>  ibitt.  PJ>t. 

Spedito  Legato  da  AlelTandro  II.  per  le  turbulenze  de' Mo- 
naci Ciuniacefi . pag.jA. 

Trafmette  un  efficace  fcrittura  al  Concilio  Osborienfe  {opra 
la  pretefa  autorità  degl'  Imperatori  circa  l' clezion  del 
Pontefice.  pag.  yf. 

Radunato  un  Concilio  in  Francia  tratta  le  differenze  tra_, 
Ugone  Abbate  Cluniacefc,  e Dragone  Vefcovo  Matifco- 
nefe  . . — ' p‘g-n- 

Mandato  dal  Pontefice  fuddetto  in  Fiorenza  per  acquietar  le 
difeordie  tra  Pietro  Vefcovo  di  detto  luogo,  ed  i Monaci. 

• Spedito  Legato  dal  rnedefimo  Pontefice  ad  Enrico,  pag.ff. 

Efpuone  il  Pentimento  del  Pontefice  nella  Dieta  di  Franco- 

fort . pag.  100. 

Spedito  dall' ifteflò  Pontefice  Legato  di  Ravenna,  pag.nz-. 

Tornato  da  detta  Legazione  muore.  pag.ui, 

PIETRO  Vefcovo  d'Abruzzo.  Ved.  Abruzzo. 

D'  Anagni . Ved.  Anagiii . 

Di  Lucca  • Ved.  Lucca  . 

D' Arezzo.  Ved.  Arezzo. 

Di  Fiorenza  Protetto  da  Goffredo,  creduto  Simoniaco  da_» 
S.  Gio.  Gualberto  accufato  nel  Concilio  di  Roma  i dichia- 
rato Simoniaco  e fogliato  del  Vefcovato.  pag. yS.eyp. 


S.  PIETRO,  Monaco  di  Vallombrofa  detto  Igneo  . 

Fa  in  Firenze  la  miracolofa  prova  del  fuoco  . pag.it. 
Fatto  Abbate  di  Fucecchio,  e Vefcovo  Cardinale.  pag.yg. 
Mandato  Apoftolico  Legato  in  Alemagna  . pag. 191. 

Legato  Apoftolico  in  Francia  per  chiedere  ajuti.  pag. to». 
Muore.  tag‘x  44* 

PIETRO.  Vefcovo  Tufculanoin  un  Concilio  In  Lucci . pag. jt. 
PIGNA  Tftorieo  . Suo  errore  circa  il  dominio  di  Lucca,  pag. 407. 

Diverfo  in  molte  cofe  dagl’ antichi  Scrittori,  pag.io.  e 14. 
PISA,  Saccheggiata  da  i Normanni , pag.i 74. 

Dc- 
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Depredata  da  i Saraciai  . k ; . pag.iQ.  t rj. 

Incendio  in  efla  . pag.xyt* 

Giurifdizion  di  Matilda.  pag.iti.e  }}f. 

Suoi  Vefcovi . Giovanni  pa;.}74.  Guido  117.  Landolfo  Le* 
gato,  e Vicario  in  Corfica  18;.  e 190.  Dagoberto  ad}, 
che  poi  fu  fatto  Arcivcfcovo  164. 

PISANI.  Popolo  bellicofo.  ptfg.p. 

Sono  in  armi  contro  i Lue  che  fi  . ibid. 

Vanno  contro  i Seracini . pag.  10. 

Vittoriofi  degl'infedeli  tornano  a difendere  il  loro  (lato  con- 
tro i Lucchefi . ibid • 


Riitorano  la  loro  Città,  ne  cacciano  i barbari,  e li  perfe-- 
guitano  fino  a Reggio.  pag.  11. 

Cacciano  di  Sardegna  Mufctto  Re  Barbaro  nel  iota,  per  at- 
tefhzione  del  Sigonio  . pag. id. 

Par  più  verifimile  che  ciò  fuccedeffe  nel  1016.  o 1017.  pag-il* 
Guerra  fra  effi  ed  i Lucchefi»,  />4£.jS. 

Vincono  i Seracini.  j pag.ti.frl'tq* 

Infiltrano  i Monaci  Caffinefi  , che  parlavano  ili  Sardigna  » 

. fa?.*  4- 

Spedifcono  Ambafciatori  al  Re  Sardo  . , pag.tf^ 

Riconofcono  l'errore,  rcrtituifeono  il  tolto  ai  Monaci,  cj 
ne  domandano  perdono  ad  AleiTandro  II.  ibid. 

Guerre  fra  erti , e i Gcnovefi  . p«g.'9l» 

Con  la  loro  armata  unita  a quella  de'  Gcnovefi  rilolvcfi 
l’imprefa  d’ Affrica  , pag.ti 7- 

Invitati  di  nuovo  per  l’imprefa  di  Gerufalemme . pag.nl, . 

* Guerra  tra  erti,  e i Lucchefi  . pog.186. 

‘Som  disfatti  dai  Lucchefi.  pag.iK9.fr feqK, 

Rifolvono  l'imprefa  di  Ma)orÌca,  e di  Minorica,  e ricevono 
il  VtffiUo  da  Pafqual  li.  • P“g‘\ '*• 

PISTOJA  . Suoi  Vefcovi  . Giovanni  pag.$6j.  Ofchifio  }74» 
Leone  9 7.  t id$.  Pietro  17?.  Ildebrando  ljS. 

PLATENA  Captilo.  Si  manticn  fedele  a Matilda  contro  1'  efer- 
cito  Regio.  , . pdg.t 47-'. 

PONTREMÒLl  » Saccheggiata  dalla  foldatefca  d'  Enrico  V. 

. pag.ic6.  . ■ ' 

POSSEVERf  . Badìa  nef  Contado  Lucchefe . Matilda  giudica 
a favor  d’ efTa  . pag.it  j.  t 460.  Nat. 

PRASSEDE"  Moglie  d’  Errici  fatta  prigione  dal  Marito  }•  li- 
berata da -Matilda  » pag.  »<}• 

Da  Matifda  è accompagnata  al  Concilio  di  Piagenza  . pag.  166. 
PRATO  . Cade  Ilo  di  quello  nome  come  edificato  » pag. 199. 
Aflediato  da  Matilda  . • ibid.  \ 

Guer- 
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'Guerra  tra  i Pratefi  , e » Fiorentini.  ìbli* 

PRISNON.  Conciliabolo  ivi  celebrato,  in  cui  dagli  Scifma- 
tici  fu  deporto  Gregorio  VII.  ed  eletto  antipapa  Giberto 
Vcfcovo  di  Ravenna.  taS’l99* 


CL 


QUINZIO  , o Cencio  . Riceve  in  Cartello  S.  Angelo  Cartolo, 
che  poi  ricompra  dall'  ifteflb  Quinzio  la  fua  falute. 
pag.So. 

Fa  prigione  Gregorio  VII. 


R 

I^AMPRETTO  March,  ài  Tofcana . Sue  memorie.  p<rg.j4*. 

RANGERIO  Vcfcovo  di  Lutea . Per  ordine  di  Matilda  fcrive 
■ ia  vita  di  S.  Anfelmo.  ' pog.i$s. 

Ardita  riprenfione  fatta  da  erto  al  Pontefice.  pag.xj+. 

RANIERI  March . di  Tofcana.  Duca  e Marchefe  nella  venuta 
di  Corrado.  pag. i$. 

Non  fu  figlio  di  Bonifazio  y come  crede  il  Berui,  ne  Mar- 
chefe d'altro  titolo,  che  di  Tofcana  e di  Lucca,  pag. >4. 
Fu  Figlio  d'  Uguc.cione  Marchefe  . ibidf 

RANIERI.  Card,  di  S.  Clemente  eletto  Pontefice  col  nomo 
di  Pafqual  II.  . pcg'*19\ 

Ved.  Pafqual  II.  . * . • . 

RANIERI  Vefcovo  di  Fiorenza . Ved.  Fiorenza . 

RATISBONA . Gherardo  Vefcovo  di  detto  luogo  a Lucca_» 
Commiffario  d’Enrico  IV.  P^g^S. 

RAVENNA*  Giberto  Arcivefcovo  di  detto  luogo  Antipapa  « 
Ved.  Giberto . ' ! 

Riccardo  Arfivefco  di  detto  luogo  eletto  da  Gregorio  VII.. 
pag.xox. 

RE  d‘  Italia.  Ved.  Cronologia  . 

REGALIA  , Che  cofa  intendevi  fotto  tal  nome  . pag.i 07.  e 448. 

REGINALDO  Vefcovo  di  Como . Ved.  Como. 

REGGIO.  Suoi  Vefcovi , Adalardo  pag,  418.  Gandolfo  *ij>, . 
Eriberto  xfx.  Bonfigriore  310, 

REG1NERIO  . Marchefe • pag.xx^% 

RE- 
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REGINONE  . Cronica  antico  corretto  * pug-i*6. 

RICHILDA  Figlia  del  Conte  Bonifazio.  Abbadefla  ntl  Con- 
vento de'  SS.  Benedetto  , e Scolastica  in  Lucca  . pag  iji. 
Ved.  4 6ì-  fijot. 

RICHIUDA  Moglie  del  Duca  Bonifazio . Quando  feguifle  I*ac- 
cafamento  tra  erta  e Bonifazio.  Pag^S» 

Figlia  di  Gifelberto  ; e qual  fofl'e  il  Gifciberto  fuo  padre. 
ibid . 

Detta  Ricalda  in  antico  Strumento  . pag.tf. 

Muore  ed  è fepolta  a Nogara  . • pag. x6. 

RINALDO  Vefcovo  di  Capua . Ved.  Cofua. 

RIPaLTA  Caftello  di  Matilda . Aflediato  da  Enrico  IV.  fi  rende  . 


pag.x+6. 

Ricuperato  da  Matilda.  pogifg, 

ROBERTO  Guifcardo  . Capo  de’ Normanni  col  fratello  Rug- 
giero fcom/nunicati . pag.i^g. 

Duca  di  Sicilia,  di  Calabria,  e di  Puglia.  pag.i6$. 

Soccorre  Gregorio  contro  gli  Scifmatici . pag.tiZ . 

Mette  il  fuoco  in  più  d’  un  luogo  di  Roma  c liberato  il  Pon- 
tefice lo  mette  in  ficuro,  e recupera  i luoghi  "occupati 
dagli  Scifmatici  . ibid. 

RODINGO  Vefcovo  c MifTo  Imperiale  . pag.m. 

RODOLFO  Fratello  deir  A volo  di  Matilda  . pa'g. 4?7. 

RODOLFO  Duca  di  Svevia . Unito  all*  Imperatrice  Agnefe  , 
e a Rinaldo  Vefcovo  di  Capua  tenta  ridurre  a penitenza 
Enrico  . pag.iif. 

Eletto  Re.  pag. 184..  ip8. 

RODOLFO  Vefcovo  di  Siena . Ved.  Siena. 

ROSIERES  Scrittore  diverfo  dagli  Scrittori  antichi,  pag.  io. 
e io*.  pjot. 

ROSSELLE  . Duodo  Vefcovo  di  detto  luogo  . pag. 76.  e 97. 

RUGGIERO.  Col  fratello  Roberto  capo  de’ Normanni  vince  i 
Seracini  a Ciramo,  e manda  le  Ipoglie  ad  AlefTandre  II. 
pog.ii. 

Scominunicato  col  Fratello.  139» 

Ottiene  1*  adduzione  dalle  cenfure*  \ pag.  16?. 

Fatto  Re  di  Sicilia  . pag.x86. 
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^rABINI.  Erano  giudici  antichi%detti  ancora  Scavini  .pag.+i+r 
SERGIO  Papa . Per  la  potenza  d’  Adalberto  intrufo  nclla_» 
S.  Sede  * pag. ^91. 

SIENA  * Lupo  Vefcovo  di  detto  Luogo  3IJ.  Altro  Vefcovo  Ro» 
dolio  16$.  • 

SIGEARDO . Patriarci  d'aquile  a V.  àquile  a . 

SIGIJrREDO  . fra  gl' avi  di  Matilda  per  valore  uno  de’ pià 
couofciuti  * pag.i6o » 

Fu  Lucchefe  • ibid. 

Alcuni  dicono  che  fu  figlio  d' Ottone  Conte  di  Comacchio» 
pag.160. 

Non  fu  padron  di  Lucca.  pag.$6t* 

Da  alcuni  per  errore  chiamata  ancora  Sfgiberto  - ibid. 

Da  quali  Prencrpt  nel  Contado  Lucchefe  fia  potuto  difeen- 
deré . pag. 46 7. 

Sue  memorie  . - pag. 416. 

SIGILLO.  Alefiandro  II.  concede  a f Lucchefi  il  Sigillo  di 

Piombo.  pag.  19.- 

SIGONIO.  Corretto  - fdg-.i  f.  iy.  e 367»' 

SILVESTRO  III.  Giovanni  Vefcovo  Sabinefe  eletta  antipapa-» 
con  quello  nome  . pag.%6. 

S.  SIMONE  /Irmelo.  Canonizato  da  Benedetto  Vili,  pagri  q.- 
Nelle  fue  Note  Mia.,  crede  il  Fiorentini  che  forte  fatta  detta 
canonizazione  da  Benedetto  IX.  ibid.  Mot.- 

SOFIA  Sorella  di  Beatrice,  e Madre  di  Federigo  Cugino  di 
Mati fda  . pag.  1 1 7.  e 147.. 

SORBARA  Cartello  di  Matilda  nel  Modanefe  affediato  da  En- 
rico IV.,  ove  Matilda  vinte  I"irterto  Enrico  . pag^.19- 
feqep. 

SPOLETO. 

S..OÌ  n,.rh;  c Vuinigifo  Lamberto  J77.  Guido  377. 

f Bonifazio  411.  Ugone  403.  Ubaldo  •• 
SPONTIUSO  Vefova  Mìjfo  Regio  - pag.i6yv 

STEFANO  IX.  Papa  - Procura  dare  a Goffredo  fua  fratello  la 
corona  dell’Imperio  , e il  titola  del  Re  d’Ttafia  .•  pag.6z. 
Spedifce  due  Legazioni  una  alla  Chiefa  Greca,  I’’ altra  all* 


Imperatrice  . 

PVomuove  al  Cardinalato  S.  Pier  Damiano, 

Sa  Vefcovo  di  Lucca  Anteimo  Badagio  Milanefe 


ibid. 

ibid- 

ibid- 
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Dona  al  nuovo  Vefcovo  la  Chiefa  di  S.  Aleflaiiuro  e da 
a.-npliflìmo  privilegio  a i Canonici , e Cattedrale  di  Lucca» 
ibid. 

Muore.  ibid • 

STEFANO  Cardinale  . Interviene  al  Concilio  di  Lucca  con- 
vocato da  Aleflandro  II.  . pag.j6. 


ACHIPERTO  Duca  dì  Tofcana  ^Tildi  Lucca» 

TASOJNE  Duca  di  Tofcana  circa  il  'f»o.  pag. $66. 

TEDALDO,  /itolo  Paterna  di  Matilda . Nel  mille  dominava 
in  una  gran  parte  della  Tofcana  . pag. I. 

Aderifce  ad  Enrico,  e lo  riconofce  per  Re  d’Italia,  pag.it. 

Aderì  forfè  fui  principio  ad  Arduino,  e poi  feguì  le  parti 

d‘  Enrico . . • ' ibid.  fljìt. 

Invita  Enrico  in  Italia  contro  Arduino  . ibid • 

Il  Sig.  Muratori  lo  crede  Marchefe  di  Modena  piuttoflo  che 
di  Tofcana.  - pag.it.  pjot. 

Cede  1’  amminiftrazione  del  principato  al  primogenito  • 

pag.it. 

Suoi  progenitori  Alberto  e Bonifazio  Marchefi  . pag.406. 

Tonda  la -Badia  di  S.  Benedetto  del  Pò.  par. 4 Of. 

Muore.-  pag.it. 

Altre  fue  memorie  . pag.i$i  e 404.  4^7-» 

TEDALDO  Zio  di  Matilda.  Vefcovo  d*  Arezzo  efemplarmente 
cado  . pag.1%. 

Detto  da  Donnizone  inventor  della  Mufica  . pag. 14. 

TEODORA.  Non  fu  concubina  d’ Adalberto  II.  ma  fu  fua_* 
moglie  del  primo  letto.  PaZ'l9t.  pj)t. 

TEODÒRICO  Duca . . pag.191. 

TOSCANA.  Detta  Longobardia  , e T bufci  a Longobardoruw  » 

PaZ'i6l' 

Suo  governo  avanti , e nel  tempo  di  Matilda  • pag. 43S. 

Suoi  Marchefi  . Vi  Marcbeji  Tofcani. 

TITOLO  di  Duca , Marcbeje , e Conte . V.  Duca  , Marchefe  e 
onte .’ 

TOLOMEO.  Cronifta  Lucchefe  . Suoi  errori.  pag.icp.  ftj. 

TRIBURIA  . Dieta  tenuta  in  effa  contro  Enrico  IV.  pag. 16 j, 

àrj'ir 


Tt  * 


UBAI- 


331 


U. 


BALDO  Vcfcono  Sabine fe  . . pag.9V 

UBALDO  Padre  di  Bonifazi* . Marchefc  di  Camerino,  e di 
Spoleto.  41». 

UBALDO  Conte  di  Parma  . pag.^i. 

UBERTO  Marci,.  V.  Obert » . 

UDELRICO  Marche je  di  ToJ'cana  . pag.  jfo. 

VENEZIA.  Alcuni  antichi  fcrittori  la  crederono  Soggetta  *_» 
Pipino  Re  d’ lulfra,  pag.431. 

VERNERIO  GiuriJ'confSUo  . Ordina,  e corregge  il  corpo  delle 
Leggi  civili  di  Giurtiniano  per  ordine  di  Matilda,  pag.  jj6. 

VESCOVI  Lombardi  Scarnatici.  pop.  14;. 1^.178* 

UFFIZIO  Della  Madonna . Inventato  da  S.  Pier  Damiano  e_» 
propollo  nel  Concilio  di  Chiaramonte  da  Urbano  II.  Ma» 
tilda  v' ailìlte  ogni  giorno.  pag. 1^8. 

UGONE  Card.  Chiamato  il  Bianco.  Condannato  due  volte  per 
Simoniaco  è.  privato  da  Gregorio  VII.  del  Cappello  . 
pag.ifi. 

Va  al  Concilio  di  Vuormazia  e porta  falli  libelli1  contro  Gre» 
gorio . ihid. 

fa  dichiarare  incapace  del  Pontificato  Gregorio  » ihid. 

UGONE  Duca  e Marchcfe  fue  memorie  * pag 40». 

VITTOR  III.  Papa . Ricevuto  in  Roma  da  Matilda  . pag. itf. 

e Publica  la  crociata  contro  i Maomettani.  pag. 18 j. 

Intima  un  Concilio  a Benevento.  Muore.  ibid. 

V1VINAJA  Cartello  nel  Contado  Luccfaefe  oggi  dcllrutto  ove 
era  il  Palazzo  di  Bonifazio.  pag.x$. 

VOLTERRA  Suoi  Vescovi  . Adelardo  401.  Erimanno 
Bonojofo  il(. 

VOLTO  S.  Di  Lucca.  Suo  miracolo  . pag.x’tp, 

URBANO  II.  Papa  Convoca  un  Concilio  in  Roma,  in  cui 
{comunica  Giberto,  ed  Enrico.  pag.x+i. 

Scrive  frequenti  lettere  a Matilda.  ihid. 

Parta  a Monte  Cartino . pag.i+f» 

Stabilisce  a preghiere  di  Matilda  Darperto  Vefcovo  di  Pifa* 
Arciveliovo  di  Corfica  . pag.ifO.  /fot.  e 1Ì4. 


Chiamato  da  Matilda  in  ‘ Lombardia  . 
Convoca  un  Concilio  a Piagenza  . 

S*  abbocca  con  Corrado  nuovo  Re. 
Ricevuto  da  Matilda  in  Lombardia  g 
Tiene  un  Concilio  in  Roma  r 


fag.xht. 
pag. 166. 

ibid . 
fig.xép. 
pag.if*. 
Muo- 
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Muore.  . . tuì‘x 77* 

URBANO  Vili.  Papa  . Fa^trafportare  a Roma  il  corpo  di  Ma- 
tilda . ■ 

VUALPERTO  Duca  . Sue  memorie  in  Lucca  dal  7 14.  al  736. 
p a 1^66. 

Suoi  figli . ■ Pag'l6j» 

Fu  Duca  dt  Lucca  ma  incerto  fe  folle  Duca  di  tutta  Ia_* 
Tofcana  . pop. 46S.  fifot. 

VUALPRANDO  Figlio  di  Vualperto,  fu  Vcfcovo  di  Lucca  » 
pap.^óq.  & j'eq. 

VUICHERAMO  Duca  c Conte.  Riceve  1*  investitura  d'una.» 

Chiefa,  e fonda  un  tempio  in  Vetroniana . Pag'ì&9' 

VUINIGISO  Conte  e Mifo  Imperiale  . 74» 

VUILLA  Figlia  del  Marchefe  Bonifazio,  e moglie  del  March. 

Oherto.  pag. 401.  & feq . 

VUILLA  Figlia  del  March.  Ugoné,  moglie  del  March.  Ar- 
duino. pag.41^ 

VUORMAZIA.  Conciliabolo,  in  detto  luogo  convocato  da^ 
Enrico»  pop.  174» 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  NE  I DOCUMENTI. 

m cwjr9 

ABBATI 
Nominati  nc  i Documenti. 

A Damo  di  S.  Vito  pog.ir^.  Alberico  di  S.  Benedetto  172. 
z 7p.  Anfclmo  di  Fucecchio  119.  Bernardo  di  S.  Pon - 
ziano  di  Lucca  y7»  iiz.  Girolamo  di  Pov/poja  126.111. 
Guidone  di  S.  Flora,  e Lucilla  no.  1*7.  Mauro  di  S.  Salva - 
tore  9$.  Pietro  di  Pozzuolo  187.  Z04.  Pietro  di  S.  Maria 
di  Fiorenza  82.  Uberto  di  S • Benedetto  zz6.  Varemberio  di 
S . Zenone  98.  VuiJJelmo  di  S.  Benedetto  14$.  Lagone  diSerena 
70.  Uberto  di  S.  Miniato  zi. 

sfD/fLBErfTO  March. 

Dona  le  Decime  del  contado  di  Lucca  alla  Chiefa  di  SasL* 
Martino  c Regolo  di  detto  luogo.  pag. iy. 

s4LFSS,4A'DPO  TI,  Papa 

Giudica  in  favore  d’  Eritta  Abbadefla  di  S,  Giuftina  di  Lucca 
nel  Concilio  di  detto  luogo.  pag.29^ 

Fa  Coflituzione  contro  la  Simonia.  pag.\ z. 

Dona  beni  alla  «Chiefa  di  S.  Donato  di  Lucca.  pag. $8. 

Elegge  per  Avvocato  della  Cattedrale  di  Lucca  Berenga* 

rio»  .....  • 

Fa  Coflituzione  circa  i Miniftri  di  detta  Chiefa  di  Lucca  . pog.+i. 
Altra  coflituzione , che  non  pollano  alienarli  i beni  delia.» 

di  Lucca  * pag. 48. 

Conferma  a i Vefcovi  di  Lucca  tutte  le  Chiefe  , e Cappelle . 

pag.^i. 

BF/fTXTCE.  Madre  di  Matilda 
Giudica  in  favore  di  Berengario  Avvocato  del  Vefcovato  di 
di  Lucca  , pag. 4». 

Riceve  fotto  la  fua  protezione  1'  Ofpedalc  della  Chiefa  di  S. 
Martino  di  Lucca.  par.i  1. 

Pia- 
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Placito  ; in  cui  da  Saracino , e Fulcardo  è rinunziata  all’Ab- 
bate di  S.  Ponziano  la  Corte  di  Faognana  detta  Mutar» 
dinga  , • pag.;n. 

Giudica  in  favore  di  Pietra  Abbate  di  S.  Maria  di  Fiorenza. 
pag.U.  , 

Dona  beni  al  Monartero  di  Fraffinoro . pr.g.ié. 

Dona  beni  al  Monaflero  di  S.  Andrea  di  Mantova  . pag.fi. 

Giudica  a favore  di  Mauro  Abbate  di  S.  Salvatore  la  Rocca 
di  Scanza ito  # pag.91. 

Dona  beni  al  Monartero  di  S.  Profpero  di  Reggio.  pag.96.fT, 

Dona  beni  a Varemberio  Abbate  di  S.  Zenone  . pag.fi.  e 515». 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  Apofloltr  di  Mantova  ,• 
pag.  100.  rof.  • 

Giudica  in  favor  d'  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  di  beni  del  Ca— 
Hello  di  Monte  Catini.  pag. 116. 

BENI  DETTE»  IX.  Papa 

Rifponde  a Bonifazio  Marchefe  circa  1*  edificare  in  Mantova-* 
una  Chiefa  in  onore  di  S.  Simeone,  e concede  licenza  d’e- 
difìcarla pog-11* 
BERNARDO.  Card. 

D'a  all'  Abbate  df  S.  Benedetto  la  cura  dell*'  Ofpedale  di 
M ntova  Titolto  dalle  mani  dell’Abbate  di  S,  Andrea . 

pag -119' 

BONIFAZIO  March. 

Giudica  in  favore  di  Giovanni  Vefcovo  di  Lucca . pag. tj.. 

Giudica  in  favore  d'Uberto  Abbate  di  S,  Miniato  . pag. ai. 

CHIESE 

Nominate  ne  i Diplomi. 

Di  Cartel  Vecchio  7$.  74.  Di  S.  Cetareo  ljy.  a;p.  Di  Gon- 
zaga i6j.  Di  S.  Maria  di  Volterra  no.  Di  S.  Michele.» 
Arcangelo  di  Mantova  , 134.  itfj.  Di  S.  Michele  di  Cotor- 
nione  100.201.  Di  S,  Michele  di  Soleria  rii.  Di  Nonan- 
tola  177.  di  S.  Pietio  Apoftolo  di  Mantova  100.  IpJ.  n». 
Di  S.Silvertro  di  Nogara  ify.  Di  S,  Simone  di  Mantova 
17-  78. 

LEONE  Papa 

Ordina  al  Vefcovo  di  Modena  che  affilia  alla  cdnfàgrazibne 
della  Chiefa  di  Sr  Simone,  che  dovrà  farli  dal  Vefcovodi 
Mantova  - pag. 78. 

LODOVJrO  Imp. 

Giudica  il»  favore  di  Gherardo  Vefcovo  di  Lucca.  pag.  1$. 

Giudica  in  fasore  di  Pietro  Vefcovo  di  Lucca.  pag.  16. 

MATILDA . 

Dona  alia  Chiefa  r e Vefcovato  di  S,  Martina  di  Lucca  Cadi- 

glion 
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glion  Barardefco  • P3t-1’ 

Dona  a detta  Chic-fa  , e Vefcovato  Dietimo  del  Monte  • 
pag.io. 

Riceve  fotto  la  fua  protezione  l' Ofpedale  di  S.  Martino  'di 
Lucca.  pag.fi. 

Dii  l’ inveftitura  d*  alcuni  beni  a Bernardo  Abbate  di  S.  Poli- 
ziano di  Lucca  . 7. 

Dona  beni  al  Vefcovato  di  S.  Maria  di  Pifa.  pay.óo. 

Giudica  in  favore  di  Rogerio  Vefcovo  di  Lucca  delia  terza.» 

parte  della  Corte,  e Cartello  di  Capannule.  pay. 6 4. 

Dona  beni  all*  Ofpedal  di  S.  Ponziano  di  Lucca.  prg.66. 
Dà  l’ inveftitura  d*  alcuni  beili  a Rangerio  Veicovo  di  Lucca 
pog.6  S. 

Dà  1* inveftitura  della  metà  del  Cartello,  e Corte  de  Cumuìlo  a 
a Ugone  Abbate  de  Serena.  pag.jo.e  168. 

li  (Tendo  all'aftedio  di  Prato  conferma  ad  Anfelmo  Abbate  di 
Fucecchio  il  portello  d' alcuni  beni.  pay.  71. 

Approva  la  donazione  fatta  da  Ugolinello  Conte  . pag. 74. 
Dona  beni  alla  Chiefa  , e Monarterio  di  S.  Maria  in  Fellonie» . 
pog-79- 

Riceve  l’ inveftitura  d’ alcune  pievi  da  Rolando  Vefcovo  di 
. Ferrara . pag. 84. 

Dona  beni  al  Monartero  di  S.  Andrea  di  Mantova  . pag.91. 

Giudica  in  favore  di  Mauro  Abbate  del  Monartero  di  $.  Sal- 
vatore la  Rocca  di  ganzano  contro  Lanfranco  Vefcovo 
Clulìno.  • Pag’9l‘ 

Dona  beni  al  Monartero  di  S.  Profpero  di  Reggio,  pag.gé.  e 
97.  e it8. 

Confcgna  beni  a Varembtrio  Abbate  di  S.  Zenone,  pag-9Ì.  e 
99’ 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S,  Pietro  Aportolo  di  Mantova  . 
pag. 100. e toj. 

Giudica  in  favore  d’ Eritta  Abbadefla  del  Monartero  di  Santa 
Giu'lina  di  Lucca  . poy.icy. 

Dà  l'invertitura  d’ alcuni  beni  a Bernardo  Abbate  di  S.  P"n- 
ziano  di  Lucca.  pay.  11  a. 

Giudica  in  favore  d'  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  d'  alcuni 
beni  nel  Cartello  di  Monte-Catini.  pay.  116. 

Recognizione  d’ alcuni  beni  in  queftione  tra  i di  Lei  Midi  e 
gl*  uomini  di  Pietro  Abbate  di  S.  Benedetto.  pay.  119. 

Giudica  in  favore  di  Adamo  Abbate  di  S.  Vito  d’  alcuni  beni . 

. pay. 1 19.  • 

Gìudfca  in  favore  d’ Ildebrando  Avvocato  della  Cliitfa , e Ve- 
fcovato di  S.  Maria  di  Volterra.  pay. no. 
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Dona  alla  Chiefa  di  Mantova.  pag.m. 

Placito  di  Matilda  , in  cui  s'  agita  una  controverfia  tra  Gra- 
ziano Vefcovo  di  Ferrara,  e Girolamo  Abbate  di  Pompofa . 
pag.ixé. 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  $•  Michele  Arcangelo  di  Mantova . 
pog‘i J4. 

Promette  alla  Chiefa  di  S,  Silveftro  quieto  portello  d’  alcuni 
beni  . pag.ij9. 

Dona  al  Monartero  di  Nonantola  la  Chiefa  di  S.  Silveitro  <1/ 
Nogara.  pag. 1^9. 

Aflìeme  col  Duca  Cucito  concede  privilegi  d’ immuniti  a i 
Mantovani.  pag.H-i.  »7?. 

Concede  in  perpetuo  beni  al  Monallcro  di  S.  Benedetto. 

pag- i4i. 

Lite  fra  Erta  e Vuillelmo  Abbate  di  S.  Benedetto  definita.* 
da  Cono  Miflo  di  Matilda  . pag.  14?* 

Di  l’ in  vedi  tura  d' alcuni  beni  agl* uomini  di  Cremona,  pag.i  4J- 
Dona  all’  Ofpedale  di  S.  Michele  Arcangelo  di  J3umbiano  • 
fog.n6. 

Dona  beni  all' Ofpedale  di  S.  Ponziano  di  Lucca,  pag.  M**' 
Compuone  una  controversa  fra  i Canonici  della  Cattedrale  di 
Lucca  e gl’ uomini  De  Cafa  VvuiJonit . pag.  1 y a . 

Efenta  da  ogn' altra  potcllà  il  Monaflero  edificato  nel  Cartello 
di  Bri  Hello,  e lo  fottopuone  con  altri  beni  alla  Chiefa  Ro- 
mana , pag. i^6. 

Dona  beni  al  Monartero  di  S.  Benedetto  di  Gonzaga,  pag. ijj. 
Riceve  fotto  la  fua  protezione  i beni  dei  Canonici  di  Santa 
Maria  di  Pifa,  e concede  ad  erti  il  pofleflb  d’ alcuni  beni. 
pag.  161. 

Fa  privilegi  d'immunità  c protezione  al  Monartero  e congre- 
gazione di  Vallombrofa.  pag.\6ì, 

Efenta  i detti  Monaci  dagl'  aggravi  fatti  loro  da  i f;toi  Mirti . 
pag. 166. 

Efenta  gl' uomini  CorrigU  & Manivia  dall'  obbligo  dell'  Of- 
pitalità . pag.  170.  . 

Giudica  in  favore  d' Alberico  Abbate  di  S.  Benedetto  d'  alcuni 
beni  . _•  pag.ì-jtt 

Riceve  fotto  la  fna  protezione  l' Ofpedale  porto  in  Ca>i.p3  (>- 
welafj  . pag.171. 

Dona  alcuni  cartelli  ed  altri  beni  al  Monartero  di  Nonantola 
per  reftaurazione  del  Teforo  di  detta  Chiefa.  pag.  177. 

Convenzione  fra  erta  e Lucida  Abbadefla  del  Monartero  di  San 
Sirto  e Fabiano  di  Piacenza  circa  il  Cartello  e Certe  di  Var. 
dcrtalla . far. iS*. 

V v Con* 


I 


Digitized  by  Google 


338  . ........ 

Colicene  beni  a Giovanni  Propofto  della  Chiefa  di  Nonantola. 
pag.iK*. 

Rinuova  la  donazione  fatta  di  tutti  i Tuoi  Beni  alla  Chiefa_» 
Romana.  . pag.  18J,. 

Dona  beni  alla  congregazione  di  Vallombrofa  . 

Dona  beni  all'opera  di  S.  Maria  di  Fifa  . pog.191. 

Dona  la  metà  dell’lfola  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  • pog.i94» 
e 196. 

Rinuova  la  Donazione  fatta  da  Bonifazio , e Tedaldo  a detto 
Monaftero  di  S.  Benedetto.  pcg. ipy. 

Dà  l’ inveftitura  d’ alcuni  beni  a Lorenzo  Vefcovo  Populo- 
nienfe . * p^g.^99' 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Michele  di  Cotornione.  pag. 200.101. 
Giudica  in.  favore  del  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Montc_» 
Cafino , pag.zoz.zti. 

Giudica  in  favore  di  Pietro  Abbate  di  Pozzuolo . pog.zo*. 

Giudica  in  favore  del  Monaftero  di  S.  Pietro  . pag.zcó. 

Riceve  fotto  la  fua  protezione  alcuni  beni  dei  Canonici  della 
Chiefa  di  Volterra.  pag.zc-j. 

Giudica  in  favor  del  Monafterio  di  S.  Salvatore  in  una  contro- 
verfn  fra  gl’  uomini  della  Corte  di  Melaria  , e quelli  dèi 
Caftello  di  Reveri  . pcg.zoy. 

Suo  Decreto  in  una  controverfia  tra  il  Vefcovo  di  Modena, 
e 1’  Abbate  di  Pompofa  per  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  So- 
lcria  nel  contado  di  Modena.  pag.ziu 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto.  * ^<75.214. 

Giudica  in  favor?  de  i Canonici  di  Volterra.  pag.  117, 

Efenta  gl’ uomini  di  Mafia  dall'obbligo  dell’ Ofpitalità.  pag. 2 18. 
Efenta  gl’ Uomini  della  Rocca  di  S.  Maria  di  Caftello  da  detto 
obbligo.  pag.zi9* 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto.  pag. zi  1. 

Concede  beni  a Ildebrando,  e Guidone  fratelli  con  patto  che 
cuftodiftano  , e difendano  la  Rocca  di  Ghifaldillo.  pag.zz$. 
Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  . pag.zz 4. 

Convenzione  fra  erta  , e il  Monaftero  S.  Benedetto  circa-» 
il  Caftello  , e Borgo  di  Gubernulo  . pag. zz6, 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  e per  e fio  ad  Uberto 
Abbate  di  detto  luogo  . pag.zzS. 

Commutazione  fra  efl'a  e Michele  Arciprete  della  Pieve  di  San 
Martino,  ' , pag. 17^0» 

Efenta  Gaibcrto  di  Gonzaga  d:;Il’  obbligo  dell’  Ofpitalità  . 
pag. 2$ 1. 

Dona  ai  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Gonzaga  . pag.z\z . 


Con- 
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Concede  licenzi,  che  pollano  lafciarfi  per  teflamento  beni  al 
Monallero  di  S.  Benedetto,  . _ pffg.*$4. 

•Donabeni  al  Monaflero  di  S.  Benedetto  . pag. * *J7* 

Dona  alla  Chieia  di  S.  Cefareo  la  Corte  Vilzagara  . pag.il9‘ 
Dona  beni  al  Monallcro  di  S.  Benedetto  141.144.  *4 6. 

Efenta  gJ'  Uomini  De  MontUulo  dall'Obligo  dcll’Ofpitalitk. 

pjg.»4g,  . •-  . ; • . ■ I : - 

Dona  beni  al  Monaflero  di  Nonantola . pop. 1*9. 

Efenta  il  Monaflero  di  S.  Benedette , e tutte  le  di  Lui  pof* 
feflioni  dall'Ofpitalitk  , e dona  ad  elio.  pag.i^o. 

Reflituifce  beni  a detto  Monaflero.  pog.iji. 

Conferma  tutte  le  donazioni  fatte  al  Monaflero  di  S.  Benedetto. 

»t4.  e ajj. 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Cefareo.  par.\]9. 

Dona  beni  ad  Ugone  Capitano  in  remunerazione  de  i lervizj 
da  efTo  preflati.  pag.161. 

Dona  Beni  alla  Chiefa  di  $,  Michele  di  Mantova . pag.it  j. 
Efcnte  dalle  gabelle  in  Pifa,  ed  in  Lucca  I Monaci  Calimeli . 

ptp.tóf. 

Efente  da  ogni  poterti  fecolare  la  Chiefa  di  Gonfaga , e la 
Tottopuone  alla  poteflk  della  Chiefa  Romana  , e rinuova  le 
donazioni  fatte  ad  erta . * peg.iój. 

MONASTERI] 

Nominati  in  quelli  Documenti . 

Di  S.  Andrea  di  Mantova  pag.91.  Di  S.  Benedetto  11?.  T4l. 
145.  17*.  1 94-  t»f.  1 96.  a 14.  ai4.  xid.  118.  H4-  *36.  *t7» 
141.  *44.  **<■  no.  n *■  i(4.  *5 94  Di  S,  Benedetto  di  Gon- 
zaga  no.  m.  ni.  Di  S.  Benedetto  di  Monte-Caflino  *01. 
icj.  Di  Cri  dello  1(6.  Di  S.  Plora,  e Lucilla  no.  1*7. 
Di  Frafllnoro  SA.  Di  Fucecchio  n.  Di  S.  Maria  in  Feno- 
nica  7 9.  Di  S.  Maria  di  Fiorenza  Hi,  Di  Nonantola  n>. 
177.  *49.  Di  S,  Pietro  xo6.  Di  Pompofa  1 16.  1 1 r.  Di  San 
Ponziano  di  Lucca  jj.  déu.  Di  S.  Profpero  di  Reggiti 
96.  ut.  ng>DÌ  Pozzuolo  *04.  Di  Su  Salvatore  9;. 109. 
De  Serena  jo.  i<8.  De  i SS.  Siilo,  e Fabiano  di  Piagenza  ìiz. 
Di  Valiombrofa  i6j.  idd.  188.  Di  S.  Vito  117.  Di  S.  Ze- 
none 9%. 

OS  PEDALE 

Nominati  ne  i prefenti  Documenti  . 

In  Campo  Camelafio  pag.ijf.  Di  S.  Martino  di  Lucca  71. 

V v * Di 
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Di  a.  Michele  Arcangelo  di  Bumbiano  ito.  146.  di  S.  Pon» 
zi  ino  di  Lucca  <4,  148.  Di  Mantova  17». 

. - ‘ < 

VESCOV/fll 

Nominati  ne  i Documenti 

Di  S.  Maria  di  Pifa  do*  Di  S.  Maria  di  Volterra  1*0.  Di  S, 
Martino,  c Regolo  di  Lucca  j.  io.  »|.  1».  et.  51. 

VESCOVI 

Nominati  ne  i Diplomi . 

Di  Chìup  Lanfranco  yj.  Di  Ferrara  Graziano  n«.  Rolando  |±. 
Di  Lacca  Anfelmo  li£.  Gherardo  1 ;.  Giovanni  impietro  i<- 
Rangerio  dJL  Rogerio  <4. 

VGOLl  HELLO  Conte 

Dona  alla  Chicfa,  e Pievi  di  Calici  Vecchio  le  decime  del 
fuo  Contado.  ' 
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GEOGRAFICO 

DE  I LUOGHI  NOMINATI  NE  I'  DIPLOMI . 


l^Ricole  Borgo  £. 

Brincieratico  19. 

JBudrione  871  Forfè  Burlone  Modanefo  . 

Borco  98. 

Barbaritana  » io.  117.  D’  sirezz* 

Bergario  » 1?. 

Bondcno  *?;.  *41.  *4f.  149.  1;;.  i{4<  »{>«  HO»  »<»■ 
Brifcillo  )j?.  *14-  a<7.  171.  Mei,  ad  offa  BreffeUo  , 
Birutto  147.  Reggiani  » 

Bondegnolo  1».  tra, 

BnrbafTio  ir».  17?.  Forfè  Bar  baffo  "Mantova**  • 
Bagnolo  174.  ì44-  a<9«  foggiano, 

Bazano  3 39.  ModaneJ'c  » 

Broilo  440. 


A 


■^Lbereto  jS.  iij.  Di  S.  Miniati  , 
Angliire  $JL  11;.  Di  S.  Miniato  , 
Antignano  8^ 

Amiga  169. 

Amaria  >09.  foggiano  » 

Afciano  44. 


B 


Cj  Artigli 


.jArtiglion  Barardefco  2±m  Di  Volterra 
$.  Cipriano  1».  Vicino  t Perugia. 


«a- 
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GaltigJione  17. 

CafaJ  di  Lapo  17.  ) Dl  Pofulotna 
Conca  11^ 

Camuliano  19.  Forfè  Cawuriano  Modanefe  i 
Caflule  42. 

Ca nave  78.  11$.  Di  S.  Miniato  . 

Cafadico  fio.  Mantovano 
Cartel  Vecchio  fio*  7^  Modanefe  i 
Cartel  S.  Ambrogio  fio* 

Capannule  fi*.  } _ , . . 

Ca  megli  ano  fi*.  ) Lueebefe» 

Celagito  70. 

Cumullo  70. 

Cilicciaulo  Sol. 

Corrigio  84.  Correggia  . 

Carpineta  87.  14*.  Modanefe  i 
Cambio  87. 

Campagnola  87. 

Cafaie  101.  lofi.  Mantovano . 

S.  Cannano  101.  lofi.  Mantovana  Z 
Cartaio  di  Campitelli  102. 

Cande jana  zig.  Di  ,5.  Miniato  . 

Cartel  Gualterio  jajL  119.  *jo.  Reggiana  i, 
CanefTa  i?a.  Reggiano  . 

Canilia  1*4.  itfi.  ) 4 

Cazano  ^ ) Mantovano. 

Cartel!’ Arriano  *4*.  Cajlcllttrano  Modanefe  i 
Caminata  143. 

Campiano  171,  Forfè  Compiano  Modanefe  * 

Cartello  179,  2 II.  232.  243.  27  1. 

Campo  Camelafìo  177.  • * 

Celloia  177.  184.  »*$.  ferrar  e fe  . 

Cartel  Tedaldo  177. 

Cafaluone  197.  aox»  »i.  >46.  Ve ronefe» 
Cotornionc  >97. 

S.  Cefareo  10 3.  224.  a 240.  zfio.  Moianefi 
Carpi  2i2.  • Reggiano  . 

Calalitto  230.  . , 

Cafal  del  Bofco  Reggiano . 

Ciano  2fi8.  Reggiano  » 

Cartel  Nuovo  afi8.  ) _ „ 

Campolongo  afi2.  ) Reggiano  • 

Calai  di  Mercurio  268.  « 
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D 


13 Iccimo  del  Monte  io.  Luccbtfe  ì 
Dorzo  di  falcone  »4(. 


F 


Fllctolo  UL 

f sognano  tt.t».  in.  11;.  S.  Miniati 
Ticeclo  7T.  Fucecchio . 

Fraffinoro  M.  {?£. 
fateludoco  g8. 

Fcbrancioto  28. 

Fulcherio  147. 

Ficherolo  136.  *38. 139,  i?<.  Ferrarefe  ; 

F raffino  log»  * 

Fazano  170. 

S.  Laudino  170. 

Fabianula  174.  • 


S.  vJlnefe  if.  Luccèefe  . 

Gavafia  £6.  ££.  Modanefe  . 

Gubernolo  144.  Mattonavo . 

Guftello  144. 

Gardinga  iij.  Di  S.  Miniato  * 

* Guaftalta  iao.  Mattonano . 

Gorgo  ig6,  >97, 

Giffo  113.  Kcff»_JL£rtiano . 

Gilfadello  113, 

Gonzaga  aaji.  aa8.185.17r.  Mautonano] « 
Gabiana  171.  173.  Mantonano 
Cuaraga  16*, 


FibbiaJla  Luccbcfc , 


-'Ufillauli  do. 

S,  Lorenzo  fn  Burnenga  lol»  io<.  Mattonano  '* 
.Luminello  143» 


* t 


# 
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Livorno  193» 

Lago  Romano  tjti 
Lamulo 

Labioia  xff.  Mantovani  • 

M 

miniano  17. 

Miciano  17.  , 

Motardinga  ff. 

S.  Miniato  7*.  * . 

Monte  Ereturio  <0. 

Meognana 

MontaJto  22*  Reggiano  . 

S.  Michele  di  Garfagnana  zi»  74. 

5.  Maria  in  Fenonica  7^. 

Mcdula  ij.  ModaneJ'e . 

Modulo  87» 

Montecatini  n4.  Nella  Valdinievole 4 
Monte  Villa  143. 

Monte  Magno  i}i-  ) Luccbeje. . 

Malia rofa  ija»  ) 

Montifciano  if».  *54»  Luce  he fe  . 

Marengo  t4f  « M**  Mantovano  . 

Mandria  170»  *69»  Rcif,telìi<>  ’j 
Magnale  i8£.  D’orezzo- 
Melaria  tcj.  Ferrata, 

Malia  *18.  ig*.  Ftrrareft  • 

S.  Maria  di  Gattello  ììq. 

Monte  Baroncione  147*  >42»  Ora  Mowbsranxint  Mtdanfji 
Monticello  248,  V Mantovano , } ]v*'  <j; 

Mirandola  >6*. 


1^1  Ave  127.  D*  aretto  » 

Nonantola  1 140»  . 

* Hogaria  132»  >40»  >42»  Vetoneft  • 

Nizola  >32» 
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P 

Puiia  17. 

Pulciano  17. 

Puidonatic-i  yj.tij.  S.  Miniato • 

Poggio  Gualteringo  y8.  ix$.  Di  S.  Miniato  f 
Pupoclio  6 o. 

Pieve  Hi  S.  Maria  Rarbarefca  6r. 

Di  S.  Maria  del  Celiò  6 1.1 174, 

Di  S.  Burdigaano  tfi.  174* 

Di  S.  Maria  iu  Ciiliciaulo  81. 

Di  S.  Pietro  ia  Mercato  8i. 

Di  S.  Giorgio  detta  Intramara  $4» 

Di  S.  Maria  di  Gabiaxxa  84* 

Di  S.  Pietro  ioj. 

De  Molle  no. 

De  Pernina  110. 

Di  S.  Giudo  ito. 

Pugliano  87.  Mìdanefe . 

Perognano  90.  Modanej't . 

S.  Profpero  97.  Di  Pestio  . 

Papiana  n 9* 

Pletule  la*.  **?. 

Prato  Fefcofo  148.  , 

Pcgognaga  ajy.  *43.  *74.  Mantovano  . 

Polefiuo  144»  Mantovano  % 

Pendola  iyy. 

Porciolo  179.  For/è  Porcile  Moda*  :jé  « 

Poduslario  17;. 

Panciano  r78.  184.  Ferrartjì  % 

Pozzuolo  187.  *07. 

Pagiano  189.  D’  Arer.%o  « 

Paltorini  soz.aoj. 

Pompofa  *1*.  Madanefe  » 

Pifcaruola  a 17* 

Paulecla  aaj. 

Ponte  del  Duca  **9.  *30.  ' , , ... 

plautanello  ajj. 

Pafioigo  *«j. 
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C")jJarciana  17.  Neiconfini  della  Liguria  • 
Queftello  ij$.  a$a.  Mantovano, 
Quarantina  1 61* 

R 


^^.Adiguftila  79.  21$. 

Rotondolo  84* 

Ronco  di  Sigit'redo  17* 

Ranzolo  87. 

Roncocarello  Forfè  Poncarell*  Moianeft  » . 

Ronco  14  j» 

Rifcitulo  152.  ijj„  Luccbefe . • 

Roncobonaldo  154.  2 jp.  Mantovano • 

Roncoferraro  172.  Mantovano . 

Revere  17*.  Mantovano . 

Raigorole  1S4.  FerrareJ't  . N 

Roncorólando  215.  22  y.  Forfè  Pacar  landa  Ferrarefe 
Ripa  217.  Di  Volterra . ’■  . 

Ripalta  2 69.  Parmigiano  ». 

Roncoefro  270. 

Romallia  270. 


s 

c 

OUrifole  20. 

Sambuceto  58.  11$.  S*Miniato  » 
Scannello  60. 

Scanzano  $$.  Poggiano  • t 
Saca  1 jj.  267.  268. 

Saturno  187.  • 

Soleria  212.  21$.  Modaneje  ► 

Solagio  217» 

Sa  vici:  22  j. 

Sulicceto  2$2»  Forfè  Saliceto  Modanefe « 
Savignano  2$£-  Modar.efe  - 
Settingenti  25  y. 

Storzarìolo 
Sabieta  270.. 
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i' Orofella  ioo.  ioj. 

Trecafi  1 99>  Di  Pofulonia  . 
Tomba  a6l. 


V 

Accoli  14.  Luccbtft 
Vico  Aufereffore  44. 

Valecla  58.  11».  Di  S.  Miniato . 

Vetriola  87. 

Venferrario  , o 'Woferrario  98.  99. 

Umbigozo,  o Wopigozo  98.99. 

Volta  100.  ioj.  i»a.  nj. 

Valdo  151.  Gualdo  Luccbtft  • 

Vardeflalla  i8i> 

Vicano  189. 

Villa  lafana  104. 

Villola  aij.  114. 1x7.117.  ai 8.  1 jo.  1;  1.  aj  j. 169.  Modani ft . 

z 

i^Afolo  ^^e. 


IL  FINE. 
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